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PREFAZIONE 


Da  tredici  anni  gli  eserciti  nostri  calcano  per  ogni  verso  il  terreno 
dell’ Algeria:  da  tredici  anni  lenta  la  Francia  a sua  volta  di  dar  la 
propria  civiltà  a questa  contrada,  la  quale  non  si  è mai  retta  da  sé, 
comechè  sempre  si  fosse  dimostrata  ribelle  al  forestiero  dominio  : iu 
somma  da  tredici  anni  cosiffatta  conquista  ed  il  nostro  possedimento 
levano  alla  tribuna  e fra’  pubblicisti  le  più  vive  discussioni.  W molto 
tempo  è discorso,  che  non  ostante  le  nostre  vittorie,  dubitatasi  ancora 
della  conservazione  dell’  Algeria  ; alloraquando  una  voce  augusta,  in- 
terprete nobilissima  della  volontà  nazionale  è giunta  a dissipare  colali 
apprensioni  : « Questa  terra  debb’  essere  oramai  e per  sempre  fran- 
cese » ha  detto  il  re  alle  camere  raccolte.  « Ma,  traevano  ad  esclamare 
gli  spirili  irrequieti,  perchè  il  nostro  drillo  di  conquista  non  ha  fin  qui 
ottenuto  la  sanzione  degli  stali  d’ Europa  ?»  Al  quale  rimprovero  Ita 
la  Francia  additato  il  Mediterraneo  sgombro  de’  pirati,  ed  in  virtù 
delle  sue  armi,  tutte  affrancale  le  nazioni  dal  vergognoso  tributo,  che 
a’  barbari  pagavano  *,  di  poi  ha  alzata  l’ immensa  coltrice  che  ricopre 
le  migliaia  de’ suoi  figliuoli  sepolti  nella  terra  d’ Affrica  ! Ecco  i suoi 
titoli  di  possesso  : chi  oserebbe  ad  essa  contrastarli  ? Chi  potrebbe 
darne  più  autentici  ? 
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Ma  non  si  fermano  qui  le  declamazioni  de’ detrattori  di  quest'opera 
egregia  : perchè , dicono  anch’  essi,  dopo  tredici  anni  di  combatti- 
menti siam  noi  sì  poco  innanzi?  Perchè  sempre  nemici  a vincere  , 
ribellioni  a spegnere?  Perchè,  dopo  colanti  sacrifizi  d’ uomini  e di 
danaio , su  quella  terra  bagnala  di  tanto  sangue  non  vediamo  levarsi 
niuna  opera  forte  e durevole  ? 

Noi  prendiamo  oggi  a rispondere,  per  canto  nostro,  a queste 
accuse,  pubblicando  F istoria  compiuta  dell’Algeria  antica  e moderna; 
perocché  sì  innanzi  alla  conquista  e sì  dopo  il  possesso,  non  si  è fatto 
nessuno  studio  intorno  a’dominii  che  han  preceduto  il  nostro  nell’Af- 
frica settentrionale,  ed  appunto  dall’  ignoranza  del  passalo  dipende  la 
leggerezza  con  che  ciascuno  si  diletta  ad  accusare  il  presente. 

Come  i Cartaginesi  allargarono  il  loro  dominio  nell’ Affrica  occiden- 
tale ? Mercè  qual  maniera  ingegnosa  di  fondar  colonie  fecero  essi 
concorrere  le  tribù  libiche  al  loro  commercio,  alle  loro  conquiste? 
Come  i Romani  alla  volta  loro  s’ impadronirono  di  quelli  elementi 
ordinali  a distruggere  Cartagine?  In  qual  modo  questi  popoli,  i quali 
da  settecento  anni  parevano  accomodati  alla  civiltà  fenicia,  accellaron 
poscia  quella  di  Roma  ? Come,  dopo  quattro  secoli  di  obbedienza  ap- 
parente , si  videro  quasi  senza  contrasto  piegare  sotto  H giogo  dei 
Vandali , quindi  sotto  quello  de’  Greci-bisanlini , e lasciarsi  da  ultimo 
avvolgere  nell’  onda  araba , che  loro  infondeva  il  linguaggio  e le  cre- 
denze ? 

Tulle  le  quali  rivolture  noi  ci  siam  fatti  a studiare  e c’ingegneremo 
di  svolgere  : difficil  lavoro , ma  fecondo  in  ammaestramenti  d’ ogni 
maniera , e più  in  ravvicinamenti  di  altissima  importanza  ; perocché 
questa  terra  medesima , nella  quale  la  Francia  vede  un  dì  più  che 
l’altro  educarsi  e ingrandire  valorosi  soldati,  capitani  intrepidi,  illustri 
generali , fu  eziandio  il  teatro  delle  battaglie  memorande  fra  Scipione 
ed  Annibaie  ; là  coglieva  Cesare  F ultima  gemma  che  mancava  alla 
sua  corona,  siccome  trionfatore  dell’uman  genere; quivi  le  fazioni  di 
Roma,  le  quali  disputa vansi  il  dominio  del  mondo,  vennero  a definire 
le  gravi  loro  querele  : là  moriva  Catone  : quivi  Pompeo,  Mario  e Siila 
raffermavano  la  lor  gloria.  Massinissa  re  di  Costanlina , allealo  fedele 
de’  Romani,  non  meno  che  i suoi  discendenti,  i Micissa  e i Giuba  sono 
i tipi  di  questi  rapi  degli  Arabi , i quali,  presi  oggi  d’ amore  per  la 
eccellenza  della  nostra  civiltà,  sonosi  a noi  cordialmente  congiunti. 
Abd-el-Kader  è Giugurla , è Tafarina , è Fermo  ; dappoiché  in  Affrica 
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gli  nomini  son  sempre  i medesimi,  non  mutano  che  i nomi  -,  Abd-el- 
Kader  è il  successore  di  tutti  quegli  spiriti  inquieti  ed  ambiziosi , i 
quali  sognarono  in  vari  tempi  una  supremazia  nazionale  e indigena, 
la  quale  utopia  non  può  aver  effetto,  per  lo  sparpagliamento  delle  tribù 
affricane,  per  la  solitudine  de’ costumi  e l' invidia  dell’indole. 

Il  periodo  arabo  ci  porrà  innanzi  questo  magnifico  svolgimento 
della  civiltà  d’ Oriente,  che  d’ Affrica  mosse  nelle  Spagne,  nè  si  fermò 
che  alle  pianure  di  Poatiè,  per  gli  sforzi  della  Francia  e per  le  vittorie 
di  Carlo  Martello.  Noi  seguiremo  a vicenda  gli  Arabi  ed  i Mori  ne’  con- 
quisti delle  lor  terre  e nelle  esterne  loro  spedizioni  : in  Sicilia  , in 
Italia , su  le  coste  della  bella  Provenza , dove  restano  ancora  tanti 
vestigi  del  loro  passaggio.  Verrà  poi  il  periodo  turco,  quando  copri- 
vansi  di  nuove  tenebre  le  pubbliche  instituzioni  di  questa  parte 
dell’  Affrica  •,  l’ ignoranza  de’  più  era  condizione  di  potenza  per  i 
pochi  ambiziosi-,  c la  legge  del  più  forte,  fatta  legge  suprema,  in- 
nalzava a principio  la  più  schifosa  tirannide. 

Da  ultimo  noi  giungeremo  all’era  novella,  che  punto  non  te- 
miamo di  chiamare  benefattrice  ; posciachè  uno  de’  più  civili  popoli 
della  terra  ha  tolto  terminativamente  in  possesso  l’Algeria,  non  pure 
per  ispandere  su  questa  contrada  la  luce,  che  feconda  ad  un  tempo  la 
terra  e l’ intelletto  -,  ma  con  la  speranza  eziandio  che  le  instituzioni 
apportatevi  valicheranno  i limili  segnali  al  territorio  che  noi  teniamo, 
e che  questa  immensa  costa,  spieganlesi  di  rincontro  alle  regioni 
europee  , potrà  fra  non  guari  con  esse  trovarsi  in  una  intimità  di 
relazioni , onde  sarà  determinata  a conformità  di  abiti  e d’ idee.  Noi 
disamineremo  attentamente  nel  rapido  loro  avanzarsi  le  nostre  armi, 
la  nostra  amministrazione,  le  opere  nostre  in  questa  regione,  e 
dall’  esperienza  del  fatto  caveremo  le  conseguenze,  che  a buon  dritto 
possiamo  sperare  iu  futuro. 

In  un  libro  nel  quale  campeggia  una  storia  di  avvenimenti  contempo- 
ranei, noi  abbiamo  avuto  a guardarci  dalle  effervescenze  delle  fazioni, 
per  non  sacrificar  nulla  a prevenzioni  d’  uomini  e d’ opinioni.  Nostra 
Principal  guida  è stata  l’ imparzialità  -,  e se  abbiamo  talvolta  riversato 
il  biasimo  sopra  gli  atti  del  governo  o su  quelli  de’  suoi  operatori , 
abbiam  sempre  obbedito  al  convincimento  per  noi  ail'mlo  alla  disamina 
profonda  degli  uomini  e delle  cose. 

Noi  poniam  fede  nella  bontà  del  nostro  lavoro,  non  pure  per  avervi 
dedicato  uno  studio  continuo  e di  coscienza,  ma  eziandio  per  aver 
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fallo  tesoro,  nè  poteva  essere  altrimenti , di  tutto  quanto  si  è meglio 
scritto  e narralo  intorno  al  subietto  che  svolgiamo.  Per  i tempi  an- 
tichi, Plinio,  Sallustio,  Tacilo,  Procopio  ci  han  ministralo  copiose 
notizie,  cui  si  aggiunsero  le  fatiche,  che  su  gli  stessi  periodi  han  fatto 
i moderni  scrittori,  Villemain,  Dureau  de  la  Malie,  Saint-Marc-Girar- 
din,  d'Avczac.  Ci  fu  anche  d’aiuto  uno  storico  lavoro  sull’ Algeria 
antica,  con  lungo  amore  apparecchiato  dal  signor  de  Perrodil,  sì 
chiaro  per  i suoi  Studi  epici  c per  una  elegante  traduzione  delle 
poesie  di  san  Gregorio  Nazianzcno.  Gli  storici  spagnuoli  Marmol , 
Sandoval,  Hacdo,  Conde  ci  han  provveduto  di  preziose  materie  intorno 
al  periodo  arabo,  che  abbiamo  riempilo  mercè  le  cronache  nazionali. 
Piii  certe  sono  stale  le  fonti  per  il  periodo  turco  : Sander-Rang  c Fer- 
dinando Denis,  con  la  loro  monografia  sì  particolareggiata  ed  esatta 
intorno  a’ Barbarossa  nc  han  permesso  di  svolgere  sicuramente  questa 
età,  la  più  importante  senza  un  dubbio  degli  annali  di  Algieri  -,  poscia 
son  venuti  a soccorrerci  di  loro  conforto  il  signor  de  Rotelier , con  la 
sua  Storia  delta  pirateria  de'  Turchi  nel  Mediterraneo , ed  il  signor 
Walsio  Eslhcrazy , autore  d’ importantissime  narrazioni  intorno  alla 
dominazione  turca  nell’antica  reggenza. 

Giunti  alla  fin  fine  al  tempo  della  conquista  del  1830,  i giornali,  le 
memorie,  i ricordi,  gli  ordini  giornalieri  degli  ufliziali,  de’ generali  e 
de’  governatori  ci  bau  ministrato  una  messe  abbondante  di  pruove.  Il 
tenente  generale  Despretz,  il  capitano  Rozey,  il  generale  Duvivier,  il 
colonnello  Lapéne,  il  generale  de  l’ Ktang , il  capitano  de  Prébois , il 
barone  de  Latqur  du  Pin , e soprattutto  il  colonnello  Pclissier  co’  suoi 
Annuii  algerini , cotanto  ricchi  di  falli  e d’osservazioni,  sono  stale  le 
principali  nostre  guide;  le  pubblicazioni  ilei  generale  Bugeaud  non  ci 
sono  state  utili  da  meno  r arrogo,  i viaggiatori,  i dotti,  gli  economisti, 
i quali  ci  hanno  recato  i fruiti  delle  indagini  loro  : Baude,  Blanqui, 
Berbruggcr,  Aristide  Cuilbcrl,  Enfantin  sono  spesse  volle  venuti  a 
soccorrerci.  Ma  un’opera,  la  quale  ci  ha  recalo  grande  utilità,  epperò 
dobbiam  farne  speciale  menzione,  è lo  Specchio  dello  stato  de'  domimi 
francesi  nell' Algeria.,  annualmente  pubblicato  fin  dall'anno  1838  per  le 
cure  del  ministro  di  guerra.  Colà  sono  esposte  non  pure  la  storia 
contemporanea  dell’ Affrica  francese,  ma  gran  numero  di  memorie 
su  svariali  argomenti,  i quali  ligansi  affatto  a queste  possessioni.  Pa- 
recchi ufliziali  dell’esercito  han  preso  panca  questi  scientifici  lavori, 
ed  altri,  coltivando  con  successo  le  arti,  hanno profferto  a Raffet , 
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che  decorò  di  disegni  questo  libro,  sicure  indicazioni,  che  gli  han 
dato  campo  di  dare  alle  sue  raccolte  la  nettezza  e la  verità  che  sì  ne 
aumentano  il  merito.  11  signor  d’ Estienne  de  Lioux  , capo  di  batta- 
glione al  58°,  gli  ha  aperto  il  suo  albo,  ricco  di  fogge  e di  scene 
disegnate  sopra  luogo  ; il  capitano  dello  stato  maggiore  de  Neveu,  e 
Pourcet  aiutante  di  campo  del  generale  Changarnier,  gli  tramuta- 
rono eziandio  nelle  mani  schizzi  e notizie  non  meno  utili.  Le  quali 
persone,  artisti,  viaggiatori  e scienziati  qui  s’  abbian  lutti  adunque 
le  espressioni  della  nostra  viva  riconoscenza  ; perocché  senza  l’ opera 
loro  ci  sarebbe  tornato  impossibile  di  ridurre  a buon  termine  il  dise- 
gno, che  noi  avevamo  concepito. 

In  un’opera  si  rapida  siccome  questa,  spesse  fiate  siamo  stali 
costretti,  massime  nell’ultimo  periodo,  di  passar  sotto  silenzio  non 
pochi  fatti  staccali,  ed  omettere  molli  particolari.  Per  sopperire  a co- 
siffatta lacuna,  noi  diamo  sotto  forma  d’appendice  La  vita  di  tutl’i 
reggimenti  che  han  preso  parte  alle  fatiche  ed  a’conquisli,  fatti  da 
tredici  anni  in  Algeria  dall’esercito  francese-,  il  quale  specchio,  di 
rigida  esattezza,  cavato  dalle  note  officiali  che  il  duca  di  Dalmazia, 
ministro  della  guerra,  si  è degnalo  porre  a nostro  prò,  risponderà  a 
tulle  le  richieste,  ammenderà  tutte  le  omissioni , e darà  a ciascuno  la 
parte  che  gli  compete. 

L.  G. 
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1’  Affrica , altra  volta  parta  d'  Europa.  — Le  costo  algerine.  — Il  monta 

Atlante  e i tuoi  rami.  — Costituzione  del  terreno  algerino.  — Minerali 

Fiumi,  corsi  d‘  acqua,  Ughi , sorgenti.  — Stagioni,  temperatura  , vegeta- 
xione,  piante,  foreste.  — Animali.. 


Insanii  di  farci  alla  narrazione  degli  avvenimenti  storici,  ond’à 
stato  teatro  l’ Affrica  settentrionale , innanzi  di  svolgere  questa  lunga 
serie  di  guerre  e d’ invasioni,  che  han  tante  volte  mutato  la  faccia  del 
paese,  inabbissato  le  sue  città,  ed  in  mille  guise  dominalo  la  vita 
de’  suoi  abitatori , noi  muoviamo  a rapidamente  abbozzare  la  faccia 
di  questa  contrada.  Noi  c’  inerpicheremo  per  le  sue  montagne,  ne 
discorreremo  le  pianure  e le  valli,  cotanto  feraci  in  altri  tempi,  e di 
tanti  espedienti  larghe  ancora  all’  odierna  industria  •,  noi  additeremo 
le  varie  zone  di  sì  ricca  vegetazione  affricana,  e gli  animali  eziandio 
che  vi  han  vita  : rifermeremo  i fenomeni  svariati  di  clima  che  si 
succedono,  i venti  che  vi  dominano,  il  caldo  spirantevi,  le  piogge 
che  vi  cadono.  Questo  specchio  ristretto,  per  il  quale  abbiam  fatto 
concorrere  le  più  autentiche  pruove  raccolte  da’ viaggiatori  eda’dotli 
dell’ antichi  là,  non  che  de’  (empi  moderni,  profferirà  sulle  prime  una 
esatta  notizia  dell’  Affrica  boreale,  e spoglierà  la  principal  narrazione 
di  tutte  quante  le  descrizioni  particolareggiate , onde  avremmo  avuta 
a sopraccaricarla. 
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l geografi  dell’  Oriente  apponevano  il  noine  d' isola  occidentale 
( Magrab  insula  ) alle  pianure  allungale  dell’  Affrica  settentrionale 
verso  maestro,  di  là  dal  ó€°  di  latitudine  boreale(t).  La  qual  maniera 
larga  di  considerare  si  importante  parto  dell’  Affrica  è fondata  su 
la  natura  medesima  del  paese  : di  fatti  l’ avanzamento  del  continente 
affrieano  fra  il  Mediterraneo,  l’Oceano  atlantico  c il  gran  deserto  di 
Saara  le  danno  a prima  vista  t’ aspetto  d’ una  vera  isola  circondata 
tutta  all’  intorno  da  un  oceano  di  acque  e di  sabbia. 

L’Atlante  "non  è,  siccome  tiensi  dall’universale,  o lo  dissero  i 
geografi  dell’antichità,  un  gruppo  di  monti  solitari , senza  dirama- 
zioni: per  contrario  esso  ò tutta  giogaia  di  altezza,  la  quale  si  distende 
dal  Mediterraneo  insino  all’Oceano,  e separa  affatto  questa  contrada 
settentrionale  d’ Affrica  dal  resto  del  continente.  L’Atlante  comincia 
presso  i golfi  della  grande  e della  piccola  Siria , onde  a mano  a mano 
&'  innalza  in  vasti  pianalti  insino  a Tunisi.  A settentrione  c a mezzodì, 
dal  Iato  dell’ estese  pianure  di  Saara,  va  digradando  in  parecchie  spal- 
liere di  bassi  ma  ripidissimi  monti.  All’occidente  si  precipita  nel 
paese  di  Marrocco  fin  nell’  Oceano  atlantico,  e forma  , abbassandosi , 
montuose  pianure , coste  irte  di  rocce , e gran  numero  di  scogli , i 
quali  fanno  sì  perigliose  le  spiagge  del  Mediterraneo,  da  Agadir 


(i)  L'  Affrica,  siccome  fa  notare  Mallc-brun  nella  dotta  sua  Storia  della 
geogrtifia  , era  assai  malamente  Tallitala  da’ Greci  c da' Romani.  Omero 
conosceva  la  Libia  « nel  qual  paese  , egli  dice  , gli  agnelli  nasco»  con  le 
« corna,  le  pecore  partoriscono  tre  volle  Tanno.  » (Odissea  lib.  IV).  È 
cesa  impossibile  di  trarre  dal  tcslo  di  Erodoto  un  complesso  d' idee  chiare 
c nette  intorno  all'  Affrica  occidentale.  La  descrizione,  che  nc  fa  Strattone, 
dimostra  solennemente,  die  le  cognizioni  del  suo  tempo  a inala  pena  si  diste- 
sero su  le  rive  dii  Negro.  Egli  dice,  cd  afferma,  c ripete  che  l’Affrica  c 
terminata  da  deserti , vadasi  o costeggiando  lungo  T Oceano , o penetrando 
Verso  il  centro,  c che  i Romani  ne  posseggono  ad  un  bel  circa  tutte  le  re- 
gioni, le  quali  non  sono  diserte  o inabitabili.  Essi  non  conoscevano  che  il 
terzo  dell'  Affrica  a’  tempi  di  Plinio,  il  quale  ne  ha  egli  stesso  si  imperfette 
nozioni,  clic  colloca  le  sorgenti  del  Nilo  nc’ monti  della  Mauritania.  In  un' 
opera  concisa  siccome.^  questa  storia,  noi  abbiamo  avuto  a metter  da  banda 
tulle  queste  favole,  tutte  queste  avventate  opinioni,  per  giunger  difilatamcnlc 
* geografi  cd  a'  viaggiatori  ino  terni  , i cui  ponderati  lavori  non  sono  ad- 
dentati dalla  critica.  Per  altra  parte  (' antica  geografia  nc  profferirà  inelutta- 
bili pi  nove. 
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inaino  ulto  sil  eno  di  Gibilterra.  Ma  un  fatto  notabilissimo,  onde  viene 
ad  accrescersi  l’ attraente  vaghezza  di  questi  primi  studi  intorno 
alla  natura  affricana,  è che  questa  ampia  giogaia  dell’ Atlante  va 
intimamente  congiunta  alla  costrultura  geologica  del  continente 
nostro.  I bei  lavori  idrografici  di  Smith  han  dimostrato , che  fra  il 
capo  Bianco  di  Biscrla  e la  Sicilia,  una  fila  di  monti  sotto  marini, 
svelati  da  parecchie  punte,  uniscono  il  reame  di  Tunisi  alla  Sicilia, 
laddove  gli  scandagli  falli  nello  stretto  di  Gibilterra  hanno  solenne- 
mente rifermato,  che  se  potesse  disseccarsi  questo  canale,  vedrebbe*! 
come  le  giogaie  dell’  Atlante  si  rappiccano  per  tutto  il  loro  andare  a 
quelle  della  penisola  iberica  ; per  guisa  clic  puossi  innanzi  asserire, 
che  nelle  età  favolose,  l’Europa  e l’Affrica  non  componevano  che 
solo  un  continente  (i). 

Nell’uno  e nell’ altro,  torrenti  profondi,  ricche  valli  e bei  pascoli 
son  dispiegati  su  la  pendice  de’ monti  : di  là  e di  qua  del  Mediterraneo 
notasi  la  stessa  giacitura  di  terreno,  il  quale  a mano  a mano  s’ in- 
nalza in  pianalli  l'un  l’altro  addossali  al  di  sopra  della  superficie  della 
costa  : ne’ due  paesi  l’alvcamenlo  della  massima  parte  delle  fiumare 
fra  alle  e ripide  sponde , e il  disseccar  periodico  delle  loro  acque 
mostran  segni  novelli  di  non  meno  improntata  rassomiglianza-,  noi  ci- 
teremo eziandio  un  fallo  rifermalo  da  celebri  geografi  , che  l’ altezza 
de'  piti  alti  coni  dell’  Atlante  corrisponde  perfettamente  alle  agghiar- 
ciate  montagne  della  Sega-Nevosa  ( Sierra-Nevada  ) , che  slau  di  rin- 
contro nell’ Andalusia  e nel  regno  di  Granala  : i due  sistemi  non  dif- 
ferenziano che  ne’ punti  bassi.  Il  pianallo  di  Spagna  ha  ne’ vasti 
spazi  di  ponente  verso  l’Oceano  atlantico  il  suo  precipuo  pendio , il 
quale  è assai  mcn  prolungalo  dalla  banda  del  Mediterraneo  e vieppiù 
ripido.  Per  contrario  in  Barberia  le  grandi  pianure  della  parte  più  de- 
pressa dell’  altopiano  s’ indirizzano  alla  volta  del  Mediterraneo  da 
oriente , e quelle  che  si  fanno  a raggiungere  l’ Oceano,  sono  di  gran 
lunga  più  dirupale. 

Una  è la  faccia  della  costa  dell’Affrica  boreale,  dallo  stretto  di  Gi- 
bilterra insino  al  capo  Bianco  di  Biscrla  ed  al  capo  Bon  di  Tunisi , 


(0  Rillcr,  Mallc-brun,  Humboldt,  d*  Avczac,  i capitani  Berard  c Sander- 
It.ing  , siccome  la  maggior  parte  de’giogiafi  eziandio,  dividono  questa  opi- 
nione. Nell’anno  182  j noi  stessi  ci  siamo  assicurati  deli’ esistenza  di  queste 
pioiniucnze  sotto  inaline. 
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dove  formasi  la  conca  occidentale  del  Mediterraneo  ed  incomincia  E* 
grande  concavità  delle  Sirie:  gli  ultimi  gioghi  dell’ Atlante  vi  ham 
termine  in  numerosi  promontori separati  da  baie  poco  profonde 
la  terra  non  Ita  punto  considerevoli  sporgenze  nel  mare , il  quale 
non  la  taglia  in  largo,  e poverissimi  i fiumi  vi.  sono,  perchè  possano, 
aprirvisi  ampie  foci. 

Questo  è l’ aspetto  delle  coste  : la  estension  loro,  da  Tabareo  yerso. 
oriente  insino  a Milonia  sull’  occidente  r presenta  uno  spiegamento  di 
250  leghe  da  25  a grado  -,  incontrandosi  numerosi  porli , ma  poco 
considerevoli , siccome  accade  ovunque  sien  brevi  e cupe  le  valli.  L 
golfi  di  Bugia , di  Collo , di  Stura  , di  Bona , d’ Arzeva  , d’ Arcsgua 
( Rashgoum  ) concedono  eccellenti  ricoveri  alla  navigazione , rade 
sicure  e vaste;  ma  il  miglior  punto  d'ancorare  è senza  dubbio  quello, 
di  Orano,  chiamato  da’ Latini  portus  magnut,  e dagli  Arabi  Mers- 
d-Kcbir , cioè  il  gran  porlo.  Ad  Algieri , luogo  pia  eminentemente 
militare  c marittimo  di  tutta  la  spiaggia , la  natura  è stata  men  ge- 
nerosa ; e sarà  d-  uopo , siccome  più  innanzi  vedremo , adempirvi 
grandi  lavori  per  dare  al  suo  porto  tutta  quanta  l’ estensione  che  lo 
scopo  di  questa  piazza  d’ armi  richiede.  Ora  che  conosciamo  i lidi,, 
penetriamo  dentro  alle  terre  ; e a prima  giunta  volgiamo  le  ricogni- 
zioni all’  immensa  giogaia  de’  monti,  la  quale  costituisce  la  principai 
divisa  di  questa  contrada. 

Presso  gli  antichi  era  il  monte  Atlante  un  eroe  tramutato  in  pietra^, 
le  sue  robuste  membra  eran  diventate  altrettante  rocce  ; egli  sob- 
barcavasi  all’  intero  Olimpo  con  tutte  le  sue  stelle,  nè  punto  succom- 
beva  sotto  cotanta  mole  ; il  suo  capo  incoronato  d’una  foresta  di  pini,, 
era  maisempre  cinto  di  nuvole,  o percosso  da  venti  e da  tempeste;  un 
manto  di  nevi  copriva  le  sue  spalle,  e rapidi  torrenti  discorrevano 
dalla  vetusta  sua  barba  (1).  Questa  maestosa  e poetica  umanazione 
d’ una  fra  le  più  notevoli  montagne  del  mondo  antico,  è in  qualche 
modo  giustificata  dalla  poca  larghezza  che  si  hanno  le  basi  dell’  allo 
Atlante.  La  quale  giogaia , veduta  di  profilo  , secondo  fa  osservare 
Humboldt,  appariva  agli  antichi  naviganti  siccome  un’  aerea  colonna 


(i)  Nelle  idee  popolari  dell' antica  geografia,  era  l’Atlante  ad  un  tempo 
medesimo  c la  colonna  tu  cui  posava  il  ciclo  ed  il  limite  in  cui  finiva  il 
mondo.  (.'Atlante  era  descritto  da’ geografi  deU'anticliità  siccome  un  santuario 
impenetrabile,  pieno  di  disordini,  di  misteri  c di  orrori. 
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■solitaria,  sorreggendo  la  volta  del  cielo-,  dalla  quale  figura  alla  mitolo- 
gica tradizione  non  era  che  solo  un  passo-,  talché  la  si  è intatta  serbata 
insino  a noi,  di  generazione  in  generazione.  F fatto  incontrastabile  che 
nessun  viaggiatore,  nè  manco  le  più  tarde  carovane,  mettono  oltre  a 
tre  giorni  per  ridursi  da’  piani  di  greco  a quelli  di  scirocco. 

Nella  giogaia  atlantica  van  numerate  tutte  quante  le  montagne,  le 
■quali  son  lnngo  l’Oceano  ed  il  Mediterraneo,  da  quelle  chiamate 
Montagne  nere  presso  il  capo  Boiador , insino  al  deserto  di  Barca. 
Quel  che  propriamente  chiamasi  Aliante  è un  gruppo  di  parecchie 
spalliere  parallele  , le  quali  ricevon  da’  geografi  nomi  diversi.  Il 
grande  Atlante  cinge  l’impero  di  Marrocco-,  il  piccolo  Atlante  inco- 
mincia a Tangeri  presso  lo  stretto  di  Gibilterra , e prolungasi  insino 
al  golfo  di  Sidra.  Vi  sono  a notarsi  i monti  Garian  -,  parecchie  branche 
se  ne  staccano  sotto  i nomi  di  monti  Aruggè , che  gli  Arabi  distin- 
guono in  flaroudjè-el-Afouad  ovvero  Aruggè  nero , ed  in  Haroudjè- 
el-Abiad  o Aruggè  bianco  -,  altri  rami  portano  le  denominazioni  di 
monti  Tiggerandumma , Tibestì,  Aifat , e sono  appunto  quelli  che 
vanno  a terminare  ne’  deserti  di  Libia  e di  Saara.  11  terzo  giogo  del- 
l’ Atlante  -è  quello  de’  monti  Ammer  nell’  Algeria , il  qnale  congiunge 
alle  Montagne  nere  il  grande  ed  il  picciolo  Atlante , e le  cui  dirama- 
zioni circoscrivono  il  Fezzano  (1).  Là  nell’  impero  di  Marrocco,  e prin- 
cipalmente all’oriente  della  città  di  Marrocco  ed  a libeccio  di  quella  di 
Fez,  l’ Atlante  attinge  la  sua  massima  altezza  -,  là  dove  vedonsi  ad- 
densate le  eterne  nevi.  Di  poi,  a mano  a mano  che  procede  verso 
levante,  l’Atlante  proporzionalmente  digrada,  per  guisa  che  i vertici  i 
quali  stanno  sul  territorio  algerino  sono  più  alti  di  quelli  sul  tunisino, 
e questi  sorpassano  alla  lor  volta  i picchi  di  quel  di  Tripoli.  Comechè 
non  ancora  siensi  levati  disegni  strettamente  esatti  di  queste  diverse 
sommità,  pur  tuttavolta  si  può  tener  per  fermo  che  i punti  culminanti 
del  grande  Atlante  nell’impero  di  Marrocco  non  si  ergono  oltre  a 4mila 
metri,  e quelli  di  Algieri  non  van  di  là  de’  3mila. 

Nell’  Algeria  l’Atlante  si  distende  parallelo  alla  costa,  tagliando  in 
tutta  la  sua  lunghezza  coiai  provincia,  ed  al  culmine  dispiegasi  o 
meglio  s’ apre  in  nn  vasto  giogo , la  cui  robusta  massa  ed  imponente 
separa  dal  Saara  il  territorio  d' Algieri  propriamente  dello , e lo  di- 


to Maltc-brnn  , rivedato  d#  Huot  , Descrizione  generale  deir  Affrica, 
tomo  V,  jug.  5<}3. 
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fende  contro  l' impeto  de’  venti  del  deserto.  Di  poi  verso  il  setten- 
trione di  là  de’  pianalti  addossati  a questo  immenso  baluardo,  dislen- 
desi  a guisa  di  continuati  terrazzi,  un  secondo  giogo  sotto  il  nome 
di  piccolo  Atlante,  parallelamente  all’  altro  da  Io-ante  a ponente,  se- 
guitando tutta  la  sua  lunghezza  litorale.  11  quale  giogo  è il  punto  di 
partenza  d’  una  quantità  di  diramazioni,  clic  si  collegano  alla  grande 
linea  di  Saara , ovvero  escon  rudemente  fuori  nella  direzione  del  Me- 
diterraneo, ed  anche  insino  alla  costa  qualche  volta. 

Parecchie  gole,  d’aspetto  pittoresco  e selvaggio  veggonsi  disegnate 
nelle  molliplici  giogaie  dell’  Atlante,  che  i Turchi  chiamano  Porte  di 
ferro  ( Dvmir-Capy  ) -,  e co’  falli  son  porte  formidabili , tagliate  tutte 
per  i casi  di  guerra,  il  cui  accesso  solo  pochi  uomini  bastano  age- 
volmente a difendere.  La  più  occidentale  di  esse  nel  grande  Atlante  è 
quella  denominala  Porta  del  Sultano  ( Bab-cl- Sudan  ) •,  e le  più  im- 
portanti dell’Algeria  sono  i Biban  e il  Tenia  di  Muzaia , amendue 
superate  dall’  esercito  francese  capitanato  dal  duca  d' Orleans  (1). 
Ove  l’ allontanamento  de’  monti  dà  luogo  a distanze  più  grandi , si 
spiegano  fresche  valli  e vaste  pianure  : all’  oriente  d’ Algieri  si  an- 
noverano il  piano  di  Costanlina  c quello  di  Bona,  conosciuto  col  nome 
di  Bugima  ; all’  occidente  i bacini  della  Scelifla  c dell’  Abra  danno  la 
imissima  idea  della  fecondità  di  questa  contrada aflricana.  All’intorno 
di  Mostaganem,  Mazagran,  Arzeva,  Mascara , Tlemecen  e la  Calla  vi 
sono  eziandio  molte  valli  accomodate  ad  ubertosa  coltura  in  fine,  a 
poche  leghe  dalla  città  capitale  incontrasi  la  Miligia , la  più  vasta  c 
bella  pianura  dell’  Algeria. 

La  struttura  geognostica  del  grande  Atlante  è appena  indicata  da’ 
viaggiatori  europei,  che  hanno  superata  questa  giogaia  di  monti  -,  solo 
conosciamo  formarsi  d’  una  roccia  di  quarzo  e mica,  della  gneis, 
sotto  alla  quale  si  distingue  una  pietra  di  calce  di  sedimento  inferiore, 
oche  gli  strali  calcarci,  dapprima  orizzontali , sono  quasi  divenuti 
perpendicolari  mercè  la  forza  di  un  sollevamento , ond’  è impossibile 
assegnare  il  tempo.  Le  rocce  quarzose,  il  gres,  la  pietra  grossolana  di 
calce  ferrosa,  sparse  qua  e là  di  corpi  organizzali  e di  petrifieazione  di 
ogni  specie,  sembrano  costituire  la  parte  maggiore  delle  colline , le 
quali  si  estendono  tra  il  grande  e il  picciolo  Atlante.  I poggi,  in  cui  ter 


(i)  Ottobre  1837  — Maggio  i83y.  Descriveremo  a suo  luogo  e con  par- 
ticolari queste  spedizioni. 
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mina  l' Aliarne  nel  deserto  di  Barca  sono  di  bianca  massa  calcarea  -, 
fra  cui  l’ A r ugge  bianco.  In  quanto  all’  Aruggò  nero , forse  il  suo 
nucleo  è calcareo,  ma  le  sue  collinelte  son  di  basitilo , siccome  I Ita 
dimostrato  Hermann  : ecco,  secondo  credesi,  il  monte  Alerò  degli 
antichi. 

La  parte  inferiore  delle  pianure  è generalmente  argillosa  o calcarea 
ad  Algieri,  selciosa  a Bona,  e calcarea  o scistosa  ad  Orano.  Il  terreno 
della  Mitigia  componesi  affatto  di  terre  d' alluvione,  le  quali  sono 
strali  orizzontali  di  marna  argillosa  e bigiastra  , e di  rollami  pietrosi 
di  varie  nature.  Si  è anche  osservato  che  1’  Arrac  trasporta  marmi 
bianchi  c venati,  gres,  spati  calcarei,  pietre  ferruginose,  stalattiti  e 
pezzetti  di  ferro  ■,  c elle  i tronchi  e le  foglie  delle  piante  vi  lian  la- 
scialo scolpitamente  le  loro  diverse  impronte.  Nelle  pianure  di  Orano 
il  terriccio  è molto  meno  abbondante  che  nella  Mitigia,  nè  oltrepassa 
mai  la  grossezza  media  di  selle  pollici  : in  qualche  parte  è tuia  marna 
gialla,  e altrove  un’argilla  rossa  e bianca.  1-a  terra  vegetale  poi  delie 
campagne  di  Bona  è pregevole  per  la  profondità  c l’eccellenza. 

I Romani  avevan  discoperto  miniere  d’ogni  maniera  nella  loro 
provincia  d’ Affrica  ; tenevan  sopra  lutto  in  pregio  il  marino  di  Nu- 
midia, ch’era  di  un  bel  giallo  puro,  ovvero  macchialo  di  svariati 
colori  ; ma  dopo  dieci  secoli  di  vicissitudini  abbiamo  affatto  lar- 
dalo la  cognizione  di  queste  cave } e il  governo  algerino,  per  sua 
negligenza  consueta,  non  ha  voluto  togliere  nessun  provvedimento, 
nè  tollerar  tentativi  per  rinvenirne  le  tracce.  Le  pruove  intorno 
all’  essere  di  questi  tesori  sotterranei,  chiare  si  addimostrano  da  per 
tutto  su’ denudali  fianchi  scoscesi  delle  montagne.  Le  pietre  di  calce 
bigie  e nere,  che  si  vedono  alternare  con  la  maina  scistosa  e la  fillade 
o pietra  di  lavagna,  c gli  scisti  talcosi  del  piccolo  Atlante  e del  masso 
di  Algieri,  han  dato  o potrebbero  dare  gres,  marmo  bianco,  lavagna 
e terre  per  la  fabbrica  delle  tegole,  de’ mattoni  ixl  altro.  Nelle  valli 
dell’  Al  ba  e deir  Ued-c!-Acra  sooosi  trovate  parecchie  cave  di  gesso  o 
di  pietra  per  plastica-,  e più  lungi,  nelle  gole  dell’Atlante, bellissimi 
marmi  statuari,  alabastro,  ocra  gialla,  terra  per  pipe  e bianco  di 
Spagna.  La  pietra  di  calce  di  terza  formazione  in  Orano  è stata  in 
tuli’  i tempi  adoperala  per  le  fabbriche  della  città-,  ed  oggi  tre  grossi 
banchi  nella  cava  di  sant’  Andrea  danno  bellissime  pietre  di  taglio. 

II  ferro  abbonda  in  tutta  l’ Algeria.  « Da  Tabarro  itisino  al  di  là 
« di  Baita,  dice  l’ abate  Poiret,  il  ferro  si  presenta  sotto  tutte  le  forme, 
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« è mischiato  alla  terra  da  stoviglie,  che  forte  lo  incolora  di  rosso, 
« all’argilla  che  lo  tinge  di  giallo  bruniccio,  alla  sabbia  che  l’ anno- 
ti risce.  Ne’  burroni  esso  deposita  un'  ocra  polverosa  di  rosso  san- 
ti guigno  -,  i crepacci  del  gres  sono  riempiti  di  sostanze  nere  ferrugi- 
t<  nosc,  onde  sono  coverte  le  pietre.  » Ne’  monti  che  circondano  Bu- 
gia , i Cabaili  lavorano  da  lungo  temilo  alle  miniere  di  ferro  , i cui 
prodotti  servon  loro  a fabbricare  le  canne  de’ moschetti,  gl’  istrumenti 
da  arare  ed  altri.  Ed  anche  da  cosiffatto  suolo  montuoso  ricavan  mi- 
nerale di  piombo  per  gli  usi  della  guerra  e della  caccia.  A cinque  o 
sei  leghe  da  Mascara  , ne’  monti  della  Tesca  , avvi  una  miniera  di 
rame  quasi  scopertamente  , in  cui  la  direzione  del  filone  è da  levante 
a ponente , ed  in  parecchi  sili  è sì  presso  alla  superficie  del  terreno, 
che  gli  dà  come  una  tinta  verdastra. 

Le  asserzioni  di  Plinio  intorno  all’essere  dell’oro  e de’ diamanti  nel 
settentrione  dell’  Affrica,  tenute  erronee  lunga  pezza , sonosi  trovate 
esatte  dopo  la  conquista  francese.  Si  son  raccolti  diamanti  a Coslan- 
lina  fra  le  arene  aurifere  del  fiume  di  Sabbia  ( Ued-el-RanU  ) ; ed  il 
nome  di  fiume  d’Oro  ( Ued-el-Dzchei ),  il  quale  portando  al  primo 
le  sue  acque  forma  il  Su-el-Gemar  o fiume  di  Costammo , chiara- 
mente dimostra  che  vi  scorrono  particelle  di  siffatto  metallo-,  e simi- 
gliami indizi  annunziano  miniere  d’ argento  in  altre  parti.  Le  pietre 
preziose,  che  più  spesso  rinvengonsi  nell’Atlante  sono:  i granati,  le 
calcedonie  e i cristalli  di  quarzo. 

Le  sorgenti  sono  numerosissime  sulla  pendice  de’ monti  e in  mezzo 
alle  colline  che  frastagliano  il  territorio  algerino:  le  une  precipitano 
con  violenza  da  roccia  in  roccia  ; le  altre  portan  lentamente  le  loro 
acque  nella  pianura.  Da  novembre  a maggio  i torrenti  e i fiumi  in- 
grossali dalle  piogge,  rapidamente  si  gonfiano,  e spesse  volte  strari- 
pano-, ma  allorquando  sopravvengono  i forti  calili,  diminuiscono  a poco 
a poco,  nc  altro  rimane  ne’  loro  letti  che  arena , a mala  pena  bagnala 
da  impercettibile  cori-ente.  0 perchè  sta  l’ Atlante  assai  d’ appresso 
al  mare  , o perchè  le  pendici  sono  stale  sboscale,  ovvero  per  i raggi 
del  sole  i quali  inaridiscono  immnnlinenti  la  terra,  è un  fatto  che  i 
corsi  d’ acqua  non  sono  sufficienti  in  Algeria  a mantenere  un  sistema 
regolare  d’interna  navigazione,  nè  posson  bastare  alla  fin  fine  che 
a’ bisogni  dell’ irrigazione  agricola.  Fra  tutte  quante  le  correnti  del 
territorio  d'Algieri  propriamente  dello  , l’ Ued-cl-Cherma  solamente 
sorge  nel  gruppo  de’ monti  che  circonda  la  città.  L'Arrac,  la  Sciffa, 
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1’Ued-Buflàric,  l’Ued-Ger  e l’Amiso  lian  le  sorgenti  nelle  montagne  del 
piccolo  Atlante.  L’ Arrac,  non  ostante  la  poca  larghezza  del  suo  Ietto, 
è uno  de’ più  considerevoli  corsi  d’acqua  di  questa  parte  dell’ Algeria-, 
scorre  e serpeggia  nella  bella  campagna  della  Mitigia,  nè  fassi  profondo 
che  nelle  grandi  piogge  -,  e durante  le  altre  stagioni  dell*  anno  vien 
valicato  a guazzo  quasi  in  ogni  punto.  La  Scilla  bagna  anche  il  pia- 
no della  Mitigia,  riceve  successivamente  l’ L'ed-el-Chebir  e l’Ued-C.cr, 
togliendo  allora  il  nome  di  Mazafran,  e si  dirizza  verso  maestro,  ove  si 
congiunge  all’  l'ed-el-Buffarie  : poi  contorna  il  masso  d’Algieri,  taglia 
le  colline  del  Sael,  e si  scarica  in  mare,  due  leghe  da  Sidi-Ferruc.  Il 
corso  del  Mazafran  è assai  ripido  ; c quantunque  il  suo  letto  abbia  in 
qualche  silo  400  metri  di  larghezza,  e 40  di  altezza  la  sponda,  puro 
sono  poco  profonde  le  sue  acque. 

I principali  fiumi  della  provincia  di  Orano  sono:  l’ Ued-el-Maila  , 
detto  anche  Rio- Soletelo , l’Abra,  l’Ued-Ammam,  la  Tafna  e la  Sco- 
lina -,  i più  de’  quali  discendono  dalle  gole  dell’ Atlante.  La  Tafna,  che 
ha  dato  il  nome  al  trattalo  conchiuso  fra  il  generale  Bugeaud  o Abd- 
el-Kader , è uno  de’  maggiori  : dopo  un  corso  di  30  leghe , lungo  le 
quali  è ingrossalo  dal  Siccac  e da  parecchi  altri  confluenti,  si  scarica 
in  mare  alla  punta  orientale  del  golfo  di  Arcgun.  L’ Ued-el-Maila,  cioè 
il  Fiume  salato,  Scdsutn  /lumen  de’  Romani , il  cui  corso  è stalo  poco 
esploralo,  dà  ragion  del  suo  nome,  per  la  qualità  delle  acque,  ed  ha  la 
foce  non  lungi  dal  capo  Figaio;  l’ Arba  unita  all’Ued-el-Ammam  e 
alla  Sig  forma  presso  Argevo  una  specie  di  lago  , che  si  scarica  nel 
mare.  Al  di  là , verso  levante  , scorre  la  Scelifla , il  più  notevole  di 
unta  l’ Algeria  , per  volume  di  acque  e lunghezza  di  corso  , il  quale 
sorge  a mezzogiorno  della  provincia  lineria  , taglia  il  lago  Dia , de- 
scrive da  levante  a ponente  una  linea  di  80  a 100  leghe  , senza  venir 
mai  interrotto  dalle  sabbie , e muove  a scaricarsi  nel  Mediterraneo , 
quattro  leghe  all’  incirca  sotto  a Mostaganem  ; percorrendo  una  valle 
eh’  è oggi  la  più  bella  parte  delle  provincie  di  Tilteria  ed  Orano.  Le 
altre  acque  di  questa  contrada  non  sono  che  ruscelli  senza  importan- 
za, i quali  o si  versano  nel  lago  salato  d’ Orano  ( Sebkhd  ),  o perdonsi 
nelle  sabbie. 

Anche  mollissime  acque  bagnano  la  provincia  di  Costantina  : le 
più  degne  di  nota  sono  : la  Summam  , l’ Ued-el-Chebir , l’ Ued-Zefg , 
la  Si  ibusa  , l’ Ued-Bugima  e il  MafTragg.  La  Summam , delta  anche 
Ued-el-  Adussa  c Nazaba  scorre  da  libeccio  a greco,  a cominciar  dalla 
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sorgente,  la  quale,  siccome  dall'  universale  si  giudica,  è nella  provin- 
cia di  littoria  , traversando  la  giogaia  del  Giiirgiiira , c terminando 
nel  golfo  di  Bugia  sotto  a capo  Carbone.  Dal  quale  punto  traendo  verso 
oriente,  incontreremo  il  Gran  liume  ( Licd-d-Chcbir),  il  corso  più  im- 
portante della  provincia,  la  cui  sorgente  sta  nella  giogaia  del  grande 
Atlante,  a più  di  cinque  giorni  di  cammino  da  Cosumlina.  L’Ued- 
el-Chebir,  chiamalo  anche  Ued-el-Rammel , nella  sua  parte  supe- 
riore corro  da  tramontana  a mezzodì  su  di  un  pianalto  elevato,  taglia 
parecchi  contrafforti  del  piccolo  Atlante,  gira  intorno  alle  mura  di  Co- 
stantino, e scarica  le  sue  acque  tra  Cigolìi  e il  capo  Bugarone.  Var- 
cato l’ Ued-Zuro,  c l' L'ed-Zcamà,  ci  troveremo  sulle  sponde  del  Zef- 
zag,  che  sorge  sulla  pendice  volta  a greco  del  Gebel-eH'asce,  e dopo 
dodici  leghe  all’  incirca  giila>i  nel  golfo  di  Stoni  appresso  Schichida. 
Inoltrandoci  anche  verso  levante  Incontreremo  la  Scibusa,  la  quale  si- 
nuosumcnlc  discorre  un  quaranta  leghe-,  e poiché  è formala  dalle  acque 
dell’  lied-Zenaii  e deH’Ued-Alligà , è profonda  in  tutto  il  suo  corso, 
salvo  che  alla  foce  nel  golfo  di  Bona,  dove  non  riceve  che  piccoli  legni 
per  navigazione  di  costa,  e zattere  eziandio,  le  quali  la  posson  risalire 
insino  a grande  distanza. 

l a pendice  meridionale  dell’ Atlante  algerino , generalmente  più 
arida  di  quella  rivolta  a tramontana,  aprendo  alle  acque  minor  nume- 
ro di  sbocchi , dà  nondimeno  due  fiumi  considerevoli  : il  Mcgcrdà  ( il 
Jktgrada  de’ Romani),  che  appartiene  più  allo  stato  di  Tonisi  che 
all’Algeria  ; e l’Ued-el-Gedy  (fiume  del  Capretto),  il  quale,  scorrendo 
■verso  levante,  andava  altra  volta  col  nome  di  Tritone  a scaricarsi  nel 
golfo  di  Cahè  ( la  piccola  Sirte) , cd  oggi  nel  lago  Melgig , all’  estre- 
mità meridionale  della  provincia  di  Cosumlina. 

Sono  siti  territorio  algerino  parecchi  laghi  c paludi,  la  cui  natura 
è degna  di  attenzione:  salati  o salmastri  per  la  maggior  parte,  si  col- 
mano durante  la  stagione  delle  piogge,  e nell’estiva  si  disseccano.  A 
mezzodì  di  Contamina  è la  Sciati , vasta  palude  fangosa,  ove  stagnano 
le  acque  salse  durante  le  piogge.  La  Scbkha  di  Orano  è una  gran 
massa  di  acqua  che  ha  2mila  metri  di  larghezza,  c tale  una  lunghezza 
Verso  ponente,  che  vedi-si  prolungare  a perdila  di  vista  , siccome  un 
braccio  di  mare  ; c ciò  nonostante  n’  è si  fitta  l’evaporazione  durame 
I calori  dell’  està,  che  nel  mese  di  luglio  i cavalli  e i cammelli  passano 
da  una  riva  all’  ultra  a piede  asciutto.  Della  quale  natura  sono  pareo - 
chi  laghi  nella  campagna  della  Miligia , ne’ contorni  di  Algid  i , a 
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Rima  , ad  Arzeva , meno  imporianli  è vero  , ma  soggetti  alle  stesse 
leggi  \ la  cui  condizione  salina  si  riaffaccia  in  un  numero  siffatta- 
mente considerevole  di  sorgenti,  che,  secondo  l’ osservazione  di  Des- 
fontaines,  sarebbero  più  abbondanti  nell’  Algeria  le  acque  salse  che 
le  dolci  •,  talché  il  nome  Ued-et-Maié  ( ruscello  di  sale  ) suona  assai 
spesso  nella  nomenclatura  topografica  degli  Arabi.  Nè  vi  si  contano 
in  più  scarso  numero  le  sorgenti  termali-,  alcuna  delle  quali,  comechè 
parecchie  non  sieno  che  tepide,  si  eleva  ad  alla  temperatura  : quelle 
di  Ammam-Meriga  per  esempio  c di  Ammam-Mescutin  danno  70 
gradi  di  Réaumur  (1). 

Quest’  abbondanza  di  acque  salse  e minerali,  che  dà  indizio  d’ in- 
terna formazione  vulcanica , non  dee  però  far  conchiudcrc  clic  il 
territorio  d’ Algieri  sia  povero  di  dolci  c fresche  acque  -,  le  quali  si 
hanno  scavando  a poca  profondità , c spesso  zampillanti  siccome  ne’ 
nostri  pozzi  artesiani.  Gli  Eruagà  , tribù  collocala  all’estremo  meri- 
dionale della  reggenza , esercitano  con  successo  da'  piti  remoli  tempi 
l’arte  de’ trafori,  per  procurare,  dicono  essi,  un’uscita  all’acqua  dolce 
del  fìahr-that-fl-Erdh  (il  mare  sotterraneo),  e vi  riescono  quasi 
sempre  (2)  , incontrandola  per  lo  più  a quattro  o cinque  etri  di 
profondità,  che  mai  non  giunge  ad  80. 

L’ alternar  delle  stagioni  e il  succedersi  de’ casi  atmosferici  non  si 
manifestano  nell’  Algeria  , siccome  nelle  altre  parli  del  mondo , per 
quelli  estremi , che  talune  volte  avvicinano  pure  e confondono  i più 
opposti  fenomeni  meteorologici  -,  sicché  la  temperatura  non  è molto 
calda  in  està,  ed  i suoi  passaggi  da  una  ad  un’altra  condizione  neìem- 
pi  de’ maggiori  mutamenti  quasi  non  si  avvertono.  In  generale  il  cielo 
è d’ammirevole  purezza,  e l’ aria  infinitamente  sana  (5)-,  thè  se  in  qual- 

(i)  Si  vede  ancora  ad  Ammam-Mcrigà  l'  aquae  calidae  Colonia  degli 
antichi,  avanzi  dell' architettura  e della  civiltà  romana.  A i5  leghe  da  Dona, 
sulla  strada  di  Costanlina,  Iiavvi  una  sorgente  singolare,  chiamala  A min  a ra- 
llenta , probabilmente  le  slquae  tibilitanae  de'  Romani  , clic  dà  un'  acqua 
di  So  gradi  di  Réaumur,  c li  presso  £ costruita  una  graude  c bella  piscina. 
Si  citano  anche  le  acque  termali  di  Ammam-Staissa  a Ire  teglie  e mezzo  al- 
l' incirca  da  Setif. 

(a)  Gli  Eruagà  s’ estendono  al  mezzodì  dell'  Ued-el-Gedy  verso  il  Saara, 
c loro  appartiene  la  piccola  città  di  tJcr,  la  quale  è situata  circa  1O0  teglie 
ila  Algieri. 

(3)  Nel  1837  la  din  /.ione  del  porlo  di  Àlgidi  ha  uolalo  a33  giorni  di 
buon  U nipo,  c 270  nel  ib3ij. 
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che  silo  malvage  emanazioni  derivano  dalle  aeqne  stagnami,  le  cagioni 
ne  sono  meramente  locali,  e l’arte  vi  dovrà  quanto  prima  riparare.  Le 
nebbie  leggiere  che  vedonsi  dopo  il  sorger  del  sole  , non  tardano  a 
dissiparsi  sulle  alture  del  masso  d' Algid  i , e quantunque  durino  por 
più  lungo  tempo  nella  pianura  , pure  non  ne  viene  nessun  danno.  Le 
malattie  endemiche  sono  sconosciute  nella  città , e licnsi  siccome 
pruova  delle  qualità  salutari  dell’  aria , che  nella  clinica  pubblica  la 
durata  media  delle  cure  non  passa  ventidue  giorni. 

a la  temperatura  non  può  essere  più  dolce  ad  Algieri  durante  gran 
parte  dell’  anno,  dice  il  capitano  Roget.  Quando  giunge  1’ «està , il  cakio 
è forte  senza  un  dubbio  , ma  non  punto  oppressivo , e lo  straniero  si 
abitua  facilmente  a sopportarlo.  Gian  numero  di  piante  dell’  Europa 
temperata,  ed  anche  de’ contorni  di  Parigi , vivono  in  quest’aria  , la 
quale , calda  quasi  sempre  nè  mai  ardente , favorisce  in  modo  straor- 
dinario lo  svolgimento  delle  produzioni  naturali  del  suolo  (1).  » 

La  stagione  piovosa  , frequentemente  rolla  da  bei  giorni , si  pro- 
lunga per  sei  mesi,  da  novembre  a maggio.  Le  piogge,  le  quali  negli 
altri  tpmpi  dell’  anno  mai  non  durano  più  di  un'  ora  o due,  sono  allora 
contif11'1  e a rovescioni  (2),  e regnano  quasi  sempre  vapori  marini,  i 
quali,  per  il  vento  di  tramontana  alzali  dal  Mediterraneo  e cacciali 
nella  direzione  di  mezzodi,  tosto  che  s’avvicinano  a’  confini  del  de- 
serto , sono  trattenuti  dalla  gran  muraglia  dell’  Atlante  , e respinti 
sulle  terre  della  costiera  , dove  per  maravigliusa  opera  di  natura  si 
risolvono  e cadono  in  acque  stemperale. 

Le  notti  più  fredde  de’  mesi  di  dicembre  c gennaio  danno  qualche 
volta  le  brine  bianche:  rare  son  le  burrasche,  poca  la  grugnuola,  e la 
neve  è un  incidente  meteorologico,  che  avviene  a mala  pena  una  o due 
volte  in  lutto  l’anno  , più  frequente  nelle  montagne  del  piccolo  At- 
lante che  nella  pianura,  e sparisce  ordinariamente  fra  un  me  «o. 

Ma  l’ Algeria  ha  un  vantaggio,  onde  son  prive  molte  altre  contrade 
meridionali  : quando  le  piogge  cessano  o divengon  rare  , l’ umidità 

(i)  L’  allena  ordinaria  del  termometro  durante  i mesi  di  giugno,  luglio, 
agosto  e settembre,  i quali  tengonsi  siccome  più  caldi,  è di  19,  a3,  a j e ai 
gradii  quella  de’ tre  mesi  d’inverno,  novembre,  dicembre  e gennaio,  varia 
da  14  a |5  , il  qual  valore  mezzano  poco  differisce  dalla  temperatura  di 
primavera  in  Europa. 

(a)  Nel  1837  vi  sono  stati  68  giorni  di  pioggia,  c nel  i83g  i giorni  piovosi 
non  sono  giunti  che  a 43. 
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prosegue  sollo  altre  forme  a temperar  l'azione  troppo  viva  del  calore. 
Durante  il  giorno  un  vapore  acqueo  sparso  nell'atmosfera  rinfresca 
tuli’  i corpi  -,  e mezz’  ora  dopo  il  tramonto  le  rugiade  cominciano  a 
cadere  in  si  gran  copia,  che  penetrano  la  tenda  del  soldato  e inaffiano 
le  campagne  quasi  come  le  grandi  piogge. 

Su  tutta  la  costa,  come  nel  porlo  di  Algieri , i venti  di  tramontana 
e di  maestro,  spiranti  dal  mese  di  novembre  fino  ad  aprile,  fanno  ab- 
bassare il  termometro . portano  le  piogge  e suscitano  le  tempeste , 
i cui  pericoli  sonosi  invero  troppo  esagerati  : l'austro  ed  il  li  licer  io 
sono  meno  frequenti,  e anche  più  rari  quelli  di  pononie,  notando  che 
i tre  ultimi  fanno  alzare  il  termometro  c rasserenare  quasi  sempre 
il  cielo. 

11  vento  del  deserto,  il  simoon  degli  Arabi,  fa  qualche  volta  sentire 
il  suo  funesto  dominio  nel  settentrione  dell’  Affrica  , annunziandosi 
nell’  Algeria  come  una  specie  di  nebbia  che  naviga  sul  piccolo  Atlante; 
allora  il  calore  diviene  insopportabile  ; affraliti  gli  uomini  e le  bestie 
ed  a mala  pena  nella  possibilità  di  respirare,  sono  sforzali  a cercare  un 
ricovero  ; perocché  daperlullo  l’ atmosfera  è cocente,  e se  la  durata 
di  questo  fenomeno  o almanco  la  sua  più  grande  intensità  non  è co- 
stretta a qualche  ora,  cagiona  infallantemente  gravissimi  disastri  (1). 

Nelle  circostanze  di  Orano  il  clima  è sano,  quantunque  caldo,  ma  i 
calori  non  sono  onninamente  insopportabili , atteso  i venticelli  perio- 
dici che  aleggiano  durante  l’ està.  Le  cagioni,  onde  altrove  derivano  le 
spesso  mortali  febbri  intermittenti,  non  esistono  in  questa  provincia; 
con  tutto  ciò  le  istantanee  mutazioni  di  temperatura  e f uso  smodalo 
delle  frulla  e de’  liquori  senza  certune  cautele  provocano  pericolose 
malattie.  I venti  dominanti  e più  temuti  sono  il  maestro  ed  il  greco  ; 
ina  le  ventate  si  fanno  soprattutto  sentire  nell’inverno,  cui  succedono 
in  està  lunghissime  calme , le  quali  non  sono  interrotte  che  da  qual- 
che ora  di  venticello,  spirante  da  fuori  durante  il  giorno  e dalla  terra 
nella  notte;  e da  ultimo  il  simoon  o khamsim  vi  è rarissimo. 

La  provincia  di  Coslanlina , per  la-siessa  sua  configurazione , pre- 
senta su  parecchi  punti , gli  uni  anche  poco  lontani  dagli  altri , 
le  più  opposte  temperature  ; sicché  sul  suo  pianallo  vedesi  talune 

volte  la  neve  nel  mese  di  maggio,  quando  in  Bona  regna  già  un  calore 

% 

(■)  Nel  i83g  il  vento  del  deserto  non  li  c lètto  sentire  ad  Algieri  che 
otto  volte,  dal  7 di  maggio  al  a6  agosto. 
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di  25  gradi.  I verni  vi  soffiano  generalmente  da  settentrione  e da  gre- 
co , eccetto  ne’  due  equinozi,  in  rui  passando  subito  a maestro  e li- 
lieccio,  spirano  impetuosamente  da  terra,  adduecndo  nebbioni,  nuvo- 
lose giornale  e grandi  piogge  , le  quali  intemperie  nell’ autunno  so- 
prattutto hanno  maggior  durala , e si  prolungano  qualche  volta  dallo 
scorcio  di  settembre  a quel  di  dicembre-,  pure  i tre  mesi  iemali  sono 
generalmente  secchi , e menai)  con  esso  loro  quasi  sempre  una  bella 
primavera. 

Sotto  il  clima  di  Bona  umide  notti  succedono  a giorni  ardenti  : l’ in- 
dice dell’  igrometro , che  lungo  il  giorno  è sull’ ultima  aridità , si 
avanza  rapidamente  verso  la  sera  all’  estrema  umidezza,  e giunge  pet- 
rosi dire  al  suo  massimo  ad  una  temperatura  di  22  gradi  verso  le  1 1 
di  sera  estiva  (1). 

Quantunque  l' Affrica proferiti  (2)  degli  antichi,  c lo  stalo  presente 
di  Tunisi  avessero  in  ispeziallà  fama  di  grande  fertilità  , può  a buon 
dritto  aversela  eziandio  l’Algeria.  Slrabonc  e Plinio  fin  da’  loro  tempi 
celebravano  l’ubertosità  delle  regioni  dell’Atlante, dove  altre  volte,  sic- 
come oggidì,  dispiegava  la  vegetazione  un  vigore  ed  una  magnificenza 
grandissima.  Al  qual  proposito  citiamo  una  recente  autorità,  la  quale 
è di  gran  peso  in  cosiffatta  materia,  quella  del  generale  Bugeaud  (5). 
« Nelle  brevi  corse  eh’  io  feci  nell’  Algeria  nel  1836  c 4837,  concepii, 
egli  dice,  un’  idea  poco  vantaggiosa  della  feracità  del  suolo  alTricano, 
vantata  tanto  dall’antichità.  Non  avendo  discorso  che  la  più  sterile 
parte  della  provincia  di  Orano,  io  pensava  che  gli  storici  romani  ave- 
vano iperbolicamente  detto,  esser  l'Affrica  il  granaio  di  Roma-,  ma  pe- 
netrato che  fui  in  quasi  tutte  le  direzioni  del  paese,  mi  sono  altrimenti 
convinto,  ed  ho  riconosciuto  che  già  l’Algeria,  la  quale  produce  molto 


(i)  Si  è calcolato  avvenire  a Bona  in  un  anno  i^o  giorni  piovosi.  Prima 
di  stagnarsi  le  acque  delta  Bugima  la  salubrità  di  Bona  era  proverbiale,  re- 
candosi quivi  dall'  interno  dell'Affrica  a cercare  la  salute,  come  in  Francia 
si  va  atte  Jcrc.  Egli  sarà  facile  ridonare  a questa  città  le  sue  prime  condi- 
zioni, aprendo  un  uscita  alle  acque  della  Bugima.—  Relazione  tuli' ordina- 
mento della  colonia  d‘  Algieri. 

(a)  Questa  terra  sempre  perturba! a,  sitientes  Afros  , quest’  arida  nutrice 
de  leoni  , Iconuni  arida  nutrii  , come  la  chiamavano  gli  antichi  , veniva 
i apprcscntala  sotto  I emblema  d'  una  donna  coronala  di  spighe,  circondata 
da  grappoli  di  uva  c all'ombra  de' ce’spi  di  palina. 

(3;  De’  modi  di  consen’are  e render  utile  f Algeria,  tSja. 
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gi-ano  od  immensa  qnantiià  eli  bestiame,  è capace  di  produrne  an- 
ello assai  più  , e di  aggiungervi  parecchie  altre  ricchezze  , siccome 
l’ olio  e la  seta.  Più  volle  abbiamo  attraversato  in  questo  e l’altro  anno 
le  pianure  dell’ Almi,  dell’llil,  della  Mina,  della  ScelilTa , dell’Egris, 
il  paese  de’  Beni-Amcr,  quello  do’ Filila , gran  numero  di  altre  valli, 
ed  in  ogni  angolo  abbiamo  veduto  abbondanti  colture  d’orzo  e di  fru- 
mento (I).  Le  montagne  coverte  generalmente  d’ uno  strato  profondo 
di  eccellente  terra,  non  sono  punto  mcn  ricche  delle  pianure,  e se  vi 
regnano  colture  ampie  c più  divise,  sono  ordinariamente  più  belle.  » 
La  spontaneità  è uno  de’  caratteri  più  sorprendenti  di  questa  po- 
tente natura  : gli  alberi  di  Europa  e di  America,  trapiantati  sul  suolo 
affricano,  vi  crescono  e si  propagano  senza  coltura,  al  pari  degl’  indi- 
geni. Fra  il  gran  numero  de’ vegetali  che  crescono  naturalmente  nel- 
l’Algeria, citeremo  in  prima  i lentischi,  i palmizi,  i corbezzoli,  le  gi- 
nestre spinose , l’ agave  o sempre  viva , i mirti , gli  oleandri  ; tulle 
le  quali  piante , sotto  forma  di  alle  boscaglie , ingombrano  qualche 
volta  il  piano  e quasi  sempre  le  pendici  de’  monti  e le  colline  della 
costa-  Le  grandi  giogaie  dell’  Atlante  e i loro  numerosi  contrafforti 
si  rivestono  verso  l’altra  regione  di  masse  di  sugheri,  di  querce 
dalle  ghiande  dolci,  che  gli  Arabi  mangiano  siccome  le  castagne , di 
pioppi  bianchi,  di  ginepri  di  Fenicia,  in  mezzo  a’ quali  si  vedono 
sorgere  qua  e là  i coni  verdastri  del  pino  di  Gerusalemme.  L’ olivo, 
la  vite,  il  noce,  il  giuggiolo,  l’arancio  amaro,  il  limone,  il  melagrano, 
i fichi  d’ India  c l'assenzio  sono  fra’ parli  naturali  del  suolo,  i quali 
crescono  su’  monti,  nelle  valli  e ne’ campi , insinuandosi  nello  intrec- 
cio delle  siepi , nel  fìtto  delle  macchie  e nel  frastagliamento  de’ bo- 
schi. L’arancio  e il  cedro  quasi  perpetuamente  abbelliti  da  fiori  e da 
fratta  spandono  deliziosi  profumi , vedendosi  su  la  boreale  pendice 

(i)  Secondo  Plinio,  il  proconsole  di  Angusto  gli  avrebbe  inviato  tm  piede 
di  fi-omento  venuto  dalla  lìizagcna  (reggenza  di  Tunisi),  da  dove  uscivano 
circa  quattrocento  steli,  tutti  prodotti  da  un  sol  grano.  L'intendente  di  Ne- 
rone gl’  inviò  pure  trcccntoscssanla  steli  di  fi-omento  , prodotti  ila  un  solo 
di  biada.  Sliaw  c Dcsfontaincs  descrivono  fatti  simigliami  ; dice  il  generale 
Bugcaud  produrre  un  citare  u5  a 3o  ettolitri  di  fi-omento  , c 4o  a 5o  di 
orzo.  Del  resto,  per  lutto  ciò  che  concerne  P economia  agricola  dell'  Alge- 
ria nc‘  tempi  antichi  c moderni  , si  potrà  utilmente  consultare  t’ eccellente 
opera  di  Aristide  Guilbcrt  intitolata  : Delt  ordinamento  coloniale  del  set- 
tentrione dell'  dffrica;  opera  indispensabile  a tutti  coloro  i quali  volessero 
avere  una  idea  compilila  delle  ricchezze  dell'  Alguia. 
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dell’Aliante,  ad  un’ altcrza  di  seicento  metri , anche  mescolali  a' fichi 
d’ India  c agli  agavi,  e dalla  parte  meridionale  trovando  il  fico  insino 
all'altezza  di  1400  metri.  Vive  eziandio  su  colline  e in  valli  il  dattero, 
il  cui  tronco , sostituendo  la  palma  , levasi  come  colonnetta  presso  il 
sepolcro  de’  marabutti  -,  pur  le  sue  fl  uita,  più  per  la  negligenza  degli 
Arabi  che  iter  difetto  di  calore , non  vengono  a giusta  maturità  che 
verso  il  mezzodì  e nella  sterminata  contraila  del  Belidulgerid  ( Paese 
de ’ datteri  ). 

Meli’  Algeria  la  natura  non  fermasi  un  solo  istante  nella  grand’opera 
della  generazione;  anzi  dal  primo  giorno  di  primavera  all’ ultimo 
d’ inverno  descrive  per  cosi  dire  un  circolo  perpetuo  di  creazione. 
Nel  mese  di  gennaio  gli  albori  incominciano  a vestirsi  di  nuove  frondi; 
la  biada,  l’orzo  e il  trifoglio  ricoprono  di  bel  verde  e d’ubertosi 
pascoli  le  campagne  : i pomi , i cedri , gli  aranci , vegetanti  in  favo- 
reggiata sposizione , i mandorli  c una  specie  di  ciriegio  sono  fio- 
renti , e poco  appresso  colgonsi  ne’  pomiferi  giardini  fragole  , piselli, 
asparagi  e ogni  maniera  di  legumi.  In  febbraio  sbuccia  il  fiore  dell’al- 
bicocco e del  susino  ; il  fico  fiorisce  in  marzo , in  aprile  il  melagrano 
ed  il  mirto,  c la  vile  in  maggio.  Qualche  albero  è pur  carico  di  fiori 
e di  frutta  in  tutto  l'anno. 

Sotto  il  sole  d’Affrica  quasi  tulli  i vegetali  acquistati  fattezze  enor- 
mi : il  ricino  , piccolo  arbusto  in  Europa,  diventa  come  albero  net- 
l’ Algeria  ; il  finocchio  , le  carote  e qualche  altra  pianta  ombrellifera 
tolgono  una  formazione  gigantesca  ; le  pastinache  Iancian  talvolta 
germogli  o rampolli , clic  attingono  i tre  metri  di  altezza  ; i cotogni 
somigliano  a zucchelline  ; i cavolfiori  giungono  ad  avere  insino  ad 
un  metro  di  diametro,  o lo  stipite  di  malva  licn  degli  arbusti.  Le 
piante  per  strame  giungono  senza  coltura  a tale  altezza,  che  i cavalieri 
scompariscon  frammezzo,  siccome  i gauchos  fra  le  estese  pianure 
( pampas  ) di  Buonaero. 

In  tutte  le  stagioni  i fiori  selvaggi  con  la  vaghezza  e la  varietà  de’ 
colori,  attemperano  lo  splendore  alquanto  severo  della  natura  affrica- 
na.  Una  folla  di  alberi  fragranti,  i mirti,  il  gentile,  lo  spigo  e la  lavan- 
da, il  berbero  o crespino  ammantano  le  campagne,  e profuman  l’ aere 
delle  più  soavi  emanazioni.  Sul  verde  più  o meno  carico  delle  macchie, 
delle  boscaglie  e delle  siepi  i fiori  de’ fichi  d’ India  , de’  melagrani  e 
delle  rose  selvagge  si  spiccauo  coinè  stelle  raggianti , e dovunque 
l’ oleandro  o nerio  forma  sulle  sponde  de'  fiumi  e de’  ruscelli  un  mar- 


Digitized  by  Google 


DELLA  MIC  IONE  DELL’ATLANTE  17 

ginc  di  porpora  che  ne  segna  la  sinuosità.  In  luogo  d’ una  massa  di 
lieve  a tinia  uguale  vedonsi  in  inverno  spandersi  sulle  coste  ricchi  mi- 
peti  di  tulipani,  ranunculi,  anemoni.  La  primavera  adduce  gli  onrile- 
gali,gli  asfodiili,  le  iridi  e il  lupino  giallo  •,  con  l’ autunno  appariscon 
la  grande  scilla , e una  quantità  di  fiorellini  della  medesima  famiglia. 

L’  Algeria  non  è si  sprovvisia  di  boschi  come  un  tempo  creile  vasi, 
anzi  da  qualche  anno  le  coste , diligentemente  esplorale  da’  nostri 
navigatori , son  loro  sembrale  per  .tutto  gremite  di  selve  conside- 
revoli 5 gli  altri  di  Mazairan  tra  Coirà  e Algid  i , di  Mascra  fra’  piani 
di  Ceirat  e Mostaganem,  della  Slidia  o della  Macia  tra  Mazagran  e la 
foce  dell’  Abra,  e quelli  da  ultimo  delle  terre  dell’  Ued-el-Acral  e del- 
. l’ Ued-Nuga  meritano  esser  notati  per  l’ estensione , la  bellezza  e la 
vigoria  degli  alberi,  la  valle  della  Sceliflh  è ricca  eziandìo  di  legname 
di  maniere  diverse  e di  gran  rigoglio  : vengon  citate  anche  le  foreste 
di  Muley-Ismaele  e d'Emsila  nella  provincia  di  Orano,  quali  potenti  e 
feconde  agglomerazioni  d’alberi  ; nè  sono  meno  notevoli  le  foreste 
situate  fra  Doga  e il  capo  Ferro  , e sulla  strada  di  Bona  nel  territo- 
rio di  Gib-Allà.  Presso  il  mare,  di  là  de’ colli  di  La  Calla,  s'estendono 
più  di  20mi!a  ettari  di  belle  foreste  intercise  da  laghi  e prati.  Le  spe- 
cie che  in  maggioro  abbondanza  allignano  nelle  foreste  dell’  Affrica 
settentrionale  sono  : l’ elee , l’ olivo , l’ olmo  „ il  frassino  , il  sughero, 
l’ orno,  il  pino  ed  il  luya  articolato  (1). 

Nelle  prime  età , i mostri  del  deserto  , i rettili  giganteschi  della 
zona  torrida  invadevano  la  regione  dell’Atlante  ; ma  sì  gli  uni  che  gli 
altri  sono  scomparsi  da  molti  secoli,  nè  le  nostre  soldatesche  siccome 
le  legioni  romane  sulle  rive  del  Bagrada , hanno  a dirigere  le  loro 
macchine  di  guerra  contro  i piloni  giganti.  Purtuttavolia  l’ Atlante  dà 
ricetto  ancora  a terribili  animali  : i ruggiti  del  leone  fanno  spesso 

(1)  1/  Algeria,  dice  il  generale  Bugraud,  possiede  foreste  ricche  di  sugheri, 
i quali  mancano  all'  Europa  , c di  alberi  di  essenza  diversa  , accomodati  a 
tutti  gli  usi.  I.c  forcslc  , il  cui  essere  c stato  comprovato  sia  dall'  esercito 
nelle  sue  spedizioni,  sia  dalla  commessione  scientifica,  sia  dagli  agenti  fo- 
restali, abbi  acciailo  per  il  minimo  un'estensione  di  oltre  a ^ornila  ettari. 
( De'  modi  di  conservare  e rendere  utile  i Algeria  , 1842  ).  — Io  penso, 
diceva  Aiuanton,  ispettore  generale  delle  acque  e forcslc  nell'Algeria,  visi- 
tato  eh’  ebbe  i contorni  di  La  Calla,  che  questa  contrada  potrebbe  dar  su- 
ghero bastevole  al  consumo  in  tutta  Europa  : son  certo  altresì  clic  la  mari- 
neria vi  troverebbe  molto  legname  curvo  per  membri  di  navi  ; «d  ho  mi- 
suralo alberi  aventi  alcuni  a, fio  ed  altri  3,70  di  circonferenza. 
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rimbombare  le  gole  delle  montagne  di  Algieri  e di  Tunisi  -,  la  pantera 
tigrata  s’appiatta  ne’ macchioni,  pronta  a divorare  lo  sfortunato  vian- 
dante che  vi  penetra  inerme,  Parecchie  specie  di  tigri , l’oncia  , la 
linee,  il  caracalla  compiono  le  loro  stragi  nelle  valli  algerine,  c l'orso 
( ursus  numidicus  ),  quantunque  raramente,  mostrasi  in  mezzo  alle 
più  solitarie  vette  del  grande  Atlante.  L’ orribile  iena  contrasta  i ca- 
daveri all’avolloio  ; il  lupo  dorato  erra  in  truppe  in  mezzo  alla  ram- 
pogna ; il  cignale  scava  il  suo  ricovero  tra  i giunchi  delle  maremme, 
la  gazella  ed  il  bufolo  muovono  le  loro  rapide  corse  attraverso  le  sab- 
bie del  paese  de’  datteri , laddove  ne’  contorni  di  Collo  e di  Slora  di- 
verse generazioni  di  scimmie  penetrano  sin  ne’  giardini  e ne’  verzieri 
per  divorarvi  le  frutta. 

Intorno  agli  animali  domestici  sappiamo  l’antica  rinomanza  del  ca- 
vallo numida  -,  talché  Appiano  mette  la  razza  de’ cavalli  moreschi  tra 
quelle  che  più  tenevansi  in  pregio  a temiti  suoi,  e Ncmesiano  poeta 
cartaginese  del  terzo  secolo,  ci  ha  lasciato  ritratti  certi  individui  ili 
quella  specie,  che  ha  grande  simiglinnza  con  gli  odierni  cavalli  del- 
1’  Algeria  : secondo  lui , il  cavallo  di  pura  razza , nato  nel  Ciurgiura, 
non  ha  vaghe  forme  : poco  graziosa  la  testa,  gonfio  il  ventre,  lunga  e 
ruvida  la  criniera,  ma  facile  a maneggiarsi , non  è bisogno  di  freno 
e si  guida  con  una  bacchetta  : non  v’  ha  che  possa  agguagliarsi  al  suo 
correre,  c a mano  a mano  che  vieti  dal  cammino  riscaldato,  nuova 
forza  acquista  c più  velocità,  e finalmente  anche  in  età  molto  avanzala 
conserva  tutto  il  fuoco  de’ suoi  verdi  anni.  Per  la  qual  cosa  ne’  tempi 
andati  tenevasi  in  mollo  prezzo,  a tale  che  ciascuno  riceveva  un  nome, 
se  nc  serbava  diligentemente  la  discendenza , ed  alla  morte  ergevan- 
glisi  sepolcri  ricchi  di  epitaffi.  Ma  oggidì  è alquanto  degenerala  la 
razza,  e torna  difficile  trovarvene  uno  veramente  bello,  dice  il  colon- 
nello Pelissier  (1)  -,  comeehè  squadrandoli  attentamente,  si  riconosca, 
che  mediante  sollecitudini  sarebbe  possibile  di  migliorarli.  Del  quale 
peggioramento  è certa  cagione  un  fatto  notalo  da  Poirei  : gli  Arabi 
non  volgono  nessun  pensiero  a’ cavalli , perocché  lor  preferiscono  le 
giumente,  e li  opprimono  di  travagli  e di  mal  governo.  Comunque 
lungo  il  cammino,  dice  Bande  (2) , gli  Arabi  vanno  sempre  al  passo 
o al  galoppo , e a sera  i loro  cavalli  hanno  la  bocca  insanguinata  e la 
pancia  trafitta  dalle  lunghe  punte  di  ferro,  che  lor  servono  di  sprone. 

(i)  A mi  ali  algerini,  tomo  II. 

(_i)  L' Algeria,  del  barone  Bande. 
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I Numidi , secondo  Solino , allevavano  i loro  cavalli  in  preferenza 
sii’ munii:  Bekri  vanta  il  vigore  e la  leggerezza  di  quelli  del  monte 
Aura.  Desfontaines  ha  veduto  belle  razze  no’  piani  che  si  distendono 
al  levante  del  Giurgiura,  tra  questa  giogaia  di  montagne  c Costanlina-, 
ne’ cui  contorni  trovansi  anche  oggidì  i migliori  cavalli  dell’Algeria , 
dopo  che  fu  distrutta  la  razza  della  Rassota. 

L’animale  più  utile  agli  Arabi,  dopo  il  cavallo,  per  forza,  docilità, 
velocità  al  corso , infaticabile  pazienza  c frugalità  quasi  miracolosa  , 
è il  cammello  ; il  quale , venuto  dall'Arabia  co’ primi  coloni  asiatici, 
si  è del  lutto  accomodalo  a vivere  sotto  il  clima  dell’Algeria  e degli 
altri  stati  barbareschi  •,  talché  Jackson,  Shaw,  Dampierrc  bau  trovato 
che  a Tunisi,  Marrocco, Tangcri  e Mogadoro,  rendevan  essi  a’  viaggia- 
tori e a’  tradit  ami  i più  grandi  servigi.  11  cammello,  il  quale  non  può 
adoperarsi  siccome  animale  da  strascico,  non  ha  uguale  per  il  trasporlo 
de’  viaggiatori  e delle  merci  : la  razza  de’ corridori , chiamala  luirie , 
è divisa  io  tre  famiglie , secondo  la  rispettiva  superiorità  del  corso  : 
la  talaye  fa  in  una  tre  giornate  di  un  pedone  -,  la  sebaye  ne  percorre 
sette  nello  stesso  spazio  di  tempo , e nove  la  tasaye.  Per  accennare 
alla  straordinaria  velocità  di  questi  animali , gli  Arabi  dicono,  non 
avere  i viaggiatori  che  li  cavalcano,  tempo  di  salutarsi  quando  s’ in- 
contrano (1). 

Due  specie  di  asini  sono  nell’  Algeria  , una  delle  quali  è grande  c 
robusta , come  quella  di  Egitto  c di  Persia  •,  i montoni  (2)  e le  capre 
vi  sono  in  gran  numero  -,  la  razza  bovina  è piccini  a e delicata , e dà 
poco  latte.  Tulle  le  generazioni  di  armenti  vi  abbondano,  comechè  la 
maggior  parte  languisca  in  uno  stato  di  degenerazione , iucvilabil 
colisi  guenza  in  paese  ove  gli  animali  domestici  vivono  degl’ incerti 
utili  de’  pascoli  al  tempo  de’  forti  caldi , c sono  esj Misti  durante  l’in- 
verno a tutte  le  intemperie  della  stagione. 

(i)  Jackson  ; — Hacst,  Relazione  del  Marrocco  ; — Sliaw  , Viaggio  in 
/lui Ocria  ; — Lamprtèrc,  Piaggio  di  Gibilterra.  — Jackson  dice  che  una 
heirie  percorre  la  distanza  dal  Senegal  a Mogadoro  ( circa  4°o  leghe  ) in 
sette  giorui. 

(a)  Si  distinguono  nell'  Affrica  boreale  due  specie  di  montoni  ; una  pic- 
cola c comuni», ima,  più  grande  c meno  propagata  l' altra.  l a quale,  come 
Ile  fan  lede  tutti  gli  agronomi,  ha  uua  lana  della  più  bella  qualità  ; sicché 
o\c  le  nostre  relazioni  con  le  liibù  dii  piccolo  Atlante  saranno  perfettamente 
fciinale,  il  commercio  delle  lane  tra  Plancia  ed  Algicrr  diverrà  assai  im- 
portante. 
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Diciamo  anche  una  parola  intorno  all’ elefante,  animale  pieno  d’ in- 
telligenza e di  coraggio , onde  i Numidi  traevano  altra  volta  si  gran 
vantaggio  nelle  loro  guerre.  Il  Burnii  è oggi  la  contrada  più  setten- 
trionale dell’  Affrica  ove  s’ incontra  ; comunque  sia  provato  dalla  testi- 
monianza degli  antichi  autori , vivere  altra  volta  nella  Bi/agena  e la 
Mauritania , ed  i Cartaginesi  prenderli  nelle  foreste  dell’  interno  del- 
l’ Affrica  boreale  (1). 

Fra’ rettili  affatto  speciali  dell’Algeria,  non  si  possono  annoverare 
che  il  Iseban , il  quale  pare  dovesse  appartenere  al  genere  pitone  , lo 
zariijh  c il  Icffab  ; e bisogna  anche  osservare  che  essi  appartengono 
più  particolarmente  alla  regione  meridionale.  Sulle  sponde  de'  ruscelli 
veggonsi  i camaleonti , pan'cchie  specie  di  lucertole , e le  testuggini 
di  terra  e d'acqua  dolce.  Gli  uccelli , salvo  poche  varietà , sono  gli 
stessi  d’ Europa  : la  gallina  di  Faraone,  d’ origine  numida , ripetuta- 
mente s’ incontra  , soprattutto  nelle  circostanze  di  Coslantina  ; l’ oca 
gì  aliamola  ama  i luoghi  aridi  c inabitati  -,  lo  struzzo  non  vedasi  clic 
nel  deserto. 

Fra  gl’  insetti , l’ ape  profferisce  all’  uomo  i suoi  preziosi  lavori , 
siccome  compenso  di  tulle  le  sjiecie  moleste  generale  dal  caldo  e 
dall’  umidità.  Nemici  più  pericolosi  delle  zanzare,  gli  scorpioni,  i ra- 
gliateli c le  cavallette  viaggianti  piombano  qualche  volta  a nuvole 
devastatrici  sul  cielo  algerino  -,  le  quali  funeste  irruzioni , più  temute 
da’ popoli  meridionali,  che  la  gragnuola  c le  tempeste  nelle  nostre 
contrade,  sono  poco  frequenti  nelle  regioni  dell’  Atlante. 

I pesci  di  mare  e d’ arqua  dolce  dell’  Affrica  boreale , sono  della 
generazione  di  quelli  delle  coste  e de'  fiumi  della  Provenza;  i coralli 
e le  spugne  che  abbondevolmenle  rilrovansi  presso  Bona  e La  Calla  , 
sono  i soli  zoofili  propri  delle  spiagge  d’ Algeria. 


(i)  Alle  pruovc  che  ha  raccolto  Dugastc  per  fermare  questo  fatto  nella 
sua  dotta  Memoria  sugli  elefanti , altre  ne  ha  aggiunto  non  meno  impor- 
tanti Dureau  de  La  Malie.  « Nella  battaglia  data  presso  Cirta  (Coslantina) 
da  Mario  contro  le  forze  riunite  di  Giugurta  c di  Bocco,  1' esercito  mauro 
c numida  conq  onerasi  di  sessanta  mila  uomini  , i quali  tutti  avevano  gli 
srudi  fatti  di  pelle  d’elefante.  Onde  si  può  avere  un' idea  di  quanti  nc  do. 
vcvauo  vivere  nelle  foreste  della  Numidia  e della  Mauritania.  » 
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TEMPI  PRIMITIVI  — DOMINAZIONE  CARTAGINESE 
( 8G0  — 146  av.  g.  c.  ) 


Razze  primitive Costami.  — Fondazione  di  Cartagine.  — Cirene.  — Lotta 

de’  Cartaginesi  contro  i Romani  e gl’  indigeni.  — Battaglia  di  Zama.  — 

Stabilimenti  coloniali  de' Cartaginesi  sul  lido  dell* Affrica  boreale. Do* 

minio  de’  Cartaginesi  sulle  tribù  dell’  Atlante  e i Numidi. — Parte  ch’cssi 
prendono  alla  guerra.  — Massinissa. — Sue  imprese  contro  i Cartaginesi.— 
I Romani  distruggono  Cartagine. 


(x u scritlori  dell’  antichità  non  ci  hanno  lascialo  che  confuse  notizie 
su’  primi  abitatori  della  regione  dell’  Atlante.  Vero  è che  Erodoto  dà 
i nomi  di  tanti  popoli  che  abitavano  l’Affrica  settentrionale  -,  ma  non 
mai  ne  risale  all’origine,  e si  limita  a narrare  favolosi  racconti,  onde 
cran  quelli  il  subietlo.  Meno  estesa  la  nomenclatura  di  Slrabone,  non 
dà  migliori  indizi  •,  nè  cita  che  la  celebre  oasis  di  Aminone  ( Ammo- 
nium ) e la  nazione  de’  Nasamoni.  Più  verso  ponente,  dietro  la  re- 
gione de’  Cartaginesi  e de’  Numidi,  riconosce  i Gcluli,  e quindi  i Ga- 
ra manti  in  una  contrada,  la  quale  non  ha  che  mille  stadi  di  lunghez- 
za, c debb’ essere  il  Fezzano  d’oggidi.  Secondo  Sallustio,  il  quale  si 
appoggia  alla  testimonianza  dell’ islorico  cartaginese  Jemsale,  l’Affrica 
boreale  fu  dapprima  occupata  da’  Libi  c da’  Getuli  : popoli  barbari , 
senza  alcuna  forma  di  reggimento  e di  religione , i quali  nulrivansi 
d’ erba  o divoravan  la  carne  cruda  degli  animali  uccisi  alla  caccia , 
aggregazione  difforme  di  persone  di  diverse  razze  -,  chè  tra  esse  era 
il  negro , probabilmente  venuto  dall’  Affrica  interna  e appartenente 
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alla  gran  famiglia  de’  Negri , ed  il  bianco  uscito  dalla  famiglia  semi- 
lira il  finale  formava  come  dappertutto  la  popolazione  dominante.  1 01 
in  un’era  assolutamente  incerta,  orda  novella  di  Asiatici,  composta, 
dire  Sallustio,  di  Medi,  Persi  c Armeni,  invadeva  le  contrade  de"  Al- 
iarne, e giungeva  fin  nella  Spagna  al  seguilo  di  Ercole  (I).  1 rers.au 
compungendosi  a’ primi  abitatori  della  costa  componevano  .1  popolo 
numida  ( provincia  di  Costanlina  e reggenza  di  Tunisi)-,  e i Medi  e gli 
Armeni,  uniti  a’  Libii  più  vicini  alle  Spagne,  fecero  la  razza  de  Mauri. 
1 Gelidi  imi  confinati  nelle  valli  dell' allo  Atlante  ributtarono  ogni 
alleanza,  e formarono  il  nucleo  principale  di  queste  tribù,  mantenu- 
tesi ribelli  alla  civiltà  straniera , che  noi,  imitando  i Romani  c gli 
Arabi,  chiamiamo  berberi  o barbari  ( barbari , bcreber)  -,  ond’ò  de- 
rivalo il  nome  di  stali  barbareschi  (2). 

Sotto  tutti  questi  circoli  compresi  nella  denominazione  piu  gene- 
rale di  l.ìbii , prescntavansi  colleganze  di  meno  importanti  tribù, 
quali  erano,  traendo  in  ispeziallà  da  levante  a ponente , i Mossieri,  i 
ftlussil imi  e Masscsilieni , i Macecni  c i Maurusirni  ; poi  presso  il 
mare  , nel  tristo  ed  arido  paese  che  circonda  le  due  Sirti , vivevano 
i Lotofagi  (a’  quali  le  frutta  del  loto  servivano  di  nudrimento  e di  be- 
vanda) e infine  i Prilli  e i li  ammoni. 

le  rivoluzioni  dell’Asia  occidentale  , dopo  i Medi  ed  i Persiani , 
menarono  nuova  colluvie  d’emigrati  sulle  terre  atlantiche,  i quali  era- 
no, secondo  Procopio,  gli  sventurati  avanzi  de’ figli  di  Canaan,  cacciali 
dalla  loro  patria  per  le  vittoriose  armi  degli  Ebrei.  Procopio  istorico 
bizantino  del  VI  secolo,  che  aveva  perduto  le  tradizioni  anteriormente 
conservate  da  Sallustio  e Varrone,  vuole  fare  de’Cananei  i primi  abi- 
tatori dell’Affrica  settentrionale , affermando  vedersi  ancora  a’ suoi 
tempi  a 'Pigisi  ( Tctlgis  nell’Algeria)  una  colonna,  su  cui  era  questa 


(i)  Plinio  il  vecchio  riforma  la  tradizione  menzionata  da  Sallustio:  «Marco 
Varrone  nota  , in  tutta  la  Spagna  spargersi  Ibcri  , Persi , Fenici , Celti  c 

Cartaginesi.  « ( Plinio,  hb.  Ili,  cap.  3 ). 

(3)  La  razza  de' Berberi,  intieramente  distinta  dagli  Arabi  c da'  Mauri, 
sembra  indigena  dell’  Affrica  settentrionale  : essa. comprende  gli  avanzi  degli 
antichi  Gctuli  all’  occidente,  c i Libii  all’  oriente  dell’  Atlante.  Oggi  e divisa 
in  quattro  nazioni  diverse  : i.  gli  Amazigi,  detti  Scilla  o Sdutta  da'Mauri, 
nelle  montagne  marroccbinc  ; a.  i Cobiti  o Cabaili,  nelle  montagne  di  Al- 
gicri  c di  Tunisi;  3.  i Tibhoni,  nel  deserto  Ira  il  Fczzano  e l’Egitto;  i 
Tuari,  nel  gran  deserto  ( Multe-Brun  ). 
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iscrizione  in  lingua  fenicia  : Noi  siamo  quelli  fuggiti  innanzi  al  ladro 
Giosuè  figliuolo  di  Nave  (1). 

Comunque  avventala  quest’  asserzione  , pure  1*  emigrazione  cana- 
nea non  è inverosimile  -,  anzi  vien  confermala  dalle  tradizioni  degli 
Arabi  e de’  Berberi  -,  c varie  tribù  credono  discendere  da'  Cananei , o 
dagli  Amaleciti  e Arabi  cusciti , o Arabi  primitivi  della  razza  di 
Cam  (2).  Quale  che  sia  la  vera  fra  queste  origini  incerte  e fra  le  ipo- 
tesi più  o meno  oppugnabili , l’ Affrica  settentrionale  presenta  nella 
sua  struttura  geognostica  le  due  zone  che  hanno  determinato  ad  emi- 
grare da  oriente  ad  occidente  i popoli  agricoli , e da  scirocco  a 
maestro  i nomadi.  Laonde  in  tuli*  i tempi  due  razze  ben  diverse  ven- 
gono a contatto  senza  frammischiarsi,  i popoli  nomadi  e gli  stabili-,  le 
cui  tribù  innumerevoli  eran  nell’ antichità  riunite  sotto  la  denomina- 
zione generale  di  Numidi  e di  Berberi,  che  noi  indichiamo  oggidì  co’ 
nomi  di  Arabi  e Cabaili. 

Le  successive  invasioni  de’  popoli  stranieri  han  potuto  modificare 
qualcuno  de’  loro  abili , ma  non  mica  cangiare  l’ indole  peculiare 
delle  due  razze-,  e lo  straniero  o s’è  disperso,  o quasi  sempre  ac- 
comunato ora  coll’ una  ora  coll’ altra.  Ecco  perchè,  dopo  due  mila 
anni,  troviamo  nelle  due  principali  branche  di  abitatori,  che  occupa- 
no oggi  l’ Affrica  boreale,  i medesimi  costumi,  gli  usi  medesimi  che 
altra  volta  li  distinguevano.  I Cabaili  de’ giorni  nostri,  siccome  i Ber- 
beri del  tempo  antico,  sono  agricoli  e industri  -,  se  vivon  disgiunti, 
hanno  dimore  fisse , grand’  amore  per  la  terra  nativa  e dispostczza 
al  lavoro , e fanno  dell’  economia  un  bisogno.  Malgrado  delle  dissen- 
sioni fra  le  tribù , hanno  essi  rispettato  la  proprietà  più  clic  i popoli 
erranti  e conservalo  la  coltura  cananea  -,  e per  mezzo  di  mura  di  so- 
stegno coltivano  a scaglioni  tutte  le  pendici  de'  loro  monti. 

1 Numidi  dimoslransi  sempre  conseguenti  a loro  stessi  : sono  tribù 
di  cavalieri  intrepidi  delicati  e bruni , i quali  a bisdosso  cavalcano 
cavalli  di  poca  apparenza , ma  rapidi  e infaticabili , cui  guidano  con 
corda  fatta  di  giunco  a guisa  di  briglia  : tali  moslraronsi  a’  Bomani 
due  mila  anni  fa  -,  tali  si  mostrarono  all’  esercito  francese  nel  4830 , 
quando  alla  chiamala  del  dei  d’Algieri  le  quote  dell’  interno  si  riuni- 

(i)  Procopio,  De  bello  vandalico , lib.  II,  cap.  io. 

(a)  Lo  storico  barbaro  Ebn-Chal-Dun,  che  scriveva  nel  XIV  secolo , fa 
discendere  tutt’i  Berberi  da  un  preteso  Ber,  figliuolo  di  Mazig,  figlio  di  Ca- 
naan. 
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rono  sulle  spiagge  di  Sidi-l'en  liceo.  « fc  110:1  razza  ruvida  c usala  alle 
« faliclie,  ilice  Sallustio  : essi  dormono  in  terra  e siivansi  in  mapalie, 
« specie  di  tende  allungate  c grossolanamente  tessute,  il  cui  letto  au- 
lì gelate  somiglia  alla  carena  d’ un  vascello  capovolto.  Il  modo  loro  di 
« combattere  sgominava  la  tattica  romana  -,  essi  tumultuosamente 
« piombavano  sul  nimico  ; in  guisa  che  pareva  più  un  affronto  di  ma- 
li landrini  che  una  pugna  ordinata.  Hai  momento  in  che  sapevano,  do- 
« versi  i Romani  recare  sopra  un  punto , distruggevano  lo  strame  , 
« avvelenavano  i viveri  e mcnavan  lungi  il  bestiame,  ie  donne,  i fan- 
ti ciulli,  i vecchi:  poscia,  gli  uomini  robusti,  unendosi  sul  nerbo  del- 
ti l’esercito,  senza  posa  il  taglieggiavano,  ora  assaltando  l’anliguar- 
« do,  ora  precipitandosi  sulle  ullime  file.  Mai  non  impegnavano  ordi- 
ti nate  battaglie,  pure  non  lasciarmi  punto  riposo  a'  Romani  -,  col  fa- 
ti vor  della  notte  e per  vie  torinese  chiudevano  loro  il  cammino, 
« combattevano  alla  sprovvista  i soldati  elio  vagavano  perla  campa- 
ti gna,  c spogliandoli  delle  armi,  trncidavaaii,  ovvero  li  catturavano-, 
« e innanzi  che  arrivasse  qualche  soccorso  dal  cam|io  romano,  ritira- 
li vansi  sulle  prossime  alture.  In  caso  di  disfatta,  ninno  presso  i Nu- 
li midi,  salvo  i cavalieri  della  guardia  , non  teneva  dietro  al  re  , ri- 
it  traendosi  ognuno  ove  meglio  stimava  opportuno,  la  qual  diserzione 
a non  era  mica  tenuta  come  militare  reato.  » 

Leggendo  questo  ragguaglio  non  si  crederebbe  avere  innanzi  agli 
ocelli  un  bullonino  del  nostro  esercito  d’ Affrica  V Sostituite  al  nome 
di  Giugurta  quello  di  Abd-el-Kader  0 d’  un  suo  luogotenente , c ve- 
drete gli  Arabi  d’  oggidì  essere  i Numidi  di  altra  velia,  non  cambiato 
che  il  nome.  La  quale  inalterabilità  di  costumi  c d’ indole  ci  è sem- 
bralo l’argomento  più  importante  c più  conducente  a fermare  le  infinite 
dissertazioni  intorno  all’ origine  e l’aggregazione , ond’ è impossibile 
seguitare  la  traccia  ed  assegnare  i risuliamenli.  Questi  Mauri,  Getuli 
e Numidi , questi  popoli  erranti  ed  anonimi  che  hanno  preceduto  in 
Affrica  tutte  lo  dominazioni  straniere  e sopravvissuto  loro,  non  hanno 
mai  francamente  abbracciato  la  civiltà  de’  Cartaginesi,  nè  de’Romani, 
nè  de’ Greci  del  basso  impero,  nè  quella  stessa  degli  Arabi , i cui  co- 
stumi ed  abiti,  il  cui  reggimento  politico  e guerriero  vi  hanno  sì 
grande  analogia  ; nè  mai,  diciamolo  pure,  la  civiltà  nacque  da  sè  fra 
queste  razze,  le  quali  non  la  conservarono  che  insino  a quando  venne 
alimentala  e midolla  di  fuori  -,  se  non  ohe,  cessando  l’atto  dell’  opera 
forestiera,  ripigliar!  subitamente  le  vecchie  usanze.  Le  rivoluzioni  de- 
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gl’  imperi  hanno  altrove  menato  spesso  propizi  cangiamenti;  vincitori 
e vinti  sonosi  confusi,  e grandi  popoli  ne  sorsero,  partecipi  delle  qua- 
lità divcise  delle  razze  ond'  uscirono  : ma  niente  di  simigliante  qui 
avviene  ; perocché  cominciando  dal  decadimento  del  romano  impero, 
le  rivoluzioni  non  han  fatto  che  ammucchiar  rovine  sopra  rovine. 
L’ elemento  del  progresso  è all'alto  manrato  ; qual  n’  è la  cagione  ? 
Non  il  clima,  nè  il  suolo,  nè  manco  l’ incostanza  del  proposito,  tanto 
rimproverala  agli  Africani  ; è piuttosto  l’ostinazione  a dividersi  per 
tribù  , primo  passo  alla  civiltà  , cui  da  secoli  più  remoli  arrestavasi 
questa  lazza  ; la  qual  divisione  fa  nascere  e mantenere  i pregiudizi , 
gli  odii,  le  discordie,  l’abito  del  saccheggio,  e rende  i popoli  incapaci 
di  riunirsi  in  un  corpo  vero  di  nazione , alla  a respingere  il  dominio 
straniero,  e di  accomodarsi  ad  ogni  civiltà  venuta  di  fuori  (1). 

Appiano,  per  definire  lo  stalo  politico  delle  tribù  libiche,  le  chiama 
oùróyoiLQi  (avendo  un  governo  proprio)  ; i cui  capi  apparentemente 
investiti  di  assoluto  [volere  eran  sempre,  come  lo  furono  più  lardi  i 
dei  d’ Algicri,  soggetti  al  più  forte  o al  più  ambizioso.  Sotto  l’aspetto 
religioso  par  che  regnasse  certa  conformità  di  credenze  presso  i Libi, 
i Gelidi , i Numidi  e i Mulinisi  ; adorando  le  stelle,  il  sole  e la  luna  ; 
facendo  umani  sacrifizi , c mantenendo  perpetuo  fuoco  in  una  specie 
di  tempii  ; grossolani  clementi  di  civiltà  dovuti  a'primi  coloni  asiatici, 
che  fecero  stanza  su'  lidi  dell’ Affrica  settentrionale. 

Era  questa  la  condizione  fisica  e molale  de’ popoli,  presso  cui  ven- 
ne a piantarsi  da  una  parte  la  civiltà  fenicia  c dall’  altra  la  greca  : 
Cartagine  e Cirene. 


D3KÌ1NA210NE  CARTAGINESE 

La  più  probabile  cronologia  segna  verso  l’anno  8G0  avanti  G.  C.  la 
fondazione  di  Cartagine;  allora  che  Didonc,  figliuola  di  li  lo  approdò 
in  Affrica,  fuggendo  la  tirannide  di  suo  fratello  l’igmalione  re  di  Tiro, 
il  quale  n’aveva  fatto  morire  il  marito  Siclieo,  per  impadronirsi  delle 

(i)  Net  corso  di  questa  storia  sarem  solleciti  di  far  notare  tulio  ciò  che 
senlc  dello  straniero,  il  quale  Ita  dominato  in  Albica,  o pollilo  modificare 
1'imltdc  delle  sue  razze  aborigini.  Allorquando  giungeremo  alla  dominazione 
francese,  disamineremo  in  particolare  1'  ordinamento  civile  c politico  delle 
tribù  c delle  diverse  razze  clic  oggi  popolano  I'  Algeria. 
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sue  ricchezze.  La  tradizione  ha  conseerato  il  singolare  si  rat  ago  ili  ma 
usalo  «la  questa  principessa  per  ottenere  ospitalità  dagl  indigeni  : 
non  dimandava  che  un  piccini  canto  di  terra , captine  d’ una  pelle  di 
Lue,  offrendo  in  prezzo  di  si  lieve  servigio  somme  considerevoli.  Que- 
sta pelle  tagliala  in  liste  sottilissime  giunse  a conterminare  mollo 
ampio  terreno , su  cui  venne  tosto  rizzala  imponente  fortezza,  Birsa, 
che  signoreggiava  le  parli  circostanti , ed  un’  immensa  rada  ezian- 
dio^). Jarba,  cupo  de’  Mussili  e de’Geluli,  il  quale  aveva  fallo  questa 
concessione  , tocco  dalla  bellezza  di  Didone  c sedotto  anche  dalle  sue 
ricchezze , voleva  impalmarla  ; ma  quest’  altera  principessa , sde- 
gnando la  niauo  di  un  barbaro,  si  diede  la  morte  per  sottrarsi  alle 
sue  voglie. 

Do|>o  la  quale  catastrofe  l’ istoria  tace  per  tre  secoli  : la  letteratura 
di  Cartagine  ebbe  tutta  quanta  a perire,  nè  conosciamo  i Cartaginesi 
che  per  i racconti  de’ loro  nemici.  Alla  distruzione  della  città  ( 146 
anni  avanti  G.C.)  vi  si  trovarono  i libri  contenenti  i suoi  annali;  ma  i 
Romani,  poco  solleciti  delle  origini  straniere, per  loro  nazionale  orgo- 
glio, abbandonarono  queste  cronache  a Micissa  re  de’ Numidi,  le  quali 
per  successione  pervennero  a Jempsale  II , regnante  sulla  Numidia, 
ior»  anni  avanti  l’era  volgare,  e dopo  il  volgere  di  otto  anni  Sallustio, 
invialo  siccome  governatore  in  Affrica,  Ulcerasele  spiegare,  e ne  cavò 
documenti  per  la  descrizione  di  questa  contrada , che  precede  la  sua 
Guerra  giugurlina;  ma  il  lavoro  è rimaso  incompiuto , sicché  l’ in- 
differenza dell’autore  ci  ha  privato  di  moltissime  notizie  storiche, che 
sarebbero  di  grandissimo  valore  per  noi.  Tutto  quel  che  sappiamo 
intorno  a’ primi  tempi  della  colonia  fenicia,  è questo:  situata  su 
lui  go  favorevole,  e protetta  dalla  fortezza  di  Birsa,  Cartagine  rapida- 
mente dilatossi,  ed  il  suo  reggimento  dapprima  monarchico  si  tra- 
mutò in  repubblicano,  il  quale  cangiamento,  onde  non  si  è potuto  de- 
terminare appuntino  il  tempo  e le  (ragioni , non  arrestò  per  solo  un 
istante  il  corso  de’  loro  successi,  in  virtù  della  sapienza  do’ fondatori. 
Infatti  Aristotile  nota  che  fino  a’ suoi  dì,  cioè  lungo  il  periodo  di  cin- 
quecento anni , non  erano  stati  in  questa  repubblica  nè  rivolgimenti 
nè  tiranni. 


(i)  Alcuni  storici  vogliono  che  Milione  non  fece  che  ingrandire  Carta- 
gine, stata  già  fondata  molto  tempo  innanzi,  in  Seguilo  della  spedizione  di 
Ercole. 
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]|  governo  di  Cariagine  era  diviso  tra  i sofi  ( sophtiitn ),  magistrati 
supremi,  che  il  popolo  annualmente  eleggeva,  ed  il  senato,  scelto  nel 
seno  di  una  numerosa  e potente  aristocrazia  ; cui  poscia  si  aggiunse , 
probabilmente  per  reprimere  le  voglie  della  tirannide,  il  terribile 
tribunale  de’  Cento , deputato  in  ispeziallà  a sorvegliare  le  militari 
faccende.  Era  la  potestà  senatoria  cotanto  estesa  quanto  la  romana  : 
in  senato  trattavansi  tuli’  i negozi  dello  stato  ; il  senato  dava  udienza 
agli  ambasciatori , spediva  cenni  a’  capitani , decretava  la  pace  c 
la  guerra.  Qualunque  quistione , su  cui  volgevano  unanimi  i voti, 
era  irrevocabilmente  risoluta  ; solo  una  voce  discordante  facevaia  ri- 
mettere all’  assemblea  del  popolo.  Per  lungo  tempo  la  voce  del  se- 
nato ebbe  tutta  la  preponderanza  -,  ma  il  popolo,  come  in  Roma,  elevò 
a quando  a quando  le  sue  pretensioni,  e giunse  a impadronirsi  della 
maggior  parte  del  potere.  1 Magoni , gli  Ammoni , rappresentanti  ii 
genio  del  commercio  e della  politica  esterna  di  Cariagine , erano  gli 
uomini  dell’  aristocrazia  -,  gli  Amilcari,  gli  Annibali,  illustri  guerrieri 
che  tennero  lungo  tempo  in  bilancia  la  fortuna  di  Roma,  eran  l’es- 
pressione della  fazione  popolare.  Sappiamo  che  il  commercio  era 
Principal  fondamento  della  potenza  di  Cartagine  ; i pubblici  uflìziali, 
i capitani,  i magistrati,  s’occupavano  di  negozi.  « Essi  andavano  de- 
pennilo , dice  Rollin , a comprare  il  superfluo  d’ una  nazione  al  men 
caro  prezzo  possibile,  per  convertirlo  nel  necessario  delle  altre,  cui  lo 
vendevano  a prezzi  altissimi.  Dall’  Egitto  traevano  lino  , papiri , 
biada , vele  e cavi  per  vascelli  ; dalle  coste  del  mar  rosso  le  spezie- 
rie, incenso,  profumi , oro,  perle  e pietre  preziose  ; da  Tiro  e dalla 
Fenicia  la  porpora,  lo  scarlatto,  le  ricche  stoffe,  le  suppellettili  son- 
tuose, i parali  e tutte  le  opere  di  squisito  lavoro;  e davano  in  contrac- 
cambio ferro,  stagno,  piombo  e rame,  che  cavavano  dalla  Numidia, 
dalla  Mauritania  e dalla  Spagna.  » Essi  andavano  anche  a cercare 
l’ambra  nel  Baltico,  e la  polvere  d’ oro  sulla  costa  della  Guinea. 

Per  assicurare  quest’  immenso  commercio  e per  difendere  le  sue 
flotte,  Cartagine  fu  obbligata  di  divenire  potenza  militare  e conqui- 
statrice ; ed  è nolo  quanta  previdenza,  quanto  coraggio  e valore  spiegò 
per  mandare  ad  atto  i suoi  disegni  ; la  quale  operosità  noi  non  faremo 
che  accennare.  11  dominio  di  Cartagine  estendevasi  rapidamente  su 
tutta  la  spiaggia  dell’ Affrica  occidentale, dalla  piccola  Sirte  (golfo  di 
C.ibè)  fin  oltre  alle  colonne  d’ Ercole.  Penetrò  in  seguito  in  Europa , 
c con  le  armi,  il  commercio  e la  politica  sottomise  tutte  le  coste  me- 
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ridionali  della  Spagna  insino  a'  Pirenei  -,  la  qual  fortuna  patirono  la 
Sardegna,  la  Corsiea  c le  isole  Baleari.  Fino  a quando  Cartagine  non 
ebbe  a sottomettere  che  popoli  segregati  comcchè  bellicosi , o lutto 
al  più  uniti  in  federazioni  facili  a dissolversi , o in  piccioli  regni  fra 
loro  guerreggiami , tutto  cedette  al  suo  genio.  Ma  i successi  diven- 
nero nten  facili , allorché , alle  due  estremità  del  suo  impero  imbal- 
lendosi  in  una  civiltà  materialmente  uguale  c moralmente  supcriore 
alla  sua , ebbe  a fare  con  le  colonie  greche  sulle  spiagge  della  gran 
Sirie  c su  quelle  della  C.allia. 

Da  parecchi  secoli  greche  colonie  oransi  ridotte  sulla  costa  d’ Af- 
frica 5 ma  verso  il  675  avanti  G.  C.  una  sedizione  di  Dori  cacciali 
dalla  patria  approdava  nella  Libia.  1 (piali,  erralo  che  ebbero  qualche 
tempo,  stanziarono  infine  su  quella  parte  della  marina,  compresa  og- 
gidì sotto  nome  di  Barca , nella  reggenza  di  Tripoli , e vi  fondaron  la 
città  di  Cirene.  Nel  631  i Cirenei  ricevettero  dalla  metropoli  nuovi 
coloni  ; nel  qual  tempo  ruppero  guerra  agl’  indigeni , conquistaron 
città , e dilatarono  in  lontane  parli  le  commerciali  loro  relazioni  (1). 
Di  successo  in  successo  Cirene  sospinse  l’ audacia  sino  a lottare  contro 
i satrapi  d’Egitto  ; il  quale  svolgimento  di  forze  e di  prosperità  non 
tardò  ad  eccitare  la  gelosia  di  Cartagine  c a destare  vecchie  antipatie 
nazionali:  co’  falli,  per  origine  e tradizioni,  risaliva  Cartagine  a quelle 
razze  semitiche,  la  cui  salda  avversione  contro  la  razza  ellenica  fu  ma- 
nifesta da  una  lolla  di  molli  secoli  sulle  rive  opposte  dell'Asia  c della 
Grecia. 

Ma  in  quel  volger  di  tempo  Cirene  a mezzodì  e Marsiglia  a setten- 
trione erano  troppo  potenti  per  lasciarsi  intimidire  da  accenni  ostili  ; 
nè  Cartagine  si  ostinò  contro  di  loro,  ma  addusse  invece  tutte  le  sue 
armi  contro  Sicilia , base  di  operazione  ammirabilmente  scelta  -,  che 
la  Sicilia  era  punto  centrale  del  Mediterraneo  e ad  un  tempo  delle 
colonie  greche  d’ occidente,  l’er  la  quale  spedizione  Cartagine  fece 
immensi  apparecchiamenti,  durandovi  non  meno  di  tre  anni  •,  e se- 
condo racconti  evidentemente  esagerali  quattrocento  mila  uomini  im- 
barcaronsi  su  due  mila  galee  e tre  mila  legni  da  sopraccollo,  con  ma- 
terie proporzionale  a si  prodigioso  armamento.  Quale  fosse  il  termine 

(i)  Verdeggiante  c ad  un  tempo  trista  e filile  questa  pal  le  dell' arida 
Libia  contava  cinque  cilli  greche,  che  le  fecero  dar  nome  di  Libiti  Penltt- 
pali  ; fra  le  quali  nota  rasi  Pediniti,  anteriormente  Ilesperis,  oggi  /lentie. 
Mallc-Brun,  Storia  della  geografia'). 
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di  sì  memorando  contrasto  ognuno  il  sa  : Grecia  c Sicilia,  assalile  ad 
un  tempo,  nù  potendo  l’una  l’altra  soccorrere,  bastarono  ciascuna  alla 
propria  difesa  ; c lo  stesso  giorno  che  le  innumerevoli  schiere  di  Serse 
piegavano  alle  Termopile  innanzi  all’  eroismo  di  Leonida , l’ esercito 
cartaginese  perdeva  in  Sicilia  una  gran  battaglia,  per  la  quale  i suoi 
avanzi  riguadagnavano  a stento  T Affrica.,  Cartagine  vinta , dimandò 
pace  e l’ottenne,  ma  a tali  condizioni  el.e  disvelano  tutta  la  suprema- 
zia del  vincitore:  l’eroe  di  Siracusa,  Gelone,  stipulò  nel  trattato  l’a- 
bolizione degli  umani  sacrifizi,  che  costituivano  una  delle  principali 
basi  della  religione  de'  Fenici  •,  ma  i Cartaginesi,  sottoscrivendo  questa 
pace,  non  volevano  che  ristorare  le  loro  forze,  e riparare  le  perdite  ; 
non  avendo  ancora  rinunziato  alla  speranza  di  conquistare  la  Sicilia. 
Infatti,  collo  il  destro  propizio  per  ricominciare  il  contrasto,  novella- 
mente penetrarono  in  quest’  isola  e la  saccheggiarono  ; e profittando 
poi  dello  spavento  che  questa  spedizione  gillava  negli  animi,  dopo 
parecchie  successive  vittorie,  compongono  stabili  ordinamenti  in 
Agrigento , lincia  , Cera  c Cancerino  -,  e tulle  le  contrade  abitate  da’ 
Sicani  lor  furono  in  ultimo  cedute  da  un  trattato,  che  divise  quasi  in 
(tarli  uguali  la  Sicilia  tra  Siracusa  e Cartagine.  La  qual  cessione  in- 
vece ili  appagare  la  cupidigia  de’  Cartaginesi  l’ eccitò  di  vantaggio,  e 
la  guerra  si  rinnovò  tantosto , comechè  senza  terminativo  successo 
dall'  un  canto  o dall’  altro , fino  al  momento  in  cui  i Romani , i quali 
cransi  ingranditi  durante  questa  lotta  di  due  secoli , vennero  a pren- 
dervi parte  e a terminarla  in  proprio  vantaggio. 

Qui  comincia  un  magnifico  dramma  : le  due  più  potenti  repubbli- 
che , onde  r istoria  abbia  conservalo  memoria  , cominciano  a lottare 
insieme,  non  più  per  il  possesso  della  Sicilia,  ma  per  quello  del  Me- 
diterraneo, che  profferir  debbe  al  vincitore  T imperio  del  mondo  ! 
Cartagine  repubblica  commerciarne  ha  grandi  flotte  e marinai  senza 
numero  -,  la  repubblica  agricola  di  Roma  non  ha  una  sola  nave , c 
frattanto  per  gagliardi  di  valore  e infaticabile  pertinacia  di  sforzi 
supera  la  rivale. 

È nolo  sotto  quale  pretesto  vennero  alle  mani  i due  popoli  : gli 
abitanti  d’una  citià  di  Sicilia  s’eran  divisi  in  due  fazioni  ; gli  uni 
chiamarono  in  soccorso  i Romani , gli  altri  i Cartaginesi.  Nel  qual 
tempo  quasi  tutta  Italia  obbediva  oramai  a Roma,  cui  cran  tributari 
Sabini , Volsei  e Sanniti  •,  e Pirro  con  vergogna  era  fuggito  innanzi 
alle  aquile  romane.  Roma  intanto  era  ancora  fra  due  : il  senato  rifiutò 


Digitized  by  Google 


DOMINAZIONE  CARTAGINESE 


50 

dapprima  il  domandalo  conforto-,  ma  consultato  il  popolo,  lo  concesse, 
e la  guerra  fu  bandita.  Alcune  piccole  navi  prestate  a'  loro  alleali , 
menarono  in  Sicilia  le  romane  legioni , e così  ebbe  origine  la  prima 
guerra  punica.  La  quale  men  celebre  della  seconda  , perchè  i nomi 
d’ Annibaie  e Scipione  non  vi  risuonano  ancora,  fu  nondimeno  più 
lunga  e ugualmente  atroce , e i Romani  si  assuefecero  a quell'  eroica 
pazienza , che  li  léce  invincibili.  Essi , lottando  contro  un  popolo  di 
navigatori  e di  mercatanti , il  quale  copriva  di  sue  flotte  il  mare, 
sentirono  il  bisogno  di  creare  una  marineria  , per  riparare  a’  danni , 
che  i nemici  facevano  sulle  coste  d’ Italia.  Senza  ingegneri  nè  operai 
per  la  costruzione  delle  navi , a tutto  sopperirono  col  buon  talento  c 
la  perseveranza  -,  servendo  loro  di  modello  una  galera  tolta  all’inimico 
in  un  porto  di  Sicilia.  Di  e notte  lavoravasi  per  affrettare  le  costru- 
zioni -,  i Romani  di  tutti  gli  ordini  c d’ ogni  condizione  fecero  i mag- 
giori sacrifizi  per  giungere  a questo  fine,  e in  pochi  mesi  una  flotta  di 
venti  galere  mareggiava.  Intanto  i primi  combattimenti  di  questi 
nuovi  marini  non  andavan  loro  a seconda  -,  perocché  spesso  i valorosi 
avversari , e vieppiù  spesso  le  tempeste  eziandio , contro  cui  non 
eransi  assuefatti  contrastare , distruggermi  navi , fabbricale  all’  in- 
fretta e con  tanto  studio-,  ptire  da  queste  disfatte  medesime  crebbe  il 
romano  vigore , e i Cartaginesi  battuti  su  terra  in  Sicilia  e in  Sarde- 
gna, lo  furono  istessamente  su  le  acque,  loro  impero  e loro  elemento-, 
talché  i Romani  inseguiron  tosto  i loro  nemici  in  Affrica. 

La  più  celebre  di  tutte  le  spedizioni  della  prima  guerra  punica  è 
quella  di  Regolo:  le  virtù  morali  e guerriere  di  sì  grand’  uomo,  le  sue 
prime  vittorie,  favoreggiate  dall’avversione  delle  popolazioni  affricane 
alla  superba  loro  dominatrice,  i suoi  falli , la  sua  disfatta,  la  sua  pri- 
gionia e l’ eroica  morte  soprattutto , han  rendulo  immortale  questo 
periodo  d’ istoria  romana.  Sappiamo  altresì  che  due  prigionieri  carta- 
ginesi dati  alla  vedova  di  Regolo  e a’ suoi  figliuoli  morirono  a Roma 
fra’  più  spaventevoli  supplizi  -,  le  quali  vendette  feroci  e le  non  men 
crudeli  rappresaglie  diedero  alla  guerra  un  tipo  fin  allora  sconosciuto 
d’ atrocità.  Non  più  una  lotta  ordinaria  tra  due  popoli , ma  fu  vero 
duello  fra  avversari, determinati  a vincere  o a morire;  in  cui  il  corag- 
gio de’Romani  ebbe  alla  fin  fiue  il  di  sopra,  e Cartagine  fu  costretta  a 
chieder  pace.  Cedere  la  prima  volta,  era  lo  stesso  che  mettersi  a tale 
da  cedere  una  seconda  ed  una  terza,  insino  alla  totale  rovina,  siccome 
avvenne  co’ fatti;  poiché  Cartagine,  secondo  le  parole  del  trattato 
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che  pose  fine  alla  prima  guerra  punica,  sgombrò  la  Sicilia,  restimi 
senza  riscatto  i prigionieri , e pagò  le  spese  della  guerra  : tutto  con- 
cedeva senza  compenso,  vedeva  la  sua  umiliazione  compiuta,  appa- 
gato l’orgoglio  de’  Romani,  e riconosciuta  la  loro  superiorità. 

Com’era  sottoscritto  l’accordo  ignominioso,  intestina  guerra  ac- 
cendcvasi  nelle  mura  di  Cartagine,  cui  minacciò  distruggere;  e poi  che 
questa  guerra  dimostra  alcune  istituzioni  della  repubblica  fenicia,  noi 
ne  darem  qui  qualche  cenno. 

Cartagine  componeva  gli  eserciti  parte  di  aiuti  e parte  di  merce- 
nari ; ed  invece  di  spopolare  le  sue  città  per  aver  soldati , ne  com- 
prava al  di  fuori  ; nè  altro  essendo  gli  uomini  per  sì  opulenta  repub- 
blica che  pura  merce , toglieva  in  ciascun  paese  le  soldatesche  più 
rinomate  : la  Numidia  le  forniva  una  cavalleria  valorosa  , impetuosa, 
infaticabile  ; le  isole  Baleari  i più  destri  frombolieri  del  mondo  ; la 
Spagna  invincibili  fanterie  ; la  Gallia  guerrieri  periti  ; ingegneri  e 
capitani  consumati  la  Grecia.  Nel  qual  modo,  senza  disertare  le  suo 
città,  senza  interrompere  il  commercio,  Cartagine  metteva  in  campo 
numerosi  eserciti,  composti  de’ migliori  soldati  d’Europa  ed’ Affrica; 
ma  quest’  ordinamento,  in  apparenza  vantaggioso , fu  alla  repubblica 
incessante  cagione  di  turbolenze,  e n’  accelerò  anche  la  rovina.  Vero  è 
che  qualche  morale  legame  univa  tra  loro  questi  mercenari  : vittoriosi 
e ben  pagati  servivano  con  zelo,  ma  al  più  picciolo  rovescio  ammutii 
navansi  e abbandonavano  le  bandiere,  spesso  passando  nelle  file  nemi- 
che eziandio.  Uno  de’ più  bei  titoli  di  gloria  del  grande  Annibaie  è 
quello  d’ esser  durato  per  sedici  anni  in  Italia  con  un  esercito  compo- 
sto di  venti  popoli  diversi,  senza  che  una  rivolta  fosse  avvenuta  , 
senza  che  nessuna  grave  rivalità  avesse  disunito  siffatto  aggregato  di 
elementi  eterogenei. 

* 1 mercenari , dopo  la  malaugurata  spedizion  di  Sicilia  , esacerbati 
per  le  loro  disfatte , e soprattutto  per  l’ indugio  che  frammetievasi  a 
papr  loro  gli  stipendi , s’ erano  rivoltali,  ed  avevan  sagrificato  i loro 
capi , cui  sostituivano  uffizioli  subalterni  ; d’ altro  lato  le  città  ma- 
rittime , le  popolazioni  agricole  dell’  interno  , gravale  di  balzelli,  vo- 
levano trarre  profitto  da  siffatto  tumulto  per  scuotere  il  giogo  che  in- 
sofferenti portavano  ; da  ultimo  anche  le  più  lontane  tribù,  che  face- 
vano pascolare  i loro  armenti  sulle  due  pendici  dell'  Atlante , sedotte 
dalla  speranza  del  saccheggio , accorrevano  in  folla  nelle  file  degl’  in- 
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sorli.  Lo  uccisioni  e l’ incendio  precedevano  questa  feroce  moltitudine, 
e Cartagine  videsi  tosto  circondala  da  un  cerchio  di  ferro  e di  fuoco. 

Ridotta  al  circuito  delle  sue  mura,  senza  soldati  nè  navi,  la  metro- 
poli africana  stava  sul  punto  della  sua  rovina, nè  in  maggiori  strettezze 
orasi  mai  trovata.  Ma  il  supremo  pericolo  ridestò  il  coraggio  de’  Carta- 
ginesi, cui  restavano  ancora  due  celebri  capitani,  Annone  ed  Amilcare; 
i quali,  formati  ambidue  alla  scuola  dell’avversità,  in  sì  lunga  lotta 
che  avea  armato  l’ Europa  e l’ Affrica , adoperarono  per  salvar  la 
patria  or  la  franchezza  ed  ora  l’astuzia,  le  armi  e la  politica  •,  e ben- 
ché capi  di  due  opposte  fazioni , si  riconciliarono , sacrificando  gene- 
rosamente all’  utile  pubblico  i particolari  vantaggi  ; talché  il  buon  loro 
accordo  assicurò  il  successo,  e pose  fine  alla  guerra.  1 mercenari , 
disordinati  e poi  vinti  in  due  grandi  giornate,  furono  sperperali  e di- 
strutti -,  le  città  ribelli  si  sottomisero  o furon  prese  d’assalto;  l’Affrica 
tutta  restò  sotto  il  giogo,  e Cartagine  respirò  ! Ma  crudeltà  spavente- 
voli oratisi  commesse  dall’  una  parte  e dall'  altra  , e a migliaia  eran 
periti  gli  uomini  ne’  supplizi. 

Dopo  un  contrasto,  che  durò  tre  anni  (240 — 257  av.  G.  C.),  posata 
in  Affrica  la  guerra  mercenaria , si  riaccese  in  Sardegna  , ove  fu  più 
funesta  a’  Cartaginesi,  i quali  furon  per  essa  novellamente  chiamati  a 
combattere  co’ Romani.  Roma  poneva  per  tutto  ostacoli  a Carta- 
gine, ad  impedire  che  riparasse  alle  perdite  : in  Affrica  aveva  dato 
a’  ribelli  armi  e viveri  ; in  Sardegna  s’interpose  fra’  cittadini  e i prez- 
zolali , e s’ impadronì  dell’  isola.  Spinta  all’estremo , Cartagine  fece 
apprestamenti  per  ripigliarla,  ma  Roma  minacciò  di  rompere  i capito- 
lali ; e quella,  non  osando  rinnovare  la  guerra  contro  una  potenza  che 
P aveva  vinta  e sforzata  ad  accettare  dure  condizioni  ne’ giorni  della 
sua  più  alta  prosperità , comprò  la  durata  della  pace , mercè  rinunzia 
di  tutte  sue  pretensioni  sulla  Sardegna,  e mille  e dngenlo  talenti. 

Questa  pace  disastrosa  non  poteva  durare,  perocché  il  commercio, 
quanto  a dir  la  vita  de’  Cartaginesi,  veniva  danneggiato  fin  nella  sor- 
gente , con  la  perdila  delle  loro  colonie  5 P impero  del  Mediterraneo 
più  loro  non  apparteneva,  essendosene  affatto  impadronite  P mimiche 
flotte  •,  le  fortezze  della  Sicilia  e della  Sardegna  avevan  ricevuto  pre- 
sidii  romani,  e le  coste  d’ Italia  erano  in  istaio  di  formidabile  difesa. 
Tutte  le  vie  di  mare  eran  loro  chiuse , e solo  la  Spagna  restava  loro 
aperta  per  terra;  sicché  v’inviarono  un  esercito,  onde  diedero  il 
comando  ad  Amilcare. 
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Cercare  nelle  conquiste  continentali  un  compenso  a’  disastri  .marit- 
timi era  la  stessa  cosa  che  cangiar  tutta  la  politica,  la  quale  avea  le- 
valo in  grandezza  Cartagine-,  comechò  siffatta  rivoltura  fosse  aperta 
con  raro  accorgimento.  Amilcare , si  celebre  per  le  guerre  sostenute 
in  Sicilia  avverso  i Romani,  e per  quella  d’ Affrica  contro  i mercenari  c 
popoli  della  Numidia,  era  ad  un  tempo  valoroso  capitano  e grand’  uo- 
mo di  stato  -,  talché  il  suo  esercito  fe’  rapidi  progressi,  i popoli,  vinti 
dalla  forza  delle  armi,  furono  sopraffatti  dalla  clemenza  e giustizia  del 
vincitore , e l’ imperio  cartaginese  dilatassi  nella  parte  migliore  della 
penisola  su  basi  ferme  e solide;  Disciplina  severa  ed  aniministrazione 
fedele  e sapiente  procacciarono  al  capitano  cartaginese  la  stima  e la 
confidenza  degl’  lberi. 

Poi  che  Amilcare  tu  morto  in  battaglia  , gli  succedette  il  genero 
Asdrubale,  il  quale  ne  imitò  l’esempio,  si  nella  guerra  che  nella  po- 
litica. E1  fondò  la  colonia  di  Cartagine  sulla  costa  meridionale  delle 
Spagne , estese  lonlanissiroamcnle  le  sue  conquiste  , e portò  l’armi 
vittoriose  insino  alle  sponde  dell’ Ebro , che  un  trattato  co’ Romani 
gl’  interdiceva  di  varcare.  Assassinalo  da  un  Gallo,  ch’egli  aveva  in- 
sultato, trasmise  siccome  suo  retaggio  il  supremo  comando  al  figliuolo 
di  Amilcare , giunto  a mala  pena  all’anno  vigesimosecondo  dell’  età, 
al  cui  aspetto  tutto  l’esercito  manifestò  trasporli  di  gioia  e di  pas- 
sione, credendo  rivedere  Amilcare  in  persona  ; ma  tornava  anche  me- 
glio, era  Annibaie  !... 

Amilcare  ed  Asdrubale  lasciavano  al  successore  un  esercito  sobrio 
paziente  disciplinato,  che  l’abito  della  vittoria  aveva  reso  quasi  in- 
vincibile , una  base  d’operazione  forte  di  solide  conquiste  , ed  una 
politica  sapiente,  che  avea  loro  congiunto  luti’  i popoli  $ lasciavangli 
infine  un  gran  disegno  ad  incarnare , il  maggior  disegno  che  infiam- 
mare poteva  l’anima  di  giovane  eroe,  il  conquisto  di  Roma! 

Signore  delle  Spagne,  da  Cadice  all’  Ebro,  vincitore  di  là  dql  fiume 
della  celebre  Sagunto,  collegato  di  Roma,  la  cui  caduta  raccese  guerra 
fra  Europa  ed  Affrica  dopo  venti  anni  di  mal  ferma  pace , Annibaie 
muove  di  Cartagine  e dirigesi  verso  Italia  alla  testa  di  cento  mila 
fanti,  dodici  mila  cavalli  e quaranta  elefanti  ■,  nè  in  questa  impresa  gi- 
gantesca , onde  bene  si  conoscono  i successi , punto  l’arrestarono  gli 
ostacoli,  i quali,  benché  preveduti  dal  suo  ingegno,  molliplicaronsi. 
1 popolij,  i quali  vivevan  tra  l' Ebro  e i Pirenei  tentarono  di  contra- 
starne il  passaggio,  ma  furon  vinti  e soggiogali. 
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Consolidala  la  potenza  di  Cartagine  in  queste  contrade  , Annibaie 
va  purgando  il  suo  esercito  ; e tramutasi  nelle  Gallie  co’ suoi  elefanti, 
nove  mila  cavalli  e cinquanta  mila  fanti,  tutti  vecchi  compagni  d armi 
d' Amilcare  e d’ Asdrubale.  Le  popolazioni  galle , sollevale  da  questo 
< animino  trionfante  a traverso  il  loro  territorio,  sono  intimorite  dalla 
sua  potenza  o ingannale  dalle  sue  astuzie  ; i generali  nemici  accorsi 
per  mare  e per  terra  a disputargli  il  passaggio  vengon  destramente 
evitali  -,  perocché  non  vuol  egli  combatterli  che  in  Italia:  da  ultimo 
invade  il  territorio  romano , non  ostante  la  rapidità  del  Rodano  e 
l’ altezza  delle  Alpi. 

Il  soggiorno  di  Annibaie  in  Italia  non  è men. sorprendente  dell’au- 
dace follia  che  ve  lo  condusse.  Il  suo  esercito  ^ diradalo  al  passaggio 
delle  Alpi , è ridotto  a quaranta  mila  combattenti  •,  co*  quali  deboli 
sussidi  ei  non  tenie  attaccar  Roma  nel  centro  della  sua  potenza , e di 
vittoria  in  vittoria  s’ innoltra  insiilo  alle  sue  porte.  Entrato  in  Italia 
all'  età  di  venlisci  anni , vi  resta  fino  a’  quaranta  , nè  gl’  iterali  sforzi 
de’  Romani , nè  gli  errori  de’  suoi  luogotenenti  battuti  a Spagna  e 
nelle  Gallie  , nè  l’ ostinazione  della  sua  patria  a negare  ogni  maniera 
di  soccorsi,  potermi  fargli  lasciare  la  sua  preda.  Per  giungervi,  biso- 
gnava cessare  di  combatterla  di  fronte , e invece  trasportare  altrove 
il  cam|>o  di  battaglia. 

Richiamalo  in  Affrica  per  le  sventure  del  suo  paese,  Annibaie  s’im- 
barcò con  la  disperazione  nel  cuore  ; c in  quel  supremo  momento, 
dicesi,  volgendo  lo  sguardo  verso  Italia,  che  lasciava  bagnala  di  san- 
gue e atterrila  del  suo  nome , espresse  il  rammarico  di  non  aver 
messo  l'assedio  a Roma  dopo  la  battaglia  di  Canne,  né  trovata  la 
morte  tu  lle  sue  mura  incendiate.  E con  amarezza  eziandio  rammen- 
tava senza  dubbio  il  giuramento  fatto  sull’età  di  nove  anni  a piè  degli 
altari  e nelle  mani  del  padre  , di  odiare  i Romani  e combatterli  per 
tutta  la  vita  ! 

Sbarcalo  in  Affrica  con  le  vecchie  milizie  che  gli  rimanevano , An- 
nibale trovò  la  patria  sull’  orlo  del  precipizio , stretta  per  tuli’  i lati 
da’ Romani  e da’ .Numidi;  talché,  concesso  a mala  pena  qualche  giorno 
di  riposo  alle  sue  soldatesche,  si  avanza  insino  a Zama  , città  situala 
dentro  terra  , a cinque  giorni  di  cammino  verso  il  mezzodi  di  Carta- 
gine. 11  senato  e il  popolo,  i quali  in  lui  rivedevano  l'ultima  speranza, 
mettono  un  termine  alle  loro  lunghe  divisioni , e lo  ricevono  siccome 
liberatore  , lasciandolo  padrone  di  domandare  c conchiuder  la  pace. 
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Laonde  per  indugiata  giustizia  è nelle  sue  mani  riposta  la  sorte  del 
suo  paese  -,  comeehè  gli  errori  de’ suoi  compatrioti  fatto  avessero  quasi 
impossibile  ogni  speranza  di  salute. 

Era  questo  lo  stato  di  Cartagine  nel  momento  che  Annibaie  rical- 
cava il  terreno  alb  icano  ; un  popolo  incostante , un  senato  debole  , 
vuoto  l’ erario , l’ esercito  uso  alla  fuga  e alla  disfatta , e solo  qualche 
veterano  che  ancora  richiamava  alla  memoria  fatti  gloriosi.  Invano 
P òdio  e P orgoglio  allignavano  ne’  cuori  •,  perocché  cotali  sentimenti 
andavansi  ad  estinguere  al  primo  rovescio,  per  dar  posto  ad  assoluto 
scoramento.  Ben  lo  sentiva  Annibaie,  il  quale  capace  solo  a far  la  guer- 
ra, era  il  solo  che  desiderasse  la  pace  ; e ad  ottenerla,  dimandò  ab- 
I iucca  memo  al  gran  Scipione  ; ma  poi  che  le  condizioni  dettate  dal 
Romano  erangli  sembrate  troppo  soverchiami , preferì  rimettersene 
alla  sorte  d’  una  battaglia  , e i due  capitani  si  separarono  per  appa- 
recchiarvisi. 

In  questa  celebre  battaglia  di  Zuma , nè  l’ eroe  cartaginese  , nè  i 
suoi  veterani  rimasero  inferiori  alla  lor  fama.  Al  primo  urto  la  sua 
cavalleria  meno  agguerrita  ed  in  minor  numero  di  quella  de’  Romani 
fu  rotta  e posta  in  fuga,  lasciando  scoverta  e indebolita  la  battaglia  (1) 
per  il  disordine  arrecatovi.  La  vecchia  fanteria  d’ Annibaie  pose  in 
resta  la  picca  avverso  i fuggenti,  e li  forzò  a sgombrare  per  le  ali:  cosi 
ristabilì  il  combattimento,  e sola  tenne  colà  sospesa  la  vittoria  fino  al 
momento  in  cui , caricata  di  fianco  e alle  spalle  da’  cavalli  romani , 
non  altro  le  rimase  che  morire.  Gli  elefanti  alla  lor  volta  tennero  fer- 
mi ; e tu  vedevi  eccitarsi  quest’  intrepidi  animali  dalle  frecce  e da’ 
giavellotti  che  venivan  lanciali  da  tutte  le  parli, e precipitarsi  nel  più 
fitto  della  mischia.  Ma  fu  inutile  cotanto  sforzo:  i soldati  romani  non 
lasciaronsi  spaventare  dalle  loro  frotte , e destramente  evitandoli  non 
desistettero,  che  allora  quando  fu  assicuralo  il  successo  della  giorna- 
ta. Venti  mila  Cartaginesi  restarono  sul  campo  di  battaglia,  altret- 
tanti prigionieri  -,  ed  i Romani  non  perdettero  che  due  mila  uomini 
( 205  av.  G.  C.) 

Dopo  questo  disastro  Annibaie  crasi  ritirato  ad  Adrumeto  con 
qualche  cavaliere  soltanto;  ma  l’ansia  de’ suoi  conterranei  non  l’ebbc 
lascialo  mollo  tempo  in  riposo.  Chiamalo  dal  senato  cdal  popolo,  ob- 
bedì al  comando,  e rientrò  in  Cartagine  dopo  venticinque  anni  di  as- 

(i)  11  centro  di' Francesi. 
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senza.  D’ ogni  parte  si  correva  ad  interrogarlo,  per  sapere  che  v’  era 
a temere  o a sperare.  Atteso  la  debolezza  in  ch’era  caduta  la  patria, 
Annibaie  non  esitò  a dichiarare  esser  tutto  perduto,  e propose,  sic- 
come dolorosa  ma  indispensabile  necessità, di  sottoporsi  alle  condizioni 
del  vincitore  ; sicché  dopo  violente  discussioni  tutto  quanto  il  senato 
cesse  alla  sua  sentenza  (4). 

Le  condizioni  del  trattato  furono  quali  si  dovevano  aspettare  dal 
genio  di  Roma  , ponendo  ad  allo  il  celebre  mollo , guai  a’ vinti!  1 
Cartaginesi  dovevano  restituire  i prigioni  di  guerra  e i disertori;  ab- 
bandonare a’ Romani  tutt’i  loro  vascelli  lunghi,  salvo  dieci  galee,  e 
i loro  numerosi  elefanti  ; obbligarsi  a non  imprender  guerra  senza 
consentimento  del  popolo  romano;  restituire  a Massinissa , collegato 
de’ Romani,  tutte  le  terre  e le  città  ch’erangli  appartenute  o a’ suoi 
antenati;  somministrar  viveri  all’ esercito  per  tre  mesi , e pagarne 
lo  stipendio  insino  a quando  si  fosse  da  Roma  ricevuta  risposta  in- 
torno agli  articoli  del  trattato , mandalo  colà  alla  sanzione  del  se- 
nato ; pagare  da  ultimo  dieci  inila  talenti  nello  spazio  di  cinquan- 
t’ anni , e per  malleveria  della  loro  fede  consegnare  cent’  ostaggi , 
eletti  tra’ giovani  delle  primarie  famiglie.  Tutto  fu  accettalo  da’  vin- 
ti , e l’ esercito  romano  si  apparecchiò  a ritornare  in  Italia  ; bru- 
ciando , innanzi  di  muovere , i vascelli  già  loro  renduli , al  numero 
di  cinquecento  all’  incirca  , le  cui  fiamme  luttuose , le  quali  scorge- 
vansi  da  Cartagine  , furon  come  preludio  di  quelle , che  di  li  a cin- 
quaul’  anni  dovevano  distruggerla.  Cosi  ebbe  termine  la  seconda 
guerra  punica,  l’ anno  ìrol  di  Roma,  201  avanti  Cristo,  ch’ebbe  durata 
diecisclle  anni  (2). 

Un  secolo  discorre  tra  questa  seconda  guerra  e la  terza,  durante  il 
quale  la  scaduta  regina  delPAIfrica  si  agita  ne’ dolori  di  lunga  agonia. 
Co' fatti  la  crudele  antiveggenza  di  Roma  ha  nell’ ultimo  accordo  di 
pace  gittate  i semi  d’ una  guerra , eh’  essa  può  a suo  talento  susci- 
tare ; e collocala  alle  porte  di  Cartagine  una  famiglia  di  re  numidi, 

(i)  Annibale  divenne  sofà  di  Cartagine;  ma  ben  proto  perseguitato  dal- 
l'odio  de' suoi  compatrioti  si  ritirò  presso  d' Antioco  re  di  Siria,  e poscia 
di-Prusia  sovrano  di  Bilinia,  ch'egli  armò  contro  i Romani  ; ma  temendo 
poi  di  essere  dato  da  costui  nelle  mani  de' minici  , s’avvelenò  ( ■ 83  anni 
av.  G.  C.  ) 

(a)  L’ Affrica  occidentale  era  divisa  a quoto  tunpo  in  tre  stali  ; la  Mau- 
ritania, la  Numidia  c I'  A Ittica  propria. 
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quanto  potenti  altrettanto  ambiziosi , concitando  i quali  contro  la  sua 
vittima,  ha  vietalo  a questa  di  romper  guerra  a suo  talento. 

E qui  cade  in  acconcio  di  presentare  lo  specchio  delle  colonie  fondate 
da’ Cartaginesi  su’ lidi  affricani , e di  andare  sponendo  le  corrispon- 
denze che  la  repubblica  fenicia  fermato  aveva  con  gli  abitanti  dell’in- 
terno. A mano  a mano  che  Cartagine  accrebbe  sua  potenza , fondò 
città,  eresse  porli  e fortezze,  le  quali  su  tuli’  i punti  vantaggiosi  della 
costa  formarono  siccome  una  catena  non  interrotta  di  stanze  commer- 
ciali, dalle  Sirli  insino  allo  stretto  di  Gibilterra.  Ubbo  (Bona),  Igilgiles 
(Gigel),  Salda  (Bugia),  Jol,  più  tardi  Giulia  Cesarea  ( Scerscell) 
sono  state  di  quelle  : altri  vi  aggiungono  eziandio  Jomnio,  Algieri  de’ 
nostri  dì  (1),  e dice  Scilacc  nel  suo  Periplo  del  Mediterraneo,  che  tulli 
quanti  i banchi  ed  offici  coloniali,  il  cui  numero  ascendeva  a trecento, 
disseminali  su  la  costiera  d’ Affrica,  dalla  sirte  prossima  alle  Esperidi 
insino  alle  colonne  d’ Ercole,  appartenevano  a’  Cartaginesi. 

Le  quali  colonie  furon  quasi  pacificamente  composte , meglio  per 
occupazione,  se  può  così  dirsi,  che  per  invasione.  Cartagine,  leale  al- 
l'origin  sua,  preseniavasi  sulle  prime  a’ naturali  accomodata  anzi 
che  a conquistare  , al  traffico  -,  e adoperando  i suoi  primi  sforzi  a or- 
dinar banchi,  fermate  e scale,  pareva  più  vaga  di  collocare  le  sue  der- 
rate, ed  altre  ritrarne , che  di  piantare  solidamente  nel  paese  il  suo 
dominio.  Laonde  la  veggiamo  rapida  dilatarsi  lungo  le  coste , senza 
molto  accrescerei  in  larghezza  ; poco  penetrando  innanzi  nelle  terre, 
nè  intimamente  assicurando  il  già  occupato  terreno.  Mai  non  spos- 
sessa gl’indigeni  se  non  fra  un  picciol  raggio  intorno  a’ suoi  spalli 
e a quelli  delle  sue  colonie,  quanto  ne  basta  per  assicurar  la  vita  della 
popolazione  -,  nè  più  grava  i suoi  soggetti  di  nuove  taglie  oltre  a 
quelle  per  le  quali  dava  loro  finanche  il  contraccambio.  D’ altra  parte 
intendeva  a padroneggiare  le  tribù  libiche,  non  tanto  mercè  la  forza, 
quanto  per  via  dell’  astuta  sua  politica,  fomentandone  le  intestine  que- 

(i)  L’Affrica  occidentale  era  in  questo  volger  di  tempo  divisa  in  tre  (tati: 
la  Mauritania,  la  Nutnidia  e la  Libia.  Il  fiume  Muluscia  ( Moulouia)  sepa- 
rava i due  primi:  il  Tusca  ( Oued-el-Bcrber ) i due  secondi.  La  Libia  com- 
poneva il  territorio  di  Cartagine.  Oltracciò  era  la  Numidia  (partita  in  due 
parti  governale  da  capi  diversi  : i Masaili  dal  lato  della  Libia  ed  i Massc- 
(iliani  da  quello  della  Mauritania,  che  il  fiume  Ampsaga  ( Oucd-cl  Kcbir  ) 
disgiungeva.  ( Divisione  territoriale  ordinata  in  affrica  da'  Romani.  — 
Pubblicazione  del  Ministero,  i8ja  ). 
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relc  , sostenendo  le  une  a spese  delle  altre,  e compiendo  1'  opera  col- 
l’ attrarre  a’  suoi  servigi  il  fior  fiore  di  quelle  popolazioni,  mercè  l’ a- 
descamento  della  paga  e del  bottino. 

1 senatori  di  Cartagine,  a certi  tempi  dell’anno,  recavansi  presso  i 
capi  delle  interne  tribù  con  manifesto  intendimento  di  chiamarle,  per 
ogni  maniera  seduzioni  c promesse  , e talune  volle  anche  per  colle- 
ganze con  le  primarie  case  della  repubblica , a ministrar  nuove  leve 
al  loro  esercito.  I Cartaginesi  eziandio  facevano  entrare  le  tribù 
libiche  siccome  uno  de’  principali  elementi  nelle  colonie  di  emigrali, 
che  la  loro  politica  non  rifluiva  giammai  di  gitlare  su  luti’  i punii  , 
dove  polevan  pervenire  le  loro  flotte.  La  memoria  che  l’ amichili!  ci 
ha  serbato  del  Periplo  (t)  di  Annone,  fatto  in  Cartagine  collocare  nel 
tempio  di  Crono , fornisce  singolare  esempio  del  modo  con  cui  la  re- 
pubblica procedeva  ne’ suoi  negozi  coloniali  (2).  11  capo  cartaginese, 
chiamato  con  speciale  missione  a seminar  colonie  sul  lido  atlantico , 
muove  con  sessanta  vascelli,  gravi  di  trenta  mila  uomini , i quali  son 
da  lui  spartiti  in  sei  città , ognuna  di  cinque  mila  abitanti  ; e questi 
coloni  erano  in  massima  parte  Libo-Fcnici , cioè  Africani  oramai  ac- 
comodati alla  civiltà  fenicia. 

Quantunque  Cartagine  désse  al  commercio  e all’  industria  il  pri- 
mo posto  nelle  politiche  predilezioni , purtultavolta  non  trasandò 
punto  l’ agricoltura.  Più  d’ una  volta  fecesi  a tentare  di  sotuarre  alla 
natia  barbarie  i suoi  soggetti  nativi , dando  loro  nozioni  di  col- 
tura -,  ed  all’  intorno  del  suo  procinto , in  uno  spazio  di  settantacin- 
que  leghe  per  lungo  e sessanta  per  largo  (ne’ distretti  della  Zengitana 
e del  Bisacio  ) ordinò  colonie  agricole , metà  naturali  e metà  Fenici , 
deputate  a fornire  coltivatori  ed  agronomi  a suoi  lontani  possedi- 
menti. 

Cartagine , sotto  il  rapporto  del  traffico , non  traeva  men  vantag- 
gioso partilo  dagl*  indigeni,  i quali,  oltre  agli  elementi  da  far  colonie, 
die  profferivano  alla  popolazione  de’  siti  marittimi , furono  senza  un 
dubbio  i migliori  intermezzi  con  l’ interno  dell’ Affrica.  Sia  qualunque 

(i)  Periplo  è parola  anche  registrata  da’  vocabolari  italiani  per  indicare 
un  viaggio  intorno  a terre,  isole  e mari. 

(a)  Memorie  intorno  alle  scoperte  e fabbriche  fatte  lungo  le  coste  et  Af- 
frica da  Annone  ammiraglio  di  Cartagine.  De  Bouganviltc  , in  ispezialtA 
nella  terza  parte  de’ tomi  XXVI  e XXVIII  delle  Memorie  dell'Accademia 
delle  iscrizioni  e belle  lettere. 
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il  mistero  onde  i Cartaginesi  cercaron  sempre  di  coprire  le  opero 
loro  di  commercio(l),e  sia  qualsivoglia  la  finezza  usata  in  ogni  tempo 
per  nascondere  a’ Romani  ed  agli  altri  popoli  sincroni  le  geografiche 
loro  cognizioni,  è oggimai  dimostrato,  mantener  essi  con  l’ Affrica 
centrale  considerevole  traffico  , i cui  principali  argomenti  cran  l’ oro 
in  polvere  o in  granelli , i datteri , e soprattutto  gli  schiavi  neri  ; in 
mezzo  a’ quali  levavansi  i remiganti  della  formidabile  loro  marineria. 

Per  il  traffico  interno  già  i Cartaginesi  s’ aveano  aperto  le  stesse  vie 
commerciali,  che  a dì  nostri  le  carovane  discorrono  ancora.  Tre  viaggi 
fece  Magone  a traverso  il  deserto  (2).  La  Sicilia,  la  Spagna,  laGallia, 
le  coste  della  Bretagna  eran  loro  familiari,  ed  Annone  prolungò  le  suo 
ricognizioni  su  la  marina  d’ Affrica  insino  al  capo  Formosa. 

Le  case  coloniali  che  Cartagine  fondò  sul  lido  affricano , non  meno 
che  le  città  le  quali  stavano  sul  proprio  suo  territorio,  godevan  di  gran- 
de libertà,  e reggevansi  in  generale  mercè  consigli,  il  cui  ordinamento 
chiamava  a mente  quelli  della  madre  patria.  Le  colonie  cartaginesi , 
per  una  maniera  di  gratitudine,  accomodata  d’altra  parte  a’ioro  utili, 
serbarono  in  tal  modo  le  fondamentali  leggi  della  metropoli  \ ma  fu 
sempre  spontanea  la  lor  dipendenza , nè  sotlomettevansi  che  a quelle 
leggi,  le  quali  ottenuto  avevano  la  sanzione  da’  magistrati  loro.  Dalla 
qual  narrazione  si  vede  quanl’  eran  deboli  i legami,  onde  a Cartagine 
stringevansi  le  tribù  libiche , e quanto  facil  tornava  a sottile  nemico 
di  volgere  questi  dubbiosi  collegati  contro  la  loro  sovrana.  E ciò  fe- 
cero i Romani. 

Abbiam  detto  che  fra  colali  tribù,  quelle  de’ Mossili  e de’Massesi- 
liani  eran  più  numerose  e più  formidabili  : i primi  avevan  per  cen- 
tro delle  loro  forze,  o per  città  capitale  Zama,  [>osla  a cinque  giornata 
da  Cartagine,  e al  tempo  della  seconda  guerra  punica  cran  capitanali 
da  Galla,  padre  di  Massinissa.  I Massesiliani,  i quali  tenevano  la  parta 
occidentale , avevan  per  capitale  Siga  , oggidì  inabissata  città,  non 
lungi  da  Orano,  c per  condottiero  Sil'ace. 


(i)  I Fenici  adoperavano  confusamente  tutte  le  vie  per  impedire  che  le 
altre  nazioni  tenessero  dietro  alle  loro  orme.  1 Cartaginesi  faccvan  gittare- 
in  mare  qualunque  stranio  navigatore  il  quale  si  avvicinava  dalle  coste  di 
Sardegna  ( Strasose,  XVII  ). 

(a)  I Nasamoni  , popolo  della  sirtica  regione  , spinsero  le  lor  correrie 
insino  alle  sponde  del  Negro,  c i Garanti  ( abitatori  dii  Fczzano)  andavano 
sino  in  Etiopia  a dar  la  caccia  agli  schiavi. 
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Do|io  la  presa  di  Satinilo  falla  da’ Cartaginesi,  Scipione,  il  «piale  tu- 
telava gli  eserciti  romani  nelle  Spagne,  strinse  segrete  corrispondenze 
con  Sifuee  , pi*r  contJ“apporre  a Cartagine  un  inimico  posto  in  su  le 
frontiere  -,  e mandò  anche  uno  de' suoi  luogotenenti,  Quinto  Sartorio, 
perchè  presto  (pici  principe  andasse  ordinando  un  corpo  di  numidi 
giovani  deputato  a combattere  a modo  de’  Romani.  Poi  che  Siface  vi- 
desi  confortato  da  un  potente  amico,  attaccò  Galla  e lo  espulse  da’suoi 
stati  -,  e già  disponevasi  a stringer  anche  d’ assedio  Cartagine , allora 
quando  il  senato  gli  proflme  la  mano  di  Sofonisba,  figliuola  di  Asdru- 
balc,  promessa  sposa  al  giovine  Massinissa.  La  quale  offerta  solleci- 
tamente Siface  accettò , abbandonando  in  prezzo  di  cotanto  favore  la 
causa  de’ Romani.  Alla  novella  di  oltraggio  sì  sanguinante,  Massinissa, 
il  (piale  era  allora  in  ispagna,  giltasi  nella  parie  de’ Romani,  e si  tra- 
muta in  Affrica  per  vendicare  I'  ingiuria.  Ma  nell’  assenza  del  gio- 
vine numida,  la  maggior  parte  degli  stali  paterni  eia  stata  invasa  dal 
nemico;  e poiché  Galla  eia  morto  in  mezzo  alla  lolla,  i suoi  zìi  eians  i 
fatti  | ladroni  del  rimanente.  Senza  espedienti , senza  esercito  Massi- 
uissa  prende  purlullavolta  a riconquistare  f eredità  de’  suoi  avi  : ot- 
tiene alquante  soldatesche  da  Rocco , re  di  Mauritania  , e con  questi 
presidii  discaccia  gli  usurpatori  ; ma  il  suo  coraggio  impetuoso  venne 
indarno  ad  urlare  contro  k agguerrite  falangi  di  Siface  : battuto  in 
vari  falli , venne  abbandonalo  da’ collegati , nè  altro  scampo  trovò 
che  d’  aspettare  l’ arrivo  di  Scipione.  Da  questo  punto  ei  fece  connine 
causa  co’ Romani,  sotto  i cui  vessilli  pugnò,  e giunse  con  loro  aiuto  a 
rendersi  signore  di  Cina  (Costantina),  ove  trovò  la  sua  promessa  So- 
fonisba,  diventata  moglie  del  vecchio  Siface. 

Incapace  di  resistere  agl’  incanii  della  bella  Cartaginese  , il  re  nu- 
mida la  tolse  in  isposa  per  sottrarla  alla  schiavitù  dc’Romani,  cui  ap- 
parteneva per  drillo  di  conquista  ; ma  Scipione  riprovò  quest’ unione, 
e Massinissa  fu  sforzalo  di  sugrifieare  l’ amor  suo  a’  collegati.  Picciol 
tempo  dappoi , Sofonisba  mori  attossicala , e Scipione,  a confortare 
l'amico  suo,  lo  colmò  di  distinzioni,  ed  alla  presenza  dell’ esercito  gli 
diede  titolo  di  re  con  un  serto  d’ oro.  I quali  onori  e la  speranza  di  ve- 
dersi tostamente  signore  della  Numidia  fecero  obliare  a questo  principe 
ambizioso  la  perdila  della  consorte;  ed  egli  divenne  l’amico  leale  de’ 
Romani , alla  cui  fortuna  invariabilmente  si  strinse.  Nella  giornata  di 
Zuma  rovesciò  egli  l’ ala  sinistra  dell’  esercito  cartaginese  ; e non 
ostante  una  ferita  ricevuta  nel  combattimento,  di  persona  inseguì  An- 
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nibale,  sperando  di  coronare  le  sue  imprese  con  la  rati  lira  di  sì  gran 
capitano.  l>a  ultimo  Scipione,  prima  di  abbandonar  l’ Affrica,  ripose 
Mussinissa  ne’ suoi  siati  ereditari , aggiungendovi,  con  abilità  del  se- 
nato, lutto  quanto  era  in  Numidia  appartenuto  a Silare. 

Massinissa,  signore  di  lutto  il  paese  dalla  Mauriiania  instilo  a Cire- 
ne , diventato  il  più  potente  principe  dell’  Affrica  , fece  tesoro  degli 
ozi  d' una  lunga  pace  per  introdurre  nell’ampio  suo  regno  la  civiltà,  e 
per  insegnare  agli  erranti  Numidi  a trar  profitto  dalla  feracità  della 
loro  terra.  Sessantanni  di  vigorosa  e sapiente  amministrazione  muta- 
rono compiutamente  la  faccia  del  paese  : campagne  sin  allora  incolte 
s’ammantarono  di  ricche  messi  : le  città  si  rifecero,  e la  popolazione 
andò  in  ogni  punto  aumentandosi.  Ma  ciò  non  era  tntto  per  questo 
principe  ambizioso,  il  quale  più  e più  desiderava.  l/“  sue  soldatesche 
facevan  frequenti  scorrerie  sul  territorio  di  Cartagine,  ed  egli,  benché 
vecchio  di  novant’  anni,  si  pose  alla  testa  di  potente  esercito  per  im- 
padronirsi di  quella  città  ( 159  anni  prima  di  C.  C.  ) Parecchi  van- 
taggi riportò  nel  suo  cammino,  ed  avrebbe  senza  un  dubbio  mandalo 
ad  effetto  i suoi  disegni  di  conquista,  se  non  avesse  temuto  di  far  cosa 
spiacevole  a’  collegati  suoi  ; perocché  sapeva , da  lungo  tempo  inten- 
dere i Romani  a cotanta  preda.  I Cartaginesi  vollero  fare  a Roma  di- 
moslranze  intorno  alle  ostilità  di  Massinissa  -,  ma  le  loro  querele  In- 
tono sdegnosamente  accolte  ; nè  altro  rimaneva  a’  vinti  che  la  via 
delle  armi.  Purnondimeno  seppe  male  a Roma  che  Cartagine  ribut- 
tasse con  la  forza  la  forza , accusandola  di  violare  i trattati , c dichia- 
randole guerra.  E fu  l’ultima  guerra  ; perocché  ad  evidenza  i facili 
trionfi  di  Massinissa  doveva»  determinare  i Romani  a finirla  una  volta 
con  Cartagine. 

Quest' aggressione  iniqua,  quest’abuso  odioso  della  fora  fé’  nascere 
il  bisogno  di  trovare  nel  suo  eccesso  medesimo  il  castigo.  L’indigna- 
zione e la  disperazione  a mano  a mano  si  comunicano  e propagatisi 
in  tutte  le  puniche  città  con  la  celerilà  del  fulmine.  1 cittadini  di 
Cartagine,  uomini  donne  vecchi  e fanciulli,  giurano  anzi  che  abban- 
donare la  patria,  seppellirsi  sotto  le  sue  rovine.  Tulli  gli  arnesi,  ch’e- 
rano  negli  arsenali  e ne’ privali  alloggiamenti  son  trasformali  in  armi, 
in  vascelli,  in  macchine  da  guerra:  le  pubbliche  piazze,  i tenuti»  degli 
pei  diventano  officine.  Mancava  il  canape  per  fare  cordami , le  donne 
tagliavansi  i capelli  e gli  offerivano  ad  uso  sì  pietoso.  Un  ardore  in- 
dicibile infiammava  lutl’i  cuori , esaltava  tutti  gli  animi  : degna  al- 
meno di  se  voleva  morire  Cartagine. 
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Puro  i consoli , i quali  giudicavano  non  aver  nulla  a paventare  da 
uti  popolo  inerme  , avanzavansi  lentamente  per  pigliar  possesso  del 
loro  conquisto  ; ma  fallirono  le  lor  preveggenze  ; perocché  dove  con- 
iavano di  trovare  schiavi  sottomessi  ed  avviliti,  incontrarono  maravi- 
gliando esasperali  cittadini  armali.  Sforzali  di  cinger  d’assedio  una 
città,  in  cui  avevan  creduto  entrare  senza  resistenza,  si  sbalordiscono, 
si  conturbano , commellon  fallo  sopra  fallo.  Tuli’  i loro  attacchi  ven- 
nero meno-,  e gli  assediali,  riconfortati  del  successo,  facevan  frequenti 
irruzioni, spesse  volte  felici,  sempre  spaventose  e sanguinarie:  ribut- 
lavan  le  coorti  romane , colmavano  i fossi , esterminavano  gli  stra- 
corridori , mettevano  in  fiamme  le  macchine  guerresche.  Passavasene 
un  anno  in  vani  sforzi , ed  i consoli  ebbero  ad  uscire  di  officio  in 
mezzo  all’onta  ed  al  rossore. 

Nè  l’ altro  anno  le  armi  romane  furon  vieppiù  felici.  L’assedio,  con 
la  stessa  ostinazione  protratto,  venne  col  vigore  medesimo  sostenuto: 
i novelli  consoli , in  parecchi  incontri  battuti,  non  fecero  niuno  avan- 
zamento, e il  disperato  coraggio  de’ Cartaginesi  ebbe  anche  la  meglio 
sul  numero  c la  potenza  de’  loro  nemici.  Ma  era  questo  l’ ultimo  re- 
spiro che  fortuna  concedeva  agli  sventurati,  imminente  essendo  la 
distruzione  della  loro  città.  Son  note  le  imprese  e gli  sforzi  di  Sci- 
pione Emiliano , ma  è altresì  nota  la  salda  resistenza  a lui  fatta  to- 
sino all’estremo  momento  ; nè  la  città  fu  presa  che  dopo  due  grandi 
battaglie,  una  per  terra  e l’ altra  navale , e dopo  un’  ultima  giornata 
combattuta  in  sei  giorni  e sei  notti,  di  via  in  via,  di  alloggiamento  in 
alloggiamento.  In  somma  Cartagine  non  ebbe  a soccombere  che  dopo 
un  assedio  di  tre  anni , e sotto  la  maravigliosa  tutela  d’un  uomo 
grande. 

Per  comandamento  del  senato  Scipione  Em diano  ridusse  in  cenere 
la  città  di  Cartagine  ; le  cui  fiamme  divorarono  in  alquanti  giorni  i 
suoi  tempii , le  sue  conserve , gli  arsenali  -,  e spaventevoli  impreca- 
zioni furon  profferite  contro  chiunque  tentasse  di  farla  uscire  dalle 
sue  rovine.  I settecento  mila  abitanti , onde  componevasi  la  popola- 
zione della  metropoli  africana , andarmi  dispersi  : le  sue  ricchezze 
furon  proda  di  Roma , ed  il  suo  terreno  venne  fra’  vincitori  e i colle- 
gati scompartito.  In  coiai  guisa  ebbe  termine  questa  fiera  repubblica, 
la  cui  potenza  per  tre  secoli  all  incirca  menò  vanto  su  l’Affrica  boreale 
c sopra  luti’  i mari  conosciuti  ! 
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( 149  — 31  ay.  e.  c.  ) 

A 


Politica  de'  Romani  verso  gl'  indigeni.  — Micissa  ed  il  regno  de'  Numidi.— 

Giugurta  c le  sue  guerre  contro  i Romani.  Sua  morte.  _ Divisioni 

novelle  dell'  Affrica.  — Guerre  civili  de’  Romani.  — Mario.  — Siila.  — 
Pompeo.  — Cesare.  — Morte  di  Catone.  — Cesare  vittorioso  distrugge  il 
reame  di  Numidia. 


-A.  lla  distruzione  di  Cartagine,  Roma  non  tenne  subitamente  dietro 
al  costei  imperio  -,  perocché  comprese  sulle  prime  le  difficoltà  che  le 
opponeva  la  diretta  amministrazione  d’ un  paese,  in  cui  il  prestigio 
del  suo  nome  non  ancor  prevaleva  ; sicché  si  strinse  ad  usare  sull’Af- 
frica alto  patronato.  Le  città  tributarie  ovvero  colonie  della  riviera  , 
le  quali  eransi  notale  per  soverchia  devozione  alla  metropoli , furon 
distrutte  o smantellate , al  contrario  di  altre,  siccome  Olica,  le  quali 
arricchironsi  delle  sue  spoglie,  e ne  signoreggiarono  il  commercio. 
Italiane  colonie  non  tardarono  a comporvisi,  e tosto  potè  Roma 
rivendicare  siccome  suo  quel  mare,  che  il  proprio  orgoglio  da  lunga 
pezza  chiamava  col  nome  di  mare  nostrum.  Essa  mantenne  tutti  que’ 
principolli  numidi , i quali  nella  lotta  delle  due  repubbliche  avevano 
sposato  parte  o per  F una  o per  F altra,  seguitandovi  la  politica  di  Car- 
tagine, e dividendo  fra  essi  una  potestà,  che  nè  pur  essa  voleva  punto 
tenere  in  esercizio  ; senz’ abbandonare  per  questo  il  diritto  di  sovra- 
nità che  la  conquista  le  concedeva.  Laonde  da’ primi  passi  che  andò 
facendo  sulla  terra  affricana , intese  a magnificamente  rimeritare  i 
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suoi  collegali  -,  ma  a mano  a mano  che  il  poter  suo  raflcrmavasi , 
vieppiù  rare  rendeva  le  sue  liberalità , e giunse  persino  a ripigliarsi 
da’ figliuoli  le  largizioni  fatte  a’  padri , siccome  avvenne  a’discen- 
dcnli  di  Massinissa. 

Mieissa,  figliuolo  di  quest’  intrepido  capo,  le  cui  incessanti  aggres 
sioni  contro  Cartagine  apparecchiato  avevano  i trionfi  a’ Romani,  con- 
tinuò l’opera  della  civiltà  cominciata  dal  padre;  e sotto  colai  principe, 
Cirta  (Costanlina)  s’ abbellì  di  magnifici  edifici,  diede  ricetto  e stanza 
ad  una  colonia  di  emigrati  greci  e romani , e fra’  suoi  abitanti  fece 
a poco  a poco  familiari  le  arti  d’Europa.  Eran  queste  al  tempo  che 
discorriamo  l’ importanza  e la  ricchezza  di  Cirta  , la  quale , a detto 
di  Strabono , poteva  mettere  in  piedi  dieci  mila  cavalli  e il  doppio  di 
fanterie.  I treni’ anni  di  regno  di  Mieissa  tornarono  assai  giovevoli 
alla  posterità  nel  reame  di  Numidia  ; ed  in  ispeziallà  l’ agricoltura 
ebbevi  straordinario  svolgimento , parecchie  branche  d’ industria  vi 
furon  con  successo  coltivate , c la  letteratura  di  Grecia  e d’Italia 
v*  incontrò  interpreti  valorosi.  Ma  cotanto  bene  con  esso  lui  disparve. 

Alla  sua  morte  avea  Mieissa  sparlilo  il  suo  regno  fra  due  figliuoli 
( Aderbale  e Jemsale)  ed  un  nipote  ch’egli  aveva  adottato  e chiamato 
a parie  della  sua  successione,  meno  per  affetto  che  per  timore.  Cele- 
bre questi  nelle  istorie  sotto  il  nome  di  Giugurta,  era  da’  Romani  co- 
nosciuto, nelle  cui  file  aveva  profferto  i suoi  servigi  sotto  il  capitanato 
di  Scipione  (t).  La  prodigiosa  sua  forza , la  sua  rara  bellezza , il  suo 
coraggio  indomabile,  il  vivace  pieghevole  e penetrante  ingegno  face- 
vanlo  adorare  da’ Numidi,  i quali  stimavano  vedere  in  lui  rivivere 
Massinissa , il  fondatore  del  loro  imperio,  La  sua  ambizione  non  co- 
nosceva nè  scrupolo  nè  timore , ed  essa  cagionò  la  caduta  di  lui  e la 
rovina  della  patria.  Chiamalo  al  trono  unitamente  a due  principi  più 
giovani  di  lui,  c nudi  d’ intelletto  c di  sperienza  , non  gli  tornò  cosa 
malagevole  di  disfarsene  e regnar  solo.  Jemsale,  primogenito,  venne 
assassinato  nel  suo  soggiorno  di  Termida:  il  secondo,  Aderbale,  presti 
eh’  ebbe  le  armi  per  vendicare  il  germano  e schermire  sè  stesso  , fu 
prevenuto  dal  suo  feroce  competitore,  il  quale  l’assaltò  alla  sprovvi- 
sta e il  cacciò  via  dagli  stati;  c quegli  non  vivendo  più  sicuro  in  Affrica, 
trasse  in  Roma  a domandar  ricovero  e implorar  l’ aiuto  del  senato. 

(i)  Eroi  Giugurla  piinùi'alinciitc  segnalalo  all' assedio  di  Numanzia  c 
nella  guerra  che  seguitò  la  presa  di  quota  città. 


Digitized  by  Google 


DOMINAZIONE  BOMANA  — LA  REPUBBLICA 


4ii 


Ma  oramai  una  profonda  immoralità  regnava  in  mezzo  a questi  pa- 
trizi , su  cui  era  onnipotente  l’oro.  Sapevaselo  Giugurta  : ambascia- 
dori  numidi  mossero  immantinenti  con  cenno  di  conciliarsi  il  favore 
di  tutti  gli  uomini  dominanti  la  repubblica  ; e suoi  ricchi  presenti 
non  indugiarono  a soffocare  le  giuste  querimonie  del  suo  spogliato 
parente.  I senatori , i quali  lo  avevano  rabbiosamente  accusalo,  mo- 
siraronsi  suoi  difensori  più  caldi  ; e se  pochi , rimasi  incorruttibili , 
domandarono  che  fosse  punito  Giugurta  e confortato  Aderbale , la 
maggioranza,  guadagnata  dagli  emissari  dell’ usurpatore,  seppe  repri- 
mere questo  slancio  generoso.  Laonde  invece  di  far  sul  momento  pas- 
sare in  Affrica  un  esercito , si  accontentarono  di  spedirvi  dieci  com- 
messari , cui  diedesi  carico  di  far  fra’  due  rivali  novella  divisione 
della  Numidia.  Già  vacillanti  in  Roma  alle  promesse  di  Giugurta, 
questi  messaggi  lasciaronsi  affatto  corrompere  dalle  sue  larghezze  , 
e nella  partizione  comandala  dal  senato  furon  dati  a lui  i più  fertili  e 
bellicosi  distretti  presso  la  Mauritania,  c ad  Aderbale  quelli  della  parte 
orientale,  i quali  per  il  numero  de’ porti  e Io  splendore  delle  città  for- 
mavan  più  abbagliante  che  solido  possesso  ; perocché  non  gli  davano 
nessuna  possa  di  difesa  contro  il  suo  nemico. 

Giugurta,  al  partire  de’commessari,più  intimamente  persuaso  che 
tutto  da  Roma  otterrebbe  per  via  di  danaro  , attaccò  Aderbale , lo 
sconfisse  in  più  fazioni , e Io  chiuse  in  Cirta  (Gostantina  ),  sua  città 
capitale,  di  cui  accelerò  vigorosamente  la  batteria  (1).  Nè  quel  prin- 
cipe infelice  ebbe  altro  tempo  che  d’ inviare  nuovamente  in  Roma  ad 
impetrare  soccorso.  Altri  commessali  vennero  in  Affrica  •,  ma  questa 
volta  eziandio  furon  gli  uni  sedotti  dalle  promesse  di  Giugurta , so- 
pravventi gli  altri  da’  ricchi  doni.  Per  la  qual  cosa  l’ espugnazione  di 
Girla  andò  continuandosi  e spingendosi  innanzi  con  l’ostinato  vigore 
d’ un’ambizione,  la  quale  vedesi  sul  punto  d’ ottenere  l’ intento.  Assai 
forte  per  potersi  tórre  d’ assalto,  fu  la  città  strettamente  circondata, 
e tosto  ridotta  alla  fame.  Mercatanti  italiani  e strani!  soldati,  su’ quali 
posava  soprattutto  la  difesa  della  fortezza , stanchi  della  lunghezza 
dell’assedio,  persuasero  Aderbale  di  arrendersi  con  promessa  di  vita; 
il  quale  imprudente  consiglio  fu  da  lui  ascoltalo  ; e Giugurta  , calpe- 


(i)  La  voce  latteria  risponde  propriamente  alla  francese  tiègt , laddove 
la  nostra  assedio  bene  esprime  l' idea  racchiusa  nel  vocabolo  blocus  de'  F rau- 
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slancio  il  dritto  delle  genti  e la  sua  parola  , ferelo  in  orridi  supplizi 
perire.  Gl’  Italiani  c i Numidi,  i quali  avevan  pugnalo  con  lui , furon 
passati  per  le  armi. 

Quest’  atroce  misfatto  eccitò  in  Roma  cotale  indignazione  , che  i 
tanti  amici  di  Giugurla  nel  senato  non  poteron  mica  sviare  il  turbine 
che  il  minacc  iava.  Un  esercito  romano , ordinalo  ad  invadere  la  Nu- 
midia , impadronissi  di  molle  città  ; ma  quanto  le  soldatesche  dura- 
vano nei  valore  e nella  disciplina  , altrettanto  avari  e cupidi  diven- 
tavano i loro  capi  : i consoli  ed  i primi  ullìziali  lasciaronsi  corrom- 
pere , siccome  Io  erano  stati  i senatori  dapprima  e poscia  i com- 
messaci; e Giugurla  ottenne  da  essi  un  trattato,  il  quale,  mercè  deboi 
compenso , lasciavalo  signore  di  tutto  il  reame  ; talché  per  apparenza 
tributati  alcuni  elefanti,  pochi  cavalli  ed  una  piccola  somma  di  danaro, 
il  coosole  ritirassi  con  l’esercito  nella  romana  provincia.  Nientedime- 
no , alla  nuova  di  sì  vergognosa  riconciliazione,  il  popolo,  da  un  suo 
tribuno  sospinto,  malgrado  delle  opposizioni  del  senato , cacciò  fuori 
un  plebiscito , che  mandava  Giugnrta  a Roma.  Ed  obbedì  egli  ; ed  i 
suoi  intrighi  consueti  e l’ oro  larghissimamenle  sparso  fra  il  popolo  ed 
i senatori  gli  avrebbero  forse  assicurato  eziandio  la  impunità , allora 
quando  un  novello  assassinio  commesso  nella  città  medesima  su  la 
persona  di  principe  numida , Massiva  , nipote  di  Massinissa , altro 
competitore  onde  stimò  ulil  consiglio  disfarsi , rinfiammò  lo  sdegno 
popolare  , che  tanti  contrattempi  avevano  assopito  -,  talché  venncgli 
dichiarala  guerra  novellamente , ed  il  senato  gli  comandò  di  abban- 
donare l’ Italia.  È tradizione,  che  Giugurla  nell’  allontanarsi  girò  più 
volte  gli  occhi  verso  Roma,  sciamando  : « Venale  città,  tu  perirai  il  dì 
che  sorgerà  qualche  opulento  a comprarti  ! » 

Un  nuovo  console  passò  in  Affrica-,  ma  questa  volta  le  ostilità  tolsero 
grave  aspetto  ; ed  ecco  invero  la  prima  guerra  di  Numidia  eh’  ab- 
biano i Romani  sostenuto  in  cosiffatte  contrade.  Cartagine  non  era 
tanto  stata  sulla  sua  difesa  propria  quanto  in  Sicilia,  nelle  Spagne,  in 
Italia  e sul  Mediterraneo  ; non  lasciando,  al  cader  suo,  in  mano  deco- 
rnici che  il  posto  occupalo  da’suoi  muri,  e un  dritto  di  supremazia  sulle 
più  vicine  province-,  il  qual  dritto  veniva  siffattamente  contrastato,  che 
erasi  incessantemente  obbligati  di  sostenerlo  con  le  armi  in  pugno. 
I ’ insurrezione  di  Giugurta  era  per  così  dire  una  guerra  nazionale,  la 
quale,  se  stata  fosse  coronala  di  successo,  avrebbe  potuto  per  sempre 
compromettere  la  potenza  de’ Romani  in  Affrica.  Giò  comprese  il  se- 
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nato  , c nulla  trascurò  per  assicurare  i trionfi.  E colai  guerra  è im- 
portante a conoscersi;  perocché  ha  molla  somiglianza  con  la  presente 
condizione  de’  Francesi  nell’  Algeria. 

* Sette  continui  anni  durarono  le  ostilità  contro  Giugurla:  sei  grandi 
eserciti  sotto  il  governo  de'  più  valorosi  capitani  vi  furono  un  dopo 
l’ altro  mandati , e ciascun  d’  essi  tolse  in  diverse  volte  novelli  aiuti, 
che  quasi  interamente  il  ricomposero.  Tuttoché  signori  delle  coste  e 
d’ una  parte  del  paese,  tuttoché  collegati  con  parecchie  tribù  numide 
c moresche , le  quali  pugnavano  nelle  loro  file  , i Romani  eran  pure 
sforali  di  far  venire  d’ Italia  quasi  tutto  quanto  era  necessario  al 
mantenimento  ed  al  vivere  delle  soldatesche.  L’ ostinato  talento  del 
principe  numida  traeva  d’  ogni  cosa  partito , dal  tempo , da’  luoghi , 
dalle  stagioni.  11  primo  console  C.  Bestia,  contro  di  lui  spedito,  erosi 
lascialo  sedurl  e,  c aveva  sottoscritto  vergognoso  trattato  : il  secondo, 
Albino,  fra  il  desiderio  di  seguitar  quell’  esempio,  c il  timore  di  venir 
punito,  seguendolo,  spese  in  siffatto  tentennamento  l’ intero  anno  del 
suo  consolalo,  e ritornò  in  Roma  per  i comizi,  seuz’  aver  fatto  niuno 
avanzamento.  11  fratello  Aulo,  cui  venne  in  sua  assenza  affidato  il 
comando  dell’ esercito , lusingato  da  parole  di  pace  c da  simulate 
promesse  di  obbedienza , si  lasciò  menare  in  luoghi  malagevoli , fra- 
stagliati di  boschi  e di  gole,  per  tener  dietro  a’ Numidi  ; c circondato 
colà,  tradito  da  una  mano  di  suoi  uffiziali  e soldati , i quali  non  face- 
vano eli’  imitare  l’ esempio  contagioso  de’  capitani , fu  ridotto , per 
salvare  il  resto  dell’  esercito , a fare  ogni  suo  possibile  di  sgombrare 
in  dieci  giorni  tutta  Numidia,  e passare  eziandio  sotto  il  giogo,  ultima 
ignominia  de’  vinti  in  que’  tempi. 

Esasperato  il  popolo  di  Roma,  sollevossi  nuovamente  contro  i fini- 
tori indegni  di  Giugurla.  Un  terzo  console,  Metello,  chiamato  a lavar  la 
vergogna  delle  armi  romane,  giunse  a circondarle  dell’onore  perduto; 
e quantunque  valoroso  capitano  come  cittadino  laudabile,  ed  incapace 
di  cedere  alle  stésse  seduzioni  de’ suoi  predecessori,  non  potè  menare  a 
termine  la  guerra.  Vinse  battaglie,  tolse  fortezze,  che  ripulavansi  ine- 
spugnabili, adoperò  forza  ed  astuzia  a vicenda  ; ma  lutto  indarno  : il 
principe  numida  gli  sfuggi  sempre  ; ed  era  serbala  a Mario  suo  luo- 
gotenente la  gloria  di  averlo  nelle  mani  e trascinarlo  al  Campidoglio. 

Questi , cui  cadde  alla  fin  fine  lo  sparlimento  dell’  Affrica , tolse  a 
capitanare  l’esercito  l’anno  646  di  Roma. Pure,  non  ostante  le  vitto- 
rie di  Metello,  onde  pareva  non  essergli  rimasa  cosa  a fare,  non  ostante 
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l' incontrastabile  intelligenza  militare,  mm  ostante  gli  accorti  negoziali 
del  suo  luogotenente  Siila  , durò  circa  tre  anni  la  guerra.  Giugurla  , 
spogliato  d’ ogni  espediente  nel  suo  regno,  ne  trovò  in  quello  di  vicino 
principe  -,  e Bocco,  re  di  Mauritania,  eh’  oragli  suocero  e collegato,  con- 
giunse alle  forze  di  lui  le  proprie.  1 Romani,  i quali  stimavano  termi- 
nala la  guerra,  ebbero  grandi  giornate  a con  il  tati  ere  eziandio*,  nè  ba- 
stando mica  la  forza,  il  principe  numida  venne  da  quell’arme  battuto, 
ch’egli  avea  sì  sovente  adoperata , il  tradimento.  Scossò  dalle  propo- 
sizioni de’ capitani  romani , spossalo  da’ sacrifizi  fatti  per  la  causa 
del  suo  collegato,  timoroso  di  perdere  da  ultimo  i suoi  stati  in  prolun- 
gala lotta  contro  tutte  quante  le  forze  della  repubblica,  Rocco  abliati- 
donò  Gitigliela,  e diedelo  in  mano  a’suoi  nemici-,  talché  preso  e menato 
in  Roma,  fu  il  re  di  Numidi;»  uno  degli  allori  del  trionfo  di  Mario*,  e 
gii  lato  poscia  in  umida  c fangosa  prigione,  vi  mori  d’inedia  dopo 
spaventevoli  angosce. 

Cosi  moriva,  nell’età  di  einqunnlnquatlro  anni,  un  principe  il 
•quale,  con  tuli’  i suoi  falli,  era  per  il  suo  coraggio  e l’ ingegno  diven- 
tato una  delle  glorie  d' Affrica.  I Romani  durarono  tanta  fatica  a vin- 
cerlo, che  tenevanlu  siccome  altro  Annibaie.  Gli  stali  suoi  alla  sua 
morte  patirono  uno  smembramento  , nè  in  quest’  altra  divisione 
mancò  Roma  di  far  da  Icone.  La  parte  occidentale  fu  data  a re  Rocco, 
in  guiderdone  del  suo  tradimento:  feeesi  del  centro  un  picciol  reame, 
a capo  del  quale  il  senato  pose  Jcmsalc  II , anziché  in  considerazione 
de' grandi  servigi  dell'avolo  suo  Mussinissa,  per  nascondere  i segreti 
disegni  della  sua  politica  invaditrice  : lutto  il  rimanente  fu  congiunto 
alla  proconsolare  provincia,  quanto  a dire  al  territorio  di  Cartagine, 
accresciuto  di  alcuni  cantoni  limitrofi  , già  appartenuti  alla  Numidia. 

Il  conquisto  di  Numidia  assicurò  dominio  in  Affrica  a' Romani, 
a’  quali  la  caduta  di  Cartagine  aperto  aveva  l’ impero  delle  coste,  e la 
disfatta  di  Giugurla  l’ interno  del  paese.  Vaste  contrade,  le  quali  non 
avevan  mai  obbedito  a’  Cartaginesi,  fissarono  sotto  la  potestà  di  Ro- 
ma-, nel  qual  tempo  medesimo  pnossi  fermare  lo  stabilimento  di  quella 
lunga  serie  di  colonie  europee , la  quale  in  pochissimi  anni  si  distese 
da  Tangcri  insino  all’  Egitto  ; talché  la  costa  non  fu  per  cosi  dire 
che  solo  una  colonia  romana , dove  l’ elemento  nazionale , siccome  in 
tutto  l’ occidente , con  celerità  prodigiosa  venne  dal  latino  assorbito. 
Purtutiavolla  nelle  valli  dell’Atlante  e a mezzodì  di  questa  fila  di  mon- 
tagne rimase  sempre  in  piedi  una  folla  considerevole  di  popoli  erranti, 
quali  patiron  le  leggi  della  civiltà  senza  lasciarsene  mai  domare. 
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Si?  questa  contrada,  i*:r  secoli  di  barbarie  desolata,  mostrasi  anche 
oggidì  cotanto  vaga  allo  sguardo  de’  viaggiatori , che  cosa  mai  ebbe 
ad  essere  a’  giorni  di  Cartagine  c Roma  ! La  sua  fertilità,  la  quale  non 
è forse  superata  in  niuu  altro  angolo  del  globo,  secondata  dall’  indusire 
talento  de’  Cartaginesi , profferiva  immense  naturali  ricchezze.  Tre- 
cento città  erge v ansi  nella  sua  ampiezza,  fra  cui  solo  Cartagine  rin- 
chiudeva nelle  mura  settecento  mila  abitanti.  Cotanta  prosperità,  la 
quale  torrebbe  faccia  di  favola  , se  non  fosse  riconfermata  da  tulli 
gli  scrittori  di  que’  tempi  trasandati , accrcbbcsi  eziandio  sotto  la 
romana  dominazione  ; perocché  i Romani  con  sì  ammirevole  istinto 
d’imitazione,  che  lor  faceva  adottare  tutto  quanto  trovavan  buono 
ed  utile  presso  i popoli , dalle  loro  armi  debellali , seguitarono , per 
ordinare  a colonia  l’ Affrica  e consolidarvi  la  potenza  loro  , il  sistema 
che  avevan  loro  additato  i Cartaginesi  ; sforzandosi , siccome  fatto 
aveano  i loro  rivali , di  ligare  mercè  il  commercio  c l’ agricoltura  gli 
utili  loro  a quelli  de’  naturali,  per  dominarli  e compiutamente  depau- 
perarli. Essi  intesero  soprattutto  con  maggior  perseveranza  ed  ardore 
alla  produzione  del  grano  ; e portando  in  Affrica  i loro  magisteri  di 
coltivazione , sparsero  la  luce  della  vecchia  loro  esperienza  su  la  na- 
scente industria  de’ vinti,  dissecearon  paludi  e laghi , eressero  ponti, 
cavarono  canali,  e disegnaron  vie  di  ammirevole  solidità.  Per  la  qual 
cosa  qu  esta  terra,  mercè  il  braccio  dell’ uomo,  fece  prodigi,  il  grana- 
io diventando  di  Roma-,  ed  allorquando  sotto  Augusto  il  lusso  de’  po- 
tenti, strappando  all’  Italia  le  braccia  che  la  coltivavano,  trasformalo 
l’ebbe  in  immenso  giardino  di  delizie,  seminato  di  palagi  sontuosi,  la 
metropoli  dimandò  alle  messi  affricane  metà  del  suo  villo , ed  ogni 
anno  il  porto  di  Cartagine  spcdivale  di  che  nutrirsi  durante  un  sei 
mesi  almanco.  Da  ultimo , per  il  dominio  che  dee  il  lavoro  aversi  su’ 
costumi  e l’ indole  de’  popoli,  videsi  una  folla  di  tribù  numide  e gctule 
abbracciar  la  vita  sedentaria  de’ coloni , e preferire  a’  travagli  di  vita 
errante  le  dolci  fatiche  dell’ agricoltura  ; sicché  le  stragi,  le  rapine,  le 
guerre  di  tribù  in  tribù  a mano  a mano  cessarono.  Da  Augusto  insino 
al  primo  Antonino , quanto  a dire  Io  spazio  di  due  secoli  all’ incirca  , 
solo  una  legione  bastava  ne’  tempi  ordinari  (e  furon  rare  le  eccezioni) 
a custodire  lutto  il  paese  compreso  da  Tangeri  insino  a Cirene  , e 
mantenervi  l’ordine  e la  pace.  Poscia  affievolendosi  l’impero,  ogni 
rivoltimi  della  colonia  minacciava  Roma  di  carestia  ; e sotto  colai 
rapporto  scntivasi  ogni  anno  l'azione  dell’Affrica  su  l’ Italia.  Infatti, 
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vediamo  a ragion  d’ esempio  , nel  volger  del  tempo , l' imperatore 
Severo , contrastando  alle  pretensioni  che  uvea  Negro  alla  porpora 
de’Cesari,  inviare  affrettatamente  le  sue  legioni  in  Cartagine,  affinché 
non  potesse  il  suo  competitore  impadronirsene  e privar  di  viveri 
la  popolazione  di  Roma  ; opporsi  in  senato  il  prefetto  Simmarco  alla 
spedizione  meditata  contro  il  ribelle  Gildonc,  per  timore  che  non  più 
giugnendo  d’ Affrica  graui,  ne  derivasse  funesta  sedizione  al  centro 
dell’  impero  ; e da  ultimo  Alarico  farsi  signore  del  porlo  di  Ostia, 
nel  quale  i primi  Cesari  avevan  fallo  fabbricare  sterminati  grauai 
deputali  a ricevere  i tributi  delle  biade  c degli  olii  che  la  colonia 
nffricnr.a  mandava  , inaugurando  con  siffatta  conquista  la  presa  della 
città  capo  del  mondo. 

Le  civili  guerre  accese  per  le  rivalità  di  Mario  e Siila  , di  Cesare  e 
Pompeo  vennero  alla  lor  volta  a dividere  l’ Affrica.  La  fondazione  di 
colonie  e municipi  in  diversi  punti  del  terreno  avea  dato  origine  ad 
una  popolazione,  la  quale , nel  tempo  che  noi  discorriamo,  tolse  una 
parte  viva  nella  lotta  : gli  stessi  re  nativi  vi  si  mescolarono  con  ardo- 
re, secondo  i loro  obblighi  antecedenti  ole  particolari  affezioni.  Nelle 
liliali  vicissitudini  di  sì  lungo  contrasto  venne  a cercare  un  asilo  su 
questa  terra,  de’ suoi  primi  trionfi  testimone,  Mario  fuggitivo.  Il  quale, 
sbarcalo  non  lungi  di  Cartagine,  crasi  soffermato  nel  mezzo  di  quelle 
rovine , contemplandole  senza  dubbio  con  un  segreto  richiamo  a lui 
stesso  (1),  alloraquando  il  pretore  Sistilio  governatore  della  provincia, 
temendo  d'essere  accusalo  della  permanenza  deH’illuslre  proscritto,  gli 
fe’  pervenire  comando  di  allontanarsi  senza  frapporre  indugio , sotto 
pena  di  venir  trattalo  siccome  nemico  del  senato  c del  popolo  ro- 
mano. « Va  a dire  al  tuo  signore,  rispose  al  littore  il  vincitore  de’Cim- 
bri  e de’  Teutoni , va  a dirgli , c’  hai  veduto  Mario  assiso  sulle  rovine 
di  Cartagine  ! » 

Nel  momento  che  Mario  dava  al  mondo  quest’esempio  famoso  della 
instabilità  delle  più  eminenti  fortune , il  figliuol  suo  con  qualche 
partigiano,  disceso  sopra  altro  punto  delle  marine  d’ Affrica , trovalo 
aveva  un  asilo  nella  corte  di  Jemsale,  re  di  Numidia.  Trattali  favore- 
volmente sulle  prime,  non  indugiarono  ad  accorgerai  che  l’ospite  loro 
non  come  collegati  ma  piuttosto  consideravali  come  ostaggi , che  la 
sorte  mandava  in  poter  suo.  E por  conciliarsi  l’ amicizia  lì  Siila , ap- 


(•)  Ycllcio  Pitcrculo,  J XIX. 


Digitized  by  Google 


DOMINAZIONE  ROMANA  — LA  REPUBBLICA  51 

parecchiavasi  eziandio  a darglieli  in  mano, allorquando  una  delle  con- 
cubine del  re , con  la  quale  il  giovine  Mario  ligato  avea  strette  rela- 
zioni, recossi  nel  medesimo  tempo  a manifestar  loro  ii  duuuo  che  cor- 
reano , e a profferir  le  vie  per  sotlrarvisi.  11  figlio  raggiunse  il  geni- 
tore, ancora  errabondo  su  la  spiaggia  -,  ma  vedendosi  abbandonali  da 
tutti  quanti  i loro  fazionari , nè  più  togliendo  consiglio  che  dalla 
disperazione,  deliberarono  di  cimentare  novellamente  la  sorte  delle 
armi , e rimbarcaronsi  per  Italia  ; venendo  l’ audacia  loro  di  pieno 
successo  coronata,  terminando  in  re  di  Roma  Mario. 

La  morte  diede  a Siila  l’ imperio  del  mondo  : la  fazione  della  plebe 
fu  per  la  seconda  volta  vinta  ; ma  dopo  la  sua  caduta  in  Italia  , il  ge- 
nero di  L.  Ciana,  Domìzio,  prese  a rialzarla  in  Affrica,  e addirizzossi 
a feriale,  re  d’  una  parte  della  Numidia  , dal  quale  principe  ottenne 
potentissimi  soccorsi  per  invadere  la  romana  provincia.  Ma  il  ditta- 
tore fermò  di  troncare  sul  nascere  questa  rivoltura  •,  e poiché  Ser- 
iorio, uno  de’ congiurati , comandava  in  lspagna  , era  mestieri  im- 
pedire a qualunque  costo  e’ altro  capo  della  vinta  fazione  si  pian- 
tasse nell’ Atlante;  perocché  questi  due  caporioni,  signori  di  due 
opulente  e bellicose  province  avrebbon  potuto  vantaggiosamente  ri- 
cominciare la  lotta,  e a sforzi  congiunti,  venir  forse  ^lessamente 
sino  in  Italia  a darvi  la  pariglia.  Laonde  Pompeo  ebbesi  cenno  di 
tramutarsi  di  Sicilia  in  Affrica  ; e centoventi  galere  e ottocento  navi 
di  sopraccollo  vi  addussero  sei  legioni , pane  delle  quali  sbarcò  in 
Utica,  c l’ altra  in  Cartagine  sotto  i comandi  del  giovine  capitano.  Le 
soldatesche  accampale  sulle  rovine  di  quest’ ultima  città  diedero  in 
siffatto  rincontro  segni  di  cupidità  e dissoluta  disciplina, il  che  attestava 
decadimento  dell’  indole  romana.  Alcuni  soldati  avevan  trovato  nello 
scavare  la  terra  considerevol  tesoro,  della  cui  scoperta  erasi  tosto  di- 
vulgata fama  nelle  file;  e tenendosi  cosa  certa  che  i Cartaginesi  n’ave- 
van  sottratto  ciò  ch’era  di  maggior  pregio,  ufiiziali  e soldati,  abban- 
donate le  armi,  eransi  posti  a fare  scavi  in  ogni  verso  per  rinvenire 
que’  tesori  immaginari.  I consigli  ed  anche  i comandi  di  Pompeo  non 
ebbero  forza  su  quelle  menti  esaltale  ; ma  l’esercito  alla  fine  , consu- 
malo eh’  ebbe  più  giorni  in  colai  lavoro,  travagliato  d’ inutili  ricerche 
c vergognando  della  sua  follia,  dimandò  di  muovere  contro  il  nemico. 

Pompeo  c i suoi  soldati  tostamente  abbatleronsi  in  Domizio , il 
quale  aveva  polente  ragione  di  menar  presto  a termine  la  guerra  ; 
perocché  la  diserzione  Ricevagli  grandi  mancamenti  nelle  file,  già 
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diradale  di  scile  mila  uomini  all’annunzio  dello  sbarco  di  Pompeo,  ed 
oragli  necessaria  uua  vittoria  per  ricongiungere  alla  sua  causa  cotali 
spirili  inquieti  ed  incostanti.  Ma  cotanto  livore  a lui  negava  fortuna: 
profondo  torrente  separava  i due  eserciti , die  nè  l’ uno  nè  l’ altro 
de’ capitani  voleva  primo  superare  •,  sicché  rimasero  entrambi  ad  os- 
servarsi scambievolmente  per  alcun  tempo,  alloraquando  uno  di  quelli 
uragani  di  pioggia  e di  vento  si  frequenti  sotto  il  cielo  afTrieano  scop- 
pia violentemente  luti' insieme-,  e in  questo  punto,  giudicando  Domizio 
tornare  impossibile  qualunque  scontro,  fé’  suonare  a ritratta,  che  non 
poteva  senza  disordine  adempirsi  in  faccia  al  nemico  ed  in  mezzo  alla 
bufèra  de’  venti  scatenati.  Del  quale  imprudente  armeggiamento  trae 
profitto  Pompeo  , passa  il  torrente , e con  la  maggior  vigoria  mena 
innanzi  l’attacco.  In  pochi  istanti  le  soldatesche  di  Domizio  sono  in  tulli 
i punti  sbaragliale  : la  loro  disfatta  rcndesi  compiuta  e sanguinosa, 
a tale  che  su  venti  mila  uomini , tre  mila  a mala  pena  ritornarono  al 
campo  ; e perdutavi  Domizio  la  vita,  in  un  sol  giorno  ebbe  termine 
la  guerra.  Fra  le  città  , che  uvevan  disposalo  la  sua  parte  , alcune 
senza  contrasto  si  arresero,  altre  furon  tolte  d’assalto-,  insomma  tutta 
quanta  la  contrada  si  sottopose  ; e le  tribù  gclule  e numide  , prese 
di  terrore , levaron  le  tende  c fuggironsene  verso  il  deserto. 

Pompeo,  ritornalo  in  litica,  vi  trovò  comando  di  Siila , il  quale  in- 
giungevagli  di  rimaner  colà  con  solo  una  legione,  per  aspettar  l’arrivo 
d’ un  successore,  cui  trasferirebbe  il  reggimento  della  rabbonita  pro- 
vincia, e di  restituire  in  Italia  il  resto  dell’esercito  suo  trionfante.  Il 
qual  contrassegno  d’ ingratitudine  sbalordi  il  generale , ed  irritò  vio- 
lentemente i soldati,  i quali  non  volevan  punto  lasciarlo,  siceom’essi 
dicevano  in  braccio  d’ un  tiranno,  e stemperavano  in  invettive  contro 
il  dittatore.  Cotale  sedizione  siiratlamcnte  prolungossi , che  ne  venne 
fama  insino  a Roma,  dove  Pompeo  fu  tenuto  complice  delle  sue  sol- 
datesche -,  alla  cui  complicità  parve  aggiustar  fede  lo  stesso  Siila,  che 
ebbe  pubblicamente  a querelarsi  di  discorrer  la  sua  vecchiezza 
combattendo  conira  a figliuoli.  Con  le  quali  parole  alludeva  egli  al 
giovin  Mario , che  avevagli  si  ostinatamente  contrastato  la  vittoria. 
Pure  nel  punto  stesso  che  Pompeo  veniva  siccome  ribelle  dipinto  nel 
foro  e in  senato,  per  contra  egli  lottava  contro  le  sue  milizie  abbotti- 
nale,  cui,  per  debellarne  la  ostinatezza , minacciava  d’ uccidersi  in- 
nanzi agli  occhi  loro,  se  più  lungamente  schivassero  d’ obbedire  ; ma 
alla  fin  fine  piegarono , imbarcandosi  per  Italia.  11  giovine  capitano  , 
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tramutato  ch’ebbe  nelle  mani  del  suo  successore  il  governo  della  pro- 
vincia , seguitò  le  sue  legioni.  Tutta  Roma  andò  ad  incontrarlo,  per 
rendergli  omaggio,  e Siila,  abbracciandolo  con  tutt’i  segni  d’estremo 
adotto,  lo  salutò  col  soprannome  di  grande , il  qual  titolo  andò  fin 
d’ allora  congiunto  al  nome  di  Pompeo. 

Nell’  intervallo,  che  separa  la  prima  dalla  seconda  guerra  civile,  le 
africane  colonie  rimasero  in  pace  •,  ma  ebbero  a patire  più  crudo  fla- 
gello della  stessa  guerra,  il  pretorio  di  Caldina  ; le  cui  angarie  e le 
violenze  diventarono  sì  incomportevoli,  eh’  unanimo  grido  levossegli 
contro;  giungendone  a Roma  d’ogni  lato  le  querimonie.  Alcuni  sena- 
tori opinarono  di  sottoporlo  a giudizio-,  ma  per  i molli  amici,  ch’egli 
nel  concistoro  coniava  , fu  sottratto  a questa  meritala  ignominia  -,  ed 
al  termine  del  suo  oflìzio  addusse  in  patria  immense  ricchezze,  le 
quali  servirongli  a fomentare  quella  famosa  congiura , sotto  cui  fu  la 
repubblica  sforzata  a perire. 

Le  politiche  convulsioni  della  metropoli,  quasi  senza  posa  succeden- 
dosi , rispondevano  su  la  colonia  africana , comechè  non  fermassero 
la  molla  di  sua  prosperità.  I tributi , onde  Roma  sopraccaricavala  in 
biade,  olio  e frulli  d’ ogui  maniera,  andavan  sempremai  aumentando; 
trovandosene  da  questa  data  una  pruova  solenne.  Imperocché  pochi 
anni  appresso  la  congiura  di  Caldina  , minacciata  Roma  di  penuria  , 
ebbe  Pompeo  dal  senato  c dal  popolo  il  mandato  di  ovviare  al  danno; 
c pose  a contributo  i tre  granai  della  repubblica,  l’Egitto,  te  Sicilia 
e P Affrica  , raccogliendo  in  picciol  tempo  maggiori  derrate  che  non 
bisognavano , per  far  cessare  l’ alto  prezzo  de’  viveri,  e i timori  della 
moltitudine  dissipare. 

La  fazione  popolare  era  in  Affrica  spirala  con  Mario;  e l’altra  diPom- 
peo  e dell’  aristocrazia  repubblicana  venne  eziandio  a cercarvi  sepol- 
tura. i quali  maestosi  avvenimenti,  onde  fu  quella  teatro,  attestano  ad 
un’  ora  e te  sua  importanza  e l’ estro  guerriero  delle  sue  popolazioni, 
cui  gli  avanzi  di  tutte  le  vinte  fazioni  venivano  una  dopo  l’altra  a di- 
mandare conforto.  La  parte  di  Pompeo  ebbe  durante  alcun  tempo  pre- 
ponderanza in  questa  provincia  ; ed  il  pretore  A.  Varo,  il  qnale  erane 
suito  governatore , caccialo  cT  Italia  da  Cesare  dopo  il  passaggio  del 
Rubicone,  aveva  riparato  in  Utica  ; dove,  giuntovi  supplice  e ramin- 
go, ebbe  un’  altra  volta  a predominare , mercè  i suoi  antichi  legami 
co’  principali  cittadini,  e le  accorte  sue  pratiche  presso  i re  collegati  di 
Roma.  In  nome  del  senato,  per  Pompeo  governato,  strinse  forte  colle- 
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ganza  con  Giuba  , re  di  Numidia  c di  Mauritania , cui  l’ antiveggenza 
del  rivale  di  Cesare  confidato  avea  il  reggimento  de’  popoli , i quali 
non  erano  sotto  la  immediata  amministrazione  della  metropoli  ; talché 
loro  apparteneva  gran  parte  d’Affrica  •,  e Cesare,  non  potendo  di  per- 
sona strapparla  loro  di  mano,  fe’colà  passare  il  suo  luogotenente  Curio- 
ne  in  capo  ad  alquante  soldatesche  -,  ma  questo  capitano,  il  quale  non 
aveva  nessuna  cognizione  del  paese,  si  lasciò  sorprendere  sotto  i ba- 
luardi di  litica,  cui  stringeva  d'assedio-,  e interamente  disratto  il  suo 
esercito,  vi  perdette  egli  stesso  la  vita. 

Mentre  il  gran  contrasto  fra  Cesare  e Pompeo  deeidevasi  nelle  pia- 
nure di  Grecia , Varo , riinaso  in  Affrica  , rassembrava  d’ogni  parte 
soldati,  armi  e munimenli  di  guerra  ; a’ quali  apparecchiamenti  l’ar- 
rivo di  Metello  Scipione , sfuggito  a’  disastri  di  Farsaglia , imprimer 
seppe  novella  vigoria-,  oltreché  il  re  Giuba  congiunse  le  sue  alle  mili- 
zie di  quo'  due  capitani.  Purlultavolta  non  indugiò  la  discordia  a scop- 
piare tra  Varo  da  un  canto.  Giuba  c Metello  Scipione  dair  altro  ; pe- 
rocché l’orgoglioso  Numida  faceva  sentir  duramente  a’ debellati  e 
fuggenti  Romani  il  bisogno  c’  avevan  di  lui  -,  ma  la  presenza  di  Cato- 
ne, il  quale  in  questi  contrattempi  venne  a raggiungerli  alla  lesta  delle 
reliquie  di  Farsaglia  , pose  fine  alle  loro  disquisizioni  ; essendoché 
la  sua  fama  ne  impose  al  re , od  i consigli  suoi  rappattumarono  i due 
Romani.  A tutti  profferendo  esempio  di  abnegazione,  rifiutò  egli  il  co- 
mando che  unanime  gli  acclamarono,  facendone  investir  Scipione,  il 
cui  ordine  era  al  suo  supcriore.  Catone,  Varo  e Labieno,  anziani  luogo- 
tenenti  di  Cesare  nelle  Gallie,  ardenti  siccome  luti’  i profughi , serviron 
sotto  i cenni  di  Scipione , e Giuba  conservò  il  governo  solo  del  suo 
esercito. 

Primo  intendimento  di  questi  capitani  fu  rassicurarsi  di  tutto 
quanto  il  paese,  ed  antivenire  a tutte  le  mosse  de’  partigiani  di  Cesare. 
Utica  pareva  pendere  a favor  suo,  e ciò  tornava  a grave  danno  -,  per- 
ciocché il  numero  degli  abitanti , il  vantaggio  del  suo  porlo,  la  forza 
dc’suoi  merli  davanle  supremazia  su  tutte  l’altre  città  della  provincia. 
Giuba  propose  distruggerla,  sagrificarne  la  popolazione,  e smantellare 
dalle  fondamenta  i suoi  edilìzi  e i baluardi.  11  quale  consiglio  non  era 
senza  dubbio  senza  utile  proprio  -,  dacché  quanto  cospirava  a infievo- 
lire i conquistatori  dell’ Affrica,  serviva  appunto  a sé.  Nè  Scipione  re- 
trocesse a cosiffatta  proposta , che  Catone  indignato  ributtò  ; rispon- 
dendo egli  d’ Utica,  ed  offrendosi  di  rimanervi  dentro  per  contenerne 
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gli  abitanti.  Ed  in  effetto,  anche  ponendo  dall’  un  de’ lati  l’argomento 
dell’  umanità,  valeva  meglio  conservare  Etica  che  distruggerla.  Quivi 
fe’  Catone  accumulare  gran  numero  di  munizioni  da  bocca  c da  guerra, 
ergere  muri  e scavar  linee  profondissime  di  circonvallazione,  coman- 
dando a que’ cittadini , ond’ei  più  diffidava,  di  deporrc  le  loro  ar- 
mi (1).  la  sapienza  de’quali  temperamenti  pose  in  istato  di  difesa  una 
città  , cui  la  sua  stoica  morte  traeva  a darle  tostamente  eterna  cele- 
brità. 

La  nuova  di  tali  apparecchiamenti  giunse  a Roma  immantinenli , e 
vi  rinfocolò  le  speranze  della  parte  repubblicana,  gittata  nella  coster- 
nazione per  la  disfalla  di  Farsaglia  e la  morte  funesta  di  Pompeo.  Il 
popolo , sdegnalo  del  procedere  de'  luogotenenti  di  Cesare  , pareva 
prossimo  a ridestarsi , diventandogli  di  di  in  di  più  odiose  ed  incom- 
porlevoli  le  rapine  di  Dolabella , e le  svenevolezze  di  Antonio.  Dice- 
vasi  eziandio  essere  assopita  la  sì  vantata  operosità  di  Cesare,  al  quale 
il  pazzo  amore  di  straniera  regina  aveva  fatto  pillar  tempo  pre- 
zioso in  una  spedizione  inutile  e senza  scopo  ; talché  l' inimica  fazio- 
ne , avuto  agio  di  respirare , d’ ogni  lato  rialzavasi  : nelle  Spagne , 
sotto  il  figliuolo  di  Pompeo  -,  iu  Affrica,  sotto  Catone,  Varo  e Scipione. 
I quali  clamori,  la  più  parte  fondali,  raccesero  alla  fine  in  Cesare  quel- 
la vita  , che  gli  amici  della  causa  repubblicana  piacevansi  di  credere 
estinta.  Disegno  ed  opera  fu  tuli’  uno  in  lui,  secondo  il  suo  costume , 
e deliberalo  di  portar  guerra  in  Affrica,  ei  mosse  verso  Sicilia  nel  cuor 
dell’  inverno,  nè  fermossi  che  a Lilibeo  -,  dove,  non  avendo  ancora  in 
pronto  che  una  legione  di  nuova  leva  con  seicento  cavalli  tuli’  al  più; 
fe’  piantare  la  sua  tenda  su  la  spiaggia,  e in  tanta  prossimità  del  mare, 
che  le  onde  quasi  la  lambivano.  E non  ostante  il  sempre  contrario 
vento  e la  stagione  poco  propizia  , furon  gli  uomini  raccolti  a bordo 
delle  navi,  perchè  lutti  al  primo  segnale  si  tenessero  presti  a partire; 
facendo  Cesare  tesoro  dell’  indugio  involontario  per  mandar  ordini  e 
gride,  accomodali  a rinfiammare  di  lontano  lo  zelo  de’ suoi  partigiani. 
Da  tuli’  i punti  gli  giunsero  galere  tostamente,  e soldati  poscia,  eh'  ei 
fece  ascendervi  sopra  , già  spartita  la  cavalleria  sulle  navi  di  soprac- 
collo ; e così  congiunte  queste  pr'me  forze,  di-de  il  segnale  della  par- 
tenza , c spiegò  le  vele  per  Affrica  (2). 

(i)  Plutarco,  Vita  di  Colone. 

(a)  Cesare,  De  itilo  africano,  rap.  I. 
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CI’  inizi  della  guerra  non  furon  punto  prosperevoli  ; perciocché  non 
( gli  padrone  di  nessun  porlo  su  quella  marina  nemica  , nè  polendo 
perciò  additare  alla  flotta  una  posta  comune,  aveva  solo  raccomandato 
a’ piloti  di  toccare  più  vicinamente  possibile  il  punto  di  partenza.  Il 
che  doveva  essergli  e gli  tornò  cosa  funesta  -,  essendoché  parte  de’suoi 
trasporli  o naufrngaronsi  o furono  catturati , parecchie  galee  vennero 
meno,  e il  più  de’suoi  vascelli  andaron  qua  e là  dispersi-,  tornandone 
alcuni  in  Sicilia , dove  per  gli  avversi  venti  lungo  tempo  ancora 
rimasero.  Cesare,  il  di  dello  sbarco,  non  giunse  a raccòrrò  che  tremila 
nomini  c concinqtianla  cavalli  -,  talché  fu  impossibil  cosa  tórre  per  bat- 
taglia di  mano  la  città  d’Adrnmeto  (Ammantello),  presso  cui  avea  po- 
sto piede  a terra,  difesa  da  numerosa  popolazione,  da  due  legioni  e tre 
mila  Maurice  poicliè  voleva  parlamentare  col  governatore,  incontrata 
morte  il  suo  messaggio , volse  a ritraila,  furiosamente  perseguilo  da 
un  corpo  di  cavalleria  numida  , eh’  egli  a grande  stento  contenne  ; e 
fu  buona  fortuna  per  esso,  che  il  nerbo  dell' mimiche  milizie  ne  stésse 
a qualche  distanza-,  per  aver  il  tempo  di  ricevere  sussidi  dalle  navi , 
lasciale  addietro  in  mare.  Appresso  pochi  di  videsi  in  aperta  campa- 
gna attaccalo  da  Labieno , il  qnale  capitanava  numerosa  cavalleria 
ntauritana  e numida , sostenuta  da  centoventi  elefanti.  Fu  lungo  il 
combattere,  ma  la  vittoria  rimase  fluttuante  dal  mattino  insinoai 
tramonto  (4)-,  perocché  i cavalli  numidi,  per  tattica  dovuta  a Labieno, 
mescolati  a fanti  leggieri , i quali  caricavano  e ritraevansi  con  essi , 
gitinvan  soprattutto  il  disordine  nelle  file  romane,  i cui  soldati  erano 
avvezzi  a menar  le  mani  di  piè  fermo  -,  talché  le  nuove  leve  , le  quali 
componevan  massima  parte  delle  legioni  di  Cesare,  erano  esterrefatte 
dalla  quantità  de’  nemici , c gli  stessi  veterani  parevan  vacillare  a 
quella  strana  manieradi  combattere,  la  quale  in  allora  siccome  oggidì 
riduccvasi  ad  attaccare  e con  ugual  prestezza  fuggire.  Questi  vecchi 
soldati  domandavansi  l’un  l’altro  come  comportarsi  per  vincere  colai 
nemici  sfuggevoli.  Nella  qual  dimoile  situazione,  meglio  eh’ altra 
volta,  dimostrò  Cesare  non  essergli  straniera  nessuna  dote  di  gran  ca- 
pitano; e fermo  a più  non  accettare  battaglia,  se  prima  non  ri- 
cevesse novelli  rinforzi  di  Sicilia  e d’ Italia , si  rinchiuse  nel  suo 


(i)  Quello  primo  abbattimtntn  ebbe  luogo  nelle  viciname  ili  Ruspimi, 
• oggidì  Secca  , mila  reggenza  di  Tuniii  (47  anni  innanzi  G.  C.)  , la  qual 
cittì  è j otta  in  pocbiuima  distanza  dalla  marina. 
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campo  ; e laddove  i nemici  ve  Io  credevan  sostenuto  dal  timore , egli 
vi  apparecchiava  vittoria,  inespugnabil  Tacendo  la  sua  postura  per  via 
di  grandi  opere , rizzando  due  linee  di  trinceramenti , una  dalla  città 
di  Ruspina  , appo  cui  trovavasi , insino  al  mare  , l' altra  dal  mare  al 
suo  campo  , per  assicurare  le  sue  comunicazioni  con  siffatti  punti , 
d’ uguale  importanza.  I maneggi  della  politica  vennero  a congiungersi 
eziandio  a’ magisteri  dell'arte  militare-,  perocché  conoscendo  la  legge- 
rezza e la  volubilità  de’  Numidi  e de’  Mauri,  le  rivalità  che  Tra  le  tribù 
passavano,  la  indocilità  loro  al  giogo,  eccitavali  sotto  mano  alla  rivol- 
ta. Per  la  qual  cosa  Cesare  , comechè  chiuso  in  campo , era  ovunque 
presente,  e commoveva  l’  Affrica  tutta  quanta. 

Delle  quali  pratiche  fecesi  sentire  il  contraccolpo  sin  nel  reame  di 
Giuba.  Un  romano,  per  nome  Sizio,  facendo  tesoro  de’disordini,  inse- 
parabili dalle  guerre  intestine  , levato  aveva  per  sé  un  corpo  di  par- 
tigiani , eh’  ora  ad  uuo  ora  ad  altro  capo  numida  prestava , per 
sostenere  le  peculiari  loro  querele;  e guadagnato  dalle  promesse 
degli  emissari  di  Cesare  , abbracciò  la  sua  razione  ed  invase  gli  stali 
di  Giuba,  rimasi  senza  difesa  per  la  dipartenza  del  principe  con  tutto 
l’ esercito.  Congiuntosi  poi  a Bogudo,  sovrano  d’ una  parte  di  Mauri- 
tania , posero  entrambi  a sacco  le  campagne , volgendosi  poscia  alle 
città  ; c fra  le  cadute  in  lor  mano  vi  fu  Cit  ta,  città  capitale  e munilis- 
sima  fortezza  della  Numidia.  Alla  quale  notizia  Giuba  abbandonò  l’e- 
sercito de’  collegati  per  volare  in  soccorso  de’  suoi  stati,  e seco  ricon- 
dusse tutte  le  sue  soldatesche,  non  lasciando  a Scipione  che  solo  trenta 
elefanti. 

Era  questa  una  propizia  diversione  per  Cesare , al  quale  i convogli 
si  aspettati  non  arrivavan  mica  , e poteva  Scipione  ricider  la  campa- 
gna. Vessalo  di  di  in  di  dall'inimico,  vedevasi  minaccialo  d’ esser 
tostamente  stretto  nell’angusto  procinto  del  suo  campo -,  venendo- 
gli anche  a mancare  del  lutto  lo  strame.  I veterani , per  i quali  non 
eran  nuovi  cosiffatti  cimenti,  andavau  su  la  spiaggia  raccogliendo  alga 
marina  , che  , lavata  nell’  acqua  dolce,  faeevan  servire  al  nutrimento 
de’  loro  cavalli.  I quali  durissimi  estremi  non  ebber  tultavolla  la  forza 
di  scommuovere  la  costanza  di  Cesare,  il  quale  durava  con  rara  soffe- 
renza gl’  insulti  e le  bravale  dell’  inimico  -,  e comunque  ogni  giorno 
a lui  inferisse  battaglia  Scipione , ogni  giorno  l’evitava,  bene  ap- 
ponendosi che  1’  oste  non  avrebbesi  audacia  di  venire  fin  nel  suo 
campo  ad  investirlo.  Rivolto  la  mente  « gli  occhi  ai  mare  , ci  dimau- 


Digitized  by  Google 


DOMINAZIONI  ROMANA  — LA  REPl'BBLICA 


.*>8 

dava  a’  votili  e alle  tempeste  gli  antichi  suoi  compagni  d’ arme , sfor 
za  lo  di  nascondere  a tulli  gli  sguardi  l’ intolleranza,  ond’era  divoralo. 

1 rinforzi  sì  ansiosamente  aspettati,  alla  fine  apparirono  ;e  du1 
grandi  convogli,  carichi  di  soldatesche  e di  vettovaglie,  approdarono 
al  cajto  Ruspi na , dove  arrecarmi  la  gioia  e l’abbondanza.  Cesare  al- 
lora, uscendo  dalle  sue  linee , dispiegò  nel  piano  le  legioni  in  riva  al 
mare  ; ed  a tal  vista  le  milizie  di  Scipione , ordinate  a battaglia  in 
poca  disianza , spavcnlaronsi  e rientrarono  nel  loro  campo.  Signore 
del  terreno  e tronfio  d’ aver  dato  a’  nemici  colai  lezione  , Cesare  non 
spinse  più  innanzi  il  suo  vantaggio  •,  posciachè  voleva  agguerrire  le 
sue  soldatesche,  ed  inspirar  loro  una  fiducia  a mila  pruova  , innanzi 
di  ripigliar  vivamente  le  offese. 

Ciouullostante  Catone,  in  dica  rinchiuso,  riceveva  con  ansia  le  no- 
velle che  d’ ogni  banda  gli  pervenivano  •,  e paventando  la  fortuna  di 
Cesate  , scriveva  a Scipione  di  non  avventurare  fatto  terminativo,  d 
trarre  in  lungo  la  guerra , ed  anche  di  passare  in  Italia  , per  far  po- 
lente diversione  a pio  della  causa  repubblicana  (1).  Mas’ era  a lui 
concesso  di  preveder  la  rovina  della  sua  fazione , non  fu  a tale  d’ im- 
pedirla. La  prudente  circospezione  di  Cesare,  il  ritorno  di  Giuba, 
vincitore  di  Sizio  , avevan  ridestata  in  Seipiane  la  sua  cieca  presun- 
zione , cui  il  re  numida  partecipava.  Cesare  poi  dal  suo  canto , sti- 
mando opportuno  il  momento  di  terminar  la  lotta  con  campale  gior- 
nata, vi  si  apparecchiava  con  ammirevole  arte-, e levandojl’suo’eam- 
po  nel  corso  della  notte , va  a porre  l'assedio  innanzi  Tasso  (2) , im- 
portante fortezza,  dove  Scipione , sin  dal  cominciare  delle  ostilità  , 
teneva  rinchiuse  le  sue  munizioni  di  guerra  c di  bocca  , ed  i cui  abi- 
tanti eransi  sempre  dimostrati  leali  alla  sua  causa.  Ei  trasse  affretta- 
tamente al  soccorso  di  Tasso , sotto  le  cui  mura  diede  battaglia  , che 
decider  dovea  la  sorte  della  guerra  -,  e fu  vergognosa  disfatta  per 
Giuba  e Scipione  , i quali  videro  il  loro  esercito  sbaraglialo  in  un  ba- 
leno c disti  ulto.  Il  vincitore  non  perdette  che  cinquanl’ uomini , e 
cotanta  sproporzione  fra  le  perdite  rispettive  pareva  cosa  poco  vero- 
simile ; ma  lrzio  e Plutarco , i quali  soli  per  altro  si  frequentemente 
in  contraddizione,  accordatisi  in  questo. 

C:sa;-c  colse  il  frutto  della  vittoria  con  la  solita  sua  celerità  -,  c 

(i)  Plutarco,  l'ila  di  Catone. 

Cesare,  De  Lello  njìicano.  rtutarco,  l'ila  di  Cesare.  — Tasso,  oggi 
L.n.aJii,  ;ta  a «pur.oita  ctiiloiudrì  ita  Ali. ama  nella  riggcuza  di_Tunisi. 
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lasciando  le  sue  schiere  pedestri  innanzi  Tasso  per  continuare  l’ asse- 
dio, ormeggiando  vivacemente  Scipione  e Giuba,  egli  stesso  piombò 
sopr’  litica  con  un  corpo  di  cavalli.  Colà  regnavan  tali  turbolenze,  che 
i cittadini,  discesi  nelle  strade,  inlerrogavansi  ansiosamente  l’un  l’al- 
tro , mandando  urli  di  spavento.  In  fatti  vi  eran  giunti  durante  la 
notte  gli  avanzi  del  vinto  esercito , e crescendone  vieppiù  il  numero, 
rendevansi  meglio  formidabili  del  vincente.  Dicevasi  che  la  cavalleria 
di  Scipione,  fuggendo  dal  campo  di  battaglia,  aveva  assaltato  e posto 
a fiamme  ed  a sacco  la  città  di  Parala  da  un  capo  all’  altro  , attaccato 
il  campo  posto  da  Catone  fra  le  trincierò  e la  città , sotto  pretesto 
che  gli  abitanti  eransi  dimostrali  favoreggiatori  della  fazione , che 
testé  prevaleva  •,  e da  ultimo  esser  Cesare  tostamente  alle  porle. 

In  mezzo  a cotanta  agitazione  , Catone  intendeva  con  serenità  alla 
salute  de’ cittadini  e de’ Romani  esuli  •,  consigliando  a’  primi,  i quali 
per  nascila  e per  utili  eran  devoti  al  suolo  deli’  Affrica  , di  rimaner 
strettamente  congiunti , o volessero  durare  nei  contrasto , ovvero  la 
clemenza  del  vincitore  implorare  -,  ed  accompagnando  i secondi,  quasi 
tulli  cavalieri  e senatori,  insino  al  porlo , dove  ne  riceveva  gli  addii, 
« la  quale  tremenda  risoluzione,  inspirala  dalla  fiacchezza  d’ un’anima 
grande , o meglio  dall’errore  d’uno  stoico,  è stata  purlullavolta  una 
macchia  sopr’ esso  (1).  » I magistrali  di  litica  fecero  solenni  esequie 
a si  generoso  Romano , alle  quali  intervenne  tutto  quanto  il  popolo , 
di  quale  che  sia  fazione,  non  ostante  la  paura  che  l’ avvicinamento  di 
Cesare  suscitava.  E vennegli,alzato  un  sepolcro  su  la  marina  -,  veden- 
dovisi  ancora  a’ tempi  di  Plutarco  la  sua  statua  , la  spada  nuda  nelle 
mani,  ma  più  ora  non  rimanendovi  che  il  nome. 

Entralo  in  Ulica  vittorioso,  Cesare  significò  vivi  dolori  intorno  alla 
morte  del  suo  nemico,  comcchè  non  gl’ impedisse  questo  d’ imporre 
grosse  taglie  agli  abitanti , avendo  qui  novella  pruova  delle  ricchezze 
dell’Affrica.  I cittadini  romani  di  Ulica  furon  lassati  della  somma  di  due 
milioni  di  sesterzi , pagabili  fi  a tre  anni  (2)  ; i beni  di  lutti  coloro  i 
quali  avevano  avuto  comandi  vennero  confiscati  e venduti  all’  incan- 
to. Cesare  gravò  la  città  di  Tasso  di  due  milioni  di  sesterzi , e di  tre 
il  suo  territorio  -,  la  città  d' Adrumeto  di  tre,  e di  cinque  milioni  le  sue 
terre  : Letti  c Cisdra  , men  ricche  e meli  colpevoli  città  agli  occhi 


(i)  Opinione  <ti  Napoleone. 

(a)  Il  iciUrzio  rappresenta  ao  etnie  imi  t * «l.lla  monc  a C.  amor. 
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del  vincitore  , lo  furon  solo  , la  prima  a trecento  inila  libbre  d’olio  , 
la  seconda  a certa  quantità  di  biade.  1 quali  temperamenti  non  in- 
contrarono nessuna  maniera  di  resistenza  ; lant’eran  sottomessi  e si- 
lenti gli  animi  -,  nè  di  cotanti  capi,  i quali  avevan  tolto  le  armi  contro 
Cesare , rimaneva  sol  uno.  Scipione  crasi  imbarcalo  per  le  Spagne  , 
ma  da  tempesta  ributtalo  sulla  costa,  era  perito  non  lungi  da  Ippona; 
Catone  moriva  in  Ulica-,  Ciuba,  da’suoi  soggetti  abbandonato, respinto 
dalla  sua  capitale,  crasi  dato  morte;  sopravvissegli  il  figliuolo,  il 
quale  nel  trionfo  «li  Cesare  videsi  accanto  al  Gallo  Vireingetorige  e 
alla  sorella  di  Cleopatra.  I capitani  dell’ esercito  collegato  non  furou 
fortunali  ; gli  uni  togliendosi  da  se  stessi  la  vita,  gli  altri  incontrando 
nella  fuga  la  morte  sul  campo  di  battaglia  : coloro  i quali  s’ arresero 
volontari , furono  risparmiali  ; ed  il  più  picciol  numero  pervenne  a 
toccare  la  Spagna. 

Alla  caduta  di  Giuba  tenne  dietro  la  ricongiunzione  della  Nnmidia 
alla  romana  provincia  , formandone  Cesare  particolare  governo  , e fi- 
dandone l'amminislrazione  al  pretore  Sallustio;  la  cui  rapace  condotta 
fu  breve  costi  appetto  delle  massime,  onde  fe’  pompa  appresso  nelle 
sue  opere.Da  ultimo  rimbarcossi  Cesare  per  Roma;  cominciata  ch’ebbe 
e compiuta  questa  guerra  in  men  che  sci  mesi , distrutti  due  polenti 
eserciti,  ed  accresciuta  la  romana  provincia  di  vasto  reame.  Il  quale  è 
appunto  quello  che  le  tribù  arabe  da  dieei  anni  contrastano  a’  Fran- 
cesi ; perocché  Giuba  riuniva  alla  massima  parte  della  Mauritania  la 
orientai  Numidia  (Algicri  ed  Orano). 

La  morte  di  C -sare  seguitò  vicinamente  questi  ultimi  avvenimenti; 
le  turbolenze  ond’essa  fu  cagione , la  caduta  del  repubblicano  reggi- 
mento, e soprattutto  i furori  del  triumvirato,  giltarono  in  Affrica  gran 
numero  di  proscritti , che  il  proconsole  Cornifico  umanissimainente 
accolse.  I naturali  incominciaron  novellamente  a tumultuare  , ed  uno 
de’  loro  caporioni , per  nome  Azarione  , il  quale  tolse  il  titolo  di  re , 
quantunque  avesse  spossessalo  Bogodo  c Sizio,  vecchi  collegati  di  Ce- 
sare, non  lasciò  d’ abbracciar  la  parte  di  Ottavio.  Ei  vinse  eziandio  una 
battaglia  contro  il  proconsole  Cornificio,  il  quale  ripeteva  dal  senato  il 
suo  carico , e in  nome  della  repubblica  difendeva  l’AflVica,  Ma  colali 
ostilità,  condotte  da  capi  subalterni , non  ebbero  alcun  potere  su  le 
generali  faccende  di  Roma;  perocché  su'  mari,  alla  vista  della  spiaggia 
d' Azio,  furon  decisi  i destini  del  mondo. 
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Accrescimento  delle  terre  romane  io  Affrica.  — Giuba  re  di  Numidi*  : suo 
regno.  — Cartagine  rialzata  da'  Romani.  — Tolomeo  figliuolo  di  Giuba  gli 
succede  : sua  indole.  — Il  mauro  Tac  farina  : insurrezione  da  lui  provocata 

e ordinata.  Sua  resistenza  , sua  disfatta.  — Tolomeo  assassinato  per 

cenno  di  Caligola.  — L'  Affrica  si  ribella  ; c soggiogata  e a nuova  forma 
composta. 

T emporaneo  fu  il  novello  ordinamento  dato  da  Cesare  al  governo 
di  Affrica,  e gravi  mutamenti  furono  apportali  dalla  morte  de’rc  Bocco 
e Bogodo  ( 52  anni  prima  di  G.  C.),  i quali  reggevano  quelle  due  parti 
del  paese  denominale  poscia  Mauritania  cesarea  e Mauritania  tingi- 
dana.  Questi  due  principi  lasciarono  de’  loro  stati  erede  il  popolo 
romano , il  quale  ne  fece  in  prima  una  sola  provincia , quindi  un  re- 
gno , che  Augusto  diede  a Giuba  11 , principe  illuminalo  , la  cui  edu- 
cazione affatto  romana  ne  assicurava  la  suggezione.  Ebb’  egli  ad  illu- 
strare il  suo  regno  con  la  fondazione  di  nuova  città , là  dov’  era 
l’ antica  Jole,  cui  diede  il  nome  di  Cesarea  ( Scerscello  ) , in  memoria 
de’  benefizi  dall’  imperatore  ricevuti.  La  quale , ornata  di  magnifici 
edilìzi,  divenne  città  capitale  del  suo  reame,  la  cui  importanza  , dopo 
non  molli  anni  acquistata,  viene  anc’  oggidì  attestata  dalle  sue  rovine. 

11  risloramcnto  del  regno  di  Numidia  a prò  dell’erede  legittimo  fu 
ad  un  tempo  atto  di  generosità  e di  fina  politica  , il  quale  cattivò  il 
cuore  de’  Numidi,  assuefacendoli  a poco  a poco  a ricevere  dalle  mani 
di  Roma  i loro  capi , nè  scemò  il  territorio  immediato  dell’  impero , 
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che  per  afforzare  in  realtà  il  dominio  dell’ imperatore.  Augusto  poi, 
più  che  la  proprietà  lasciava  solo  a Giuba  l’ usufruito  del  suo  regno  , 
congiungendone  le  terre,  dividendole,  ed  a sua  voglia  sgranellandole, 
senz’  incontrar  giammai  la  più  picciola  resistenza.  Né  punto  aveva  a 
temere  le  solile  conseguenze  dell’ ambizione  sull' aniino  del  nuovo 
re , al  quale  era  legato  co’  vincoli  della  gratitudine  c dell’  utile  -, 
perocché,  oltre  le  più  affettuose  sollecitudini,  l’ imperatore  gli  diede 
in  isposa  Selena  , figliuola  d’ Antonio  e Cleopatra  , c creò  spontanea- 
mente un  regno  per  lui  \ nò  Giuba  obliar  poteva  cotanti  benefizi , c 
dimostrar  mai  bastante  riconoscenza. 

Come  lungo,  cosi  discorse  pacifico  per  quarantacinque  anni  il  regno 
di  questo  principe  ; il  quale , non  avendo  nulla  a paventar  da’  Roma- 
ni , nè  pensando  sapientemente  a combatterli , volse  alle  arti  di  pace 
quella  naturale  altitudine  degli  Affricani,  che  gli  antichi  suoi  avevan 
nella  guerra  dispiegata.  Gli  ozi,  che  a lui  lasciava  l’ amministrazione 
del  reame , ei  consecrava  agli  studi , talché  in  breve  acquistò  gran 
fama  nelle  scienze  e nella  letteratura-,  e fu  gran  danno,  che  andarono 
da  lunga  pezza  disperse  le  sue  opere,  non  rimanendone  che  i titoli  ed 
alcuni  frammenti  (l).  Le  quali  opere,  dettate  sul  trono,  e in  una  con- 
trada ove  l’ardente  temperie  va  concitando  le  passioni  degli  uomini, 
solennemente  dimostrano  quali  fossero  state  le  felici  disposizioni  di 
questo  principe.  Laonde  i Numidi  andaron  facendo  si  rapidi  passi 
nella  civiltà,  che  Augusto,  geloso  di  veder  dilatare  e propagare  que- 
st’avanzamento , ripigliò  a Giuba  i cantoni  che  gli  aveva  cesso  nella 
Nnmidia , novellamente  libandoli  alla  romana  provincia , e diede- 
gli  in  iscambio  parecchi  distretti  della  Getulia  (2)  e della  Mauritania. 
Nella  qual  parte  d’ Affrica  fecesi  anche  sentire  l’aura  incivililrice,  in 
virtù  di  politica  sì  sapiente  -,  perocché  i naturali,  imitando  un  re  della 
razza  loro  e del  lor  sangue,  non  credevano  imitar  lo  straniero-,  ed  il 
loro  amor  proprio  restava  almanco  appagato.  Senzachè  Giuba  fu  caro 
ugualmente  a' Barbari  ed  a’ Greco-romani  \ talché  Atene,  durante 
sua  vita,  rizzato  aveagli  statue , e i sudditi  suoi,  alla  sua  morte  , nel 
numero  degl’  Iddìi  lo  collocarono,  e gli  eressero  altari. 

(i)  Erano  sue  opere  una  storia  d'Arabia  ; una  storia  delle  antichità  d'  A«- 
airia,  delle  antichità  romane,  della  pittura  ; da  ultimo  una  storia  della  na- 
tura e proprietà  de"  diversi  animali.  Hannoti  parecchie  medaglie  del  regno  di 
Giuba  II. 

(a)  Il  grande  Atlante  ed  il  Beled-el.Gerìd. 
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il  vero  risorgimento  di  Cartagine  è confusamente  indicato  dagli 
storici  -,  alcuni  attribuendolo  a Giulio  Cesare,  a Cesare  Augusto  altri, 
le  quali  opinioni  son  poi  conciliale  dal  racconto  meglio  plausibile  di 
Appiano,  che  ne  dò  al  primo  il  disegno,  al  secondo  l’ adempimento. 
« Durante  la  guerra  d’ Affrica , ei  dice,  Giulio  Cesare,  avendo 
piantato  il  suo  campo  sulle  rovine  di  Cartagine , ebbe  straordinario 
sogno  : parvegli  vedere  gran  gente  umiliala  tendergli  le  mani,  e con 
grida  e lagrime  supplicarlo.  Dalla  qual  visione  fortemente  l’ animo 
scosso,  imaginò  essere  i cittadini  cartaginesi,  le  cui  ombre  lagrimose 
chiedcvangli  il  risloramento  della  lor  patria.  « Se  non  una  realtà,  bi- 
sogna almanco  vedere  in  siffatta  tradizione  una  forma  poetica  delle 
imagini  e de’  veraci  sentimenti  di  Cesare.  L’ uomo,  clic  fece  Galli  se- 
dere in  senato , a marcio  dispetto  de’ cittadini  romani , fu  per  mille 
rispetti  il  signore  del  mondo  soggiogato,  contro  la  nazionalità  sover- 
chiamente esclusiva  di  Roma.  Egli  il  primo  comprese  e apparecchiò 
il  rimescolamento  di  tutte  quante  le  antiche  razze  ; e la  sua  politica, 
spesse  volte  inspirala  da  glorioso  istinto  di  unità  del  genere  umano  , 
congiungesi  per  prodigiosa  contemporaneità  al  prossimo  avveni- 
mento della  religione  di  Cristo;  ciò  manifestando  il  disegno  di  rialzare 
Cartagine  e Corinto,  per  racconsolar  l’Affrica  e la  Grecia,  e secondan- 
do altre  ragioni  eziandio  le  generali  inclinazioni  del  talento  di  Ce- 
sare. Era  mestieri  provvedere  alla  vita  di  colante  genti  andate  in  ro- 
vina per  le  civili  guerre  , la  cui  miseria  ed  irritamento  potevan  tor- 
nare nocevoli.  Che  di  meglio  , se  non  mandarle  in  nuove  colonie? 
Violenta  morte  troncò  in  Cesare  l’ adempimento  de’ suoi  divisamcnii, 
che  il  successore  ridestò  e pose  ad  atto  ; perocché  Augusto  fece  in 
Affrica  tramutare  tremila  famiglie  indigenti  ; cui  ministrò  gli  espe- 
dienti necessari  per  il  loro  stabilimento,  c concesse  inoltre  immunità 
d'ogni  maniera.  Antichi  abitatori  della  colonia,  anche  Affricani,  uni- 
ronsi  a cotali  emigrali , e venne  Cartagine  rifatta  ; ma  col  divieto  di 
Augusto , che  le  sue  mura  di  procinto  attingessero  la  stessa  altezza 
che  dianzi  si  avevano. 

I.a  nuova  non  fu  costrutta  là,  dov’era  la  vecchia  Cartagine  ; forse 
perchè  volle  Augusto,  in  virtù  di  tal  cangiamento  di  sito  , disarmare 
le  ripugnanze  de’ Romani;  parendo  che  solo  il  silo  era  a’ loro  occhi 
maladctlo  , c che  le  materie  disperse  sul  terreno  , non  avendo  punto 
quella  superstiziosa  condanna,  potessero  adoperarsi  alla  ricostruzione; 
il  che  spiega  la  rapidità,  onde  fu  mt  uata  a compimento  l’ impresa.  La 
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,.jUà  nuova . ripigliando  la  preponderanza  sopr'  làica , non  indugiò  a 
diventare  il  soggiorno  de' proconsoli  d’ Affrica  •,  e tosto  crebbe  tanto 
nella  popolazione  e nel  commercio,  che  fu  tenuta  siccome  terza 
viltà  dell'  impero,  il  qual  posto,  immediatamente  dopo  Roma  ed  Ales- 
sardria,  serbò  insino  alla  fondazione  di  Costantinopoli  (1). 

' L’ amministrazione  sapiente  di  Augusto  imperatore  non  poteva  es- 
ser piii  favorevole  alla  prosperità  dell*  Affrica.  Que'  popoli,  sì  volubili 
e indocili  scmbravan  sottomessi , c contenti  di  esserlo  -,  e Giuba,  solo 
fra’  loro  capi  che  meritasse  titolo  di  re  , si  da’ Romani  prodigaliz- 
zato era  anzi  che  sovrano  indipendente , vassallo  dell’  imperatore, 
la  potenza  romana  fin  dalla  conquista  non  era  ancor  panila  si  bene 
consolidata  -,  pure,  appresso  picciol  tempo  della  morte  di  Augusto  , i 
filli  dell’erede  di  Giuba,  congiunti  all’anibizione  di  semplice  soldato, 
eccitaron  nuove  turbolenze  ed  accesero  in  Affrica  guerra  devastatri- 
ce, la  quale  durò  sette  anni. 

Tolomeo,  successore  di  Giuba,  non  aveva  punto  ereditato  le  paterne 
virtù  : non  avea  tolto  della  romana  civiltà  che  quanto  bisognava  per 
renderlo  spregevole  agii  occhi  d’  un  popolo  belligero  e semibarbaro , 
vale  a dir  l’ indolenza  ed  un  amore  sfrenalo  per  il  lusso  e l' abbiglia- 
mento. Menti’’  egli  , chiuso  in  fondo  al  suo  palagio , abbandoravasi  a 
vergognosa  voluttà  , fidando  ad  orgogliosi  schiavi  riscattali  l’ammi- 
nistrazione dei  suo  regno,  i sudditi  pagavan  con  1 oltraggio  c il  di- 
spaio la  sua  viltà.  E poi  che  dall’  insulto  alla  violenza  non  è che  un 
passo,  non  aspeltavan  essi  che  il  destro  per  abbondarsi , nè  indugiò 
a profferirlo  loro  un  avventuriero  mauro,  per  nome  Tacfarina. 

Il  quale , ignoto  insino  a quel  tempo,  avea  cominciato  a militare 
nelle  file  romane , nta  solo  per  accomodarsi  alla  lor  lattica  di  guerra 
e studiare  l’ordinamento  delle  lor  soldatesche,  anziché  per  com- 
battere a prò  de’ suoi  padroni.  Infatti , alloraquando  lennesi  abba- 
stanza istrutto , abbandonò  i loro  vessilli , c recossi  da’ suoi  compa- 
trioti per  apportar  loro  le  acquistate  cognizioni , le  quali  dovanogli 
dare  grande  ascendente  sopr’  essi.  Dapprima  raccolse  qualche  ban- 

(i)  Cartagine  fenicia  era  durala  sciccnt'anni,  la  romana  visse  sette  secoli. 
Tunisi,  cita  musulmana,  rizzata  su  le  comuni  loro  rovine,  senza  raggua. 
aliarne  lo  splendore,  è sempre  stata  ne’ tempi  moderni  la  più  ricca  c florida 
città  di  tutta  la  rosta.  La  qual  durata  di  prosperiti  commerciale  in  questa 
privilegiala  contrada  è notevole  dimostrazione  dell’  intilligenza,  che  i Fenici 
ic  clic  vano  nella  scelta  delle  loro  colonie. 
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diti , e trasse  a saccheggiare  i coloni  solitari  ; ma  la  nuova  de’ suoi 
successi  raccese  quella  sete  di  corse  guerresche  e avventale  , che  fa 
l’ indole  propria  delle  affricane  tribù  ; e la  sua  truppa,  ingrossala  di 
romani  disertori,  di  Mauri,  di  Numidi  malcontenti  del  reggimento  del 
loro  soviano,  diventò  tostamente  un  esercito  capace  di  tener  la  cam- 
pagna. Tacfarina  ordinò  le  sue  fanterie  in  coorti,  composte  di  parec- 
chie compagnie,  ed  i suoi  cavalli  in  «quadroni , dandone  il  comando 
ad  ufficiali  da  lui  addestrali  agli  armeggiamenti  europei.  Con  la  po- 
tenza accrebbcsi  la  sua  fama  -,  talché  la  propinqua  tribù  de'  Musuloni 
lo  investi  del  supremo  potere  ■,  nè  Mazippa,  capo  d’una  tribù  maura, 
sdegnonne  punto  la  colleganza , trattando  siccome  uguale  questo  sol- 
dato innalzato-,  ed  entrambi  raccozzaron  forze  poderose  in  vero,  per  il 
numero  almanco.  Tacfarina  avea  tolto  il  comando  del  corpo  di  eser- 
cito , deputalo  a sostenere  l’ urto  delle  romane  milizie  ; e Mazippa  , 
dal  canto  suo , capitanando  la  cavalleria  irregolare,  toglieva  il  carico 
di  devastare  il  paese  \ sicché  le  coordinate  loro  incursioni  gillavan  lo 
spavento  fra’ aloni,  e tenevano  in  armi  tutta  quanta  l’ Affrica. 

La  sola  legione  acquartierata  nella  provincia  scaura  eia  tanto  da 
meno  a ributtare  si  numerosi  nemici , che  il  proconsole  in  servigio, 
Furio  Camillo,  tramutavasi  in  Roma  per  essere  affatto  straniero  all’arte 
della  guerra.  Purtutiavolla  ei  dimostrò  sulle  prime  una  gagliardi 
degna  dell’eroe,  onderà  discendente-,  e,  confidando  nella  superiorità 
che  ha  sul  numero  la  disciplina,  sicuro  d' altra  parte,  per  l’ acquistata 
conoscenza  dell’  indole  de’  Barbari , nulla  tornar  più  nocivo  che  far 
loro  sospettare  di  temerli , congiunse  alla  sua  legione  un  piceiol  nu- 
mero di  ausilii  raccolti  in  fretta,  e mosse  contro  il  nemico.  Tacfarina 
accettò  il  combattimento  -,  ma,  non  ostante  la  sua  bravura  e la  perso- 
nale intelligenza,  fu  all’  intuito  disfatto,  nè  questo  simulacro  d’eser- 
cito regolare,  con  tanto  suo  studio  crealo,  fece  miglior  lesta  a’ Roma- 
ni, che  la  cavalleria  di  Mazippa  senza  disciplina.  Gran  numero  di  Bar- 
bari perirono  nel  combattimento  e nella  fuga  -,  e Tacfarina  prese  il 
deserto , dove  stimò  per  sempre  confinarsi.  Ma  Tiberio  dal  canto 
suo  , prevedendo  che  solo  un  rovescio  non  basterebbe  a stornar  da’ 
suoi  disegni  l’ audace  venluriere , fe’  passare  in  Affrica  una  legione  , 
tolta  dall’ esercito  di  Pannonia. 

Co’  fatti,  dopo  tre  anni  (771  di  Roma)  Tacfarina  usci  luit’ insieme 
dal  suo  ricovero,  e posta  sossopra  un'ampia  estensione  di  paese,  venne 
ad  assediare  una  coorte,  la  quale  teneva  un  forte  solitario  su  le  spou- 
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de  della  fiumara  l'agida  (I).  L ufficiale  che  reggevaia , Devio , non 
ascoltando  che  il  suo  coraggio,  c giudicando  siccome  gravissima  umi- 
liazione essere  assaltalo  da’  Barbari , uscì  imprudcniementc  dalle 
sue  linee  ; soccombendo  egli  con  alquanti  de’ suoi  nel  fiuto  d’armi, 
che  vi  tenne  dietro  •,  e ritirandosi  gli  altri  precipitosamente  nel  ca- 
stello, abbandonalo  che  ebbero  agl’  inimici  i corpi  mutilali  de’  loro 
compagni  d’ armi  c de’  loro  capi. 

Alla  nuova  di  rovescio  si  inaspettato , l’ imperatore  fece  li  per  li 
muover  per  Affrica  novello  proconsole  , il  quale  era  Apronio  , antico 
luogotenente  di  Germanico,  un  uomo,  la  cui  severità  di  disciplina  an- 
dava insino  alla  crudeltà  ; talché  al  suo  arrivo  fece  senza  pietà  dan- 
nare per  dicci  la  vinta  coorte,  e morir  sotto  il  bastone  i soldati  a sorte 
chiamali.  Il  quale  castigo  inspirò  salutare  timore , perocché  d’ indi  a 
pochi  giorni  solo  cinquanta  veterani  ribullaron  Tacfarina  , il  quale 
erosi  recato  su  la  città  di  Zara (2)-,  giudicando  quelli,  valer  meglio  pe- 
rire sotto  le  frecce  dell’  avversario  che  sotto  le  verghe  de’  littori.  Dal 
qual  punto  fu  vigorosamente  spinta  innanzi  la  guerra  ; e Tacfarina  , 
avvedutosi  ne’ succedenti  rovesci  della  sua  impotenza  ad  impadro- 
nirsi de’ luoghi  fortificati  c combatter  campale  giornata,  mutò  dise- 
gno c metodo.  Perocché  non  attaccò  più  le  città  , non  più  diede  re- 
golare battaglia  ; ma  ponendo  a fuoco  le  campagne  , i cui  abitanti 
sgozzava,  portò  desolazione  e morte  ora  in  uno  ora  in  altro  canto,  in 
somma  ondunque  i Romani  non  se  l’ aspettavano;  chè  se  poscia  appa- 
rivano in  forze,  egli  dovasela  a gambe,  per  tener  loro  dietro  tosto  che 
riliravansi  ; non  lasciandoseli  mai  avvicinare  , si  che  avessero  potuto 
ghermirlo.  Lunga  pezza  adunque  gli  stancò  co’  suoi  stratagemmi , e 
lunga  pezza  fuggì  loro  di  mano  ; ma  da  ultimo  venne  meno  la  sua  va- 
lentia ; chè  in  un  colpo,  circoscritto  dal  figliuolo  del  proconsole  in  sito 
posto  fra  il  mare  e le  montagne , sopraccaricalo  da  un  bottino  che  lo 
impacciava,  venne  obbligato  di  combattere  a piè  fermo,  nècavossene 
dalla  mischia  che  a gran  pena  -,  rimanendo  sul  campo  di  battaglia  la 
miglior  parte  delle  sue  soldatesche. 

Al  proconsole  Apronio  successe  Bleso  , zio  del  celebre  Seiano  e ca- 
pitano di  consumata  destrezza  -,  sotto  il  quale  tolse  novello  aspetto 
la  guerra.  L’  ultima  disfalla  non  aveva  scoralo  Tacfarina  meno 

(0  Questa  fiumara  scorre  fra  Costanti na  c Gigcri. 

(a)  Zara  ora  consideratili issima  citi»,  non  lungi  di  Costantina,  dov' erano 
stati  allevati  i figliuoli  di  Ciugiirta. 
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delle  altre  -,  c ritiratosi  nel  deserto  , suo  solito  asilo  , tosto  per  la  sua 
riputazione  raccolse  intorno  a sè  un  esercito  più  assai  numeroso 
de’ precedenti.  Allora  ebb’egli  l’audacia  d’inviare  a Roma  amba- 
sciadori , con  carico  di  domandar  parte  del  territorio  affricano , in 
cui  potesse  regnar  egli  ed  i suoi  collegati , minacciando  interminabil 
guerra  in  caso  di  rifiuto.  Ma  Tiberio,  irritato  da  siffatto  oltraggio  re- 
calo alla  maestà  del  nome  romano  da  un  bandito  e disertore,  che  im- 
prontava le  ordinarie  forme  della  guerra  , per  tutta  risposta  mandò 
cenno  al  proconsole  di  perseguitare  a oltranza  il  capo  de’ ribelli,  insino 
alla  compiuta  sua  distruzione,  fece  spandere  in  tutt’Affrica  gride,  con 
le  quali  poneva  a prezzo  la  lesta  di  Tacfarina,  e prometteva  piena  ed 
ampia  amnistia  a quelli  suoi  complici,  i quali  deponessero  le  armi. 

In  aspettativa  dell’ effetto  di  colali  gride,  Bleso  non  perdè  mica  un 
istante  per  mettere  ad  atto  il  disegno  da  lui  concepito  •,  e da’  risulta- 
menti  delle  guerre  anteriori  istrutto  egli  della  necessità  di  far  testa 
dappertutto,  ed  abbracciare  nel  circolo  delle  sue  operazioni  la  massima 
possibile  estensione  di  paese, sparli  in  tre  il  suo  esercito:  il  primo  verso 
mancina  ebbe  comando  di  proteggere  il  territorio  di  Letti  e metterlo 
al  sicuro  dal  saccheggio  ; il  secondo,  capitanato  dal  figliuolo  del  pro- 
console, aveva  a recarsi  sulla  dritta  per  coprir  la  Numidia  e l’ impor- 
tante città  di  Cit  ta  *,  Bleso  finalmente  di  persona  si  pose  in  testa  al 
terzo,  clic  formava  il  centro,  e tulli  e tre,  armonizzando  le  loro  mos- 
se , procederono  in  modo  lento  ma  sicuro,  e senza  lasciare  intervalli 
fra  loro.  Dovunque  la  natura  del  terreno , la  vicinanza  delle  riviere , 
la  difficoltà  de’  passi  lo  permettevano,  furon  rizzali  forti,  in  cui  met- 
tevansi  presidii , i quali  non  dovevansi  limitare  a difesa  , ma  taglieg- 
giare il  nemico , prestandosi  vicendevole  appoggio.  I quali  tempera- 
menti , con  perseveranza  seguitali , sconcertaron  Tacfarina  -,  e s’ egli 
giungeva  mercè  qualche  astuzia  ad  attraversare  le  linee  dell’  esercito 
0|>eraiivo,  trovavasi  tosto  rinserralo  fra  l’ esercito , che  ricalcava  i 
suoi  passi,  e le  guernigioni  de’ forti’,  talché  sforzato  allora  alla  ri- 
tratta, spesso  vi  perdeva  i suoi  migliori  soldati.  Il  proconsole  vieme- 
glio accrebbe  le  perplessità  dell’avversario,  più  e più  dividendo  le  sue 
proprie  soldatesche,  c coprendo  il  paese  con  quantità  di  partite,  ch’e- 
gli poteva  in  un  istante  ricongiungere.  Giunto  l’ inverno,  Bleso  punto 
non  ricondusse  i suoi  soldati  ne’  loro  quartieri,  ma  gli  alloggiò  ne’forti 
che  aveva  testò  innalzalo  , ond’  egli  mandava  la  sua  cavalleria  ad  or- 
mare i corridori  della  campagna,  di  ritirala  in  ritirata-,  così  vedendosi 
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la  provincia  liberata  di  loro  presenza.  Nientedimeno  questa  difflefl 
guerra  andava  per  le  lunghe  -,  protetti  ancora  dall’  Atlante  e dal  de- 
serto i rivoltosi.  Per  lo  che  il  proconsole  , stanco  dal  peso  di  lotta  si 
ostinala  ,•  cercava  pretesto  di  scaricarlo  sopra  un  successore  , che  gli 
si  offrì  tostamente.  In  una  delle  quotidiane  corse,  che  faceva  la  caval- 
leria romana,  il  fratello  di  Tacfarina  fu  preso  ; la  quale  cattura  Bleso 
annunziò  siccome  importante  avvenimento,  che  chiuder  doveva  la 
guerra,  e ritornò  in  Roma  a far  sollecitudini  degli  onori  del  trionfo  \ 
ch’egli  ottenne , e fu  salutalo  col  titolo  d’ imperatore , perchè  zio  di 
Sciano,  ministro  allora  onnipotente.  Ma  ad  un  tempo  che  in  Roma  il 
proconsole  trionfava,  in  Affrica,  raceendevasi  più  ardente  che  per  lo 
addietro  la  guerra. 

Il  valoroso  Mauro,  profittando  dell’ intempestivo  allontanamento  di 
Bleso,  aveva  con  incredibile  vivezza  riordinalo  le  sue  fazioni.  Tuli’  i 
macchiali  di  giustizia  della  romana  provincia,  tulli  gli  spiriti  torbidi, 
tutti  gli  uomini  coverti  di  debili  o rolli  a delitti , eran  venuti  a mili- 
tare sotto  i suoi  stendardi  -,  ed  i malcontenti  di  re  Tolomeo  in  ispe- 
zialtà  non  cessavan  di  confluire  nel  suo  campo.  A questi  vecchi  colle- 
gati, eh' i suoi  rovesci  non  avevangli  punto  fiuto  perdere,  seppe 
nuovi  aggiungerne  -,  perocché  il  re  de’  Garamanli , popolo  gelulo  del 
lato  orientale  del  gran  deserto,  unissi  a Tacfarina,  gli  ministrò  nume- 
rosi cavalieri,  spaventevoli  per  la  sete  del  saccheggio,  e pose  a sua  di- 
sposizione sicure  ritirale  per  drporvi  il  suo  bottino.  Ed  una  opportu- 
nità, sottilmente  colta  dal  capo  de’  ribelli,  accrebbe  viemeglio  i suoi 
argomenti  •,  essendoché  Tiberio,  ingannato  da  Bleso  e stimando  asso- 
luta la  guerra  , aveva  allora  allora  invocata  la  legione  , da  lui  prece- 
dentemente colà  mandala.  Alla  quale  novella  fe’  Tacfarina  correr  ru- 
more che  i Romani,  avendo  a sostenere  grave  guerra  in  Europa,  ap- 
parecchiavansi  ad  abbandonare  i loro  principali  stabilimenti  c vuotar 
anche  l’Affrica  tutta  quanta.  Il  qual  rumore,  rapidamente  propagato 
fra  le  tribù  , vi  produsse  l’ intento  desideralo  -,  la  più  parte  abban- 
donando i Romani  ond’ erano  collegati,  e fornendo  soldatesche  e vet- 
tovaglie all’astuto  loro  avversario.  I-aonde,  accresciute  le  sue  forze,  e 
scemate  quelle  dell’  inimico , ripigliò  il  suo  primo  disegno  di  aggres- 
sione, e venne  a stringer  d’assedio  la  città  di  Tubuseo  (1). 


(i)  La  citta  di  Tubuseo  pare  aia  la  stessa  che  Tubusaptut  degl’itinerari. 
Questa  fortezza  sta  a venticinque  miglia  da  Saldar,  la  Tedalcta  de’ nostri  di. 
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Durava  in  Affrica  la  guerra  , e in  Roma  su  le  pubbliche  piane  si 
rizzavano  slalue  trionfali  ad  onore  de’  pretesi  vincitori  di  Tacfarina, 
le  quali  accusavano  i proconsoli  invece  di  onorarli,  perocché  avevan 
di  falli  cercato  più  ad  ottenere  gli  onori  del  trionfo,  che  a distrugge- 
re l'inimico,  essendosi  fermati  tosto  c’ avevan  giudicalo  aver  assai 
operalo  per  attingere  questo  scopo.  Purlultavolta  Dolabclla  , il  quale 
era  successo  a Bleso , non  osava  dimandar  novellamente  la  legion  di 
Pannonia,  ch’orasi  falla  in  si  mal  punto  ritirare  : temendo  d’irritare 
Seiano  se  prendesse  a disingannare  V imperatore.  Ma  l’audacia  di  Tac- 
fnrina,  il  quale  spingeva  innanzi  con  ardore  l'assedio  di  Tubusco,  lo 
tolse  d’ incertezza,  e,  non  polendo  persuadersi  di  lasciar  cadere  nelle 
costui  mani  città  si  importante , congiunse  a difenderla  tutti  quanti 
gli  argomenti , ond’ei  poteva  disporre.  Scrisse  al  re  Tolomeo  di  ve- 
nire a raggiungerlo,  e si  pose  in  via  con  la  sua  legione  e la  quota  che 
fornirono  alcune  tribù  rimase  a lui  fedeli  ; facendo  troncar  la  lesta  a 
certi  capi  d’  una  tribù,  ch'ei  seppe  congiurata  ad  abbandonarlo  , per 
tener  gli  altri  a devozione.  Adottando  la  tattica  del  suo  predecessore, 
sparti  in  quattro  corpi  il  suo  esercito  , e distribuì  le  soldatesche  di 
Tolomeo  in  parecchi  squadroni , governati  da'  capi  della  lor  nazione, 
correndo  egli  stesso  rapidamente  d’ un  corpo  all’altro  per  dirizzarne 
le  mosse  principali.  Cosi  chiudeva  tutte  le  vie  della  provincia  a Taefa- 
rina,  il  quale,  al  primo  rumor  del  suo  cammino,  avea  tolto  T assedio 
di  Tubusco,  e un  di  più  che  l’altro  getiavasi  novellamente  verso  il 
deserto.  Dolabclla  frattanto , istrutto  dalle  sue  spie , che  l’ oste  aveva 
rizzalo  le  tende  nel  mezzo  de’  boschi , presso  le  rovine  d’ Ozea  (1) , 
fermò  di  far  tesoro  della  fiducia  che  a quelle  genti  inspirava  la  diffi- 
coltà de'  sili , per  sorprenderle  colà  e sforzarle  a giornata  ; talché , 
raccogliendo  le  sue  parlile , spacciò  espresso  comando  di  non  tórre 
alcuna  maniera  d' impedimenti,  né  apportare  che  armi.  E furon  si 
bene  concelti  i temperamenti , cosi  tenuto  il  segreto,  che , mosso  la 
notte , alla  dimane  giunse  a vista  del  campo  di  Tacfarina  , e l’ assaltò 
violentemente.  Dormivan  con  sicurezza  sotto  le  lor  tende  i ribelli  ; i 
loro  cavalli,  lasciali  in  libertà,  qua  e là  pascolavano  per  i campi  ; 
sicché  sorpresi  in  mezzo  del  sonno  dalle  grida  degli  assaltanti  e dal 


(i)  Il  sito  Hi  questo  forfè  è «fato  riconosciuto  da  Shaw  presso  B.or.l i -et - 
Amia,  ni  Ila  qual  città  tener. in  presi  'io  i dei  d’Algieri. 
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clangore  delle  lor  trombe  , non  ebbero  nè  meno  il  tempo  di  correre 
alle  armi , e caddero  in  ispaventevole  confusione.  I soldati  del  pro- 
console altra  pena  non  ebbero  die  di  catturare  e d’ uccidere  ; e irri- 
tali dalla  memoria  de’ loro  travagli,  lieti  d’aver  finalmente  ghermito 
quest’ inarrivabili  Barbari  ch’eran  loro  tante  fiate  fuggiti  di  mano, 
furono  implacabili  e versaron  fiumi  di  sangue.  Tacfarina , sia  por 
trovar  chiusa  ogni  via,  sia  per  non  voler  più  sopravvivere  alla  sua  di- 
sfatta, oppose  per  lungo  tempo  disperata  resistenza  a’ Romani.  I quali, 
intimamente  conoscendolo , tanto  più  ardentemente  l’ incalzavano  , 
quanto  eh’  era  promesso  allo  ^guiderdone  a colui  il  quale  lo  avesse 
vivo  o morto  presentalo.  Il  figliuol  suo  era  stalo  sotto  i propri  oc- 
chi fatto  prigione  ; i suoi  amici , i suoi  capi  più  invitti  erano  intorno 
a lui  caduti-,  sicché  vedendo  non  rimanergli  scampo  di  salute , lan- 
ciossi  a capo  chino  nel  mezzo  delle  file  nemiche , dov’  incontrò  ono- 
revol  morte.  la  quale  novella  sparse  la  piu  viva  letizia  fra’coloni , e 
fu  con  trasporti  ricevuta  in  Roma. 

L’ Affrica  , liberala  da  Tacfarina  , restò  tranquilla  durante  il  corso 
di  diciassette  anni  -,  ne’  quali  mori  Tiberio  e gli  successe  Caligola.  K 
noto  che  la  furibonda  follia  del  nuovo  tiranno  fc’rimpingnerc  a’ Ro- 
mani la  fredda  e ippocrita  crudeltà  dell’  antecessore , cui  cran 
freno  almanco  l’ interesse  e la  politica  \ ed  uno  de' falli  di  Caligola 
ebbe  grandissima  preponderanza  su’ destini  dell’A Urica.  Imperciocché 
abbiam  veduto  la  parte  viva  c’aveva  preso  Tolomeo  alla  rotta  di 
Tacfarina.  Tiberio  gliene  aveva  profferto  magnifiche  ricompense,  e 
pareva  che  l’ ascensione  al  trono  del  nuovo  imperatore  vieppiù  strin- 
ger dovesse  i legami  c’  alla  fortuna  di  Roma  univano  il  re  di  Mauri- 
tania,essendo  sì  la  madre  di  costui  che  la  moglie  di  Caligola  del  sangue 
amendue  di  Marcantonio.  11  qual  parentado  non  fu  tuttavia  potente 
abbastanza  a proteggere  Tolomeo  contro  i furori  del  tiranno,  il  quale, 
sia  che  dapprima  volgesse  in  animo  di  trattarlo  onorevolmente , sia 
che  già  ne  avesse  sentenziata  la  morte  , lo  invitò  a venire  in  Roma  , 
cominciando  a dimostrargli  la  più  viva  amicizia.  CI’  istorici  intanto  non 
accordansi  punto  su  la  catastrofe  che  tenne  dietro  a quell’accoglienza; 
dicendo  alcuni  che  le  ricchezze  messe  in  mostra  dal  re  mauro  eccita- 
ron  la  cupidità  dell’  imperatore,  altri,  che  geloso  ei  fu  dello  splendore 
mostralo  da  colui  nell’ abbigliamento  in  un  solenne  rincontro.  Chec- 
ché sia  il  pretesto , Caligola  , dopo  uno  spettacolo  in  cui  erasi  To- 
lomeo fallo  veder  vestilo  di  lussureggiante  veste  di  porpora  , com- 
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minò  conir' osso  decido  di  esilio,  e fecelo  assassinare  dalle  guardie  a 
lui  date  per  iscorta  -,  decretando  poco  appresso  la  confisca  degli  siati, 
ch’ei  riunì  all’impero. 

Questo  doppio  misfatto,  che  un  tiranno  delirante  consumava,  eccitò 
in  Mauritania  universale  indignazione.  Tolomeo  era  fiacco  anzi  che 
malvagio;  ed  alloraquando  cessava  di  vivere,  furono  i suoi  vizi  obliati, 
rammentate  le  virtù  del  padre  ; ed  il  giogo , si  leggiero  renduto 
dalla  prudenza  d’ Augusto  e di  Tiberio,  fu  d’altra  parte  più  vivamente 
sentilo.  Le  quali  inchinazioni  alla  rivollura  inspirarono  a certo  Ede- 
mone , liberto  di  Tolomeo , l’ audace  disegno  di  succedere  al  suo  pa- 
drone ; per  vendicare  il  quale,  teglie  pretesto  di  sollevare  i Mauri , 
leva  fra  essi  un  esercito , c pone  sossopra  parte  della  romana  provin- 
cia. Ma  Lucio  Paolino  spingesi  contro  questo  nuovo  nemico,  lo  balte 
in  parecch’  incontri , da  vincitore  attraversa  tutta  la  Mauritania  , e 
supera  la  doppia  barriera  dell’ Atlante.  11  qual  cammino  trionfale  oltre 
le  Alpi  africane  fu  tenuto  impresa  straordinaria  ; poseiachè  nessun 
capitano  aveva  per  anco  portalo  si  lungi  le  sue  armi.  Cionullameno 
Paolino  non  già , ma  il  suo  successore  Asinio  Gela  ebbe  la  gloria 
di  menare  a termine,  sotto  il  reggimento  del  debole  Claudio , una 
guerra  accesa  da’ furori  di  Caligola,  ed  aggiungere  altro  reame  all’  am- 
pia estensione  de’  romani  possedimenti.  Laonde  l’ Affrica  Irreale  era 
affatto  soggiogata  , dalla  valle  del  Nilo  insino  al  grand’  Oceano  ; e 
l’ imperatore  , per  assicurarne  il  conquisto , divise  la  Mauritania  in 
due  grandi  province  : la  prima  tolse  il  nome  di  Tingide , oggidi 
Tangcri , e denominossi  Mauritania  tingidana  ( cioè  il  Marrocco  ) ; la 
seconda,  Mauritania  cesarea  ; poi  c’  avea  per  città  capitale  Giulia  Ce- 
sarea, stanza  degli  ultimi  sovrani  di  Numidia  (addi  nostri  Scerscello); 
la  quale  comprendeva  le  presenti  province  francesi  di  Algicri , Orano 
e Tilteri , alzatavi  da  Claudio  a dignità  di  colonia  romana  la  città  di 
Cesarea  di  Mauritania  l’ anno  45  di  Gesù  Cristo , siccome  fu  lungo 
tempo  innanzi  della  città  di  Tingide  da  Augusto. 

La  novella  di  si  fausto  avvenimento,  il  quale  pareva  assicurare  per 
sempre  i romani  ordini  in  Affrica,  celeremente  propagossi  nelle  varie 
contrade  dell’  impero  ; e ciascuno  s’affrettò  di  farne  tesoro  e di  venire 
a córre  la  sua  pane  di  dovizia,  che  la  terra  ferace  di  Affrica  largheg- 
giava a tutti  coloro  i quali  ne  domandavano  per  via  dell’  agricoltura 
o del  commercio.  Gran  numero  di  esuli  volontari  vi  concorsero  d’  I- 
uilia  , di  Spagna , delle  Galiie.  Le  città  marittime  , gli  stabilimenti 
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mediterranei  s accrebbero  ed  arricchironsi  in  viriù  di  siffatte  emigra- 
zioni -,  dal  quale  concorso  di  foresi  ieri , fùlgide  in  ispczialtà  nella 
Mauritania,  cbbesi  grand’  impulso  \ citando  eziandio  lusso  gli  storici, 
ciuà  allora  Irafllcanlissima , posta  sull’ Oceano  atlantico  di  là  dello 
stretto,  la  quale  purtutiavia  non  ha  lasciato  erede  di  sue  ricchezze  e 
del  suo  nome. 

Gl’  iulcrni  ostacoli , i quali  a quando  a quando  incepparmi  la  pro- 
sperità dell’ Affrica,  erano  quasi  spariti  ; nè  i suoi  mali  più  le  vennero 
quindinnanzi  che  dalla  metropoli , cioè  dall’  ambizione  e rapacità  de’ 
governatori  che  Roma  vi  mandava.  Le  taglie,  già  si  gravi  sotto  Cali- 
gola  e Claudio , soffocanti  divennero  sotto  Nerone  -,  il  quale  fe’  perire 
sei  più  ricchi  proprietari  di  quella  provincia  per  confiscarne  le  im- 
mense possessioni , c per  tal  guisa  unire  all’  imperiale  dominio  i fer- 
tili campi , che  nulrivau  Roma.  L’anarchia , che  tenne  dietro  alla  ti- 
rannia di  Nerone , ebbe  ad  esser  vieppiù  ferale  eziandio  all’Affrica , 
rimanendo,  alla  caduta  ed  alla  morte  di  lui,  senza  padrone  l’impero. 
Il  senato  intendeva  a rimetter  su  la  repubblica  •,  gli  eserciti  volevano 
un  imperatore,  ed  ognun  d’essi  pretendeva  arrogarsi  il  dritto  di  eleg- 
gerlo : i governatori  di  provincia,  più  non  sentendo  il  freno  della  cen- 
trale podestà  , abbandonavansi  dal  canto  loro  a tuli’  i capricci  di  sre- 
golata ambizione. 

Dagli  ultimi  tempi  del  regno  di  tal  mostro,  Spagna  e Gallia  avevan 
veduto  abballinarsi  i loro  governatori  ; il  cui  esempio  venne  dall’  Af- 
frica seguilo.  Il  propetore  Mauro,  ch’erane  il  capo  militare,  eccitato 
da  un’antica  donna  di  Nerone,  Crispinilla , levò  per  suo  conto  solda- 
tesche, e cominciò  dal  sostenere  nel  porto  di  Cartagine  le  navi  depu- 
tate a recare  in  Roma  l’annuo  sussidio,  il  quale  assicurava  il  viver 
della  moltitudine.  Ignorasi  se  Macero  avesse  disegno  di  aprirsi  strada 
all’  impero,  ovvero  di  crearsi  solamente  una  indipendente  signoria. 
Checché  sia , egli , invece  di  affezionarsi  il  popolo , scemando  le  gra- 
vezze che  lo  schiacciavano,  le  accrebbe  -,  sicché  fe'gemere  tutta  quanta 
la  provincia  sotto  nna  tirannia  assai  più  dura  di  quella  , ond’  aveva 
annunzialo  volerla  liberare.  La  qual  condizione  di  cose  suscitò 
universale  sedizione,  e venne  Gaiba  invitato  a tramutarsi  inconta- 
nente in  Affrica  , se  non  volesse  vedersi  uscire  di  mano  la  colonia  ; 
dov’ orane  popolare  il  nome,  per  esservi  stalo  governatore  ed  aver 
dimostrato  grand’  amore  alla  disciplina  ed  all’  ordine.  Conoscendo  i 
fiacchi  argomenti , onde  Macero  disponeva  , contenlossi  di  scrivere  a 
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Tribonio,  intendente  della  provincia,  di  soffocare  cosiffatte  tentazioni 
di  rivolta^  e quegli  raccozzò  alquante  soldatesche,  cui  unironsi  in  folla 
gli  oppressi  terrazzani.  Nè  fu  lunga  la  lotta  ; perocché  i soldati  di 
Macero  l’abbandonarono  ; e lutti,  coloni  o nativi,  contribuirono  ugual- 
mente alla  sua  rovina  -,  sicché  la  sua  morte  quasi  uiuiio  sforzo  ebbe 
a costare  al  vincitore  (anno  68  di  Gesù  Cristo). 

L’altro  anno  ricominciò  l’anarchia.  Tre  imperatori,  Galba,  Olone 
e Vitelli©  conlrastavansi  il  mondo  : ma  tutti  e tre  violentemente  mo- 
rirono ; ed  alla  fine  un  quarto  concorrente,  il  felice  Vespasiano,  restò 
signore  di  quella  porpora,  cotante  volle  disputata.  11  precipuo  posse- 
dimento d’ Affrica,  questo  granaio  di  Roma,  era  sempre  il  punto  ter- 
minativo della  quìslione  5 e le  reliquie  delle  vinte  fazioni , siccome 
a’ tempi  delle  civili  discordie,  vennero  alla  lor  volta  a chiederle  asilo. 
I partigiani  di  Vitellio  in  gran  numero  vi  si  rifuggirono , e vi  trama- 
rono importanti  congiure  , le  quali  non  ebbero  altra  riuscita , che  di 
costar  la  vita  al  proconsole  Risone.  11  qual  governatore,  compromesso 
da  pratiche  imprudenti , non  ebbe  punto  il  coraggio  di  andar  siuo 
all’  aperta  ribellione  5 e fu  posto  a morte  per  cenno  di  Vespasiano  -, 
non  avendo  avuto  quest*  incidente  niun  dominio  su  la  prosperità  del 
paese , rifermata  dalla  sapiente  amministrazione  dell'imperatore  (1). 

Dal  regno  di  Vespasiano  a quello  di  Adriauo  , fra’  quali  apparvero 
l’ un  dopo  F altro  tre  buoni  principi,  Tito,  Nerva  e Traiano,  e solo  un 
malvagio,  Domiziano  (dall’anno  70  insiao  all’anno  117  di  Gesù  Cri- 
sto ),  nulla  accadde  in  Affrica  d’ importante.  Se  non  che  molti  Giudei 


(1)  Al  principio  di  quel  regno  la  sola  Mauritania  cesarea  contava  tredici 
colonie  romane  , e tre  municipi  liberi  : la  Numidia  c la  vecchia  provincia 
romana,  ovvero  Affrica  propriamente  detta  ( reggenza  di  Tunisi  e di  Tripoli) 
contavanc  anche  maggior  numero.  Gli  abitanti  di  cotali  cittì  godevano  i 
dritti  de’ romani  cittadini}  e eomeché  alcuni  di  siffatti  privilegi  rimontava» 
per  vero  a*  tempi  della  repubblica,  F imperiale  politica  avevali  di  dì  in  di 
moltiplicalo.  Laonde  le  forze  dell'impero,  anziché  esser  concentrate  solo  in 
una  cittì,  andavan  disseminate  nelle  colonie,  le  quali  erano  di  due  maniere, 
civili  e militari,  le  prime  su  la  marina,  mediterranee  tc  seconde  } c si  ac- 
cortamente scompartite  che  si  potevan  soccorrere  in  caso  di  pericolo  ; il  che 
spiega  come  solo  una  legione  bastaste  alla  guardia  d’ immensa  linea  di  costa. 
E poiché  le  colonie  cran  per  sé  capaci  di  resistere  ad  una  battaglia  di  mane, 
non  avevan  d’  uopo  di  conforto  che  in  caso  solamente,  che  facendosi  generale 
il  trambusto,  i barbari  attaccassero  a grandi  frotte  e su  vari  punii  ad  un'ora. 
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vi  furon  sotlo  Adriano  menati  schiavi , o anche  spontaneamente  vi 
passarono  , dopo  l' ultima  distruzione  della  lor  patria  -,  trovandovi 
gran  numero  di  compatrioti,  che  la  rovina  di  Gerusalemme  sotto  Tito 
vi  aveva  un  mezzo  secolo  innanzi  gittato.  La  Giudea  già  da  lunga 
pezza  teneva  con  l’ Affrica  gran  commercio  ; e molto  prima  dello 
sbrancamento  totale,  uomini  di  quella  razza  erano  stanziali  in  Cirene 
ed  altrove.  L’elemento  ebreo , probabilmente  favoreggiato  dalla  pa- 
rentela con  una  parte  della  primitiva  popolazione  , vi  acquistò  gran 
dominio  ; il  mosaismo  rapidamente  propagossi  fra’  naturali , e vi  si  è 
mantenuto  insino  a di  nostri,  non  ostante  le  grandi  vicissitudini,  per 
le  quali  è passalo  il  paese. 

Niun  principe  quanto  Adriano  aveva  spiegato  si  ferma  ed  illumi- 
nata attitudine  alla  prosperità  universale  dell’impero.  Ne’venlun 
anno  del  suo  trono , egli  discorse  continuamente  gli  ampi  suoi  stati  , 
lavorando  alla  distruzione  degli  abusi  ed  alla  buona  amministrazione 
della  giustizia.  Visitò  l’Affrica  nell’anno  decimo  del  suo  regno  ( 120 
di  Gesù  Cristo) , addusse  grandi  miglioramenti  al  governo  di  cotale 
provincia  , e procaceiossi  la  benevolenza  delle  popolazioni  per  la  sa- 
pienza delle  sue  riformagioni  ; un  caso  impensato  meritandogli  in 
ispecie  le  benedizioni  di  que’  popoli  superstiziosi.  L’Affrica , priva  di 
pioggia  da  cinque  anni,  era  diventata  sterile  per  cosi  dire  , e minac- 
ciata di  fame  generale  \ dacché  i nuovi  ricolti  perivano  in  pianta , ed 
eran  vuoti  i granai.  Or  all’  arrivo  dell’  imperatore  il  ciclo  sopraceari- 
cossi  di  nuvole,  e cadde  a torrenti  la  pioggia-,  il  qual  caso  propizio  fu 
tenuto  siccome  protezione  degli  Dei,  e se  ne  diede  merito  alla  divinità 
di  Cesare. 

Alcune  mosse  d’ insurrezione  ebbero  luogo  fra’ Mauri  sotto  il  reg- 
gimento d’ Adriano,  ma  di  sì  poca  importanza  e di  cosi  breve  durala, 
che  il  successore  stimò  poter  diminuire  il  numero  delle  soldatesche  di 
occupazione  , e riporre  tutta  quanta  la  potestà  nelle  mani  del  magi- 
strato civile.  La  quale  riformagionc , fondata  sopra  il  desiderio  d’  al- 
leggiare gli  oneri  della  provincia,  produsse  effetto  contrario  a quello 
che  s’aspettava,  universale  rivoltura  scoppiando  nella  Mauritania-,  sic- 
ché fu  mestieri  metter  novellamente  a numero  le  guernigioni , e ri- 
mettere la  potestà  militare.  Ed  insino  a quel  momento  avevano  i 
barbari  limitato  le  escursioni  insino  a’ paesi  limitrofi  alle  loro  mon- 
tagne -,  ma  sotto  il  regno  di  Marc’ Aurelio , valicaron  lo  stretto, 
non  ostante  la  vigilanza  dell’  esercito  romano , c tornarono  in  Affrica 
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carichi  di  bollino,  desolale  die  ebbero  le  cosle  di  Spagna,  trovate  da 
lui  senza  difesa. 

Sotto  i rapidi  regni  di  Comodo,  di  Pertinace  , di  Didio  Giuliano, 
di  Settimio  Severo , di  Caracolla  e Geta  , di  Macrino,  d’  Eliogabalo  e 
di  Alessandro  Severo , l’ Affrica  è in  pace  ; perocché  non  possiam  no- 
verare siccome  avvenimento  d’ importanza  la  ribellione  di  Furio  Celso, 
il  quale  sotto  l’ ultimo  de’  notati  imperatori  tolse  titolo  di  re,  ma  dopo 
sette  giorni  fu  ucciso.  I quali  regni  diversi  tengono  uno  spazio  di  cin- 
quanlacinque  anni  (da  180  a 235  di  G.  C.). 

Di  tulle  quante  le  province  del  mondo  romano,  quella  d’ Affrica  era 
forse  sola  che  non  avesse  veduto  uscirsi  dal  seno  un  pretendente 
all’  impero  •,  il  quale  caso  spiegasi,  perchè  debole  era  il  corpo  d’ eser- 
cito che  vi  slava  (1).  Solo  una  legione  non  poteva  pensare  a seguir 
r esempio  degli  eserciti  poderosi  d’ llliria,  di  Gallia  e di  Siria  per  la 
scelta  degl’ imperatori,  accettando,  non  eleggendo  i suoi  padroni.  La 
quale  suggezione  era  senza  dubbio  forzosa  ; ma  la  civil  guerra  non 
penetrava  almanco  che  raramente  nella  provincia  , nè  aumentava  co’ 
suoi  furori  i danni  che  le  impronte  mutazioni  di  regno  adducono. 

La  venuta  al  trono  del  feroce  Massimino  venne  a por  termine  a 
quella  fugace  tranquillità.  Imperocché  l’ intendente  d’Affrica,  ministro 
degno  di  questo  tiranno,  il  quale  delle  multe  e confische  faceva  la  prin- 
cipal  branca  della  rendita  imperiale , aveva  spacciato  sentenza  contro 
alcuni  giovani  delle  famiglie  più  opulente  della  provincia,  che  spo- 
gliava della  massima  parte  de’  beni  ; sicché  fermaron  essi  di  antive- 
nire alla  loro  rovina  o renderla  affatto  compiuta.  Tre  soli  giorni  furon 
loro  concessi  per  sottomettersi  •,  della  quale  dilazione  fan  tesoro  per 
riunire  moltitudine  di  schiavi  armati , tutti  disposti  a obbedir  loro 
ciecamente,  e poscia,  portando  armi  nascoste  sotto  le  loro  vesti,  pre- 
sentaci all’  udienza  dell’  intendente,  e lo  pugnalano  sopra  il  suo  seg- 
gio. E di  11 , seguitali  da  truppa  tumultuante  , si  recano  su  Tisdro , 
piccola  città  posta  nel  territorio  di  Bisacio , ccncinquanta  miglia  al 
mezzodì  di  Cartagine.  Signori  di  quella  fortezza,  la  quale  apre  loro  le 
porle,  vi  piantano  io  stendardo  della  rivolta  ; e pure  non  hanno  ancora 


(i)  Settimio  Severo,  il  quale  regnò  da  jg3  a sii  di  G.  C.  era  nato  in 
Affrica  ; ma  il  suo  innalzamento  al  trono  imperiale  fu  opera  delle  legioni 
che  capitanava  in  llliria  , le  quali  lo  sostennero  con  successo  contro  gli 
sforzi  del  suo  competitore. 
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capi,  c fondano  speranza  sull’orrore  generale  che  Massimino  inspira- 
va ; sicché  è mestieri  contrapporgli  un  competitore , il  quale  già  ab- 
biasi conciliala  la  stima  de’  popoli , e la  cui  morale  potestà  dia  alla  ri- 
voltura  la  consistenza  onde  manca.  E l’ uomo  eh’ eleggono  c Gordiano, 
allora  proconsole  d’ Affrica,  appartenente  ad  una  delle  più  illustri  fa- 
miglie del  senato  romano-,  perocché  discendeva  da’  Gracchi  per  padre, 
e per  materno  dall’  imperatore  Traiano , della  quale  origine  gloriosa 
rendevalo  degno  f indole  sua  nobile  e generosa.  Comechè  in  età  di 
ventiqualtro  anni , lunga  pezza  rifiutò  la  porpora  che  vennegli  prof- 
ferta , nè  faccettò  da  ultimo  che  per  una  maniera  di  violenza  ; ve- 
nendogli accompagnato  il  figliuolo,  entrambi  riconosciuti  dal  senato. 

Laonde  a sua  volta  dava  l’Affrica  un  imperatore  all’Italia;  ma  non 
fu  questa  che  un’ dimora  sovranità  ; perocché  , mentre  abbaitevansi 
su  le  pubbliche  piazze  di  Roma  le  statue  di  Massimino,  e sostituì  vansi 
quelle  de’ due  Gordiani , il  governatore  della  Mauritania , Capelliano, 
partigiano  di  Massimino , levava  un  esercito  per  combattere  i novelli 
imperatori.  1 quali , circondali  d’ amici  devoti , ma  senza  esperienza 
nella  profession  delle  armi , mossero  all’  incontro  ; ed  il  giovine  Gor- 
diano , spiegato  in  quella  bisogna  gran  coraggio , perì  gloriosamente 
sul  campo  di  battaglia  -,  alla  qual  trista  novella  diedesi  morte  il  geni- 
tore (i).  Cartagine  , non  essendo  a tale  da  difendersi , apri  le  porte 
senza  trarre  alcun  frutto  dalla  sua  pronta  sottomissione  ; dacché  il 
feroce  Capelliano  dannò  a morte  luti’  i partigiani  de’Gordiaui,  pose  a 
sacco  tuli’  i pubblici  edilìzi  e le  case  private,  sapendo  che  l’espediente 
più  sicuro  di  piacere  al  signor  suo  era  di  farglisi  innanzi  con  le  mani 
piene  d’ oro  e bagnale  di  sangue. 

Pur  tutlavolta  il  senato  proseguì  la  guerra  contro  il  tiranno,  oppo- 
nendogli ad  un  tempo  tre  imperatori  : Massimo  , Balbino  ed  il  terzo 
de’ Gordiani , nipote  del  vecchio.  Massimino , abbandonalo  dalle  sue 
guardie  fu  sotto  la  sua  tenda  trucidalo  da  una  fazione  di  pretoriani  ; 
e tosto  gli  tennero  dietro  Massimo  e Balbino,  i quali  periron  per  mano 
delle  soldatesche,  dispregiarne!  di  capi  nominali  dal  senato,  non  opera 
loro.  Per  la  qual  cosa  in  pochi  mesi  il  ferro  aveva  troncalo  i giorni 
di  sei  principi,  rimanendo  al  terzo  Gordiano  la  porpora,  il  quale  cadde 
tostamente  sotto  i colpi  dell’  arabo  Filippo  , c venne  surrogato  sul 
trono  dal  suo  assassino. 


(i)  li  loro  icguo  non  era  durato  che  giorni  tr culaia. 
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Nelle  guerre  riv  ili  l’ impero  vede  succedersi  frequentememe  grandi 
rovesci  al  di  fuori , i quali  hanno  apparecchialo  i gravi  disordini  del- 
l’ interno.  V imperatore  Derio  perisce  sulle  sponde  del  Danubio,  vinto 
da’ barbari  del  settentrione  (231  avanti  (I.  C.  ) -,  l’ imperalor  Vale- 
riane cade  vivo  in  mano  del  re  di  Persia  ( 260).  L' imperio  si  lacera 
a brani  •,  i governatori  di  province  si  ribellano  ; il  propretore  de’ 
Galli,  Postumio,  strappa  la  Gallia,  la  Spagna  c la  Bretagna  al  figliuolo 
di  Valeriano  ; e da  ultimo  le  orde  teutoniche  penetrano  d’ ogni  lato 
insino  al  cuore  del  mondo  romano  ! 

Delle  quali  catastrofi  anche  l’ Affrica  risente  il  contraccolpo  : bande 
erranti  di  Franchi,  fatte  orribili  stragi  in  Gallia,  valicano  i Pirenei,  si 
giltano  nella  provincia  tarragonese  ( Catalogna  e Valenza  ) , saccheg- 
giano e rovesciano  gran  numero  di  città  ■,  quindi , facendosi  signori 
delle  navi  che  trovano  ne’ porti , invadono  la  Mauritania  , e pongono 
a sacco  durante  dodici  anni  le  coste  d’ Affrica  e di  Spagna  senz’  incon- 
trar minimo  ostacolo. 

Pochi  anni  appresso  (297)  gli  Affricani  par  che  si  destino  alla 
chiamata  de’  barbari  forestieri  : ad  oriente  e occidente  moto  di  tur- 
bazione  simultaneamente  accade.  Mentre  Giuliano  fassi  acci  unare  im- 
peratore in  Cartagine  , le  tribù , che  stanziano  nella  centrai  parte  e 
montagnosa  della  possente  Algeria,  dichiarami  indipendenti.  Il  quale 
doppio  tentativo  pare  sì  grave  a Massellino  Galero,  erede  presuntivo 
del  trono  imperiale,  che  stima  dover  di  persona  venire  a comprimer- 
lo. I partigiani  di  Giuliano  non  tentano  di  far  giornata  con  le  solda- 
tesche di  Massimino,  e l’ usurpatore,  prontamente  abbandonato,  si  dà 
la  morte.  Le  tribù  sollevate  , col  favore  della  natura  del  terreno  che 
occupano , oppongono  per  conira  vigoroso  contrasto  , e Massimino 
non  giunge  a vincerli  che  dopo  alquanti  seri  fatti  d’arme  •,  trapiantan- 
dole da  ultimo  in  varie  parti  del  territorio  , per  evitare  novelle  tur- 
bolenze. 

In  seguilo  alla  quale  spedizione  l’ antica  provincia  proconsolare  fu 
sparlila  in  due  : una  parte  tolse  il  nome  di  Bisacena  , ritenne  l’altra 
l’epiteto  di  proconsolare  o Affrica  propriamente  detta.  La  Numidia  , 
assomigliata  alla  Bisacena,  fu  com’  essa  governata  da  uomo  consolare, 
e prese  il  secondo  posto  dopo  la  provincia  d’ Affrica.  La  Mauritania 
cesarea  fu  divisa  in  due  province  sotto  la  direzione  d’ un  preside 
( prarsns  ) : una  ritenne  il  nome  di  Cesariana  ed  ebbe  per  città  capi- 
tale Cesarea  (Sccrscello) , T altra  improntò  dal  suo  eapoluogo  Silifide 
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(Sctivo)  il  nomo  di  Silifidana.  I.a  {«rie  compresa  fra  le  due  Sirli 
serbò  la  denominazione  di  Tripolidana  , e venne  ugualmente  posta 
sotto  la  direzione  d’ un  preside  ( pracses  ) ; essendone  capitale  la  città 
d’Ea  (Tripoli).  In  quanto  alla  Mauritania  tingidana,  cosi  appellala  da 
Tingide  (Tangeri),  sua  capitai  città,  era  annessa  alle  Spagne  , onde 
formava  la  settima  provincia. 

Il  quale  ordinamento,  comechè  dettato  da  più  intima  cognizione 
della  situazione  del  paese  e dell’indole  degli  abitanti  , non  doveva 
mantenervi  lunga  tranquillità.  Polertle  cagione  di  turbolenza  e di  di- 
sordine va  oramai  a sollevar  l’Affrica  ; e l’importanza  de’ politici  e 
militari  avvenimenti  sparirà  quanto  prima  sotto  l’utile  immenso 
destato  dalla  ri  voltura  religiosa,  che  compirsi  nel  mondo  intero.  È 
cominciata  l’ era  del  cristianesimo  ; il  Giove  romano,  c’aveva  cacciato 
da’  templi  affricani  il  sanguinante  Molocco  di  Cartagine,  vacilla  a sua 
volta  sul  suo  piedistallo.  I simboli  consunti  e le  sensuali  ebbrezze  del 
politeismo  vanno  a dileguarsi  innanzi  a più  alta  e più  pura  fede.  San 
Cipriano,  Tertulliano,  Lattanzio,  sant’ Agostino  saranno  gl’ irresisti- 
bili propugnatori  di  questa  nuova  religione. 
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( 251  — 459  DA  G.  C.  ).  DECADENZA  DEGL’  IMPERO. 


Introduzione  in  Affrica  del  cristianesimo.  — Persecuzioni.  — Martirio  di  san 
Cipriano.  — I manichei.  — I circoncellioni.  — L'  Affrica  passa  sotto  il 
dominio  degl'  imperatori  d' Occidente.  — Insurrezione  del  mauro  Fermo— 
Teodosio  il  combatte  e lo  rompe.  — Reggimento  d' Affrica  affi  tato  a Gii- 
done.  — Egli  dichiarasi  indipendente.  — Stilironc  lo  riduce.  — Nascita 

di  sant' Agostino.  — Continue  rivolture  dell'  Affrica. Ezio.  — U conta 

Bonifazio  dà  I'  Affrica  in  mano  a'  Vandali. 


Il  cristianesimo , introdotto  in  Affrica,  dove  per  costumi  licenziosi 
mal  parevasi  apparecchiati  a riceverne  le  severe  dottrine , cominciò 
tuttavia  a far  notevoli  avanzamenti  su  lo  scorcio  del  secondo  secolo.  Nel 
qual  tempo  il  celebre  Tertulliano  gillava  grande  splendore  su  le  na- 
scenti chiese  di  quella  contrada  •,  e ci  spiace  non  potere,  atteso  i can- 
celli di  questo  libro , sporre  la  vita  e le  opere  del  sacerdote  di  Carta- 
gine, che  Chateaubriand  chiama  il  Bossuet  affricano  e barbaro,  come 
per  significare  la  foga  meridionale  e la  smisurata  potenza  d’ impe- 
tuoso talento,  che  a combatter  la  carne  ed  il  mondo  pose  tanta  violen- 
za e passione  quanta  ne  posero  i contemporanei  a seguitare  la  vo- 
luttà de’ sensi.  In  falli  molle  anime  generose,  sforzate  dal  disgusto 
della  corruzione  , c’  allora  regnava  , abbracciarono  i principi!  della 
nuova  religione.  Ne’ giorni  in  cui  fioriva  Tertulliano  , già  la  chiesa 
d’ Affrica  face  vasi  notare  per  purità  c costanza  nella  fede  ; e , pro- 
vata siccome  le  altre  alle  persecuzioni,  vieppiù  splendida  e numerosa 
rinasceva.  La  storia  ci  ha  conservato  i nomi  (1)  di  coloro  i quali  ver- 

(i)  Narrala,  Spcr»t«,  Citino,  Secondo  c Yeztino. 
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*aron  primi  il  loro  sangui1  por  la  confessione  del  nome  di  Cristo , ad- 
ditando la  via  del  martirio  a Perpetuo  ed  a Felicita , i quali  vi  si 
posero  piti  tardi  con  rassegnazione  non  inferiore.  E crebbe  siffat- 
tamente la  concitazione,  che  venne  meno  la  crudeltà  de’ governa- 
tori romani  per  la  calca  delle  vittime.  « Che  mai  farete  , diceva  Ter- 
tulliano, di  tante  migliaia  d’uomini  e di  donne,  d'ogni  età  c d’cgni  con- 
dizione, i quali  stendon  le  braccia  alle  vostre  catene?  Di  quanto  fuoco, 
di  quanto  ferro  non  avrete  d’ uopo?  Ridurrete  al  decimo  Cartagine?  » 
Sotto  quella  potente  influenza  , tutta  la  provincia  d’ Affrica  si  ricopri 
di  chiese,  di  vescovadi.  11  numero  de’ cristiani  accrescevasi  ne’ mo- 
menti di  tolleranza,  lo  zelo  e la  fede  ne’ dì  di  persecuzione  esaltavansi; 
la  qual  vece  doppiamente  favoreggiava  lo  slancio  del  nuovo  cullo. 

Correndo  il  tempo  di  san  Cipriano,  verso  il  mezzo  del  terzo  secolo, 
la  chiesa  d’  Affrica  noverava  oltre  a dugeulo  vescovi , i quali  in  ogni 
città  presiedevano  a lutto  il  consumo  cristiano  di  dì  in  di  più  nu- 
meroso. Il  quale  avanzamento  voleva  l' imperator  Decio  fermare  mercè 
sanguinose  persecuzioni , ma  non  fece  che  mutarne  la  sorgente  -,  pe- 
rocché le  caverne,  le  aduste  arene , le  più  spaventevoli  solitudini  po- 
polaronsi  di  cristiani,  i quali  fuggivan  la  crudeltà  de’ carnefici.  Le 
sole  cave  della  Numidia  contenevano  nove  vescovi  ed  infinito  numero 
di  sacerdoti  e di  fedeli.  1/  instancabile  Cipriano , che  puossi  diritta- 
mente tenere  siccome  l’ordinatore  della  chiesa  d’ Affrica,  li  fortificava 
con  le  sue  esortazioni , cncomiavali  di  loro  perseveranza , li  confor- 
tava nelle  loro  afflizioni  -,  tornando  poscia  nella  città  a prodigalizzare 
gli  stessi  conforti  a coloro  i quali  eran  più  vicinamente  esposti  a’colpi 
de’persecutori  ; talcltè  arrestalo  in  una  di  quelle  sante  peregrinazioni 
da’ soldati  romani.,  ci  fu  menato  innanzi  al  tribunale  del  proconsole, 
e comandalo  di  sagrificare  agl’  iddìi  ; ma  negandovisi  solennemente  , 
ebbe  tosto  capitale  sentenza.  La  quale  diceva  « che  Tascio  Cipriano 
« sarebbe  immantinenli  decapitato , siccome  nemico  degli  Dei  e di 
« Roma,  e siccome  capo  di  criminoso  concistoro,  ch’egli  avea  strasci- 
« nato  a sacrilega  resistenza  contro  le  leggi  delle  sacrissime  maestà 
« degl’  imperatori  Valeriano  e Galieno.  » ( Anno  258  di  G.  C.  ).  Pure 
l’ immolazione  deli’  illustre  vescovo  di  Cartagine  non  fe’  c’  addop- 
piare la  gagliardia  del  movimento  cristiano , contro  il  quale  vennero 
a spezzarsi  tutti  gli  sforzi  di  Diocleziano  e Massenzio. 

Una  religione,  la  quale  traevasi  appresso  cotante  persecuzioni , 
operava  potentemente  su  gli  animi  di  que’  popoli  concitati  e cupidi 
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di  emozioni.  Ma  sventuratamente  le  querele  e i dissidi  tennero  dietro 
da  vicino  alla  nuova  luce.  « In  niun  sito,  dice  l’ eloquente  panegirista 
di  sant’  Agostino  (1),  le  dispute  intorno  al  dogma,  ovvero  su  qualche 
punto  eziandio  di  disciplina,  furon  sanguinose  come  in  Affrica.  Prin- 
cipal setta  fu  quella  dc'Donaiisli,  specie  di  rigoristi  e mistici  sangui- 
nari , le  cui  massime  ed  i furori  più  si  avvicinano  a quelli  degli  ana- 
balisti  e degl’ indipendenti. 

« Altre  sette , straniere  al  cristianesimo , e puramente  orientali , 
agitavano  ancora  le  immaginazioni  turbolente  degli  abitanti  dell’  Af- 
frica. Non  oravi  luogo,  in  cui  la  scila  de’  manichei , la  quale  mossa 
da’  confini  della  Persia  erasi  quasi  sparsa  dappertutto  su'  passi  del 
cristianesimo,  aveva  più  seguaci  e più  valenti  missionari,  adottando 
in  parte  i dogmi  del  culto  cristiano,  c contraffacendone  la  gerarchia; 
nè  raro  tornava  di  trovare  , anche  nelle  piccole  città  della  provincia 
d’ Affrica,  un  vescovo  cattolico,  un  vescovo  donatista,  ed  un  altro  ma- 
nicheo , ciascuno  confortando  i suoi  settari , disputandosi  la  fede  de’ 
popoli,  e distribuendo  libri  e simboli. 

« 1 manichei  non  eran  che  mistici  c sapienti , i quali  astenevansì 
nella  lor  dieta  pitagorica  di  tutte  quante  le  cose  c’ avevano  avuto 
vita.  Era  innocua  la  maggior  parte  de’  loro  sogni  ; c comechc  fulmi- 
nati da  crudeli  editti  sotto  Teodosio  e suoi  figliuoli , non  vedesi  mica 
aver  eglino  usato  rappresaglie.  Ma  i donatisti,  in  più  numero  e d’  u- 
more  più  violento , insanguinarono  l’ Affrica  frequentemente  ; e no- 
veravano , siccome  quasi  tulle  le  sette  , due  fazioni  : i moderali  ed  i 
furenti  •,  de’  quali  i primi,  composti  di  alcuni  sacerdoti  c di  ricchi  uo- 
mini delle  città,  soslencvan  discussioni,  dettavan  libri,  e intendevano 
a eludere  gli  editti  imperiali , che  loro  interdicevano  il  drillo  di  te- 
stare , infliggendovi  la  pena  della  multa  e del  bando.  Gli  altri , de- 
nominati circoncellioni , quasi  tulli  contadini  e pastori  de’  villaggi  di 
Mauritania  e di  Numidia  , non  avevano  che  feroce  esaltazione , man- 
tenuta da’  ragionamenti  di  alcuni  sacerdoti  vieppiù  feroci  de’ loro 
ignoranti  settari.  In  certi  tempi  abbandonavan  essi  in  truppa  le  loro 
dimore  , erravano  per  le  campagne  , devastavano  le  proprietà  della 
sella  dominante  , e sagrificavauo  alcune  fiale  i sacerdoti  cattolici  ca- 
duti nelle  loro  mani  ; stimandosi  allora  visitali  dal  divino  spirilo , e 
tenendo  i loro  omicidii  siccome  grati  olocausti  a Dio. 

(i)  Vi'U'inain,  Ch  tiratori  tagli. 
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« Il  rigor  delle  leggi  ed  anche  la  crudeltà  de’  soldati  romani  nulla 
potevano  su  questi  uomini,  i quali  ricevevan  la  morte  senza  commuo- 
versi. Vantavansi  del  numero  de’  loro  santi  ; e sovente  eran  fra  essi 
uomini  ed  anche  donne  che  col  ferro  s’ uccidevano , o si  gittavan  vo- 
lontari ne’  precipizi,  come  per  correre  incontro  al  martirio.  » 

Mentre  cosiffatte  turbolenze  religiose  conquassava!!  F Affrica  , i fi- 
gliuoli del  gran  Costantino  , spinti  gli  uni  contra  gli  altri  dall’  ambi- 
zione , eransi  vicendevolmente  distrutti.  Il  suo  nepote  Giuliano  , si 
noto  sotto  il  nome  di  Giuliano  l’apostata  , aveva  saputo  per  poco  ri- 
congiungere e gloriosamente  portare  tutto  il  peso  del  mondo  romano. 
Dopo  la  sua  morte  e quella  di  Gioviano  suo  successore  , Yalentiniano, 
chiamato  al  trono  dall’esercito,  tolse  a collega  il  frate!  suo  Valente, 
1 quali  due  principi  spariironsi  l’impero  ; uno  regnando  in  Occiden- 
te , e in  Oriente  l’ altro , ferale  divisione  che  accelerò  la  caduta  della 
romana  potenza. 

In  questa  divisione  ( 56o  di  Gesù  Cristo) , Yalentiniano  , cui  era 
toccalo  l’Occidente (1),  fermò  sua  stanza  in  Milano,  onde  comandava 

(i)  Intorno  a quel  tempo  i possedimenti  romani  in  Affrica  cstendevansi 
da  Alessandria  insino  al  capo  Bianco  ; ma  era  più  forte  bisogno  clic  tutte 
le  parti  di  si  vasto  dominio  accettato  avessero  con  la  stessa  soggezione  il 
patronato  della  metropoli.  Perloché  , mentre  le  province  orientali  riceve- 
vano in  iscambio  della  lor  docilità  , pace  arti  e ricchezze,  la  Mauritania  , 
schermita  dalle  sue  montagne  , Conserva  per  tre  secoli  feroce  attitudine  , 
pronta  sempre  a correre  alle  armi  per  rifiutare  un  giogo  detestabile.  L’ in- 
surrezione, scoppiata  che  è,  vi  dispiega  quell’ accanimento  profondo  e in- 
domabile , clic  le  porge  lo  spirito  nazionale.  In  Cesarea  ( Scerscello  ) era 
stato  mestieri , per  proteggere  la  città  contro  le  stragi  de’  Mauri  , coronar 
di  muraglia  continuata  le  alture  che  F erano  a cavaliere. 

Laonde  la  civiltà  arrecala  da’  vincitori  non  gittò  forte  radici  in  Affrica, 
come  nelle  città  della  marina  c in  qualche  sito  dell'  interno.  Solo  Cartagine 
era  diven'ata  città  afTatto  romana  , la  quale  per  magnificenza  c ricchezze 
rivaleggiava  con  Antiochia  c Alessandria  ; e conservando  , sotto  la  potestà 
proconsolare,  libertà  municipali,  un  senato  o pubblico  cousiglio  riverito  in 
tuUa  la  provincia,  svolse  il  talento  commerciale,  il  quale  tratteggiava  la  Co- 
lonia fenicia.  Il  suo  porto,  le  sue  strade,  i suoi  edifizi  facevan  1'  ammira- 
zione dello  straniero  ; uè  trasandò  le  lettere  la  novella  Cartagine,  la  quale 
aveva  numerose  c celebri  scuole,  in  cui  s'andavano  insegnando  1'  eloquenza  e 
la  filosofia,  calcandosi  in  folla  su  le  pubbliche  piazze  per  ascoltare  un  sofista 
o un  retore  celebrato  : 1'  ingegnoso  Apuleio  dissertava  al  popolo  intorno 
alle  favole  c la  letteratura  de' Greci,  c ambiva  gli  applausi  di  città  si  stu- 
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l’ illirica  , l’Italia  , la  Spagna  , la  Callia  , la  Bretagna  e l' Affrica.  Le 
quali  ampie  province  provaron  sotto  il  suo  regno  calamità  spavente- 
voli : i Germani  invasero  la  Gallia  -,  i popoli  settentrionali  infesiaron 
con  le  piraterie  l’ Oceano  -,  i l’illi  e i Caledoni  sollevaronsi  contro  Bre- 
tagna ; fu  l’ Italia  innondata  di  sangue  e devastata  da’ suoi  propri  capi 
sotto  gli  occhi  medesimi  dell’  imperatore.  Forse  viemeglio  sventurata 
fu  1*  Affrica  •,  il  cui  governatore,  il  conte  Romano,  ligossi  strettamente 
con  le  tribù  del  deserto  contro  le  province  , cui  era  suo  debito  pro- 
teggere. 

Tre  città  , Oca  , Letti  c labiata  componevano  allora , sotto  la  de- 
nominazione di  distretto  di  Tripoli , ricca  e polente  federazione. 
Ampio  territorio , ubertose  campagne , indico  estesissimo  cran  le 
conseguenze  della  mezzana  libertà,  ond’esse  godevano  sotto  la  prote- 
zione de’ romani  governatori.  Eravi  di  che  tentare  i saccomanni  della 

diesa  e sapiente.  Le  affricane  fantasie  vagtieggiavan  le  arti  con  ardore  ma- 
raviglioso  cd  un  trasporto  se  noo  tanto  illuminato  quanto  quello  de' popoli 
dilla  Grecia  , altrettanto  vivace.  Cartagine  , cui  davasi  il  nome  di  Musa 
d’ Affrica,  aveva  teatri,  su'  quali  rapprescntavansi  le  più  belle  opere  dramma- 
tiche dell’  antica  Roma,  e le  migliori  traduzioni  della  tragedia  greca.  Le  com- 
medie che  t'atfricano  Terenzio,  schiavo  in  Italia,  aveva  fatto  ammirare  da'suoi 
padroni,  erano  in  patria  applaudite,  diventata  romana  per  lingua  c costumi. 

La  carta  d'  Affrica  antica  ci  addita  le  orientali  province  coperte  d'  una 
rete  di  strade,  che  la  frastagliano  in  ogni  verso.  Setivo,  Cirta,  Lamhosa  (*), 
Ipponia  , Teonta  , Cartagine  cran  tante  crocivie,  in  cui  venivano  a con- 
vergere le  comunicazioni  ; dicci  strade  passando  per  Setivo,  sei  per  Cirta, 
cinque  per  Lambrsa  , sci  per  Ippona , sette  per  Teonta.  Dal  bel  mezzo  di 
Cartagine  partivan  sei  tronchi,  i quali  all'  uscir  delle  mura  si  ramificavano 
in  tuUc  quante  le  direzioni.  Ma  colali  vie  e le  militari  stazioni  in  tutta  la 
contrada  disseminate  , erano  impotenti  a contenere  il  vivo  sentimento  di 
reazione,  che  gl'  indigeni  nutrivano  contro  la  straniera  civiltà.  Non  doma- 
vansi  le  tribù  che  mercè  la  forza  ; poscia  trapiantavansi  in  luoghi  lontani 
i vinti,  i quali  al  primo  incidente  lasciavano  il  luogo  dell'esilio,  c sitibondi 
di  vendetta,  rientravano  nelle  loro  valli  o ne'  loro  monti,  dopo  aver  sagri» 
ficaio  tutto  che  opponevasi  al  loro  passaggio.  « Laonde  iu  tutt’  i tempi,  sic- 
come dice  con  gran  senno  il  generale  Duvivicr  , fu  la  romana  occupazione 
precaria;  né  parve  assicurata  c’ allora  quando  i re  ligi  reges  insetvienlesj 
comandarono  i popoli  nativi  c curvaronli  sotto  l'obbedienza  dello  straniero.» 

(*)  La  citta  di  Lambesa  ( Algeria'),  porta  non  lungi  da  Setivo,  fu  nel 
ì I secolo  distrutta  da'  Al aurati  j e Teonta  apparteneva  alla  Bisacena  , 
reggenza  di  Tunisi. 
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Getulia  , i quali  assicurali  d’ impunità  dal  coule  Romano  , apparvero 
subitamente  in  armi  sotto  le  mura  di  quelle  città  fiorenti,  sorpresero 
c sagrificarono  gran  numero  di  abitanti,  i quali  costernati  implora- 
rono il  conforto  del  segreto  complice  de’  loro  nemici.  Nè  egli  aperta- 
mente il  negò  ; ma  lo  pose  a tal  prezzo,  che  bene  valeva  un  riCuto, 
domandando  quattromila  cammelli  e una  somma  esorbitante  di  dana- 
ro. 1 Tripolesi  appellaronsene  al  giudizio  dell’  imperatore  -,  e Valenti- 
niano,  ingannalo  da  bugiarde  relazioni , tenne  siccome  calunniose  le 
loro  querele,  ed  in  risposta  decretò  proscrizioni.  Cinque  de’ principali 
personaggi  furon  dannati  nel  capo  in  Ulica  -,  due  altri  ebbero  strap- 
pala la  lingua  ; ed  il  conte  Romano  conservò  il  suo  comando. 

Tutta  quanta  l’ Affrica  vide  con  profonda  indignazione  quella  cieca 
ferocia  ; ed  i Mauri , il  cui  coraggio  veniva  rialzalo  dalla  rapida  de- 
clinazione della  romana  potenza,  ribellaronsi  sotto  la  tutela  di  Fermo, 
un  de’  capi  loro  principali.  Il  (piale  non  era  punto  un  capo  uscito  dal 
deserto  •,  ma  un  di  que’  principi  tributari,  cui  obbedivano  le  popola- 
zioni agricole  c mezzo  incivilite  , poste  nella  zona  intermedia  fra  le 
romane  colonie  e le  tribù  erranti.  La  sfrenata  sua  ambizione,  l'animo 
suo  astuto  e fecondo  di  stratagemmi,  da  ultimo  la  sua  vita  e la  morte, 
ne  fecero  un  lontano  riflesso  ed  un’  immagine  pallida  di  Giugurta.  I 
suoi  primi  sforzi,  diretti  contro  un  governatore  dispregialo  e odiato, 
furon  dappertutto  coronati  di  successo.  Battuto  Romano  in  parecchie 
fazioni,  ei  pose  assedio  alla  cillà  importante  di  Cesarea  , la  prese  , e 
l’abbandonò  alle  fiamme  ; ed  allora  il  terrore  delle  sue  armi,  mesco- 
landosi negli  animi  de’  popoli  al  desiderio  di  ricuperare  la  loro  indi- 
pendenza,  fece  si  che  Numidia  e Mauritania  si  affilarono  sotto  i suoi 
comandamenti  ; già  tenendosi  egli  signore  di  luti’  Affrica , e solo  pa- 
rendo stare  infra  due,  tra  il  diadema  di  re  mauro  e la  porpora  di  ro- 
mano imperatore. 

Vulenliniano  comprese  la  grandezza  del  periglio,  e vide  passare  in 
Affrica  il  celebre  Teodosio  , il  quale  doveva  essere  il  tronco  d’ impe- 
riai dinastia.  Questo  capitano,  il  quale  aveva  teslè  sottomesso  la  Gran 
Bretagna,  venne  eletto  per  pacificare  1’  Affrica.  Una  fiotta  , riunita  in 
fretta  , dalla  foce  del  Rodano  lo  menò  su  quella  costa , dove  sbarcò 
presso  Igilgide  , oggidì  Cigolìi , nè  lo  seguitava  che  pieciol  numero 
di  veterani  •,  comechè  la  sua  riputazione  bene  valesse  un  esercito. 
Voltosi  alle  consuete  astuzie  de’  Mauri , Fermo  offri  di  deporre  le 
armi  c sottomettersi  ; le  quali  proposte  di  pace  accettò  Teodosio  , 
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senza  sospender  per  solo  un  istante  le  militari  sue  operazioni  ; ve- 
nendo la  saggezza  di  colai  precauzione  giusiifiraia  dal  l'atto.  Perocché 
nel  punto  medesimo  in  cui  Fermo  prometteva  di  congedare  le  sue 
soldatesche  ed  inviar  degli  ostaggi,  due  suoi  fratelli,  Mascizelo  e Maz- 
zucca  , ciascuno  alla  lesta  di  corpo  considerevole,  s' avanzavano  per 
sostenerlo. 

Teodosio  non  ne  lasciò  loro  il  tempo , c trasse  dapprima  contro 
Mascizelo.  Accetlaron  la  pugna  i Mauri , ed  anche  con  fermezza  so- 
stennero il  primo  urto  delle  romane  milizie -,  ma  finirono  coll’ esser 
rolli  taglieggiata  che  ne  fu  la  vanguardia,  e posto  disordinatamente 
in  fuga  il  resto.  E Teodosio  spinse  vigorosamente  innanzi  i suoi  van- 
taggi, apparecchiandosi  a penetrare  vieppiù  dentro  al  paese  -,  ma  av- 
vertilo a tempo  che  i Mauri  di  Mascizelo , comandati  dal  loro  capo, 
ritornano  su’ loro  passi,  egli  li  previene,  impetuosamente  gli  attacca, 
e li  pone  in  rotta  la  seconda  volta.  Dalla  quale  doppia  perdita  spa- 
ventato Fermo , impetrò  un  salvacondotto  ; ottenutolo  , recossi  al 
campo  romano,  e prostratosi  a piè  del  vincitore,  dimandò  pace  umil- 
mente. Vi  consenti  Teodosio , ma  richiedendo  piti  valide  malleverie 
che  colali  manifestazioni  di  pentimento  ; e dettando  queste  condizio- 
ni: cl.e  Fermo  fornirebbe  viveri  all’ esercito  , darebbe  in  ostaggio 
qualche  suo  parente,  porrebbe  in  libertà  luti’ i prigionieri  c’ avea 
fatto  dall’  origine  delle  turbolenze  , restituirebbe  le  romane  ban- 
diere c tutto  quanto  avea  tolto  a’  sudditi  dell’  impero , e da  ultimo 
congederebbe  le  sue  soldatesche  ; cosi  ritornando  nelle  grazie  del- 
l’ imperatore.  Parve  accettar  Fermo  con  gratitudine  il  suo  perdono  ; 
e sforzato  dalle  bisogne  nè  polendo  retrocedere,  adempi  in  due  giorni 
quasi  tutti  gli  obblighi  suoi.  Ma  , ad  un  tempo  che  ministrava  vetto- 
vaglie a’ncmici  c loro  consegnava  ostaggi,  profondeva  oro  nel  campo 
romano  per  eccitare  a rivolta  i soldati , e lungi  spediva  emissari  per 
chiamare  negli  utili  suoi  i più  potenti  capi  della  contrada  e le  tribù 
del  deserto  indipendenti. 

La  prudenza  di  Teodosio  annientò  gli  accorgimenti  dell’astuto  af- 
fi icano.  Recatosi  a Cesarea  per  rialzarne  le  mura  , seppevi  quegli  le 
sorde  mene  , alcuna  delle  quali  era  pur  riuscita.  Co’  fatti  un  corpo  di 
arcieri  erasi  lascialo  scduire , ed  un  militare  tribuno  aveva  avuto 
l’insolenza  di  porre  la  sua  collana  sul  capo  del  ribelle  a modo  di  dia- 
dema. Primo  intendimento  del  capitano  fu  di  punire  i traditori,  muo- 
vendo conir' essi,  sorprendendoli,  e abbandonandoli  alla  vendetta 
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delle  sue  irritate  soldatesche.  Fu  messo  a morie  il  tribuno,  troncata* 
gli  la  mano  ; gli  uffizioli  perdettero  il  capo  -,  i soldati  periron  quasi 
lutti  per  mano  de’  loro  compagni  d' armi.  Dopo  il  quale  alto  di  acco- 
modala severità  , Teodosio  recossi  contro  una- Tortezza , in  cui  s’ eran 
rinchiusi  i Mauri  -,  e presala  d’ assalto , ne  passò  il  presidio  per  lo 
armi , sin  dalle  fondamenta  smantellandola.  Di  poi  dirizzandosi  verso 
la  Tingidana  ( Tangeri  ),  cui  minacciava  l’antica  tribù  de’  Mazzicchi, 
attaccò  questi  barbari  senza  dar  loro  tempo  di  riconoscerei , e li  ri- 
dusse a implorare  pietà. 

La  vittoria  accompagnava  ovunque  le  armi  romane-,  e ciò  nonostante 
ei  pareva,  questi  rovesci,  anzi  che  sconfortare  i Mauri,  andarne  ecci- 
tando l’ardore  bellicoso.  Imperciocché  quasi  tutte  le  loro  tribù  piglia- 
ron  le  armi  e circondaron  Teodosio,  il  quale  , spintosi  troppo  innanzi 
nel  calore  dell’  inseguimento, ed  incalzato  da  iunumerevol  moltitudine, 
non  avendo  sotto  di  sé  che  tre  mila  e cinquecento  cavalli  e debole  cor- 
po di  fantaccini,  era  in  critica  posizione  ■,  sicché  si  decise  a batter  ri- 
tratta , c’  adempì  con  serenità  e sangue  freddo . scegliendo  sapiente- 
mente le  poste  più  vantaggiose  per  contener  la  foga  senza  disciplina 
degli  assalitori.  Nientedimeno  un  dì  più  che  l' altro  aveva  ad  esser 
tagliata  la  ritratta  -,  perocché  tuli’  i passi  cran  chiusi,  e per  superarli 
vedovasi  a tale  da  venire  suo  malgrado  alle  mani,  alloraquando 
imprevisto  accidente  lo  salvò.  I vinti  Mazzicchi  cransi  obbligali  a 
fornire  un  compito  di  soldatesche,  e glielo  inviavano  sotto  la  con- 
dotta di  alquanti  squadroni  romani.  11  quale  rinforzo,  scorto  da  lungi 
dagli  scorridori  mauri , fu  tolto  in  mezzo  da  un  esercito  intero  che 
traeva  a liberar  Teodosio  -,  talché  all’  arme  gridasi  in  mezzo  a’  Barbari. 
E ponendo  a profitto  questo  lerror  panico,  varca  gli  stretti,  e riduce 
il  suo  picciolo  esercito  sotto  le  mura  di  Trevi,  dove  piglia  eccellente 
postura.  Di  là  affaticasi  a disgiugnere  i suoi  nemici , promettendo,  a 
chi  onorevoli  capitolazioni,  a chi  guiderdoni  di  danaro  e d’onore,  se 
dato  gli  avessero  in  mano  il  ribelle.  La  qual  politica  avveduta  ebbe 
tutto  il  successo  speralo  •,  essendoché  la  maggior  parte  da’  partigiani 
di  Fermo  l’ abbandonarono  -,  ed  egli  stesso  , temendo  di  esser  tradito 
da  que’  pochi  che  il  circondavano  ancora,  abbandonolli  nel  buio  della 
notte,  e quasi  solo  fuggisscne  ne’ monti.  Abbandonali  dal  loro  capo  si 
sparpagliarono  i Mauri. 

Questa  guerra  , simiglianlemcntc  a quelle  di  Giugurta  e di  Tacfa- 
rina,  può  servir  d’ esempio  a'capitani  francesi  in  Affrica.  Insino  a che 
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il  rapo  de’  nemici  è,  non  vien  punto  assicurato  il  successo  ; perocché 
anche  vinto,  serve  siccome  punto  di  unione  a tulle  quelle  popolazioni 
per  abito  divise  ; la  vaga  essenza  nazionale  affricana  concentrasi 
e si  fa  immanlinenli  persona  in  un  uomo  solo  ; sicché  lui  è mestieri 
colpire.  II  che  avea  capito  Teodosio  , cui  era  tornato  impossibile  in 
mezzo  alle  innumeri  valli  del  monte  Atlante , d’ impedir  la  fuga  di 
Ferino;  ma  lo  perseguitò  senza  posa  , nè  fermossi  prima  che  la  co- 
stui morte  non  avesse  menalo  a termine  la  guerra. 

Fermo,  il  fratei  suo  Mazzucca,  c parecchi  de’ principali  aderenti 
eransi  rifuggiti  presso  il  re  degl’ (salii  (1)  , siccome  Gitiguria  pressi» 
Hocco,  ottenendone  conforto  e protezione.  Da  lunga  pezza  que’  popoli 
selvaggi,  i quali  abitavano  il  Paese  de' palmizi  su’confini  del  gran  de- 
serto , obliato  avevano  la  potenza  del  nome  romano.  Teodosio  volle 
insegnar  loro  a nuovamente  rispettarlo  e temerlo  ; muovendo  contro 
essi,  e intimando  loro  di  consegnargli  il  capo  ribelle  ed  i suoi  faziosi. 
Fd  al  loro  rifiuto , penetrò  più  innanzi  e gli  sbaragliò  : Mazzucca  fu 
mortalmente  ferito , c Fermo  perdette  i pochi  soldati  che  gli  rima- 
nevano. 

Purtuttavolta  il  capo  d°gl’  Isafli , Igmazcno  , avanzavasi  alla  testa 
di  ventimila  combattenti  ; e con  debole  scorta  correndo  all’incontro 
di  Teodosio,  a mala  pena  ebbelo  veduto  : « Donde  sei  tu,  e che  vieni 
a far  qui?  » dissegli  arrogantemente.  — « Sono  , rispose  il  conte,  il 
capitano  di  Valentiniano , monarca  dell’universo,  il  quale  qui  mi 
manda  per  perseguitare  e punire  un  bandito  senza  espedienti.  Dallo 
subitamente  nelle  mie  mani,  e sii  certo,  c’ove  tu  non  obbedisca  a’cenni 
del  mio  sovrano  invincibile,  sparirete  dalla  terra  tu  ed  il  tuo  popolo. » 
Le  quali  parole  punto  non  invilirono  il  barbaro  capo,  che  tosto  riap- 
parve alla  testa  de’  suoi  ventimila,  schierali  in  ordinanza  di  battaglia; 
alla  qual  massa  confusa  nascondcvasi  dietro  un  corpo  di  riscossa  e 
molta  soldatesca  di  cavalleria  ausiliaria  , deputata  a staccarsi  a mano 
a mano  per  gomitoli , per  inviluppare  il  breve  esercito  di  Teodosio. 
Sostennero  i Romani  l’ inugual  pugna  durante  tutto  il  giorno,  senza 
lasciarsi  sopraffare  ; c su  la  sera,  al  raddoppiare  che  facevan  gli  sforzi 
i barbari,  Fermo  mostrossi  a’  due  eserciti  su  prossima  altura,  vestilo 
di  ricca  veste  di  porpora,  ed  assai  vicino  al  luogo  del  combattimento, 
si  che  potessene  ascoltarsi  la  voce  dalle  due  parli:  « Consegnate  il  vo- 

(>)  Gl'  Dadi  teuevan  le  montagne  poste  a mezzodì  di  Tiltcrl. 
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s:ro  capitano  al  re  Igmazeno  ; altrimenti  punto  quartiere  per  voi  ; voi 
siircle  circondati  il'  ogn'  intorno  e schiacciali  ! » La  presenza  di  Fer- 
ino pittò  qualche  disordine  nell'esercito  romano,  il  quale,  già  spossato 
di  fatica , poi  che  la  soprav  vegnente  notte  mise  per  avventura  fine  al 
combattimento,  potè  muovere  a ritratta. 

Teodoro  non  indugiò  a pigliarne  rivincila.  Afforzato  da  alcune 
partite  tratte  dalle  guarnigioni , costrinse  i barbari  a dividere  le 
forze  , facendo  loro  sperimentare  reiterate  perdite.  Ed  Igmazcno , 
spaventato  de'  suoi  rovesci , stanco  d' una  lotta  in  cui  rischiava  e co- 
rona c vita  per  sostenere  gli  utili  di  capo  straniero,  domandò  segre- 
tamente la  pace , e promise  di  consegnare  Fermo , tosto  che  le  tribù 
a lui  obbedienti  vieppiù  sentissero  i mali  della  guerra.  Affrettò 
Teodosio  cosiffatto  momento , nè  lasciò  fuggir  congiuntura  di  trava- 
• vagliare  e sconfortare  gl’  Isafli  -,  brugiando  le  loro  dimore  e non  ri- 
stando di  far  rovine  nel  loro  territorio.  Fermo  accortosi  con  ispavcnlo 
ilei  raffreddamento  de'  suoi  collegati , tentò  fuggirsene  novellamente 
ne'  monti  -,  ma  Igmazeno  il  prevenne  e feeelo  arrestare.  Per  evitar  la 
vergogna  di  servire  al  trionfo  de’  Romani,  nella  notte  il  Mauro  ribelle 
s»  strangolò-,  ed  Igmazeno  le’ pittarne  il  cadavere  sopr’un  cam- 
mello, e lo  mandò  a Teodosio,  il  quale,  fattolo  riconoscere  da  alcuni 
plàgio nici  i,  e sicuro  che  la  guerra  era  pur  cessala  alla  fine , ripigliò 
con  le  sue  soldatesche  vitti  ici  la  via  di  Sitisifo  ( Setivo  ).  Gridi  di 
gioia  in  ogni  punto  del  suo  passaggio  lo  rimeritarono  del  servigio 
che  aveva  testé  renduto  a quelle  infelici  province,  rovinate  or  dal- 
l’ avarizia  de’  governatori , ora  dalla  crudeltà  de'  ribelli.  Il  successo 
di  questa  guerra  dimostrato  aveva,  che  solo  i naturali  non  sarebbero 
mai  giunti  a rovesciare  il  romano  dominio. 

Romano  era  stato  costretto  di  far  perdere  1'  Affrica  a'  Romani , cui 
Teodosio  rendevala.  11  modo  col  quale  la  imperiai  corte  ricompensò 
uno  e punì  f altro , tratteggia  il  reggimento  di  quel  tempo  deplora- 
bile. Teodosio,  giungendo  in  Affrica,  aveva  sospeso  dagli  odici  il 
« onte  Romano , il  quale , posto  insino  al  compiersi  della  guerra  sot- 
to guardia  sicura,  fu  purtuttavia  trattalo  con  deferenza.  Avevansi  le 
più  irrefragabili  pruove  de’  suoi  delitti , e con  ansia  aspettava  il  po- 
polo  che  fosse  dato  al  rigor  di  giustizia.  Ma  la  protezione  de’  cor- 
teggili lo  inanimi  a ricusare  i suoi  legittimi  giudici , ed  impetra- 
re iterale  dilazioni , le  quali  dierongli  tempo  di  subornare  una  folla 
di  false  testimonianze , e coprire  gli  antichi  co' suoi  nuovi  delitti. 
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Mentre  le  leggi  tacevan  siffattamente  innanzi  all’inirigo  e all'impostu- 
ra, in  Cartagine  facevasi  cader  giù  la  lesta  del  liberatore  di  Bretagna 
e d’ Affrica , per  unica  ragione  che  i servigi  suoi  troppo  potente  ren- 
devano un  soggetto.  Nel  qual  tempo  più  non  viveva  Valentiniano , e 
a’  ministri , i quali  abusavano  della  inesperienza  de’  suoi  figliuoli , 
possiamo  accagionare  l’omicidio  di  Teodosio  e l’impunità  di  Romano. 

La  morte  di  Fermo  punto  non  aveva  distrutto  la  preponderanza 
della  sua  famiglia  in  Affrica.  Il  fratei  suo  Gildone , il  quale  militava 
nelle  romane  legioni  allora  quando  alzò  quegli  lo  stendardo  della  ri- 
bellione , n’  ereditò  le  ricchezze  e l’ officio  , che  furongli  tramutati 
in  guiderdone  della  sua  fede.  Sotto  il  successore  di  Valentiniano  ot- 
tenne la  dignità  di  conte  militare*,  e l’imperalor  Teodosio,  figliuolo  a 
colui  il  quale  ne  aveva  vinto  il  fratello,  gli  affidò  il  comando  dell’Af- 
frica. Era  questa  in  un  secolo  di  disordine  T imprudente  o meglio  la 
sforzata  politica  de’ più  illuminati  imperatori  eziandio,  facendo  capi- 
tale dappertutto  del  concorso  e della  preponderanza  de’ capi  burlal  i; 
finché  divoravano  l’ avvenire  a spese  del  presente , nè  allontanavano 
dalle  loro  teste  il  pericolo,  che  ributtandolo  su  quelle  de’  successori. 

La  tirannide  esercitata  da  Gildone  su  le  cinque  province  c'  allora 
componevano  il  governo  d’ Affrica,  non  può  venir  comparata  che  a 
quella  di  Nerone  e di  Caligola  su  Roma  ; a cui  somiglianza  abbando- 
navasi  senza  rimorsi  alla  più  vergognosa  voluttà,  a’  più  atroci  delitti. 
Ei  facevasi  barbaro  giuoco  di  spaventare  i commensali,  cui  sforzava 
sedere  a sua  mensa , ed  il  minimo  segno  di  paura  era  sentenza  di 
morte  : strappava  alle  madri  le  figliuole , le  spose  a’  mariti , e dopo 
averle  disonorate , abbandonavale  , quale  che  ne  fosse  la  condizione , 
alla  brutalità  d'  una  truppa  di  satelliti  levata  fra  l’ orde  selvagge  del 
deserto.  La  quale  terribile  tirannia  durò  dodici  anni  ; e mentre  il 
gran  Teodosio , tranquillo  possessore  del  resto  dell'  impero,  per  la 
morte  o rovina  de’  suoi  rivali , apparocchiavasi  a liberar  l’ Affrica 
dal  suo  odioso  governatore  , venne  a morte , e la  fiacchezza  de'  suoi 
figliuoli,  le  loro  discordie,  o meglio  quelle  de'  loro  ministri,  consoli- 
darono la  potestà  di  Gildone.  Il  quale  più  non  era  vassallo  del- 
l' impero,  ma  vero  sovrano , contento  della  realtà  del  potere  senza 
vestirne  le  insegne.  Confortato  dall’  impunità,  egl’  impedì  la  parten- 
za della  flotta,  la  quale  aveva  a portare  in  Roma  i grani  di  Cartagine, 
consueta  manifestazione  de’  proconsoli  d' Affrica  allora  quando  vole- 
rai! dichiararsi  indipendenti.  Il  debole  Onorio  , il  quale  regnava  al- 
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lora  in  Occidente , era  ]w>eo  a paventarsi  da  Gildone  ; ina  il  suo  mi- 
nistro Stilicone , grande  capitano  e politico  Valoroso  gl’  inspirava  ti- 
mori, che  il  fatto  giustificò.  E per  sottrarsi  all'uragano  che  il  minac- 
ciava, procurò  il  ribelle  di  accrescer  le  già  correnti  divisioni  fra’ due 
imperi , profferendo  al  sovrano  di  Bisanzio  l’ omaggio  dovuto  all’  im- 
peralor  d’ Occidente. 

La  spedizione  apparecchiata  da  Stilicone  contro  il  tiranno  dell’  Af- 
frica , venne  affidata  ad  un  capitano , il  quale  aveva  personali  ingiu- 
rie a vendicare.  Era  questi  lo  stesso  fratello  di  Gildone,  Mascizelo , il 
quale  pugnò  accanto  a Fermo,  siccome  vedemmo , e poscia  ingrazia- 
tosi appo  i Romani,  s’ era  attirala  l’ inimicizia  dell’  usurpatore.  Sfor- 
zato ad  abbandonar  l’ Affrica  per  ischivare  la  vendetta  del  fratello,  vi 
avea  lasciato  i due  suoi  figliuoli  ancor  giovanetti , i quali  furon  fatti 
sagrificare  da  Gildone.  Laonde  odio  mortale  separava  per  sempre  i 
due  germani.  Scelto  corpo  di  veterani  Galli  confidato  a Mascizelo, 
s-  imbarcò  a Risa  ; la  quale  spedizione  componevasi  non  pur  delle  le- 
gioni gioviana,  erculea  , ed  augustana  , delle  sussidiarie  ncrvane  , i 
quali  soldati  portavan  per  simbolo  un  leone  su’  loro  stendardi  ; e 
da  ultimo  delle  legioni  appellate  co’  bei  nomi  di  fortunata  ed  invin- 
cibile. Purtultavora  era  tale  la  decadenza  dell’ impero,  che  questi 
sette  corpi  di  gente  eletta  non  sommavano  oltre  a cinquemila  uomini 
vivi  (f).  Gildone  aspettava  l’ esercito  romano  in  capo  a settanta  mila 
combattenti  -,  le  qua'*  soldatesche  erari  nientemeno  poco  sicure  , nè 
aspettavano  che  il  destro  per  abbandonare  il  tiranno  e passar  dalla 
parte  di  suo  fratello.  Pcrlochè,  non  ostante  la  numerosa  cavalleria,  la 
quale,  secondo  diceva  Gildone,  aveva  a seppellire  sotto  un  nembo  di 
polvere  colai  soldati  venuti  dalle  glaciali  ragioni  della  Germania,  solo 
un  incidente , allo  scontrarsi  degli  eserciti , tosto  ne  decise  la  ro- 
vina. Nel  punto  di  venire  a giornata,  Mascizelo,  recatosi  innanzi  alle 
sue  legioni  per  profferire  alle  soldatesche  dell’  usurpatore  il  perdono 
di  loro  rivolta,  percosse  con  la  spada  il  braccio  d’ un  portastendardo 
di  Gildone,  che  voleva  arrestarlo,  ma  la  forza  del  colpo  fece  abbassare 
il  vessillo  , e tal  movimento  fu  su  tutta  la  linea  interpretato  siccome 

(i)  La  legione  conteneva  sotto  Romolo  tremila  fanti  e settecento  cavalie- 
ri ; raddoppiatasi  dopo  la  congiunzione  de' Sabini  co’  Romani.  Sotto  la  repub- 
blica fu  quando  di  quattro,  quando  di  cinque  mila  uomini,  con  due  o trecento 
cavalli  ; e sotto  i primi  imperatori  fu  portata  a seimila  pedoni  c qualche 
volta  anche  a seimila  c dugento,  con  trecento  cavalli  (7Vto  Livio). 
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sedilo  di  sommessione.  Disordino  indescrivibile  seguilonne,  i liarliari 
vollaronsi  in  fuga , si  dispersero , e le  coorti  acclamarono  Onorio.  Il 
Mauro  ribelle  giunse  ad  uno  de'  porli  della  costa,  ovealf  infrena  im- 
barcossi  su  picciol  naviglio-,  ma  ributtato  da  contrari  venti  nell’  isola 
di  Tabarea  , gli  abitanti  se  ne  impadronirono  e il  gittarono  in  una 
prigione  insino  a che  potettero  darlo  in  mano  a’ ministri  dell’impera- 
lore , ond'  essi  già  avevano  riconosciuto  la  potestà.  E Gildone,  simi- 
gliantemente  a Fermo,  si  liberò  dal  supplizio  mercè  volontaria  morte. 

L’  Allrica  non  doveva  lunga  pezza  godersi  la  sua  liberazione  ; pe- 
rocché a mala  pena  treni’  anni  fra  la  caduta  di  Gildone  e l’ invasione 
de’  Vandali  discorrono.  11  regno  dell'  imbecille  Onorio,  il  quale  empi 
quasi  il  succennalo  intervallo,  è il  tempo  dell’  ultima  agonia  dell'  im- 
pero. Questo  ampio  corpo  cade  in  dissoluzione  -,  tulle  le  parli  che  il 
componevano,  se  ne  slontanano,  e spontanee  o malgrado  passano  sotto 
la  dominazione  de’  barbin  i -,  Alarico  assedia  Roma,  se  ne  insignorisce, 
e pur  non  osa  restarvi  ; cotanto  spavento  gli  cagiona  eziandio  quel- 
l’ ombra  maestosa  ; i Goti  devastan  l’ Italia  -,  i Franchi  c i Borgogno- 
ni gettatisi  sulla  Gallia  ; gli  Alani,  gli  Svevi  e i Vandali  penetrano  in 
Ispagna  ; invadono  la  Gran  Bretagna  i Sassoni  ; nè  rimane  all’  impe- 
ratore d’ Occidente  altro  asilo  sicuro  che  le  paludi  di  Ravenna. 

Nel  qual  tempo  deplorabile , in  mezzo  al  conflitto  di  tutte  le  opi- 
nioni religiose , vide  l’ Affrica  nascere  1’  uomo  il  quali;  n’  è forse  la 
massima  gloria,  Agostino,  il  cui  sovrano  ingegno  non  pure  appartie- 
ne alla  sua  patria,  ma  a tutta  quanta  1’  umanità,  ed  il  cui  nome  signo- 
reggia tutta  la  storia  della  cristiana  ftlosolìa.  Sua  madre  era  fervorosa 
cattolica  -,  suo  padre  pagano  ovvero  indifferente.  La  città  di  Tagasto, 
ove  nacque,  era  testé  passata  dalla  setta  di  Donato  alla  comunione  di 
Roma  (1). 

Agostino  studiò  sulle  prime  nella  città  di  Madora  , indi  a Cartagi- 
ne. Ma  lo  studio  delle  lettere  non  baslavagli  punto  ; perocché  I'  ani- 
ma sua  tenera  ed  espansiva  sentiva  il  bisogno  di  credere , e cercava 
dappertutto  la  verità  , eh' egli  stimò  rinvenire  nella  sella  de’ mani- 
chei , la  cfi  soitil  metafisica  piaceva  all’  animo  suo  avido  di  novità. 
Sua  madre  , piena  d’  orrore  verso  colai  setta  , supplicava  i vescovi 
cristiani  di  allontanamelo  : « Andate  in  pace  , dissele  un  di  loro , e 

(i)  Tag.isto  splendeva  fra  le  sedi  vescovili  dell’ Affrica  c fnronvi  tenuti 
parecchi  concili.  Era  città  posta  a quaranta  miglia  all’  incirca  da  Bona,  né 
oggi  vcdonscnc  clic  diluii  vestigi.  Li  presso  era  Madora  , città  alquanto  con- 
sidircrulc. 
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continuale  a pregare  per  esso  : è impossibile  che  un  figliuolo  com- 
pianto con  tante  lagrime  perisca  giammai  ! » — Ritornalo  alle  ma- 
terne braccia,  Agostino  diedesi  all’  insegnamento  della  rellorica  -,  al- 
loraquando  il  cordoglio  concepito  della  morie  d’  un  amico,  gli  fece  di 
bel  nuovo  abbandonare  la  terra  natale  per  ritornare  in  Cartagine,  do- 
ve continuò  a dimostrarsi  valoroso  maestro  d’eloquenza  , poco  con- 
vinto manicheo,  filosofo  amico  de'  piaceri. 

Di  tutte  cose  noiato,  egli  recossi  in  Roma,  e poscia  in  Milano  , do- 
ve commosso  dalli;  parole  di  sant'  Ambrogio,  vescovo  della  città,  sap- 
piamo in  qual  modo  rilirossi  in  solitudine  , trovando  nel  cristiane- 
simo un  termine  alla  lunga  inquietudine  dell'  animo  suo  c del  cuore. 
Riavuto  il  battesimo  dalle  mani  del  venerando  prelato , fermò  di  far 
ritorno  in  Affrica,  seguilo  dalla  famiglia  e dagli  amici. Nel  quale  scopo 
ci  venne  a imbarcarsi  in  Ostia  -,  dove  s'  ammalò  la  madre  sua  , che 
dopo  alquanti  giorni  morì.  Estremo  fu  il  dolore  di  Agostino,  il  quale 
sospese  in  prima  il  suo  viaggio,  e fermossi  per  alcun  tempo  in  Roma, 
ove  dettò  un  trattato  de’  costumi  della  chiesa  cattolica,  e cominciò  a 
combattere  i manichei,  le  cui  credenze  aveva  per  lungo  tempo  diviso. 

Dappoiché  la  vittoria  di  Teodosio  su  Massimo  aveva  pacificato  l' im- 
pero, tornò  in  Affrica  Agostino-,  e dopo  breve  soggiorno  in  Cartagine, 
ritirossi  in  una  terra,  eh’  ei  possedeva  non  lungi  da  Tagasto,  a fine  di 
darsi  co’  suoi  amici  alla  meditazione  delle  scritture  ed  alla  preghie- 
ra. Nelle  quali  contemplazioni  religiose  questo  novel  convertito  non 
aspirava  menomamente  al  sacerdozio.  Purtuttavolta  recatosi  a Bona 
per  una  bisogna,  Valerio  vescovo  della  città,  greco  di  nascita,  il  quale 
incontrava  gran  dilficolià  a predicare  nel  scrmon  latino,  risolvette  di 
ordinarlo  sacerdote,  por  far  tesoro  di  sua  eloquenza. La  quale  missione 
rifiutò  Agostino  sulle  prime  -,  ma  il  popolo  non  ostante  la  resistenza 
di  lui,  se  ne  impadronì,  dimandandolo  per  pastore.  Valerio  il  fe’ pre- 
dicare nella  sua  chiesa  , siccome  Crisostomo  surrogalo  aveva  Flavia- 
no  in  quella  d’  Antiochia.  Agostino  parlava  con  dissueta  unzione, 
e certe  volte  intenerivasi  insino  alle  lagrime.  1 suoi  discorsi,  sparsi 
di  vive  immagini,  penetravan  gli  animi  de’suoi  ascoltatori,  cui  catti- 
vava e padroneggiava  mercè  la  sua  persuadente  eloquenza.  Però  ei 
fece  smettere  l’usanza  de’  festini  su’  sepolcri  de’marliri,  ritenendo  in 
chiesa  i fedeli  lo  stesso  di  in  cui  cclebravasi  per  solito  quella  solenni- 
tà licenziosa,  intendeva  parimenti  all’  educazione  de’  fanciulli,  rad- 
dolciva la  sorte  degli  schiavi , e per  lettere  corrispondeva  con  le  va- 


Digitized  by  Google 


DOMINAZIONE  ROMANA  — (il.'  IMPERATORI  95 

rie  conventicole  di  cristiani  in  Affrica.  Incanutito  Valerio,  fecelo  no- 
minar suo  aiuto  con  titolo  di  vescovo;  ed  egli  durò  a diriger  la  chie- 
sa di  Bona,  predicando  1’  unione  e la  carità,  dando  in  somma  in  tutta 
sua  vita  pruove  di  fede.  In  falli  fabbricar  l'eco  un  ospizio  pe'  forestie- 
ri , stabili  consuetudine  di  dar  ogni  anno  vestimento  a’  poverelli , e 
giunse  anche  a far  vendere  i vasi  sagri  per  riscattare  i prigionieri.  Nè 
mai  abbandonava  la  sua  greggia  che  iter  andare  a Cartagine  ovvero  a 
Madora  , i cui  abitanti  erano  in  parte  ligati  per  anco  al  paganesimo. 

Nientedimeno  dal  suo  modesto  asilo  ei  dirizzava  gli  sguardi  su  le 
varie  chiese  cristiane.  Niuna  cosa  può  dar  idea  di  sì  ardente  apostola- 
to : la  predicazione,  i libri  di  filosofia,  le  controversie  co’  pagani,  con 
gli  scismatici,  co’  dottori  della  sua  comunione  , non  lasciavangli  mo- 
mento di  riposo  -,  ma  il  più  forte  della  lotta  eru  contro  i manichei  e i 
donatisti,  ond’  abborriva  gli  errori.  La  piccola  città  di  Bona , pareva 
esser  diventala  scolastico  anfiteatro  , in  cui  agitavansi  le  più  impor- 
tanti quistioni  del  dogma,  ed  alla  cui  discussione  pigliavano  ugual 
parte  tutti  gli  ordini  della  città,  anche  più  bassi.  L’ indomabile  spi- 
rito delle  sette  religiose  aveva  in  Affrica  sopravvissuto  agl’  infortuni 
dell’  impero,  o meglio  vi  aveva  attinto  nuovo  alimento. 

Il  debole  Onorio,  stanco  di  loro  ostinazione , crasi  lasciato  persua- 
dere d’infliggere  a’  settari  i più  rigorosi  castighi  -,  ma  l' esilio  le  con- 
fische la  morte  in  vece  di  prostrarli  non  facevano  che  aumentarne  la 
resistenza  -,  dovunque  era  sangue  tumulto  disperazione.  E perchè 
nulla  mancasse  alla  sorte  funesta  di  quella  infelice  contrada,  il  conte 
Eraclio  finalmente,  il  quale  ne  avea  il  comando,  levò  lo  stendardo  di 
rivolta , togliendo  titolo  d’ imperatore  -,  e giunto  a fornire  nume- 
rosa flotta,  che  gli  storici  del  tempo  ragguagliano  con  ridicola  esage- 
razione a quelle  di  Serse  e di  Alessandro,  giunse  in  Italia  senza  osta- 
colo, e gettò  le  ancore  alla  foce  del  Tevere.  Ma  nel  suo  cammino  alla 
volta  di  Roma  attaccato  e vinto  da  un  generale  di  Onorio , se  ne  fug- 
gi via  con  un  solo  vascello,  trovò  l’Affrica  soggetta  alle  leggi  dell’im- 
peratore, e venne  da’  suoi  complici  dato  in  mano  ai  magistrali  di  Car- 
tagine, che  troncar  gli  fecero  il  capo. 

Era  questa  la  condizione  delle  cose  alloraquando,  dopo  la  morte  di 
Onorio  e sotto  il  governo  della  celebre  Placidia  , la  quale  regnava  in 
Occidente  a nome  del  suo  figliuolo  Valcnliniauo  IH  (1) , la  vicende- 

fi)  Tre  imperatori  ti  contano  per  nome  Valcntiniano  ; 1'  ultimo  de’  quali, 
Valcnlininno  III  figliuolo  di  Costanzo  e di  Placidia,  rimase  lunga  pezza  lotto 
la  tutela  della  madre. 
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Noie  gelosia  d’ Ezio  c di  Bonifazio , due  suoi  ministri  e capitani  ec- 
cellenti, diede  1’  Affrica  a’  Vandali.  Questi  due  uomini , che  un  cele- 
bre storico  chiama  ultimi  Romani,  avrebbero  potuto  a sforzi  congiun- 
ti sostenere  per  altro  tempo  ancora  il  vacillante  imperio , che  fu  per- 
duto onninamente  per  le  loro  deplorabili  dissensioni.  Ezio  è durato 
celebre  per  la  disfatta  di  Attila  nelle  pianure  della  Sciampagna  : meri 
rumorose  sono  le  imprese  del  conte  Bonifazio  , ed  il  tempo  d’ altra 
parte  le  ha  ricoperte  di  lìtio  velo  , non  ostante  clic  l’ indole  sua  fosse 
stata  più  nobile  e piti  generosa  di  quella  del  suo  rivale. 

Spesse  volle  Ezio  chiamò  i liarbari  nel  seno  dell’  impero  , e quasi 
sempre  a pi  o della  sua  ambizione  tradì  la  fede  ai  suoi  padroni  giu- 
rata ; per  contrario  Bonifazio  difese  la  patria  sua  con  ammirevole  de- 
vozione insino  al  giorno  che  cadde  in  quel  medesimo  e mortale  pec- 
cato. Egli  adoperò  le  soldatesche  e i tesori  dell’  Affrica,  ond'  era  go- 
vernatore, or  conira  ai  barbari , or  centra  ai  ribelli , non  lasciandosi 
stornare  dal  dover  suo  per  mima  cagione  d’utile  personale;  nè  fu  sen- 
za lunghe  oscillazioni  eh’  ei  finalmente  , ravvolto  in  macchinazione 
inestricabile,  dilungossi  da  sì  savio  procedere  ; anzi  tosto  che  fu  ri- 
conosciuto innocente  dalla  sua  sovrana  , instrutla  della  perfidia  on- 
d’ era  stata  vittima,  affrcttossi  di  rientrare  fra  i limili  del  dovere  , e 
j>er  quanto  da  lui  dipendesse  ovviare  ai  mali  c’  aveva  cagionalo.  Se 
lornaron  vani  i suoi  sforzi , se  l’ Affrica  venne  terminativamente 
perduta  e ai  furori  de’  Vandali  abbandonala , dee  la  storia  riversarne 
risponsabililà  più  che  sopr’  osso  sul  rivale  , il  cui  tradimento  Io  ri- 
dusse a chiamar  questi  barbari  in  soccorso. 

Il  quale  tradimento  di  Ezio,  per  le  funeste  conseguenze  che  trasci- 
nò seco , domanda  alquanti  schiarimenti.  Mentre  Bouifazio  reggeva 
l’ Affrica,  i Vandali  congiunti  agli  Alani,  devastavan  la  Spagna  e fer- 
mavansi  nella  ricca  e fertile  Betica.  11  conte  ricevette  ordine  da  lHa- 
cidia  di  recarsi  presso  Gonderico  loro  re,  per  intendere  a un  trattato 
clic  ponesse  termine  alle  loro  invasioni.  Il  quale  viaggio  fu  cagione  e 
principio  della  sua  perdita.  Preso  alle  grazie  di  giovane  Vandala  , la 
chiese  in  matrimonio,  e ne  ottenne  facil  consentimento  dal  re,  il  qua- 
le capì  quanto  un’  amicizia  siffatta  tornar  poteva  utile  agl’  interessi 
di  sua  nazione.  Era  Pclagia  ariana  siccome  lutti  i suoi  compatrioti  ; 
cattolico  Bonifazio  ; ma  disparve  ogni  difficoltà  mercè  1’  abiurazione 
della  sposa  , la  quale  entrò  volontariamente  in  apparenza  almanco , 
in  seno  all'  ortodossa  comunione,  Purlut  la  volta  appena  fu  ella  arri- 
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vaia  in  Affrica,  abusando  del  suo  ascendente  sul  consorte,  empi  d' a- 
riani  il  suo  palagio  , sicché  nuovo  fermento  aggiunse  alle  religiose 
discordie  , le  quali  turbavan  da  lungo  lempo  questa  sventurata  con- 
trada. Da  una  parte  i cattolici , dall'  altra  gli  ariani  e i donatisti  de- 
loslavansi  più  assai  eh’  essi  non  odiavano  Mori  Pagani  o Vandali. 

11  matrimonio  di  Bonifazio  con  una  principessa  vandalo,  e l’ intro- 
missione in  Affrica  dell’  arianismo  aprivan  vasto  campo  agl'  intrighi 
d‘  Ezio,  cui  fornivano  la  più  favorevole  opportunità  di  perdere  il  suo 
rivale  presso  Placidia.  Alla  quale  diede  a intendere  che  1'  unione 
contratta  da  Bonifazio  non  era  alludono  d’  amore  , ma  calcolo 
d’ ambizione,  solo  volendo  assicurarsi  l’appoggio  de’  barbari  |>er  ren- 
dersi poscia  indipendente  : poi  ostentando  gran  zelo  per  gli  utili 
della  vera  religione , deplorava  la  dilatazione  che  traeva  a prendere 
un’  eresia  già  si  ferale  all’  impero , la  quale  cagionato  avea  nel  mon- 
do cristiano  più  stragi  che  non  avevan  fatto  le  più  sanguinose  guer- 
re; e da  ultimo  per  tutte  queste  ragioni  riunite  supplicava  T impera- 
trice di  non  più  concedere  la  sua  confidenza  ad  uomo  che  avcanc  sif- 
fautcnle  abusato,  ma  rivocarlo  dal  suo  governo.  « Il  negarsi  ch’ei  farà 
a obbedire,  soggiungeva,  proverà  la  giustizia  delle  mie  accuse.  Anzi- 
ché rinunziaVe  a’suoi  disegni  d’usurpazione, lo  vedrete  prender  farmi 
e gridar  la  rivolta.  È mestieri  strappar  la  maschera  onde  il  traditore 
si  copre  ».  La  qual  profezia  di  Ezio  facevasi  a man  sicura,  avendone 
egli  stesso  apparecchiato  f adempimento.  Era  siffatta  la  sua  cupa  ed 
intensa  doppiezza,  c una  donna  debole  ed  un  uomo  pieno  di  lealtà  non 
potevano  sospettarla;  e noi  moviamo  a vederne  tosto  il  risultamenlo. 

Mentr’  Ezio  mercè  tutti  i possibili  stratagemmi  teneva  deste  le 
paure  dell’  imperatrice,  avevasi  segreta  corrispondenza  con  Bonifa- 
zio, cui  nascondeva  i suoi  perfidi  disegni  sotto  velo  di  finta  amici- 
zia. Per  il  conte  era  sentenza  di  rovina  ed  anche  forse  di  morte , per 
Placidia  indizio  certo  di  ribellione  f inobbedienza.  Queste  traino 
ebbero  il  successo  che  fautore  se  n’  aspettava.  Bonifazio  richia- 
mato, ricusò  d’  obbedire , e Placidia  mandò  contro  di  lui  un  esercito 
sotto  la  condotta  di  tre  capitani , Mavorzio  , Galbio  , e Si  notte.  Ma 
questa  spedizione  venne  meno,  in  seguilo  delle  scissure  elevatesi  fra’ 
tre  rapi  su  la  divisione  del  comando  : se  Sinolle  assassinava  i suol 
due  colleglli , cadd’  egli  stesso  sotto  i colpi  degli  emissari  di  Boni- 
fazio, e f esercito  imperiale  fu  nell’  impossibile  di  protrarre  la  lotta. 
Colai  primo  successo  non  abbagliò  punto  il  conte  ; uè  egli  sperava 

lì 
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poter  resistere  a tutte  le  forze  dell'  impero  d' Occidente , le  quali 
a compiere  la  sua  perdita  sarebbero  messe  indubitatamente  in  molo 
da  un  rivale  , le  cui  vere  intenzioni  non  erangli  ignote.  All’  annun- 
zio di  altra  spedizione  contro  di  lui  addirizzata,  dopo  violenti  inter- 
ni combattimenti , ultimi  gridi  di  coscienza  e di  dovere  , tramulossi 
in  Ispagna  , deciso  di  profferire  a'  Vandali  la  divisione  dell’  Affrica. 
Quest’era  tradire  la  patria  e ad  un  tempo  la  sua  religione.  Ei 
convenne  con  Gonderico,  che  i Vandali  piglierebbero  possesso  delle 
tre  Mauritanie,  la  Tingidana  ( Marrocco  e Fez  ) , la  Cesariana  ( Ora- 
no , Algieri  e T itleri  ) , e la  Sitifana  ( provincia  di  Setivo  ) , regione 
staccata  dalla  Numidia  ; dovendo  a Bonifazio  appartenere  il  resto 
del  paese.  1 due  novelli  collegati  si  promisero  vicendevol  conforto 
contro  le  aggressioni,  onde  venir  potrebbero  minacciali.  Ecco  il  trat- 
tato che  decise  la  rovina  della  romana  potenza  in  Affrica. 

Nulla  tanto  curioso  nell’istoria,  dice  Villemain,  quanto  il  linguag- 
gio di  Agostino  a questo  generale  romano,  cui  un  perfido  risen- 
timento faceva  tradire  il  proprio  paese.  — « Rammentati , gli  disse , 
che  cosa  tu  eri  alloraquando  viveva  tua  moglie  di  religiosa  memoria, e 
ne'  primi  giorni  dopo  la  sua  morte  : a che  punto  spiacevoli  la  vanità 
del  secolo,  quanto  desideravi  il  servigio  di  Dio.  Chi  avrebbe  mai  sup- 
posto , chi  mai  temuto  avreblte  che  tenendo  questa  provincia  con  sì 
grand’  esercito  e si  gran  potenza  Bonifazio , conte  del  palazzo  e del- 
T Affrica , diverrebbero  i barbari  sì  ardimentosi , procederebbero  sì 
lungi,  desolerebbero  si  grand'estensione,  e diserterebbero  cotanti  luo- 
ghi abitali  ? Chi  non  avrebbe  detto,  allora  che  tu  pigliavi  grandezza 
di  conte , che  i barbari  non  pur  sarebbero  domati , ma  tributari  di- 
verrebbero della  romana  potenza  ? E adesso  vedi  a che  punto  è ora- 
mai delusa  la  speranza  degli  uomini.  Se  hai  tu  ricevuto  benefizi  dai- 
l’ impero  romano,  non  ricambiare  male  con  bene:  se  per  conira  n'  hai 
ricevuto  indegni  tratti , non  pagar  male  con  male.  Quale  sia  vera  di 
queste  due  ipotesi , non  io  vo’  disaminarlo  -,  nè  posso  giudicarne.  Io 
parlo  a cristiano , ed  a lui  dico  : non  render  male  per  bene,  nè  male 
per  male.  » 

L’ eloquenza  d’  Agostino  fu  questa  volta  impotente  : il  conte  Bo- 
nifazio  non  ascoltò  che  la  voce  del  suo  risentimento  •,  ed  alloraquan- 
do conobbe  l’ immenso  fallo  c’aveva  commesso  , era  troppo  tardi  ; 
perocché  i Vandali  eran  divenuti  signori  d’  Affrica  ! 
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Origine  de’ Vandali  , i quali  penetrano  in  Affrica.  — Assedio  di  Bona.  — 
Morte  di  sani’  Agostino.  — Presa  di  Cartagine.  — Armamento  di  Roma 
e di  Bisanzio  contra  i Vandali.  — Sacco  di  Roma.  — Ordinamento  poli- 
tico e d'amministrazione  de' Vandali  in  Affrica.  — Vittorie  di  Genserico 
su  gl’imperi  d’ Oriente  ed  Occidente. —I  Vandali  signori  di  tutt' Affri- 
ca. — Persecuzioni  religiose.  — Morte  di  Genserico.  — Decadimento  del- 
la dominazione  vandala.  — Spedizione  di  Belisario.  — Distruzione  dil- 
P impero  de'  Vandali. 


X Vandali , mossi  dalle  rive  del  Baltico  moli’  innanzi  all’  era  crisi  ia- 
na  , eransi  in  prima  sparsi  nella  Germania  alia  •,  e convertiti  in  l’an- 
nonia  ( Ungheria)  al  cristianesimo,  abbracciaron  tostamente  l' eresia 
di  Ario , che  sforzaronsi  di  propagare  con  tale  esaltamento , che  fu 
incessante  cagione  di  sventure  e di  persecuzioni  per  i cattolici  orto- 
dossi , cui  incontravansi  nel  transito.  Nel  406  ei  fecero  irruzione 
nelle  Gallie,  donde  iramuiaronsi  nelle  Spagne;  e quivi  molestati  da- 
gli Svevi , da’  Visigoti  e da' Romani , avevan  più  volte  dirizzalo  gl 
sguardi  verso  quella  terra  d' Affrica  così  famosa  per  la  sua  fertilità  , 
le  cui  floride  eillà  ei  potevan  quasi  scorgere  per  lo  stretto  che  ne  li 
separava  ; sicché  acccllaron  le  proposte  di  Bonifazio, 
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Comechè  la  provincia  d' Affrica  seguitalo  avesse  il  molo  di  deca- 
denza impresso  all’  impero  , pure  la  sua  popolazione  era  per  anco 
considerevole,  nè  i suoi  trasporli  di  grano,  d’ olio,  di  frutta,  di  pre- 
ziosi marmi  eran  punto  scemali.  Cartagine  in  ispeziullà  meri  la  vasi 
i!  soprannome  di  Roma  affricana,  per  la  magnificenza  de’ suoi  edili- 
zi (1)  , l’ampiezza  delle  sue  mura  , il  numero  degli  abitanti  : Bona, 
Elica,  Cirta  presentavan  lo  stesso  spettacolo  di  lusso  e di  ricchezza, 
quantunque  in  mcn  grandi  proporzioni.  Vero  è che  Bonifazio  non 
aveva  mica  promesso  a’  Vandali  queste  città  opulente,  nè  loro  cede- 
va che  la  men  civile  parte  del  paese  ; ma  costoro  non  sentivansi  ac- 
comodati a contentarsi  lunga  pezza  della  divisione. 

Il  qual  patto  funesto  avea  Bonifazio  fermalo  con  Gonderico,  ma 
non  fu  adempiuto  che  con  Genserico  (Ghcnserick  ovvero  Chinscrick)-, 
il  qual  mutamento  di  persona  aveva  ad  esser  ferale  a’  Romani.  Impe- 
rocché a principe  mediocre  succedeva  uno  de’  più  spaventevoli  geni 
c’abbia  dato  il  mondo  barbaro  ; il  cui  riti-atto  fisico  e morale  ci  fu 
serbato  da  Giornandes.  Il  quale  dice  essere  stato  mezzano  di  statura 
e parer  quasi  difforme,  perocché  zoppicava,  in  seguilo  d’  una  caduta 
di  cavallo-,  ma  corpo  sì  piccolo  e contraffatto  chiudeva  smisurata 
ambizione.  Ricco  di  famoso  coraggio  e di  dissimulazione  profonda  , 
spregiava  il  lusso  e odiava  la  corruttela  -,  breve  ne’  discorsi , pronto 
all’  opere;  sola  passione  che  non  sapesse  punto  reprimere  era  la  col- 
lera. Tutto  aveva  in  lui  quella  grandezza  selvaggia,  la  quale  sbalor- 
disce e soggioga  l’ immaginazione.  La  sua  fama  divenne  in  breve  la 
più  sicura  delle  sue  armi  ; per  la  quale  scommoveva  i popoli  del 
vasto  regno , in  cui  facevasi  sentire  l’ opera  incessante  di  sua  ambi- 
zione, e d’ogni  lalogitlava  accortamente  semi  di  turbolenza  e di  spa- 
vento , di  divisione  c d’  odio.  Ei  compiva  i fermati  disegni  in  minor 
tempo  c’  altri  non  avesse  posto  a concepirli.  Ecco  il  socio  pericoloso 
che  il  conte  Bonifazio  aveva  in  Affrica  chiamato. 

Gli  apprestamenti  di  partenza  de’  Vandali  furon  tosto  compiti. 
Genserico  fe’  passare  a numero  la  nazione  raccolta  a piè  del  monte 
Calpe  (Gibilterra),  la  quale  sommava  a ottanta  mila  uomini,  cui  te- 
nevan  dietro  gran  numero  di  donne  e di  fanciulli.  Eran  fra  essi  Goti, 
Alani  ed  altri  barbari,  tigalisi  a loro  sorte.  Gola!  moltitudine  confusa 


(i)  Una  dille  sue  strade  appellala  strada  celeste  era  piena  di  magnifici 
tempii,  e l'altra  de  banchieri  scintillava  di  marmi  c d'oro. 
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traversò  lo  stretto  su  vascelli  somministrati  in  parte  da  Bonifazio  ; 
non  altro  lasciando  che  il  nome  ( Andalusia , Vandalusia  ) alla  bella 
provincia  della  penisola  da  essi  posseduta.  Sbarcali  in  Affrica,  misero 
spieiatamente  a sacco  tutta  la  costa  della  Mauritania,  e quindi  lenta- 
mente avanzandosi, senza  mai  sostare, alla  volta  della  Numidia,  feccr 
palesi  i segreti  intendimenti  del  loro  capo , c’ altro  non  sognava  che 
far  sua  Cartagine.  Non  ostante  le  loro  devastazioni  i Vandali , mer- 
cè il  valore  di  Genserico , videro  incontanente  correre  a loro  una 
frotta  d’ ausili!  ; perocché  gli  ariani,  i donatisti , i Mori , ed  in  ispc- 
zialià  i Getuli  non  indugiarono  a sposarne  la  causa , ed  il  romano 
governatore  ebbe  allora  a sentire  ma  troppo  tardi,  che  chiamando  sif- 
fatti collegati  a soccorrerlo,  s’ era  imposto  signori. 

Bonifazio  erasi  svelato  a Placidia,  e ambedue  riconosciuto  avevano 
1*  errore  scambievole  , in  eh' erano  stali  travolti  dall’astuzia  d’Ezio. 
Straziato  da’ rimorsi  ed  istigalo  dal  suo  amico,  vescovo  di  Bona, 
il  conte  tentò  un  rimedio  a’  mali , c’  aveva  fatto  piover  sull’  Affrica-, 
ma  Genserico,  ghermito  ch’ebbe  la  sua  preda,  nulla  non  poteva 
indurlo  ad  abbandonarla;  per  modo  che  indarno  Bonifazio  gli  prof- 
ferse  immense  somme  per  spingerlo  a tornare  in  lspagna  , indarno 
lo  minacciò  con  le  armi.  L’orgoglioso  Vandalo  sdegnosamente  re- 
spinse e promesse  e minacce,  e alteramente  rimproverando  colui  c’a- 
vevalo  chiamalo  mancator  di  fede , lo  sforzò  a combattere. 

Per  mala  ventura  la  via  delle  armi  offeriva  pochi  argomenti  di  riu- 
scita al  pentimento  di  Bonifazio , il  quale  disponeva  di  molti  romani 
presidii  ; ma  i popoli,  parliti  per  religiose  contese,  erano  la  maggior 
parte  ostili , e l’ avvicinarsi  del  nimico  accrebbe  a mille  doppi  la  fu- 
ria delle  fazioni.  1 settari , favorevoli  agl’  invasori , facevan  vani  gli 
sforzi  de'  cattolici , una  folla  di  selvaggi  a mezzo  nudi  usciva  come 
sempre  da’  deserti  e dalle  foreste  del  grand’  Atlante  per  dissetare  la 
loro  vendetta  su  coloro  eh’  essi  chiamavano  usurpatori  della  lor 
terra  nativa-,  tutto  insomma  riunivasi  allora  per  strappar  di  mano 
a’  romani  imperatori  l’ Affrica  incivilita. 

Il  quadro  che  gli  scrittori  contemporanei  han  fatto  delle  sventure 
di  quel  paese  è sì  spaventevole,  che  lien  nota  d"  esagerato.  Ma  i loro 
lamenti  non  sono  che  pur  troppo  vani  ; perocché  che  mai  non  era  da 
aspettarsi  dalla  rabbia  distruggilrice  de’  Vandali  e de' Mori  luti’  in- 
sieme riuniti  ! In  un  primo  combattimento  vincitori  di  Bonifazio , il 
quali:  nou  aveva  ad  oppor  loro  c’  un  picciol  numero  di  veterani . si 
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sparsero  siccome  torrente  per  tutta  la  provincia , non  dando , ove 
trovavan  contrasto,  mai  quartiere  ad  alcuno;  la  morte  di  un  solo  fra 
loro  era  senz’  altro  vendicata  con  la  distruzione  de’  villaggi  e delle 
città,  innanzi  alle  quali  aveva  fperduto  la  vita.  Sottoponevano  i 
loro  prigioni  senza  distinzione  di  sesso  nè  di  età  nè  di  condizione  a' 
più  crudeli  tormenti , per  strapparne  notizie  intorno  a’  tesori , che 
dicevan  nascosti  ; c nell'  assediar  le  città  vidersi  molle  volte  i Van- 
dali , secondo  narrasi , trucidarli  in  massa  a piè  delle  mura , accioc- 
ché r infezione  nascente  da  que'  cadaveri  recassevi  dentro  la  peste. 
La  quale  atrocità  dà  immagine  di  ben  altre , che  si  commisero  in 
tutto  il  tempo  di  quella  guerra  sterminatrice. 

Dopo  la  sconfitta  crasi  Bonifazio  caccialo  in  Bona , dove  fu  in- 
contanente assediato.  1 Vandaliche  vedevan  lui  solp  ostacolo  a’  loro 
disegni,  oslinaronsi  nell’  assedio  di  quella  città , e sì  strettamente  la 
circondarono,  che  la  carestia  non  indugiò  a palesarsi. Le  quali  crudeli 
prove  non  servirono  che  a far  vieppiù  chiari  i sagrifizi  e l' animo 
dell’  illustre  vescovo-,  il  quale  già  molto  innanzi  negli  anni  non  cessò 
di  spiegare  in  quella  grave  congiuntura  tutta  la  gagliardi  di  giova- 
ne. Ogniddi  dalla  episcopale  sua  cattedra  predicava  intrepidezza  a’ 
soldati,  a’  ricchi  carità,  pazienza  a’  poveri,  a tutti  costanza  -,  e per  sè 
non  altro  a Dio  domandava , che  più  non  essere  testimonio  delle 
sventure  c’  opprimevano  il  suo  gregge.  Furono  i suoi  voti  esauditi  ; 
perciocché  nel  quarto  mese  dell’  assedio,  carico  di  travagli  e di  cure 
spirò , straziato  il  cuore  da’  mali  del  suo  paese , e fissi  gli  occhi  su 
quella  celesti  città , la  cui  maravigliosa  istoria  aveva  scritto.  Agosti- 
no fu  l’ultimo  grand’uomo  d’ Affrica,  e il  solo  onde  il  nome  sia 
adoralo  nella  memoria  de’  suoi  popoli  ; e di  fatti  i Mori , quantun- 
que oggidì  ignorino  essere  stati  Massinissa,  Giugurta  e Giuba,  quan- 
tunque la  gran  fama  dello  stesso  Annibaie  sia  sconosciuta  dall'  uni- 
versale de’  naturali,  pure  tutti  sanno  esservi  stato  Agostino  amico  di 
Dio  c degli  uomini . 

Questa  perdita,  eomechè  dolorosa  per  gli  assediati,  non  tolse  loro 
animo  -,  chè  seguitarono  a difendersi  con  costanza  degna  di  sorte 
migliore  , e per  poco  tennero  certa  la  loro  liberazione  -,  allontanati  i 
Vandali  per  la  carestia , dopo  aver  saccheggialo  tati’  i dintorni. 
Quasi  ad  un  tempo  medesimo  giunse  di  Costantinopoli  poderoso 
soccorso  mandato  a Placidia  dall’  imperator  d’ oriente,  Teodosio  II . 

Bonifazio  uscì  di  Bona,  si  congiunse  co’  Bizantini , c trasse  difila- 
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tamente  comra  a Vandali.  E novellamente  alla  ventura  d'  una  batta- 
glia venne  commessa  la  sorte  dell’Affrica,  rimanendovi  vinti  i Roma- 
ni. Allora  Bonifazio  tolse  sopra  i suoi  navigli  i miseri  abitanti  di 
Bona,  c con  essolorodilungossi.  1 Vandali,  signori  dell'abbandonata 
cittù,  la  ridussero  in  cenere,  solo  risparmiandovi  la  chiesa  di  sant’A- 
gostino  ; e per  affatto  particolar  provvidenza  , cui  dobbiamo  la  con- 
servazione della  maggior  parte  de'  suoi  manoscritti,  anche  la  biblio- 
teca fu  a colai  disastro  sottratta. 

La  vittoria  di  Genserico  non  colse  immediatamente  tutt’  i suoi 
frutti  ; perocché  la  lunghezza  dell'  assedio  di  Bona  travagliato  aveva 
i Vandali,  e Bonifazio,  non  ostante  la  sua  disfatta,  era  ancora  a tale 
da  difender  Cartagine.  Laonde  Genserico , dimostrando  inspirata 
moderazione  , anziché  continuare  il  conquisto  dell'  Affrica  , entrò  in 
negoziali  ; parendo  contentarsi  delle  province  a lui  cesse , e consen- 
tendo a riconoscere  siccome  tributo  la  supremazia  dell’  impero  d’Oc- 
cidenle;  sicché  profferiva  per  malleveria  di  sue  promesse  molli  ostag- 
gi, fra'  quali  era  il  proprio  suo  figliuolo  Unnerico.  Le  quali  proposte 
furon  sollecitamente  accettate  dalla  corte  di  Ravenna  c da  Bonifazio, 
il  quale  non  sospirava  che  il  momento  di  vendicarsi  d' Ezio  ( 432  ). 
Co’  fatti,  a mala  pena  fu  in  caso  d’ abbandonar  1’  Affrica , tramutossi 
in  Italia  per  trarre  a combattere  il  suo  rivale  nelle  pianure  della  Ci- 
salpina; ma  venne  a morte  nella  spedizione  dopo  luminosa  battaglia; 
talché  Genserico  videsi  liberato  dal  solo  uomo  capace  di  fermarlo  ne’ 
suoi  ambiziosi  disegni. 

La  morte  di  Bonifazio  menò  a novelle  concessioni  il  debole  Valen- 
tiniano,  il  quale  rendette  a Genserico  il  figliuolo  e parecchi  distretti 
della  Numidia  ; a cui  prezzo  potè  il  resto  delle  romane  possessioni 
fruire  alcuni  anni  di  riposo.  E ne  fe'  tesoro  il  Vandalo  per  consoli- 
dare la  sua  potenza  ; posciacliè  aveva  a un  tempo  a temere  l’ odio 
c'  un  padrone  ariano  inspirava  a’  cattolici  alTricani , e le  congiure  di 
coloro  i quali  volevano  riporre  la  corona  sul  capo  de'figliuoli  di  Gon- 
derico , del  fratello  cioè  eh’  egli  stesso  aveva  fatto  assassinare  per 
surrogarlo  sul  trono,  a quanto  dicevasi.  E per  viemeglio  assicurare 
il  suo  riposo  fe’  Genserico  uccidere  i suoi  nipoti,  annegare  la  costoro 
genitrice  nell’  Amsaga  (la  riviera  El-Kebir),  e sagrificare  tutt’  i suoi 
partigiani.  Certo  egli, che  i cattolici  abbraccerebbero  maisempre  con- 
tro esso  la  causa  dell'impero,  (ermo  di  soffocare  col  terrore  il  cattoli- 
cismo;  per  attingere  il  (piale  scopo  ingiunse  a'  vescovi  di  abiurare  la 


Digitized  by  Google 


DOMINAZIONE  1 INDÙ  A 


102 

loro  religione.  Al  loro  rifililo , gli  espulse  dalle  loro  ehiese  e vi  poso 
invece  ariani  ( 157  ).  1 supplizi  tennero  incontanente  dietro  ; e por 
incutere  spavento  maggiore,  Genserico  scelse  li’ sue  prime  vittime 
nella  propria  casa,  fra  servi  ed  amici.  Storici  profani  c chiesastici  ci 
han  conservalo  schifosi  particolari  di  sua  crudeltà  : i tieni  delle  vit- 
time, i loro  carichi,  gli  onori  furono  scompartiti  a’  carnefici  ; nè  più 
rimase  quindinnanzi  nè  asilo  a sufficienza  nascosto,  nè  ritirata  che 
fosse  assiti  recondita  iter  sottrarre  a morte  i confessori  della  cattoli- 
ca fede. 

Purlultavolta  il  respiro  concesso  da  Genserico  all’  impero  non  po- 
teva lungamente  durare  ; essendo  scopo  a sua  grande  ambizione  il 
possesso  di  Cartagine,  e quindi  il  dominio  del  Mediterraneo.  Durante 
quattr’  anni  avea  inteso  ad  inspirare  cieca  sicurezza  a’  Romani,  allo- 
rquando a mi  tratto  , raccozzando  le  sue  forze  entra  violentemente 
nella  romana  provincia,  dirizzasi  difilato  alla  volta  della  città  capita- 
le, la  sorprende  senza  difesa  e se  n’  impadronisce.  Il  giorno  29  di  ot- 
tobre ( 159  ) fu  quello  in  cui  i Vandali , ministri  de’  castighi  cotante 
volle  annunziali  a quella  città  corrotta,  entrarono  in  Cartagine,  i cui 
abitanti  ebbero  cenno  di  dare  in  mano  a’  vincitori  i loro  argenti, 
l'ora  e le  suppellettili  preziose.  Cionullameno  Genserico  blandì  i 
nomadi  pagani  e gli  abitanti  donatisti , per  affezionarseli;  ma  trattò 
ran  rigore  le  città,  nelle  quali  il  catiolieismo  e i romani  costumi  eran 
più  vivi,  facendone  smantellare  le  mura  per  contenerle  vieppiù  sicu- 
ramente^ solo  serbando  le  fortificazioni  di  Cartagine (1). Da  ultimo  la 
[wpolazione  vandala,  eccetto  alcune  guernigioni,  vuotò  la  Mauritania 
per  concentrarsi  nella  region  cartaginese  ; la  scelta  della  cui  stanza 
al  centro  della  costa  bagnata  dal  Mediterraneo , dimostra  tutta  quan- 
ta la  politica  intelligenza  del  conquistatore. 

(i)  Fra  le  misure  tolte  da  Genserico  ve  ne  sono  assai  singolari  e'tralteg- 
gianti  : ei  sforzò  a maritarsi  i cortigiani,  il  cui  numero  soverchio  attcstava 
la  depravazione  degli  aifricani  costumi  , c chiuse  le  case  di  prostituzione. 
Questi  barbari  del  settentrione  a feroce  violenza  accoppiavano  una  castità, 
che  loro  ha  meritato  gli  encomi  degli  scrittori  ecclesiastici  , non  ostante 
1‘  orrore  di  costoro  per  l’ arianisrao.  La  divisila  di  religione  fu  il  piò 
potente  ostacolo  che  la  dominazione  vandala  incontrò  ; che  altrimenti 
avrebbe  potuto  Genserico  essere  in  Affrica  accolto  da’  popoli  inciviliti,  sic- 
come Clodoveo  in  Gallia  ; non  alzando  sanguinosa  barriera  fra  lui  e gli  or- 
todossi. Molte  persone  notevoli  emigrarono  o lasciaronsi  dannare  all' esilio 
o alle  miniere,  anzi  che  apostatare  ; il  resto  de'  cattolici  , purificato  dalle 
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Alla  nuova  della  presa  di  Cartagine,  Roma  e Bisanzio  furon  tocche 
da  stupore , e già  queste  due  città  capitali  credevan  vedere' alle  lor 
porte  i Vandali  -,  talché  furono  in  Italia  rivocati  i presidii  della  Gal- 
lia.  Andaronsi  e ristorando  le  mura  delle  città  forti,  ed  esortando  gli 
abitanti  a torre  le  armi.  Ma  Genserico  non  si  lasciò  punto  intimorire 
da  cosiffatte  vane  dimostrazioni  ; e mentre  in  Roma  ordinavansi  espe- 
dienti di  difesa,  egli  impadronivasi  della  Sicilia  e gittava  in  Calabria 
un  corpo  di  esercito.  Allora  solamente  pensò  Teodosio  di  muovere  al 
soccorso  dell’  impero  d’ Occidente. 

Numerosa  flotta , grave  di  trentamila  uomini  di  sbarco  capitanali 
da  parecchi  generali,  salpò  alla  volta  di  Costantinopoli  (441),  e toccò 
Sicilia.  E questa  volta  ebbe  Genserico  ricorso  all'  astuzia  per  allonta- 
nare il  pericolo  -,  inviando  deputali  a’  capi  bisanlini  e lor  facendo 
proporre  di  aspettare  nell’  isola  il  ritorno  degli  ambasciatori,  ch'egli 
era  per  inviare  a Costantinopoli  a fine  di  trattare  la  paco.  La  quale 
proposta  accettata,  seppe  far  trarre  in  lungo  i propositi,  e non  crasi 
per  anco  nulla  conchiuso,  allorché  Attila , da  lui  segretamente  solle- 
citalo, entrò  negli  stali  di  Teodosio  in  capo  a’  suoi  Unni  formidabili, 
c lo  sforzò  a ritrarre  le  sue  soldatesche  di  Sicilia.  I capitani  dell’  im- 
jicralorc  furon  ridotti  a sottoscrivere  vergognosa  pace  con  Genserico, 
per  la  quale  raffermarono  la  conquista  de’Yandali  in  Affrica  (442)-,  nè 
altro  da  quel  momento  volse  quegli  in  mente,  che  ordinare  poderosa 
soldatesca  terrestre  c marittima  per  il  compimento  de’ suoi  disegni. 

Dopo  tredici  anni,  già  discorsi  sei  secoli  di  vero  ristagno , il  porto 
di  Cartagine  vide  novellamente  slanciare  nel  Mediterraneo  i suoi 
numerosi  vascelli,  selvaggia  ebbrezza  menando  i Vandali  su’ ma- 
ri. Raccontasi  che  un  giorno , pronti  a scioglier  le  vele , il  pilota 
chiese  a Genserico  ov’  era  d'uopo  andare  : « dove  ne  spingerà  Iddio  » 

sventine,  più  ostile  divenne  a*  conquistatori,  Avca  Cartagine  stupefatta  ve- 
duto il  suo  vescovo  e quasi  tutto  il  cirro  gittati  nudi  in  vecchi  vascelli  di- 
sarmali , abbandonali  senza  vitto  in  balia  de'  venti  e de’  flutti  , onde  per 
insperata  fortuna  furon  menati  sani  e salvi  a Napoli.  Il  pubblico  esercizio  di 
religione  venne  a’  cattolici  interdetto,  c furon  loro  vietate  le  sagre  cerimo- 
nie, anche  quelle  de’ funerali.  Moltissime  chiese,  le  quali  decoravan  l'aflri- 
rana  Roma,  furono,  alcune  date  agli  ariani,  altre,  ed  cran  la  massima  parte, 
affatto  atterrate.  I furori  de'  Vandali  dilataronsi  da  Cartagine  alle  cinque 
vaste  province,  npd’  era  metropoli,  immense  essendo  le  devastazioni.  Ne  la 
persecuzione  rimesse  di  rigore  che  in  capo  a parecchi  anni;  c se  il  cullo 
cattolico  fu  alla  Gnc  tollerato,  a grandi  restrizioni  soggiacque. 

13 


Digitized  by  Google 


DOMINAZIONE  VAND.4LA 


KU 

gli  rispose  ; eioitullosiaiiie  nell  unno  455  bene  sapeva  il  re  barbaro 
ove  Iddio  lo  spingesse.  Ezio, sol  uomo  onde  ancora  temesse,  era  testé 
morto  assassinato  da  Valenliniuno,il  quale  a sua  volta  eadeva  sotto  il 
coltello  del  senalor  Massimo,  la  cui  donna  aveva  disonoralo. E questi, 
dopo  l' omicidio  del  suo  signore,  per  isquisitezza  di  vendetta,  sforza- 
to aveva  la  vedova  a sposarlo.  Eudossia  nella  sua  disperazione  chia- 
mò in  segreto  Genserico,  svelandogli  il  disordine  che  in  Roma  regna- 
va dall'  usurpazione  del  novello  suo  sposo.  Il  Vandalo  ambizioso  non 
fe’  punto  aspettare  i suoi  soccorsi  interessali  ; e sbarcando  alla  foce 
del  Tevere,  trasse  in  Roma  con  la  massima  celerità.  Alla  qual  nuova 
inaspettata , Massimo  fu  trucidalo  dal  popolo  e da’  soldati  ribelli, 
dopo  un  regno  di  tre  mesi.  L' antica  città,  capo  del  mondo  incivilito, 
la  regina  delle  nazioni,  noverava  per  anco  numerosi  abitanti,  ma  più 
non  aveva  cittadini  *,  sicché  apri  |>er  la  seconda  volta  le  sue  porte  a’ 
barbari.  Alarico,  preso  di  venerazione,  in  braccio  a inesprimibile 
commozione,  e innanzi  a quel  grande  infortunio,  avea  dal  sacco  pre- 
servalo la  sua  conquista  -,  ma  fu  senza  pietà  Genserico.  Vide  Roma 
i suoi  edifizi  profanati , date  alle  fiamme  le  sue  case,  sgozzali  i suoi 
abitatori  o tradotti  in  ischiavilù  ; i tesori  della  chiesa  e dell’  impero, 
i capilavori  delle  arti , le  statue  degli  Dei,  monumenti  di  sua  antica 
grandma , fiiron  mutilali  e alla  rinfusa  ammassati  su'  vascelli  af- 
fricani. 

Nuotami  nell'  oro  e nel  sangue,  ripigliarono  i Vandali  il  cammino 
dell'Alinea  ; ma  pria  d' imbarcarsi  novellamente,  visitarono  le  città 
della  marina , dalle  bocche  d’ Ostia  al  capo  d'  Anzio.  Ma  non  vi  tro- 
\ uron  mica  i ricchi  possessori,  tutti  essendosene  fuggiti;  e solo 
gli  arnesi  n’andaron  congiunti  a quelli  di  Roma  su  le  galee  di  Gen- 
serico. Il  vincitore  non  risparmiò  nè  manco  colei  che  avevaio  in  Ita- 
lia chiamalo  : l’ imperatrice  Eudossia  fu  tra’  prigionieri  menata  in 
Affrica,  e due  figliuole,  avute  da  Valentiniano,  ne  divisero  la  sorte;  le 
quali  tre  donne  eran  solo  residuo  della  famiglia  di  Teodosio  il  gran- 
de. La  pubblica  commiserazione  accompagnò  le  giovani  principesse 
nella  lor  prigionia  , cui  pose  tosto  termine  la  politica  di  Genserico  ; 
posciachè  la  primanata  diventò  moglie  del  suo  figliuolo  Unnerico  ; 
rimandala  a Costantinopoli  la  seconda  cou  la  madre  sua  dopo  non 
guari  di  tempo. 

Il  sacco  di  Roma,  che  per  tutta  Europa  rimbomliò  siccome  segno 
della  distruzione  dell’  impero  d’ Occidente,  non  pur  valse  a Gcnscri- 
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co  prodigiose  ricchezze  , ma  gli  procacciò  eziandio  gran  numero  di 
navi,  e materie  d’ogni  maniera  per  le  sue  marittime  costruzioni  e per 
i suoi  armamenti.  La  presa  di  quella  città  capitale  dava  inoltre  irre- 
pugnabil  forza  al  suo  morale  ascendente , talché  dopo  Attila  formi- 
dabile, il  Vandalo  prescntossi  all’animo  de’ popoli  siccome  l’ eroe 
del  mondo  barbaro  ; del  quale  prestigio  seppe  sì  sottilmente  trar 
profitto  , che  nel  volger  di  pochi  mesi  tuli’  Affrica  boreale , dall'  0- 
ceano  alla  gran  Sirie,  la  sua  dominazione  riconobbe.  Dapprima  sog- 
giogò la  provincia  di  Tripoli , invase  quindi  a mano  a mano  le  isole 
del  Mediterraneo , le  Baienti , la  Sai-degna,  la  Corsica  , e parte  della 
Sicilia,  lnsomma  in  brevi  anni  era  egli  diventalo  l' imperator  vero 
d’ Occidente. 

Mentre  Genserico  travagliavasi  per  ordinare  il  suo  impero  , e p r 
dilatarlo  (1)  mercè  nuove  conquiste,  l’ eroico  Maggioriano,  ultimo 
romano,  degno  invero  di  tal  nome,  ricevendo  a Ravenna  la  porpora, 
fatto  aveva  il  nobil  disegno  di  strappare  a’  Vandali  l' Affrica.  Guada- 
gnata una  prima  battaglia  sul  cognato  di  Genserico  nelle  pianure 
della  Campania,  fu  egli  confortato  a continuare  quest’  impresa  senza 
il  concorso  delle  genti  romane,  assai  troppo  snervale  per  gagliarda- 
mente  secondarlo.  Quasi  soli  i barbari  d’ausilio  composero  l’esercito 

(i)  Secondo  Procopio  non  prima  del  tacco  di  Roma  cominciò  Genserico 
a porre  in  sesto  la  sua  stanza  in  Affrica  ; sicché  rade  qui  in  acconcio  di 
parlare  dell’interno  ordinamento  dell'impero  de'  Vandali. 

De*  paesi  che  Genserico  andò  acquistando  in  virtù  della  pace  falta  nel  442 
con  Valentiniano,  ritenne  per  esso  la  Bisacena,*!'  Abarilana , la  Gctulia  , c 
quella  parte  di  Numidia  che  arcagli  ceduto  il  romano  imperatore.  A’suoi 
guerrieri  lasciò  la  proconsolare  ovvero  Zcngitana  , dividendone  fra  essi  le 
terre  per  eredità.  In  quanto  alle  contrade  onde  fece  conquista  il  re  vandalo 
dopo  la  pace  del  44a»  tutte  al  principe  rimasero  ; perlochè  non  possedevano 
i Vandali  che  picciolissima  parte  delle  terre  dell'  impero,  comeché  fossero 
le  più  fertili  del  paese  ; distendendosi  lungo  il  mare  , dal  promontorio  di 
Mercurio  (oggidì  capo  Bon  ) inaino  alla  foce  del  Buine  Titsca  (Zeina  de' 
nostri  giorni);  e a mezzogiorno  una  linea  menata  parallelamente  allena- 
tore da  Pusputo,  borgata  posta  altre  volte  presso  la  punta  di  maestro  ilei  golfo 
d’  Amamelo  , separava  la  provincia  vandala  dalla  Proconsolare  c Zcngita- 
na, da  quella  del  principe,  la  Bisacena.  La  quale  comprende  comunemente 
tuffi  paesi  che  limitano  a mezzodì  la  Gumara  di  Zeig  ed  il  lago  di  Ludca; 
essendo  la  provincia  d’Abaritana  collocata  su  le  due  sponde  del  Bagrada  (og- 
gidì M.  perda  ) dal  lato  di  Tevcsta  ( oggi  Tcfa»lo  ).  Quella  parte  di  Nu- 
uinlii  clic  Gcuscrico  ebbifi  da  Yalcnliniauo  n 1 44*  confinava  fra  la  ri  viua 
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con  che  Maggioriano  tentò  di  salvar  l’ impero  dalla  sua  rovina.  Venti 
popoli  diversi,  Gcpidi,  Ostrogoti,  Rugiani,  Borgognoni , Alani  e Sve- 
vi  accorsero  alla  sua  chiamata  e rassembraronsi  ne’  piani  di  Liguria. 
L’ imperatore  valica  le  alpi  nel  cuor  dell’  inverno,  s’ impadronisce  di 
Lione,  balte  Teodorico  re  de’  Visigoti,  sottopone  i Bagodi,  e rimette 
ordine  nella  scomposta  Gallia-,  anche  la  Spagna  inchinandosi  per  l’ul- 
tima volta  innanzi  all’  aquila  romana.  Pervenuto  in  Cariogena,  Mag- 
gioriano raccoglie  in  quel  porto  tutti  quanti  gli  elementi  necessari  a 
render  sicuro  il  successo  della  sua  spedizione  : trecento  vaste  galee  e 
proporzionato  numero  di  navi  da  sopraccollo  erano  come  per  incanto 
uscite  dalle  foreste  dell’ appcnnino.  L’ estro  d’un  uomo  solo  in  tempi 
di  compiuta  prostrazione , rinnovella  i prodigi  di  solerzia  degli  an- 
tichi Romani.  Racconta  Procopio  fatto,  che  anche  viemeglio  di- 
pinge l’avventato  coraggio  di  Maggioriano-,  il  quale,  secondo  lui , 
non  facendo  capo  da  alcuno  per  riconoscere  le  forze  vere  de’  suoi  ne- 
mici , tinse  di  nero  i suoi  capelli,  eh’  eran  sì  splendentemente  biondi 
quanto  i raggi  del  Sole,  e così  travestito  varcò  il  mare  e presen tossi 
a Genserico  sotto  nome  di  ambasciatore  : « Introdotto  dal  Vandalo 
nell’  arsenale  di  Cartagine , dice  questo  istorie©  (1) , le  armi  alla  sua 
presenza  da  sè  stesse  urtaronsi  1’  una  coll’  altra,  e senza  che  niuno  le 

Vad-el-BuI  , in  che  influisce  il  Megerda  ed  il  fiume  Zaina  | onde  la  terra 
d’ Algieri  é da  quella  di  Tunisi  separata.  Alloraquando  l’ impero  de’  Vandali 
tolse  in  seguito  maggiore  ampiezza  in  Affrica,  tutta  Numidia,  la  Mauritania, 
e la  Tripolitana  facevan  parte  delle  province  del  principe. 

Genserico  , secondo  narra  Procopio , sparti  Vandali  ed  Alani  in  ottanta 
coorti,  dando  un  capo  a ciascuna,  eh'  egli  chiamò  chiliarca,  cioè  comandante 
di  mille  nomini,  per  dare  a credere  ch’egli  capitanasse  un  esercito  forte  ili 
ottantamila  uomini  ; comechè  il  corpo  di  spedizione  , siccome  più  innanzi 
vedemmo,  certo  non  oltrepassava  i cinquantamila  combattenti.  Il  qual  numero 
aumcntossi  in  vero  prodigiosamente  in  processo  di  tempo  , si  per  naturale 
accrescimento  delle  vandali  famiglie  , si  per  congiunzione  de’  vincitori  co’ 
barbari  nativi.  Perocché  tutti  coloro  i quali  non  erano  affatto  Mori,  si  con- 
fusero tostamente  con  la  razza  de'  loro  nuovi  signori. 

Questo  feudale  ordinamento  abbastanza  palesa  , che  i Vandali  non  pure 
tenevansi  siccome  membri  di  solo  una  nazione  , ma  eziandio  siccome  parte 
di  grand'  esercito  stabile.  Del  quale  era  supremo  duce  il  re}  i conti,  ov. 
vero  capi  di  parecchie  migliaia  d’  uomini  crauo  i chiliarchi,  cioè  duci  d'uri 
migliaio  } i centurioni,  o capi  di  cento  uomini,  c i decurioni  che  nc  reg- 
gevan  dicci,  componevano  ad  un  tempo  il  rivii  magistrato. 

(i)  Procopio,  De  bello  vandalico,  libro  II,  capitolo  VII. 
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toccasse,  rimbombarono.  » E Genserico,  troppo  tardi  instrutto  della 
qualità  del  suo  ospite , fece  omaggio  alla  sottigliezza  dell’  imperatore 
e si  pose  a tale  da  resistergli. 

Maggioriano,  con  tanti  sforzi  composta  la  flotta,  l’aveva  in  fine  riu- 
nita nell'  ampio  porto  di  Cartagena  , pronta  a mareggiare  per  l’ Affri- 
ca , allorquando  odioso  t radintento  rovesciò  tutte  le  sue  speranze  ; 
essendoché  parte  degli  uffizioli  goti  a’  suoi  servigi , guadagnati  da 
Genserico,  gli  somministrarono  espedienti  a distruggerla.  Gran  nu- 
mero di  vascelli  furon  presi , sommersi  o bruciati , e 1’  opera  di  Ire 
anni  fu  solo  in  una  notte  annientata.  Maggioriano  disperato  nell’  ani- 
mo, fè  pace  col  suo  fortunatissimo  avversario  , e tornò  in  Italia,  a 
morire  sotto  la  spada  de’suoi  soldati  abbottinati  da  un  traditore,  men- 
tre Genserico  viveva  pacifico  signore  dell’  Affrica  e di  quasi  tutta  la 
conca  occidentale  del  Mediterraneo  (4òO-4<iO).  Solo  la  Sicilia  continuò 
a difendersi  sotto  i comandi  d’ un  capitano  denominato  Marcellino. 

L’ impero  d' Occidente  appropinquavasi  al  suo  termine  ; nè  molto 
indugiò  a cominciar  la  lotta  fra  Genserico  e l’ impero  d’Orienlc.  E 
poiché  Leone  aveva  voluto  riformare  la  potestà  romana  in  Italia  e con- 
tinuarvi le  periodiche  stragi  de’Vandali,  Genserico  lanciò  i suoi  pirati 
nell’  arcipelago  e sino  alle  coste  dell’Asia  minore,  al  quale  attacco  ri- 
spondeva il  greco  imperatore  raccogliendo  un  esercito  di  cento  mila 
uomini  ed  una  flotta  composta  di  tull’i  vascelli  ch’ei  potè  raccozzare. 
Immense  largizioni  furon  fatte  a marinai  e soldati  -,  ed  una  somma  di 
cento  trentamila  libbre  d’ oro  a mala  pena  bastava  a cotali  apparec- 
chiamenti. Era  in  formidabil  guisa  ordinato  l’ attacco  por  mare  c per 
terra-,  e mentre  la  grande  flotta  imperiale  capitanata  da  Basilisco  diri- 
gevasi  sul  capo  Bon  ( promontorio  di  Mercurio) , ove  trasse  a gittar 
l’ancora,  un  esercito  mosso  d’Egitto  sotto  il  governo  del  prefetto  Era- 
elio  ripigliava  Tripoli  ; ma  inescusabili  indugi  perder  fecero  a'  Ro- 
mani tull’i  loro  vantaggi.  I contemporanei  attribuirono  colai  rovescio 
alla  viltà  o meglio  all'  imperizia  di  Basilisco  e al  tradimento  de’suoi 
luogotenenti  ; nè  questa  era  in  fatti  la  prima  volta  che  faceva  Gense- 
rico operare  il  suo  danaio  innanzi  di  trarre  la  spada.  Laonde  è facile 
credere  che  i capi  Goti  c gli  altri  barbari  ariani  tradiron  Leone,  cui 
profferivano  servigi, siccome  i loro  compatrioti  e confratelli  ili  religio- 
ne tradito  avevano  Maggioriano.  Checchessia,  Genserico,  poh-li’  ebbe 
offerto  di  sottometter  sé  c i suoi  stati  all’  imperator  d’ Oriente  , limi- 
tossi  a sollecitar  tregua  di  cinque  di  per  stipulare,  a quel  eh’ ci 
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diceva,  le  condizioni  del  sottomettersi  ; e fu  concesso  l’ indugio.  Du- 
rante i negozi  apparecchiavasi  a rilento  la  sua  flotta , seguita  da  gran 
quantità  di  barche  cariche  d’ ogni  maniera  di  materie  incendiarie.  Ed 
il  vento  aspettato  soffia  tutto  ad  un  tratto,  sciolgono  i Vandali  le  loro 
vele,  e spingono  barche  di  fuoco  sulla  flotta  romana  , la  quale  trop- 
po confidente  nella  fede  de'  trattati , non  destasi  che  in  mezzo  alle 
fiamme. Oli  uni  calcati  su  gli  altri  non  poterono  molli  vascelli  sottrarsi 
all’incendio,  ond’essi  col  moversi  viemeglio  eccitavano  la  gagliardia. 
Fu  questa  la  fine  disastrosa  di  una  spedizione,  c'aveva  per  poco  minac- 
ciato la  potenza  de’  Vandali.  Le  reliquie  della  flotta  ritoccarono  la  Si- 
cilia -,  volse  Eraclio  a penosa  ritirata  per  mezzo  al  deserto  di  Barca  ; 
e Basilisco  ritornato  in  Costantinopoli  si  rifuggì  nel  tempio  di  santa 
Sofia , dovendo  la  vita  alle  preghiere  di  sua  sorella  , moglie  dell’  im- 
peratore (467). 

Colai  vittoria  pose  colmo  alla  fama  di  Genserico , il  quale  pro- 
seguì a coprire  di  suoi  vascelli  il  mediterraneo,  desolando  senza  posa 
le  coste  di  Spagna  c d’Italia,  anche  l’Egitto  minacciando,  e sveglian- 
do ne’  Mori  anticipala  vaghezza  di  quella  pirateria , onde  per  lunghi 
secoli  han  fatto  sì  crudo  mestiere.  11  suo  scopo  principale  era  stato 
attinto  ; più  non  essendo  l’ impero  d’ Occidente  , ed  un  re  barbaro  , 
l’erulo  Odoacre  sopra  Italia  rcgnando(476).Con  essoGenserico  trattò, 
e subito  dopo  l’ imperatore  d’ Oriente  Zenone , vedendo  la  vanità  dei 
suoi  sforzi  contro  il  signore  dell’  Affrica,  condiscese  alla  divisione  del 
mediterraneo  ; riconoscendo  la  dominazione  di  Genserico  su  tutta  la 
regione  dell’  Atlante,  compresovi  Tripoli , e sopra  tutte  l’ isole  della 
conca  occidentale,  non  eccetto  Sicilia.  Il  Vandalo  da  suo  lato  s’obbli- 
gò di  tollerare  il  cullo  cattolico , ultimo  alto  di  sua  vita;  poiché  dopo 
qualche  mese  venne  a morte  in  Cartagine  (25  di  gennaio  477  ) : suc- 
cedendgli  il  fìgliuol  suo  Unnerico.  Già  mezzo  secolo  era  decorso  dalla 
discesa  de’  Vandali  in  Affrica , i quali  da  58  anni  tenevan  Cartagine, 
quando  sul  letto  di  morte  comandava  Genserico,  che  di  generazione  in 
generazione  passasse  il  suo  scettro  al  primonato  de’  discendenti  mas- 
chi, perchè  non  avesse  il  governo  a cader  mai  nelle  mani  di  fanciullo 
incapace  a regnare  ; vana  raccomandazione  che  niuno  de’  successori 
rispettò. 

La  terribile  rinomanza  de’ Vandali,  dovuta  alla  scintilla  d’un  uomo 
solo, con  essolui  disparve.  La  pace  del  476,  sì  gloriosa  apparentemente 
a coiai  popoli , cagione  divenne  di  loro  decadimento  -,  perocché  piu 
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non  avendo  nemici  a combattere,  spedizione  di  ventura  a imprendere, 
ricche  prede  a togliere,  soggiacquero  alle  seduzioni  della  neghittosa 
opulenza  e al  soffio  del  clima  snervante  dell' Affrica  ; e perdendo  la 
rozzezza  nativa , non  tolsero  dalla  civiltà  che  vizi.  L' amore  del  lusso 
richiamò  per  breve  tempo  in  Cartagine  e nelle  prime  città  il  commer- 
cio esterno  ; il  qual  molo  materiale  non  arrecò  niun  nuovo  elemento 
di  progresso , che  compensar  potesse  i mali  cagionati  dalla  barbarie. 
D'altro  lato  il  potente  ordinantento  militare,  che  dal  tempo  de’Roma- 
ni  aveva  tenuto  a bada  i naturali,  andavasi  vicmaggiormente  cancel- 
lando, e le  erranti  tribù,  cui  Genserico  era  pervenuto  a dominare,  di- 
mostraronsi  apertamente  ostili  fin  dal  regnare  del  figliuolo,  metà  per 
timore  e metà  per  adescamento  del  bottino.  Nè  Unnerico  c i successori 
seppero  cosi  reprimer  le  barbare  nazioni,  come  avevan  saputo  at- 
tirarsi la  benevolenza  de' popoli  inciviliti.  Gl’inutili  sforzi  di  Gen- 
serico per  soffocare  il  cattolicismo  avrebber  dovuto  inspirar  loro  sensi 
di  tolleranza  , ma  al  contrario  cieco  loro  esaltamento  suscitò  contro 
gli  ortodossi  insensate  non  che  crudeli  persecuzioni.  Sarebbesi  detto , 
che  loro  intendimento  era  di  rendere  impossibile  la  mescolanza  de’ 
Vandali  e de'  Romani,  la  quale  poteva  solo  fermarne  la  potenza  (1). 

I principi  vandali,  punto  non  contenti  d’opprimere  i nuovi  loro  sog- 
getti,fra  essoloro  laceravansi.  Unnerico  fe’ perire  gran  parte  della  sua 
famiglia, non  eccetto  nè  manco  il  capo  spirituale  della  sua  comunione, 
il  patriarca  degli  ariani,  per  assicurare  la  corona  al  figliuol  suo  llde- 
rico , in  opposizione  alla  suprema  volontà  del  genitore.  Vani  delitti; 
perocché  Gondamondo  , primo  della  razza  di  Genserico,  asceso  dopo 
lui  sul  trono  , dimostrossi  men  duro  verso  i cattolici  ; ma  le  perse- 
cuzioni si  raccesero  con  novèllo  furore  sotto  il  suo  successore  Trasa- 
mondo,  per  lo  spazio  di  ventisette  anni.  Cionullameno  il  governo  van- 
dalo,per  quanto  debole  contro  i suoi  bellicosi  uomini, altrettanto  chiuso 
alla  pietà  verso  i preti  e le  popolazioni  inermi,  indietreggiava  d’anno 
in  anno  avant’  i Mori,  i Numidi,  e i Getuli  ; fuggendogli  di  mano  la 
Mauritania  sulle  prime , salvo  Cesarea  ( Scerscello  ) e parecchi  altri 
punti  sulla  marina  ; e facendosi  i suoi  capitani  in  Numidia  rispignere 

(i)  Sott'  TJnnerico  eranvi  ancora  466  vescovi  cattolici  in  Affrica  , cioè 
no  nella  Mauritania  cesarea,  \i  o 44  nella  provincia  di  Sdivo,  n3  o ii5 
in  Numidia.  Ed  è cosa  evidente  clic  molti  fra  questi  vescovi  non  reggeva» 
/diocesi  clic  di  (lievissima  ostensione.  I y/ scovali  eran  ridotti  a 217  lui  mo- 
mento della  terminativa  caduta  dilla  monarchia  vandali. 
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a settentrione  del  piccolo  Atlante  ; e da  ultimo  l’Affrica  propriamente 
delta , e la  ferace  provincia  della  Bisacena  (al  mezzodì  di  Tunisi  ) si 
videro  senza  respiro  devastale  dalle  irruzioni  dell’  erranti  tribù. 

L’ impero  d’Orienle  mirava  con  mal  dissimulala  letizia  questo  ripi- 
do scadimento  della  monarchia  da  Genserico  fondata,  c vedovasi  alla 
vigilia  di  porre  sotto  le  sue  leggi  l’Occidente.  Regnava  in  quel  tempo 
Giustiniano, e visibile  avanzamento  nelle  arti  e nella  legislazione,  non 
meno  che  grand’ operosità  politica  manifestavasi  fra’ Greco-Romani. 
Gli  avvenimenti,  ond'  era  stata  l’ Affrica  teatro,  avevan  posto  fra  ma- 
ni dell'  imperatore  uno  strumento,  di  che  giudiziosamente  giovatasi-, 
ed  il  giovine  Ildcrico,  il  quale,  accaduta  la  morte  del  padre , andò 
a cercar  rifugio  in  Costantinopoli , era  primo  della  razza  di  Genseri- 
co, alloraquando  scese  nel  sepolcro  Trasamondo -,  sicché  fu  chiamato 
al  trono.  D’ indole  dolce  e delude,  allevato  alle  idee  ed  a’  costumi  bi- 
santini , la  sua  condotta  fu  anziché  di  monarca  indipendente , di  luo- 
gotenente dell’  imperatore.  In  coulinua  corrispondenza  con  Giusti- 
uiano,piacevasi  di  seguitarne  le  inspirazioni,  profferendo  ampia  liber- 
tà di  culto  a’  cattolici,  e jK-rmeltendo  un  concilio  ortodosso  in  Garta- 
ginc  (1).  La  quale  politica  tolleranza  avrebbe  potuto  salvare  la  van- 
dalo monarchia  , ma  ispirata  dallo  straniero,  non  altri  risultamenti 
si  ebbe,  che  perdere  llderico  e trascinarne  la  rovina,  non  meno  che 
quella  della  monarchia,  da’  suoi  predecessori  fondala. 

Dalla  qual  condiscendenza,  tenuta  siccome  tradimento  , forte  irri- 
tati i Vandali, abboltinaronsi  finalmente,  facendo  con  essi  comun  cau- 
sa i Mori.  Ma  llderico,  non  accomodalo  al  mestiere  delle  armi,  diede 
carico  di  ammorzare  colai  ribellione  al  nqtote  Oamero,il  quale  fu  ri- 
buttalo da  Antalante,  cupo  de’  Mori  della  Bisacena,  e questi,  fallosi 
signore  di  alquante  città , le  pose  a sacco  e ne  distrusse  il  decimo  di 
abitanti.  Nel  qual  estremo  focosi  tesoro  del  militare  talento  di  Ge- 
iimero,  principe  più  propinquo  al  trono.  Questo  nuovo  capitano  ave- 
va oramai  battuto  gl’  insorti  in  parecchi  falli  d’  arme , alloraquando 
per  movimento  che  parve  spontaneo, comechè  fosse  senza  dubbio  ap- 
parecchiato, si  videro  i due  eserciti  confonder  le  loro  file,  e gridarlo 

(i)  Sotto  la  romana  dominazione,  partendo  soprattutto  dal  regno  di  Co. 
stantiiio,  era  Cartagine  divenuta  capoluogo  della  diocesi  d'  Affrica  ; a qual 
titolo  venne  eletta  per  il  conristoro  di  parecchi  importanti  concilii,  che  sot- 
to il  vandalo  dominio  vi  ai  tennero  dal  aia  al  644  di  G.  C.  ( furon  3t  di 
numero  ).  Qu.-llo,  ond'  è qui  parola,  fu  posseduto  dal  vescovo  Bonifazio. 
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re.  Tosto  ci  muove  difilatamcnte  a Cartagine,  deironizza  Ilderico,  lo 
giita  in  prigione  con  la  sua  famiglia,  e fa  sagrificarne  tutti  quant’ i 
partigiani. 

Giustiniano  diedesi  sollecitudine  di  porsi  fra’  due  principi,  e inti- 
mar fece  all’  usurpatore  di  rimetter  sul  trono  il  legittimo  re  ; ma  Ge- 
limero congedò  duramente  i suoi  legati , e vieppiù  strettamente  rin- 
chiuse P infelice  prigioniero.  Dissimulò  il  malcontento  P imperatore , 
perchè  avvolto  in  guerra  contro  Persia  , limitandosi  a dimandare 
che  fosse  Ilderico  rimandato  in  Costantinopoli , ed  aggiungendo  che 
la  fora,  caso  di  rifiuto,  verrebbe  a soccorso  del  dritto.  Le  quali  mi- 
nacce rimasero  vuote  d’effetto,  e fu  bandita  la  guerra.  Una  vittoria, 
su’Persiani  riportata,  permise  a Giustiniano  di  disporre  delle  sue  sol- 
datesche, rivocò  a Costantinopoli  il  capitano  che  comandava  in  Affri- 
ca, ed  apparecchiavasi  a tramutar  colà  un  esercito. 

Cotal  disegno  incontrò  dapprima  moltissimi  contraddittori  nel  con- 
siglio : ministri  pusillanimi  richiamavano  a mente  i disastri  della  spe- 
dizione addirizzata  contro  Genserico,  e ne  presagivan  simigliami;  ma 
Belisario  sostenne  la  sentenza  dell’  imperatore,  e fece  osservare  che  i 
Vandali  non  eran  mica  a paventarsi  siccome  una  volta.  « Sotto  1*  ar- 
dente sole  dell'Affrica,  ei  diceva,  sonosi  ammolliti  il  coraggio  ed  i co- 
stumi di  questi  uomini  del  settentrione , i quali  dimorano  in  case  di 
piacere  circondate  da  magnifici  giardini , e vi  mantengono  a grandi 
spese  vasche  e zampilli  d’ acqua  : ogni  di  all’  uscire  dal  bagno  fanno 
su  loro  mense  imbandire  le  più  peregrine  vivande  : ricami  d’oro  ri- 
copron  le  lunghe  loro  vesti  ondeggianti  siccome  quelle  de’  Medi:  sole 
occupazioni  di  lor  vita  sono  l' amore  e la  caccia  , riempiendo  ciò  che 
lor  rimane  di  ozio  o meglio  di  vuoto  e di  noia  con  ogni  maniera  di 
spettacoli , pantomime , corse  di  carri , musica  e ballo.  Dediti  a’  pia- 
ceri, hanno  i Vandali  dimenticato  la  guerra,  e fra  essi  regna  oramai  la 
discordia  ». 

Pur  tuttavolla  Gelimero  addoppiava  di  rigore  verso  lo  sventurato 
Ilderico.  Due  principi  suoi  parenti,  chiusi  con  lui,  furon  dati  in  mano 
al  carnefice  : ebb’  uno  crepali  gli  occhi , lasciò  l’ altro  fra  supplizi  la 
vita.  Ma  crudeltà  si  vane  non  fecero  c’  aumentare  lo  sdegno  delle 
romane  e cattoliche  popolazioni.  Co’  fatti  non  indugiò  gran  tempo  a 
scoppiare  rivollura  : un  Pudenzio,  cospicuo  romano,  s’ impadronisce 
, di  Tripoli , vi  chiama  le  imperiali  soldatesche , e pochi  giorni  gli  ba- 
stano per  cacciar  via  dalla  provincia  i Vandali  : scuolcsi  la  Bisacena , 
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iudipcndentc  si  dichiara  la  Sardegna  -,  che  fu  tra  tutte  la  più  sen- 
sibil  perdila  per  Gelimero.  11  quale  vi  aveva  mandato  siccome  gover- 
natore un  soldato  di  ventura  chiamato  Godalo,  il  quale,  goto  d'origine, 
non  era  al  suo  padrone  congiunto  che  per  sola  riconoscenza  , deboi 
legame  per  uomo  ambizioso.  Ariano  egli,  facendosi  a imitare  il  catto- 
lico Pudenzio  , profTerse  all’ imperatore  la  sovranità  dell’isola,  rico- 
noscendosi suo  vassallo-,  c Giustiniano  fu  sollecito  di  farvi  passare  sol- 
datesche per  pigliarne  possesso.  In  preda  a dura  necessità  Gelimero 
era  fra  due,  se  ridurre  i suoi  sforzi  contro  Tripoli  ovvero  su  la  Sarde- 
gna ; ma  il  desiderio  di  punire  Godalo  lo  vinse  ; sperando,  che  ricon- 
quistata quell’  isola,  avrebbe  tempo  il  suo  esercito  di  ritornare  al  soc- 
corso di  Cartagine.  Laonde  la  parie  eletta  delle  sue  forze  mosse  sotto 
il  capitanato  d’un  suo  fratello  chiamato  Zenone;  la  qual  funesta  risolu- 
zione fu  prineipal  cagione  di  sua  rovina. 

Perlochè  d’ ogni  lato  apparecchiavasi  la  guerra  , e sotto  lieti 
auspici  annunziavasi  l'impresa  di  Giustiniano.  Tuli' era  moto  in  Co- 
stantinopoli , in  cui  lo  sdegno  contro  Cartagine  s’ era  si  vivamente 
acceso,  che  maggiore  non  fu  mai  in  Roma.  I quali  apprestamenti  non 
furon  mica  indegni  di  queste  grandi  memorie  , perocché  gii  Scipioni 
parvero  rivivere  nell’eroico  c virtuoso  Belisario.  Cinquemila  cavalieri, 
diecimila  fanti  fra  Greci,  Romani  c barbari,  cinquecento  navi  ricche  di 
ventimila  marinai  e d’ogni  maniera  d’armi  c di  munizioni  ; ottanta- 
due  brigantini  a un  ordine  solo  di  remi,  ma  chiusi  e coperti , affinchè 
i soldati  fossero  a schermo  dalle  frecce  dell’  inimico,  forniti  di  duemila 
uomini  eletti  fin  la  più  valorosa  gioventù  di  Costantinopoli  -,  era 
questo  il  nerbo  della  spedizione  conila  a’ Vandali. 

L’anno  settimo  del  regno  di  Giustiniano,  nel  tempo  del  solstizio 
estivo  (22  di  giugno  533)  il  vascello  ammiraglio,  dov’era  Belisario  , 
usciva  dal  porto , dirizzandosi  verso  l’ imperiai  palagio,  per  solenne- 
mente ricevere  sotto  gli  occhi  del  popolo  affollato  la  benedizione  del 
patriarca  ; nel  quale  istante  medesimo  vi  stili  un  soldato  di  corto  bat- 
tezzalo, perchè  la  sua  innocenza  chiamasse  sull’impresa  la  benedizione 
del  cielo.  Era  questo  il  segno  della  partenza.  1 tanti  vascelli  spiegaro- 
no a un  tempo  ie  vele  , e dilungaronsi  fra  le  acclamazioni  d' innu- 
merevole calca.  Apriva  i!  cammino  la  nave  capitana , che  notavasi 
di  giorno  per  color  rosso  agli  estremi  delle  vele  , c di  notte  per  tor- 
elli accesi  su  la  cima  degli  alberi.  L’ imperiai  flotta  ebbe  a riparar 
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dapprima  in  Eraclea  ; poscia  in  A buio  (I)  ; onde  vento  propizio  la 
spinse  verso  Sigea  fra’ capi  Mnlea  e Tenari),  stretto  e diffii  il  pas- 
saggio che  senza  sinistri  occupò  -,  dirizzandosi  poscia  alla  volta  di  Si- 
cilia lungo  il  Peloponneso,  tinnito  presso  Siracusa  B -Usano  consagrò 
alcuni  giorni  a far  rinfrescare  il  suo  esercito,  c procacciarsi  esatte  no- 
tizie intorno  alle  poste  militari  tenute  da’  Vandali , i quali  ignoran- 
done l’arrivo,  non  s’ aspettavan  menomamente  di  venire  attaccati. 
Dopo  sì  breve  riposo , veleggiò  la  flotta  novellamente,  e perdendo  to- 
sto di  vista  la  Sicilia,  scoperse  i capi  dell’Affrica.  Al  promontorio  del 
capo  Vada  ( Caput  Vada  ),  oggidì  Cnpudia,  cinque  giorni  di  cammino 
a mezzodi  di  Cartagine  ( 1G0  chilometri  all’  incirca  ) giltaronsi  le 
ancore.  Non  meno  di  tre  mesi  era  duralo  il  tragitto-,  nè  Belisario 
volle  indugiare  un  istante  lo  sbarco.  L’ inaspettata  scoperta  d’ abhott- 
devol  sorgente,  che  videsi  zampillare  scavando  un  fosso , parve  a’  sei- 
dati fausto  presagio:  il  cielo  favoreggiava  i vendicatori  della  cattolica 
fede! 

Questa  terra  , cui  le  soldatesche  greco  romane  si  lietamente  toc- 
carono, era  terra  amica  -,  e bisognava  dimostrare  agli  abitanti  che 
in  realtà  venivasi  ad  alfrancarli  dalia  tirannia  de’  Vandali , risparmiar 
loro  quanto  più  era  possibile  i danni  della  guerra , rispettar  le  persone 
e le  proprietà , insomma  non  permetter  nulla  che  fosse  contrario  alle 
leggi  della  più  severa  disciplina.  Al  che  provvide  B -Usano , il  quale  , 
poi  che  da  saccomanni  erano  stati  di  loro  frutti  spogliati  alcuni  giardi- 
ni cinti  di  mura,  fece  prendere  e castigare  i colpevoli  ; e di  poi,  posti- 
sotto  le  armi  le  sue  soldatesche,  rappresentò  loro  in  una  prudente 
allocuzione  , che  il  successo  della  spedizione  quasi  del  tutto  fondavasi 
sull’avversione  che  i Romani  d’Affrica  sentivano  per  i Vandali.  « Voi 
stessi  distruggete  colali  speranze  , ci  soggiungeva , con  la  vostra  poca 

(i)  Durante  questo  sfurialo  riposo  Belisario  dava  alle  sue  soldatesche  se- 
vero ammaestramento  di  disciplina,  elle  dee  la  storia  raccorrc.  Due  Unni  n 
Meisagcti,  tolti  dal  vino,  sagrificarono  un  loro  compagno  II  capitano  gl'iii- 
terrogò  ; essi  non  negaron  punto  l'omicidio,  ma  preti mlevan  sottrarsi  alla 
romana  giurisdizione,  c godere  il  benefizio  della  lor  propria  legge,  la  qu.  le 
ammendava  il  sangue  con  multa.  I loro  compatrioti,  in  gran  numero  m|- 
1'  esercito,  ne  afforzavano  le  istanze,  che  i Romani  non  avrebbero  a malin- 
cuore veduto  paghe,  per  giovarsene  nelle  bisogne.  Inflessibile  fu  Belisario.  I 
corpi  dei  due  omicidi,  sospesi  a una  forra  posti  sopra  vicine  eminenze,  inse- 
gnar no  al  silente  esercito  che  in  grand'  anima  la  bontà  non  esclude  rullili 
il  rigore,  quando  sia  questo  necessari»  alla  comune  salute. 
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disciplina  : fermatevi  adunque  su  questo  pendio  funesto  ; non  cercato 
nel  sacco  guadagno  risehievole  e criminoso , il  quale  cagionerebbe  la 
vostra  rovina  : temete  di  perdere  l’ amicizia  e la  confidenza  di  questi 
popoli,  i quali  invocatici  siccome  liberatori,  sarebbero  sforzali  a trat- 
tarci tostamente  siccome  nemici.  » 

Fecero  effetto  cosiffatte  esortazioni  all’  esercito , il  quale  astennesi 
d’ogni  maniera  di  violenza;  e gli  abitanti,  vedendosi  protetti  ne’  beni 
e nelle  persone,  spontanei  ministraron  luti’  i viveri  e le  notizie,  onde 
avevasi  bisogno.  La  piccola  città  di  Silletta , i cui  baluardi  erano  stati 
distrutti  sotto  Genserico , e le  case , ognuna  fortificala  per  resistere 
più  sicuramente  alle  impronte  incursioni  de’  Mori , sostener  poteva- 
no assedio , apri  le  porle  a una  partila  che  Belisario  mandò.  Lenlide 
( Lempta)  e Àdrumeto  (Hammamet),  importanti  città  poste  sul  passo 
dell’esercito,  nc  scguiiaron  l’esempio,  ed  esultanti  ricevettero  il 
magnanimo  luogotenente  di  Giustiniano.  Gli  uffiziali  civili , da  lui 
conservali  nelle  lor  funzioni , ne  continuami  l’esercizio  in  nome  del- 
l’imperator  d’Oriente,  ed  il  clero  cattolico,  seguendo  ad  un’ora  le 
ispirazioni  della  coscienza  e dell'utile  , favoreggiò  con  ogni  potere  la 
causa  d’un  principe,  il  cui  successo  aveva  a rendere  alla  religione 
l’antica  sua  preponderanza.  Belisario  recossi  d’ Àdrumeto  su  Grassa 
(Jerads),  castello  di  delizia  de’  re  vandali-,  e,  dato  qualche  giorno  di  re- 
spiro a’  soldati  in  mezzo  a belle  fontane,  a fresche  boscaglie , sotto  al- 
beri carichi  di  frutta  deliziose , ond’era  seminalo  colai  soggiorno,  ri- 
prese la  via , dirizzandosi  a Cartagine  per  la  base  della  penisola  ter- 
minata dal  capo  Bon. 

Nulladimeno  Gelimero,  dal  fondo  della  Bisacena,  saputo  aveva  l’ar- 
rivo de’  Greco-Romani , c correva  alla  difesa  della  città  capitale  -,  la 
cui  situazione  rendevasi  più  e più  critica  -,  peroccliè  regnava  fra’  suoi 
la  costernazione,  e i popoli  dimostravansi  dappertutto  propensi  agli 
invasori.  Nè  possedea  niuna  fortezza , che  servir  potesse  siccome 
punto  di  sostegno  solo  Cartagine  avendo  serbato  le'sue  muraglie,  le 
quali  malamente  tenute  da  lungo  tempo,  eran  difesa  debolissima.  Co- 
sì la  negligenza  de’  re  vandali  dava  in  braccio  all’  evento  d’  una  bat- 
taglia F impero , nè  senza  spavento  Gelimero  pensava  esser  per  lui 
terminato,  se  non  otteneva  un  primo  vantaggio.  In  mezzoallesue flut- 
tuazioni, or  vuol  menare  in  lungo  la  guerra  e aspettare  il  ritorno  dei 
suoi  veterani  ancor  ritenuti  in  Sardegna,  gii  tarsi  ora  fra  la  sua  capi- 
tale e l’ esercito  conquistatore.  Al  qual  partito  appigliandosi  da  ulti- 
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dio,  divise  in  tre  le  soldatesche  vicine:  il  primo  corpo,  a' co- 
mandi del  fratello  Ammata  piglia  sua  posta  innanzi  al  sobborgo  di 
Decimo,  sul  qual  punto  aveva  l’inimico  a presentarsi  sul  bel  principio, 
per  fermarlo  nelle  strette  che  vi  precedono  : il  secondo  , capitanato 
da  Gondamondo  suo  nipote,  composto  solamente  di  cavalli,  riceve  or- 
dine di  allungarsi  su  le  rive  del  mare  e con  le  sue  genti  prender 
di  fianco  i Greco-Romani , dopo  averli  separali  dalla  lor  flotta;  in 
capo  alla  terza  tenne  Gelimero  le  alture,  pronto  a piombare  sul  retro- 
guardo.  I quali  strategici  ordinamenti  non  mancavano  di  accorgi- 
mento ; ma  in  tal  congiuntura  la  politica  del  monarca  vandalo  non 
rispose  punto  alle  sue  doli  militari;  perocché  fe’  morire  Ilderico  e i 
suoi  partigiani  ; la  quale  inut  il  crudeltà  non  ebbe  altra  conseguenza 
eh’  eccitare  la  commiserazione  del  popolo  e meglio  renderlo  inchine- 
vole a Giustiniano. 

Obbedito  appuntino  neH’adempimento  di  cenno  sanguinoso,  fu  men 
fortunato  sul  campo  di  battaglia.  Imperocché  Ammata  , giovane  e ri- 
bollente , dal  suo  ardor  trasportalo,  obliò  dipendere  il  successo  dalla 
armonia  delle  mosse,  sicché  non  tenue  niun  conto  dell’  ora  fermata 
all’  attacco.  Signore  del  sobborgo  di  Decimo,  anziché  trincerarvisi  e 
aspettarvi  il  nimico,  trasse  innanzi  con  deboi  parte  delle  sue  soldate- 
sche, e senza  esitare  fecesi  incontro  all’  avanguardia  greco-romana. 
La  quale  composta  di  trecento  eletti  cavalieri  sotto  i cenni  di  Giovan- 
ni d’ Armeno,  un  de’  migliori  luogotenenti  di  Belisario , venne  assiti 
maltrattata;  e il  principe  vandalo,  combattendo  nelle  prime  file  con 
un  valore  che  punto  non  ammendava  la  sua  colpa,  ucciso  aveva  di  sua 
mano  dodici  uomini,  alloraquando  ei  medesimo  cadde  per  mortale  fe- 
rita. Ed  i soldati  suoi , vedendosi  privi  del  capo , voltatisi  in  fuga, 
trascinandovi  coloro  i quali  avanzansi  per  sostenerli,  c tutti  alla  rin- 
fusa son  perseguitati  su  la  via  di  Cartagine.  La  qual  sorte  medesima 
incontrarono  i due  mila  cavalieri  della  sinistra,  capitanali  da  Gonda- 
mondo; perocché  attaccati  sol  da  seicento  Messageti , furon  posti  in 
ampia  rotta. 

Pure  questo  doppio  sinistro  non  decideva  la  giornata , e Gelimero 
col  polso  delle  sue  forze  poteva  per  anco  strappar  la  vittoria  dalle 
mani  de’ Greco-Romani.  Egli  non  sapendo  ciò  che  avveniva,  muo- 
veva innanzi  a traverso  lunghe  spalliere  di  colline , le  quali  nascou- 
devangli  la  pianura , in  cui  l’ imprudente  Ammala  era  eziandio  diste- 
so morto  a terra  in  mezzo  a dodici  cavalieri  da  lui  immolali.  Al  quale 
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orrendo  spettacolo  il  re,  pieno  di  cordoglio  e di  colici  a,  sosta  il  cam- 
mino, per  rendere  gli  ultimi  offici  al  suo  sventurato  fratello,  lancian- 
dosi dopo  sul  nemico  a vendicarlo.  Il  qual  urto  inaspettato  giti»  il 
disordine  e 1’  oscillazione  fra  le  partite  dell'  esercito  greco-romano , 
le  quali  incontransi  sul  suo  passaggio,  e piegano  in  gran  fretta  sul 
principal  corpo,  in  mezzo  a cui  apportano  per  un  istante  la  confu- 
sione. 

Belisario  dal  canto  suo  avanzava  con  prudente  lentezza  in  capo  alla 
sua  cavalleria.  I*rima  sua  cura  fu  di  raccozzare  i fuggenti,  i quali  po- 
terono quindi  riordinarsi  alle  sue  spalle.  Ma  tosto  eh’  ei  seppe  la  mor- 
te di  Ammala , comandò  di  piombare  su'  Vandali , i quali  presi  alla 
lor  volta  d’invincibile  timor  panico,  voltaronsi  disordinatamente  in 
fuga , e si  dispersero  ne’  monti.  Gelimero  ritirossi  dal  lato  di  Bona  ; 
i vincitori  passarono  la  notte  sul  campo  di  battaglia  al  decimo  limite 
milliario  di  Cartagine. 

Alla  domane  il  greco-romano  esercito  si  rimise  in  via , e giunse  su 
la  sera  alle  porte  della  città,  che  trovò  aperte;  eomechè  Belisario  non 
vi  volle  entrare.  E indarno  escono  in  folla  gli  abitanti , portando  fiac- 
cole in  mano  e alzando  gridi  di  gioia  ; stantechè  il  capitano  non  lieti 
di  mira  1’  ebbrezza  del  successo;  e,  sia  che  temesse  qualche  insidia,  o 
meglio  che  non  volesse  esporre  la  città  a’  sicuri  disordini  di  una 
occupazione  fatta  di  notte,  comandò  di  piantar  le  tende,  dispose  i po- 
sti , e dappertutto  collocò  sentinelle , come  si  fosse  in  faccia  al  nemi- 
co. Solo  la  flotta,  le  cui  mosse  erano  state  sapientemente  collegale 
con  quelle  dell’  esercito , ebbe  cenno  di  penetrare  in  porlo. 

Apparve  finalmente  il  giorno,  e l’ esercito  entrò  in  Cartagine  a ban- 
diere spiegale,  siccome  tornasse  da' militari  armeggiamenti,  senza  che 
un  disordine  ne  macchiasse  il  trionfo  ; talché  l' Affrica  non  faceva  che 
mutar  signore.  Il  traffico  della  città  non  fu  sospeso  un  istante:  le  pub- 
bliche passeggiate  eran  piene  di  genti  siccome  al  solilo;  e solo  un 
molo  insueto  facevasi  notare  alla  porta  delle  chiese,  dove  i Vandali 
correvano  a cercare  rifugio,  e i cattolici  a profferir  ringraziamenti  a 
Dio  di  loro  liberazione.  Fra’quali  tempii  quello  dicalo  a san  Cipriano 
ergevasi  su  la  sponda  del  mare;  e poiché  in  tal  giorno,  per  avventu- 
rato concorso  di  casi,  fesleggiavasi  la  ricorrenza  del  santo  martire, 
appiè  de’ suoi  altari  i cristiani  ortodossi , dopo  il  correr  di  novanta” 
cinquennio  di  duro  servaggio,  si  raccolsero  con  più  notevole  solleci- 
tudine,  per  far  rendimento  di  grazie  al  Cielo.  11  'alar uso  e savio  capi 
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lane,  il  quale  presiedeva  a cosilT.it i i avvenimenti,  stanziò  nel  palagio 
de’ re  vandali,  si  frequentemente  contaminato  dall'  assassinio  e da' fu- 
rori di  que*  principi  scismatici. 

Signore  della  città  capitale,  tale  non  si  stimò  Belisario  della  pro- 
vinciate volgendo  in  pensiero  che  solo  una  bai  taglia  non  fosse  bastata 
a rovesciare  un  dominio  si  fermamente  piantalo , aspettavasi  ultimo 
e terribile  sforzo  dalla  parte  de’ vinti;  sicché  alTrcltossi  di  apparec- 
chiar tutto  che  fosse  necessario  a consolidare  i I suo  conquisto.  Cade- 
vano in  rovina  le  fortificazioni  di  Cartagine;  eh’  ei  fece  rialzare, 
aggiungendovi  eziandio  nuove  torri  ed  alquante  considerevoli  opere 
di  terra,  e scavandovi  poscia  intorno  un  largo  fosso,  che  terminò  di 
renderne  impossibile  1’  accesso.  Soldati  e marinai , aiutali  da  una  po- 
polazione di  dugcniomila  anime  , pigliaron  parte  a colai  lavori  e con 
tale  ardore  eh’ in  men  di  due  mesi  era  Cartagine  a tale  da  sostenere 
un  assedio. 

La  fama  di  sì  prodigiosa  operosità , in  luti’ Affrica  sparsa,  addusse 
il  piii  profondo  scoramento  nel  cuore  de’  Vandali;  ed  i Mori  dal  canto 
loro,  su  la  cui  immaginazione  il  racconto  delle  cose  straordinarie  è 
sempremai  sì  potente,  chinarono  la  cervice  innanzi  a quell’ imma- 
gine di  grandezza  e di  forza;  parecchi  dei  loro  capi,  vassalli  o ne- 
mici di  Gelimero,  venendo  a sollecitar  l’ amicizia  de’  Greco-Romani. 
1 quali  accolse  Belisario  con  distinzione,  e facendo  rivivere  antica  u- 
sanza,  di  sua  mano  ridonò  loro  i contrassegni  della  regia  dignità,  cioè 
uno  scettro  d’argento  dorato,  un  diadema  a fasce,  un  mantello  suc- 
cinto da  aurea  borchia,  una  veste  ed  una  tunica  bianche,  coturni  ric- 
chi di  ornamenti  c ricami  d’oro;  aggiungendovi  inoltre  sontuosi 
doni.  Dalla  qual  magnifica  investitura  sedotti,  ond’  eran  carezzate  le 
lor  dominanti  passioni , orgoglio  e cupidità,  promisero  quei  bar- 
bari d’osservare  stretta  neutralità,  comechè  tenessero  a lor  modo 
lì  de,  quanto  a dire  malissimamentc. 

Laonde  tutta  la  settentrionale  Affrica  avea  gli  occhi  rivolli  su’Gre- 
ec-Romani , e apprcstavasi  a riconoscerne  la  dominazione.  Un’  altra 
vittoria,  e l’opera  sì  ben  cominciata  era  assoluta;  per  quanto  puossi 
tener  certa  una  conquista  in  contrade  , dove  non  ha  sede  che  a sola 
condizione  di  combatter  sempre.  Ma  in  quel  momento  non  trat- 
tatasi che  di  espellere  i Vandali,  per  quindi  aver  che  fare  co’ naturali, 
Era  questo  il  genctal  disegno  del  greco  capitano,  imitato  sempre  in 
avvenire  da  tutte  le  nazioni  le  quali  aspirando  al  possesso  d’ Affrica, 
*uron  sempre  dagli  stessi  ostacoli  inceppate. 
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Gelimero,  rifuggitosi  su  le  frontiere  di  Numidia  e della  Bisacena, 
dov’  era  giunto  a raccozzare  intorno  a se  quasi  tutta  la  vandala  na- 
zione, aspettava,  per  novellamente  tentar  la  fortuna,  che  venuto  fos- 
se a raggiungerlo  co’ veterani  il  fratei  suo,  rimaso  sinallora  in  Sar- 
degna. Ora  al  primo  annunzio  de’successi  de’ Greco-Romani , aveva 
Zazone  fatto  spontaneamente  imbarcare  le  sue  soldatesche  , e dopo 
lieto  viaggio  giunse  ultimamente  in  Affrica,  rialzandovi  col  ritorno 
inaspettato  il  coraggio  de'  suoi  compatrioti.  Tenuto  parecchie 
volte  consiglio , tolsero  il  campo  i due  principi  e appropinquaronsi 
a Cartagine.  E Belisario  uscendo  tostamente  da  protratta  inoperosità 
studiata,  loro  vien  di  filatamente  contro,  e senza  pena  disperde  le 
soldatesche, le  quali  lasci an  sul  campo  di  battaglia  il  cadavere  del  fra- 
tello del  loro  re,  di  Zazone,  ultimo  e nobil  sostegno  della  razza  di 
Genserico.  Poco  sanguinosa  fu  la  giornata,  avendovi  solo  perduto  vita 
ottocento  vandali  e cinquanta  romani  ; ma  non  le  materiali  perdite, 
sono  le  corruttele  degli  eserciti  che  menano  a vasto  fine.  Prima  di 
terminare  la  pugna  Gelimero  era  fuggito  alla  volta  della  Numidia, 
abbandonando  all’  inimico  il  suo  campo  d’ ogni  lato  aperto,  nel  quale 
cran  raccolti  gli  ultimi  avanzi  del  suo  popolo,  donne,  fanciulli,  vecchi, 
con  tulli  quaut’  i tesori.  Strano  tumulto  vi  regnava  $ perocché  questi 
barbari  presi  da  profondo  terrore , pensavano  meglio  a fuggire  che  a 
combattere  ; ed  i Romani  senz’  incontrare  forte  contrasto,  fecero  im- 
menso bottino.  L’ oro  e l'argento , i preziosi  monili  d’ogni  maniera 
tratti  dalle  numerose  loro  spedizioni , lutto  ciò  c’  avevano  estorto  in 
Affrica,  sia  per  socchi,  sia  per  taglie,  era  ammonticchiato  nel  campo 
de’  vinti,  e divenne  a sua  volta  preda  del  vincitore. 

Questa  battagliala  quale  annientò  la  potenza  de’  Vandali  in  Affrica, 
fu  combattuta  verso  la  metà  di  dicembre  533,  tre  mesi  dopo  l’entrala 
dell’esercito  romano  in  Cartagine,  e sei  dalla  sua  partenza  da  Costan- 
tinopoli. 

A compier  la  vittoria  non  altro  rimaneva  c’assicurarsi  della  persona 
di  Gelimelo.  Il  quale  aveva  trovato  asilo  presso  una  tribù  maura  delle 
montagne  di  Pappua(Gebe!-Edug),  nelle  vicinanze  delle  sorgenti  della 
Seibusa,  ove  menava  la  più  miserabil  vita.  Anche  viemeglio  selvaggi 
de’Cabaili  de’ nostri  giorni , i suoi  ospiti  abitavano  oscure  capanne , 
caverne  tagliate  nella  rocca,  dove  alla  rinfusa  dormivano  su  nuda  terra 
uomini,  donne,  fanciulli,  e greggi.  Per  lutto  l’anno  portavano  la  stessa 
tunica  cd  il  mantello  medesimo-,  una  specie  di  torte  d’orzo,  d’avena 
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o di  segala,  a mezzo  colte  sono  la  cenere , erano  unico  loro  alimento, 
il  solo  che  offrir  potessero  al  re  fuggitivo.  Strano  corteggio  e vitto 
anche  più  strano  per  un  principe  testé  seduto  alla  più  sontuosa  mensa 
dell’  universo.  Pure  ei  bisognava  rassegnarsi  a vivere  in  si  spavente- 
vole ritiro  , o acconsentire  a rendersi.  La  montagna  , da  tuli’  i lati 
quasi  inaccessibile  , e il  forte  di  Midenos  (1)  che  la  coronava  , erano 
strettamente  circondate  da  Faro,  luogotenente  di  Belisario-,  e questi, 
dopo  alquanti  vani  tentativi  di  scalata,  cangiò  la  batteria  in  assedio  (2). 

Durante  il  qual  tempo,  il  trionfante  capitano  ritornava  in  Cartagine 
per  compiutamente  sottomettere  il  paese  e strapparlo  al  dominio  dei 
Vandali.  Cesarea  di  Mauritania;  Ccuta,  allora  denominata  il  forte  dei 
selle  ovvero  Septem\  Tripoli , prima  città  d’  Affrica  che  riconosciuto 
avesse  il  potere  di  Giustiniano  , accolsero  romane  guernigioni.  Nè  la 
flotta  rimaneva  di  sua  parte  inoperosa  ; sottomettendo  la  Sardegna  , 
la  Corsica , le  isole  Baleari , eh’  eran  dipendenze  del  vasto  impero 
creato  da  Genserico. 

Era  questa  la  condizione  delle  faccende  in  Affrica  allorquando  Giu- 
stiniano ebbe  lettere  dal  suo  capitano,  le  quali  annunziavangli  il  for- 
tunato evento  di  sua  impresa  gloriosa.  Alla  pubblica  gioia  mescola- 
ronsi  tostamente  intrighi  d’ogni  sorta,  avendo  ognuno  gran  fretta  di 
andare  a prender  la  sua  parte  delle  spoglie  del  vinto.  Un  nugolo 
di  faccendieri  di  tutte  le  maniere  invase  la  provincia,  non  tanto  per 
assicurar  la  conquista  quanto  per  Spigolarla;  e vi  si  recavano  per  ar- 
ricchirsi, quali  che  ne  fossero  le  vie.  Lo  stesso  imperatore  preveniva 
tutti  quanti  i temperamenti,  che  gli  si  andavan  sollecitamente  sugge- 
rendo per  trarre  da'  suoi  nuovi  soggetti  i più  forti  possibili  balzelli  ; 
talché  le  sottigliezze  del  fisco  imperiale  surrogarono  la  estorsione  dei 
Vandali.  Tutt’i  discendenti  degli  antichi  romani  proprietari  ebbero 
abilità  di  rivendicare  case  e terre , ond’i  soldati  di  Genserico  avevano  , 
spoglialo  i loro  antenati.  E coll’aiuto  di  siffatta  legge,  secondata  da  de- 
portazioni in  frotta , noi  spiegheremo  il  perchè  quest’  invasori  sono 

(i)  Questo  forte  era  nel  medesimo  tempo  piccola  città  adatto  disabitata  in 
certi  tempi  dell’  anno  ; nè  ve  nc  resta  traccia  oggidì. 

(a)  11  mal  vezzo  di  corrompere  la  nostra  lingua  militare  , cd  il  pregiu- 
dizio che  certe  parole  francesi  non  fossero  altrimenti  tradotte  bene  che  dalle 
isnfone , ha  fatto  disusare  la  bella  voce  assedio  , rispondente  appuntino  al 
blocus  de’  francesi  , mentre  abbiamo  i vocaboli  batteria  , attedio  formale  o 
formato , assedio  reale. 
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siffattamente  sparili  dal  suolo  d' Affrica,  clic  a nula  pena  se  ne  può 
scorgere  traccia. 

Gionullainaneo  l’assedio  formale  della  montagna  di  l'appua  durava, 
e un  dì  più  che  l'altro  l’ostinazion  di  Gelimelo  veniva  meno  innanzi 
alla  vigilanza  di  Faro.  Vicino  a rendersi  su  promessa  di  venir  gene- 
rosamente trattato  da  Giustiniano,  era  dalla  vergogna  ancor  sostenuto. 
1)o|mi  sei  mesi  ei  difettava  di  tutto  , ed  orribile  fame  mieteva  intorno 
a lui  ciò  che  rcslavagli  di  parenti,  d’amici  e di  collegati.  Da  ultimo, 
avendo  un  giorno  mitilo  suo  nipote  contendere  a un  garzonetto  moro 
un’  ultima  torta  d'orzo  semicotta  sott  o la  cenere,  fu  dal  suo  coraggio 
abbandonato,  e sceso  a capitolare.  Menato  a Cartagine,  venne  con  ri- 
guardo accollo  da  Belisario,  cui  siffatta  presa  cagionò  tanto  più  di 
gioia, dacché  aveva  ansia  di  ritornare  in  Costantinopoli,  dove  i nemici 
suoi  spargevan  voci  ingiuriose  alla  sua  gloria,  dicendo  volersi  fare  so- 
’vrano  d’ Affrica  •,  ed  a siffatte  calunnie  temeva  non  avesscvi  l'impera- 
tore aggiustato  fede,  attesa  l'indole  invida  e sospettosa  di  lui. 

Il  vincitore  de’  Vandali  fe’ senza  indugio  imbarcare  le  sue  guardie, 
i suoi  prigioni , i tesori  suoi-,  c ne  fu  sì  prospera  la  navigazione,  che 
l’ arrivo  ebbe  a preceder  la  novella  di  sua  partenza.  Tacque  la  calunnia, 
c i sospetti  innanzi  a tal  pruova  di  lealtà  si  dileguarono.  Ei  fu  con 
istruite  onoranze  ricevuto;  riapparendo  dopo  il  corso  di  sei  secoli  le 
pompe  trionfali  della  romana  repubblica  per  onorare  il  coraggio  e la 
virtù  di  granile  cittadino.  La  città  di  Costaniina  non  aveva  mai  veduto 
nelle  sui;  mura  spettacolo  sì  magnifico,  e l’Affrica  no  faceva  le  sjiese. 
Olire  ai  numerosi  schiavi,  ricche  spoglie  allcstavan  l'importanza  del 
conquisto:  seriche  vesti  all'uso  dc’re  vandali, carri  di  guerra, gioielli, 
vasi  riccamente  cesellali,  monti  d’oro  e d’argento  in  monete  ed  in 
verghe,  reliquie  de'  tesori  rapiti  a Roma  da  Genserico,  i quali  per  ri- 
corso inaspettato  di  fortuna,  venivano  ad  arricchire  l’orientale  Roma, 
naturale  crede  della  sorella  primogenita,  Roma  italiana. Dietroai  quali 
carri  adducenli  quei  tesori,  muovevano  a lenti  passi  in  lungo  fdare  i 
nobili  vandali  c il  loro  re  prigioniero  ; notevoli  i primi  per  resto  di 
fierezza  e per  alla  statura -,  il  secondo  ricoperto  di  veste  porpurea  , 
ripetendo  a quando  a quando  le  parole  di  Salomone:  Vanità  di  vanità , 
il  Mio  non  c altro  che  vanità  ! Pure  venne  meno  la  sua  filosofia  al 
momento  in  cui,  giunto  appiè  del  trono  dell’  imperatore,  fu  spoglialo 
del  reale  suo  vestimento, e sforzato  d’inginocchiarsi.  La  quali!  espres- 
sione dello  storico  greco  dice  abbastanza , aver  egli  opposto  vana  re- 
sistenza a quell’  ultima  umiliazione. 
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Lo  slesso  giorno  dell' imponente  eorinionki,  fu  liclis.uio  nominato 
console  per  l’anno  seguente  ; e nuova  lesta  venne  in  suo  onore  cele- 
brandosi, che  fu  suo  nuovo  trionfo.  Nel  primo  aveva  l’eroe  a piedi 
modestamente  camminato  alla  lesta  de’  suoi  valorosi  compagni  d'ar- 
me, nascondendosi  quanto  meglio  poteva  , per  timore  di  andar  de- 
stando la  molla  gelosa  del  suo  signore  -,  nel  secondo  stimò  poter  sic- 
conte  magistrato  accollare  gli  onori , eli’  egli  aveva  negletto  siccome 
capitano.  Portalo  da  schiavi  nella  sua  seggiola  d’avorio  lungo  la  città, 
il  novello  console  con  le  sue  proprie  mani  viltrici  gillava  al  popolo 
parte  delle  ricchezze  su’  Vandali  conquistale  : lazze  d'oro,  ricchi  cinl i, 
argenti,  monili,  frutti  insomma  d’uua  conquista,  la  cui  gloria  tutta 
quanta  a lui  spellava. 

Ma  il  più  grato  guiderdone  al  cuor  dell’eroe  fu  di  veder  l’ inqicrn- 
torc  serbare  al  monarca  prigioniere  tulle  le  promesse,  ch’egli  aveva 
fallo  in  Affrica.  Gelimero,  scendendo  dal  trono,  aveva  duralo  rulli- 
ino  cimento  ; e vasta  possessione  gli  venne  assegnata  congiuntamente 
alla  sua  famiglia  nella  provincia  di  Galazia.  Solo  I"  al  binismo,  cui  osii- 
navasi  di  rinunziare,  gl’  impedi  di  venir  vestito  della  dignità  di  patri- 
zio -,  talché  visse  e morì  da  privato,  nè  lasciò  punto  figliuoli.  Cosi  eb- 
bero termine  la  regia  razza  di  Genserico  ed  il  reame  da  lui  fondalo  ; 
nè  di  siffatto  popolo  altra  cosa  avanzò,  che  un  nome  vagamente  odio- 
so, che  le  civili  nazioni  moderne  tengono  siccome  ingiuria , c appon- 
gono siccome  marchio  obbrobbrioso  su  la  fronte  di  Ulti’  i nemici  delle 
arti  e della  civiltà  -,  non  rimanendo  a’  sapienti  che  qualche  medaglia 
a mala  pena  per  confortare  di  pruova  materiale  la  testimonianza  de- 
gli storici. 

Purlut  involta  siamo  giusti  verso  i barbari  eziandio.  Fermati  elio 
furono  in  Affrica  i Vandali,  non  rimasero  stranieri  affatto  alle  dilettoso 
occupazioni  de’  Romani  •,  anzi  concorsero  co’  loro  novelli  conterranei 
alla  collivazion  delle  terre , all’  esercizio  delle  varie  industrie  , alla 
creazione  di  molte  commerciali  imprese , adduccndovi  eziandio  una 
industria,  affatto  sconosciutavi  prima  del  loro  conquisto la  quale  vi 
si  andò  quind’  innanzi  perfezionando , quanl’  a dire  la  fabbrica  dello 
sciabole  c delle  spade,  le  quali  tagliavano  i più  duri  metalli  ed  erari 
siffattamente  lucide  , che  polevasi  in  esse  come  in  uno  specchio  mi- 
rare. Ed  anche  adempirono  parecchi  glandi  lavori  idraulici  , sia  pop 
l’ irrigazion  delle  terre,  sia  per  il  lusso  de’  loro  giardini. 
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Aggiungiamo  inoltre  che  gli  autori  greci  e Ialini  dal  lato  intellet- 
tuale han  giudicato  assai  favorevolmente  de’  Vandali  ; perocché , av- 
versi com’erano  allo  studio  delle  lingue  forestiere , tenevansi  al  loro 
jieculiare  idioma  ; comecliè  un  nipote  di  Genserico  fosse  nonostante 
versato  nel  latino  e nelle  scienze  che  in  Roma  venivan  coltivate.  Il  re 
Trasamondo,  siccome  confessano  molli  autori  sincroni,  era  l’uomo  in 
Affrica  più  ornato  di  lettere,  il  quale  piucevasi  discutere  in  latino 
intorno  a quistionidi  teologia  e filosofia  co’inembri  del  clero  cattolico; 
dettando  eziandio  in  colai  lingua  un’  opera  a favore  dell’  arianismo, 
la  quale,  secondo  narrasi,  si  raccomandava  non  pure  per  l’eleganza 
dello  stile  che  per  la  forza  del  ragionamento. 

Per  la  qual  cosa  le  più  confidenti  tradizioni , e in  questo  caso  Io 
vediamo , non  sono  poi  assolutamente  vere  maisempre.  Dapprima  da 
meno  dei  Romani  in  civiltà,  i Vandali  ebbero  infine  a guadagnare  col 
loro  contatto,  e gli  abili  di  lusso  da  loro  in  brevissimo  tempo  con- 
trotto , abbastanza  dimostrano  non  esser  eglino  restati  interamente 
stranieri  al  sentimento  delle  arti  e della  poesia.  Senzaehè  ci  viene 
anche  assicurato  aver  Gelimero,  ultimo  loro  re,  composto  epici  canti 
improntati  di  grazie  e di  melanconia  intorno  alle  sue  sventure,  allo- 
raquandocra  chiuso  dalle  soldateschedi  Belisario ne’monti di Pappua. 
Ma  di  quanto  i Vandali  han  dettato  nulla  non  è a noi  pervenuto;  ed 
anche  le  loro  armi  sono  scomparse , in  conseguenza  delle  guerre  e 
delle  devastazioni  del  medio  evo;  non  altro  essendoci  avanzato  della 
lor  lingua  che  alcune  voci  e de’  nomi  propri.  La  qual  compiuta  di- 
struzione di  loro  monumenti  ha  in  qualche  modo  giustificato  e cor- 
roboralo l’anatema  irrevocabile  che  i posteri  lascian  per  anco  pesare 
sopr’  essi. 
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DOMINAZIONE  GRECO-BIZANTINA 
( 538  — G30  di  c.  c.  ) 


Salamoile  governatore  d’ Affrica.  — Insurrezione  de'  naturali.  — Essi  vengon 
ballati  nella  Bisacena.  — Cospirazione  contro  Salomone  , il  quale  è sforzato 

di  fuggire.  — Stoza  capo  dei  ribelli. Germano  , nipote  di  Giustiniano, 

governatore.  — Egli  sperde  gl'insorti.  — Sua  amministrazione.  — Salomone 
per  la  seconda  volta  chiamato  al  comando.  — Sua  spedizione  contro  i monti 
Aurati.  — Sua  morte.  — Scadimento  della  dominazione  greco-bizantina 
in  Affrica. 


Le  vittorie  di  Belisario  riposero  T Affrica  in  certo  tal  quale  modo 
nella  condizione  in  cui  era  nel  momento  della  conquista  de  Vandali. 
1 quali  disparvero  dalla  terra  quasi  istantaneamente , e T oligarchia 
da  essi  costituita  andò  a perdersi  nelle  file  dell’esercito  greco-romano. 
Ma , da  altri  lati,  i rappresentanti  di  Bisanzio  in  Affrica , gli  esarchi 
( il  qual  titolo  va  oggimai  dinotando  i governatori  investiti  di  potestà 
civica  e militare  ) traevano  a mettersi  in  faccia  alle  nazioni  nalic,  in 
condizioni  anche  men  favorevoli  degli  ultimi  governatori  mandativi 
dagl'imperatori  d’Occidente.  Dopo  l’espulsione  de1  Vandali  fu  mestieri 
trattare  con  nuovi  nemici  viemeglio  ostinali , e indomabili  istessa- 
mente , cioè  i naturali , la  cui  soggezione  non  è che  momentanea 
sempre.  Usciti  da’  loro  ricetti , scesi  dalle  loro  montagne  durante  il 
funesto  periodo  della  Vandala  dominazione , gli  erranti  già  da  lunga 
pezza  faccvan  pascolare  i loro  arment  i e piantavan  le  loro  tende  nelle 
stesse  pianure  , ond’  i coloni  venuti  d’ Italia  traevan  poco  innanzi  il 
sostcniamcnio  della  metropoli.  Dugeuio  diciassette  vescovati  rima- 
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nevan  soli  do  seiccnlonovanta  , che  sotto  i romani  imperatori  con- 
tavansi  nelle  sette  province,  le  quali  da  Tangcri  dilungavansi  insiuo 
a Tripoli  -,  perocché  tulle  le  altre  città  vescovili  erano  state  dai  Van- 
dali o da’Mori  inabissate,  o andavansi  oscuramente  spegnendo  sotto  la 
signoria  de’ capi  delle  barbare  tribù.  11  successo  contro  a' Vandali  era 
sembrato  prometter  loro  siccome  preda  sicura  tutto  quanto  rimaneva 
dell’  Affrica  incivilita.  Laonde  dogliosi  ci  videro  per  la  maggior  parte 
le  vittorie  di  Belisario;  e dal  dolore  alla  guerra  non  era  che.  un  passo; 
ed  il  passo  fu  dato  tostamente. 

11  successore  eletto  da  Belisario,  fu  T eunuco  Salomone.  11  quale, 
dotto  capitano , amministratore  illuminato  , non  aveva  nulla  della 
indole  di  quell'  ordine  d’  uomini  sì  spregiati  e pure  sì  potenti  negli 
intrighi  delle  corti  d’ Oriente.  E poiché  era  valoroso  e pronto , pru- 
dente c giusto,  godeva  la  confidenza  delle  soldatesche  e la  stima  degli 
abitanti  del  paese.  Ciò  nullostanlc,  le  virtù  sue  ed  il  suo  ingegno  nou 
valsero  ad  assicurargli  il  trionfo;  e dopo  una  guerra  di  più  anni,  egli, 
come  tanti  altri,  soggiacque  in  cotanta  opera  si  frequentemente  ripi- 
gliata c non  mai  compiuta;  cioè  la  soggezione  de’  popoli  dell’  Atlante. 

Comechò  i capi  moreschi  sempre  con  ansia  facessero  istanze  presso 
i governatori  per  ottenere  quelle  tuniche  ricche  d’ oro c d'argento, le 
quali  per  esse  rappresentavano  le  insegne  del  potere , Bisanzio  non 
trovava  in  loro  nè  obbedienza  reale  nè  vera  devozione.  Anche  prima 
della  partenza  di  Belisario  , questi  medesimi  Mauro-Geluli  c’abbiam 
veduto  riconoscerne  il  supremo  potere,  avevan  comincialo  a sollevarsi; 
c tutte  quante  le.  tribù  tostamente  sostarono  nelle  lor  nimicizie  par- 
ticolari , congiungendosi  contro  i Greco-Romani.  E di  conserva  prc- 
cipitaronsi  ad  un  tempo  su'  feraci  campi  della  Numidia  e della  Bisa- 
cena,  ponendo  a fuoco  città  c villaggi,  c menando  prigioni  gli  abitanti. 
Avvcnturosoun  primo  combattimento  ne  accrebbe  viemeglio  l'audacia. 
Due  valorosi  uffizioli,  i quali  comandavano  una  partila  poco  conside- 
revole di  cavalli,  avevan  perduto  la  vita  in  una  imboscala  tesa  presso 
le  porte  di  Cartagine;  e le  loro  teste,  portate  in  trionfo  in  tutte  le 
tribù , furon  sogno  di  generale  commovimento. 

1 luogotenenti  di  Salomone  pensarono  di  ricondurre  al  dovere 
quelle  popolazioni  traviate,  richiamando  loro  a mente  i disastri  dei 
Vandali,  le  promesse  di  sommissione  da  loro  stessi  o dai  loro  capi 
fotte  a Belisario,  e gli  ostaggi  consegnati  per  malleveria  di  lor  fede; 
ma  imbaldanziti  da  quell’  avventurosa  battaglia  di  mano,  fieramente 
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risposero  a’generali  bisanlini:«  l’esempio  de’ Vandali  non  ci  spaventai 
» voi  non  gli  avete  vinti  che  per  averli  noi  già  infiacchiti  mercè  pa- 
» rocchio  sconfitte.  In  quanto  alle  minacce  che  ne  fate  di  mandare  a 
>i  morte  i nostri  ostaggi,  imporla  ai  Romani  di  risparmiare  i loro 
» figliuoli,  non  avendo  ciascun  d’  essi  che  solo  una  moglie*,  ma  noi, 
» che  possiamo  averne  cinquanta,  non  temiamo  punto  di  morir  senza 
» posterità  ». 

Risposta  cotanto  arrogante  decise  Salomone  a muovere  senza  più 
indugio  su  la  Bisacena.  Le  sue  soldatesche  se  ne  impadronirono  in- 
contanente, comunque  incolta  fosse  e spopolata  in  quel  tempo , già 
granaio  di  Roma  un  giorno.  Accampati  nei  campi  di  Manimca,  i ri- 
belli l’aspettavano  a piè  di  lunga  catena  di  monti,  da  cui  potevano, 
se  vincitori , trarre  difilato  a Cartagine , o sicuramente  ritirarsi 
verso  il  deserto  se  vinti,  attesala  cognizione  c’avevan  del  terreno. 
L’ordinanza  di  battaglia  in  cui  questi  Mori  orientali  preseti  tarmisi  era 
davvero  notevole,  e differenziava  affatto  dal  modo  di  combattere  do’ 
Numidi  e dei  Mori  d’occidente.  I cammelli  trasversalmente  collocati 
gli  uni  appresso  degli  altri,  forma van  vasto  cerchio  che  serviva  loro  di 
trincea, siccome  i carri  a’  Teutoni  e a’  Cimbri.  Le  fanterie  armate  di 
lance,  di  scuri  e di  spade  compivano  il  circolo  e ne  chiudevano  gl’ in- 
tervalli; essendovi  nel  mezzo  i fanciulli,  le  bagaglio,  le  donne,  fra  le 
quali  alcune  erano  siffattamente  situate  da  poter  mescolarsi  nel  com- 
battimento, c le  altre  alzavan  le  tende,  medicavano  i cammelli,  affila- 
vano le  armi. Oltre  alla  qual  forza  di  fantaccini, cosi  disposti  nel  piano, 
vedevansi  in  fine  sulle  più  vicine  eminenze  parcechi  corpi  di  quella 
cavallerìa  selvaggia  e mezzo  nuda,  la  quale,  secondo  bisogno,  attacca 
o (ugge  con  ugual  rapidità. 

Il  greco  capitano  a rilento  menò  le  sue  milizie  all’assalto  di  quel 
campo  difeso  da  muro  animato;  ma  i cavalli  spaventati  alla  vista  dei 
cammelli  o tocchi  dal  loro  puzzo  veemente , furon  restii.  Salomone 
allora  comandò  alla  sua  cavalleria  di  smontare , c convergendo  con 
tulli  i suoi  sforzi  sopra  un  punto  solo,  ruppe  la  linea  dei  cammelli  e 
penetrò  nel  cerchio,  sicché  tutto  1’  esercito  vi  si  lanciò  per  questa 
apertura,  facendo  a pezzi  le  fanterie  nemiche.  11  qual  fatto  d’  armi , 
siccome  ne  viene  assicurato,  costò  la  vita  a diecimila  uomini  e meglio 
de' Mori;  i quali  purtuttavolta  conlinuaron  la  guerra  con  la  consueta 
loro  ostinazione,  e fatti  accorti  della  disfatta,  elessero  nuovo  campo 
di  battaglia,  non  più  in  aperta  campagna,  ma  su  erto  moute.  11  quale 
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pareva  inaccessibile  dal  lato  orientale;  c sareltbclo  stato  coi  fatti  per 
un  esercito  muovcntesi  in  ordinanza  di  battaglia,  ma  non  ad  uomini 
agili  e arditi , i quali  ad  uno  ad  uno  potevano  inlìno  alla  vetta  per- 
venire. Verso  ponente  era  il  pendio  assai  dolce  ; e d’ambo  i lati  s’ er- 
gevano due  rocce  di  prodigiosa  altezza  fra  cui  aprivasi  una  via  ser- 
peggiante e strettissima:  fra  que’  massi  avevano  i Mori  preso  posizio- 
ne, giudicando  inutile  di  tenerne  anche  il  culmine,  onde  eran  signo- 
reggiati , perchè  lo  stimavano  inaccessibile. 

Giunto  a piè  della  montagna,  sostò  Salomone  per  isquadrare  i sili; 
chiamò  verso  sera  uno  dei  suoi  luogotenenti , sul  cui  valore  e pru- 
denza poteva  contare , c coniandogli  di  scorre  in  tutto  l’ esercito 
cento  fantaccini  gagliardi  e risoluti.  I quali,  usciti  segretamente  dal 
campo  siccome  volessero  spiar  la  campagna,  protetti  dall’  ombra  not- 
turna avviciuaronsi  alle  falde  del  monte,  e silenti  inerpicandosi  poscia 
po’ fianchi  senz’  esseri:  scorti;  giungendo  cosi  alla  velia,  dove  stettero 
senza  spiegare  le  bandiere,  lanciar  frecce,  alzar  grida.  Come  aggior- 
nava, Salomone  pose  in  molo  il  resto  dell’esercito  suo,  e trasse  allo 
assalto.  1 Mori,  tenendosi  certi  del  successo , apparecchiavansi  a vi- 
gorosamente riceverlo;  alloraquando  levando  gli  occhi  videro  sopra 
essi  i vessilli  ondeggianti  al  vento  degl’inimici,  e ne  udirono  i canti 
trionfali,  cui  seguitò  tostamente  una  grandine  di  dardi.  Lo  spavento 
li  signoreggiò  allora;  e poi  che  la  via  del  piano  e della  montagna  era 
chiusa  loro,  alla  mescolata  precipitaronsi,  cavalli  e fanti,  ne’profondi 
tagli  e nelle  crude  pendenze  delle  due  rocce  laterali,  per  guadagnare 
un’altra  montagna,  ond’erano  per  un  precipizio  separati.  Ma  era  sì 
grande  la  calca,  il  tramisi  io  sì  orribile, che  gli  uni  cadevan  su  gli  altri, 
e mescolatamente  si  rotolavano  in  fondo  a quell'abisso.  Cinquantamila 
uomini,  narrasi,  perirono  in  cotanta  sanguinosa  giornata  , e intere 
tribù  furono  annientate.  Tanta  fu  la  moltitudine  de’bambini  e delle 
donne  trascinati  prigionieri,  che  un  garzonelto  moro  era  in  Cartagine 
dato  al  prezzo  di  un  montone.  I barbari  dell’  Affrica  propriamente 
detti  non  rilevaronsi  punto  da  cotanto  disastro  , e la  Bisacena  più 
filiera  respirò;  ma  continuò  in  Numidia  la  lotta,  perocché  le  popola- 
zioni vi  erano  più  numerose  e più  difficile  anche  il  terreno. 

La  Numidia,  si  fiorente  sotto  la  romana  dominazione,  era  fra’ Greci 
spartita  e i Barbari,  c lacerata  inoltre  da'Mori  o Numidi,  i quali  vi  si 
battevano  sulle  rovine  della  civiltà,  solo  sopra  un  punto  accordandosi, 
di  minacciare  cioè  incessantemente  sacco  e morte  a lutti  coloro  che 
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rimaneva!!  d'origine  e ili  costumi  europei.  Nel  qual  tempo  il  più  po- 
tente di  cotai  principi  era  Giudda,  capo  delle  guerresche  e popolose 
tribù  del  monte  Oraza(  Aurato).  Il  quale  mentre  Salomone  liberava 
la  Bisacena  dalle  bande  insorte  che  la  devastavano,  seguito  da  tren- 
tamila uomini  che  l’amore  del  sacco  aveva  intorno  a lui  raccozzalo, 
pigliava  rivincita  nella  Numidia;  prestandogli  oblvdienza  tutte  le 
tribù  della  provincia  buono  o loro  malgrado  ; perocché  quelle  che 
avevan  voluto  venire  a contrasto  erano  state  senza  pietà  battute  , e 
per  viemeglio  assicurare  la  sua  supremazia  sforzato  aveva  i suoi  rivali 
a cercare  un  asilo  presso  i Bizantini. 

1 quali  banditi  imploravano  dal  canto  loro  il  soccorso  di  Salomone, 
di  vendicare  ad  un  tempo  le  sue  e le  loro  ingiurie,  assicurandolo  che 
per  levarsi  contro  Giadda  non  aspettavano  i tanti  loro  amici  che  la 
presenza  d’un  esercito.  E quegli,  cedendo  alle  loro  istanze,  di  persona 
tramutossi  in  Numidia;  servendogli  i Mori  siccome  guide  in  paese 
montagnoso,  ch'ei  non  conosceva  che  imperfettamente;  ma  poscia  che 
ebbe  scorso  sette  giorni  in  penoso  cammino  senza  punto  abbattersi 
nell’  inimico,  e difettando  di  vettovaglie,  tenne  prudente  consiglio  di 
non  ispingersi  più  innanzi.  Oltracchè  in  parecchi  rincontri  erasi  fallo 
sospettoso  della  fede  delle  sue  guide;  stantecliè  nessuna  delle  loro 
promesse  assolvevasi,  nessuna  tribù  ad  essi  si  congiungeva  ; c per 
contrario  pareva  il  paese  affililo  deserto,  e più  e più  malagevoli  reu- 
devansi  le  vie.  Ondechè  il  capitano  greco,  temendo  d’ esser  menalo 
in  qualche  imboscala,  piegossi  all'unanime  voto  delle  sue  soldatesche, 
e tornò  indietro.  Nè  venne  la  sua  ritratta  molestata , od  almanco  la 
spedizione  gli  frullò  la  cognizione  dei  luoghi  ed  il  ricordo  che  non 
bisogna  sì  leggermente  confidarsi  alle  promesse  di  popolazioni  sì  va- 
riabili e cotanto  dissimulate. 

Di  ritorno  a Cartagine,  Salomone  apparecchiò  novella  spedizione, 
ma  senza  il  soccorso  de’  Mori  questa  volta  e con  sufficienti  provvisioni 
per  non  esser  a tale  da  ricalcare  le  orme  innanzi  di  aver  attinto  Io 
scopo.  Malauguratamente  all’ uscire  in  guerra  una  rivolta,  fomentala 
da  lunga  pezza  dal  clero  ariano  e dalle  famiglie  vandale  rimase  a Car- 
tagine, scoppiò  d’  un  colpo  fra  le  truppe  naturali , onde  componcvasi 
la  piupparte  del  suo  esercito.  I quali  settari  avevan  fatto  disegno  di 
sagrifiearc  il  governatore  a piè  degli  altari,  in  mezzo  alla  solennità 
della  festa  di  Pasqua.  11  timore  o il  rimorso  arrestò  il  pugnale  degli 
assassini  ; ma  la  sicurezza  da  lui  dimostrata  gl’ imbaldanzì , e dipoi 
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dicci  giorni  scoppiò  nel  cirro  una  sedizione  la  quale  propagossi  in  un 
baleno  in  tulli  i quartieri  della  città;  nè  il  sacro  ed  il  sangue  degli 
abitanti,  senza  distinzione  di  età  e di  sesso,  non  furon  sospesi  che 
per  esser  sopravvenuta  la  notte  c per  il  sonno  e l’ebbrezza  di  quelli 
forsennati.  Lo  stesso  Salomone  fu  costivi  lo  di  rifuggirsi  in  Sicilia, 
solo  accompagnalo  da  sette  persone  fra  cui  lo  storico  Procopio.  Alla 
quale  rivoltura  pigliarmi  parte  le  due  terze  parli  dell’esercito,  e otto 
mila  faziosi,  riuniti  nei  campi  di  Bulla,  elessero  a loro  capo  un  sol- 
dato semplice  per  nome  Stoza. 

Questo  caporione  improvvisato  aveva  tutte  le  doli  necessarie  per 
imporre  alla  moltitudine:  valoroso,  pronto,  intraprendente,  fornito  di 
straordinaria  forza,  aveva  la  parola  persuasiva  comechè  rozza,  e tutti 
i suoi  tratti  portavan  l’ impronta  di  quella  brutal  vigoria  , la  quale 
esercita  incontrastabile  imperio  su  l’ animo  d’ una  soldatesca  senza 
disciplina.  Sotto  la  condotta  di  cotal  capo  speravano  i Mori  impadro- 
nirsi di  tutta  quanta  l’ Affrica;  nel  qual  audace  disegno  , Stoza  fece 
una  chiamata  a tutto  quanto  rimaneva  di  gagliardo  e di  guerresco  fra 
i Vandali;  offrendo  anche  la  libertà  agli  schiavi , e chiamando  tutti 
quegli  uomini  rotti  a’ vizi,  onde  sono  ingombre  comunemente  le  eittà 
grandi , a militare  nelle  (ile  del  suo  esercito,  forte  in  breve  d’ ora  di 
ottomila  uomini.  Gol  quale  raccozzamenlo  di  milizie  senza  nazione  e 
povero  dolio  amore  di  corpo,  mosse  sopra  Cartagine,  contando  entrar- 
vi senza  contrasto;  ma  Teodoro,  valoroso  uffiziolo,  capitan  delle  guar- 
die di  Salomone,  avea  tolto  il  comando  della  città,  (ermamente  riso- 
luto di  non  renderla  che  all'ultimo  estremo;  talché  alloraquando  i 
ribelli  arrivarono  sotto  allo  sue  mura,  era  preso  ogni  temperamento 
coladdentro  per  tenere  un  assedio. 

Non  ostante  la  sollecitudinedi  Teodoro,  e tutto  il  suo  sangue  freddo 
e valore  che  seppe  in  sì  grave  bisogna  spiegare,  gli  abitami  volgevano 
in  mente  di  capitolare,  ed  eran  pronti  a farlo  alla  domane,  allorché  la 
notte  entrò  nel  porlo  Belisario,  il  quale  non  aveva  che  solo  un  va- 
scello, né  era  accompagnato  che  da  Salomone  con  cent’uomini  eletti. 
Ltorraivan tranquillamente  le  milizie  di  Stoza  sotto  le  tende  aspettan- 
dosi le  chiavi  della  città  al  loro  levarsi;  ma  all' apparire  del  giorno , 
saputo  F arrivo  di  Belisario,  al  cui  solo  nome  rimasero  presi  di  ma- 
raviglia, vollaronsi  precipitosamente  in  fuga.  E ad  oltranza  andò 
perseguendoli  il  capitano  alla  testa  di  un  corpo  composto  di  duemila 
uomiui  solamente,  nè  po6Ò  che  quando  li  ebbe  raggiunti  a Mcmbresa, 
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presso  il  fiume  Bagrada,  a diciassette  leghe  da  Cartagine.  E senza  dar 
loro  tempo  di  rannodarsi  c riconoscersi  li  attacca  c li  carica  con  furia, 
cui  dà  favore  da  una  parte  il  terreno  vantaggioso  , e dall' altro  un 
vento  scatenato  che  loro  gitta  al  viso  e negli  occhi  turbini  di  arena. 
Fin  dal  primo  urlo  sbaragliati,  gl’  insorti  piegarono  novellamente  in 
fuga,  nò  raccozzaronsi  che  sul  territorio  de’N  umidi,  dove  con  estrema 
vergogna  riconobbero  non  aver  poi  perdulo  che  assai  picciol  numero 
de’loro , per  la  maggior  parte  Vandali.  Belisario  non  giudicò  a pro- 
posito di  lungamente  tener  loro  dietro  ; ma  ritornò  in  Cartagine,  e 
immani  incliti  parli  per  Sicilia , dove  un  sollevamento  viemeglio  im- 
portante a dover  reprimere  rendevano  indispensabile  la  prescriva  , 
quando  Salomone  faceva  nel  tempo  stesso  vela  j>er  Costantinopoli. 

Teodoro,  in  guiderdone  de" servigi  testé  rcnduti,  fu  chiamato  a 
comando  di  Cartagine  e della  provincia;  e Marcello  avendo  sotto  di  sé 
tre  luogotenenti  ebbe  carico  di  tener  d’occhio  i ribelli  in  Numidia.  E 
questi,  comecbè  valoroso  uffiziale  c già  chiaro  nelle  posizioni  secon- 
darie, mancava  delle  qualità  necessarie  per  capitanare  un  esercito  in 
paese  dove  l’inimico  adopera  sempre  novelle  astuzie  per  vincere. 
Rimasto  alquanti  mesi  in  osservazione,  ei  seppe  che  Sloza,  ritrattosi 
a Gnzofilo,  piccola  città  posta  a due  giornate  da  Costantina,  attendeva 
a rammassar  gente;  talché  concepì  il  disegno  di  sorprendere  i Mori 
prima  clic  tutte  le  forze  loro  fossero  concentrate , felice  idea  in  sé 
stessa,  ma  i suoi  risultamcnli  lornaron  disastrosi.  Co’ falli  Marcello, 
recandosi  a Gazofilo,  giunse  dapprima  a investire  compiutamente  il 
nemico;  ma  durante  colai  mossa  diflicilc  aveva  Sloza  fatto  penetrare 
nelle  file  dell’  esercito  bizantino  accorti  emissari , deputali  a guada- 
gnare l’ animo  de’ soldati  a suo  prò.  E qui  rinfreschiamo  nella  me- 
moria che  in  quel  tempo  di  disordini  l’esercito  imperiale  mal  pagato 
non  componevasi  che  di  elementi  disparati,  e piti  contribuiva  a sner- 
varlo la  quasi  assoluta  mancanza  di  disciplina.  11  dì  del  combattimento 
indarno  Marcello  esortava  i soldati  a comportarsi  con  coraggio  a im- 
petuosamente piombare  sul  nemico:  furon  sordi  alla  sua  voce,  gridando 
loro  Stoza  per  altro  : « Dunque  avete  obliato  che  vi  si  niega  da  lunga 
pezza  questa  miscrevol  paga,  salario  unico  delle  vostre  fatiche  e delle 
ferite  vostre?  che  vi  si  tolgon  le  spoglie  con  tanti  pericoli  acquistate? 
che  i capitani  vostri  pretendon  solo  godersi  il  frutto  delle  vostre  vit- 
torie? die  essi  si  arricchiscono  su  la  miseria  vostra,  e s’ inebbriano 
eoi  vostro  sangue?  E acconsentite  voi  a servire  padroni  sì  cupidi  o 
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inumani?  Annodatevi  a ine:  ogni  cosa  sarà  comune  fra  noi,  il  periglio 
e le  glorie;  noi  ci  divideremo  siccome  fratelli  gli  schiavi, le  terre,  l’oro, 
l'argento  che  avremo  co' nostri  comuni  sforzi  conquistati!  » Dalle 
quali  seducenti  prole  trascinati  i soldati  greco-bizantini  corrono 
verso  Sloza,  con  effusione  1’  abbracciano,  lo  chiaman  padre,  e giuran 
morire  combattendo  per  la  sua  causa.  Ed  in  pochissimi  istanti  videsi 
Mai-cello  da  tulli  abbandonato,  salvo  pieciol  numero  di  uflìziali  greci, 
i quali  posciaché  tornava  impossibile  ogni  fuga,  ritiraronsi  rassegna- 
tamente nel  tempio  di  Gazofilo  per  implorare  il  divino  aiuto;  ma  Stoza 
slrappolli  dal  luogo  sagro  e li  fe'  decapitare  alla  presenza  dei  due 
eserciti  riuniti.  Dal  quale  punto  il  fortunato  e animoso  soldato  fu  si- 
gnore della  Numidia  e della  Bisacena;  c la  sua  ambizione,  non  per 
anco  appagata,  lo  menava  a impadronirsi  di  Cartagine. 

Era  questa  la  condizione  delle  faccende  in  Affrica (537  G.C.),  allora 
quando  Giustiniano  fermò  di  mandarvi  Germano  suo  nipote,  il  quale 
dopo  la  sua  splendida  guerra  contro  gli  Anti  crasi  tenuto  nell’  inerzia. 
E arrivando  in  Cartagine  passò  a rassegna  le  sue  soldatesche , e rico- 
nobbe che  due  terze  parli  e meglio  dell’  imperiale  esercito  eransi 
tramutate  nelle  file  di  Sloza;  e quasi  luti’  i soldati  coniavano  inoltre, 
senz’eccezione,  un  parente  o un  amico  in  quelle  del  ribelle.  Nelle 
quali  diffìcili  congiunture,  e in  mezzo  a cosiffatta  povertà  non  avendo 
di  Costantinopoli  menato  ch'un  pieeoi  numero  di  coscrittici  comprese 
che  ricorrendo  alla  forza,  avrebbe  tutto  rischiato;  sicché  volse  il  suo 
ingegno  a far  muovere  le  molle  sì  invero  polenti  della  politica.  La 
sua  missione  esser  tutta  pacifica,  diceva  egli  a coloro  i quali  pote- 
va n lo  avvicinare,  nò  esser  venuto  in  Affrica  per  punire  i soldati  ma 
per  proteggerli  contr’  i loro  oppressori.  Le  quali  parole  conciliatrici, 
confortate  dalla  destituzione  di  parecchi  uflìziali,  non  indugiarono  a 
far  cessare  il  malcontento  e a ridurre  lutti  al  sentimento  del  dovere. 
Tosto  la  maggior  parte  dei  profughi,  che  Stoza  aveva  sedotti,  ritor- 
narono in  Cartagine,  dove  furon  benignamente  accolli  lor  facendo 
Germano  porre  in  sesto  le  paghe,  e contare  eziandio  il  tempo  c’avevan 
profferito  servigi  contro  l' imperatore.  Generosità  sì  stupenda  decìse 
coloro  i quali  erano  ancora  in  forse,  vedendoli  disertare  in  frotta  e 
venire  a sottomettersi. 

Mietendo  il  frutto  d’ un  temperamento  che  portava  ad  un’ora  l' im- 
pronta di  fermezza  e di  moderazione,  Germano  vedovasi  alla  fin  fine 
alla  Ics  .ad’ un  esercito  capace  d'entrare  immantinente  in  campo.  Stoza 
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dal  canto  suo,  temendo  di  veder  le  sue  forze  dileguarsi  affatto  mercè 
la  diserzione,  si  volse  subitamente  all'offesa,  e mosse  direttamente 
alla  volta  di  Cartagine.  E per  incuorare  i suoi,  sforzavasi  di  persua- 
derli aver  egli  intesa  coll’ esercito  nemico',  coloro  i quali  parevano 
abbandonarlo,  operar  di  accordo  con  lui,  e venir  novellamente  a mi- 
litare sotto  i suoi  stendardi,  a mala  pena  lo  vedrebbero  sotto  le  mura 
della  città.  Veduti  gli  animi  alquanto  rassicurali,  ci  portò  il  suo 
campo  ad  una  lega  da  Cartagine.  Germano  corse  all’incontro,  e spiegò 
in  ordinanza  di  battaglia  il  suo  esercito;  nè  alcun  soldato  abbandonò 
le  file;  tutti  facendo  rimbombar  l’aria  delle  grida  di  « Viva  l’impera- 
tore ! Morte  a Sloza  ! » 11  quale  spettacolo  inaspettato  terminò  di 
scomporre  il  morale  dei  partigiani  del  ribelle  ; e presi  di  spavento 
volgon  le  spalle  senz’aver  menato  le  mani,  e fuggono  verso  la  Numi- 
dia, dove  lasciato  avevan  le  loro  mogli  e i figliuoli.  Purtuttavolta  il 
vincitore  li  perseguitò  vivamente , e li  raggiunse  in  una  pianura 
chiamata  Scalese.  Ordinare  in  battaglia  il  suo  esercito,  formare  una 
linea  dei  suoi  carri,  lasciando  intervallo  perii  passaggio  delle  fanterie, 
collocarsi  in  persona  alla  testa  del  corno  sinistro  con  gli  eletti  della 
sua  cavalleria,  ecco  il  disegno  rapidamente  concetto  e posto  in  atto 
da  Germano;  mentre  Stoza,  non  polendo  rifiutar  la  giornata,  raccende 
il  coraggio  dei  suoi,  ordinandoli  a gomitoli  alla  forma  de’ barbari. 
Numerosissimo  corpo  di  cavalli  moreschi  capitanali  da’ re  Giadda  ed 
Ortaia,  apprestargli  doveva  potente  soccorso;  ma  questi  principi  te- 
nendo dubbio  l’evento,  negaronsi  di  prendere  niuna  parte  al  combat- 
timento, e limitaronsi  ad  aspettarne  la  riuscita,  a fine  di  situarsi  sotto 
le  insegne  di  colui  cui  avrebbe  fortuna  favoreggiato.  11  quale  mo- 
mento fecesi  poco  aspettare;  perocché  dopo  fiacca  resistenza  l’esercito 
del  loro  antico  collegato  venne  d’ ogni  lato  rovesciato  ; e sordi  alle 
preghiere  dello  sventurato  Sloza,  Giadda  e Ortaia  piombaron  tosta- 
mente co’ loro  cavalli  sui  battaglioni  suoi  rotti  e scompigliati.  Ed  egli, 
dopo  aver  valorosamente  pugnato,  vedendo  ogni  speranza  perduta, 
determinossi  a fuggire;  e seguitalo  da  alcuni  Vandali , prese  rifugio 
in  Mauritania,  dove  impalmò  la  figliuola  d’ un  principe  del  paese, 
fermando  colà  il  suo  soggiorno.  Quelli  tra’  faziosi,  i quali  eransi  sot- 
tratti alla  raraificina  vennero  a pittarsi  ai  piedi  di  Germano, che  loro 
£e‘  grazia  della  vita,  incorporandoli  nelle  sue  milizie. 

Così  venne  repressa  colale  rivoltura,  ond’  aveva  a venir  meno  la 
preponderanza  dei  Bizantini  in  Affrica,  ma  essa  aveva  gitialo  germe 


Digitized  by  Google 


DOMINAZIONE  GRECO-BIZANTINA 


132 

profondo  negli  animi,  talché  i soldati,  attuati  a passare  impunemente 
da  uno  in  altro  campo , vedendosi  ristretti  nelle  guemigioni  e assog- 
gettali ad  una  vita  monotona  e regolata,  cominciarono  a mormorare. 
Cartagine  era  in  ispczialità  il  gran  centro  dove  fermentavano  gl’  in- 
trighi, e apparecchiavausi  i gei-mi  delle  future  insurrezioni.  Gli  ariani 
eccitavano  queste  male  disposizioni,  lor  promettendo  genti  sussidia- 
rie, nè  mancavano  capi.  Una  guardia  di  Teodoro  per  nome  Massimino 
presentossi  fra  altri  per  continuare  la  parte  di  Sloza;ma  men  di  costui 
fortunato,  come  ebbe  a mala  pena  accettata  siffatta  missione  perico- 
losa, venne  per  comandamento  di  Germano  sostenuto  ed  appiccato  ad 
una  porla  di  Cartagine. 

Questo  doppio  successo  proffersc  a Germano  immenso  ascendente 
morale  sull’  esercito  e sopra  gli  abitanti;  ogni  semenza  di  ribellione 
disparendo  innanzi  ad  un  uomo  il  quale  sapeva  così  bene  reprimerle. 
Nè  egli  trasse  profitto  di  sua  vittoria  e del  consolidamento  di  sua  po- 
destà che  per  estirpare  gli  abusi  intromessi  nelTamministrazione  delle 
città,  nella  riscossione  delle  taglie  ; per  il  che  l’ordine,  la  pace,  la 
giustizia  durante  i due  anni  di  suo  governo, regnarono  in  questa  parte 
dell’ Affrica-,  le  tribù  native  s’ astennero  da  ogni  maniera  di  sacco , ed 
essa  avrebbe  senza  un  dubbio  riavuta  la  prosperità  onde  godeva  sotto 
i Romani,  se  Teodora  sposa  di  Giustiniano, cui  era  in  odio  il  nipote  del 
consorte,  non  gli  avesse  fallo  togliere  il  6uo  comando.  £ Salomone 
fu  in  sua  vece  nominato  (589  G.  C.)(l). 

Era  questa  la  seconda  volta  che  T antico  luogotenente  di  Belisario 
andava  ad  esercitare  quel  posto  diffìcile  e si  invidiato.  Giungendo  in 
Contagine  trovò  rifermalo  T ordine,  pacificate  le  fazioni,  ed  il  nome 
di  Sloza  non  più  rimbombare  sul  labbro  dei  soldati,  i quali  erano  con 
rigida  disciplina  mantenuti  in  dovet  e.  Tre  anni  innanzi,  e bene  ser- 
ia vane  memoria, aveva  tentalo  invano  d’impadronirsi  del  monte  Oraso, 
sul  quale  Giadda  erercitava  incontraslabil  possanza  ; sicché  vagheg- 
giava di  ammendare  quest’  onta  con  romoroso  successo.  Oltracciò  ei 
temeva  che  inerzia  soverchiamente  protratta  non  facesse  fra  soldati 
rinascere  quella  voglia  inquieta  e turbolenta,  cui  il  predecessore  ave- 
va si  felicemente  fatto  succedere  cotale  sommissione.  Laonde  venne 
risoluta  e quasi  alTisianle  adempiuta  una  spedizione  avverso  le  tribù 
del  monte  Oraso. 

(■)  I generali  Rufino  , Leonzio  c Giovanni  , figliuoli  di  Siainniolo  , ae- 
ccmpgnavan  Salomone. 
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I monti  Oraso  ( Orete  ovvero  Aurete  ) sono  quella  parte  di  giogaia 
del  grande  Atlante  la  quale  appartiene  alla  provincia  di  Costantina 
fra  questa  e la  città  di  Biscara  spiegandosi.  Quest’ imponente  giogaia, 
tenuta  un  tempo  siccome  baluardo  e giardino  della  Numidia  , offre 
nell’ampia  sua  estensione  varietà  grande  di  terreno  e di  clima  Le  pro- 
fonde valli,  gli  altipiani  eminenti  ond’essa  si  compone,  rinserrano  do- 
viziosi pascoli  e producon  frutti  d’un  gusto  squisito  e di  maravigliosa 
grossezza.  Dalle  sue  più  alte  cime  sgorgan  torrenti  il  cui  corso  non 
dissecca  giammai,  ma  le  acque  evaporate  dal  sole  nella  stagione  dei 
calori,  depositano  alle  lor  falde  numerose  rocce  saline.  Possessori  di 
questi  be’  sili  sono  gli  antichi  sudditi  di  Boero  c di  Giugurta,  i quali 
han  mille  volte  cangiato  nome  presso  le  straniere  nazioni , ma  non 
indole. Nel  selvaggio  loro  idiomaappellansi  il  popolo  Iibero(/ma  sirgh ), 
e lo  sono  infatti.  Nè  Cartaginesi,  nè  Romani,  nè  Vàndali,  nè  Greci,  nè 
Arabi,  nè  Turchi,  gli  hanno  potuto  compiutamente  piegare.  Imperoc- 
ché dietro  ad  essi  è il  deserto , il  deserto  bruciante  ed  inospite.  Colà 
ritiratisi  alloraquando  si  veggiono  addosso  potentissimo  nemico, 
ma  per  ritornare  tostamente.  Questa  terra  feconda  che  voglion  come 
essi  selvaggia,  loro  appartiene.  Le  città,  i forti,  le  castella  che  i Ro- 
mani vi  avevan  fabbricato  ricoprono  di  loro  rovine  il  terreno,  c vedesi 
pascere  il  gregge  fra  le  infrante  colonne  d’ un  tempio  sacro  ad  Escu- 
lapio.  Sempre  in  guerra  con  sè  stesso  c con  gli  altri,  questo  popolo 
strano  non  dà  quartieri  ad  alcuno  -,  non  vedendo  che  nemici  da  per 
tutto  nè  mostrandosi  nel  piano  che  per  porre  a sacco , a fuoco  , a 
morte.  Contro  si  formidabili  avversari  Salomone  cominciava  guerra 
terminativa  alla  testa  di  tutte  le  sue  forze. 

II  primo  fatto  d' arme  ebbe  luogo  al  piede  appunto  di  queste  erte 
montagne,  e tornò  sinistro  a’  Greco-Romani;  poco  mancando  che  per 
sottil  stratagemma  non  fosse  tutto  scomposto  il  loro  antiguardo.  Le 
acque  d’  uno  dei  fiumi  ehe  di  colassù  precipitano,  divise  in  infinito 
numero  di  canaletti,  servono  all’  irrigazione  delle  piantagioni  d’ al- 
lori e di  praterie;  avendone  i naturali  raccolto  tutto  il  volume  in  un 
sol  corso,  che  essi  dirizzarono  sul  campo  degli  assalitori.  Un  vasto 
lago  quasi  in  un  batter  d’ occhio  formossi  intorno  a questo  campo,  e 
l’ avanguardia,  assediata  simultaneamente  dalle  acque  e dai  Mori  sa- 
rebbe infallantemente  soggiaciuta  se  Salomone,  accorrendo  col  resto 
dell’esercito,  non  avesse  lor  lobo  di  mano  la  vittoria.  Ei  li  perseguitò 
fiu  nel  centro  delle  inaccessibili  loro  ritirate,  non  lasciando  loro  nè 
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pace  nè  tregua,  sino  ad  averli  affatto  cacciati  via.  I precipizii  spa- 
ventevoli in  fondo  ai  quali  tentavano  schermirsi,  le  rocce  crudamente 
tagliate  su  cui  con  le  loro  famiglie  rifuggivano  siccome  in  nidi  di 
aquile,  vennero  a mano  a mano  assediali  quali  fortezze;  c finalmente, 
tolto  per  sorpresa  Tullimo  asilo  del  loro  capo,  le  sue  donne,  i figliuo- 
li , i tesori  caddero  in  mano  ai  vincitori;  egli  stesso  non  giunse  che  a 
inala  (iena  a guadagnare  il  Sara. 

Signore  di  queste  eminenze  ond’  erano  da  lunga  pezza  interrotte 
le  comunicazioni  fra  Bisaccna  e Numidia , Salomone  vi  si  fermò  sal- 
damente mercè  fortezze,  le  quali  signoreggiavano  tutti  quanti  gli 
stretti  per  cui  i montanari  scendevano  nella  pianura.  La  sicurezza  ed 
il  traffico  riapparvero  nella  pane  d’ Affrica  già  sottomessa  ai  Romani: 
le  vetuste  città  di  Adrumeto  e di  Lepti  rinvennero  parte  del  passato 
Im  o splendore,  venne  Cartagine  afforzata  e rabbellita.  Le  città  di 
minore  importanza  non  furono  ^lessamente  neglette,  costruendosi  in 
alcune  pubblici  bagni,  in  altre  aquedolti, chiese, passeggiale;  e tutte 
quante  furon  circondate  di  baluardi  accomodati  a schermirle  da  bat- 
taglia di  mano.  Pareva  anche  viemeglio  assicurata  la  prosperità  del 
paese  ; quando  cosiffatte  luminose  speranze  vennero  quasi  meno  im- 
mantinente ; perocché  volendo  favoreggiare  l’avanzamento  di  giovani 
uffizioli  incapaci  ed  evirati,  il  capitano  pose  in  rischio  l’ avvenire  del- 
1*  opera  sua  propria. 

Dalla  sua  più  tenera  giovinezza  eunuco,  in  seguito  d‘  infausto  ac- 
cidente, Salomone  non  aveva  figliuoli;  ponendo  in  camino  la  più  viva 
sollecitudine  a due  suoi  nipoti,  Ciro  e Sergio  , i quali  gli  tenevan 
luogo  di  figliuoli.  Fatti  venire  in  Affrica,  ottenne  per  Ciro  il  governo 
della  Penlapoli , quello  della  Tripolilana  per  Sergio.  Senza  merito  e 
senza  esperienza,  alteri  della  possanza  dello  zio,  eglino  si  credettero 
nel  dritto  di  tentar  tutto.  Una  tribù  di  Mori,  denominali  Leucali,  ve- 
nuta sotto  le  mura  di  Lepti  in  cui  risiedeva  Sergio  , per  rinnovellarc 
la  sua  colleganza  to’  Greco-Romani  e ricevere  dal  governatore  i con- 
sueti doni,  introdusse  nella  città  ottanta  deputati , che  Sergio  fece 
sedere  alla  sua  propria  mensa.  Lungo  grido  di  guerra  rimbombò  to- 
stamente in  tutte  le  valli  dell’  Atlante,  dalle  Sirti  insino  all'  Oceano 
Atlantico  ; cd  i Mori  traggono  a calca  su  Lepti;  ma  comandati  mala- 
mente, vengon  di  leggieri  vinti.  Ciò  non  ostante  non  si  sconfortano 
punto,  e ordinando  un  esercito  più  del  primo  considerevole  invadon 
la  Pcntapoli.  Antabule,  capo  d’altra  parte  del  paese, serbatosi  insino 
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alici  a le  ali  a'  Greco-Romani,  congiunse  le  sue  con  le  (orzo  dei  suoi 
compatrioti  e volse  a Cartagine;  essendo  d' altra  parte  personalmente 
irritato  contro  Salomone,  il  (piale,  fatto  morire  suo  fratello  accusalo 
di  tradimento,  avcvagli  direttamente  tagliato  le  provvisioni  di  vetto- 
vaglie, clic  annualmente  riceveva  in  prezzo  di  sua  neutralità. 

Pure  l’ esarca  era  da  Cartagine  uscito  in  capo  alle  sue  milizie , dai 
suoi  nipoti  accompagnato , fermo  nella  risoluzione  di  severamente 
castigare  i ribelli;  ma  incontrati  che  l’ ebbe  nelle  circostanze  di  Se- 
liesta,  venne  meno  il  suo  ardire  per  la  superiorità  del  numero  e per 
il  loro  feroce  contegno,  e propose  di  patteggiare  con  esso  loro,  offrendo 
di  legarsi  coi  più  solenni  giuramenti.  « Per  quai  giuramenti  può  egli 
» stringersi  ? risposero  con  indignazione  questi  uomini  dirittamente 
» esasperali.  Giurerà  egli  sopra  gli  evangeli,  il  qual  libro  liensi  dalla 
» cristiana  religione  siccome  divino?  su  cui  il  suo  nipote  Sergio  irn- 
» pegnato  aveva  la  sua  fede  verso  ottanta  dei  nostri  innocenti  e sven- 
ti turati  fratelli!  S’ei  vuole  che  la  seconda  volta  gli  evangeli  c'ispirino 
« qualche  confidenza,  cominci  a darci  pruove  della  loro  efficacia  , 
» castigando  lo  spergiuro;  questo  solo  essendo  il  mezzo  di  rivendicar 
» l’onore  del  suo  libro  Sagro.  » Il  quale  onore  fu  ricuperato  nc’campi 
appunto  di  Sebesla  mercè  la  morte  di  Salomone  e la  totale  distruzione 
del  suo  esercito.  1 Mori  eran  superiori  in  numero;  pugnatoti  molle- 
mente i Greco-Romani;  perocché  la  vigilia  crasi  loro  rifiutata  parte 
del  bottino  tolto  al  nemico:  Salomone  soltanto  alla  testa  delle  sue 
guardie  difendevasi  coraggiosamente,  alloraquando  caduto  il  suo  ca- 
vallo, rotolò  in  un  torrente  dove  venne  sagriticalo.  Giustiniano,  poi- 
eli’  ebbe  saputa  la  morte  del  suo  luogotenente,  confidò  a Sergio  il 
comando  dell’  Affrica,  nè  era  [tossibilc  fare  scelta  piti  malvagia.  Pre- 
suntuoso, incito,  rotto  alla  deboscia , questo  violatore  della  fede 
giurala  abusava  colidianamcnlc  del  poter  suo;  sicché  diventò  ugual- 
munte  odioso  ad  ttffiziali,  a soldati , c soprattutto  ai  popoli  cui  era 
chiamato  a governare.  Altri  atti  d’ oppressione  c di  crudeltà  fecero 
scoppiar  1’  oragano,  e tutti  i Mori  si  raccolsero  sotto  i cenni  di  Anta- 
1 iute  [ter  cacciarlo  via  di  Cartagine;  uscendo  Stoza  di  [tersomi  dal  suo 
ritiro  per  secondarlo.  Indarno  Antabule,  il  quale  faceva  a malincuore 
la  guerra, scrisse  a Giustiniano  esser  egli  pronto  a [tosare  le  armi  se  ri- 
chiamasse quest'indcgno  governatore;  le  sue  dimostranze  non  furono 
ascoltate,  posciachè  più  forte  volere  di  quel  dell’  imperatore  proteg- 
geva Sergio.  Teodora  avevaio  indicalo,  ed  Albica  doveva  patirli).  Per- 
ii) 
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Itqualcosa  luti’  i vizii  ond'  ora  iufesla  la  corte  di  Bisanzio  irruppero 
in  questa  infelice  provincia.  Da  un  lato  i soldati,  i quali  non  riceve- 
vano paga  nè  viveri,  ponevano  a sacco  od  a ruba  le  proprietà  dei  pri- 
vali, e gli  uffiziali  dilapidavano  il  pubblico  tesoro:  dall’  altro  i Mori 
spingevano  le  loro  corso  (in  sotto  lo  mura  di  Cartagine  , devastando 
campi  e città.  Era  questa  la  sorte  di  si  sventurata  città,  alloraquando 
l' imperatore  e i suoi  porfidi  consiglieri  fermarono  alla  fine  di  dare  a 
Sergio  un  collega:  la  scelta  cadde  sopra  Areobindo, senatore  d'illustre 
nascita  e marito  di  Proietta,  nipote  di  Giustiniano.  Era  costui  uomo 
da  mono  del  suo  mandato,  ma  vi  si  aggiunsero  Attanasio  prefetto  del 
pretorio,  Giovanni  l’ Arsacide,  ed  il  fratello  Artabano,  dotti  ufiì/.iuli 

0 ricchi  d’ esperienza.  A Sergio  rimase  il  carico  di  tener  faccia  ai  Mori 
della  Numidia,  avuto  Areobindo  il  carico  di  combatter  quelli  della 
Bisacena. 

Giunto  in  Cartagine  il  nuovo  capitano  seppe  accamparsi  Stoza  ed 
Anlalanle  a tre  giornate  dalla  città, presso  Sicca  Veneria;  spacciò  tosto 
comando  a Giovanni  di  Sisinnolo  tli  attaccarli,  e fece  domandar  rin- 
forzi a Sergio.  Il  quale  non  tenne  niun  conto  della  sua  lettera  , e lo 
lasciò  in  abbandono  alle  sue  proprie  forze.  Giovanni  non  poteva  di- 
sporre che  di  debole  esercito  ; nè  perciò  temette  d'attaccar  quello 
dell’  inimico,  avendo  da  gran  tempo  giurato  odio  profondo  a Stoza. 
E poiché  lo  vide  farsi  innanzi  alla  testa  de’  suoi , gli  corse  incontro 
odi  persona  lo  provoca.  Quegli  pieno  di  bravura  accetta  la  sfida  ed 
apresi  la  lotta  fra  i due  capi  mentre  i loro  eserciti  aspettano  affatto 
immobili  la  fine  di  questo  singoiar  certame.  Da  ultimo  gravemente 
ferito,  cide  Stoza  di  cavallo;  al  qual  segnale  si  precipitano  i Mori  su 

1 Grcco-BomanL,  da  tutte  le  parti  gl’  inviluppano , s’ impadroniscono 
del  loro  capitano  c l’uccidono.  La  sconfitta  fu  intera,  i capi  principali, 
non  meno  che  Giovanni  1’  Arsacide,  periron  nella  mischia  , e Stoza 
pria  di  morire  seppe  la  rumorosa  vittoria  che  ne  vendicava  la  caduta. 
« lo  muoio  contento,  ci  gridò , poiché  son  vinti  i nemici  del  mio 
» paese  ! » 

Alloraquando  giunse  in  Costantinopoli  la  nuova  di  colale  sconfitta, 
Giustiniano  riconobbe  I’  errore  commesso  di  avere  scisso  il  governo 
dell’Affrica:  richiamò  Sergio,  e lasciò  solo  Arcobinlo  a presiedere 
ai  destini  di  quel  paese.  Ma  Sergio  e Arcobinlo  erano  entrambi  inca- 
lvaci di  signoreggiare  queste  fiere  ed  indomabili  tribù  dell’  Atlante, 
pronte  sempre  alla  rivolta,  sempre  da  nuovi  malcontenti  eccitate. 
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Come  fu  Pulii  mo  di  essi  Istallalo  ne’ suoi  uftì/.i  di  governatore,  un 
nuovo  rapo  presentasi  por  surrogare  Sioza.  Era  Contaridc  queste» 
altro  ambizioso,  antico  uflizialc  di  Salomone,  il  quale  comandava  allora 
in  Numidia  ed  crasi  fatto  chiaro  all’ attacco  dei  monti  Aurati.  Egli 
svelò.il  suo  disegno  ad  Antalanle,  promettendogli  la  llisacena,  se  a»- 
conscnlisse  a secondarlo;  la  qual  ofTerla  venne  accettata,  c subitamente 
i Mori  s’ indirigono  sopra  Cartagine,  menti  ’ egli  medesimo  entrava 
nella  città  per  chiamare  a rivolta  i soldati  c i cittadini:  « Vedete  elio 
vile  governatore  ne  vien  mandalo  di  Costantinopoli  ! egli  esclamava. 
Nell’  allo  che  sono  alle  porte  i vostri  nemici,  ei  si  rinserra  nel  su  » , 
palagio,  circondato  di  donne,  in  seno  a tutte  le  voluttà,  consumando 
in  fc-ste  ed  in  sollazzi  il  denaro  deputato  alle  vostre  paglie , s’appa- 
recchia a fuggire  anziché  a combattere;  preveniamolo , impadronia- 
moci della  sua  persona:  troverò  io  ne’ tesori  eli’ ci  serba  di  eh» 
pagare  lutto  clic  a voi  è dovuto.  » Dalle  quali  raggiranti  parole  tra- 
scinati , i soldati  pronunziano  la  caduta  del  governatore , e levan  su 
i loro  scudi  Contaridc,  cui  prestano  il  giuramento  d’obbedienza. 

Al  primo  rumore  di  colai  rivoltura,  Arcobindo  disponevasi  a pren- 
der la  fuga;  ma  una  tempesta  gl’  impedì  d’imbarcarsi.  Durante  il  qual 
tempo  uno  de ‘suoi  luogotenenti  Arlabano,  uomo  di  coraggio  e d’opera, 
della  famiglia  degli  Arsacidi,  raccogliendo  tostamente  i suoi  Armeni 
e i greci  soldati  rimasi  fedeli , muoveva  conira  Goniaride.  Da  ogni 
banda  stretti  i congiurati  cominciavano  a volgersi  in  ritratta  allora 
ch’il  pusillanime  Arcobindo,  il  quale  non  crasi  mai  trovalo  in  com- 
battimento, corse  a rifuggirsi  in  un  tempio  posto  su  la  riva  del  mare, 
dove  già  aveva  fallo  ritirare  la  famiglia  sua  co’  tesori.  Il  quale  esempio 
venne  seguitato  dalle  sue  soldatesche,  non  ostante  gli  sforzi  di  Arta- 
bano  a contenerli.  Signore  del  palagio  e del  porto,  Goniaride  deputa 
il  vescovo  di  Cartagine  all’  espulso  esarca  , per  assicurargli  di  non 
essergli  fallo  alcun  male,  se  si  rendesse  appo  lui.  Arcobindo,  credendo 
potersi  fidare  nella  parola  del  suo  avventuroso  avversario,  viene  a 
prosternarglisi  ai  piedi,  vestito  di  cosaeca  da  schiavo.  Lo  rialza  Gon- 
iaride, gli  promette  di  farlo  partire  alla  domane  ; poscia  lo  invila  a 
mensa  collocandoselo  di  costa,  gli  dà  infine  per  la  notte  un  quartiere 
del  suo  palagio.  E quell’  infelice  già  lencvasi  fuor  di  pericolo,  ma  non 
appena  abbandonavasi  al  sonno,  cd  ecco  eh’  entrati  rudamcntc  alcuno 
guardie  nelle  sue  stanze,  c lo  trucidano  malgrado  delle  sue  suppliche. 
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Il  capo  il  Accollimi)  fu  mandalo  ad  Anlalanlc  por  via  di  Contaridc, 
il  quale  ”li  rifinii»  la  cessione  della  Itisaccna  , credendosi  abbastanza 
fol  te  ficr  impunemente  mancare  alla  sua  parola.  Senza  slare  infra  due, 
il  capo  mauro  riunisce  le  sue  alle  milizie  di  Marscnzio  , il  quale  co- 
mandava in  quella  provincia  a nome  dell’  imperatore.  Artabano  en- 
trò segretamente  in  colai  lega , e per  viemeglio  secondare  i disegni 
de' suoi  collegati,  finse  di  riconoscere  la  potestà  di  Goniarido.  Il  qua- 
le affidò  a lui  la  direzion  della  guerra  contro  Antalante  e Marscnzio  ; 
distruggendo  cosi  l’ edilìzio  da  lui  testò  rizzalo  al  prezzo  di  colanti 
debili.  Co’  falli  A italiano,  ritirandosi  ogniddì  innanzi  alle  genti,  cui 
era  opposto,  giunse  a persuadere  l’ usurpatore,  esser  egli  solo  capace 
di  menare  a termine  la  guerra.  Era  suo  segreto  disegno  di  attirarlo 
fuori  Cartagine,  a fine  di  disfarsene:  ma  trovata  occasione  propizia  , 
ci  lo  fece  pugnalare  in  mezzo  ad  un  convito  eh’ ei  dava  ai  suoi  capitani 
e cortigiani,  la  vigilia  del  giorno  fermato  alla  sua  partenza.  l*er  il 
quale  servizio  toglieva  in  prezzo  Artabano  la  mano  di  Preiella,  vedova 
d’Arcobinto,  c andò  ad  abitare  il  palagio  dell’  imperatore  a Costan- 
tinopoli. E Goniaride  non  avea  che  solo  per  trentaseidi  esercitalo  la 
usurpala  potestà. 

Giovanni  Troglita  , fratello  del  maltemalico  Pappo  , già  chiaro  in 
parecchie  guerre,  fu  da  ultimo  l’uomo  che  la  corte  di  Bisanzio  fece 
succedere  agl’  incapaci  o ambiziosi  governatori  in  Affrica  finallora 
mandali.  In  un  primo  abbattimento  ei  fugò  i Aioli,  ripigliò  sopr’  essi 
le  bandiere  perdute  nella  battaglia  in  cui  aveva  Salomone  incontrata 
la  morte,  e terminò  col  riportare  su  le  tribù  libiche  una  serie  di 
trionfi  terminativa,  nei  quali  pcriron  diciassette  dei  loro  principi.  E 
l’uron  queste  le  ultime  imprese  de' Greco-Bizantini,  le  quali  vennero 
in  Costantinopoli  celebrale  con  isplcndidc  feste,  ed  un  poema  eroico 
si  pubblicò ( Johanneis,  la  Giovanne  ide^i))  intorno  a colai  guerra  si 

(i)  Questo  poema  dettato  da  Flavio  Crcsconio  Corippo  pareva  essersi  di- 
sperso. Cmpiano  lo  vide  a Montecassino , c citane  parecchi  versi  mila  sua 
Storia  de'  Cesari.  Il  clic  faceva  sospettare  a Uarzio,  cent’anni  dopo  , che 
uno  de’  manoscritti  poteva  essere  stalo  lras|  ori, ito  a Vienna.  Egli  istantemente 
invitava  i dotti  a farne  ricerca,  aggiungendo  che  s’ ci  polisse  ottenerne  copia 
a quale  che  fosse  prezzo,  sospcnderchlic  ogni  altro  lavoro  per  non  intendere 
che  alla  pubblicazione  di  colai  poema,  con  un  commentario.  Leone  Marcierò 
ne  fa  elogio  nella  Cronica  di  Montecassinn.  Anche  Corippo  medesimo  mi 
Panegirico  di  Giustiniano,  ne  fa  allusione  nc’  seguenti  versi; 

Quid  IJhvcai  gcntes:  quid  n ri  in  piacila  dicma 
da'ti  Mais  compUta  mcis  ?... 


Digitized  by  Google 


DOMINAZIONE  CnECO-BI7ANTI.NA  ' 139 

gloriosamente  finita  (348).  Ma  non  era  questa  che  incerta  e fugace 
soggezione",  avvegnaché  ritiratosi  nel  deserto  e nelle  parli  inaccessibili 
dell’  Atlante,  non  aspcltavan  le  tribù  che  il  momento  favorevole  a 
ripigliare  le  armi. 

Ogni  avvenimento  , che  a mano  a mano  venne  a minorare  le  forze 
del  basso  impero,  chiamò  in  Affrica  una  vittoria  deplorabile  dell’uomo 
selvaggio  sull’ incivilito.  I Mori  non  rifinavan  mai:  l’errante  lor  vita 
in  deserti  cslcrminali  aiulavali  efficacemente  a sottraici  al  giogo  di 
un  conquistatore,  indebolito  di  di  in  dì  dalle  sue  intestine  discordie. 
Laonde  aneli’  innanzi  alla  fine  del  regno  di  Giustiniano  , le  reiterate 
loro  incursioni  avevan  ridotto  il  territorio  della  provincia  d’ Affrica 
a un  terzo  di  quello  c’  aveva  Roma  posseduto.  La  dominazione  bizan- 
tina non  cstcndevasi  in  Numidia  oltre  alle  prime  giogaie  dell’Aliante: 
sul  lido,  le  città  di  Cesarea  , di  Tingide,  di  Selli  non  la  assicuravano 
clic  assai  malamente  al  di  fuori  de’  loro  procinti.  Nell’  interno  la  mag- 
gior parte  delle  città  furono  sforzale  di  erigere  nuove  fortificazioni, 
per  mettersi  al  coverto  degli  attacchi  sempre  più  vivi  e frequenti  degli 
erranti.  la;  quali  precauzioni  apportavan  danni  reali , che  di  ora  ad 
ora  andavansi  accrescendo. 

Era  tale  la  devastazione  di  siffatta  contrada,  su  lo  scorcio  del  regno 
di  Giustiniano,  eh*  un  viaggiatore  in  vari  cantoni  camminava  intere 
giornale  senz*  abbattersi  nè  in  amici  nè  in  nemici.  La  nazione  dei 
Vandali  la  (piale  contò  un  tempo  ccnscssanta  mila  guerrieri,  oltre  le 
donne,  i bambini  e gli  schiavi,  era  annientata:  inumana  guerra  aveva 
fatto  perire  incalcolabil  numero  di  Mori.  II  clima,  le  interne  divisioni 
non  tolsero  minor  gente  a’  Greco-Romani.  Sbarcato  la  prima  volta 
in  Affrica  Procopio  ammirava  la  popolazione  della  città,  l’opera  del 
traffico  c dell’  agricoltura;  e pure  in  meno  di  veni’  anni  non  offriva 
quella  contrada  che  mula  solitudine;  posciacbè  gli  opulenti  cittadini 
eransi  rifuggili-  in  Sicilia  ed  a Costantinopoli,  ed  il  resto  era  fatto  il 
decimo  per  le  guerre  e le  persecuzioni  d’ ogni  maniera  (1). 

A cotante  cagioni  di  disfacimento  è mestieri  aggiungere  la  rapacità 
del  Plico  imperiale,  il  (jualc  dimoslravasi  anche  viemeglio  oppressore 
del  popolo,  che  non  eralo  stato  il  reggimento  vandalico.  A stento  pos- 
siamo concepire  l’ insensata  esagerazione  dei  balzelli  tolti  da’  succes- 


(i  Procopio  assicura  clic  nello  spazio  di  vcnl’  anni , dall'  inrasionc  di  Beli 
sano,  la  popolazione  afliicana  scemò  di  cinque  milioni  d'  abitanti. 
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sori  di  Giustiniano.  Uno  fra  essi  Anastasio,  immaginato  aveva  d' im- 
porre dritto  sul  respiro  dell’  aere:  ut  quttque  ]tro  hausta  acre  penderei. 
Bruciali  o dispersi  gli  antichi  registri , i quali  documentavano  gli 
antichi  tributi, i collettori  oriscolilori(exac/ores)furon  anche  di  mente 
più  inventiva  nel  creare  novelle  imposte.  Gran  numero  di  soldati 
sposalo  aveva  le  vedove  o le  figliuole  de’  vinti,  e reclamavan  per  sè 
le  terre  altre  volle  appartenute  al  dominio  dell’ impero-,  le  quali  terre 
scompartite  fra’  conquistatori,  portavan  per  anche  il  nome  di  ei  edità 
de'  Vandali.  Cosiffatte  pretensioni,  oppugnale  alla  lor  volta  da’  discen- 
denti degli  antichi  Uomani  , i quali  rivendicavano  l’esse  dei  padri 
loro,  faccvan  nascere  interminabili  processi,  sorgente  di  rovina  per 
le  famiglie;  e per  essiccarne  la  sorgente,  imperiale  rescritto  sentenziò 
'esilio  di  tutte  le  vandaliche  donne. 

Quasi  un  secolo  discorre  in  questo  stalo  d’ oppressione  e di  conti- 
nuato scadimento,  e cinque  imperatori  vediamo  sul  trono:  Giuslino  II, 
Tiberio  li,  Maurizio,  Foca  ed  Eraclio.  Qualichc  sieno  la  singolare  loro 
indole,  le  loro  virtù  o vizi,  ciascuno  non  volgesi  all’ Affrica  che  per 
trarne  novelle  imposte-,  sicché  la  popolazione  europea  di  continuo  vi 
scema.  Vivace  ancora  su  le  sponde  del  Bosforo  l’ impero  greco-bizan- 
tino dappertutto  non  presenta  altrove  che  rovine.  I governatori  man- 
dali in  Affrica  per  istillarne  l’ ultima  goccia  di  sangue  si  affrettano  di 
accarnare  una  preda  lor  disputata  da’  Mori , c che  i Visigoti  della 
Spagna,  già  signori  di  Ceuta,  minacciano  di  strappar  loro  di  mano. 
Deplorabile  e spavenlevol  lotta,  la  quale  andrà  continuando  insino  al 
momento  in  cui  un  popol  nuovo , spinto  dall’  ebbrezza  non  che  dalla 
sete  del  sacco,  uscirà  dai  suoi  deserti  per  conquistare  la  boreal  pane 
dell’  Affrica,  e dettargli  i suoi  costumi  e le  sue  leggi. 
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Gli  Arabi.  — Loro  origine.  — Maometto  , sue  dottrine.  — Invasioni  sue. 
ccssivc  degli  Arabi  in  Affrica.  — Vico  costruendosi  la  città  di  Cbcruana. 

Cartagine  e presa  e saccheggiata.  — Gli  Arabi  passano  in  Iipagna.  — 

Loro  civiltà,  loro  arti,  loro  scienze. — Gli  Arabi  fermatisi  nel  Magrebo.— 
Famiglie  sovrane  che  vi  si  formano.  — Gli  Oinmiadi.  — Gli  Abassidi — 

Gli  Edrisiti. Gli  Aglabidi.  — Insurrezione  de'  Barberi.  — Decadenza 

dell'  impero  arabo  in  Ispagua.  — Assedio  di  Granata.  — Gli  Arabi  sono 
cacciati  via  di  Spagna  e ripassano  nell’  Affi ica. 


La  storia  dell’ Affrica  boreale  sotto  la  romana  dominazione  ci  ha 
dimostrato  l’ importanza  che  il  senato  e gl'  imperatori  opponevano 
al  possesso  di  colale  contrada.  I Greci  del  basso  impero  ne  sentirono 
il  prezzo  islessamentC',  ma  per  conservarla  sarebbe  stalo  mestieri  di 
vigoria  contenuta  non  meno  che  sapiente.  La  morale  fiacchezza  in 
cui  la  corte  di  Bisanzio  era  radula  non  le  permise  punto  di  tener 
lunga  pezza  cosiffatta  posizione  e difenderla  contro  i nuovi  invasori. 

Fra  tulle  le  conquiste  degli  Arabi  quella  d’ Affrica  fu  senza  con- 
traddizione la  più  lunga  e difficile:  se  i Greco-Romani  non  opposero 
loro  che  debole  resistenza,  le  popolazioni  terribili  dell’  Atlante  e’  ab- 
biamo si  spesso  veduto  alle  prese  eoi  conquistatori  stranieri  non  ce- 
dettero il  terreno  che  a palmo  a palmo.  Nè  meno  di  tre  spedizioni 
successive  furono  agli  Arabi  necessarie  per  afforzare  la  loro  potenza  \ 
non  giungendovi  eziandio  che  in  grazia  della  coinuuc  origine,  la  quale, 
secondo  tradizione,  era  fra  essi  e i Mori. 


Digitized  by  Google 


DOMIXAZIO.VE  ARABA 


142 

Dapoiechè  il  periodo  dell’  Arala  dominazione  è dei  più  importanti 
nella  storia  d’ Affrica,  è d’uo|M>  risalire  al  nascimento  del  maomettismo, 
di  narrare  l’origine  di  nuovi  conquistatori,  indicare  i luoghi  che  abi- 
tavano, spiegarne  l’ indole,  le  opinioni  religiose,  gli  usi  ed  i costumi. 

L’ Arabia  forma  una  grande  penisola,  terminata  ad  Oriente  dal  golfo 
Persico,  a mezzodì  dal  mare  delle  Indie,  dal  mar  rosso  a ponente  •,  è 
ampia  contrada  affatto  priva  di  acque  , poiché  il  picciol  numero  di 
fiumare  che  la  bagnano  sono  poco  profonde  c perdonsi  nella  sabbia 
non  lungi  dalla  sorgente.  Gli  antichi  la  dividevano  in  tre  parli  prin- 
cipali: l’ Arabia  polrca,  l’ Arabia  deserta , c la  felice  (1).  I moderni 
geografi,  dietro  Abufeda,  1'  hanno  in  sei  regioni  divisa:  il  Berna,  ov- 
vero il  deserto  a settentrione-,  il  Barcheim  o l’Oman  , marittimi  di- 
stretti collocali  in  faccia  alla  Persia-,  FF.diaz  ed  il  Jcmcn  a occidente 
di  rincontro  all’  Affrica,  ed  il  Negdid , vasto  altopiano  clcvantcsi  al 
centro,  simigliarne  ad  isole  circondate  da  sabbie  c da  basse  pianure. 
Gli  stessi  geografi  spartiscono  la  razza  araba  in  tre  grandi  famiglie: 
gli  Arabi  primiliri,  ovvero  coloro  i quali  primi  abitarono  l’Arabia 
dopo  il  diluvio  ed  i cui  discendenti  collegaronsi  co’ popoli  i quali 

(i)  L’Arabia  pclrea  posta  a mezzogiorno  (fella  Palestina  , c nella  parte 
occidentale  del  pollo  arabico,  era  abitala  da’  Madianiti,  i quali  fuiono  a inano 
a mano  attaccati  anziché  sottomessi  dai  Giudei  sotto  Davide,  poscia  da’ Persi 
e dai  Romani.  Brano  città  capitale  Madiana  ( Megai-el-ChouailiJ . Il  nome 
moderno  di  questa  città  significa  Grotta  di  Gclro-,  perocché  quivi  secondo 
la  tradizione,  dimoiava  Gctro,  suocero  di  Mose.  Gl’  binimi,  popolo  pastore, 
discendente  da  Esali , frali  Ilo  di  Giacobbe,  tenevano  la  boreal  regione  di  questo 
paese  dell’Arabia;  all’oriente  degl’Idumei  vivevano  i Nabatei,  popolosa  nazione 
proveniente  da  N aliai ot  figliuol  primonato  d’Ismaclc. — L'Arabia  felici  (traini 
ftlixjk  posta  fra  il  golfo  arabico  cd  il  pertico:  è il  Jcmcn  degli  Arabi,  ed 
il  paese  ove  cresce  l'incenso;  il  cui  nome  deesi  alla  sua  fertilità,  ad  anche 
senza  un  dubbio  al  commi  rcio  dei  piofuini  clic  facevano  e fanno  eziandio  i 
suoi  abitanti.  In  questa  contrada  elevasi  la  Mecca  (la  Macaroba  degli  antichi), 
la  cui  fondazione  viene  ad  Àbramo  attribuita.  Vi  si  distingue  ancora  Aur 
sul  mar  rosso,  dove  i Romani  stabilito  avevano  una  dogana;  Medina  ovvi  io 
la  città  del  profeta,  c la  vetusta  Sabba  ( S abbaca J,  la  Sedia  degli  Ebrei,  la 
quale  era  capitale  di  tutta  l'Arabia  felice.— L'Arabia  deserta,  la  quale  abbraccia 
un'  iniinen-a  arida  regione  fra  1'  Arabia  pctrea  c la  felice,  distendisi  a maestro 
fin  veiso  la  Mesopotainia  , cd  era  abitata  , com’oggi  , da  diverse  razze  di 
Arabi,  cioè  i Reduini  o Arabi  scenici;  gl'  liuti,  altri  popoli  dati  alla  rapina 
c alla  campagna,  vivendo  su' limili  del  deserto;  i Rubelliti  , dille  tribù  di 
Ruben;  gl' Ismailiti,  discendenti  da  Agar,  la  quale  razza  in  tempi  posteriori 
c stata  più  spezialmente  conosciuta  sotto  il  nome  di  Sataccui. 
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vennero  più  lardi  a stanziare  nel  paese  -,  gli  Arabi  puri,  quanto  a dire 
quelli  ebe  dopo  la  confusione  delle  lingue  fenuaronsi  nello  iemen  o 
ributtarono  ogni  maniera  di  colleganza  forestiera  -,  c da  ultimo  i Mu- 
sar abi,  o Arabi  rcnduti  naturali. 

Ebano,  il  quale  viveva  sotto  il  regno  di  Adriano,  ne  ba  lascialo  uno 
schizzo  de’ costumi  arabi  al  suo  tempo,  i quali  presentano  le  più 
grandi  analogie  con  quelli  d’ oggidì.  « Questo  popolo , ci  dice,  è 
» prossimo  ai  Nabaili,  i quali  son  guerrieri  mezzo  nudi,  tutti  allo 
» stesso  modo  di  vivere, non  indossando  elio  piccoli  sai  colorali  cadenti 
» sull’  allo  delle  cosce.  Eglino , cavalcando  rapidi  corsieri , secondali 
» da  agili  cammelli,  van  sempre  qua  e là  erranti,  sieno  in  pace  ovvero 
» in  guerra.  Niun  d’ essi  porta  la  mano  all’  aratro,  non  cura  un  albero 
» solo,  non  domanda  alla  terra  lavorala  il  viver  suo:  sempre  in  moto, 
» son  essi  senza  tetto,  senza  alloggiamento  determinalo  e senza  legge. 
» Il  viaggiare  è vivere  per  essi.  » 

Il  reggimento  di  questi  popoli  era  puramente  patriarcale  •,  in  ogni 
tribù  il  più  anziano  di  certe  privilegiale  famiglie  veniva  rivestito  di 
estesi  poteri  per  dirigere  o difendere  comuni  interessi,  le  cui  decisioni 
eran  sempre  fedelmente  adempiute.  Ed  a rispetto  d’una  all’altra  tribù 
le  querele  che  elevavansi  fra  essi,  sia  per  possesso  di  pascoli,  sia  in  se- 
guito di  tolte  di  bestiami,  eran  sommesse  al  consiglio  degli  Sceicchi  o 
anziani,  i quali  sovranamente  sentenziavano:  il  che  non  impediva  punto 
che  le  parli  venissero  alle  mani  alloraquando  credevano  aversi  a do- 
lere del  pronunciato  giudizio.  Fra  gli  argomenti  di  discordie  era 
più  frequente  e più  grave  1’  estrema  divergenza  delle  opiuioni  reli- 
giose-, perocché  alcune  di  colali  tribù  numerose  adoravano  il  sole  e le 
stelle,  parecchie  ammettevano  il  tramutamento  delle  anime,  altre  vi 
supponevano  sentimento  dopo  morte,  queste  immolavano  ai  loro  idoli 
montoni  e cammelli , insanguinavano  quelle  con  umani  sagi  ilici  gli 
altari.  Ciascun  capo  di  famiglia,  ogni  uomo  dominante  , crcdevasi  in 
dritto  di  modificare  il  culto,  ovvero  d’ imporne  uno  novello.  Dalla  quale 
inestricabile  confusione  nascevan  querele , lotte  ed  odii  senza  numero. 
Laonde  questo  popolo  gagliardo,  induralo  alle  più  crude  fatiche  e si 
ammirevolmente  accomodato  a compier  grandi  imprese,  era  inces- 
santemente inceppato  per  intestine  discordie.  Per  renderlo  conquista- 
tore, era  mestieri  eh’  uomo  singolare  giungesse  a fargli  accettare  una 
fede  comune,  perché  volontà  si  varie  fossero  in  unica  direzione  im- 
portale. Questo  dilTìcil  ministero  ebbe  la  gloria  di  compiere  Mao- 
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mollo  (I).  La  sua  famiglia  apparteneva  alla  tribù  ili  Cernisco,  la  quale 
pretendeva  discendere  in  retta  linea  da  Ismaele  figliuolo  di  Àbramo. 
Dopo  la  morte  del  padre  c dell’  avo  il  giovane  orfano  venne  da  uno 
zio  raccolto,  il  quale  esercitava  la  prima  potestà  alla  Mecca,  siccome 
capo  dc’Cora isci l i . A bù-Taleb  allevò  suo  nipote  con  la  più  tenera  solle- 
citudine,iniziandolo  in  tulli  i particolari  del  suo  negozio,  ed  anche  con 
essolui  menandolo  in  Siria  allora  che  le  sue  faccende  commerciali  vel 
chiamavano.Durantc  un  viaggio  fermaronsia  Bostra  in  un  monastero, 
dove  un  monaco  Nesloriano  cititeli  cordialmente  ricevuti.  Questo 
monaco,  cui  gli  Arabi  danno  il  nome  di  Boaira,  c di  Sergio  i Greci, 
presagi,  secondo  narrasi,  la  futura  grandezza  di  questo  garzonelto 
dell’età  allora  di  tredici  anni,  la  cui  saggezza  nei  discorsi  e la  regola 
nella  condotta  avevan  già  fatto  soprannominare  al-Amin  (il  fedele). 

Al  vigesimo  anno  Maometto  comincio  a militare  sotto  i tomandi  di 
Abù-Taleb,  il  quale  simigliantemenle  a lutti  i capi  arabi  era  ad  un 
tempo  stesso  guerriero,  negoziante  e pontefice.  In  colali  svariate  spe- 
dizioni fecesi  egli  notare  pel  coraggio,  c tosto  venne  indicalo  siccome 
il  più  valoroso  della  tribù-,  c forse  sarebbe  anche  stalo  chiamato  al  co- 
mando, se  non  vi  si  fosse  opposta  l’estrema  sua  giovinezza.  Nè  pcranco 
aveva  attinto  il  suo  vigesimo  quinto  anno , alloraquando  giovane  e 
riera  vedova  per  nome  Cadigia , orni  egli  amministrava  i beni , gli 
offrì  fortuna  c inano.  A trcntacinqtie  anni  venne  chiamato  a sciogliere 
grave  difficoltà  elevatasi  fra’  Coraiscili,  a proposito  del  collocamento 
della  pietra  nera  (2)  nel  tempio  della  Caaba.Cosi  venivan  sorridendo 
la  ricchezza  e la  considerazione  ad  uomo  già  cotanto  notevole  -,  ma 
congiunture  viemeglio  favorevoli  aprirongli  via  degna  della  sua  mente. 

L’anarchia  religiosa  non  solo  regnava  in  Arabia  -,  i cristiani  d 0- 
rienle,  divisi  in  infinite  scile,  perseguitavansi  furiosamente  , mentre 
la  corte  di  Costantinopoli,  tutta  intenta  a teologiche  querele,  abbando- 
nava l’impero  alle  stragi  de’  Persiani , i quali  erano  essi  medesimi 
spossati  da  lunghe  guerre  civili  e dalle  imprese  del  loro  sovrano.  In 

(Q  Dietro  i più  certi  documenti  nacque  Maometto  il  di  io  novembre  del  J'o 

Si  crede  «sor  qurala  pi.  Ira  un  aeratilo.  I musulmani  la  tengono  sic- 
come  pegno  d’  amistà  clic  Dio  fece  con  gli  uomini,  e credono  averla  Adamo 
«orlala  nell’  apice  del  Paradiso  terrestre  , c V angelo  Gabriele  mandata  ad 
Àbramo,  alloraquando  fabbricò  la  Casba.  Questa  pietra  c collocata  ad  altezza 
d’  uomo  a uno  degli  angoli  det  Icuqio. 
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mozzo  a’  quali  tanti  rondini  Maomollo  stimò  potersi  dare  siccome  in- 
spirato da  Dio;  e bone  avea  tutte  le  qualità  necessarie  per  compiere 
siffatto  ministero  soprannaturale,  ardente  immaginazione,  persuasiva 
eloquenza,  rara  prontezza  di  spirito,  fermezza  e coraggio  invitto , e 
possedeva  ad  allo  punto  l’arte  di  dissimulare,  indispensabile  molla  agli 
ambiziffei,  i quali  voglion  piegare  a loro  prò  le  passioni  e la  credulità 
degli  uomini;  nè  i libri  del  cristianesimo  crangli  meno  familiari  di 
quelli  di  Mosò. 

Insino  all’età  di  quarantanni  il  futuro  profeta  non  avea  nulla  ne- 
gletto di  tuttoché  poteva  dare  agli  occhi  della  molliludine;e  affettando 
austerità  grande  di  costumi  passava  mesi  interi  nelle  vaste  solitudini 
del  monte  Aro , non  tanto  per  pregare,  quanto  senza  un  dubbio  per 
maturare  i suoi  disegni  nel  coneeniramento  e nella  meditazione.  Da 
ultimo,  fermato  ch’ebbe  di  fare  nella  propria  famiglia  il  primo  esperi- 
mentodelia sua  preponderanza  religiosa,  disse  un  giorno  a sua  moglie, 
essergli  apparso  la  notte  l’angelo  Gabriele,  chiamandolo  apostolo  di 
Dio , e a nome  dell’  Eterno  intimandogli  il  cenno  di  annunziare  agli  uo- 
mini le  verità  c’avevano  ad  essergli  rivelale.  Cadigia  , presa  di  gioia 
all’  idea  di  esser  la  sposa  d’ un  profeta,  inchinossi  innanzi  al  consorte,  e 
kt  salutò  siccome  messaggio  di  Dio.  II  secondo  discepolo  di  Maometto 
fu  All , suo  cugino  germano,  di  anni  dodici,  figliuolo  di  quell’  Abù- 
Talcb,  il  quale  aveva  tolto  cura  della  sua  adolescenza.  Dopo  Ali,  lo 
schiavo  Zaid  confessò  solennemente  il  divino  mandalo  del  suo  mae- 
stro, c n’ebbe  in  guiderdone  la  libertà.  Maometto  guadagnò  poscia 
un  uomo  assai  stimalo  fra  gli  Arabi,  il  cui  gran  potere  aiutò  ammi- 
revolmente i suoi  disegni:  era  costui  suo  suocero  Abu-Becrc,  civil  : 
e criminale  magistrato  della  Mecca.  Non  trallavasi  oramai  chcdi  dare 
un  nome  alla  nuova  religione , che  venne  apjiellata  Islam , voce 
araba,  ond’  è espressa  l’ azione  di  abbandonarsi  a Dio. 

Noi  non  farem  parola  delle  innumerevoli  difficoltà,  onde  venne  Mao- 
metto circondato,  alloraquando  per  la  prima  volta  volle  pubblicamente 
annunziare  il  suo  mandalo.  Eccitato  più  dagli  ostacoli  , continuò 
a predicare  la  sua  dottrina,  e giunse  a ligare  alla  sua  causa  due  pe- 
tenti proseliti:  Ilamza  uno  dei  suoi  zii,  ed  il  famoso  Omar,  il  quale 
da  suo  avversario  ardentissimo  ne  divenne  il  più  devoto  partigiano. 
Pure  non  era  ancor  giunta  l’ ora  del  trionfo:  il  nuovo  profeta  era  in- 
cessantemente signo  ai  sarcasmi  della  moltitudine , insultato  e in 
mille  guise  perseguitalo;  gli  abitanti  di  Taiefo  (assaltarono  un  giorno 
eziandio  a colpi  di  pietre,  e poco  marnò  che  noi  trucidassero. 
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Ma  II*  religiose  persecuzioni  producon  sempre  contrario  effetto  a 
ciò  elio  si  era  proposto.  Cosi  avvenne  per  Maometto  : il  numero  dei 
suoi  proseliti  andava  un  giorno  più  che  l’ altro  crescendo-,  una  parte 
della  popolazione  inaledicevalo,  1’  altra  più  vivace  ne  raccoglieva  fer- 
vorosamente le  parole  siccome  divine  emanazioni.  Tra  i più  caldi 
partigiani  si  fecero  in  ispezialtà  notare  sei  abitanti  di  Jatrebo , della 
tribù  giudaica  di  Caradj  , i quali  giurarono  di  sostenerlo  a lutto  loro 
potere.  La  quale  promessa  venne  scrupolosamente  adempiuta;  e tornati 
ai  loro  focolari,  altamente  predicarono  l’ eccellenza  dell’  islamismo,  e 
determinarono  altre:  due  tribù  a congiungersi  al  profeta.  Questi  novelli 
convcrtiti  vennero  chiamali  Ansariani,  quanto  a dire  sussidiarii. 

Mentre  Maometto  intendeva  senza  posa  a propagare  la  sua  nuova 
credenza,  i Conósciti  suoi  compalriolti , facevan  disegno  in  segreto 
di  disfarsene.  Della  quale  impresa  criminosa  era  stato  l’ adempimento 
confidalo  ad  uomini  eletti  in  tulle  lo  tribù,  perchè  compilo  l’omicidio, 
non  potesse  in  processo  di  tempo  esser  fra  loro  subietto  di  nessuna 
recriminazione.  La  vigilanza  di  Maometto  fe’mancare  la  cospirazione-, 
ma  egli  fu  obbligalo  di  abbandonare  la  Mecca  e ritirarsi  a Jatrebo,  dove 
avevasi  sicuri  amici.  Da'suoi  precipui  discepoli  accompagnato,  Ali  non 
indugiò  punto  a raggi  ungerlo  colà.  Questa  fuga  è diventata  sì  celebre, 
che  i Mussulmani  ne  Iran  fallo  principio  di  era,  ond’  essi  si  servono  , 
chiamandola  Edjiah  (egira),  voce  araba  la  quale  significa  fuga  (1).  La 
città  di  Jatrebo  capitale  del  distretto  ebbesi  il  nome  di  Medinah-al- 
Naby  (città  del  profeta),  o puramente  Medina.  La  quale  da  quel  tem- 
po è fra  essi  rimaso  argomento  di  massima  venerazione. 

Da  questo  punto  partendo,  la  vita  di  Maometto  non  presenta  che 
lunga  serie  di  battaglie  e di  lolle  d’ogni  maniera,  che  intuii  tornerebbe 
di  qui  riferire.  Noi  ci  limiteremo  a narrare,  che  in  dieci  anni  ei  compì 
o in  persona,  o per  suoi  locotcnenli  gran  numero  di  guerresche  im- 
prestale (piali  contribuirono  a fondarne  la  possanza,  imponendo  la  sua 
religione  a quasi  tutta  1’  Arabia.  Ogni  sua  vittoria  , siccome  è facile 
immaginarlo,  veniva  da  prodigi  segnalata,  indizi  certi  del  divino  in- 
tervento. l’erlochè  la  massima  esaltazione  regnava  nell'esercito.  « Mici 
fratelli,  spesse  volte  esclamava  in  mezzo  ai  pericolilo  sono  il  figliuolo 

(i)  Quest'  era  comincia  il  priìno  di  moarrem,  primo  mese  dell'  anno  mus- 
sulmano, il  qual  giorno  euri  is|  onde  a venerdì  16  di  luglio  del  fiaa  di  G.  C. 
e allora  Maometto  aveva  ciuquanlaqunltru  aliai,  il  qu irtodecimo  della  sua 
missione. 
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ed  il  proietto  di  A Uà,  1’  apostolo  della  verità  ; siale  -uomini  costanti 
nella  fede:  Dio  ne  manderà  tosto  dei  soccorsi.  » E immantinente  i 
fuggitivi,  voltandosi  indietro , piombavan  sull’  inimico  con  impeto 
tjlc  che  non  v’  era  cosa  capace  di  resister  loro.  Dopo  la  vittoria  Mao- 
metto dimoslravasi  inesorabile  co’  vinti,  i quali  negavansi  di  abbrac- 
ciare P islamismo*,  talché  alla  presa  di  Taiefo  avendogli  gli  abitanti 
dimandala  tregua  per  tre  anni  e libero  esercizio  di  loro  culto  ( essi 
adoravano  idoli  ):  « No,  loro  rispose  Maometto,  non  io  vi  concederò 
« nè  un  mese  nè  un  giorno. — Dispensateci  almanco  della  preghiera. — 
« È cosa  vana  religione  senza  preghiera  » E alcuni  converlironsi, 
altri  vennero  trucidali  (1). 

Non  contento  di  convertire  per  forza  di  armi,  mandava  Maometto 
missionari  in  luti'  i paesi  circostanti  all’  Arabia:  la  Persia,  la  Siria, 
ed  anche  Costantinopoli  ne  ricevettero  alcuni,  i quali  insolentemente 
lanciavano  anatemi  contro  lutti  coloro  i quali  moslravansi  sordi 
alla  loro  voce-,  alcune  città,  siccome  autori  di  turbolenze  c discordie 
caeciaronli;  altre  li  videro  con  indifferenza,  la  maggiorparte  li  colmò 
di  presentì.  In  mezzo  al  qual  molo  vigoroso  di  propaganda  la  morte 
colse  Maometto  l’anno  undecimo  dell’ egira,  giorno  di  lunedi  12  di 
rabia  (G52  di  G.  C.). 

Negli  ultimi  giorni  di  sua  vita  non  fece  che  viemeglio  accrescere  la 
vivezza  dei  suoi  settatori  : « Se  avvi  uomo , aveva  egli  dello  poco  in- 
nanzi alla  sua  morte,  cui  abbia  ingiustamente  trattalo,  dicalo  pure, 
ed  eserciti  contro  me  suoi  alti:  io  v’  acconsento.  Se  ho  macchialo  la 
fama  di  un  mussulmano,  venga  innanzi  a dichiarare  il  peccalo  onde 
sono  colpevole.  Se  ho  spogliato  un  fedele  dei  beni  suoi,  io  deggio  a 
lui  il  capitale  c l’utile  del  debito-,  il  poco  eh’  io  posseggo  è suo.  » Uno 
fra  quelli  cli’erangli  intorno,  si  avanzò  c reclamò  tre  dramme  d’ar- 
gento. Maometto  gliele  fece  sborsare,  ringraziandolo  d avcrlo  in  que- 
sto e non  già  nell’  altro  mondo  accusato.  « Ei  mostrò , dice  Gibbon , 
tranquilla  fermezza  all’  appropinquarsi  della  morte  -,  liberò  i suoi 
, schiavi  ( diciassette  uomini  e undici  donne  );  ordinò  le  sue  esequie  ed 
imparti  la  benedizione  a tutti  coloro  i quali  circondavanlo  -,  serbando 

(i)  In  seguito  ad  una  spedizione  di  queste,  essendo  poco  mancato  che  alcuni 
soldati  u Muiaclii  per  iscambio  1’  uccidessero,  Maometto  vietò  ai  suoi  settari 
P uso  dd  vino,  dei  furti  liquori  c de’ giuochi  di  azzardo.  Il  quale  comando 
fu  in  processo  di  tempo  adempiuto  siccome  uno  de’  precetti  fondamentali 
dell’  Islamismo. 
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insino  all’  ultimo  alilo  del  viver  suo  tutta  la  dignità  d’ apostolo  e tutta 
quanta  la  confidenza  di  precursore.  In  familiare  colloquio  aveva  dello 
un  giorno,  clic  per  singolare  facoltà  l’ angelo  della  morte  non  verreb- 
be a impadronirsi  dell’  anima  sua,  se  non  domandatagliene  abilità. 
Podi’  istanti  prima  di  spirare  dichiarò  averglielo  concesso  -,  poscia, 
abbandonato  il  capo  su  le  ginocchia  di  Aiscia,  la  prediletta  fra  le  sue 
donne,  con  voce  languente  articolò  queste  interrotte  parole:  « Dio , 
perdona  le  mie  peccata....  Sì...  io  vo’a  trovare  i mici  compatrioiii 
clic  sono  in  cielo....  » E mandò  1’  ultimo  fiato,  disteso  sopra  un  tap- 
peto che  copriva  il  pavimento  della  sua  stanza.  Quelli  della  sua  fa- 
miglia più  a lui  prossimi  per  legame  di  sangue  il  seppellirono  nel 
luogo  stesso  dov’cgli  spirò.  La  sua  morte  e la  sua  sepoltura  han  fatto 
sagra  Medina,  c gl’  innumerevoli  pellegrini,  c’annualmente  si  recano 
alla  Mecca,  lutti  voltan  cammino  spesse  volle  per  andare  a sciorrc 
voli  sul  sepolcro  del  Profeta. 

Maometto  morendo  lasciò  assoluta  l’opera  ch’egli  aveva  tolta  a 
compiere  durante  sua  vita.  L’Arabia  più  non  era  lacerala  dalle  fazioni; 
le  varie  tribù  eran  dello  stesso  spirilo  informale,  e componevano  un 
gran  corpo  alle  medesime  leggi  religiose  e politiche  sottoposto.  Al 
valore, all’animo  avventurato  de’loro  antecessori,  i settari  del  Corano 
avevano  aggiunto  nuova  forza,  l’unione;  nè  miravan  tulli  c’allo  stesso 
scopo,  l’ islamismo. 

Per  sostenere  c propagare  colai  movimento  era  mestieri  d’  uomo 
degno  di  succedere  al  Profeta. 

Tre  concorrenti  prescntavansi  a’  suffragi  degli  Arabi  : Alì , primo 
fra’  veri  credenti;  Omar,  il  più  valoroso  de’  locolenenli  di  Maometto, 
ed  il  venerando  Abu-Beere.  E questi  fu  unanimamenle  eletto.  Egli 
da’ primi  suoi  alti  portò  al  massimo  grado  l’ esaltazione  dei  suoi  com- 
pagni di  religione.  Alla  sua  voce  gli  abitanti  le  valli  dello  Jemen  ed 
i pastori  delle  montagne  di  Omamo,  tutte  le  tribù  rischiarale  dal 
sole , dalla  punta  settentrionale  di  Belide  sull’  Eufrate  insino  allo 
stretto  di  Bab-cl-Mandeb  , e dal  Bassura  , sul  golfo  Persico,  insino  a 
Suez  ed  a’  confini  del  mar  Rosso,  vennero  in  folla  a porsi  sotto  le  sue 
bandiere , mille  volle  ripetendo  ad  alte  grida:  La  Allah  ili'  Allah  , 
Mohammed  rassoul  Allah!  (Non  v’ha  altro  Dio  che  Dio,  c Maometto 
è il  suo  profeta). 

Confidando  nel  buon  successo  e sdegnando  la  prudenza , i capi 
degli  Arabi  diedero  battaglia  in  una  volta  a lutt  i loro  nemici.  Ye- 
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zid-ben-Alì  ricevè  l'ordine  di  muovere  per  la  conquista  della  Siria  : 
a Khaled-bcn-Walid , soprannominato  la  spada  di  Dio , fu  commesso 
d’invadere  la  Persia.  Le  città  di  Clesifontc,  di  Madama,  di  Emcdano, 
di  Lasuino,  di  Tauride,  si  sottomisero  tutte.  Nulla  poteva  resistere 
all’onda  devastatrice.  Superando  in  seguito  l’Oxo  , gli  Arabi  ridus- 
sero all’obbfdienza  le  vaste  regioni  poste  tra  questo  fiume,  il  Giuxarte 
ed  il  mar  Caspio , ricacciando  i loro  nemici  infino  alle  frontiere  della 
Cina.  la  morte  colse  Abu-Becrc  nel  meglio  de’ suoi  trionfi  , ma  una 
tale  sciagura  non  di  un  sol  giorno  arrestò  l’ andar  dell’  esercito. 

Chiamalo  al  califfato,  il  focoso  Omar  prosegui  con  calore  nella 
Persia  ed  in  Siria  la  guerra  iniziata  dal  suo  predecessore.  Le  città  di 
Gcrusa , di  Filadelfia  e di  Bosra , che  gl’  imperatori  avean  fatte  cir- 
condare da  una  linea  di  gagliardi , caddero  in  suo  potere.  La  stessa 
Damasco , l’ antica  città  capitale  della  Siria , apri  le  sue  porte 
dopo  di  aver  sostenuto  un  assedio  di  settanta  giorni.  La  caduta  di 
quella  importante  fortezza  fu  cagione  che  altre  città  della  provincia 
si  arrendessero.  In  pochissimi  anni,  per  opera  delle  arabe  milizie  di- 
rette verso  l’Affrica,  a capo  delle  quali  era  Amru-ben-el- Vasi , la 
Siria,  la  Persia  e la  Giudea  furon  sottoposte  alle  leggi  del  profeta. 

Quel  generale,  uno  de’ più  celebri  capitani  de’ primi  tempi  dell’isla- 
mismo, ebbe  la  vita  da  una  cortigiana,  la  quale  non  potè  asserire  chi 
fosse  il  padre  del  suo  figliuolo  tra  i cinque  Coraisciti  eh’  ella  acco- 
glieva in  sua  casa  -,  ma  per  alcuni  tratti  di  rassomiglianza  ne  attribuì 
poi  la  paternità  ad  Aasi , il  più  antico  do’  suoi  amanti.  Amru , nella 
sua  gioventù,  ebbe  addimostralo  un  odio  profondo  contro  il  profeta , 
cui  uvea  pure  parecchie  volte  morso  ne’  suoi  versi  satirici  ; ma  Mao- 
metto pervenne  a convertirlo,  e a farne  uno  de’  più  fedeli  settatori 
del  Corano , uno  de’ suoi  più  intrepidi  campioni.  Abu-Bccre  e Omar 
andaron  debitori  al  suo  coraggio  ed  al  suo  talento  militare  della  con- 
quista della  Palestina.  Dicesi  che  Omar  avendo  un  giorno  pregalo 
Amru  di  mostrargli  la  spada  che  uvea  trafitto  tanti  fedeli , ed  aven- 
dogli questi  presentata  una  piccola  scimitarra,  la  cui  forma  non  avea 
alcun  che  di  straordinario  « Ahimè!  sciamò  Amru  con  modest ia  al 
califfo  che  parevane  maravigliato,  senza  il  braccio  di  Dio,  questa  sci- 
mitarra non  è nè  più  tagliente  nè  più  grave  della  scialila  di  Farez- 
duc  il  poeta!  » 

Nominato  governatore  della  Siria  , eh’  egli  avea  contribuito  a sog- 
giogare, Amru  dirigevasi  verso  F Egitto,  alloraquando  ricevè  una 
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lettera  di  Omar  che  ordinavagli  di  tornare  indietro  se  non  ancora  era 
entrato  nella  terra.  Trovandosi  egli  in  quell'  istante  poco  lontano  dalle 
frontiere , fece  studiare  il  passo  alle  sue  soldatesche , e poiché  ebbe 
traversato  il  suolo  egizio , apri  la  leu  era  del  califfo.  Dopo  di  averla 
Iella  al  cospetto  de’ suoi  uflìziali  « Giacché  abbiamo  oltrepassala  la 
frontiera,  egli  disse,  continuiamo  il  nostro  cammino.  » Il  suo  esercito 
non  componetesi  che  di  quattro  mila  uomini  ; ed  egli  s’ impadroni 
di  Pelusio  e di  Morr  in  pochissimo  tempo.  Per  raffermare  la  sua  con- 
quista , Amru  gettò  i fondamenti  di  una  nuova  città  , che  nominò 
Foslat  (oggidì  il  vecchio  Cairo)  ; si  recò  quindi  a stringere  Ales- 
sandria, della  quale  s’ impadronì  dopo  ostinatissimo  assedio. 

In  seguito  di  così  luminoso  successo  ei  scriveva  al  califfo  Omar  : 

« lo  ho  preso  la  gran  città  dell’occidente  , c mi  sarebbe  impossibile 
noverare  le  ricchezze  e gli  edifizi  che  sono  in  essa  : questo  bastami 
dire , che  essa  possiede  quattro  mila  palagi , quattro  mila  bagni  , 
quattro  cento  teatri  o luoghi  di  passatempo  , dodici  mila  botteghe  di 
coincslibili , c quaranta  mila  Ebrei  tributari.  I>a  città  è stata  soggio- 
gata dalla  forza  delle  armi  : non  si  è fallo  trattato  nè  capitolazione  , 
e i mici  soldati  sono  impazienti  di  godere  il  frullo  della  loro  vittoria.» 

Conosoesi  bene  qual  risposta  gli  scrittori  cristiani  han  posta  sul 
labbro  di  Omar  allorché  il  suo  generale  dimandavagli  ciò  che  uvea  a 
fare  della  biblioteca  di  Alessandria.  « Su  le  scritture  de’  Greci  vanno 
di  accordo  col  Corano,  sono  per  certo  inutili  e non  torna  conservar- 
le ; se  oppongonsi  al  libro  santo,  sono  senz’altro  pericolose,  e biso- 
gna bruciarle.  » E aggiungono  gli  stessi  scrittori , che  i volumi  cu- 
stoditi in  quella  biblioteca  , la  cui  distruzione  è per  sempre  a de- 
plorare, furetto  distribuiti  pc’  quattro  mila  Lagni  della  città,  e clic  sei 
mesi  bastarono  appena  per  distruggerli  tulli. 

lufrattanlo  profonde  gelosie,  ambiziose  rivalità  farcansi  strada  fra 
gli  Arabi  conquistatori.  Do’ tre  candidati , come  ognuno  ricorderà , 
eh’  eransi  presentali  per  succedere  a Maometto , Abu-Becre  portò  la 
palma  , e pria  di  morire  additò  Omar  siccome  califfo.  Ma  Ali  avea 
numerosi  proseliti,  che  sostcneano  le  sue  pretensioni,  c però  sursero 
due  parti  rivali.  L’  una  diceasi  de’  Sciiti , e soslencvan  costoro  clic  se 
Maometto  è l'apostolo  di  Dio,  Ali  è il  vicario  della  Divinità’,  chiama- 
vasi  l’altra  de’  Sunniti , e componessi  di  mussulmani  ortodossi.  Omar 
morì  di  pugnale , c Olmanno , che  gli  successo , ebbe  sorte  uguale 
alla  sua.  La  parte  vincente  promosse  allora  Ali , il  quale  non  ostante 
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la  lunga  esperienza  cli’ei  si  avesse  degli  uomini,  non  potè  calmare 
quelle  dissensioni.  1 due  rivali  impegnarono  in  Siria  una  sanguinosa 
battaglia,  nella  quale  All  rimase  ucciso,  e Moawyah-ben-Ommià , 
capo  de'  musulmani  conniti,  divenne  califfo.  11  nuovo  capo  pose  la  sua 
residenza  in  Damasco,  ed  espose  nella  moschea  la  veste  sanguinante  di 
re  Otmanno , chiamando  cosi  gli  ortodossi  alia  difesa  della  sua  causa. 
Settanta  mila  Sirii  giurarono  essergli  fedeli  e combattere  per  lui. 

Queste  discordie , che  insanguinavano  il  maomettismo  nella  sua 
culla,  gli  sarebbero  tornate  ferali,  se  i capi  arabi  non  fossero  a quan- 
do a quando  pervenuti  ad  assopirle.  L’ interesse  della  loro  politica, 
il  pericolo  della  loro  posizione,  e sopralutto  l’ amore  (tei  saccheggio 
comandavan  loro  quelle  subitanee  riconciliazioni  -,  dappoiché  i paesi 
da  essi  conquistali,  anziché  accettar  senza  contrasto  il  loro  dominio, 
profittavano  di  tutte  le  favorevoli  congiunture  per  liberarsi  di  giogo 
odioso. 

Dopo  di  aver  compiutamente  sottoposto  l’Egitto,  l’ attenzione  de- 
gli Arabi  si  fermò  neU’Affrica  settentrionale,  che  il  patrizio  Gregorio, 
profittando  de’  disordini  dell’  impero  bizantino , governava  allora  an- 
zi qual  re  indipendente , che  come  luogotenente  del  suo  padrone. 
Abdallà,  figliuolo  di  Said  e fratello  di  latte  del  califfo  Otmanno,  il 
più  valente  e coraggioso  cavaliere  dell’Arabia,  ebbe  carico  di  co- 
tale spedizione.  Partitosi  di  Egitto  a capo  di  quarantamila  guerrieri 
( 647  ),  Abdallà  penetrò  nelle  regioni  sfuggite  al  dominio  romano  , e 
dopo  parecchi  giorni  di  penoso  cammino  nel  deserto , giunse  sotto 
le  mura  di  Trìpoli , città  marittima  , i cui  abitanti  eransene  fuggiti 
con  quanto  aveano  di  più  prezioso.  Centoventimila  Greci  comandati 
dal  patrizio  Gregorio  si  avanzarono  contro  di  lui, e il  generai  mussul- 
mano alandogli  sulle  prime  ad  offrir  pace  , a patto  che  co’ sudditi 
suoi  l’ islamismo  abbracciasse,  o almeno  suo  tributario  si  riconosces- 
se -,  ma  perché  quegli  ebbe  rigettate  coiai  proposizioni,  gli  convenne 
combattere.  Spiegarono  i due  eserciti  in  questo  primo  azzuffarsi 
eguale  furore,  c dicesi  pure  che  la  figliuola  del  patrizio,  giovinetta 
di  rara  bellezza,  combattesse  anch’  ella  a’  fianchi  del  padre  , il  quale 
aveane  promesso  la  mano  con  cento  mila  doppie  d’ oro  a colui  che 
avrebbegli  recalo  la  testa  del  capitano  nemico.  Donativo  sì  seducente 
addoppiò  1’  ardore  degli  Affricani , e gli  Arabi  ne  avrebbero  avuta 
la  peggio , se  Abdallà  non  avesse  del  pari  promesso  egual  ricompen- 
sa a chiunque  de’ suoi  soldati  recherebbegli  la  testa  del  patrizio. 
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E la  vittoria  rimase  agli  Arabi  dopo  sanguinoso  conflitto.  Gregorio 
fu  ucciso  nella  mischia  , e la  sua  figlia  cadde  nelle  mani  del  nemico, 
i vinti  si  ritiraron  in  disordine  a Sofaitala,  importante  città  posta  cen- 
cinquanta  miglia  a mezzogiorno  di  Cartagine  ; ma  1’  abbandonarmi 
tosto  clic  cadde  in  poter  dc’vincitori.  Gli  abitanti  della  provincia  con- 
sentirono.gli  uni  ad  abbracciar  l'islamismo, gli  altri  a pagare  il  tributo. 

Ma  quella  giornata  non  eia  già  terminativa.  Abbattuto  dalle  fatiche 
e dalle  malattie  epidemiche,  l’esercito  vittorioso  fu  obbligalo  a rigua- 
dagnare l’Egitto,  e la  total  soggezione  dell’Affrica  settentrionale  andò 
procrastinandosi.  Una  seconda  iuvasione  fu  iniziata  sotto  il  califfo  Mo- 
awyah  (653  ),  e questa  volta  gli  Arabi  cran  chiamali  dagli  stessi  abi- 
tanti, i quali  in  odio  delle  esazioni  e del  dispotismo  intollerabile  dei 
ministri  della  corte  di  Bizanzio  credevano  soltrarvisi  ad  ogui  costo  ; 
avendo  perciò  spedilo  una  deputazione  a Damasco,  la  quale  invitava 
il  califfo  a rientrare  in  Affrica  per  sottoporle  al  suo  dominio.  L’esercito 
mussulmano,  composto  delle  più  scelte  milizie  di  Siria  e d’  Egitto,  si 
avanzò  dunque  fino  all’  estremo  della  Pcntapoli , e posti  in  fuga  i Bi- 
zantini, s’ impadronì  dell’antica  Cirene;  ma  per  ordine  venuto  di  Da- 
masco fermossi  in  mezzo  a’  suoi  prosperi  successi , e fu  costretto  di 
ritornar  sopra  i suoi  passi.  Ciò  nonostante  Moawyah  non  abbandonava 
punto  i suoi  disegni  di  conquista,  e credeva  solamente  alla  necessità 
di  comprimere  con  tutte  le  sue  forze  i sintomi  d’ insurrezione  che 
in  Egitto  e in  Siria  manifestavansi. 

Più  avventurata  fu  la  terza  invasione,  la  quale  ebb’ effetto  sotto  i 
comandi  di  Ucba-ben-Nafy , il  quale  avendo  oramai  fatto  parte  della 
precedente , era  stalo  lunga  pezza  a Barca  a doppio  scopo  di  con- 
tenere i Barberi  e di  convertirli  al  maomettismo.  Era  Ucba  il  più 
valoroso  luogotenente  del  califfo,  ed  a lui  appartiene  diriilatamente 
il  soprannome  di  vincitore  dell'  Affrica.  Fu  egli  il  primo  eziandio 
c’  addusse  fra  gli  Arabi  il  titolo  di  uali  ( governatore  ) dell’  Affri- 
chia  (1).  Ucba  ruppe  in  vari  incontri  l’escrciio  de’  Bizantini , i 
quali  assai  deboli*  per  tenergli  testa  erarisi  accozzali  a'  Barberi  , sot- 
tomise compiutamente  la  Bisacena,  poscia,  recandosi  vers’ occidente, 
insignorissi  di  Bugia  e trasse  verso  Tangeri.  Indarno  i Barberi  cerca- 
ron  contrastargli  il  passo , e vennero  interamente  disfatti.  Ucba 

(0  Gli  Arabi  sotto  questa  denominazione  $bbraeciav.mo  quasi  lutto  il  pac- 
•c,  onde  addi  nostri  son  formale  le  reggenze  di  Tunisi  c di  Tripoli, 
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gl’  inseguì  dappertullo,  nè  sostò  che  su’  margini  dell’  Atlantico  *,  là 
dove  con  lutto  il  furore  di  zelo  mussulmano  spinse  il  suo  cavallo  ncl- 
P Oceano,  c brandita  la  sua  scimitarra,  sciamò  : « Gran  Dio  ! s’io  non 
fossi  impedito  da  flutti,  andrei  insino  agl’  ignoti  reami  dell’  Occiden- 
te : predicherei  sul  mio  cammino  l’ unità  del  santo  tuo  nome,  e fare» 
eslerminio  de’  popoli  c’  altro  Dio  e non  te  adorano  ! » 

Signore  di  si  ampia  contrada , Ucba  volle  assicurarne  la  soggezio- 
ne, fondando  una  gran  città  che  servisse  a Mussulmani,  siccome  for- 
tezza per  dilatare  i loro  conquisti,  e siccome  luogo  di  ritratta,  caso  di 
rovescio.  Scelto  il  sito  , fe’  egli  rizzare  forti  mura  di  mattoni , fian- 
cheggiate di  torri,  lungo  il  circuito  d’una  lega  e mezzo:  vi  co- 
strusse  poscia  palagi  e vasta  moschea,  cui  cinquecento  colonne  di 
granilo,  di  porfido  e di  marmo  di  Numidia  ornavano  •,  e intorno  a 
colali  edifizi  aggrupparonsi  tostamente  alloggiamenti  numerosi.  Cai- 
ruan  fu  il  nome  di  questa  nuova  città,  la  quale  diventò  la  stanza  or- 
dinaria de’  governatori  arabi  in  Affrica  -,  e comcchè  non  offra  oggidì 
che  rovine,  fu  nondimeno  celebre  durante  parecchi  secoli  per  il  suo 
splendore  e le  sue  pubbliche  scuole  (1). 

Fiero  di  colale  successo,  e tenendo  inoltre  siccome  terminativa- 
mente raffermala  nel  Magreb  la  potenza  del  califfo,  Ucba  non  intende- 
va che  ad  abbellire  la  sua  città  e ad  attirarvi  abitatori.  I Berberi,  fa- 
cendo tesoro  della  sua  sicurezza,  scesero  in  folla  da’loro  monti, accoz- 
zaronsi  a’  Bizantini,  cui  erasi  accesa  luce  di  speranza  all’  arrivo  d’una 
flotta  e d’ un  esercito,  e congiuntamente  mossero  contro  a Mussulma- 
ni. Ma  non  lasciandosi  punto  spaventare  del  numero,  s’avanza  Ucba 
all’  incontro  dell’  inimico,  deciso  di  coronare  con  orrevol  morte  la 
gloria  delle  passate  sue  imprese.  Raccontasi  che  in  tal  punto  estremo, 
latto  chiamare  un  capo  arabo  per  nome  Mughir , eh'  egli  adduceva 

(1)  I.a  più  gran  parie  della  marina,  dalla  frontiera  di  Tunisi  all'Oceano 
atlanlico,  non  avea  cessato  nulloslautc  di  appartenne  al  greco  impero.  La 
conquista  araba  erari  tulle  prime  indirizzata  lungo  il  dorso  meridionale  dcl- 
I'  Atlante,  a traverso  le  selvagge  tribù  pretto  al  deserto,  nemiche  dille  cit- 
tà c de' loro  abitatori,  naturali  socie  del  vincente  islamismo.  Covi  le  reliquie 
delle  antiche  popolazioni  greca  e cartaginese  vedevansi  compendiare  un  gior- 
no più  clic  1'  altro  il  territorio,  c Irovavansi  più  c più  costrette  fra  il  mare 
e ’l  deserto.  Anche  Cartagine,  dagli  Arabi  appellata  Caslajiima , centro  e 
sede  de' bizantini  possedimenti,  era  ino  sentimenti’  minacciata  da  Caiiuau, 
posta  a otto  giorni  di  cammino. 
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al  suo  seguito  e di  cui  era  geloso,  disselli  abbracciandolo  : « Amico, 
ecco  il  dì  del  martirio  e delle  più  preziose  palme  c’  un  mussulmano 
possa  córre  : non  io  vo’  che  tu  perda  sì  bella  congiuntura. — Rendoti 
merito  di  concedermi  questa  grazia,  rispose  Mugbir  •,  perocché  ardo 
dividere  cosiflalla  felicità.  » Alle  quali  parole , spezzando  le  guaine 
delle  loro  scimitarre,  lanciansi  di  conserva  nella  mischia.  Uomini  si- 
migliami potevan  essere  oppressi  ma  non  vinti.  Lunga  e ostinata  fu 
la  battaglia  ; i due  capi  rappattumali  pugnavano  in  prima  fila,  por- 
tando in  ogni  lato  la  morte.  Esterrefatti  i Berberi  e i Bizantini  pare- 
van  fuori  caso  di  difendersi.  Purluttavolta  col  numero  raccendendo 
il  coraggio  ei  circondano  i due  eroi,  ne  disperdono  le  guardie,  e li 
abbattono  finalmente.  Ucha  spirò  6u  monte  di  cadaveri,  e il  campo 
di  battaglia  , dov’  ebbe  tomba , è oggi  ancora  un  monumento  di  suo 
valore  •,  serbando  il  nome  di  campo  d'  Ucba  (1). 

Sotto  il  peso  di  cotale  disfatta,  l’ araba  invasione  indietreggia  in- 
aino a Barca  ; provandosi  Zoair-ben-Cais  di  meglio  continuarla , ma 
dopo  alcuni  vacillanti  successi  ei  succombe  sotto  gli  sforzi  de'  Bar- 
bari e de’  Bizantini  riuniti.  Assan  il  Cassanide  , governatore  dell’  E- 
gitto , mandato  con  quaranta  mila  uomini  in  Affrica , giunse  per  ul- 
timo a fermar  la  vittoria.  Ei  muove  difiiatamente  su  Cartagine , la 
prende  d’ assalto,  e abbandonatala  al  sacco  , la  distrugge  da  capo  a 
fondo , disperando  senza  un  dubbio  di  mantcnervisi.  La  sede  dell’  a- 
raba  dominazione  continuò  ad  esser  concentrala  a Cairuan. 

laonde  la  potenza  de’  califfi  , non  ostante  le  vicissitudini  cui  era 
andata  incontro  sulle  prime,  non  cessava  di  dilatarsi  in  Affrica. 
Dopo  Assan , Mussa-ben-Nosair  investito  del  governo  di  quel  paese  , 
spinge  i suoi  conquisti  in  sino  a Suso,  e costituisce  precisamente  il 
governo  del  Magreb.  Ma  vinti  i Bizantini  ed  i Mori,  muovevano  i Mus- 
sulmani ad  incontrare  nuovi  nemici.  Signori  di  Spagna  e di  alcune 
città  del  lido  affricano , eran  per  essi  incomodi  vicini  i Goti , i quali 
avevan  dato  recentemente  soccorso  a Cartagine  in  tempo  dell’  assedio 
postovi  da  Assan.  Per  la  qual  cosa  impadronirsi  della  Spagna  era  per 
i vincitori  d’ Affrica  una  maniera  di  rappresaglia  ed  anche  un  primo 
passo  verso  la  futura  schiavitù  d’ Europa.  Ne’  loro  sogni  di  conqui- 
sta speravan  valicare  i Pirenei,  sottomettere  Gallia  e Italia,  ridurre  i 
popoli  della  Germania,  scorrere  il  Danubio  dalla  sua  sorgente  insino 

(i)  La  morte  d’  Ucba  viene  attribuita  a Coscila-bcn-Bcram,  capo  dc’Bcr- 
beri,  convertito  poscia  all’  islamismo. 
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ni  Ponteussino , rovesciare  T impero  di  Costantinopoli , e ripassando 
d' Europa  in  Affrica,  ricongiungere  cotali  conquiste  al  governo  delle 
province  di  Siria  -,  insomma  abbracciare  il  contorno  del  Mediterra- 
neo, fondare  un  novello  romano  impero. 

Questo  gigantesco  disegno  era  vago  alla  propizia  immaginativa 
degli  Arabi  ; cui  la  conquista  di  Spagna  non  pareva  presentare  niuna 
grave  difficoltà.  Co’  fatti , più  non  erano  i Goti  qne’  terribili  Barberi  i 
quali,  umilialo  l’ orgoglio  di  Roma  e ricchi  delle  sue  spoglie , avevan 
portato  le  trionfanti  lor  armi  dal  Danubio  al  mare  atlantico.  Separali 
dal  resto  d’ Europa  mercè  i Pirenei,  i degeneri  successori  di  Alarico 
vcdevansi  nelle  dolcezze  di  lunga  pace  ; gli  spaldi  di  loro  città  ca- 
devano in  ruina,  e la  discordia  aveva  regno  fra  essi. 

11  conte  Giuliano,  uno  de’  loro  capitani,  per  oltraggio  fatto  alla  sua 
figliuola  da  re  Roderico , aveva  testé  aperto  segreti  maneggi  con 
Taric-ben-Zaid,  luogotenente  di  “Mussa,  profferendogli  d’intromettere 
gli  Arabi  nel  cuore  della  Spagna.  Taric  elesse  cinquecento  cavalieri, 
e su  quattro  barcacce  valicò  lo  stretto  die  separa  Tangeri  dall’opposta 
riva.  In  capo  a si  picciola  soldatesca  discorse  le  coste  d’ Andalusia 
senza  incontrare  niuna  resistenza  •,  ritornando  in  Affrica  (luglio  710), 
fatto  ch’ebbe  immenso  bottino  e gran  numero  di  prigionieri.  Dal  qua- 
le successo  incuorato,  andò  più  considerevole  spedizione  apparec- 
chiando*, e dal  battere  di  primavera  dell’anno  succedente  tramutossi 
in  Ispagna  e sbarcò  a piè  del  monte  Calpe , cui  appose  il  suo  nome 
Gcbel-Taric,  oggidì  Gibilterra. Alla  novella  diquest’allra  aggressione, 
Roderico,  il  quale  toglieva  titolo  di  re  de’ Romani,  trasse  a incontrare 
Taric  con  esercito  di  centomila  uomini  ; nè  l’ arabo  capitano  conta- 
vane altri  che  ventimila,  noverandovi  i malcontenti  che  il  parteggia- 
re del  conte  Giuliano  gitlato  aveva  nelle  sue  file.  Nelle  circostanze  di 
Cadice  avvenne  la  battaglia,  presso  la  città  di  Seresa  e il  picciol  fiu- 
me di  Guadaleta,  il  quale  divideva  i due  campi  : durò  nove  giorni,  e 
la  vittoria  fu  dubbia  lungamente.  Certa  parve  per  un  momento  la  di- 
sfatta degli  Arabi,  i quali  d’ ogni  lato  piegavano,  allorquando  Taric 
fermando  i friggenti  grida  loro:  « Fratelli,  innanzi  a voi  sta  l’inimico, 
il  mare  alle  spalle  ! Dove  potreste  ritrarvi  ? seguitemi  : ho  fermato 
morire  o schiacciare  sotto  a miei  piedi  il  re  de’  Romani.  » Alle  quali 
parole  gli  Arabi  ricompongono  le  loro  file  e gittansi  furiosamente  sul 
nemico.  La  morte  di  Roderico,  ammazzalo  per  colpo  di  lancia,  decise 
la  giornata  -,  e da  quel  punto  furon  gli  Arabi  signori  delle  Spagne. 
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Dopo  la  sua  vittoria  Taric  sparli  in  tre  l’ esercito  : il  primo  corpo 
trasse  su  Cordova,  e impadronissene  •,  il  secondo  sottomise  la  corte 
di  Belica  o il  reame  di  Granata  -,  ei  recossi  col  terzo  dal  Beli  al  Tago, 
tagliò  la  Sega  Morena  che  divide  dalla  Casliglia  ('Andalusia,  e appar- 
ve tostamente  sotto  le  mura  di  Toledo.  Nella  quale  città  entrato  senza 
contrasto,  lasciò  agli  abitanti  le  proprietà , le  leggi  ed  anche  i tem- 
pii, a condizione  che  non  ne  rizzerebbero  di  nuovi  e s’ asterrebbero 
dalle  pubbliche  processioni.  E Taric  padrone  della  città  capitale  corte 
le  centrali  province  della  Spagna  e distrusse  le  sparse  reliquie  del- 
l’ esercito  de’  Goti. 

Successi  si  grandi  e celeri  suscitaron  la  gelosia  di  Mussa-ben-No- 
zair,  il  quale  per  torre  al  suo  luogotenente  il  prò  e l’ onore  di  siffatta 
conquista,  fu  sollecito  di  abbandonare  il  suo  governo,  e con  forze  con- 
siderevoli valicò  lo  stretto.  11  suo  esercito  componevasi  di  diecimila 
Arala  e di  ottomila  Affricani  *,  avendo  sotto  i suoi  vessilli  i più  nobili 
uomini  fra’  Conósciti.  Mussa  debellò  Siviglia  ed  altre  città  che  Taric 
erasi  lasciale  alle  spalle,  le  quali  al  suo  allontanarsi,  scosso  avevano  il 
giogo  del  vincitore.  Cannona  venne  presa  d’assalto,  Merida  rendet- 
lesi  dopo  lungo  contrasto , il  Portogallo  e la  Gallizia  istcssamenle  si 
sottomisero. 

Purluita volta  la  gelosia  di  Mussa  era  più  che  mai  violenta  contro 
Taric,  il  quale  eragli  andato  indarno  all’incontro,  presentandogli  lar- 
ga parte  del  bottino.  Della  qual  sommessione  Mussa  non  pure  non  fu 
tocco,  ma  grindirizzò  vivi  rimproveri,  accusandolo  di  avere  sconosciu- 
to la  sua  potestà  e posto  in  pericolo  l’ esercito  a lui  affidato  ; jda  ulti- 
mo, consumando  la  sua  ingiustizia,  lo  privò  del  comando,  il  fece  so- 
praccaricale di  ferri , cd  obbliò  sé  medesimo,  a quanto  dicesi , insino 
a bastonarlo.  Sotto  i cenni  del  califfo  Valid  I,  venne  Taric  poco  tempo 
di  poi  rendulo  alla  libertà  e al  comando  di  un  corpo  di  esercito,  col 
«piale  conquistò  parte  d' Aragona , di  Catalogna  e della  provincia  di 
Valenza.  Parve  die  questi  due  capi  obliassero  momentaneamente  Je 
loro  querele-,  ma  fu  poco  durevole  la  riconciliazione-,  perocché  Mussa 
fece  suo  nelle  spedizioni  tutto  il  bollino  tolto  al  nemico  ; e di  conira 
Taric  abbandonava  il  suo  a soldati  -,  non  delracndonc  die  la  quinta 
parte  per  il  califfo.  Valid  1 venne  a morte  su  questo , succedendogli  il 
fratello  Solimano,  il  quale  richiamò  questi  due  generali,  clic  focosi 
venire  innanzi-,  esilialo  Mussa  alla  Mecca,  dove  inori,  ed  anche  Taric 
caduto  in  disgrazia  poco  appresso.  Era  questa  oramai  la  giustizia  di- 
stributiva de'  Mussulmani  in  quel  volger  di  tempo. 
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Noi  non  seguiteremo  punto  le  tribù  dello  Jemen  nelle  loro  escur- 
sioni di  là  de’Pirenei.  Lasciamole  fondarsi  in  Narbona  , dimandare  la 
provincia  di  Linguadoca  a titolo  di  dqiendenza  dalla  ispanica  mo- 
narchia , innondare  le  province  dell’  Aquitania  dopo  aver  battuto 
l’ intrepido  Eudele,  la  cui  figliuola  sposato  aveva  un  capo  arabo  -,  la- 
sciamoli inalberare  le  loro  vincici  bandiere  su  i muri  della  città  capi- 
tale della  Turena,  e durare  da  ultimo  sanguinosa  disfalla  nelle  cir- 
costanze di  Poatiè.  A noi  non  altro  cale  che  rintracciare  qual  maniera 
di  civiltà  i nuovi  conquistatori  addussero  nel  Magreb,  e com’essi  per- 
vennero a fare  accogliere  i loro  costumi  e le  credenze  religiose  ai  po- 
poli diversi  dell’  Affrica  boreale. 

1 califfi  di  Damasco  e di  Bagda  non  avean  mica  indugiato  a sde- 
gnare la  semplicità  de’ primi  Mussulmani , e vivere  fra  la  pompa  e 
lo  splendore.  La  narrazione  seguente  dello  storico  arabo  Abulfeda  ne 
può  dare  un’  idea.  « L’  esercito  del  califfo  era  tutto  sotto  le  armi-,  ca- 
valli e fanti  facevano  un  corpo  di  censessantamila  uomini.  I grandi 
uffiziali,  i suoi  schiavi  fovoriti,  vestiti  nel  più  splendido  modo,  por- 
tando tracolle  scintillanti  d’ oro  e di  gioielli,  erano  ordinali  intorno 
alla  sua  persona.  Venivan  dopo  settemila  eunuchi  e settecento  portie- 
ri ovvero  guardie  delle  stanze.  Gondole  riccamente  ornate  sventolare 
facevano  le  loro  banderuole  sul  Tigri-,  e la  sontuosità  regnava  dapcr- 
tuUo  nell’  interno  del  palazzo  -,  notandovisi  trentottomila  membri  di 
parato , fra’  quali  dodicimila  e cinquecento  di  seta  ricamali  d' oro  e 
ventiduemila  tappeti  da  piè.  Il  califfo  manteneva  cento  leoni , ciascun 
de’  quali  aveva  una  guardia  •,  nè  fra  altri  affinamenti  di  lusso  stupen- 
do è mestieri  dimenticare  un  albero  d*  oro  c d’ argento,  i cui  diciotto 
rami  eran  carichi  d’ augelli  di  ogni  maniera  , e il  quale  agitavasi  a 
volontà  siccome  quelli  de’  nostri  boschi , sentendosi  allora  un  melo- 
dioso stormire.  » 

Damasco  e Bagda  trovarono  imitatori  al  Cairo  , a Fez , a Cairuan, 
nella  Spagna.  Cosi  il  terzo  e maggiore  fra  gli  Abderami  eresse  a tre 
miglia  da  Cordova  la  città , il  palàgio  e i giardini  di  Zera  , in  onore 
di  sua  favorita  sultana.  I più  valorosi  scultori  ed  architetti  di  Bizanzio 
furon  chiamali  alla  costruzione  ed  ornamento  di  colali  edilizi , soste- 
nuti da  mille  e dugcnlo  colonne  di  marmo  di  Spagna , d’ Affrica,  dì 
Grecia  e d’ Italia.  Vi  si  vedevano  incrostazioni  d’ oro  e d’ argento,  fi- 
gure d'  uccelli  e di  quadrupedi,  soli  esseri  viventi  cheaU’urlisla  mus- 
sulmano permettesse  disegnare  la  sua  legge  religiosa.  Nè  l’ Affrica , 
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sempremai  solcata  dal  transito  de’ loro  eserciti  traenti  in  Ispagna , ri- 
mase straniera  a cotanta  magnificenza  ; e di  falli  al  tempo  della  con- 
quista del  Magreb  vi  avean  gli  Arabi  rinvenuto  numerose  vestigio  della 
romana  grandezza,  onde  l’animo  loro  sì  pronto  ad  infiammarsi,  ebbe 
naturalmente  a cercare  l’ imitazione,  facendole  entrare  siccome  ele- 
menti delle  loro  artistiche  e architettoniche  creazioni.  Cainian,  Fez 
e Marrocco  rilussero  di  grande  splendore  nelle  scienze  e nelle  lettere, 
e le  scuole  loro  rivaleggiarono  con  quelle  di  Cordovtt.Eraue  stata  rac- 
comandala agli  Arabi  la  coltura  dallo  stesso  Profeta  : « Insegnate  la 
scienza,  dice  il  Corano,  perocché  insegnare  è glorificare  Iddio  : sagra 
è la  disputa  intorno  alla  scienza  ; la  cui  mercè  si  riconosce  il  giusto  e 
F ingiusto  : essa  è luce  su  la  via  del  paradiso,  confidente  nel  deserto  , 
compagna  nella  solitudine,  nella  felici  là  e nell’  infortunio  guida  fede- 
le. Gli  angeli  uè  sospirano  l’amicizia;  tutto  quanto  è su  la  terra  ne 
cerca  il  livore  ; essa  è rimedio  de’  cuori  contro  la  morte  dell’  ignoran- 
za, fiaccola  degli  occhi  nella  notte  dell’ ingiustizia. 

L’araba  letteratura  dividevasi  in  due  parli  distinte;  la  prima  ab- 
bracciava le  mailematiche,  l' astronomia,  la  fisica,  la  filosofia,  quanto 
a dire  ciò  che  questi  popoli  avevano  a straniere  fonti  attinto  ; la  se- 
conda, lutto  ch’era  lor  proprio,  cioè  argomenti  di  storia,  di  geografia, 
di  poesia,  di  filologia.  Le  opere  di  Euclide,  Archimede,  Apollonio,  To- 
lomeo diventaron  base  di  loro  studi  matlematici.  La  più  celebrala  ver- 
sione d’  Euclide  è quella  di  Nassir-Eddin,  stampala  in  Roma  su  lo 
scorcio  del  secolo  XVI.  La  bella  opera  astronomica  di  Tolomeo  ebbesi 
tanta  celebrità  appo  gli  Arabiche  l'astronomia  viene  spesse  volte  chia- 
mata da  essi  la  scienza  d’Almegisto  (dalla  voce  greca  M«yi or»)  gran- 
dissimo). Eglino  fecero  in  Europa  conoscere  cosiffatta  opera,  ed  og- 
gidì ancora  il  suo  nome  arabo  ( Almagesto  ) cS  è meglio  lamiliare 
che  quello  di  n*y<’ «rn  , siccome  nel  greco  originale.  Nè  con- 

tenti di  voltare  e commentare  gli  autori  greci , vi  aggiunsero  molli 
schiarimenti  fondali  su  le  proprie  loro  investigazioni , semplificarono 
i metodi,  e apparccchiaron  la  via  alle  importanti  scoperte  de’ no- 
stri moderni  matlematici.  Ad  essi  eziandio  vai’ aritmetica  debitrice 
dell’  uso  delle  cifre  e del  sistema  decimale  : son  essi  c'  han  fatto  sem- 
plici le  operazioni  trigonometriche  mercè  la  sostituzione  del  calcolo 
de’ seni  a quello  delle  corde;  essi  che  introducendo  l’algebra  han 
ministrato  a’  sapienti  de’  tempi  nostri  uno  de’  più  potenti  magisteri 
di  analisi  matlemaiica.  Nè  con  ardore  men  forte  collivaron  la  medici- 
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na  e le  scienze  naturali  •,  attingendo  in  Ippoorate  massimamente  e in 
Aristotile  i principii  delle  loro  fisiche  e mediche  cognizioni.  Religio- 
so pregiudizio  impedì  loro  di  darsi  all’  anatomia  -,  ma  invece  grandi 
avanzamenti  essi  fecero  nella  terapeutica,  nella  farmacologia,  la  chi- 
mica e la  botanica  (1). 

Tutte  le  quali  cognizioni  gli  Arabi  addussero  con  essoloro  sul  Ma- 
greb,  frutti  di  eminente  civiltà*,  incontrando  nondimeno  maggiori  op- 
posizioni per  larvi  adottare  le  loro  religiose  dottrine.  Nè  prima  d’ un 
mezzo  secolo  innanzi  alla  cacciala  de’Bizanlini,  Abderamano  governa- 
tore d' Affrica  annunziava  al  califfo  Abul-Abas  la  conversione  degl’infe- 
deli. Era  stato  mestieri  dispiegare  coatro  quelle  popolazioni  tuli'  i ri- 
gori della  conquista  per  Par  loro  abbandonare  gl'idoli.  Aveva  Maometto 
dettalo  nel  Corano  : « Combattete  gl’  infedeli  insino  a che  non  siavi 
più  campo  alle  dispute*,  combattete  insino  a quando  la  religione  di  Dio 
sola  signoreggi  su  la  terra  ! » Il  quale  precetto  venne  da  alcuni  suoi 
successori  immediati  letteralmente  seguilo;  ma  sì  barbaro  procedere 
non  era  punto  ad  applicarsi  a grandi  ammassi  di  popoli.  Allora  che 
i Mussulmani  ebbero  inteso  le  loro  conquiste , vennero  sforzati  a 
mostrarsi  meno  iutoileranti.  Laonde  in  Affrica  ed  in  Ispagna  con- 
tenlaronsi  d*  invitar  gl’  idolatri , i giudei  e i cristiani  ad  abbracciare 
l'islamismo,  libero  loro  lasciando  1’  esercizio  del  culto;  e si  conten- 
nero a piegarli  politicamente  , sommettendoli  a un  tributo  e inter- 
dicendo loro  l’ entrata  a'  pubblici  ofllzi.  Questa  barriera,  la  quale  se- 
parava dal  vinto  il  vincitore,  ben  poteva  costui  far  disparire,  proffe- 
rendo la  formolo  sagramentale  : « Non  evvi  altro  Dio  c’  Allà,  ed  è 
Maometto  il  suo  profeta.  » Immaminenli  entrava  nel  consorzio  isla- 

(i)  Fra  gli  autori  i quali  hanno  acrilto  intorno  alla  medicina  c la  storia 
naturale,  possiam  notare  i seguenti  : Abu-Belr-AI-Razi  (933),  soprannominato  il 
Galeno  araho,  il  quale  scrisse  primo  intorno  ai  vaiuolo,  Isacco-Ben-Soleiman, 
isti  radila  di  Curaman,  celebre  per  l' opera  sn  le  febbri  ; Abu-Ali-Osain-lbn- 
Siner,  detto  Avicenna  ( to36  ),  il  cui  nome  e gli  scritti  furon  lunga  pezza 
tenuti  in  Europa  eziandio  siccome  base  d' ogni  scienza  medica;  Abu-EI-Casi- 
Al-Zaravi  ( 1 1 oG),  autore  d’un  metodo  curativo  universale,  in(cui  si  annoverano 
in  ispezialtA  notevoli  trattati  di  chirurgia.  Possiamo  inoltre  menzionare  Abu- 
El-Valcd-lbn-Roscbd,  denominalo  Avcrroe  (1198);  il  rabbino  Musa-Rcn-Ma- 
smum  (1308)  suo  scolare;  A bob  I la-1  bn-Beiter  (1348),  viaggiatore  e botanico; 
Abu-Jaya-Zacarrya-Al-Cuzvini  (ia83),  il  Plinio  degli  Orientali,  famoso  per 
la  sua  grand'opera  intorno  alle  Slaniviglie  della  natura ; c Chemalcddin-Mao- 
inelto-Bon-Musa-Daiuiri  (1  jo5),  autore  d’  una  Storia  degli  animali. 
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mico,  e vi  pigliava  posto  secondo  il  suo  ingegno  ed  il  coraggio.  Per- 
ioditi non  bisogna  far  le  maraviglie,  se  tutte  quante  le  popolazioni 
africane,  salvo  forse  alcune  erranti  tribù  nel  deserto,  abbiano  accet- 
tata la  religione  di  Maomety». 

Cionullameno  (ali  conversioni  non  cagionaron  punto  per  l’ impe- 
rio de’  califfi  i frutti  febei  ch’eransene  promessi.  Con  l'islamismo  en- 
trò appo  le  tribù  barbare  quel  corteggio  di  scismi  e d' eresie , onde 
venne  distrutta  l’unità  mussulmana  ; sotto  il  romun  titolo  di  Cuaridj 
•alcuni  settari  per  nome  e per  credenze  diversi  [Ibadi^Sofri)  formarono 
in  Africa  il  semenzaio  di  discussioni  simigliami  a quelle,  che  sotto  i 
romani  imperatori  già  l’ avevan  cotante  volte  insanguinata.  Queste 
tribù  medesime,  le  quali  avean  fornito  a' donatisti  ed  a’circoncellioni 
i più  intrepidi  loro  partigiani , tosto  che  eonvertironsi  all’ islamismo, 
<si  gittarono  ne’ dissidii  della  nuova  religione  con  tanto  maggiori  fu- 
rore, quanto  più  pretesti  essa  profferiva  loro  per  rompere  in  rivolta 
conir’  i novelli  loro  padroni.  Soli’  i primi  amid  del  Magreb  era  scop- 
pialo per  alcuni  tentativi  f insorgimento  ; ma  sotto  il  reggimento  di 
©haid-Alià-ben-el-Abab  tolse  un’  impronta  di  gravità, otuf  ebbe  a core 
rer  pericolo  la  vita  eziandio  dell’  araba  dominazione.  Il  sofri  Meisara- 
el-Medgari  fu  salutato  califfo  da’ Berberi  eretici;  il  successore  El-Ca- 
•led-bcn-Amid-el-Zenaii,  vincitore  in  un  combattimento  che  tolse  il  no- 
me d’ Uacal-el-Acraf  ( Giornata  degli  Sceriffi  ),  per  il  gran  numero 
d’ illustri  guerrieri  ebe  vi  perirono,  giunse  a rinchiudere  gli  Arabi 
nel  Cairuan,  e tatto  quanto  il  Magreb  parve  per  poco  abbandonato 
a’  Cuuridi. 

La  condizione  delle  cose  in  questa  parte  delf  impero  dimandava 
pronti  e gagliardi  rimedi.  Laonde  il  califfo  Escam  fè  chiamala  alle  ar- 
mi, cui  le  milizie  ( djends  ) di  Siria  risposero  col  fornire  sol  esse  una 
quola  di  dodicimila  cavalieri.  ArKlala-ben-Safuan-el-Glielbi , gover- 
natore <f  Egitto,  deputato  a punire  i ribelli,  avanzossi  a incontrarli, 
li  pose  in  piena  disfatta  sotto  le  mura  di  Cairuan,  e fece  prigione  il 
loro  capo,  il  quale  fu  messo  a morte. 

Colante  rivolturo  succcdcntisi,  apportavano  in  mezzo  alle  popola- 
zioni del  Magreb  profondi  guai.  Strano  caso  ! più  f Africa  popola  va- 
si  di  Arabi,  ovvero  araba  essa  medesima  diventava,  e più  pareva  ac- 
crescersi il  male.  Quest’  imperio  immenso  dell’  islamismo  soccombeva 
per  cosi  dire  sotto  il  peso  de’ suoi  conquisti  •,  popoli  e ro  pnrevan  sen- 
tire ad  un’ora  il  danno  e f impotenza  delle  lontane  dominazioni,  mas- 
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tÀn»  in  difetto  di  tuli’  altra  costituzione  che  la  volontà  del  padrone. 
Cosi  apparecchiavasi  sordamente  la  scomposizione  di  si  grand'  impe- 
ro, la  divisione  e da  ultimo  la  caduta  del  ratinato. 

Era  stato  in  Oriente  spossessalo  Alida  Mouvià,  fondatore  della  di- 
nastia degli  Ommiadi.  La  quale  famiglia  un  secolo  appresso  fu  alla 
sua  volta  spodestata  dagli  Abassidi.  1 primi  non  arcano  avuto  parti- 
giani eli*  in  Siria,  rimproverandoglisi  l’ ingiustizia  del  loro  innalza- 
mento ed  il  sangue  versato  per  giungere  al  potere.  1 secondi,  i quali 
discendevano  per  drittalinea  da  Abbas,  zio  del  profeta,  eran  per  con- 
ila l’obbieuo  dell’ universale  favore.  Una  terza  famiglia,  quolla  de’Fa- 
timili,  ovvero  discendenti  di  Fatimela  figliuola  di  Maometto , non  era 
meno  potente.  Le  quali  tre  fazioni  o sette  [non  pure  distinguevansi 
per  punti  diversi  dì- dogma  e di  rito,  ma  per  colore  eziandio  di  vesti  ; 
gli  Ommiadi  avendo  adottalo  il  bianco,  gli  Abassidi  il  nero,  ed  il  verde 
i Fatimiti. 

Il  quartodecìmo  ed  ufiimo  califfo  della  casa  ommiada  venne  disfat- 
to in  sanguinosa  battaglia  da  Saffà,  rappresentante  la  famiglia  degli 
Abassidi,  c perdette  la  vita.  Saffà  fu  nominato  califfo  \ vennero  gli 
Ommiadi  proscritti;  ed  ottanta  persone  dello  stipite  medesimo,  sover- 
chiamente confidenti  nella  clemenza  del  vincitore,  recatesi  a solenne 
lesta  che  in  Damasco  si  apparecchiava,  vi  furono  senza-  pietà  sgozza- 
te. Abderamuno  più  giovane  di  tutti  si  sottrasse  al  macello  ; ed  erralo 
eli’  ebbe  lungamente  in  Siria,  in  Egitto,  nel  deserto  di  Barca,  perse- 
guitato peroguidovc  dall’  odio  degli  Abassidi,  trovò  asilo  ultimamente 
nella  città  denominala  Tuar,  le  cui  ruine  stanno  a quattro  giorni  di 
cammino  vcfso  Ponente- dì  Tlemesen. 

Tale  fu  r origine  di  quelle  funeste  divisioni , le  quali  distrussero 
F unità  religiosa  e politica  fondata  da  Maometto.  La  potenza  degli 
Abassidi,  riconosciuta  in  Arabia  ed  in  Persia,  abbandonaron  costoro 
Damasco,  e tramutarono  la  sede  di  lor  califfato  su  la  sponda  orien- 
tale del  Tigri,  quattro  miglia  all’ incirca  al  di  sopra  deilc  rovino 
di  Modeno.  Colà  fondaron  Bagda,  la  cui  popolazione,  secondo  gli  ara- 
bi scrittori,  tostamente  olevossi  a oltocenlomila  anime,  facendosi  una 
delle  più  floride  città  dell’  islamismo.  In  Ispagnaal  contrario  la  fazio- 
ne degli  Ommiadi  serbò  tutto  il  suo  prestigio.  Gli  Abassidi,  volendo 
far  tornare  questa  provincia  sotto  l’ obbedienza  loro,  diinandaron  ca- 
pitani incaricati  di  surrogare  i governatori  nominali  da’  loro  avver- 
saria I quali  anziché  riconoscere,  hi  potestà  degli  AL  assidi  inviarono 
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in  Affrica  una  deputazione  a profferire  il  potare  al  giovane  Abderama- 
no,  che  imman  tinemi  valicò  lo  Girello,  seguito  da  mille  Affricani  della 
tribù  di  Zenete.  La  sua  inaspettata  presenza  intimorì  i suoi  nemici,  e 
coloro  i quali  vollero  qualche  contrasto  opporre,  caddero  sotto  i colpi 
suoi.  Acclamato  egli  califfo,  fermò  suo  soggiorno  in  Cordova  (1).  Per 
cenni  d' Almanzor,  duodecimo  califfo  di  razza  d’  Abassidi , l’ emiro 
d’ Affrica  Ali-ben-Mogheir  tramutassi  in  lspagna  alla  testa  di  un  eser- 
cito. Ma  furon  vani  i suoi  sforzi;  vinto  e posto  a morte,  fu  il  suo  capo, 
serbandolo  nella  cantata,  trasmesso  a Cuiruan  per  dimostrarvi  quan- 
t’  era  già  a paventarsi  la  potenza  d’  Abderamano , il  quale  tolse 
soprannome  d’EI-Mansur  ( il  Vittorioso  ). 

L’ Affrica  intera  non  indugiò  punto  a diventare  teatro  di  avveni- 
menti simigliami  a quelli  che  avevan  testé  tolto  Spagna  agli  Abassi- 
di : essa  diradossi  in  una  moltitudine  di  piccioli  stali  indipendenti , i 
cui  capi  non  cercarono  che  raffermare  e distendere  i loro  domimi 
a spese  de’  vicini  più  fiacchi.  11  Magreb  più  noti  ebbe  emiro  titolare  ; 
gni  piccolo  sceicco  se  ne  appropriò  il  titolo;  la  politica  potenza  dei 
califfi  di  Bagda  cessò  eziandio  di  venir  riconosciuta  ; più  non  consi- 
derandosi che  come  capo  spirituale  della  religione,  e non  già  siccome 
temporal  sovrano.  L’ innalzamento  di  dinastie  puramente  affricane 
nel  Magreb  divenne  quivi  il  cominciamenlo  di  novello  periodo.  La 
quale  condizione  non  potava  essere  che  passeggierà  ; più  forti  e me- 
glio ambiziosi  di  tulli  questi  sceicchi  scompagnali,  i Beni-Edrisi  ( E- 
drissiti  ) nell’  occidente  , ed  a levante  i Beni-Aglab  ( Aglabiti  ) rifer- 
marono certa  tal  quale  unità. 

11  fondatore  della  casa  degli Edrissiti,Edrisio-ben-Edrisio  discendeva 
da  Ali  genero  di  Maometto  e da  Fatimela  sua  figliuola.  Rifuggita  in 
prima  in  Affrica  per  sottrarsi  alle  persecuzioni  dell’abasside  Arun-el- 
Rascid,  cui  lo  rendevano  spaventevole  le  pretensioni  rivali  di  sua  ca- 
sa, erasi  quindi  ritirato  a Tangeri , dove  comandava  Io  sceicco  Abd- 
el-Meged-el-Eurubi,  il  quale  amichevolmente  l’accolse.  Edrisiosi  die- 
de a conoscere  al  suo  ospite,  che  il  presentò  alla  sua  famiglia  ed  alle 
tribù  d’ El-Eurubi  ( i Cabaili  ).  Egli,  tacendo  tesoro  dell’  ascendente 
che  dovagli  la  sua  origine,  pervenne  a rinfocolare  colali  tribù,  che  lo 
acclamarono  emiro.  Gli  Zeneti  e le  altre  barbare  tribù  ne  seguiron  l’e- 
sempio ; alla  cui  testa  ponendosi  allora  Edrisio,  recossi  in  Tlemcsen 

(i)  Ei  divenne  il  tronco  degli  Ommiadi  d’ Occidente,  i quali  regnarono 
in  lspagna  durante  un  secolo  c mezzo. 
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ond’  egli  s’ impadronì,  soUopose  altre  proviucie,  cd  ebbe  io  fine  a 
conquistare  tutto  quanto  il  Magreb. 

La  nuova  d’ imprese  sì  splendide  pervenne  prestamente  a Bagda  ; 
il  califfo  ne  fa  concitato;  e,  pronto  a disfarsi  del  novello  emiro,  fe’ 
partire  un  suo  confidente  con  cenno  d’ insinuarsi  nelle  buone  grazie 
d’ Edrisio , e profittare  dell’entrata  c’  aprirebbegli  cosiffatta  intimi- 
tà, per  dargli  morie.  Quell’uomo  adempì  il  mandato  mercè  un  vasello 
avvelenalo.  Edrisio  non  lasciava  punto  figliuoli  -,  ma  era  pregnante 
la  sua  douna  -,  talché  un  suo  luogotenente  propose  agli  Arabi  d’ aspet- 
tare il  parto  di  Cheiira  ( era  questo  il  nome  della  vedova  ):  « Se  Che- 
tira  darà  alla  luce  un  maschio,  ei  disse  loro,  noi  lo  chiameremo  nostro 
capo  ; se  una  figliuola,  daremo  ad  altri  la  sovranità.  » Il  quale  pro- 
posto venne  accettalo  ; e Cheiira  portando  a lui»  un  bambino  , andò 
questi  acclamalo  supremo  capo  de’  credenti  di  Magreb , sotto  nome 
di  E Irisio-beo-Edrisio,  siccome  era  quello  del  padre  suo.  Giunto  al- 
l’ età  di  dodici  anni  il  giovane  emiro  tolse  in  mano  le  redini  del  go- 
verno, cd  ebbe  da  tutte  le  tribù  del  Magreb  prestato  novellamente 
il  giuro  d’ obbedienza.  Poco  tempo  dipoi  conchiuse  con  El-Aclem 
califfo  di  Cordova , trattato  di  colleganza  a difesa  contro  il  califfo 
d’ oriente.  Fiero  del  numero  de’  suoi  soggetti  volle  Edrisio-bcn-Edri- 
sio  diventar  fondatore  di  città  nuova,  la  quale  pigliò  nome  di  Fez 
( 807  ) ; ei  la  divise  in  parecchi  quartieri  separali  da  mura  , princi- 
pali essendo  il  quartiere  de'Caravis  e quello  degli  Andalusi.  Ottomi- 
la Arabi,  da  Cordova  esiliati  per  Achem  1 in  seguito  di  rivoltura,  for- 
maron  il  nocciolo  della  popolazione  della  città.  Edrisio-ben-Edrisio 
venne  allora  salutato  califfo  di  Fez  (1). 

Quasi  nello  stesso  volger  di  tempo  altro  califfato  formatasi  in  Cai- 
ruan.  Dopo  l’affrancamento  della  Spagna  dal  giogo  degli  Abassidi, 
certo  Ibraim,  figliuolo  d’ Aglab,  sentissi  l'ambizione  d’imitare  il  gio- 
vane Abderamano  ; ed  il  successo  coronò  la  novella  tentazione.  Già 
da  lunga  pezza  la  potestà  degli  uali  del  Magreb  quasi  era  indipen- 
dente da  quella  de’  califfi  -,  sicché  Ibraim  non  fe’  che  sanzionare  un 
fallo  tacitamente  approvalo.  Per  consolidare  il  suo  potere  abolì  parto 
de’  balzelli,  creò  un  esercito  di  negri  schiavi,  alzò  fortezza  presso  Cai- 
ri) Insino  all'  ascensione  di  Modi  ( 908  ),  fondatore  della  dinastia  dc’Fa- 
timiti,  la  famiglia  He’  Bcni-Edrisii  tenne  tutto  il  paese  indicato  dapli  Arabi 
•otto  il  nome  di  Grub-el-Giuarin  , il  quale  dilatavui  da  Fez  a Tltmcscn, 
quanto  a dire  per  metà  quasi  d’ Affrica.  % > 
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ruan,  in  somma  fondò  sopra  salde  basi  un  imperio  che  passò  ai  figlino- 
li. Sotto  il  reggimento  di  Ziad-el-Alla,  secondo  de’ suoi  successori 
suoi,  gli  Agiabili  fecero  il  conquisto  della  Sicilia,  devastarono  il  rea- 
me di  Napoli,  la  Toscana  e tutte  quante  le  coste  d’ Italia  -,  nè  Francia 
fu  punto  allo  schermo  de’  loro  insulti. 

Di  accordo  co’Saraeeni  di  Spagna,  gli  Aglabili  e gli  Edrissiti  oppu- 
gnarono la  Provenza  , e fermarono  stanza  su  diversi  punti  della  ma- 
rina -,  dove  costruirono  gran  numero  di  fortezze  e di  castella , ondo 
per  anco  trovansi  qualche  reliquie.  Impadronironsi  a mano  a mano 
di  Marsiglia  , d’ Avignone,  d’ Arles,  di  Santropè  •,  fermandosi  a mae- 
stro del  golfo  di  Grimaldi,  tre  leghe  da  quell’  ultima  città,  al  culmino 
di  alto  monte  denominato  Frassineto , daddove  seopronsi  il  mare  o 
le  Alpi.  I Saraceni  fecero  del  Frassineto  imponente  fortezza;  la  quale, 
costrutta  su  immensa  rocca  coronante  la  montagna  e fornita  d*  ampia 
cisterna  incavala  nel  masso  , tenevasi  siccome  inespugnabile.  Più  gii» 
delle  principali  fortificazioni , a qualche  centinaio  di  passi  distante , 
avevan  essi  eretto  un  castello  chiamato  la  Guardia  , e sopra  tutte  le 
vicine  eminenze  rizzalo  torri , le  quali  per  segnali  telegrafici  tras- 
mettevano lontanamente  i casi.  Correndo  l’anno  940  ì Saraceni 
del  Frassineto , rafforzati  da  soccorsi  venuti  d’ Affrica , assediarono 
Frcio,  e l’abbandonarono  a tulli  gli  orrori  di  città  tolta  d’ assalto. 
Nel  942  Ugo  conte  di  Provenza  e re  di  Lombardia  , imprese  a cacciar 
via  da’ suoi  stati  questi  ospiti  tediosi,  ma  non  potè  riuscirvi.  Corsero 
ventisei  anni , cioè  nel  908  Olone  I fece  fessamente  vani  sforzi  per 
disfarsi  de’  Saracini , ad  un’  ora  attaccandoli  per  via  di  terra  e di 
mare  , ma  giunsero  ad  insignorirsi  de’ varchi  principali  delle  Alpi 
e interruppero  le  comunicazioni  con  l’ Italia.  Laonde  in  questo  tempo 
eransi  gli  Arabi  fermali  su  le  coste  del  Mediterraneo  , forse  più  facil- 
mente che  non  ha  operato  la  Francia  addi  nostri  in  Algieri.  il  qual 
fatto  può  da  sè  solo  profferire  un’  immagine  della  loro  potenza , della 
soprabbondanza  di  vita  e di  operosità  che  avevano  in  Affrica  svolta. 

1 califfi  aglabili  c gli  edrissiti  conforlaron  le  scienze  e le  lettere 
durante  tutto  il  tempo  che  tennero  il  trono  -,  e benché  dilungati  dalla 
unità  politica  e religiosa  rappresentala  dai  califfi  d’ oriente,  cercaron 
d’ imitare  il  moto  letterario  ed  artistico  che  vedevasi  in  Bagda,  sfor- 
zandosi di  rivaleggiare  in  buon  gusto  ed  in  ricchezza  con  esso  loro. 
l.a  quale  emulazione  fece  di  Cairuan  c di  Fez,  focolari  di  luce  c di 
erudizione,  cui  durante  gran  tempo  la  mussulmana  gioventù  trasse  ad 


Digitized  by  Google 


DOMINAZIONE  ARABA 


163 

* auingere  le  più  svariate  cognizioni . Ma  cosiffatta  prosperità  appropin- 
quavasi  al  suo  termine.  I popoli  nativi  dell’  Affrica , conosciuti  sotto 
la  generai  denominazione  di  Berberi  (1),  mai  non  avevano  compiuta- 
mente accollo  1*  arabo  dominio.  Dna  tribù  degli  Zeneti,  i Bcni-Mechi- 
nessa,  essendosi  sollevala,  ridusse  i califfi  di  Fez  a porre  in  campo  tut- 
te le  loro  soldatesche-,  ma  nonostante  siffatto  spiegamento  di  forze, 
riportò  quella  alcuni  vantaggi,  ond’alla  propri;»  causa  fu  ricongiunto 
gran  numero  di  altre  tribù.  Tutto  quanto  era  fuori  delle  città  di- 
venne preda  degl’ insorti -,  e impreveduto  avvenimento  peggiorò  vie- 
meglio quella  condizione  : un  marabù  della  provincia  di  Tlemescn 
per  nome  Chenin-ben-Menul,  il  quale  davasi  per  profeta  e pretendeva 
essere  stato  invialo  per  liberare  i popoli  dalla  schiavitù  degli  Edrissiti, 
pigliò  a predicare  Y insurrezione  fra  le  tribù  affricanc.  Corsero  alle 
armi  le  popolazioni , c incontanente  Chenin-ben-Menul  sentissi  forte 
abbastanza  per  bandir  guerra  al  califfo  di  Fez.  il  quale , minaccia- 
to a un  tempo  dal  marabù  e dalla  tribù  di  Bcni-Mechinessa , valen- 
dosi nell’  impossi  là  le  di  tener  testa  a'due  nemici,  stimò  prudente  con- 
siglio di  sbrigliarsi  dal  primo,  venendo  con  essolui  a patti.  E fu  con- 
chiusa la  pace  ; ma  a condizioni  umilianti  il  suo  orgoglio  ; perocché 
richiedeva  il  marabù  doversi  erigere  Tiemesen  in  principato.  La  quale 
provincia,  a cominciare  da  questo  tempo  (935),  videsi  posta  fuori  po- 
testà de’  califfi  di  Fez,  serbandosi  indipendente  insino  al  regnare  de- 
gli Almoravidi.  Liberandosi  d'  un  nemico,  aveva  il  califfo  giudicato 
potersi  agevolmente  far  signore  dell’  altro  -,  ma  ben  altrimenti  avven- 
ne. Gli  Zeneti, anziché  sottomettersi,  addoppiaron  di  fuoco,  e giunse- 
ro co’  fatti  a fondare  indipendente  principato,  fermandone  la  sede 
nell’antica Sidda,  dodici  leghe  da  Fez.  La  qual  città  venne  denominala 
Mcchinez,  dal  nome  della  tribù  de’  Bcni-Mechinessa. 

Verso  il  tempo  medesimo  cotal  rivollura  ebbesi  imitatori  a le- 
vante dell'  Affrica  boreale.  11  novello  marabù  Obeid-Allà-Abu-Mao- 
metto,  soprannominato  Mandi,  non  meno  ambizioso  del  l’usurpa  tore  di 
Tlemescn  , il  quale  diceva  discendere  per  diritta  linea  da  Fatimela , 

(i)  I Memtidi  abitavanla  parte  occidentale  c meridionale  dcirAttante, quanto 
a dire  i piani  eie  valli  che  si  distcndon  verso  le  frontiere  del  Marrocco.  1 Co- 
nsertili si  tcnevan  nc‘monti  della  Mauritania,  i quali  protraggami  verso  to  stret- 
to. Gli  Z itoti,  gli  Avari  ed  i Sanaggià  stanziavano  più  avanti  sulle  terre;  e 
questi  ultimi  più  numerosi  avevan  tribù  ijarpaglialc  dietro  le  varie  spalliere 
dell’  Atlante. 


Digitized  by  Google 


DOMINAZIONE  ARABA 

figlinola  del  Profeta,  annunziossi  siccome  F imamo  rigeneratore  de’ 
mussulmani  ortodossi,  aspettato  per  ricongiungere  tutti  quanti  i po- 
poli in  solo  una  fede.  Giunse  Mandi  ad  accozzare  un  esercito  col  qua- 
le attaccò  Cairuan,  ond’impadronissi,  cacciatone^'  ultimo  degli  Agla- 
biti.  Dopo  la  quale  vittoria  ei  fondò  su  la  marina,  qualche  leghe  da 
Cairuan,  una  città  cui  diede  nome  di  Meedia,  e gitlò  in  questa  parte 
d' Affrica  le  basi  della  potenza  di  que’  califfi  fatimili,  i quali  avevano 
in  processo  di  tempo  a piegare  F Egitto  sotto  loro  dominio.  Rag- 
granellato  intorno  a lui  gran  numero  di  malcontenti  e di  esuli,  ve- 
duta si  altamente  aumentarsi  la  sua  preponderanza,  Mandi  trasse  ver- 
so Fez  per  discacciarne  gli  Edrissiti,  i quali  già  spossati  dalla  lotta 
testò  sostenuta  centra  gli  Zcncli,  non  poteron  resistere  ; presa  che  fu 
la  lor  città  capitale,  non  meno  che  Cerna,  Tangeri  e parecchie  altre. 
Scrisse  allora  al  governatore  d’isacor , città  posseduta  nel  Magreb 
da’  Mussulmani  andalusi , questa  lettera  ridondante  d’  orgoglio  e di 
fierezza  : « So  voi  dolcemente  ne  venite  a me , ed  io  verrò  verso  voi 
con  dolcezza  c clemenza  ; se  volete  misurare  le  nostre  forze  in  cam- 
pale giornata,  la  mia  sciabola  vittrice  umilierà  la  vostra.  » 

Nel  quale  estremo  periglio  affrctlaronsi  gli  Edrissiti  ad  inviare  a 
Cordova  una  deputazione,  per  dimandar  soccorsi  al  califfo  Abdera- 
mano  figliuolo  di  Maometto.  Il  quale  principe,  in  che  avevan  posto 
i Mussulmani  andalusi  tutte  le  loro  speranze,  e che  piacevansi  tenere 
siccome  rigeneratore  dell’ islamismo  in  Ispagna,  accolse  favorevol- 
mente la  deputazione,  c si  compromise  di  spedire  i chiesti  sussidi  ; 
aggiungendo  aver  egli  a vendicare  personale  ingiuria  ; posciachè 
aveva  Mandi  osato  attaccare  il  governatore  andaluso  nel  Magreb.  la 
fiuti  ei  fe’ passare  in  Affrica  le  genti  elette  del  suo  esercito,  impadro- 
nissi di  Fez,  di  Tlemcscn  (l) , e sforzò  il  califfo  falimile  ad  abbando- 
nare l’ occidente  dell’  Affrica  per  rifuggirsi  nella  orientai  parte  della 
Birberia.  Già  gli  Edrissiti  congralniavansi  del  buon  successo  avuto 
dalle  armi  del  loro  allealo,  allora  quando  costui  dichiarò  far  suoi  gli 
stati  loro,  e fecesi  acclamare  principe  de’  credenti  in  Fez  (954).  Ma 
non  ancora  crauc  paga  l’ ambizione  ; e volendo  a ogni  costo  dilatare 
la  sua  marittima  e commerciale  potenza,  aveva  fatto  in  Siviglia  co- 

(■)  Narrasi  aver  fatto  Abderamano  ri-laurarc  a sue  spese  la  cupola  delta  gran- 
de moschea,  e comandare,  per  rendere  omaggio  alla  memoria  di  colui  ond’egU 
aveva  spogliato  I'  ultimo  discendente,  di  collocare  su  la  più  eminente  parte  del- 
1* edilizio  la  spada  del  fondatore  di  Fez. 
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struirc  grosso  naviglio  per  menar  merci  in  Egitto  e in  Siria.  A prima 
uscita  fu  la  nave  arrestata  nelle  acque  di  Sicilia  da  legno  apparte- 
nente a’Fatimiti , il  quale , dopo  sanguinoso  combattimento , rimase 
catturato.  Per  rappresaglia  il  califfo  di  Cairuan  equipaggiò  una  (lolla, 
la  quale , unilivisi  i Saraceni  della  Sicilia,  diede  caccia  a navigli  an- 
dalusi, e fece  prese  importanti. 

Laonde  la  guerra  andava  con  nuovo  furore  a ricominciare  ; Abde- 
ramano  mandò  Ameno  in  Orano,  uno  de’ più  valorosi  generali,  alla 
testa  d’  un  esercito.  Questi  si  recò  su  Meedia  capitanando  venticin- 
que mila  uomini, e dopo  parecchie  fazioni,  nelle  quali  furon  mai  sem- 
pre battuti  i Fuiimili,  strinse  d'assedio  Tunisi,  città  allora  rinomatis- 
sima per  il  suo  commercio  coll’occidente,  in  cui  avevano  stanza  mol- 
tissimi negozianti  ebrei.  La  speranza  del  sacco  confortava  gli  Anda- 
lusi e gli  Zcncli  collegati  lorp  -,  i quali  circondo ron  per  terra  e per 
mare  la  fortezza.  Gli  abitanti,  vedendo  il  danno  ond’eran  minacciali, 
senza  speranza  di  venir  soccorsi,  dimanduron  capitolare,  e proffersc- 
ro  forte  somma  di  danaro  ; ma  vennero  sforzati  a rendersi  a discre- 
zione. Ametto  fece  bollino  dovizioso,  impadronendosi  di  quantità  im- 
mense di  stoffe,  d’ oro  e di  gemme,  d’ armi,  di  cavalli  e di  schiavi.  I 
vascelli,  che  stavano  in  porto,  furono  co'  loro  carichi  preda  del  vin- 
citore, il  quale  feceli  partire  co'  suoi , e li  ricondusse  in  Siviglia.  Lo 
prede  raccolte  in  questa  luminosa  spedizione  furon  tali , che  dopo 
la  lolla  del  quinto,  appartenente  per  dritto  al  califfo,  ne  rimase  abba- 
stanza eziandio  per  arricchire  Amelio,  gli  uffhiali  e i soldati  suoi. 

Dopo  la  disfalla,  il  califfo  fatimile  erasi  ritirato  nel  Cairuan,  dove 
silente  ingoiava  T ingiuria  fatta  alle  sue  armi,  aspettando  il  destro 
di  trarne  rumorosa  vendetta,  clic  non  indugiò  a presentarsi.  11  po- 
tente Abderauiano  divenuto  era  mediatore  fra' principi  cristiani.  San- 
cio,  nipote  di  Tuda  regina  di  Navarca,  erasi  ritirato  alla  corte  di  lui, 
cacciato  che  fu  dal  suo  reame  di  Leone.  Giunto  a cattivarsi  le  buone 
grazie  del  sovrano  di  Cordova,  ottenne  da  lui  il  comando  d’un  esercito 
deputalo  a riporlo  sul  trono,  la  qual  cosa  pose  questi  a tale  da  far  ri- 
tornare dall’Affrica  parte  delle  suo  soldatesche.  Tosto  la  contrada  del 
Magreb  dipendente  dal  califfato  di  Cordova  Tu  invasa.  Gc-Varcl-Humy 
(il  Romano),  il  quale  capitanava  l’esercito  d’ invasione,  aveva  coman- 
do di  deporre  gli  sceicchi  della  casa  degli  Ommiadi  di  Spagna.  Giali- 
ben-Maomelto,  luogotenente  d' Abdcramano  trasse  all’  incontro  d’EI- 
Rumy.  1 due  eserciti  si  videro  nelle  circostanze  di  Tlcmcscn.  La  gior- 
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nata  riuscì  ferale  a Ciali  che  vi  fu  morto. El-Rumjr  andò  immantinenti 
a stringer  di  assedio  Fez , onde  impadronissi  ( 960).  La  città  forte  di 
Sigilmessa  aveva  poco  innanzi  ceduto.  La  resa'  di  queste  due  città 
trascinò  la  momentanea  souuncssione  di  lutto  quanto  il  Magreb;  salvo 
non  ostante  Ceula,  Tlcmesen  e Tangeri,  delle  quali  non  osò  il  vinci- 
tore aprir  assedio. 

Alla  saputa  di  si  cmdcli  disastri  non  potè  Abderamano  contenere 
la  collera  ; e a ripararli,  apprestò  considerevole  flotta,  facendo  tra- 
mutare in  Affrica  esercito  potente.  I suoi  capitani  recaronsi  innanzi 
Fez,  novellamente  impadronironsene,  e vi  fecero  grande  carnifìcina 
de' Fatimiti  e delle  aflncanc  tribù  lor  collegate  ; sottomisero  lutto  il 
paese  insino  all’Oceano,  ed  il  nome  dell’  imano  di  Cordova  fu  no- 
vellamente acclamalo  in  tutte  quante  le  moschee  del  Magreb  (961  ). 
Rivocata  la  gloria  delle  sue  armi , Abderamano , giunto  al  suo  anno 
scttagesimosccondo,  tenuto  per  cinquantanni  musulmani  il  trono  d’oc- 
cidente , venne  a morte.  Dopo  cosiffatta  spedizione  fermossi  pace,  e 
durante  alcun  tempo  le  ispaniche  provincie  del  Magreb  godettero 
profondo  riposo.  L’ ambizione  allora  de’  califfi!  di  Cairuan  uniti  nel- 
l’ occidente  dell’  Affrica  traeva  a volgersi  altrove. 

Dall’  ascensione  loro  al  califfato  di  Bagda,  gli  Abassidi  erano  stati 
instancabilmente  bersaglio  agli  attacchi  di  competitori  malefici,  e la 
potenza  loro  sperimentato  aveva  crudeli  discapiti.  1 loro  nemici  riz- 
zavau  la  testa  fui  nell’  interno  del  loro  palagio  -,  disputando  loro  i ti- 
toli. Erosi  veduto  uno  di  questi  principi,  i cui  soggetti  ribelli  avevan 
cacciato  dalla  sua  reggia  abbandonala  al  sacco,  dispoglialo  dell’ar- 
matura e della  veste  di  seta , c gittato  in  una  prigione  dopo 
essere  stato  privo  degli  occhi.  Il  quale  scadimento  degli  Abassidi 
destò  f ambizione  de’  Fat imiti  di  Cairuan,  i quali  fermarono  d’ in- 
grandire l’imperio  loro  a danno  dei  califfato  d’  oriente.  Fu  risoluta 
una  spedizione  contro  f Egitto  e la  Siria,  le  quali  province,  poiché  la 
fortuna  secondava  f ardila  impresa,  vennero  a loro  dominazione  sot- 
tomesse ( 972  )-  Così  cadde  questa  dinastia  degli  Abassidi,  che  aveva 
sì  vivo  splendore  lanciato  sugli  annali  degli  Arabi.  Bagda  soltanto  lor 
rimaneva  eziandio  ^ od  essi  furon  veduti  lungamente  digiunare  , 
pregare,  studiare  il  corono  e la  tradizione,  adempiere  con  zelo  ed  an- 
che con  dignità  gli  offici  spirituali.  Le  nazioni  rispettavano  in  essi  i 
succ(*ssori  del  profeta  c gli  oracoli  della  fede  mussulmana  -,  la  guerra 
scoppiò  di  bel  nuovo  tra  i califfi  diCairnan  e quelli  di  Cordova.  Abdc- 
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romano  aveva  morendo  lascialo  la  corona  al  figliuol  suo  El-Achem,  il 
quale  chiamava  siccome  governatore  delle  province  spagnuole  del 
Magreb  Assan  della  famiglia  degli  Edrissidi.  Ad  un  colpo  il  capo 
della  tribù  di  Zanaga  chiamato  Balchin-ben-Zeri  giunsi  alla  sprov- 
vista su  cotali  province , Assan  muove  a scontrarlo  ed  è vinto  ; 
ma  quegli , non  sentendosi  abbastanza  forte  per  rimanere  indipen- 
dente , entrò  con  esso  lui  a parlamento.  Questo  discendente  degli  E- 
drissidi  non  aveva  mica  obbliato  che  gli  antenati  suoi  reggevan  da  si- 
gnori un  paese  in  cui  più  egli  non  ero  che  delegato  del  califfo  di 
Cordova  : e stimò  potersi  impadrenire  del  paese  per  sè  c scuotere 
il  giogo  di  Spagna.  Alla  nuova  di  questo  tradimento  El-Achem, 
mandò  in  Affrica  un  esercito  che  venne  rafforzato  da  tutti  i Barberi 
rimasi  fedeli  alla  causa  spagnuola.  El-Gralib  il  quale  lo  capitanava, 
scontrassi  con  1’  esercito  di  Assan  nelle  adiacenze  di  Celila.  Prima  di 
venire  alle  mani  il  generale  andaluso  sparse  oro  a piene  mani  fra  i 
capi  affricani  militanti  nelle  file  del  ribelle,  e mercè  siffatto  talismano 
giunse  a richiamarne  gran  numero.  Sanguinoso  combattimento  s'im- 
jxtgnò:  Assan  fu  vinto,  c strettamente  pei -seguitato  rifuggi  nel  castello 
delle  aquile , comune  asilo  degli  Edrissidi  ne’  loro  momenti  di  peri- 
colo. Circondalo  in  questa  fortezza,  venne  per  difetto  d' acqua  a ren- 
dersi a discrezione  ( 973  ).  El-Gralib  gli  concesse  salva  la  vita  col  go- 
dimento di  luti’  i suoi  beni  sotto  condizione  di  fermar  soggiorno  in 
Cordova.  Ponendosi  poscia  a perseguire  Balcliin,  lo  espulse  dal  paese, 
s’ impadronì  di  Fez,  c ripose  sotto  la  potestà  del  suo  signore  tutte 
quante  le  province  del  Magreb. 

Non  ostante  colali  successi , la  guerra  non  ero  per  anco  terminata. 
11  capo  degli  Zanaga , c’  abbiam  veduto  fuggire  innanzi  all’  armi  vit- 
trici  d’El-Gralib,  affretlossi  di  riapparire  e ripigliar  l’offesa  dal  mo- 
mento che  quel  capitano  ebbe  l’ Affrica  abbandonato.  Ed  era  condi- 
zione tanto  più  favorevole  quanto  che  il  califfo  di  Cordova  awolgevasi 
intrigato  in  una  guerra  contro  a cristiani,  la  quale  assorbiva  tutte  le 
sue  sollecitudini  e tutte  le  forze-,  siccliè  El-Achem  videsi  obbligato  di 
trattare  con  essolui.  Nuovo  avvenimento  sopraggiunse  a viemaggior- 
mcnte  ravviluppare  cosiffatta  situazione.  Scoppiata  querela  fra  il  ca- 
liffo e il  suo  prigioniere, prese  questi  la  fuga, e spogliatodi  tutt’i  suoi 
beni,  giunse  a rifuggirsi  in  Egitto  appo  il  califfo  fatimite,  il  quale 
promisegli  di  sposarne  la  causa  e rifermarlo  sul  trono.  Il  fatto  seguì 
iuimanlinenii  la  promessa.  Assan  il  quale  noverava  ancoro  numerosi 
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partigiaui  nel  Magreb,  vi  giunse  con  le  soldatesche  dategli  dal  califTo 
d'Egitto  •,  ma  vinto  e senza  spedienli,  fu  questa  volta  eziandio  sforza- 
to a darsi  a discrezione. 

Dui-ante  questo  tempo  era  morto  El-Achem,  lasciando  il  trono  al 
suo  figliuolo  Almanzor.  Abd-el-Malec,  figliuolo  e luogotenente  del  Do- 
vilo califTo  promise  far  salva  la  vita  al  vinto  ; ma  questo  principe, 
rammentando  in  qual  modo  aveva  Assan  abusato  la  generosità  c i be- 
nefizi del  genitore  , spedi  a incontrarlo  un  uomo  deputato  a dargli 
morte.  11  comando  fu  adempiuto,  e la  testa  dell’ultimo  degli  Edrissidi 
venne  sanguinante  dejtosta  ai  piedi  d’ Almanzor  ( 985  ).  Haceontasi 
elio  nell’ alto  del  supplizio,  impetuoso  vento  s’ andò  suscitando , il 
quale  portò  via  la  cappa  (le  burnous)  di  sopra  le  spalle  di  Assan,  che 
non  ostante  le  più  operose  indagini  non  si  potè  rinvenire  (1). 

Prima  d’abbandonar  l’ Affrica,  il  vincitore  di  Assan  aveva  a un  capo 
della  tribù  degli  Zencti  per  nome  Zeri-bcn-Atia , lasciato  cura  di  rap- 
paciare le  province  del  Magreb,  dove  restavano  ancora  alami  germi 
d’ insurrezione.  Questo  rapo,  il  quale  diventò  fondatore  della  famiglia 
degli  Zeriti,  ricacciò  oltre  l’Aliante  il  figliuolo  e successore  di  Bal- 
cliin , e sottopose  tutta  quanta  l’ Affrica  occidentale  ; i quali  successi 
dierongli  sì  alla  idea  di  sua  potenza  , c’  osò  dichiararsi  indipendente 
(997).  A questa  nuova,  Almansor,  il  quale  apparecchiava  una  spedi- 
zione contro  Santiago,  recossi  di  persona  ad  Algesira,  dove  aveva 
dato  posta  agli  ufliziali  delle  vicine  province.  Raccolto  il  suo  esercito, 
ne  confidò  di  bel  nuovo  il  comando  ad  Abd-el-Melec;  cui  mosse  con- 
tro Zeri  in  capo  a tulle  le  affricane  tribù  pertinenti  alla  famiglia 
degli  Zeneli,  c lo  raggiunse  su  i confini  della  provincia  di  Tangeri. 
I.a  battaglia,  tostamente  ingaggiatasi,  durò  dal  sorgere  insino  al  tra- 
monto del  sole  -,  c sull’  annottare  Zeri  nel  più  forte  della  mischia  ri- 
portò profonda  ferita  che  sforzollo  a ritrarsi.  L’esercito  degli  Zeriti 
con  nuovo  ardore  caricalo  da  Abd-el-Meicc  fu  posto  in  rolla,  fattane 
grande  carnificina.  Zeri  giunse  con  la  famiglia  a prendere  il  deserto, 
ne  sopravvisse  lunga  pezza  alla  disfalla.  Abd-cl-Melec  innanzi  di  tor- 
nare in  Ispagna  per  andare  a sedere  sul  trono  di  Cordova  acquislossi 

(i)  « El-Assan,  dice  uno  storico  di  Fez,  era  inumano  c crudele.  Allorquando 
impadroniva»!  di  un  nemico, lo  faceva  strangolare  o precipitare  dall'alto  del  ca- 
stello delle  Aquile.  La  quale  fortezza  era  siffattamente  alta,  clic  il  condannato 
moriva  a rapu’aria,  molto  tempo  innanzi  di  giungere  sul  terreno.  » 
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T affetto  (li  Almano  figliuolo  di  Zeri,  nominandolo  emiro  del  Magreb. 
Nè  la  sommessione  di  Almano  Lsmeniissi  giammai. 

Laonde  l’Affrica  rimaneva  ancora  divisa  in  due  grandi  stati,  quello 
de’  califfi  di  Cordova,  e l’altro  de’  califfi  fatimiti,  i quali,  secondo  ab- 
biati» veduto , conquistato  eh’  ebbero  1*  Egitto , avevan  tradotto  al 
Cairo  la  sede  del  califfato.  L’antica  città  capitale  Cairuan  più  non  era 
amministrata  che  da  uno  sceicco  barbaro;  e questo  governatore  pro- 
fittò del  momento  in  cui  Caimo  califfo  d’ Egitto  era  avvolto  in  lon- 
tana guerra,  per  dichiararsi  indipendente.  Caimo,  non  potendo  di- 
sporre di  sue  soldatesche  per  punire  egli  stesso  il  traditore,  fece  nelle 
tre  Arabie  pubblicare  una  grida,  per  la  quale  profferiva  un  dinar  di 
oro  e libero  passaggio  a lutti  coloro  i quali  volevansi  condurre  in 
Affrica  per  combattere  il  ribelle.  Una  calca  di  Arabi  rispose  alla 
chiamala-,  il  cui  numero  da  uno  scrittore  del  tempo  valutato  venne 
a cinquanta  mila  combattenti,  seguili  da  un  milione  di  persone.  Co- 
storo impadronironsi  di  Cairuan  dopo  un  assedio  di  otto  mesi,  fa- 
cendo perire  ne’  supplizi  il  governatore  barbaro-,  e fu  la  città  da  capo 
in  fondo  distrutta  dagli  assediatoci,  trecento  quarantaselle  anni  dopo 
la  sua  fondazione  (592  egira,  4001  G.  C.)-,  nè  rialzassi  dalle  sue 
mine  che  sotto  il  reggimento  degli  Almoadi.  Le  innumerevoli  fazio- 
ni, onde  fu  f Affrica  in  mille  piccioli  stali  indipendenti  divisa,  appa- 
recchiarono il  trionfo  de'  Lantumi  almoravidi. 

La  Spagna  d’ altro  lato,  dopo  la  morte  d’Abd-el-Malec,  travagliata 
dalle  intestine  sue  guerre,  lasciava  per  lassezza  scappar  via  la  sovra- 
nità, al  prezzo  acquistata  di  tanti  combattimenti  sulle  province  del 
Magreb  -,  tenendone  il  trono  lchem , principe  debole  e senza  vigoria. 
L’ ambizioso  Abderamano  , secondo  figliuolo  di  Maometto-al-Mansur, 
era  primo  ministro-,  ma  assai  poco  scrupoloso  de’ mezzi  per  giu- 
gnere  a suoi  fini,  ebbe  concetto  il  disegno  di  succedere  ad  lchem  , il 
quale  non  aveva  mica  figliuoli , determinandolo  con  minacce  a rico- 
noscer sè  siccome  erede.  Due  potenti  fazioni  formaronsi,  degli  Alamc- 
ridi  (4)  e degli  Ommiadi , i. quali  ultimi  vedevan  nella  scelta  ricono- 
sciuti i loro  diritti  ; e vennesi  alle  mani,  facendo  Cordova  sanguinoso 
teatro  di  loro  pugne.  La  vittoria  inchinò  per  un  istante  verso  Abde- 
ramano , il  quale  penetrò  nel  palagio  e fecesi  signore  della  persona 


(i)  Cosi  chiamatami  i partigiani  di  Abderamano,  dal  nome  del  genitore 
Aluanzor  il  grande,  il  quale  veniva  denominato  eziandio  Abi-Amcr. 
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del  califfo  -,  comcchè  il  popolo  gli  fosse  avverso.  L’ orgoglioso  mi- 
uislro  cadde  nelle  mani  de'  suoi  nemici,  i quali  lo  fecero  porre  a 
morie,  inchiodandolo  ad  un  palo  ( 1009  ).  Nacquero  quind’  innanzi 
quelle  interminabili  guerre  in  cui  avevasi  a spegnere  la  dinastia  de- 
gli Ommiadi,  e con  essa  il  califfato  d’ occidente.  Ultimo  de’  suoi  rap- 
presentanti fu  Usciamo,  il  quale  spossessato  della  potestà,  compiè  sua 
giornata  nell'  anno  lOjG.  Dugento  sellantasei  anni  ne  fu  la  durata. 

DOMINAZIONE  BA1U1EUA  0) 

( 1070  a 1500  G.  C.) 

Mentre  l’ ispanica  pcuisola  era  cosi  lacerata  da  intestine  discordie, 
di  là  delle  altitudini  atlantiche  sorgeva  ne'  deserti  dell'antica  Gciuria 
un  uomo  il  quale  aveva  a ricompone  un  giorno  c a riordinare  ad 
unità  gli  elementi  allora  discordanti  della  mussulmana  dominazione  , 
si  nella  Spagna  che  in  Affrica  , e con  la  polente  sua  inano  sorreggere 
il  vacillante  edilìzio  dell’  imperio.  Era  costui  il  barbaro  Jussef-bcu- 
Tascefin  della  tribù  di  Zanaga. 

1 Lantumi , parte  della  grande  tribù,  cui  Jussef  apparteneva  , con 
tutto  che  avessero  co’  primi  conquistatori  accolla  la  religione  dell’ 
islamismo,  eran  rimasi  come  affatto  stranieri  all'  intelligenza  della 
sua  morale  e de’  suoi  dogmi,  alloraquando  giunse  fra  essi  Abd-Alla- 
bcn-Jasim,  marabù  di  Suz,  chiaro  per  dottrina  e santità  (114  dell’e- 
gira, 103  j di  G.  C.)  Abd-Alla,  uomo  intelligente  e valoroso,  rischia- 
rando i precetti  d’  una  religione  la  quale  mercè  la  conquista  impone 
il  proselitismo,  senza  niuna  pena  destò  l’ istinto  guerriero  di  queste 
incolte  c ruvide  popolazioni , ch’egli , destramente  tesoreggiando  del 
coneitamenio  eccitatovi  nel  mezzo  da  fede  vivificante  e ringiovanita , 
spinse  contro  alcune  tribù  barbare  de’  dintorni  rimaste  fedeli  alle 
antiche  loro  credenze.  Nel  fervore  di  nuovo  convincimento  i Lanlutni 
con  costanza  e devozione  durarono  inauditi  travagli , ghermirono 
negli  aspri  loro  recessi  i montanari , cui  sforzarono  di  accettare  la 
religione  del  profeta  guerriero  5 cd  allora  Abd-Alla , per  rimeri- 
ti) Il  principio  di  questo  artico!»  intorno  alla  dominazione  barbara  c tutto 
attinto  dall’  opera  eccellente  di  Watnis  d1  tUlciliazjr  intorno  a subitilo  pieno 
di  confusione,  da’  suoi  lavori  rischiarato  di  viva  luce. 
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tarli  del  coraggio  ond’avevan  latto  pruova , ebbeli  chiamati  gii  Uo- 
mini di  Dio  (Al-Morabiti),  promettendo  loro  profeticamente  vittoria 
c conquisto  de’  paesi  del  Magre!)  sopra  i degeneri  Mussulmani.  Aveva 
Abd-Alla  capilo  tutto  il  prò  che  cavare  polevasi  dal  foco  di  questi 
nuovi  convertili  -,  nè  indugiò  a condurli  di  là  dal  deserto,  ed  a pas- 
sare con  esso  loro  l' Atlante.  Frutto  di  sue  prime  vittorie  fu  la  presa 
di  Sigilmcssa  e di  lutto  il  paese  di  Dura  i vincitori  vennero  a pian- 
tare le  loro  tende  nel  Sael,  fra  il  monte  e la  marina,  in  mezzo  alle 
pianure  tf  Agniata,  occupando  la  picciola  città  di  questo  nome.  Non 
mollo  tempo  discorse,  che  moriva  Abd-Alla,  lasciando  ad  Abu-Becher- 
ltcn-Omar  ii  pensiero  d’ indirizzare  la  religiosa  rigenerazione  da  lui 
cominciata.  Questi  dimostrassi  pari  all’arduo  mandalo  (460  dell'egira, 
1068  di  G.  C.)-,  saldamente  piantando  il  suo  potere  nel  paese,  per  via 
della  dolcezza  e dell’ascendente  nell'opinione,  non  che  per  forza 
cT  armi.  La  città  d’ Agmata  divenne  centro , cui  andaronsi  a raccorre 
cT  ogni  lato  le  popolazioni , attirate  dalla  fama  di  giustizia  c dalla 
rinomanza  di  santità  degli  Almoravidi.  Il  numero  de'proseliti  diventò 
si  considerevole,  che  fu  mestieri  volgersi  a fondare  nuova  città , e 
dare  una  città  capitale  alF  imperio  novello.  A fabbricar  la  quale  Abu- 
Becher  elesse  vasta  ed  ubertosa  pianura  , chiamata  nel  paese  Eilana. 
Ma  nel  punto  d’ incominciarne  le  costruzioni,  coloro  fra’  Lantumi , i 
quali  eran  rimasti  transatlantici,  vedendosi  di  guerra  minacciali  dai 
vicini,  implorarono  il  conforto  del  loro  sceicco,  ed  Abu-Becher  sa- 
grificando  il  suo  nascente  impero  pile  pretensioni  dell’  antica  sua  pa- 
tria, ripigliò  la  via  del  deserto,  lasciando  che  in  sua  assenza  compies- 
se l'opera  sua  Jussef-Ben-Tascefin,  già  fattosi  conoscere  nelle  ultime 
guerre  de'I-antumi  avverso  a’ Barbari.  Jussef  non  apparteneva  punto 
a grande  casa  presso  i Lantumi , non  dovendo  che  al  conosciuto  suo 
merito  ed  all'estimazione  onde  appo  i suoi  godeva,  l’onore  di  venire 
eletto  a continuare  la  malagevole  missione  di  conquistatore  religioso, 
cosi  bene  iniziala  da  Abd-Allà  c da  Abu-Becher.  Nato  di  poveri  ge- 
nitori non  egli  poteva  aspirare  a si  alto  favore  : il  padre  suo  era  pen- 
tolaio, e di  tribù  in  tribù  andava  a vendere  le  opere  di  argilla , frutti 
di  sua  industria.  Narrano  gli  arabi  cronisti , ei  trovarsi  un  giorno  in 
viaggio,  accompagnato  dalla  sua  donna,  la  quale,  secondo  usanza  del 
paese,  portava  sulle  spalle  Jussef  ancora  giovinetto,  alloraquando  uno 
sciame  di  api  venne  a piombare  sopr'  esso.  Nel  qual  fatto  straordina- 
rio videro  i genitori  un  certo  segno,  di  cui  vollero  avere  spiegazione, 
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c giunti  nella  più  propinqua  tribù  narrarono  il  caso  ad  un  Talebo  , 
dimandandogli  quel  che  poteva  presagirsi  da  avvenimento  cotanto  biz- 
zarro. Quegli  rispose  loro  , essere  luminosa  manifestazione  della  vo- 
lontà del  ciclo  venire  il  loro  figliuolo  a grandi  destini  chiamato  ; lo 
api,  membri  sparpagliali  di  numerosa  famiglia,  venule  a riunirsi  in- 
torno a lui,  essere  le  parli  divise  di  vasto  impero,  le  quali  avevano  iu 
sue  mani  a ricongiungersi:  ei  grande  elevarsi  fra  i potenti  della  terra, 
cui  comanderebbe  dall’  oriente  insino  all’  occaso,  e lunga  essere  a 
gloriosa  la  sua  potenza.  In  fatti  Jusscf  muovendo  innanzi  con  gl» 
anni  acquistò  tutte  le  doli  che  dovevano  far  vero  cosi  splendido 
oroscopo,  e che  son  sempre  dagli  uomini  vagheggiate  e cercate  in  co- 
loro chiamali  a comandarli. 

Eia  Jussef  valoroso,  arrischievole,  generoso  , e dal  momento  in 
cui  videsi  in  alto  collocalo , si  dimostrò  precorrente  ed  affabile  co- 
munque grave  ed  austero  nella  sua  vita  , semplice  ne’  costumi  e nei 
modi  comunque  liberale  e magnifico  , alloraquando  opportunità  il 
richiedeva  *,  insomma  aveva  egli  tulle  le  preminenze  che  parlano 
alla  moltitudine  e sforzano  le  masse  all’  eccitamento  ; sicché  non  in- 
dugiò gran  fallo  a farsi  numerosi  partigiani  fra  le  popolazioni  del 
paese  d’  Agmata.  Ad  assicurare  la  sua  potestà,  che  da  temporanea 
meditava  rendere  fin  d’ allora  stabile  , fermò  di  sanzionarla  mercè  la 
gloria  delle  armi.  Laonde  cominciò  a portar  guerra  presso  alcune 
arabe  tribù  non  ancor  sottomesse  de’ dintorni,  cui  dettò  sue  leggi  fra 
non  guari.  Dopo  si  facile  trionfo  volse  in  mente  d’invadere  l’antico 
retaggio  degli  Edriti  del  regno  di  Fez , facendo  chiamala  delle  tribù 
tutte, le qualinericonoscevan  la  potestà.  Ed  esse  alla  voce  d’un  uomo 
che  pareva,  avesse  a far  lacere  tutte  le  ambizioni  ond’  era  il  paese 
dilaniato,  accorsero  d’ ogni  dove,  per  la  riputazione  di  sua  sa- 
pienza si  rapidamente  sparsa  al  di  fuori , ovvero  per  la  stanchezza 
delle  popolazioni  siffattamente  travagliate  dall’anarchia.  Ottantamila 
armali  cavalieri  c meglio  vi  risposero  , ed  alla  lesta  di  si  formidabil 
nodo  di  cavalli,  egl’invase  siccome  uragano  la  provincia  di  Fez.  Impa- 
dronissi della  città  capo  , battuto  eh’  ebbe  presso  il  monte  Donc- 
ghi , dodici  leghe  da  Mechincz,  i discendenti  di  Zeeri , i quali  vi  co- 
mandavano indipendentemente  da  Spagna.  Spingesi  colà  insili»  a 
Tlcmesen,  dando  caccia  agli  Zeneti;  si  fa  signore  di  tutta  la  provincia 
di  colai  nome  insino  a Beni-Mezcgrenna  (Algieri) , e riede  trionfante 
nel  paese  di  Agmata  a cominciare  le  cos  truzioni  della  ideata  sua  ca- 
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pilal  città , cui  più  taitli  diede  nome  di  Meur-cheo  ( Marocbesce) , 
orni’  abbiali)  fallo  Marrocco. 

In  questo  volger  di  tempo,  Abu-Bccher,  conci  baie  le  discordie 
scoppiate  fra'  Laudimi,  ripigliava  la  via  di  Teli,  allora  quando  aveva 
notizie  delle  clamorose  couquiste  di  Jussef.  Ma  deboi  troppo  per  poter 
con  le  anni  disputare  un  impero  che  questi  avea  quasi  lutto  conqui- 
stato, piegossi  all’ opinione,  e fu  abbastanza  savio  di  rinunziare  a 
tutte  le  sue  pretese-,  ma  voglioso  pur  luiiavolla  innanzi  la  sua  partenza 
di  vedere  lavvcnluroso  conquistatore,  fecegK  dimandare  un  abliocca- 
meuto,  ch'ebbe  luogo  fra  Agmata  e Fez,  in  un  bosco  chiamalo  poscia 
del  Burnus,  dappoiccbè  Jussef  vi  distese  il  suo  mantello  a guisa  di  tap- 
peto, per  far  sedere  colui,  già  stato  suo  signore.  Abu-Becher  gl’  indi- 
rizzò cortesi  |)arolc  intorno  alle  sue  vittorie,  disségli  non  aver  egli  ab- 
bandonato i suoi  deserti  che  per  trarre  ad  applaudire  la  gloria  del  suo 
alunno,  onore  e sostegno  saldissimo  degli  Almoravidi  -,  essere  per  lui 
adempiuta  la  missione,  nè  più  dimandare  che  riposo  c tranquilla  vita 
in  seno  della  sua  tribù.  Dopo  il  quale  abboccamento  parti  col  fatto 
Abu-Bechcr,  carico  de'  presenti  di  Jussef,  assai  pago  io  sè  stesso  di 
vedere  anche  facilmente  legittimata  la  sua  usurpazione. 

Lungi  da  ogni  inquietudine  su  tutti  i paesi  del  Magreb  che  aveva 
affatto  rappaciali  e sottoposti  alla  sua  potestà,  signoro  di  Ceuta  e del- 
le città  litorali,  Jussef  portò  in  Oriente  le  sue  armi , rompendo  implar 
cabil  guerra  dappertutto  agli  Arabi  ribelli  alla  sua  dominazione.  In- 
darno gli  antichi  vincitori  tentarono  scuotere  nn  giogo  cui  lor  pa- 
reva grave  sobbarcarsi , imposto  da  quelli  che  gli  antenati  loro 
avevano  in  altro  tempo  soggiogali  -,  indarno  agitaronsi  sotto  la  po- 
tente mano  del  Barbero-,  chè  dovettero  o riconoscerne  le  leggi  ovvero 
andare  a vivere  sotto  quelle  de’  calillì  lai  imiti , pose  la  (diè  in  breve  di 
ora  solo  le  frontiere  di  Egitto  furon  cancelli  di  sua  fio  lenza.  Ei  s’ im- 
padronì di  Bugia  e di  Tunisi,  dove  comandavano  i discendenti  d' Abu- 
el-Ogec  -,  ma  poiché  erano  Barberi  e della  tribù  di  Zanaga , U vinci- 
tore Jussef  conlcniossi  di  renderli  vassalli  e tributarli,  lasciandoli  noi 
loro  principali.  Dopo  colali  conquiste  clamorose,  rientrò  trionfante 
nella  sua  città  capitale  di  Marrocco,  faccndovisi  acclamare  principe 
de’  Mussulmani,  difensore  della  rebgione. 

Nientedimeno,  in  seguilo  alle  sue  intestine  querele  crasi  la  Spagna 
sparlila  in  tanti  piccioli  «Vati  indipendenti:  Siviglia,  Toledo,  Granala, 
Badaioz,  Merida,  Almeria  ed  altre  città  avevan  ciascuna  il  singo- 
li 
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lar  loro  sovrano.  1 Mussulmani  ili  Spagna  dagli  utili  du’varii  loro  capi 
in  diversi  campi  divisi , parevano  obliare  d’ essere  in  paese  conqui- 
stalo, « assottigliandosi  con  le  loro  divisioni, mettersi  per  cosi  dire  a 
discrezione  de’  nemici.  Non  ostante  gli  sforzi  di  alcuni  prudenti  uo- 
mini i quali  lavoravansi  t ingegno  a inaridire  le  sorgenti  della 
discordia,  non  ostante  i duri  ammaestramenti  dèH’  esperienza,  s’ab- 
bandonavan  essi  a tulle  quante  le  esorbitanze  dello  spirilo  di  parte, 
come  se  altri  nemici  non  avessero  avuto  che  sè  medesimi.  I cristiani 
della  penisola,  eomcchè  stati  fossero  lungamente  presi  dalla  stessa 
vertigine,  vedovali  da  ultimo  raccolte  le  loro  armÌ6oUo  il  vessillo  me- 
desimo. LaCasligKa,  la  Gallizia  ed  il  beone  obbod ivano  ad  Alfonso 
- VI.  detto  il  valoroso,  il  quale  sollecito  di  far  tesoro  delle  dissen- 
sioni de’ Mussulmani,  erasi  Patto  signore  di  Toledo,  Madrid,  Maclieda, 
Gundalassara,  e minacciava  il  reame  di  Cordova,  allora  quando  Mao- 
melto-ben-Abd , ricondotto  a prudenza  dal  senso  de’  suoi  propri 
danni,  convocò  in  comizio  ire  di  Granala,  d’Almoria.  e di  Badaioz, 
fermandovi,  che  per  opporsi  a'ncelcri  e spaventevoli  avanzamenti  de* 
cristiani , chiamerebliesi  in  aiuto  della  Spagna  il  dominatore  del- 
V Affrica,  Jussef-bcn-Taseefin. 

Pace  regnava  su  lutti  i punti  del  grande  imperio  di  Jussef-,  e miti 
quanti  i paesi  dell’  Atlante  , da’  limili  del  deserto  insino  al  Mediterra- 
neo conquistati  dalle  sue  armi,  e ordinali  dalla  sua  saggezza , avevan 
riconosciuto  le  sue  leggi,  allora  che  1 deputati  di  Maometto  vennero  a 
fargli  risuonare  all’orecchio  i gridi  di  disperazione  dei  Mussulmani 
detta  penisola.  Sedotto  più  dalla  speranza  di  congitingerealle  sue  lar- 
ghe conquiste  quella  d’un  paese  onde  gli  Arabi  narravano  colante  ma- 
raviglie, che  dal  desiderio  di  muovere  al  soccorso  de’ suoi  col  leghi 
di  religione,  il  conquistatore  del  Magreb  promise  di  valicare  il  mare, 
richiedendo  dapprima  la  concessione  dilla  citta  forte  d’  Algcsira  per 
restare  mai  si-mpre  signore  del  passo  ( 479  dell’egira,  1086diG.C.). 

Laonde  provveduto  che  egli  ebbe  alle  faccende  dell’Aurica,  da  ogni 
punto  de'suoi  possedimenti  strinse  gran  "numero  di  soldati,  disponen- 
dosi a superare  lo  stretto.  Le  cronache  ara  Ite  vogliono  eli’  egli,  rin- 
novellando  per  utile  scopo  quel  che  nno  de’Cesari  fatto  aveva  un  tem- 
po in  un  momento  di  follia,  glitar  fece  dalla  punta  ff  Affrica  a Bab-el- 
Feta  un  ponte  per  farvi  transitare  l’ innnmcrevole  sua  cavalleria.  Al- 
fonso, aiutato  da’ soccorsi  di  Sancio  re  di  Navarca  e di  Aragona,  indar- 
no volle  oppoirc  una  diga  a questo  nuovo  straripamento  de’  Barbere, 
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ma  vinto  a Zalaea,' volse  a gran  passi  in  ritratta  verso  la  città  di  Toledo 
(180  dell’  egira,  t087  di  G.  C.  ). 

La  partenza  di  Jussef,  richiamato  in  Affrica  alla  morte  del  suo  fi- 
gliuolo , per  fortuna  della  Spagna  crisi  ianaonde  aveva  a lui  confida- 
to il  comando,  permise  al  re  di  Leone  di  rintracciare  nel  suo  ingegno 
fattivo  gli  espedienti  accomodati  ad  affrontar  la  tempesta. Per  compri- 
mere le  torbide  ambizioni,  le  gelose  rivalità  di  tulli  questi  sovrani  deb 
l’Andalusia,cra  mestieri  di  saldo  volere  gagliardo,  e di  potente  mano. 
A mala  pena  fu  Jussef  partilo , essi,  novellamente  insinuandovisi  la 
discordia  , si  separarono  da  Sir-beu-Abu-Bccher,  il  quale  capitanava 
l’esercilo  degli  Almoravidi;  ed  Alfonso  ripigliò  alquanti  vantaggi.  Co- 
lali lotte,  che  incessantemente  risorgevano , determinarono  Jussef  ad 
affrettarsi  di  stendere  su  1’  Andalusia  l’opera  di  sua  dominatrice  po- 
tenza ; per  il  che  fin  d’ allora  ne  apparecchiò  operosamente  i magi- 
steri, e bene  incarnatone  il  disegno,  gitlò  rudemente  la  maschera.  La 
presa  di  Granala,  ondo  venne  personalmente  ad  impadronirai,  pose 
fine  a tutti  i dissidii,  destando  dalla  loro  dannosa  sicurtà  tutti  i so- 
vrani andalusi  i quali  furono  allora  falli  accorti  che  trarrebbero  a 
pagare  con  la  loro  indipendenza  i conforti  pericolosi  eh’  eglino  stessi 
avevano  da  Jussef  impetrate  : Siviglia  e Cordova,  Dcnia  o Valenza  non 
indugiarono  a cadere  innanzi  alle  armi  de’  suoi  capitani,  c Jussef  fu 
lostamcule  gridato  sovrano  di  luna  la  Spagna  mussulmana  ( 481)  dcl- 
l’ egira,  1095  di  G.  C.  ). 

MaomcUc-ben-Abd,  il  quale  avvolse  nel  suo  infortunio  la  sua  nume- 
rosa famiglia,  andò  in  Agmata  ad  espialo  in  rigida  cattività  il  delitto 
di  cieca  confidenza.  Cosi  ebbero  termine  i re  d’ Andalusia  dopo  sessa n- 
l’  anni  all’  incirca  di  vivere  tempestoso:  la  ribellione. e la  civil  guerra 
avevanli  collocati  sul  trono  ; la  straniera  usurpazione,  dalle  loro  di- 
scordie agevolala,  ne  li  precipitò. 

In  tal  guisa  al  culmine  della  potenza  pervenuto,  signore  e pacifica- 
tore della  Spagna  e di  lull’i  paesi  del  Magrcb,  Jussef  nel  partire  di 
Cordova  per  far  ritorno  nel  suo  paese  natio,  venne  a morte  carico 
d anni  e di  gloria  (500  egira,  1107  G.G.).  Aveva  egli  vivulo  cent'anni 
arabici-,  cioè.,  dicono  i cronisti,  quanto  fu  il  numero  di  api  da  sua  ma- 
dre contate,  allorquando  nella  sua  infanzia  erano  piombato  su  lui  uno 
sciame.  La  memoria  di  Jussef,  de’ suoi  conquisti  e della  sua  gloria  ù 
viva  aucora  in  mezzo  a’ popoli  d’Affriea.  Egli  è l’Aruu-el-Rcscid  dèlie 
popolazioni  dell’Occaso,  od  altoraquando  alla  sveglia  sentile  voi  sotto 
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la  tenda  degli  Arabi  i monotoni  ritornelli  dello  zcmlani , essi  celebra- 
no ne’  loro  canti  Jussef,  e le  favolose  imprese  del  conquistatore. 

Dopo  la  morte  del  padre,  venne  acclamalo  Ali-bcn-Jussef,  piglian- 
do coni’  esso  il  titolo  d’  emiro  , e u»to  volgendo  ogni  suo  jicnsierc 
dal  lato  della  Spagna.  Dove  volendo  saldamente  fermare  la  sua  pote- 
stà, bandì  la  guerra  santa,  e formidabile  crociata  apparecchiò  avverso 
gl’  infedeli.  Ma  già  cominciavano  a rendersi  difficili  le  bisogne  dal- 
l’ altra  banda  dello  stretto.  Gli  Andalusi,  discendenti  in  buona  parte 
dagli  Arabi  della  conquista,  non  sopportavano  senza  ripugnanza  il 
giogo  che  a loro  volta-sovrimponevan  coloro , cui  avevan  vinto  altre 
fiate.  Anche  la  dominazione  barbera  non  viveva  che  per  la  forza 
delle  armi. 

Ali-ben-Jussef  aveva  testé  sedato  una  rivoltnra  scoppiata  in  Cor- 
dova contro  gli  Almoravidi  ( 514  egira,  1120  G.  C.) , alloraquando 
venne  affrettatamente  chiamalo  in  Affrica  •,  perocché  la  provincia  di 
Suz  c hi  tribù  barbera  di  Masmuda,  infiammate  alla  voce  di  nuovo  in- 
fervoralo, avevano  appiccato  fuoco  al  violento  incendio  che  divorar 
doveva  la  colossale  potenza  fondala  da  Jussef-ben-Tascefin  ; dalle  cui 
ceneri  aveva  a sorgere  imperio  novello.  Cosiffatta  rivoluzione,  ond’ 
Affrica  cangiò  d’aspetto,  fu  opera  del  figliuolo  di  vecchio  mudzen  (1) 
della  grande  moschea  di  Tlcmesen,  di  Maometto-bcn-Abd-AUa  della 
tribù  barbera  di  Masmuda.  Abd- Alla  studiato  aveva  sulle  prime  in  Cor- 
dova, poscia  a Bagda,  dov’  ebbe  attinto  i principi  i della  dottrina  de- 
gli Sciiti.  Tomaio  in  un  paese  che  sembra  essere  mai  sempre  stato 
faci!  preda  d’  ogni  religioso  novatore,  Abd-Alla  ambizioso  e fervido, 
fece  strumento  di  sua  ambizione  l’ ebbrezza  eh’  egli  seppe  eccitare  in 
seno  a quelle  popolazioni  docili  alla  sua  voce.  Cominciò  a perorare 
P eresia  c l’empietà  degli  Almoravidi  (eran  costoro  i Sonniti  ),  chia- 
mando ciascun  mussulmano  alla  religione  vera  del  profeta  , ed  an- 
nunziando la  prossima  venula  dell’  lmam-cl-Modi,  di  colui  onde  la 
giustizia  severa  percuoterebbe  tostamente  coloro  i quali  punto  non 
ascoltassero  la  voce  del  suo  precursore.  Nella  città  di  Tlemesen,  con 
le  sue  prime  predicazioni  ei  ligò  indissolubilmente  alla  sua  fortuna 
Abd-el-Mumen,il  quale  fu  suo  collega,  discepolo  tenero,  continuatore 
dell’  opera  sua  ed  crede  della  potenza  che  andava  a fondare.  Fatto 

(i)  È questo  il  none  dato  a colui  il  quale  dall' allo  de  tempii  ( mina- 
rti ) auuuuzia  la  pn-bicra. 
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colà  sperimento  di  quel  che  poteva  dalla  sua  dottrina  sperare,  ebbe 
mestieri  poco  appresso  di  maggior  teatro  a più  vaste  Klee:  mosse 
da  Tlemesen,e  si  recò  con  Abd-el-Mumen  prima  a Fez  e di  poi  a Mar- 
rocco.  Mandato  via  da  queste  due  città,  in  cui  i precetti  suoi  sedizio- 
si avevano  ormai  trovato  gran  numero  di  proseliti,  ritirossi  in  Agma- 
la,  antica  culla  della  potenza  degli  Almoravidi , ed  ivi  grandeggiò 
la  rivale  potenza  ond’aveva  (osto  a venir  quella  rovesciata.  Maometto, 
cui  teneva  dietro  un’ eccitala  moltitudine,  la  quale  accalca  vasi  sopra 
i suoi  passi , non  indugiò  ad  uscire  da  Agmata  , e trionfalmente 
discorse  tutta  la  provincia  di  Suz.  Numerosi  Barberi  della  tribù  di 
Masmuda  accorsero  a congiungerglisi , e da  allora  ei  pretese  es- 
ser lo  stesso  Imam-el-Modi,  tolse  siccome  simbolo  di  rigenerazione 
un  bianco  stendardo,  ed  in  capo  a'  suoi  discepoli  più  ebbri  avanzosai 
ali*  incontro  dell’  esercito  almoravida,  Ch’Ali  mandavagii  contro.  Gli 
Almoudi  (cosi  chiamaronsi  i partigiani  d’ El-Modi),  pari  a’  primi  sol- 
dati del  proleta  conquistatore,  informati  del  medesimo  spirito  e come 
essi  concitati  dall’  ardire  medesimo  di  proselitismo,  avevano  ad  es- 
sere e fùron  simiglianleméote  vincitori  (517  dell’egira,  1123di  G.C.). 

Abd-Alla  non  continuò  uullamcno  il  corso  de’ suoi  successi;  ma 
pago  della  sua  prima  vittoria,  volse  mente  ad  apprestarsi  una  ritirata 
in  caso  di  rovesci,  e ritirossi  in  Tinmale,  piccola  città  collocata  sopra 
altipiano  d’ una  diramazione  della  catena  atlantica.  Faltovisi  un  asilo 
a schermo  d'  ogni  pericolo,  poi  che  l’ebbe  attesamente  fortificato, 
fermò  di  andare  ad  attaccare  gli  Almoravidi  nel  bel  mezzo  della  loro 
potenza;  raccogliendo  considerevole  esercito. 

Trentamila  cavalieri  sotto  il  reggimento  d’ Abd-el-Mumen  disce- 
sero come  torrente  da’  monti  di  Dara , e ne’  piani  di  Agmata  vinsero 
compiutamente  Abu-Bcchcr,  secondo  figliuolo  di  Ali,  il  quale  indarno 
tentò  di  contrastarne  il  passo,  perseguendo  le  reliquie  dell’eserci- 
to almoravida  insino  alle  porte  di  Marrocco  ( 526  egira,  1130  G.  G.). 
Della  qual  città  andava  ad  aprir  assedio  Abd-el-Mumcn,  alloraquando 
venne  subitamente  rivocaio  a Tinmale.  Da  lunga  pezza  infermo  Abd- 
Alla  sentiva  appropinquarsi  la  fine  de’giorni  suoi,  nò  voleva  lasciare 
ad  altri  ch’ai  suo  prediletto  discepolo,  tenuto  in  luogo  di  figliuolo,  la 
cura  di  raffermare  l’ edilìzio  di  quella  potenza,  ond’aveva  con  essolui 
gittato  le  prime  fondamenta.  Dal  momento  in  che  giunse,  lo  acclamò 
suo  successore,  e mori  pieno  di  speranza  e di  confidenza  intorno  al- 
F avvenire  riserbato  al  suo  nascente  impero. 


(80  DOMINAZIONI!  Il  A UBERA 

Abd-el-Mumen  dopo  Li  morte  del  signor  suo,  continuò  In  forma  di 
reggimento  c’avea  costui  adottata-,  e riserbandosi  l’alto  indirizzo  del- 
le faccende,  e ad  esempio  d’ El-Modi  affidandole  a divano  composto  di 
dieci  membri,  e confortalo  da  un  mtdjtUea  noverante  settanta  de’prc- 
cipui  sceicchi  barberi,  ei  fece  batter  monete  di  suo  conio,  anzi  per 
averle  a conoscere  da  quelle  degli  Almoravidi,  diede  loro  configura- 
zione quadra  e fecevi  incidere  queste  parole  : Allà  è il  nostro  Dio, 
Maometto  il  nostro  profeta,  El-Modi  il  nostro  imamo. 

Cionullos tante  Abd-cl-Mimicn,  signore  di  Fez,  di  tutto  il  paese  di 
Dara  e di  Teza,  apparecchiossi  a muovere  por  nuovi  conquisti.  Era 
testé  morto  Alì-ben-Jussef, preso  scnz’un  dubbio  da  tristissimi  pensieri 
ne’  suoi  momenti  estremi;  poi  che  paragonava  la  fiorente  condizione 
del  colossale  imperio  c’  avea  dal  padre  suo  ricevuto,  a’  brani  di  pro- 
vince che  tramutava  nelle  mani  del  suo  figliuolo.  Un  esercito  scorato, 
fuggente  al  solo  vedere  gli  Almoadi-,  la  Spagna  che  non  altro  aspet- 
tava per  cacciar  via  gli  Almoravidi  che  la  partenza  di  Tascefin-ben- 
Ali;  una  potestà  barcollante,  dappertutto  minata  dall’ascendente  viep- 
più forte  d’ Abd-el-Mumen,  era  questo  il  luttuoso  retaggio  c’  aveva  a 
raccòrrò  il  nipote  di  Jussef  il  grande.  Giunto  in  Affrica,  Tascefin-ben- 
Alì  non  fu  viemeglio  avventuralo  del  genitore, nè  riportò  che  rovesci; 
talché  in  tutte  fazioni  battuto,  tentar  volle  ultimo  cimento.  Raccolte 
nelle  vicinanze  di  Tlemesen  tutte  quante  le  forze  degli  Almoravidi, 
aspettò  che  Abd-el-Mumen  venisse  a presentargli  battaglia  , la  quale 
fu  lunga  c sanguinosa  , gran  tempo  disputandosi  la  vittoria  ; ma  for- 
tuna non  istancavasi  punto  di  avversare  Tascefin , od  ebbe  questi  a 
cedere  alla  stella  propizia  dell’  avventuroso  competitore.  11  suo  eser- 
cito compiutamente  disfatto,  fu  quasi  annientato,  ed  egli  fuggitivo  e 
da  tutti  abbandonato  andò  a cercar  asilo  in  Orauo.  Fin  colà  Mumen 
perseguì  il  vinto,  il  quale  fermò  allora  di  trarre  a nascondere  l' onta 
sua  in  Almeria,  ultima  città  di  Spagna  che  durò  a mantenersi  per 
gli  Almoravidi.  Perlochè  a fine  di  sottrarsi  alla  vigilanza  delle  scolte 
d’Abd-el-Mumen,  egli  uscì  di  oscura  notte,  dicono  i cronisti,  sopra  la 
sua  bella  giumenta  Riana(l),  avendo  in  groppa  una  delle  sue  donne, 
stata  sempre  fida  compagna  delle  sue  fatiche  c de’ suoi  pericoli,  e di- 
rizzandosi verso  il  castello  del  porto,  dove  aspettavalo  una  nave  per 
menarlo  in  Ispagna  ; ma  non  egli  sfuggì  punto  alla  oculatezza  dello 

(■)  Presto  come  il  vento. 
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guardie.  Riconosciuto  dalle  vedette  del  campo , ei  preferse  morire 
che  cader  vivo  nelle  mani  de’  suoi  nemici,  precipitandosi  dall’alto  di 
rocca  tagliata.  « Alla  domane  il  suo  ed  il  corpo  della  sua  donna  Azi- 
za(l),  non  che  quello  della  sua  giumenta  furon  trovati  sanguinanti  e 
a brani  sul  lido  del  mare.  » 

11  feroce  Abd-el-Mumen  non  rispettò  ncmmanco  il  cadavere  dell’i- 
nimico: il  capo  di  Tascefìn  recò  ne’ monti  di  Dara  la  nuova  della  vit- 
toria degli  Almoadi  e della  mina  degli  Almoravfdi.  Apri  Orano  le 
porle  al  vincitore  , a’  cui  attacchi  indarno  cercò  Tlemescn  di  far  te- 
sta ; e Abd-el-Mumen,  toltala  di  viva  forza,  fe’  senza  misericordia 
passar  per  le  armi  lutti  gli  abitanti.  Fez,  Mechinez,  Agmnta  ed  altre 
città  a ve  va  n ricevuto  la  sua  legge.  Solo  la  città  di  Marrocco  obbediva 
per  anco  ad  Ibraim-Abu-lsacco,  nelle  cui  mani  gli  sceicchi  almoravidi 
avcvan  tramutalo  il  potere  dopo  la  tragica  morte  del  padre.  Abd-el- 
Mumcn  trasse  a stringer  d’ assedio  colale  fortezza  -,  e dopo  lunga  ed 
eroica  difesa,  durante  la  quale  ebbero  i cittadini  a patire  tulli  quanti 
gli  orrori  della  fame,  da’  mosarabi  andalusi  a’servigi  d’ Ibraim  venne 
fa  porla  abbandonata  agli  Almoadi.  Presa  la  città , furon  segni  al 
ferro  del  barbaro  vincitore  ed  Ibraim  e gli  sceicchi  e gli  abitanti , 
siccome  quelli  di  Tlemesen.  Chi  non  fu  morto,  fu  venduto  come 
schiavo,  e turbare  tribù  del  deserto  per  cenno  d’Abd-el-Mumen  ven- 
nero a ripopolare  la  città  di  iussef,  vedova  de’ suoi  abitatori.  Dal 
quale  spaventevol  trionfo  Sigilmessa,  Ceuta  e le  città  litorali,  ad  evi- 
tare ogni  loro  ruina,  si  rendettero  (542  egira,  1 147  G.  C.). 

Purtuttavolta  gli  Andalusi,  dopo  la  parlila  di  Tasceflu-ben-Ali 
dalla  Spagna  , eran  d’ ogni  lato  corsi  alle  armi  per  iscuotere  il  giogo 
di  loro  oppressione.  Aben-Gania  , capitano  degli  Almorav  idi , volle 
indarno  lottare  coulro  sitTallo  ammutinamento  universale,  ed  ebbe  a 
cedere  all'  unanime  accordo  degli  Arabi , i quali  diinandavan  cou  le 
armi  alla  mano  la  loro  indipendenza.  Cionnuliuuicno  giunse  a mante- 
nersi per  alcun  tempo  in  Siviglia , Cordova  ed  Almeria  , espulsi  che 
furono  dappertutto  gli  Almoravidi.  Ma  tulle  quante  le  ambizioni  fia 
loro  cougiunte  a commi  pio , tosto  si  disgiunsero  a mala  pena  ebbero 
attinto  il  loro  scopo  v e le  stesse  divisioni,  le  quali  dopo  la  morte  dei- 
1’  ultimo  fra  gli  Otiuniadi  abbandonato  avevano  la  Spagna  ai  conquisto 


(i)  diiia,  prodi  letta. 
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dello  straniero  , vennero  a lacerar  novellamente  questo  sventurato 
paese.  L’ esperienza  del  passato , siccome  sempre  intervenne , andò 
perduta  per  l' ammaestramento  del  presente.  Tante  fazioni  sorsero 
quanti  erano  gli  uomini  ambiziosi  e dominanti;  c le  cagioni  medesime, 
onde  gli  Almoravidi  avevan  penetrato  nel  seno  della  Spagua  schia- 
vcggktia,  vi  raenaron  per  avventuragli  Almoadi. 

Alcuni  capi,  i quali  cran  sorti  in  mezzo  all'  anarchia  ; e vedevan 
mite  queste  dimore  potenze  oggi  innalzarsi  e sparire  alla  domane , 
rapidamente  succedendosi,  volsero  in  mente  di  mettere  a schermo 
dell’  aura  popolare  la  loro  usurpazione  , conservandola  all’  ombra  di 
qualche  potenza  favoreggiairicc.  (dii amarori  essi  in  lspagna  gli  Al- 
moadi ; ma  Abd-el-Mumen  non  ufTrellossi  punto  di  ghermire  una 
preda  eh*  ei  sapeva  non  potergli  fuggir  di  mano.  Nè  volle  rimanere 
incompiuta  l’ opera  sua  c valicare  lo  stretto  innanzi  di  aver  menata  a 
termine  la  riconciliazione  di  luti’  i paesi  del  Magreb , i quali  avevan 
riconosciuto  le  leggi  degli  Almoravidi  ; contentandosi  di  mandare 
nelle  Spagne  un  esaltato,  il  quale  impadronissi  primamente  d’  Alge- 
sira,  e trarre  poscia  ei  medesimo  alla  testa  di  tutte  le  sue  forze  al  con- 
quisto della  parte  orientale  del  Magreb.  Mosso  da  Ceuta  , discorse 
lungo  le  rive  del  Mediterraneo , sottoponendo  alle  sue  leggi  tuli’  i 
paesi  che- nel  suo  cammino  trionfale  non  ne  avevan  per  anco  ricono- 
sciuto la  potestà.  Impadronissi  di  Bugia  ; prese  e mandò  a sacco  la 
città  di  Tunisi,  la  quale  volle  cimentarsi  a< resistere,  e signore  di  tutta 
l*  Affrica  occidentale  dall’oceano  insino  al  deserto  di  Barca,  rientrò 
in  Marroeco  trionfante  ( 555  egira,  1100  G.  C.). 

Mentre  ei  sottoponeva  in  tal  guisa  tutta  quanta  1’  Affrica  da  occi- 
dente all’  occaso,  i soldati  e i partigiani  suoi,  vittoriosi  nelle  Spagne 
l’avevano  in  Algarvia  acclamalo  sovrano.  Dopo  i quali  trionfi  affri- 
cani , venne  di  persona  in  Gibilterra,  nè  indugiò  ad  osservare  che 
tali’  i principi,  mussulmani  o cristiani , fra  loro  divisi,  senza  ligame 
nè  utile  comune,  lasciavano  la  Spagna  incapace  a resistere  a vigoroso 
sforzo  di  sue  armi.  Ei  pensò  esser  venuto  il  momento  di  schiacciarla 
con  un  sol  colpo , e di  ridurla  tutta  a schiavitù.  Laonde  tornò  in  Af- 
frica, facendovi  bandir  tostamente  la  guerra  santa  ; ma  sul  punto  di 
menare  di  là  dello  stretto  gl’  innumerevoli  soldati  raccolti  ne’ piani 
di  Sai,  fu  all’  improvviso  colpito  da  morte,  contando  il  suo  anno  ses- 
sagesimoterzo , e lasciando  successore  di  sua  potenza  il  figliuolo 
Jussef-Abu-Jacub. 
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l a grande  persona  d' Abd-el-Mumen  s’ innalza  nella  memoria  de' 
popoli  africani  di  costa  a quella  di  J ussef-ben-T asceti  n ; ma  circon- 
data da  reminiscenze  di  crudeltà  e di  sangue.  Marrocco , Tlemesen , 
Tunisi,  date  al  sacco , e i loro  abitanti  sgozzati,  son  colà  testimonio 
dell'  inflessibile  animo  del  feroce  settatore.  Pur  non  di  meno  favo- 
reggiò i filosofi  ed  i sapienti  ; talché  a suoi  tempi  Avicenna  ( Aben- 
Sina  ),  l’ Ippocrate,  l’ Aristotile  degli  Arabi , in  mezzo  ad  una  vita 
commossa  da  sventure  e da  guerre  che  desolaron  la  Spagna,  fe'loro 
conoscere  la  filosofia  de'peripa  telici;  ed  il  celebre  Abcn-Roscio  (Aver- 
roes),  la  gloria  di  Cordova,  tradusse  e commentò  Aristotile;  e le  sue 
opere  furon  lunga  pezza  guida  degli  scolastici  nelle  scuole  d' occiden- 
te. Abd-cl-Mumen  in  parecchie  città  affricane  fondò  scuole  ed  univer- 
sità, una  in  ispeziallà  a Marrocco  deputala  a spandere  ed  a perpetuare 
la  dottrina  d' El-Modi. 

Jusscf-ben-Abu-Jacub,  additato  da  Abd-el-Mumen  innanzi  di  mori- 
re siccome  suo  erede  e successore,  a danno  del  figliuolo  primonato 
Maometto,  non  potè  intendere  a trar  profitto  dagl’  immensi  appa- 
recchiamenti d’ invasione  che  aveva  il  padre  raccozzali.  Poco  ap- 
presso, spaventevol  flagello,  onde  furon  desolate  tutte  le  contrade  di 
Affrica  occidentale,  lo  sforzò  a mandare  in  futuro  il  compimento 
de’  suoi  disegni  sulla  penisola.  Era  la  peste  scoppiala  a Marrocco  e 
stragi  orribili  vi  faceva (570  egira,  1175  G.  C.);  morendo  vittime 
del  contagio  gran  numero  di  abitatori,  e fra  essi  tre  germani  del  re, 
i cui  giorni  furono  al  manco  rispettati.  Nell’  auno  575  (1178  G.  C.  ) 
potè  da  ultimo  riconduiTe  la  guerra  in  Ispagna  , e tramutandovisi 
alla  lesta  di  numerosa  cavalleria  invase  il  Portogallo , e pose  assedio 
innanzi  Saniarcm , il  cui  possesso  avrebbcgli  aperto  la  via  di  Lisbo- 
na. Ma  nel  punto  che  incalzava  l' assedio  e addoppiava  di  sforzi  per 
farsi  signore  della  fortezza,  da  freccia  cristiana  colpito , per  conse- 
guenze della  ferita  venne  a morte.  L’esercito,  orbato  del  capo  in 
critica  bisogna,  tolse  l’assedio,  e Jacub-ben-Jussef , soprannominalo 
poscia  El-Mansur,  succedeva  a suo  padre  ( 548  egira  , 1188  G.  C.). 

Affrettossi  questo  principe  a provvedere  temporalmente  alle  fac- 
cende di  Spagna,  e si  tramutò  in  Affrica  , dove  novelle  guerre  aveva 
a sostenere,  altri  ribelli  a combattere.  Colui  il  quale  sotto  la  sovra- 
nità di  Jacub  governava  in  Tlemesen,  volle  porre  a profitto  le  ambagi 
momentanee  per  rendersi  indipendente.  Fatto  forte  degli  sdegni 
e degli  odii  sempremai  vivi  degli  Arabi  contro  i Barberi,  non  gli  tor- 
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nò  difficile  di  mettere  una  contro  l' altra  queste  due  gare  nazionali. 
Jacub  mosse  contro  di  lui,  lo  sconfisse , si  contentò  di  spogliarlo  de’ 
suoi  stali,  c per  sbarbicare  cotali  dannose  rivalità  menò  su  le  rive 
dell’  Oceano  gran  parte  delle  tribù  arabe , le  quali  popolarono  la  pro- 
vincia di  Tlemesen  ; comechè  parecchie  non  vollero  punto  sommet- 
tersi  a cosiffatta  emigrazione,  preferendo  ritirarsi  ne’  deserti  ed  in-  * 
nestaie  alle  genti  naturali  andare  ad  accrescere  il  numero  di  quelle 
tribù  maure  di  razza  mista,  le  quali  popolano  la  parte  centrale  del 
Gerid. 

Tosto  ch’ebbe  rappaciata  1’  Affrica,  Jacub  intese  ad  assaltare  i cri- 
stiani in  Is|Kigna  , i quali  facendo  tesoro  di  sua  assenza  , avevano  a 
loro  volta  invaso  il  territorio  mussulmano*,  talché  Alfonso  di  Casti- 
glia  era  venuto  ad  alloggiare  sotto  le  mura  di  Algesira.  Ed  il  grido  di 
guerra  rimbombò  immanlinenli:  innumerevole  esercito  valica  lo  stret- 
to, trae  al  nemico,  ed  incontratolo  nelle  pianure  d’Alnrsone  riportò 
la  famosa  vittoria,  la  quale,  rinusole  quel  nome,  fu  la  più  segnalata 
fra  tutte  quelle  che  avessero  avute  i mussulmani  dalla  campai  gior- 
nata di  Zalaca,  in  cui  un  altro  Alfonso  era  stato  vinto  (1).  Ritornato 
a Marrocco,  Jacub  colpito  di  malattia  ribelle  ad  ogni  maniera  di 
soccorsi  delF  arie,  fu  sotterrato  in  Rabat , una  delie  città  da  lui  fon- 
date, dove  ancora  vedesene  il  sepolcro.  Egli,  all’  anno  quarantesimo 
a mala  pena,  ne  avea  regnalo  quindici , già  indicato  nel  morire  suo 
successore  il  figliuolo  Maomello-Abu-Abd-Alla. 

Il  quale,  pacifico  nella  sua  città  capitale  di  Marrocco,  non  pensavo, 
eh’  a godere  le  dolcezze  della  pace,  allora  quando  vennero  araldi  di 
Spagna  a strappitelo  dalla  mollezza  dell’  arem  , facendogli  sentire  le 
grida  di  sconforto  de’ mussulmani  d’oltremare,  poiché  I’ Andalu- 
sia era  da  capo  invasa  dagli  eserciti  cristiani.  Nell’  udire  cosiffatte 
novelle  disastrose  fece  Maometto  bandir  la  guerra  santa,  e alla  sua 
voce  parve  levarsi  in  armi  1’  Affrica  tutta  quanta.  Il  papa  Innocenzo 
III  rispose  agli  affrirani  facendo  predicare  una  crociata  in  Europa, 
c d’ogni  lato,  in  Francia,  in  Germania,  in  Italia,  correvasi  all’  armi; 
talché  numerose  bande  valicarono  i Pirenei  per  venire  al  soccorso 


(j)  Questo  splendido  successo  meritò  a Jacub  il  soprannome  d'  El-Mansur 
(Il  Vittorioso);  od  egli  in  memoria  della  sua  vittoria  fece  innalzare  la  famosa 
moschea  , il  cui  loggiato^ minare l)  venne  più  tardi  denominato  dagli  Spa- 
go uoli  la  Gàralda. 
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de’ loro  fratelli  di  Spagna.  Le  pianure  di  Tolosa,  appiè  de’ monti  della 
Sega  Morena,  furon  1’  arena  sanguinosa  dove  le  due  nazioni  pngna- 
ron  per  le  future  lor  sorti.  Nel  quale  grande  e solenne  duello  i Bar- 
beri dell’  Oriente  spinti  senza  posa  verso  l’ Occidente , onde  sognaron 
sempre  il  conquisto,  furou  viuli  terminativamente  (509  egira,  1214 
G.  C.),  ed  il  fuggire  del  rosso  vessillo  degli  Almoadi  innanzi  alla  Cro- 
ce era  il  trionfo  della  libertà  sul  fatalismo.  Maometto,  dopo  cotale 
disfatta  sanguinosa,  andò  a nascondere  Dell'arem  la  sua  disperazione 
c T onta-,  morendo  tostamente,  per  veleno  secoudo  narrasi,  perocché 
la  sua  indole  ombrosa,  vieppiù  dai  rovesci  inasprita,  lo  avrebbe  me- 
nato ad  esorbitanze.  Egli  avea  chiamalo  a succedergli  il  ftgliuol  suo 
Abu-Jacub-Jussef. 

Questi  coniava  a mala  pena  undici  anni  allorquando  venne  a 
morte  il  padre;  uè  la  debole  mano  di  principe  imberbe  poteva  conso- 
lidare la  potenza  fondata  d’ Abd-el-Mumen , ancor  vacillarne  per  il 
colpo  terribile  testé  arrecatole.  Ma  dopo  un  regno  assai  oscuro  di 
dieci  anni,  la  morte  il  tolse  alla  mala  fortuna  che  minacciava  colpirlo-, 
perocché  consumalo  dagli  eccessi,  venne  sul  fioro  degli  anni  a spe- 
gnersi senza  posterità  lasciare. 

La  morte  di  questo  fantoccio  di  re  fu  il  segnale  del  decadimento 
dell'  imperio  degli  Almoadi  ; la  cui  potenza  dava  luogo  a quella  dei 
Beni-Merisini , tribù  degli  Zeneti.  Costoro,  guidati  da  capo  intrapren- 
dente e valoroso  per  nome  Jaja,  s’ impadronirono  di  Fez  e di  Tozza, 
e diedero  una  battaglia  in  cui  perirono  gli  ultimi  avanzi  degli  Al- 
moadi; talché  divennero  signori  della  parte  occidentale  del  Magreb , 
stendendo  il  loro  dominio  su  le  proviuce  di  Tlemcsen  e di  Tunisi, do- 
v’erano  gli  Afsilti  ed  i Benezieni,  i primi  de’ quali  giunsero  purlulta- 
volia  a ributtare  T invasore  de’  Beni-Merisini  del  Marrocco.  In  mezzo 
a queste  lotte  avvenue  la  sesta  crociala,  ordinata  da  san  Luigi,  al- 
lora quando  T esercito  francese  venne  ad  attendarsi  innanzi  luuisi, 

pigliandone  d’assalto  la  cittadella  dopo  alcuni  giorni  di  assedio.  Ma  la 
j test  e fermò  que’  primi  successi,  e Luigi  ebbe  a morire  nel  suo  cam- 
po senz’aver  potuto  entrare  in  città  (2o  di  agceio  1270).  Una  cappella 
rende  sacra  oggidì  cosiffatta  spedizione  e colai  morte,  ambedue  me- 
morabili ugualmente. 

Ei  sarebbe  impossibile  andar  qui  numerando  tutto  le  dinastie,  tutte 
le  famiglie  più  o meno  polenti,  le  quali  si  divisero  1 Affrica  boreale 
dopo  la  caduta  degli  Almoadi;  perocché  su  questo  punto  la  storia  del 
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dominio  ambo  prcscuia  grandi  lacune  e molta  confusione.  Ma  monta 
poco  conoscerle  (Il  filo,  e seguitarle  in  quelle  loro  guerresche  spe- 
dizioni , che  lian  tulle  lo  stesso  principio  e l’ indole  medesima , 
sempre  congiungendosi  l’ ambizione  al  fuoco  religioso.  Soli  fatti,  su’ 
quali  tutti  quanti  gli  storici  concordano,  sono  gli  splendidi  regni  de- 
gli Almoravidi  e degli  Almoadi  loro  successori  ; regnando  dop’essi 
perpetua  instabilità  ed  anarchia  profonda  nelle  dominazioni  delle 
tante  famiglie,  che  una  sopra  l’altra  si  arrovesciano.  I Beni-Merisini, 
le  cui  armi  erano  state  durante  alcun  tempo  il  terrore  dell’  Affrico, 
spariscono  alla  lor  volta,  nonostante  il  prestigio  di  loro  potenza.  « I 
Bcni-Merisini,  raccontano  i cronisti  arabi , avevano  il  segreto  di  ac- 
cumulare oro,  facoltà  di  leggere  nelle  stelle,  dar  significato  alla 
voce  del  tuono,  c predire  i destini  degli  uomini.  » 

Fra  quelle  secondarie  famiglie  ve  ne  furono  alcune , il  cui  regno 
non  passò  senza  mandar  vivissimo  splendore.  I sovrani  di  Tlemesen 
fin  dal  tempo  che  la  città  apparteneva  a’Beni-Zian  vivevano  con  gran- 
de magnificenza  ; sicché  al  rumore  di  loro  ricchezze  più  volle  i prin- 
cipi vicini  eranglisi  armati  contro.  11  re  di  Mcchinez  , sultano  El-Cal, 
il  quale  ha  si  gran  parte  ne’  racconti  popolari  degli  Arabi , venne  se- 
dotto dalla  speranza  di  farsi  signore  de’  favolosi  tesori  di  Tlemesen, 
sotto  le  cui  mura  maravigliosa  avventura  il  condusse,  siccome  nar- 
rasi; perocché  un  giorno  ch'era  egli  andato  a far  la  sua  preghiera  nella 
moschea , lasciò , secondo  costume , il  suo  cavallo  alla  porta , sotto  la 
guardia  di  un  palafreniere.  Il  quale,  mentre  il  padrone  pregava,  ad- 
dormen»ossi,  ed  un  ladro,  profittando  del  suo  sonno,  tagliò  gli  staffili 
e portò  via  le  magnifiche  staffe  d’oro  sospesevi.  Al  destarsi,  que’s'ac- 
corsc  del  furto,  e temendo,  che  il  padrone  punisse  severamente  la  sua 
negligenza,  se  ne  fuggi.  Errante  parecchi  giorni,  giunse  una  sera 
a Tlemesen , e sull’ entrare  chiese  ed  ottenne  ospitalità  presso  il 
caido  delle  cacce  del  re.  Il  quale  accolse  quanto  meglio  poteva  il  suo 
ospite,  c dopo  la  rifocillazione  gli  dimandò  donde  veniva  ed  a qual 
famiglia  apparteneva.  Per  caso  singolare  ei  riconobbe  nel  fuggitivo 
un  suo  parente , Io  tolse  sotto  la  sua  protezione , e promisegli  di 
calmar  lo  sdegno  del  sultano  signor  suo,  e di  ritornarlo  nella  sua  buo- 
na grazia.  In  falli,  appresso  due  giorni  gli  diede  una  lettera , e 
menandolo  al  luogo  dov’eran  rinchiusi  i cani  da  caccia  del  re , onde 
egli  aveva  la  guardia  , tolse  a un  d’ essi  il  collare  (che  d’  oro  finissi- 
mo era  ornato  di  pietre  preziose),  e glielo  diede,  dicendogli:  « Ecco 
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ciò  che  ti  servirò  di  mezzano  (amari).  » Ritornato  a Mechinez,  il 
palafreniere  fece  al  signor  suo  pomposa  narrazione  di  quant’  oragli 
avvenuto  in  Tlemesen , la  quale  destò  in  lui  desiderio  di  posse- 
dere una  città,  in  cui  erano  cotanti  tesori.  » Ma  indarno  l’ andò  egli 
assediando,  dice  la  cronaca,  poiché  aveva  sette  ripari  e sette  ricinli, 
ed  i suoi  signori  non  dormivan  nè  giorno  nè  notte.  » E venne  forzato 
di  toglier  l’assedio,  stato  tre  anni  sotto  quelle  mura.  Il  quale  rac- 
conto , comcchè  favoloso,  manifesta  d'altra  parte  tutta  l' importanza 
che  aveva  in  quel  volger  di  tempo  la  città  di  Tlemesen. 

Laonde  le  tre  principali  dinastie,  le  quali  avevan  soppiantalo  gli 
Almoadi,  giungevan  simultaneamente  alla  totale  decadenza  ; ma  in 
nessun  canto  sentivasi  più  fortemente  il  bisogno  di  nuova  e stabile 
dominazione  che  nel  Magreb-el-Usat  ( futura  reggenza  d’  Algieri  ) , 
divisa  in  infinito  numero  di  piccioli  stati  incessantemente  invasi  da’ 
sovrani  di  Tunisi  e di  Marrocco.  L’ infiacchimento  del  dominio  dc’Mori 
in  lspagna  e la  loro  espulsione  affrettarono  e compierono  cosi  grande 
rivoluzione. 

Dal  giorno  in  cui  i Mussulmani , abbondonando  la  terra  afTricana  , 
vennero  ad  inalberare  il  loro  vessillo  sul  territorio  della  Penisola, 
con  lutti  gli  sforzi  non  eran  giammai  arrivati  a domare  adatto  i 
loro  nemici.  Da’ primi  tempi  della  conquista,  era  stato  lor  contra- 
stato il  terreno  a passo  a passo  ; ma  finalmente  Pelasgio,  raccoltele 
sparse  reliquie  d’ un  popolo  da’  rovesci  estenualo , diale  il  segnale  di 
ostinata  resistenza , innanzi  a cui  aveva  un  giorno  a cadere  la  mezza 
luna.  11  suo  esempio  venne  da’  successori  seguitalo  ; allora  quando  il 
califfato  di  Cordova  seguiva  un  moto  inverso,  rompendosi  in  tanti 
stali  indipendenti.  In  mezzo  a siffatte  successive  rivoluzioni,  perde- 
van  terreno  i Mussulmani , e senza  le  discordie  de’  principi  cristiani 
sarebbero  stati  espulsi  di  Spagna  fin  dal  secolo  XII.  Pure  non  innanzi 
al  regno  di  Ferdinando  e di  Elisabetta  regina  di  Casliglia  furon  ter- 
minativamente cacciati  via  dalla  penisola  spagnuola.  11  reame  di  Gra- 
nala, fondalo  nel  1235  sotto  Maometto  I Aben-alr Amar, era  il  solo  staio 
mussulmano  che  ancor  reggeva  nelle  Spagne  su  lo  scorcio  del  secolo 
Xlll.  Le  intestine  discordie  T avevan  ridotto  solo  alla  capitale  e ad 
alcune  circostanti  città,  allora  quando  soggiacque  alla  fine  nel  1492. 
Abu-Alla  fu  1’  ultimo  re  di  Granata , il  quale  si  rifuggi  in  Fez , e con 
lui  tramutossi  in  Affrica  la  massima  parte  de’  suoi  soggetti. 
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Ma  dalla  vi  noria  nacque  in  certo  modo  il  danno  non  preveduto 
della  pirateria,  le  mi  funeste  conseguenze  parvero  tosto  intollerabili. 

1 Mori,  espulsi  dalla  lor  patria,  rimpiangevano  f antica  loro  indipen- 
denza ed  il  caduto  regno  * e mai  le  coste  di  Spagna  non  furono  vie- 
meglio travagliale  che  in  questo  correr  di  tempo:  sarebbcsi  detto, 
che  i Mussulmani  volevano  a parte  a parte  riconquistare  quella  terra 
che  non  avevan  saputo  difendere*  ed  i loro  corsari,  ostinandosi  ad 
assaltare  le  spiagge  d’  Andalusia  , sembravano  sforzarsi  a strapparne' 
brani  e trasportare  in  Affrica  gli  avanzi  de’ loro  ruinali  focolari.  1 
quali  vani  sforzi  di  popolo  degenerato , gli  chiamaron  sventure  sul 
capo,  attirando  in  Affrica  gli  eserciti  della  Spagna , ed  aiuti  anche 
più  dannosi  dello  stesso  nemico,  i quali  non  indugiarono  gran  fatto  a 
spogliare  i sovrani  nativi  e a rendersi  signori  del  paese. 
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CAPITOLO  IX. 

DOMINAZIONE  TURCA 

• ► • , . 

FONDAZIONE  DELL*  OGGIACGO  d’  ADGIEMI.  1500 — 1541. 


Arrivo  da'  fratelli  Barbarossa  sull*  coste  dell’  AflVic*.  — F ondaiiooe  dell'  (ag- 
giacco ( odjeac  ) d’  Algieri.  — Lotte  contro  gli  Arabi  e gli  Spagnuoli. — 
Spedizione  di  Carlo  V. 


I tempi,  che  abbiam  fin  qui  discorsi,  importanti  per  il  generai  moto 
della  storia  dell’  Affrica  settentrionale,  non  sono  stati  che  di  utilità 
secondaria  alla  storia  speciale  che  c’  intrattiene.  Insino  ad  ora  non  si 
è Algieri  mostrata  a noi  che  qual  picciol  brano  di  quella  vasta  con- 
trada, a mano  a mano  conosciuta  sotto  i nomi  di  Nomidia , di  Mauri- 
tania ovvero  di  paese  di  Magreb.  E co’  fatti  gli  annali  veri  dell’  Alge- 
ria non  incominciano  ebe  al  secolo  XVI  ; perocché  solo  allora  Algieri, 
sotto  la  inano  di  due  stranieri,  i fratelli  Barbarossa , diventò  la  sede 
di  quella  maniera  di  repubblica  religiosa  e militare,  la  quale  fu  eretta 
contro  il  cristianesimo,  siccome  già  da  un  secolo  l’ era  Rodi  contro 
l’islamismo.  Allora  soltanto  si  compose  quel  terribil  governo  denomi- 
nato l’ oggiacco  d’ Algieri , che  in  pochi  anni  invase  tuli’  i principati 
all’  intorno  : Mostagancm  , Medea  , Tenez  , Tlemesen  , Costantana  ne 
riconoscono  la  sovranità  ; Tunisi  gii  è anche  un  istante  sottomes- 
sa, ed  Algieri  in  ultimo  sovrimpone  il  suo  nome  a tutto  quanto  il 
territorio  che  da  Tabarco  si  distende  insino  a Milonia.  Il  rumore  de’ 
suoi  conquisti  e il  dominio  de’  suoi  capi  si  dilata  di  fuori  con  rapidità 
non  affatto  minore.  Algieri  nel  suo  nascere  è ora  il  conforto  ed  ora  il 
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terrore  de'  più  potenti  stali  d’Europa.  Nel  1318  il  gran  signore,  sal- 
tano Selim , crasi  degnato  tórre  sotto  la  sua  protezione  Algieri  ; nel 
1334  Solimano,  il  conquistatore  di  Belgrado,  di  Rodi  e dell'Ungheria, 
chiama  in  suo  aiuto  il  supremo  capo  dell’  oggiacco , e gli  affida  il  co- 
mando delle  sue  Dotte  per  opporle  al  massimo  ammiraglio  della  cri- 
stianità, ad  Andrea  Doria.  Francesco  I nell'  ardente  sua  sete  di  con- 
quiste chiede  a sua  volta  il  braccio  di  quest'  uomo  prodigioso,  sotto 
cui  stanno  a bada  le  marine  di  Venezia,  di  Genova  e di  Spagna  ; e 
paga  ottocento  mila  scudi  d’  oro  la  cooperazione  di  Barbarossa.  Le 
galee  di  Francia  spiegano  la  loro  bandiera  innanzi  al  capitano  del 
re  corsaro.  Tolone  e Marsiglia  l’ accolgono  siccome  sovrano  ne’  loro 
porti,  ed  il  figliuolo  del  duca  di  Vandomo,  il  conte  d' Enghien,  lo 
serve  siccome  luogotenente  all’  assedio  di  Nizza.  Gli  Spngnuoli , na- 
turali nemici  del  nuovo  stalo,  veggion  tre  volte  umiliate  le  loro  armi 
innanzi  Algieri,  e Carlo  quinto  eziandio,  vincitore  in  Pavia,  è in  Tu- 
nisi sforzato  di  chinar  la  fronte  sotto  il  duro  fato  che  infrange  i suoi 
vascelli  e gitta  lo  spavento  in  mezzo  alla  sua  armata.  Non  è questo 
sufficiente  argomento  per  illustrare  una  nascente  repubblica  di  pi- 
rati ? Ecco  il  periodo,  il  quale,  svolgendovi  colanti  grandi  avveni- 
menti, è senza  contrasto  il  più  splendido  e notevole  della  storia  d’AI- 
gieri  -,  talché  in  men  d'  un  secolo  sarem  noi  spettatori  della  forma- 
zione di  questo  stato,  delle  più  memorabili  lotte  eh'  ebbe  a sostenere, 
non  meno  che  dell’  apogeo  di  sua  potenza. 

I Mauri,  cacciati  di  Spagna  dalle  armi  vittrici  di  Ferdinando  e di 
Elisabetta, eran  venuti  a cercare  uno  schermo  su  quelle  spiagge  mede- 
sime d’Affrica,  in  cui  i loro  avi  eran  parliti  otto  secoli  prima  per  con- 
quistar P Europa  occidentale.  Speravan  essi  di  trovare  presso  i loro 
compagni  di  religione  fraterno  conforto-,  ma  le  loro  disgrazie,  anziché 
muovere  la  predilezione  degli  Arabi,  non  fecero  che  destarne  la  cupi- 
digia e l’ istinto  feroce  ; spogliati  che  1'  ebbero  delle  reliquie  di  for- 
tuna, e vietando  loro  di  penetrare  nel  cuor  delle  terre  ; nè  furon 
tollerati  che  in  alcune  città  della  marina , il  massimo  numero  in 
Brescar,  Scercello,  Tangeri,  Ceuta,  Orano,  Bugia.  Questi  mali  tratti 
non  fecero  che  accrescere  1’  odio  de’  Mauri  contro  i primi  loro  op- 
pressori : e sparsi  sopra  la  costa  vennero  a dar  nuova  vita  alle  im- 
prese de’  corsari  aflricani , i quali  andarono  su  e giù  dall’  uno 
all’  altro  lato  dello  stretto  di  Gibilterra.  Nel  qual  tempo  le  marittime 
relazioni  della  Spagna  avevan  preso  ampio  svolgimento:  la  conquista 
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d’  America  faceva  entrare  ne’  porti  di  Cadice,  di  Gibilterra  e di  Mala- 
ga navi  riccamente  cariche,  le  quali  attira vaa  pirati  da  tuli’  i mari  j 
e per  argiuarequesto  straripamento,  Spagna  c Portogallo  compieron 
dapprima  alcune  discese  sulle  coste  di  Barberia  -,  le  quali,  poiché 
erau  scusa  frullo,  non  adducevauo  al  male  che  passeggierò  rime- 
dio, e tosto  la  pirateria  ricominciava,  quuud’i  vascelli  di  guerra  facc- 
vuii  ritorno  in  Europa. 

L' indlicacia  di  questo  espediente  fece  voltar  1'  animo  a più 
gagliardo  magistero  di  repressione:  la  Spagna  si  pose  a tale  da  tenere 
parecchi  punti  della  marina  per  esercitare  viva  e continua  Sorve- 
glianza su  lutto  quello  che  vi  avesse  luogo.  Sotto  l’ ispirazione  di 
questa  idea,  il  duca  di  Mcdiua  Sidonia  nel  1497  s’impadronì  di  Me- 
lilla  -,  nel  ióOÒ  don  Diego  di  Cordova,  marchese  di  Comarcs,  fermò 
stanza  in  Mers-el-Chebir  •,  quallr'  anni  dopo  il  cardinale  Ximenes 
venne  di  persona  a comandare  l’ assedio  di  Orano  e prender  possesso 
di  quella  importante  città*,  poscia  incaricò  Pietro  di  Navarra  suo  luo- 
gotenente di  assediare  Bugia  e farne  centro  della  spagnuola  occu- 
ltazione. E i disegni  del  cardinale  furono  appuntino  compiuti  -,  dap- 
opiché  nel  1310  n’ era  quegli  signore  e militarmente  vi  stanziava. 
Le  quali  succedanee  conquiste  gitiaron  lo  spavento  sulle  coste  di  Bar- 
beria: Tunisi,  Tedeles,  Algid  i,  Moslagauera,  Arzu  si  sottomisero  e 
domandarono  esser  riconosciuti  vassalli  della  Si>agna.  Dal  quale  mo- 
mento avrebbesi  potuto  tener  siccome  estinta  la  pirateria , se  stata 
non  fosse  un’  industria  , la  quale  profferiva  tanti  adescamenti  a 
coloro  i quali  l’andavano  esercitando  che  difficilmente  al  primo 
scapilo  l’ abbandonavano. 

Gli  Algerini  in  ispczialià , per  il  loro  allontanamento  dal  centro  di 
osservazione  eletto  da  Pietro  di  Navarra,  continuarono  a impune- 
mente armare  piccoli  navigli,  i quali  s’ incrociavan  di  continuo  su 
i lidi  di  Spagna  ; e ne  rapivano  eziandio  gli  abitanti,  scaltro  bottino 
mancava  loro.  A metter  termine  a cosiffatta  violazione  de’  trattati, 
Ferdinando  comandò  a Pietro  di  Navarra  di  novellamente  andare 
avanti  Algid  i con  una  squadra  ; alla  cui  vista  gli  Algerini  implora- 
ron  la  pietà  del  vincitore  *,  maudaron  ambasciatori  in  Valenza  de- 
putati ad  offrire  al  re  di  Spagna  cinquanta  schiavi  cristiani  , sic- 
come primo  pegno  di  loro  obbedienza  promisero  inoltre  di  pagar 
tributo  durante  dicci  anni , c solennemente  si  obbligarono  a più  non 
armare  per  correria.  Ma  gli  Spagnuoli , poco  confidando  in  colali 
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promesso , c volendo  obbligare  gli  Algerini  a mantenerle,  fecero 
costruire  grossa  torre  sopra  le  isole  Beoi-Mczegrenna,  le  quali  poste 
innanzi  al  porlo  di  Algieri  e congiunte  oggidì  a terra  ferma  me- 
diante una  strada,  formano  il  molo  principale.  Armata  quella  di 
eannoui,  ricevette  presidio  di  dugento  uomini,  e poiché  non  era  che 
dugenlo  metri  lontana  dalla  città,  poteva  facilmente  batterla  con  le 
sue  artiglierie.  Questa  piccola  cittadella  venne  dagli  Spagnuoli  e 
da’  marini  che  navigavano  per  quelle  alture  denominata  il  Pigione 
d’ Argel  -,  sulle  cui  rovine  s’ innalza  a giorni  nostri  il  Faro,  che  mo- 
stra da  lungi  la  malagevole  entrata  del  porto  d’  Algieri. 

Intorno  a questo  tempo,  due  corsari  dell'Arcipelago  greco  vennero 
a fermarsi  su  i lidi  d’ Affrica;  alcuni  dicevanli  originali  di  Sicilia:  al- 
tri davan  loro  per  patria  Metelina,  1’  antica  Lesbo.  Checchessia,  eran 
veri  mussulmani , presi  d' implacabil  odio  conira  cristiani , già  fatti 
celebri  mercè  correrie  sulle  coste  d’Egitto  e d*  Italia;  i quali  adescati 
senza  un  dubbio  dal  racconto  delle  ricche  prede  tolte  agli  Spagnuoli, 
installavansi  in  prossimità  della  nuova  lor  signoria.  Eran  costoro 
Arudi  e Cair-ed-Din,  meglio  in  Europa  conosciuti  sotto- il  nome  dei 
fratelli  Barbarossa. 

il  padre  loro,  semplice  pentolaio,  o piuttosto  padron  di  navìglio  , 
avevali  di  buon’ora  indirizzati,  siccome  due  altri  fratelli  maggiori, 
Elia  ed  Isacco,  al  rozzo  mestiere  del  mare.  Elia  e Cair-ed-Din  erano 
pirati;  Isacco  ed  Arudi  navigatori  lungo  le  rive;  e costoro,  spesse  vol- 
te molestati  dalle  galee  de’ cavalieri  di  Rodi,  caddero  alla  fin  fine  nel- 
le mani  loro,  perito  Elia  nello  scontro,  e menato  prigione  in  Rodi  A- 
rudi.  Come  Cair-ed-Din  seppe  la  trista  condizione  del  fratello,  proffer- 
se  mille  dramme  a riscattarlo;  ma  le  sue  offerte  vennero  ributtate.  Nè 
Arudi  si  lasciò  mica  conculcare  dall’  infortunio;  anzi  ponendo  a pro- 
fitto gli  anni  di  sua  prigionia,  imparò  il  francese  e l’ italiano,  e s’ ini- 
ziò in  alcuni  particolari  dell’  amministrazione  dell’  ordine.  La  sua 
gioventù,  il  naturale  suo  spirito,  il  suo  gaio  umore  gli  attrassero  la 
confidenza  de’  suoi  padroni  ; ond’  ei  seppe  profittare  per  eluderne 
la  vigilanza  c ricuperare  la  libertà.  Da  Rodi  si  tramutò  di  furto  in 
Castello  rosso,  piccola  città  marittima  di  Caramania,  poscia  trasse  in 
Lesbo  a raggiungere  il  fratello  Cair-ed-Din;  essi  contavano  allora  ven- 
tiquattro in  ventiset  anni,  quell’ èlà  appunto  delle  audaci  imprese , 
quando  il  pericolo  non  fa  che  accrescerne  il  prezzo.  Arudi  e Cair-cd- 
Bin  si  posero  tostamente  a solcare  i mari. 
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Alloraqnando  i due  fratelli,  preceduti  dalla  ior  fama,  nel  1504  ven- 
nero a dimandare  al  bei  di  Tunisi  il  dritto  di  cittadinanza,  offrendogli 
il  fruito  di  tutte  le  loro  catture,  erun  possessori  di  quattro  picciolo 
navi  -,  e quegli,  con  sollecitudine  accollili,  lor  pose  a disposizione  il 
suo  porto.  Nel  primo  esordio  catluraron  due  galee  del  papa  , la  cui 
ciurma  era  dieci  volte  più  considerevole  delia  loro  •,  nel  1505  con 
successo  non  mica  minore  mareggiarono  su  le  spiagge  della  Cala- 
feria  : dal  1505  al  1510  si  videro  in  ispezialità  incrociare  i mari  dalla 
foce  del  Guadalquivir  insino  al  golfo  di  Lione,  menando  schiavi  in  Tu- 
nisi navigli  infiniti.  Nell*  anno  1510  don  Garzia  di  Toledo , espulso 
dalle  isole  delle  Gerbe  appartenenti  al  bei , temendo  non  il  re  di  Spa- 
gna cercasse  vendicare  cotale  disfatta , diede  queste  isole  ai  Barba- 
rossa, i quali  vi  fermarono  stanza  ; facendone  il  loro  arsenale  e l’ offi- 
cina delle  costruzioni.  La  loro  flottiglia  componevasi  allora  di  dodici 
navi,  otto  delle  quali  eran  proprie , e le  altre  de’  loro  compagni.  Le 
imprese  de’ Barbarossa  andavansi  ripetendo  su  tutte  le  coste  di  Bar- 
beria, vantandosene  ovunque  l’ audacia  e le  ricchezze , talché  allora 
quando  Bugia  fu  degli  Spagnuoli  , i suoi  abitatori  vennero  a fare  i- 
stanza  a’  due  fratelli  per  aiutarli  ad  affrancarsi  da’  loró  nemici. 

Arudi,  non  altro  consultando  che  il  suo  coraggio,  venne  a stringer 
d*  assedio  Bugia,  ma  le  sue  forze  nou  erano  invero  sufficienti,  e nono- 
stante f ardire,  fu  costretto  ad  abbandonare  l’ impresa,  riportata  che 
ebbe  grave  ferita  al  braccio,  che  bisognò  amputare.  Egli  va  a raffer- 
marsi in  Tunisi,  ed  il  fratei  suo  continua  a incrociare  i mari.  Guarito 
poscia  delle  sue  ferite,  ed  orgoglioso  Gair-sd-Diu  dello  ricche  prede 
già  fatte , entrambi  recaronsi  novellamente  sopra  Bugia , tuttoché 
fossero  come  alla  prima  volta  ributtati.  Per  riparar  allora  a questo 
danno,  volsero  in  mente  di  stabilirsi  a Zigel , piccola  città  insino  a 
quel  tempo  indipendente,  posta  70  miglia  verso  levante  della  prima. 
Nè  essa  offeriva  a’  Barbarossa  che  un  porto  di  mezzana  grandezza, 
ma  assai  accomodato  alle  loro  imprese*,  ed  i suoi  abitanti,  i quali  som- 
mavano a mille  e dugento,  li  ebbero  ricevuti  con  acclamazione  ; dap- 
poiché preventivamente  coniavan  su  la  parte  del  bottino  che  poteva 
loro  spettare,  sicché  Zigel  fu  il  primo  punto  della  reggenza  tenuto 
da’  Turchi.  I quali  per  riconoscenza,  durante  tutto  il  tempo  del  loro 
dominio,  sonoti  creduti  in  debito  grandi  immunità  concederà  a quelli 
abitanti. 
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Nuove  spedizioni  partirono  tosto  da  Zigel , le  quali  accumularono 
considerevole  bottino  su  le  coste  di  Spagna  , di  Sicilia  e di  Sarde- 
gna: le  umili  capanne  di  quella  borgata  trasforma  ronsi  a poco  a poco 
in  case  di  lusso  •,  la  rada  si  coperse  di  vascelli,  e l’agiatezza  regnò  in 
tutte  quante  lo  famiglie.  Per  saper  grado  a cotanti  benefizi , gli  abi- 
tanti di  Zigel  proflersero  ai  loro  ospiti  la  sovranità  della  città  e del 
territorio  che  ne  dipendeva.  Artidi  e Cair-ed-Din  accettarono  il  dono 
senza  manifestare  grandissima  letizia  , siccome  uomini  i quali  fon- 
davano anche  migliori  speranze  di  fortuna. 

Infatti  la  morte  di  Ferdinando  il  cattolico  ( 22  di  gennaio  1516  ) 
venne  ad  accrescer  l’importanza  de’ due  avventurieri;  posciachè 
non  essendo  successore  che  un  bambino , speravano  gli  Afliicani  di 
giungere  in  mezzo  alle  cupidigie  della  reggenza  a toglierei  il 
giogo  che  avevan  sul  collo.  Meglio  d’ogni  altra  città  della  costa  si 
dimostrava  Algieri  vogliosa  d’  indipendenza;  quantunque  la  for- 
tezza del  Pignone  molestasse  luti’  i moti  ; perocché  gli  Algerini  , 
non  ostante  i trattati , esercitavan  sempre  la  pirateria  , c per 
schermirei  dalla  vigilanza  degli  Spagnuoli  , erano  sforzali  di  ap- 
prodare nel  piccolo  seno,  il  quale  è alquanto  all’  oriente  della  porta 
di  Bab-Azun,  ovvero  a Maltifolle,  o anche  a Sidi-Ferruscio  ; sicché 
sopr’  una  spiaggia  così  sparsa  di  scogli,  sì  travagliata  dalle  tem- 
peste , questo  proceder  lento  e per  rigiri  arrecava  gravi  pregiudizi 
alle  loro  spedizioni.  Per  la  qual  cosa  da  lunga  pezza  si  lavorayan 
fortemente  l’ ingegno  gli  Algerini  per  emanciparsi  ; e ad  accre- 
scere le  loro  forze  avevano  eziandio  colloalto  alla  lor  testa  Solini 
Eutemio,  sceicco  arabo,  sorto  da  ricca  e polente  famiglia  della  Melig- 
gia.  Il  quale  non  osò  pur  tuttavia  nulla  tentare  contro  gli  Spagnuoli; 
solamente  determinandosi  nel  1516  di  chiamare  in  soccorso  il  fra- 
tello primonato  de’ Barbarossa.  Arudi  misurò  in  un  sol  batter  d’oc- 
chio l’ orizzonte  immenso  che  gli  s' apriva  d’ innanzi  ; accettò  solle- 
citamente la  proposta  che  venivagli  fatta,  ma  ebbe  pensiero  di  na- 
scondere sotto  scrupoli  religiosi  la  segreta  gioia  che  ne  sentiva.  Pri- 
ma di  renderei  all’  iuvito  di  Eutemio,  mosse  verso  Scerscello  , dove 
Cara  Assan  , suo  compagno  di  pirateria  , erasi  da  sovrano  stabilito. 
Questo  rivale  dava  ombra  ad  Arudi , massimamente  nella  nuova 
condizione  , in  cui  collocavasi , talché  da  uomo  prudente  non  volle 
nulla  lasciarsi  alle  spalle  che  lo  avesse  potuto  piò  lardi  molestare. 
Assalta  d’ impelo  vivo  Cgra  Assan,  s’ impadronisce  di  Scerscello  c fa 
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decapitare  colui  die  dovasene  signore.  Dopo  il  quale  sanguinoso 
passaggio  , più  non  avendo  rivali  a temere  , Arudi  s’ indirizzò  verso 
Algid  i non  diciotto  galee  e tre  navi  cariche  di  artiglierie  •,  già  prece- 
duto da  un  suo  luogotenente  mosso  alla  testa  di  mille  e dugento  tur- 
chi rinnegali,  da  lungo  tempo  devoti  alla  sua  fortuna. 

Stanziato  che  fu  Arudi  colà , fece  alcune  ostili  dimostranzo 
«miro  il  Pignone  egli  Spagnuoli;  ma  sua  principale  ambizione,  che 
innanzi  lutto  Io  invasava,  era  d’impadronirsi  del  potere.  Accolto  tut- 
l’ i giorni  da  Eutemio  siccome  liberatore , potè  egli  valutar  1’  indole 
del  suo  ospite,  dolce  e timido  , non  folto  per  le  armi  ; oltreché  i 
suoi  Turchi  feroci  avevano  inspirato  profondo  timore  agli  abitanti, 
presso  cui  alloggiavano.  Fin  dal  sno  arrivo  iu  Algieri , tutto  il  pro- 
cedere di  Arudi,  tutte  le  sue  parole  , i suoi  conversari  non  ebbero 
altro  scopo  che  rendersi  spaventevole  alla  moltitudine  ; ed  allora- 
qnando  giudicò  siffattamente  apparecchiate  le  strade,  che  poteva  im- 
punemente tentar  colpo  terminativo,  comandò  alle  sue  guardie  di 
strangolare  Eutemio  , e si  dichiarò  sovrano  d’ Algieri.  1 principali 
abitanti,  i quali  vollero  opporsi  a questa  usurpazione,  furon  fatti  cat- 
turare da  Arudi  e dati  alla  scimitarra  de’  suoi  soldati.  Minacciali  dar 
gli  Spignuoli,  dominali  dall’imperio  morale  di  Arudi,  intimoriti  dalla 
brutal  forza  de’ Turchi,  gli  Algerini  ebbero  infine  ad  accettare  la  nuo- 
va signoria  che  imponeva»!  loro. 

Dal  qual  punto  ampliò  Arudi  il  suo  teatro  : e’  non  è più  un  cor- 
saro avventuriere  , che  va  solcando  i mari  per  aumentare  lo  sue  pre- 
de: è lino  politico,  valoroso  stratega  il  quale,  senz’altro  argomento  che 
i suoi  Turchi  c i suoi  rinnegati,  circondato  da  nemiche  popolazioni , 
alle  mani  continuamente  con  gli  Àrabi  egli  Spaguuoli , lenta  por 
nondimeno  di  mantenersi  in  paese  forestiero  ; e per  via  di  coraggio  , 
d' audacia  e di  perseveranza  attinge  quel  fine.  È pur  mestieri  sog- 
giungere, averlo  in  questo  potentemente  secondato  il  fratello  Cair- 
ed-Din,  il  quale  dopo  la  morte  di  Arodi , pervenne  a consolidare  la 
dominazione  turca  su  le  spiagge  della  Darbcria.  Hanno  alcuni  sto- 
rici opinato  non  avere  Artidi  volta  la  mente  nè  al  reggimento  interno 
dell*  aggiacco , nè  all’  amministrazione  de*  domimi  che  ne  dipendeva- 
no •,  ma  è questo  un  errore.  Dappoiché,  come  avvenne  T omicidio  di 
Eutemio,  andò  egli  determinandogli  attributi  de’ poteri  diversi,  sic- 
come avevali  concepiti,  e tali  quali  sonosi  mantenuti,  salvo  pochissi- 
me mutazioni,  tosino  alla  totale  caduta  della  dominazione  turca  ntl- 
T Algeria. 
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A mala  pena  riconosciuto  principe  d’  Algicri , Arudi  caccia  ria  da- 
gli offici  gli  Arabi,  investendone  i suoi  più  devoti  offiziali  : solenne- 
mente dichiara  , solo  l membri  della  sua  milizia  avere  quind'  innanzi 
il  dritto  di  aspirarvi,  e per  sottrarre  affatto  dal  dominio  locale  la  sua 
potenza  , nega  agli  stessi  figliuoli  de’  militi  nativi  d’ Algieri  il  dritto 
dell’  oggiacco  , il  quale  corpo  ei  vuole  non  d’  altri  composto  che  di 
mussulmani  di  origine  turca,  o di  stranieri  riuncgati.Le  quali  due  ba- 
si, siccome  vedesi  , ponevano  il  governo  d’ Algieri  nelle  condizioni 
medesime  della  repubblica  militare  de’  cavalieri  di  san  Giovanni  di 
Gerusalemme ; altri  punti  essendovi  di  somiglianza  fra  le  due  insti- 
luzioni , poseiachè  in  Rodi  i cavalieri  dividevan  solo  col  gran  mae- 
stro la  podestà, ed  il  capo  supremo  dell'armata  regolava  l'amministra- 
zione della  guerra  -,  laddove  in  Algieri  il  divano  o consiglio  di  reg- 
genza non  componevasi  che  degli  uffizioli  della  milizia , c teneva 
1’  agù  il  doppio  ministero  di  ministro  e di  comandante.  Arudi  per  al- 
tro, volendo  dare  religiosa  sanzione  alle  sue  costituzioni,  ne  attribuì 
„ il  primo  concetto  ad  un  marabù  rinomatissimo  nel  paese,  per  nome 
Sida-Abd-er-Raman  ; ond’  ei  seppe  far  risaltare  la  popolarità  a prò 
della  sua  politica. 

Mentre  Arudi  si  lavorava  cosi  l’ ingegno  a ordinare  il  suo  potere  , 
Cair-ed-Din,  il  quale  signoreggiava  il  mare,  giunse,  menando  consi- 
derevoli lolle,  in  Gigcl  ; dove  seppe  la  maravigliosa  fortuna  di  suo 
fratello , al  cui  volere  fu  sollecito  porre  i suoi  espedienti  ed  il  suo 
coraggio.  Nè  colai  rinforzo  tornava  inutile  nelle  difficili  congiunture, 
in  clic  aveva  a trovarsi  l’ estemporaneo  sultano. 

Gli  Spàgnuoli,  saputa  che  ebbero  1*  usurpazione  di  Arudi,  ne  con- 
cepirono le  più  vive  apprensioni;  perocché  capivano  preventivamente 
tutto  quanto  il  danno  che  la  vicinanza  d’ uomo  siffatto  arrecar  poteva 
al  traffico  della  Penisola.  11  ministero  di  Madrid  fermò  tostamente 
d’ inchinare  il  suo  nascente  potere,  e nulla  risparmiò  per  assicurare 
il  buon  successo  della  spedizione  eh’  andavasi  contro  lui  tentando.  11 
figliuo!  d’ Eutemio , erede  del  suo  titolo  e delle  sue  possessioni , era 
giunto  a fuggir  via  d’ Algieri  nel  punto  in  cui  il  padre  e i partegiani 
cadevan  sotto  i colpi  dc’soldati  di  Arudi,  e fu  raccolto  dagli  Spagnuo- 
li,  i quali  lo  pigliaron  sotto  il  loro  patrocinio,  ed  annunziarono  agli 
Arabi  della  Meliggia  e del  Sael  eh’  essi  lo  andrebbero  a ricollocare 
nel  retaggio  de'  suoi  padri  ; contando  di  ottenere  in  tal  modo  la 
; * cooperazione  de’  naturali  del  paese.  Algicri  nou  aveva  iu  quel  tempo 
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nessuna  fortificazione-,  sicché  non  pareva  punto  in  forse  l'esito  di  co- 
tanta impresa. 

Per  mandare  ad  atto  queste  promesse  e colai  disegno  , addi  30  di 
settembre  1316  una  flotta  di  ottanta  navi  con  sopravi  ottamila  uomi- 
ni di  soldatesca  usci  di  Cartagine  sotto  il  supremo  capitanato  di  Fran- 
cesco di  Vero  gran  mastro  delle  artiglierie.  Nè  al  suo  arrivo  innanzi 
Algieri  videsi  niuno  che  s’ opponesse  allo  sbarco  ; solo  su  le  alture 
osservandosi  frotte  serrale  di  Arabi , i quali  si  tenevano  in  vedetta. 
11  capitano  spagnuolo  s’avanzò  immantinenli  contro  Algieri-,  ma  anzi- 
ché far  muovere  il  suo  picciol  esercito  in  stretta  ordinanza,  lo  sparli  in 
quattro  corpi,  che  divennero  cosi  deboli  da  non  potere  ad  uno  ad  uno 
contrastare  sì  alle  irruzioni  della  città,  si  alle  correrie  degli  Arabi. 
Del  quale  errore  fatto  accorto  Arudi,  diede  ai  suoi  segnale  di  assalto. 
Turchi  ed  Arabi,  congiunti  insieme  dal  comun  danno,  precipilaronsi 
furiosamente  su  gli  assalitori,  che  dall'  urto  improvviso  furono  scon- 
certati , e messi  poscia  in  piena  rotta  dalla  cavalleria  de’  Beduini.  In 
un  attimo  trovaronsi  gli  Spagnuoli  ravviluppati  da  furibonda  moltitu- 
dine , la  quale  circondavali  d’ ogni  banda  e impediva  loro  d’ usare  le 
armi.  Solo  la  fuga  poteva  sottrarli  al  danno  ond’  eran  minacciati , e 
alla  mescolata  giunsero  a'  loro  navigli  -,  ma  come  furono  imbarcali, 
spaventevol  tempesta  suscitossi,  la  quale  infranse  l’ un  contro  l’altro 
i vascelli,  disperdendone  su  la  marina  gli  avanzi.  Non  altro  che  la 
quarta  parte  dell’  armala  di  spedizione  rientrò  nelle  Spagne,  e Fran- 
cesco di  Vero  fu  morto  dalla  plebe,  che  gli  rimprocciava  essersi  la- 
sciato battere  da  un  furlnccio  ; alla  qual  trista  novella  il  cardinale 
Ximenes,  per  nascondere  il  cordoglio  che  ne  sentiva,  sciamò:  « Sia 
benedetto  Iddio  ! Ecco  purgata  la  Spagna  da  tanti  mali  arnesi!  » Im- 
prudentissime parole  se  furon  vera  manifestazione  del  suo  pensiero; 
perocché  da  quel  punto  era  facil  cosa  prevedere  che  colai  disfalla, 
assai  cara  a ripararsi  , varrebbe  ad  accrescere  la  potenza  c il  mo- 
rale ascendente  de’  Barbarossa. 

Dopo  l’ infelice  spedizione  di  Francesco  di  Vero,  intese  Artidi  ad 
aggrandire  il  suo  territorio,  ne’quali  disegni  venne  da  moltissimi  im- 
preveduti accidenti  secondato.  Gli  Arabi  del  la  MeUiggia  serbaron  sem- 
pre dolorosa  memoria  dell’  omicidio  del  loro  principe  Eutemio,  c ad 
ogni  costo  volevan  disfarsi  de’  Barbarossa  e della  loro  milizia;  ponen- 
do a giorno  de’  loro  concetti  Amid-cl-Abid , re  di  Tenedo  , di  razza 
araba  siccom’  essi  erano,  il  quale  ne  divideva  il  risentimento  ; sicché 
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fermarono  di  assaltare  congiuntamente  1'  usurpatore.  I confederati , 
al  numero  di  sei  ad  ottomila  uomini , mossero  alla  mescolata  verso 
Algid  i,  facendo  rimbombar  gridi  d' imprecazione  contro  i Turchi. 
Arudi,  avvertito  a tempo  di  questo  assalto,  lascia  il  comandamento 
della  città  al  suo  fratello  Cair-ed-Din,  e con  mille  c cinquecento  Tur- 
chi risolutissimi  trae  allo  scontro  de’  confederali , che  iuveste  su  le 
sponde  dell’  Ued-Ger,  quattro  o cinque  leghe  al  settentrione  di  Rlkla; 
poi  caccia  innanzi  a sè  questa  coorte  tumultuante,  entra  in  Tencdo  c 
nc  dichiara  il  territorio  terminativamente  congiunto  allo  stato  d’ Al- 
gieri.  Medea  e Miliana  lo  riconoscono  eziandio  siccome  sovrano  ; e 
poco  appresso,  facendo  capitale  del  mal  talento  che  correva  tra  il 
sultano  di  Tlemesen  ed  i suoi  soggetti,  presentasi  siccome  concilia- 
tore alle  porte  di  questa  città  , ne  discaccia  il  sultano,  ed  in  nome 
del  gran  signore  toglie  in  possesso  Tlemesen  ed  il  suo  territorio.  Le 
quali  conquiste  non  gli  costarono  che  alcune  giornale  di  cammino. 

Fatto  signore  della  città,  vietò  agli  abitanti  sotto  (iene  severissime 
di  mantenere  niuna  relazione  con  gli  Spagnuoli  stanziali  in  Orano, 
la  quale  era  stata  insino  allora  vettovagliala  da  Tlemesen.  Lo  spos- 
sessalo sultano  Ru-Amud,  il  quale  ben  sapeva  quanto  la  cessazione 
delle  corrispondenze  fra  l’ una  e T altra  città  farebbe  precaria  la 
condizione  degli  Spagnuoli,  mandò  a dire  al  governatore  d’ Orano, 
che  ov’  egli  volesse  aiutarlo  a ricuperare  il  regno,  non  indugercb- 
bc  punto  a ricondurre  l’ abbondanza  nelle  sue  conserve.  E quegli,  cui 
iàcevasi  chiara  la  sua  futura  condizione,  incontanente  mite  parte  del 
suo  presidio  a’  servigi  di  Bu-Amud  -,  alla  qual  soldatesca  il  sultano 
congiunse  un  numeroso  corpo  di  Arabi  e trasse  su  Tlemesen.  Allo 
avvicinamento  di  cosiffatto  esercito , Artidi  fortifica  frettolosamente 
la  citili,  ed  anch’egli  si  ritira  nel  macinar  ( la  cittadella),  risoluto  a 
farvi  saldo  conlrasto.Gli  assalitori  circondan  la  fortezza,  disegnan  con 
buona  pratica  le  linee  di  circonvallazione,  fanno  vivamente  rimbom- 
bare le  loro  artiglierie;  e dopo  veulisei  giorni  di  assedio  riducono 
agli  estremi  i Turchi.  Arudi  non  era  punto  a tale  da  resistere;  talché 
risolve  allora,  da  debole  scorta  accompagnato,  di  uscir  dalla  fortezza, 
superare  le  trincee  nemiche  e ripiegarsi  sopra  Algieri.  Ma  quest’  au- 
dace disegno  cagiona  la  sua  ruina  ; posciachò  gli  Arabi  e gli  Spa- 
gnuoli, aozichè  entrare  in  Tlemesen,  ormano  Arudi  e lo  stringon  vi- 
cinamente ; cornee liò  ad  allentar  egli  il  loro  cammino  fa  gettar  lun- 
go la  strada  da  un  punto  ab’ altro  i gioielli , il  tassellarne,  gli  ur- 
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redi  d’ oro  e d’ argento  che  menava  seco.  Inutile  stratagemma  ; gli 
Spagnuoli  gli  sou  sopra  -,  ma  in  questo  difficile  momento  Arudi,  uomo 
di  cuore  e risoluto,  il  quale  non  voleva  punto  morire  fuggendo,  volta 
la  faccia , ordina  in  quadrato  la  sua  soldatesca  e dà  battaglia:  vedesti 
allora  spavenievol  carnificina,  la  quale  non  cessò  cbe  quand’  ebbero 
i Turchi  veduto  mortalmente  ferito  il  loro  capo,  cui  un  luogotenente 
dell’  esercito  spagnuolo,  don  Garzia  di  Tineo,  avevagli  con  una  pic- 
cala trapassato  il  cuore.  11  capo  di  Arudi  fu  spedilo  in  Orano , ed  il 
suo  caffettano , vedi  fato  bizzarro,  servi  a fare  un  piviale  di  chiesa. 
Così  venne  a morte  all'anno  quarantesimo  quinto  il  fondatore  dello 
oggiacco  d’  Algieri , lasciando  dopo  sé  splendida  rinomanza,  la  quale 
ò andata  amplificandosi  nella  fantasia  degli  Arabi  da’  maravigliosi  rac- 
conti onde  I'  han  circondata.  Era  Arudi  fornito  di  forza  prodigiosa,  e 
tuttoché  monco  d’ un  braccio,  batlcvasi  come  (ione. 

Abu-Amed  venne  ricollocato  sul  trono  di  Tlemesen,  dichiarandosi 
vassallo  di  Spugna,  cui  riprometteva  pagare  dodicimila  ducati  d’oro 
ed  annuo  tributo  di  sci  falconi. 

Clic  se  immediatamente  dopo  cotale  spedizione,  il  marchese  di 
Comarcs,  cavando  profitto  dal  timor  panico  gillato  su  gli  abitanti 
d’ A Igieni  dalla  rolla  de’  Turchi  c dalla  morte  di  Arudi,  recato  si  fosse 
sopra  quella  città,  san  bbcscnc  senza  un  dubbio  fatto  signore.  Ma  per 
operare,  ei  volle  aspettar  istruzioni  da  Madrid,  e nel  frattempo  Cair- 
ed-Din  consolidò  il  suo  nuovo  potere,  ordinò  i suoi  argomenti  di  re- 
sistenza-, e poich’ora  d’indole  pieghevole  e destra,  seppe  sulle  prime 
attirarsi  l’ all'etto  della  moltitudine,  dando  pruova  di  gran  zelo  contro 
gl’  infedeli , e circondandosi  de’ marabù  meglio  per  pietà  rinomati. 
Persuaso  poscia  della  insufficienza  delle  sole  sue  forze,  se  obbligalo 
fosse  di  far  testa  a numeroso  e disciplinato  nemico,  spedi  subitamente 
in  Costantinopoli  un  de’  suoi  più  fidi  uffiziali,  incaricandolo  di  pre- 
sentare al  gran  signore  con  ricchi  presenti  l’ omaggio  dell'  oggiacco 
di  Algieri,  e dichiararlo  tributario  della  Sublime  Porla.  Selim,  al- 
lora regnante,  lenendo  in  prezzo  il  vantaggio  che  al  suo  imperio  tor- 
nerebbe dal  possesso  di  quel  nuovo  territorio,  collocato  per  così  dire 
nel  cuore  della  cristianità  , accolse  l’ offerta  di  Cair-ed-Din , e lo  co- 
stituì governatore  della  città  col  titolo  di  bei;  trasmettendogli  inoltre 
il  caffettano  di  officiale  investitura  e un  primo  soccorso  di  duemila 
uomini  : ei  fe’  poscia  pubblicare  un  firmano  , il  quale  a lutti  coloro  i 
quali  vorrebbonsi  recare  in  Algieri , prometteva  grazioso  passaggio, 
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c mantenimento  simigliarne  a quello  de’  giannizzeri  in  Costanti* 
nopoli. 

La  preveggenza  diCair-ed-Din  non  tomò  inutile:  addi  lodi  maggio 
avendo  Carlo  V saputo  il  rumoroso  trionfo  di  Cornare»  sopra  Arudi, 
risolvette  di  cacciar  prestamente  via  i Turchi  dall’  Affrica  settentrio- 
nale, affidando  l’ adempimento  del  disegno  al  marchese  di  Moncada, 
viceré  di  Sicilia.  Correndo  il  giorno  17  di  agosto  la  nuova  spedizio- 
ne, forte  di  settemila  c cinquecento  uomini,  era  nella  baia  d'Algieri. 
C.li  Sjiagnuoli  sbarcarono  alla  dimane,  e impadronironsi  d’ un’  emi- 
nenza posta  fra El-Arascia  e la  città,  tenendovisi  con  mille  e cinque- 
cento uomini  ; ma  invece  di  spinger  vivamente  innanzi  le  opere  d’as- 
sedio, aspcttaron  sette  giorni  l’ arrivo  delle  soldatesche  del  sultano 
di  Tlemescn , il  quale  aveva  promesso  il  suo  braccio  all’  imperatore. 
Durante  colai  settimana  d’ inerzia  , orribil  tempesta  sopravvenne, 
onde  furon  sommerse  venlisei  navi,  c quattromila  uomini  rimasi  a 
bordo  periron  nelle  onde.  Il  marchese  di  Moncada  abbandonò  dispe- 
rato le  sue  materie  da  campo,  imbarcossi  col  resto  della  sua  armata, 
c spiegò  le  vele  per  Ivica,  una  delle  isole  Balenì  i.  Quest’  insperata 
disfatta,  la  quale  era  sì  poco  sangue  costala  a’  vincitori,  pose  al  colmo 
della  gioia  gli  Algerini  ; posciachè  le  armi  e le  reliquie  d' ogni  ma- 
niera raccolte  sulla  spiaggia  accrebbero  considerevolmente  il  loro  ar- 
senale e gli  scali  di  costruzione  ; il  quale  avvenimento  presso  uo- 
mini signoreggiati  dal  fatalismo  ebb’  anche  maggiore  ampiezza  ; 
considerandosi  da  questo  momento  si  i Turchi  dell’  aggiacco  e sì  an- 
cora lo  stesso  Cair-ed-Din  i favoleggiati  d’  Alla  e nel  diritto  di  tutto 
osare. 

Cair-cd-DiB,  leale  alla  politica  del  fratello,  spacciatosi  degli  Spa- 
glinoli, intese  a dilatare  il  territorio  d’Algieri.  11  sultano  di  Tlonie- 
scn  Bu-Amed,  vassallo  di  Spagna,  era  morto,  lasciando  due  figliuoli, 
i quali  disputavansi  il  retaggio  del  padre  : il  primonalo  Mula-abd- 
Alla  era  prediletto  dagli  Spagnuoli,  da  Cair-ed-Din  il  più  giovano, 
per  nome  Massud.  11  variar  de’  combattimenti  riuscì  sinistro  al  pri- 
mo, il  quale,  fuggendo,  peri  assassinato  dalla  sua  scoria.  Col  pretesto 
di  rendere  vieppiù  efficace  il  suo  intervento  e intimorire  gli  Spagnuoli 
minacciami  Massud  d' imminente  invasione , Cair-ed-Din  venne  a 
stanziare  in  Tlemescn  , c le  sue  milizie  tennero  a mano  a mano 
tutte  quante  le  città  importanti  del  reame  ; ma  allnraquaudo  il 
protetto  stimò  poter  Taro  di  manco  dell’ altrui  conforto,  s’accorse 
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non  piti  esser  signore  negli  stali  suoi  ; c per  non  venirne  del  tutto 
spossessato,  fu  cosi  rollo  dichiararsi  tributario  di  Cair-ed-Din  *,  onde 
le  città  di  Teriedo,  Mezunu,  Mostaganem  sullo  le  condizioni  mede* 
fiime  accettaron  quella  sovranità. 

Queste  rapide  conquiste  spaventaron  Mula-Maometto  sovrano  di 
Tunisi,  sorto  dall’  antica  famiglia  do’  Beni-Afsi  ; il  quale  per  fermar- 
ne il  corso  eccitò  i primi  uflì/.iali  dell' oggia eco  non  meno  che  gli 
Arabi  ausiliari  a ribellarglisi  contro.  L’ a rabo  sceicco  Amcd-ben-el- 
Caili , il  più  anziano  socio  d’  Arudi,  colui  il  quale  lo  aveva  affiancato 
in  nule  le  sue  spedizioni , lasciassi  guadagnare  da  Mula-Maoincllo. 
La  quale  diffidar  fu  preludio  di  uni  versai  commozione  ; degni  banda, 
da  levante  a ponente,  ribellansi  gli  Arabi  , e vicn  la  guerra  bandita, 
(d’ insorti, ''confortali  da’  Tunisini , procedono  innanzi  a far  l'assedio 
d' Algieri  : e Cair-ed-Din  stima  voltarli  in  fuga , loro  opponendo  il 
suo  agà  Cara-Assan,  il  quale  purnondimeno,  sedotto  eziandio  dagli 
emissari  di  Mula-Maometto,  lascia  taglieggiare  le  sue  soldatesche  , c 
fa  comun  causa  co’  ribelli.  Fin  dentr’  Algieri  è la  cospirazion  pene- 
trala, cd  i principali  cittadini  nc  fan  parte.  Era  pur  terminato  per 
Cair-ed-Din,  se  uno  schiavo  non  fosse  venuto  ad  avvertirlo  del  danno; 
nè  egli  se  ne  spaventa  mica  ; non  dimanda  che  conoscerlo  ; e 
tosto  che  venne  a giorno  della  combrìccola , senza  por  tempo  in 
mezzo , convoca  generai  parlamento  de*  fedeli  nella  moschea,  ed 
accompagnato  da  alquanti  fidi  Turchi  vi  si  reca  di  persona.  En- 
tratovi a mala  pena , si  cliiudon  le  porle,  e chiunque  fu  qual  tradi- 
tore additalo  ebbe  tronco  il  capo,  rimeritando  con  la  costoro  fortuna 
lo  zelo  de’  carnefici,  siccome  vuol  la  legge  di  Turchia. 

Soffocata  clic  ebbe  questa  cospirazione , Cair-ed-Din  rimase  altri 
due  anni  in  Algid  i,  ma  in  seguito  d’  una  visione,  o piuttosto  per  le 
perpetue  trame  contro  di  lui,  tolse  il  partito  di  ritirarsi  in  Gigel,  pri- 
mo teatro  delle  sue  imprese.  Per  tre  anni  continui  recò  egli  lo  spa- 
vento sopra  tutte  le  spiagge  del  Mediterraneo  ; ruppe  il  commercio 
fra  la  maggior  parte  degli  stati  di  Europa,  e pose  a sacco  gran  nume- 
ro di  città  importanti,  le  quali  per  il  buon  numero  degli  abitanti  te- 
nevansi  allo  schermo  de’  pitali.  Purtuliavolla  cotal  assenza  si  lun- 
gamente protratta  menava  a ruina  il  potere  di  Cair-cd-Din  nella 
reggenza  : alcuni  il  dicevan  morto,  volevan  altri,  aver  egli  rinunziato 
alle  sue  conquiste.  Aincd-bcn-cl-Cadì,  facendo  tesoro  dell’ incertezza 
del  popolo  , aveva  preso  in  mano  ii  comando  di  Algieri,  regnandovi 
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siccome  signore  ; niemre  Cara-Assan  erasi  fatto  riconoscer  capo  sa- 
premo delle  tribù  occidentali,  occupando  Scerscello. 

Tutto  inteso  alle  sue  navali  spedizioni,  Cair-ed-Din  avrebbe  senza 
dubbio  lascialo  convalidare  quelle  usurpazioni , se  un  tratto  d’ inau- 
dita insolenza  non  fosse  venuto  ad  avvertirlo  del  danno,  cui  andava- 
no esposte  le  sue  possessioni.  Una  sua  galea  , la  quale  ritornava  da 
correria,  entrando  il  porlo  d’ Algieri,  venne  come  vera  nemica  assa- 
lila dal  fuoco  delle  batterie  marittime,  talché  fu  mestieri  riparare. 
Del  quale  insulto  alla  sua  bandiera  esasperalo  Cair-ed-Din  raccozza 
tulle  le  sue  forze,  sbarca  segretamente  in  Side-Fcrruscio  e trae  so- 
j>r’ Algieri.  Amed-ben-el-Cadi  volle  opporglisi , ma  trionfò  l’ascen- 
dente del  padrone;  posciachè  i soldati  di  quello  malamente  si  difese- 
ro, ruppero  a primo  urlo  le  fde,  enlraron  precipitosa  mente  in  Algic- 
ri,  c temendo  la  costui  vendetta,  vollero  almanco  ricomprarne  la  cle- 
menza con  la  morte  dell’  usurpatore.  Cair-ed-Din,  recossi  da  Algieri 
verso  Scerscello,  dove  Cara-Assan  formato  aveva  con  gli  Spagnuoli 
occulta  colleganza  per  mettere  in  fondo  1’  oggiacco:  entrò  senza  con- 
trasto nella  fortezza  ed  ebbe  da 'soldati  nelle  mani  Cara-Assan,  clic  fece 
soli’  i suoi  occhi  strangolare.  Anche  il  sultano  di  Tlemescn  profittato 
aveva  dell'  assenza  di  Barbarossa  per  sottrarsi  agli  obblighi  imposti- 
gli , rientralo  che  fu  ue’  limili  del  suo  dovere  a semplice  intimata. 
Cair-ed-Din  per  la  celerità  delle  sue  mosse  era  in  pochi  giorni  giun- 
to a raffermare  tutte  le  sue  conquiste  ed  a farne  rispettare  la  potestà 
in  un  paese  di  seicento  miglia  d’ampiezza. 

Per  dare  allora  ultima  mano  alla  sua  opera,  ei  concepì  il  disegno 
di  assaltare  il  Pignone,  rovesciando  sì  molesta  fortezza , la  quale  ne 
umiliava  l’ ambizione  ed  era  forte  ostacolo  ad  ogni  suo  disegno.  Nò 
potev’  essere  meglio  propizia  la  congiuntura-,  dappoiché  per  inettez- 
za del  governo spagnuolo oravi  difetto  di  vettovaglia,  eia  guarnigione, 
la  quale  da  lunga  pezza  non  era  stata  mutata,  viveva  oppressa  da  feb- 
bri. Cair-cd-Din,  saputa  la  mala  condizione  in  cui  era  no  gli  Spagnuoli, 
gl’  intimò  resa  ; ma  don  Martino  di  Vargas,  valoroso  e leale  soldato 
cui  era  affidala  la  fortezza,  fece  rispondergli,  che  insino  a quando 
avrebbe  solo  un  soffio  di  vita,  il  vessillo  di  Casliglia  sventolerebbe  iu 
cima  al  Pignone, c cosi  tenne  parola . Circondala  l’isola  addi  6di  maggio 
del  1550,  molle  galee  armale  di  artiglierie  e molle  batterie  piantate  in 
terra  ferma  lanciaron  contro  i suoi  parapetti,  duranti  dieci  giorni  con- 
tinui, considero  voi  numero  di  palle,  e comunque  furon  falle  brecce  su 
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parecchi  pumi, il  vessillo  di  Castiglia  sventolava  sempre  su  la  cima  del- 
la torre.  Dappoiché  Cair-ed-Din  ebbesi  fatto  accorto  che  il  presidio 
non  pensava  punto  a rendersi , comanda  l’ assalto.  Mille  e trecento 
Turchi  per  diverse  aperture  si  slanciano  immantinenli  sulla  fortezza, 
senza  che  vi  trovin  contrasto , non  incontrando  sotto  i lor  piedi  che 
mutilati  cadaveri  e soldati  morenti  per  fame , o travagliati  per  ma- 
lattie. Solo  don  Martino  di  Vargas  tenevasi  su  la  batteria  con  la  spa- 
da in  mano,  siccome  nobil  cavaliere,  ma  i Turchi  lo  riversano  a ter- 
ra senzo  pietà,  e men  generoso  di  Solimano  dopo  l’ assedio  di  Rodi , 
Cair-ed-Din,  poco  tempo  di  poi,  fece  sotto  il  bastone  perire  cotanto 
valoroso  guerriero’,  sol  perchè  negavasi  di  abiurare  la  religion  dei 
suoi  padri  1 Caduto  il  Pignone  nelle  mani  de*  Turchi , venne  affatto 
smantellato,  e le  sài  macerie  servarono  a far  la  diga  eh’  oggidì  con* 
giunge  alla  terra  gl'isololii  di  Bcui-Mezegrenna.Troppo  tardi  giunsero 
di  Spagna  i soccorsi  deputati  a’difensori  del  Pignone,  onde  impadro- 
nissi Cair-ed-Din  con  la  sua  flotta,  composta  allora  di  trenta  galee  ; 
e spinse  eziandio  la  sua  ricognizione  insino  a Valenza  ed  a Barcellona, 
donde  ricondusse  gran  numero  di  Mori,  che  un  editto  dell’  imperajp- 
ae  aveva  testé  espulso  di  Spagna. 

Mentre  così  la  fortuna  coronava  tutte  quante  le  imprese  di  Cair-ed- 
Din,  Carlo  quinto,  da’  Veneziani  secondato  e dal  celebre  lor  ammira- 
glio Andrea  Doria , faceva  sperimentar  gravi  danni  alla  marineria 
turca*,  già  tolte  una  sopra  l’ altra  al  gran  signore  parecchie  isole  del- 
T Arcipelago  e buon  dato  di  fortezze  della  Morea  e della  Dalmazia. 
Solimano,  irritato  del  nessun  valore  de’  suoi  capitan  bassà  , e stupe- 
fatto de’  maravigliosi  successi  che  andava  ottenendo  il  suo  belligero 
vassallo  e che  annunziavano  la  pubblica  fama  cd  i ricchi  doni  a 
lui  da  quello  trasmessi,  fermò  di  affidargli  il  governo  della  sua  flotta. 
Cair-ed-Din  ebbe  con  rispetto  ricevuto  il  fatua,  che  a sì  alta  dignità 
il  col  locava,  ed  alfrettossi  di  rispondere  al  volere  del  suo  sovrano  ; 
lasciando  il  suo  figliuolo  sotto  la  guardia  del  suo  parente  Celcbi-Ra- 
madan,  e commettendo  questa  volta  il  comando  d’Algieri  a un  fido  u- 
lìziale,  Assan-Aza,  rinnegato  sardo,  il  quale  benché  ancor  giovine, 
era  stato  dalle  sue  cure  allevato , e proflerto  gli  aveva  numerose  ri- 
pruove  di  devozione. 

Cair-ed-Din  recossi  al  suo  offizio  accompagnato  da  quaranta  galee 
riccamente  annate.  Cammin  facendo  devastò  le  marine  di  Sardegna 
e di  Sicilia,  ed  entrò  nel  porto  di  Costantinopoli , menando  con  esso- 
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lui  dicioito  prode  c millcquattrocento  schiavi  cristiani.  Bastò  la  sua 
.presenza  a dissipare  alcuni  intridili  orditi  nel  serraglio  contro  la  sua 
novella  promozione , e gli  fu  solennemente  conferita  la  dignità  di 
capitan  bassa,  la  seconda  dell'  impero.  E videsi  spiegar  nuovamente 
le  vele  con  una  flotta  di  ottanta  vascelli , indirizzandosi  verso  Corone 
e Patrasso,  di  recente  conquistata  da  Andrea  Doria.  Nulla  fa  ostacolo 
a lui  : tutte  le  città  tolte  da’  Veneziani  passano  di  bel  nuovo  sotto  il 
dominio  del  gran  signore;  eia  squadra  turca  pone  a mina  le  coste  di 
Italia,  gittando  lo  spavento  fin  dentro  Roma.  Cangiala  poscia  direzio- 
ne, Cair-ed-Din  trae  di  filatamente  a Tunisi,  dove  aveva  a soddisfa- 
re antico  rancore  , non  obliando  die  Mula-M aomel lo  sovrano  di 
quella  città  fomentalo  aveva  turbolenze  ne*  suoi  stali  cd  evasi  di- 
mostrato un  de’  suoi  più  fieri  nemici.  Vero  è eli’  altro  principe  allora 
vi  ignava,  ma  della  stessa  famiglia,  e dò  bastava  pure  a giustificare 
r assalimento  di  Barbarossa. 

Per  sorpresa  tolse  Biserta  e la  Goletta  ; Cair-cd-Din  penetrò  po- 
scia in  Tunisi  con  sei  mila  uomini , ne  cacciò  il  principe  regnante 
Muleì-Assan,  e riduccndo  a suo  favore  l’ aura  popolare  mercè  gli  ar- 
gomenti di  sua  flessibile  e insidiosa  politica,  ne  pigliò  possesso  in 
nome  del  gran  signore,  e fecesene  chiamare  per  acclamazione  sovra- 
no. Colale  conquisiti  gittò  la  costernazione  in  mezzo  alia  cristianità: 
Malta  e Sicilia  imploraron  l’ intervento  di  Carlo  quinto,  il  quale,  te- 
mendo non  divenissero  preda  de’  pirati  i suoi  possedimenti  d’ Italia  , 
risolvette  porsi  alla  testa  di  poderoso  esercito  per  cacciar  via  i Turchi 
da  quella  nuova  posta,  riunendo  da’  vari  punti  degli  ampi  suoi  stali 
quattrocento  navi,  con  sopravi  venticinque  mila  uomini,  c lutti  con- 
giuntisi in  Sardegna  li  menò  di  persona  avanti  Tunisi. 

Al  quale  armamento  non  era  sul  punto  di  poter  resistere  Cair-ed- 
Din,  ilqualepurnondimenointrcpidocome  sempre  volle  cimentarsi  col 
massimo  principe  della  cristianità;  muovendogli  coraggiosamen  te  con- 
tro c dandogli  battaglia.  Vivo  ed  accanilo  fu  l’assalto;  ma  oppresso  dal 
numero, ebbe  ad  abbandonare  la  difesa  della  Goletta  per  ritirarsi  in  Tu- 
nisi; dove  nuovo  scapito  lo  aspettava; perocché  mentre  i Turchi  sono 
su’  parapetti  intesi  a ributtare  gli  assalitori,  i cristiani  cattivi  rompon 
le  loro  catone  e piombati  sopr’  essi  alla  sprovvista.  Sforzati  di  bat- 
tersi contro  l'inimico  esteriore  c difendersi  dentro  contro  i loro  schia- 
vi , i maomettani  abbandonano  il  lor  terreno  e traggono  a riparare 
nelle  mura  di  Biscrla.  Signore  di  Tunisi,  la  ]iose  a sacco  Carlo  quinto, 
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dando  libertà  a venticinque  mila  scliiavi:  bel  trionfo  per  principe 
cristiano,  cui  altri  veri  vantaggi  si  congiunsero.  Il  sovrano  spode- 
stato Mulei-Assan,  il  quale  mercè  i suoi  operatori  apparecchiato  avea 
la  disfatto  di  Cair-ed-Din,  fu  riposto  sul  trono  -,  ma  con  obbligo  di 
pagare  alla  Spagna  annuo  tributo  di  dodici  mila  ducati  d’oro:  rico- 
nobbe la  sovranità  dell’  imperatore  , solennemente  rinunziò  alla  pi- 
rateria, e lasciò  la  Goletta  ad  una  guernlgione  spagnuola. 

Sia  comunque  gloriosi  all’  imperatore  tornassero  i fatti  della  spe- 
dizione, non  crasi  attinto  lo  scopo  principale;  dappoiché  Cair-ed-Dia 
terrore  della  cristianità  orasene  fuggito  per  terra  con  quattro  mi- 
gliaia di  Turchi  c co’  suoi  tesori,  ed  aveva  approdato  a dona  , iti 
cui  già  erano  i suoi  vascelli.  L’ imperatore  vi  mandava  Andrea  Doria 
con  trenta  galee  c due  mila  soldati,  per  fare  ogni  possibile  d’ im- 
padronirsi de*  navigli  del  corsaro,  ma  troppo  tardi, avendole  già  fatte 
quegli  partire  alla  volta  di  Algicri,  cui  erasi  per  terra  dirizzalo  con 
la  sua  cavalleria. 

Giunto  colà,  non  cblie  difetto  a vettovagliare  la  sua  flotta,  a ricom- 
porre i suoi  fornimenti,  ad  accrescer  La  soldatesca;  ed  aveva  fatto 
disegno  di  soggiornare  alcun  tempo  nella  sua  città  capitale,  quando, 
tormentalo  dalla  memoria  della  sua  recente  disfalla , videsi  tosto  ri- 
solcare i mari,  per  compiere  terribili  rappresaglie  su  tutta  cristia- 
nità; lasciando  nuovamente  Assad-Agà  incaricalo  del  governo  dello 
oggiacco.  Cair-ed-Din  aperse  la  nuova  guerra  impadronendosi  di  due 
navi  portoghesi  nel  porto  di  Maone  ; devastò  poscia  il  doppio  lido 
della  penisola,  incendiando  case  c ricolti,  portando  via  tutto  quan- 
to incontrava;  nò  prima  di  essersi  pasciuto  di  bollino  e di  stragi 
per  Io  spazio  di  mesi  diciotto  pensò  di  rientrare  in  porlo.  Nelle  quali 
incursioni  Cair-ed-Din  obliato  aveva  esser  egli  capo  dell’  ottomana 
marineria,  non  altro  rammentando  che  la  sua  prima  condizione  di 
corsaro;  ma  imperiosi  comandi  del  gran  signore  o più  onorevoli  im- 
prese lo  chiamarono. 

Capitanando  la  flotta  turca  volteggia  nel  golfo  di  Napoli;  e fa  pa- 
recchie discese  su  le  spiagge  dell’ Albania,  poi  si  fa  signore- di  ven- 
ticinque isole  appartenenti  ai  Veneziani,  ne  501101110*116x10(1100  ad  an- 
nuo tributo,  ne  devasta  le  altre  senza  lasciarvi  solo  un  abitante  , e 
riduce  in  Costantinopoli  quattro  mila  schiavi.  L’anno  seguente  va 
nelle  acque  di  Curiti  ricercando  la  flotta  capitanala  da  Andrea  Doria, 
che  scontra  nel  g>  lfo  d’  Ambrosia,  non  lungi  dal  capo  d' Azio,  dove 
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Antonio  «1  Angusto  vennero  altra  volta  a decider  le  sorti  del  mon- 
do-, offrendo  battaglia  all'  ammiraglio  veneto,  e per  la  maestria  delle 
sue  manovre  rimanendo  signore  del  mare.  La  flotta  cristiana  com- 
ponevasi  di  censessanlascllc  navi,  delle  quali  trenusei  appartene- 
vano al  papa , agli  Spagnuoli  cinquanta  ed  oltantuna  a’  Veneziani. 
Poco  appresso  mandata  da  Solimano  a stringer  d’ assedio  Castel-N uo- 
vo, Tortezza  della  Dalmazia  posta  Tra  Ragusi  e Catturo , ultimo  con- 
quisto de’  Veneziani,  Cair-ed-Din  non  meno  avventurato  Ih  terra  che 
su’  mari  la  piglia  in  pochi  giorni  d’ assalto. 

Trattalo  per  gli  Ottomani  glorioso  coronò  cotante  vittorie:  Venezia 
non  pur  cedette  loro  tutte  quante  le  piccole  isole  dell’  arcipelago,  on- 
d’ aveva  Tatto  conquista  Cair-ed-Din;  ma  le  Tortezze  eziandio  di  Na- 
poli di  Romania,  di  Malvasia  ed  i castelli  d’ Urana  c di  Nadin  ; ob- 
bligandosi inoltre  la  repubblica  di  pagare  al  gran  signore  un  com- 
penso di  trecento  mila  ducali.  Furon  questi  in  solo  una  guerra  i ri- 
sultamcnti  dell’  intervento  del  capo  supremo  dell’  oggiacco  d’  Algieri 
a prò  di  Solimano  ! 

Durante  questo  tempo  gli  Algerini  sotto  la  condotta  di  Assan-Agà, 
non  rimanevano  inoperosi;  discorrendo  con  audacia  inaudita  le  spa- 
guuolc  marine , e lasciando  dappertutto  segni  di  sangue  e d’ incen- 
dio, talché  la  Spagna,  impotente  o assorbita  d’altre  guerre  , Tu  ri- 
dotta ad  innalzare  di  distanza  a distanza  su  le  prode  del  mare  torri 
di  vigilanza,  le  quali  gridavan  armi  agli  abitanti  tosto  che  prcsen- 
tavasi  un  corsaro;  e siffattamente  si  rendettero  formidabili , eh’  ogni 
traffico  andò  rompendosi  nel  Mediterraneo  ; tuli’  Europa , la  quale 
pativa  la  loro  ladroneria,  dirizzava  Tervidc  preghiere  al  vincitore  di 
Tunisi,  perchè  volesse  un’  altra  volta  reprimere  i barbari  ; ed  egli , 
per  talento  di  ventura,  per  gloria  di  vendicare  l’ollraggiala  umanità, 
e fors’  anche  per  bisogno  di  Tar  obliare  con  qualche  opera  rumorosa 
le  Tresche  disTatte,  detcrminossi  a governar  di  persona  una  spedi- 
zione ultimativa  conir’  Algieri.  La  quale,  poi  che  Torma  senza  con- 
trasto il  più  luminoso  avvenimento  della  storia  d’ Algieri , avuto  che 
ebbero  i corsari  algerini  immenso  ascendente  in  Europa , sarà  da 
noi  con  particolarità  raccontata. 

AI  ritorno  della  dieta  di  Ralisbona  nel  mese  di  agosto  1541  Carlo  V 
formò  la  sua  grand'  impresa  conir’ Algieri  ; nè  potettero  Trastornar- 
nelo  nè  la  contraria  sentenza  di  Andrea  Doria , cui  partecipavano  il 
marchese  del  Vasto  c il  priucipe  di  Melfi,  nè  le  esortazioni  dello  stesso 
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papa  Paolo  III,  i quali  tulli  facevan  notare  l’ avanzato  corso  della  sta- 
gione. Eli  comandò  ai  suoi  governatori  di  affrettare  1’  armamento  di 
tull  i navigli,  onde  potevasi  disporre  ne'  porli  di  Spagna  e di  Sicilia, 
facendone  volger  la  prora  verso  Maioriea,  che  aveva  eletto  siccome 
posta  generale  delle  sue  forze.  Le  quali  componevansi  di  sessanlacin- 
quc  galee  c quattrocento  cinquanluna  nave  di  sopraccollo,  fornite  di 
dodicimila  trecento  trenta  marinai.  Le  soldatesche  di  sbarco  ascen- 
devano a ventidue  migliaia  di  uomini,  sei  mila  Alemanni,  cinque  mila 
Italiani,  sei  mila  Spagnuoli  o Siciliani,  tre  mila  volontari,  mille  c cin- 
quecento cavalieri , dugento  guardie  della  casa  dell’  imperatore  , 
ueneinquanln  uDl/.tali  nobili  ed  altrettanti  cavalieri  di  Malta.  Noia- 
vansi  fra' capi,  i quali  comandavano  questa  splendida  armata  : Fer- 
dinando Cortcz,  il  conquistatore  del  Messico,  accompagnato  da’  suoi 
due  figliuoli  ; il  duca  d’  Alba,  i principi  Colonna,  Virginio  Orsini 
d’  Anguillara , il  quale  aveva  dato  l’ opera  sua  a Carlo  quinto  nella 
spedizione  contro  Tunisi,  Ferdinando  Gonzaga  viceré  di  Sicilia,  Ber- 
nardino di  Mcndozza  capitan  generale  delle  galee  di  Spagna , e An- 
drea Doria  supremo  reggitore  delle  mosse  navali. 

La  quale  formidabile  flotta  dopo  molli  indugi  pose  alla  vela  sui 
primi  giorni  d’ ottobre,  allora  quando  i venti  dell’  equinozio  predo- 
minano nc’  mari  dell’  Algeria.  Assan-Agà,  collo  alla  sprovvista,  fece 
tuli'  i suoi  sforzi  per  resistere  a questa  invasione',  aggiungendo  mol- 
te fortificazioni  a quelle  già  falle  costruire  da  Cair-ed-Din  , facendo 
armare  tutte  quante  le  batterie  di  costa  e fiancheggiare  di  torri  le 
mura  di  cinta  ond'  era  chiusa  Algieri  dal  lato  di  terra.  Durante  co- 
tali  apparecchi  ei  simulava  alla  moltitudine  esser  tranquillo  e co- 
me sicuro  del  trionfo:  vietò  agli  abitanti,  pena  il  capo , di  lasciare 
la  città  ',  e fece  spianare  lult’  i giardini  ed  atterrare  tulli  gli  alberi 
intorno  alla  città.  Invero  non  eran  considerevoli  le  forze  onde  si  poteva 
disporre;  non  avendo  che  ottocento  Turchi  dell’ oggiacco , a’ quali 
era  dato  siccome  ausiliario  un  corpo  di  cinquemila  uomini , levato 
in  fretta  e composto  di  Algerini , in  ispezialtà  Mori  d’ Andalusia  , i 
quali  maneggiavan  destramente  lo  schioppetto , servendosi  ezian- 
dio di  patentissimi  archi  di  ferro  ; ed  oltracciò  conlavansi  nel  piano 
Arabi  c Cabaili.  Eran  questi  gli  argomenti  di  difesa  di  Assan;  sicché 
di  leggieri  si  scorge  essere  assai  inferiori  a quelli  de’  cristiani. 

Checchessia  il  dì  lo  di  ottobre  il  saheb  cl  nadour  ( l' uflìziale 
della  velct  la  ) venne  annunziando  ad  Assan  vedersi  all’  orizzonte 
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numerosa  (lolla.  E quegli  discorro  tostamente  a cavallo  i diversi 
quartieri  della  ritta  , disamina  minutamente  tutti  gli  apparecchia- 
menti, assegna  a'  suoi  ufficiali  le  poste  che  deggion  tenere  ; poscia 
recasi  alla  porla  Bab-Azun,  donde  pensava  cominciarsi  l’assalto,  e 
va  su  alla  batteria  che  difendeva  questa  parte  delle  fortificazioni.  Di 
olà  poteva  il  suo  sguardo  abbracciare  tutta  la  estensione  della 
baia,  le  spiagge  e le  prime  cime  del  Sael,  le  quali  già  cominciavano 
a coronarsi  di  mantelli  ( burnous ) bianchi.  I vari  capi  delle  guardie, 
scorto  che  ebbero  Assan  sul  terrapieno  della  batteria,  furon  solleciti 
di  salutarlo  con  generale  scarica  delle  lor  armi  da  fuoco.  11  gran 
vessillo  nazionale  d' Algieri , fatto  di  tre  bande  di  seta , rosso  verde 
e giallo,  venne  maestosamente  spiegandosi  su  la  porta  di  Bab-Azun, 
mentre  le  torri,  le  fortezze,  i ripari  brulicavano  d’ armi , ed  inalbe- 
ravan  bandiere  di  colori  diversi,  in  massima  parte  sopraccaricate  di 
simboli  mistici  c di  versetti  del  Corano.  Gli  Algerini  eran  pieni  di 
confidenza  ; perocché  era  una  predizione  , gli  Spagnuoli  avero 
ad  esser  distrutti  in  tre  spedizioni  diverse  , una  delle  quali  coman- 
data da  gran  principe , nè  doversi  prendere  Algieri  che  da  soldati 
vestili  di  rosso  (1). 

Il  di  31  d’ottobre  l'imperiai  flotta,  adatto  riunita,  era  nella  baia 
d’  Algieri,  nè  prima  del  23  potè  operare  lo  sbarco,  scegliendo  quella 
parte  della  spiaggia  la  quale  è prossima  alla  sinistra  sponda  d' El- 
A lascio,  ed  alle  falde  deU'cmiueuza  dominante  la  pianura  di  Mustafà. 
Asceso  su  la  poppa  della  Beale , che  portava  il  vessillo  imperiale,  Carlo 
quinto  dirizzava  l’ operazione.  Tutte  le  galee,  sventolanti  i colori  na- 
zionali, facevau  pompa  de’  loro  remi  e conlendevan  di  velocità  per- 
chè i trasporti,  posti  all’ancora  alla  larga  venissero  in  siffatta  prossi- 
mità della  riva, che  le  barche  piatte  potessero  prendere  i soldati  e tra- 
mutarli in  terra.  Vedevasi  su  la  marina  follo  brulichio  di  Arabi,  alcu- 
ni a piedi,  altri  a cavallo,  i quali  sfidavano  gli  S[*iguuoIi , levando 
sul  capo  le  armi  e ventilando  i lembi  de’loro  mantelli, ed  aumenlosse- 
nc  il  numero,  alloraquando  in  vero  comiuciossi  lo  sliarco  ; cui  ten- 
laron  anche  iT  opporsi  -,  ma  le  galee  , le  quali  eransi  alla  terra  ap- 
propinquale, bene  sostennero  il  contrasto  in  virtù  di  spesse  fianco- 

fi)  L'  ultima  parte  di  si  strano  prognostico  non  doveva  avverarsi  che  dopo 
tre  secoli  : le  brache  color  robbia  e le  mostre  resse  alle  divise  dei  soldati 
francesi  giustificarono  nel  i83o  agli  occhi  di  quella  fanatica  popolazione  il 
vaticinio  della  divinazione. 
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nate , onde  gli  Arabi  furon  costretti  tenersi  lontani.  Non  come  pri- 
ma posero  piede  a terra  le  fanterie,  Carlo  quinto  , al  cui  animo  ei  a 
maisempre  presente  il  conquisto  di  Tunisi,  mandò  messaggio  ad  As- 
san  per  intimargli  di  rendersi.  « Dici  al  signor  tuo,  quegli  rispose  al- 
l’ofliziale  spagnuolo , essersi  Algieri  già  fatta  chiara  due  volte  con 
la  disfatta  di  Francesco  di  Vero  e d’Ugo  di  Moncada  , e con  quella 
dell’  imperatore  eziandio  sperare  acquistar  nuova  gloria  ».  Fatto  in- 
darno T intimo,  fu  mestieri  pensare  all’opera-,  talché  correndo  il  di 
24  di  ottobre  l’esercito  di  Carlo  quinto  , sparlilo  in  tre,  recossi  so- 
pr  Algieri. 

La  prima  legione  o l’ antiguardo  , componcvasi  degli  Spagnuoli 
capitanali  da  Ferdinando  Gonzaga:  gli  Alemanni  formavan  la  batta- 
glia ed  eran  retti  dall’  imperatore,  cui  congiungcvasi  siccome  luogo- 
tenente il  duca  d' Alba  ; la  diea'oguardia,  composta  dall’  italiana  le- 
gione, era  sotto  i cenni  di  Camillo  Colonna.  Teneva  l'avanguardia 
la  mancina,  (pianto  a dire  l’alto  della  pianura:  il  retroguardo  costeg- 
giava il  mare-,  ed  era  al  centro  la  battaglia.  Mosso  T esercito  impe- 
riale, mai  non  cessarono  gli  Arabi  di  taglieggiarlo  siffattamente  che 
in  sei  ore  di  cammino  non  aveva  punto  avanzalo  un  miglio;  pigliando 
la  sera  postura  in  El-Amma , senza  poter  nondimeno  gustare  solo 
un  istante  di  riposo,  poiché  conlinuaron  gli  Arabi  le  loro  scaramuc- 
ce durante  il  corso  della  notte. 

Il  dì  25,  dopo  diffidi  transito,  l’ esercito,  di  continuo  travaglialo 
da'  parziali  assalti  degli  Arabi,  giunse  purlultavolia  ad  afferrare  le 
allure  che  signoreggian  la  città.  L’ antiguardo  recossi  iusino  alle 
vicinanze  del  torrente  di  Bab-el-Ued;  e Carlo  quinto  sostò  con  la  bat- 
taglia su  quella  stessa  collina  del  Cadial-cl-SabuD,  in  cui  l’anno  1518 
Ugo  di  Moncada  erosi  appostato,  là  dove  in  processo  di  tempo  fu  riz- 
zato il  forte  dell’  imperatore.  Il  suo  retroguardo  formava  il  corno  de- 
stro, e teneva  tutto  quanto  lo  spazio  racchiuso  fra  il  piè  de’  monti 
ed  il  capo  Tafura  a riva  del  mare  , dov’ oggidì  è il  forte  Bab-Azun. 
Non  poteva  esser  meglio  vantaggiosa  la  posta-,  avvegnaché  con  siffatto 
procedere  erano  stati  gli  Arabi  tagliati  dalla  città , e dilungati  e- 
ziandio  dall’  esercito  mercè  profondi  torrenti  -,  nè  avevasi  che  a co- 
minciare i lavori  d’assedio.  Carlo  quinto  fe’  sbarcare  le  sue  grosse  ar- 
tiglierie, c comandò  ad  un  tempo  alle  flotte  di  ormeggiarsi  il  più  vi- 
cinamente alla  fortezza,  per  poterla  con  cannonate  simultaneamente 
travagliare  c per  terra  e per  mare.  Nò  l’imperatore  ed  i suoi  capitani 
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immaginavan  lungo  contrasto  -,  essendoché  cran  le  muraglie  debolis- 
sime, e scarse  le  artiglierie  ; ma  stavan  per  Algieri  più  potenti  ansi- 
lii,  quanto  a dir  le  tempeste,  le  quali  avcvanla  insino  allora  protetta, 
grazie  alla  mala  scelta  della  stagione  in  cui  erasi  ogni  volta  venuti  ad 
assaltarla. 

Fin  dal  mezzodì  del  25  era  il  cielo  diventato  ad  un  tratto  tempe- 
stoso, e grandi  gocce  d’  acqua  avevano  umettalo  la  terra  ; ma  su  la 
sera  fecesi  il  tempo  glaciale,  e grandi  rovescioni  d’  acqua  caddero  , 
minando  le  vie  e ingrossando  i torrenti  ; talché  r soldati , privi  di 
schermo,  eran  dal  freddo  intirizzili.  Nel  corso  della  notte  sopravven- 
ne violenta  bufera:  sentivansi  rompere  i cavi  strepitosamente-,  le  navi 
aravano  su  le  ancore,  urtavansi  l’ una  coll’ altra,  e colavano  in 
fondo  da  ultimo.  La  qual  notte  riuscì  terribile  all'  imperatore , il 
quale  piagato  nell*  animo  di  dolore,  punto  non  mostrava  di  fuori  le 
interne  sue  smanie,  e sempremai  circondalo  da’  suoi  capitani  e da’ 
primi  utllziali,  sforzavasi  di  rassicurameli  coll’  apparente  sua  paca- 
tezza. 

Come  appariva  il  giorno,  folla  nebbia  ricopriva  la  piaggia  e 1’  alto 
mare,  nè  la  pioggia  era  cessala,  sì  che  impossibil  cosa  tornava  distin- 
guer nulla  a picciola  distanza;  ma  in  tal  momento  d'incertezza  e timo- 
re ebbesi  udito  verso  il  piè  della  montagna  , non  lungi  da’  mari  d'Al- 
gieri,  grida  tumultuose:  erano  i Turchi  ed  i Mori,  i quali  traendo 
profitto  dall’  uragano  e dalla  pioggia,  muovevano  ad  assaltar  l’ impe- 
riale esercito  fin  ne’ suoi  trinceramenti;  i soldati  di  Carlo  quinto  cor- 
sero all’ armi;  ina  eran  malaménte  serviti  da’  loro  moschetti  adatto 
bagnali:  non  cosi  i Mori,  i quali  armali  d’  archi  di  ferro , mandavan 
loro  grandine  di  saette  , che  non  polcvan  quelli  schivare  , atteso  il 
vento  e 1’  acqua  che  lor  ferivano  sul  viso.  A far  cessare  lotta  co- 
tanto disuguale , gl’  Italiani  ed  i cavalieri  di  Milita  , ond’era  compo- 
sto il  relroguardo  anch'  esso  alle  mani,  vollero  a corpo  a corpo  com- 
battere; ma  vieppiù  agili  i loro  nemici  e meglio  al  fatto  delle  strade, 
presero  a schivarli,  ripiegandosi  sopra  Algieri.  La  quale  scaramuccia 
continuò  insino  alle  porle  della  città;  allora  quando  vedutisi  sicuri 
i Turchi  ed  i Mori,  saltan  su’  ripari,  ed  a nugoli  di  frecce  fanno  ve- 
nir dietro  scariche  di  moschetterai.  Sorpresi  e spaventati  gl’  Italiani, 
volgonsi  in  fuga;  solo  i cavalieri  di  Malta  serbano  l’ ordinanze,  e non 
ostante  novella  sortita,  piegano  ordinatamente. 

Alla  vista  del  pericolo  che  corre  questa  parte  dell’  esercito  , l’ im- 
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peralorc,  accompagnato  da’  suoi  fidi  oUiziuli , vicn  di  persona  a rin- 
vigorire il  combattimento-,  e i cavalieri,  vedendosi  rinforzali, ripiglia- 
no a lor  volta  le  offese,  caricano,  comunque  a piedi , i cavalieri  tur- 
chi, ricaccianli  nelle  strette  e tortuose  vie  del  sobborgo  di  Uub-Azun, 
c con  siffatta  vigoria  gl’  incalzano  che  sarebbero  con  essoloro  entrali 
alla  mescolala  in  Algieri,  se  Assan-Agà  , a schivare  colai  danno,  uon 
avesse  sagrificato  parte  del  suo  esercito  , facendo  precipitosamente 
sbarrarle  porte.  Nel  quale  istante  il  cavaliere  Ponzio  di  Ilalagner, 
il  quale  teneva  Li  mano  spiegato  il  vessillo  dell’  ordine,  furibondo  di 
vedersi  nella  sua  corsa  fermato  , gittossi  in  faccia  alla  porla  e vi 
piantò  il  suo  pugnale. 

Poco  appresso,  Turchi  c Mori , rannodali  da  Assan,  precipilavansi 
su  quella  valorosa  milizia,  la  quale  faceva  retroguardia,  mentre  l’ c- 
screilo  cristiano  riliravasi  nelle  sue  trincee.  Dopo  cotanti  sforzi  erano 
sì  oppressi  di  fatica  i cavalieri  di  Malta,  che  non  potevan  contrastare 
al  nuovo  assalto  , c non  ostante  vollero  tener  testa  al  nemico , or- 
dinandosi a battaglia  nelle  anguste  gole  presso  il  ponte  de’  Forni. 
Ma  il  loro  coraggio  non  servi  che  a render  chiaro  questo  luogo  , il 
quale  ha  quinci'  innanzi  serbato  nome  di  Sepolcro  de'  cavalieri  ! 

Al  compiersi  questo  deplorabil  fallo,  il  cielo,  cominciatosi  a rischia- 
rare, svelò  all’  esercito  di  Carlo  quinto  i disastri  della  notte.  Cencin- 
quanla  navi  di  varia  grandezza  eran  rotte  su  la  spiaggia  ovvero  af- 
fondate a poca  distanza,  non  lasciando  scorgere  che  1’  estremità  della 
loro  alberatura:  vedevi  sommerso  quasi  tutto  ciò  che  contenevano,  pe- 
ritigli uomini  sia  nelle  onde,  sia  sotto  il  ferro  (yatagan)  degli  A- 
rabi,  disperse  le  grosse  artiglierie  c tulle  le  materie  d’ assedio  -,  j>c- 
ro'cchè  le  barche  di  trasporto  eransi  perdute  prima  che  i cenni 
di  Carlo  quinto  avessero  potuto  aver  principio  di  adempimento.  I 
soldati,  senza  vettovaglia  e senza  tende,  contemplavano  con  Spaven- 
to il  disastro  della  flotta  -,  accrescendosene  il  dolore  al  veder  le  navi 
salve  dalla  tempesta  spiegar  le  vele  c mettersi  al  largo.  L’  ammira- 
glio recavasi  sul  capo  Mallifolle.  « Mio  caro  imperatore  e figliuolo, 
scriveva  Andrea  Doria  a Carlo  quinto  ponendolo  a giorno  di  cotale 
manovra,  l’ amore  eh’  io  sento  per  voi  mi  sforza  annunziarvi , che 
non  facendo  tesoro  dell’  istante  di  calma  che  vi  concede  il  Cielo  a ri- 
tirarvi, l’ esercito  e l’ armata,  esposti  alla  fame,  alla  sete  ed  al  furore 
del  nemico  son  senza  più  perduti.  Io  ve  ne  avverto,  poi  che  la  tengo 
cosa  di  suprema  importanza.  Voi  siete  il  mio  signore  : continuate  a 
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comandarmi,  c obbedendovi  io  perderò  con  gioia  il  resto  d'una  vita 
consecrata  a’  servigi  de’  vostri  avi  e della  persona  vostra  ». 

La  qual  lettera  strinse  l'imperatore  a toglier  l’assedio-,  e per  assicu- 
rarsi la  ritratta  prese  con  una  preveggenza  e un  sangue  freddo  che 
come  principe  e come  guerriero  l'onorano  questi  principali  tempera- 
menti  : abbandonare  artiglierie  e bagagli,  servirei  de’ cavalli  da 
tiro  per  nutrire  l’ esercito  insino  a che  tornasse  possibile  ricever  vet- 
tovaglie dalla  flotta,  riunire  feriti  e ammalati  al  centro  della  colonna; 
collocando  ai  fianchi  le  legioni  alemanna  e italiana  e dcpulandoal  re- 
Irnguardo  le  soldatesche  le  (piali  avevan  serbalo  massima  gagliardi, 
cioè  gli  Spagnuoli  e i cavalieri  di  Malta,  del  qual  posto  d’ onore  lece 
parte  eziandio  la  cavalleria.  Cosi  indirizzossi  verso  capo  Mauifollc 
quell’  esercito  testé  si  splendente  e ricco  di  speranze  ; ed  il  suo  cam- 
mino fu  lento,  penoso  e seminato  di  ostacoli  ; avendo  le  piogge  mol- 
lificato il  terreno  e considerevolmente  gonfiato  i torrenti  ; e poiché  i 
soldati,  snervati  dalla  mancanza  di  viveri,  potevano  a mala  [iena  reg- 
gerei su  quel  terreno  fangoso , gli  Arabi  taglieggiavanli  con  rabbia 
feroce,  precipitandosi  siccome  sciami  d’  uccelli  di  rapina  su  quei  di- 
sgraziati, i quali  cadevan  dello  stento,  e senza  pietà  li  sagri  ricavano. 

I Turchi  ed  i Mori  non  valicarono  le  sponde  d’ El-Arascio;  ma  ri- 
tornarono verso  Algieri,  in  cui  ricche  spoglie  aspcltavanli;  lasciando 
cura  di  tener  dietro  all’  esercito  cristiano  e molestarlo  agli  Arabi 
della  pianura  c del  Sael  ; i quali  silTaltamentc  risposero  all'  ollìzio, 
che  oltre  a duemila  cadaveri  segnaron  lo  spazio  che  si  distende  da 
Tafura  insino  a Mattifolle.  Giunti  che  furono  a vista  della  flotta,  Car- 
lo quinto  affrettò  l’ imbarco;  ma  nonostante  le  sue  precauzioni  e la 
sua  diligenza,  perdette  altro  gran  numero  di  soldati , nè  giunse  a 
ridurre  nelle  Spagne  che  metà  di  sua  gente.  Della  qual  disastrosa 
spedizione  hanno  le  conseguenze  pesato  per  tre  secoli  e mezzo  sul- 
r Occidente;  perocché  al  terrore  sparso  dalla  nuova  di  si  mortale  di- 
sfatta in  tutti  quanti  gli  stati  della  cristianità, è pur  mestieri  attribui- 
re la  rassegnazione,  onde  l’Europa  durò  si  a lungo  l’insolenza  dei  Bar- 
bareschi, insino  al  giorno  finalmente  in  cui  la  Francia,  togliendo  in 
mano  la  causa  della  civiltà,  trasse  a snidare  i pirati  dal  loro  rifugio  e 
vendicare  il  grande  imperatore. 

La  notizia  di  forte  armamento,  che  di  conserva  alla  flotta  francese 
andava  il  sultano  di  Costantinopoli  apparecchiaudo  per  operar  contro 
Spagna , accrebbe  la  gioia  che  risentiron  gli  Algerini  della  disfatta 
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di  Carlo  quinto.  Non  dubitatasi  punto  che  Barbarossa , con  f opera  ' - 
de’  Francesi,  terminerebbe  la  distruzione  di  già  costernato  nemico, 
recando  gran  parte  delle  prede  nella  capitai  città  dell’  Algeria.  La 
flotta  turca,  composta  di  cencinquanta  navi  da  guerra  d’ogui  manie- 
ra , si  presentò  avanti  Reggio  il  di  20  di  maggio  1545.  Uurbarossa 
se  ne  impadroni  e la  diede  a fiamme  -,  e poiché  Diego  di  Gaetano,  go- 
vernatore della  città,  aveva  una  figliuola  di  notevole  bellezza,  la  fe- 
ce quegli  rapire  e la  impalmò,  costretta  che  1’  ebbe  a mutar  religio- 
ne. Ma  il  terribile  capitan  bassà  non  consecrò  che  brevi  giorni  al  pia- 
cere; dappoiché  poco  appresso  ripigliò  le  vie  del  mare  e tenne  le  sette 
foci  del  Tevere  ; donde  i suoi  luogotenenti  recaronsi  su  Roma  gittan- 
dovi  costernazione  e spavento.  E la  sua  flotta  venne  poscia  a gettar 
l’ ancora  nella  rada  di  Marsiglia,  volgendo  il  di  5 di  luglio  1545. 

Nel  qual  porlo  recavasi  Barbarossa  per  prestare  il  suo  braccio  alla 
Francia,  cui  ailor  minacciavano  Errico  Vili  e Carlo  quinto.  laonde 
fu  ricevuto  a Marsiglia  co’  massimi  onori,  ammirandovisi  il  lusso  c 
la  ricchezza  onde  faceva  pompa.  « Ei  mostravasi  in  pubblico , narra 
Yicillc-Ville , accompagnato  da  due  bassà  ( tolto  da  sé  il  nome  di  re  ) 
e da  altri  dodici  personaggi  vestiti  di  lunghe  vesti  d oro,  e seguitato 
inoltre  da  gran  numero  di  genti  ed  oflìziali  onde  servivasi  siccome 
segretari  ed  interpreti».  Cair-ed-Din  aspettò  impazientemente  l’arri- 
vo della  flotta  francese,  la  quale  avevasi  a comporre  di  venti  galee  c 
diciotlo  navi  di  sopraccollo.  E più  volle  andò  egli  eziandio  palesando 
il  suo  cordoglio  per  l’ indugio  che  facevaglisi  durare,  c minacciò  al 
re  di  ritrarsi,  se  non  adempivansi  le  promesse  a lui  fatte.  Giunse  da 
ultimo  il  giovin  conte  d’  Enghien,  il  quale  capitanava  le  forze  fran- 
cesi, chiedendo  scuse  a Barbarossa  e ponendosi  a’  suoi  cenni,  circon- 
dato com’  era  da  un  branco  di  gentiluomini  i quali  avevan  lasciato 
la  nobil  corte  di  Francesco  I anziché  per  battersi,  per  veder  Turchi. 

Ma  Barbarossa,  il  quale  pigliava  sul  serio  la  spedizione,  ordinò  lutti 
quunl’  i suoi  argomenti  e recossi  tostamente  su  Nizza,  uno  dei  più  vul- 
nerabili punti  de’  possedimenti  di  Carlo  quinto  : la  città  fu  lolla  per 
battaglia  guerriata;  ma  per  farsene  signori , la  cittadella  richiedeva 
assedio  formale.  In  mezzo  agli  apprestamenti,  i Francesi  riconobbero 
difettare  di  polvere  e di  palle;  d’altra  banda  seppe  Barbarossa  che 
Doria  e del  Vasto  muovevan  con  forze  considerevoli  al  soccorso  della 
cittadella.  La  qual  novella  gitlò  la  costernazione  fra  gli  assediatoci , 
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i quali  affrettatamente  abbandonarono  il  campo  e le  artiglierie,  e po- 
sto fuoco  alla  città,  rifHggirousi  a bordo  de’  vascelli.  11  conte  d’ En- 
gliien  ripassò  con  la  sua  Botta  dietro  il  Varo,  e Barbarossa  guadagnò 
il  porlo  di  Tolone. 

Questa  mancanza  di  successo,  cui  non  s'aspetlavan  punto  gli  Algeri' 
ni,  fece  in  essi  profonda  impressione*,  comechè  doppio  compenso  fosse 
loro  proflerto.  Nel  medesimo  istante  che  giungeva  notizia  della  riti- 
rata delle  due  flotte  consociale,  entrava  nel  porto  d’ Algieri , carica 
d’immenso  bottino,  una  squadra  di  venticinque  galee,  la  quale,  gover- 
nata da  Assan-Caleb  luogotenente  di  Barbarossa,  aveva  testò  discorso 
le  coste  di  Spagna.  Sa  (levasi  ad  un  tempo,  in  seguilo  di  negoziati  con 
Doria,  aver  Barbarossa  ottenuto  che  Dragut,  un  de’ suoi  aiuti,  rendti- 
lo  fosse  a libertà.  E la  costui  liberazione  era  di  massimo  momento  por 
gli  Algerini,  i quali  bene  sapevano  quanto  prò  arrecavano  il  valóre 
e T intrepidezza  nelle  marittime  correrie,  le  quali  doti  possedeva  emi- 
nentemente Dragai*,  sicché  Barbarossa  aveva,  per  liberarlo,  profferta 
in  antecedente  convegno  tre  mila  durali , cui  crasi  rifiutato  l’ impera- 
tore, ultimamente  deciso  a mandarlo  via  senza  riscatto  ; col  quale 
atto  di  generosità, pensano  la  miglior  parte  degli  storici  contempora- 
nei, aver  voluto  Cario  quinto  obbligare  i corsari  a volger  contro 
Francia  le  armi. 

Fra  questi  casi  scoppiava  in  Tunisi  una  rivoluzione , la  quale  pose 
a cimento  il  potere  degli  Spagnuoli  o fe’  ravvisare  al  governo  d’ Al- 
gieri la  possibilità  di  cacciar  via  dalla  Goletta  gli  Spagnuoli , e far 
rientrare  il  reame  di  Tunisi  sotto  il  turco  dominio.  Al  rumore  dell’ap- 
parizione della  flotta  di  Barbarossa  nel  Mediterraneo,  Mulei-Assan 
collegato  di  Carlo  quinto,  erasi  affrettalo  di  tramutarsi  in  Italia,  af- 
fidando! suoi  tesori  al  governatore  spegnitoio  della  Goletta,  e lascian- 
do al  figliuolo  Amida  il  pensiero  di  difendere  la  città  capitale  del  suo 
regno  contro  le  tentazioni  de’  Turchi  e degli  Arabi.  Come  fu  giunto 
in  Italia  , seppe  Mulei-Assan  essersi  il  fìgliuol  suo  insignorito  del 
trono  *,  talché  accelerò  il  ritorno  in  Affrica,  e alla  testa  di  mille  e otto- 
cento uomini  fornitigli  dal  vicerèdi  Napoli  sbarcò  presso  que’ pozzi, 
dove  Carlo  (plinto  aveva  voltalo  in  fuga  T esercito  di  Barbarossa  ; ma 
nell'  avanzarsi  alla  volta  della  capitale , riconosciuto  a’  profumi  che 
dalle  sue  vesti  esalavano,  fu  preso,  e privalo  degli  occhi  dal  figliuolo. 

la  caduta  di  Mulei-Assan  tornava  dannosa  agli  Spagnuoli,  peroc- 
ché stavano  stretti  nella  Goletta  , nè  potevan  sperare  soccorso  dagli 
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amici  de!  caduto  principe-,  cotalchè  non  tallendo  allora  consiglio  che 
dalla  disperazione,  percuolOn  vivamente  Amida,  ne  disperdon  le  sol- 
datesche, e sforzanlo  a rinunziare  al  trono,  eh’  avea  testé  usurpato  ; 
ponendovi  invece  Abdul-Malecco,  fratello  di  Mulei-Assan,  il  quale  vi- 
valo solitario  in  Biscari,  fu  quindi  sollecito  di  pagar  tributo  all’  im- 
peratore e donare  di  seimila  ducati  il  governatore  della  Goletta  per 
mantenimento  della  guemigione.  Ma  dopo  trentasei  giorni  di  regno 
mortai  malattia  lo  ridusse  al  sepolcro;  per  che  riapparve  Amida  , il 
quale,  favoreggiato  da  gran  numero  di  partigiani , prometteva  di  ri- 
conoscer la  potestà  di  Carlo  quinto.  Accolte  le  sue  proposizioni,  ri- 
sali sul  trono,  onde  fu  pacifico  possessore  insino  all’  anno  1370,  nel 
qual  tempo  il  reame  di  Tunisi  ebbe  a rientrare  sotto  la  dominazione 
de’  Turchi. 

In  questo  volger  di  tempo  Barbarossa  aspettava  in  Tolone  la  deci- 
sione di  Francesco  I,  per  devastare  una  con  la  flotta  francese  le  coste 
della  penisola  ispanica:  ma  non  giungeva  nessun  comando  da  quella 
corte  spensierata  , immersa  mai  sempre  ne’ sollazzi  ; sicché  Cair-Din 
lasciò  scontento  la  Francia,  comunque  carico  di  presenti  e nuotante 
nell’oro.  « Le  somme  che  allora  ricevettero  i barbari  da  Francia , di- 
» ccVicille-Ville,sori>assarono  ottocentomila  scudi;  essendovi  a Tolo- 
» ne  due  tesorieri  i quali  per  tre  giorni  continui  non  posarono  dal 
» far  sacchi  di  mille  , due  e tremila  scudi , e vi  spesero  intorno  la 
» maggior  parte  della  notte  ».  Da  Tolone  si  recò  Barbarossa  su  Ge- 
nova, dove  il  senato  proffersegli  magnifici  doni,  e dopo  veleggiò 
alla  volta  dell’  isola  d’Elba.  Giuntovi  innanzi , scrisse  al  governatore 
Jacopo  d'Appiano,  domandandogli  un  giovin  giudeo  per  nome  Si- 
nan,  allevato  per  sue  sollecitudini  e fatto  in  Tunisi  prigioniero;  e poi 
che  quegli  lo  rendette  dopo  molto  dubbiare,  irrilossi  il  vecchio  cor- 
saro, facendo  che  gli  abitanti  dell’isola  patissero  alquanti  saccheggi. 
Da  qui  s’indirizzò  Barbarossa  verso  le  marine  di  Toscana;  sorpren- 
dendo le  città  di  Telamone  e di  Monteano,  posta  quasi  tre  leghe 
dentro  terra  , non  che  Portercole,  tutte  dandole  a sacco  e riducendo- 
ne schiavi  gli  abitanti.  Poscia  traeva  in  Ischia,  ne  saccheggia \ a i tre 
villaggi  principali,  entrava  quindi  a vele  gonfie  nelle  azzurre  ac- 
que del  golfo  di  Pozzuoli , traendo  cannonate  contro  la  città  ; e da 
ultimo  piombando  con  la  rapidità  della  folgore  su  le  città  di  Carreoto 
e di  Lipari , ne  furò  settemila  abitanti  e meglio.  Dopo  le  quali  im- 
prese rientrò  in  Costantinopoli  , addueendo  sopra  le  sue  galee  sj 
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considercvol  numera  di  schiavi  cristiani  clic  gli  uni  stivati  con  gli 
altri,  a cento  a cento  perivano.  « Coloro  i quali  erano  in  questo  eser- 
cito, narra  la  cronica,  andaron  raccontando  esservi  bottino  si  gran- 
de d egni  maniera  dì  persone,  che  nel  corso  della  navigazione  quasi 
in  ogni  ora  giuavansi  in  mare  parecchi  di  que’ prigioni,  uccisi  da 
fame  da  sete  e da  cordoglio,  essendo  slrettissiinamente  chiusi  in- 
sieme giù  alle  carceri  fra  le  naturali  immondezze.  » 

Devastate  le  spiagge  d’Italia,  erasi  Barbarossa  ritratto  in  Costan- 
tinopoli •,  dove  posava  di  sue  fatiche  nella  mollezza  e nelle  voluttà 
dell’arem.  Ma  colai  vita  effeminata  gli  fu  perigliosa, e malattia  grave 
lo  tolse  di  vita  dopo  alquanti  giorni  di  pena  (1517) , nell’  età  di 
oltanl’anni  •,  nel  qual  anno  medesimo  tramontarono  tre  uomini  per 
diversi  rispetti  celebri  : Francesco  I,  Enrico  Vili  e Lutero  ! 

Gli  scrittori  cristiani  del  tempo  si  piacquero  dipingere  sotto  i più 
neri  colori  f indole  di  Barbarossa-,  e quantunque  in  senso  contrario 
esagerata,  p'ù  giusta  ne  pare  la  opinione  degli  scrittori  turchi,  fti- 
ducendoci  col  pensiero  a’  tempi  ed  a’  luoghi  in  cui  viveva,  dobbiaiu 
riconoscere  che  l’ effervescenza  religiosa  e politica,  la  quale  sempre 
si  fa  tutl’uno  nell’animo  di  mussulmano,  ebbe  ad  entrar  grandemente 
negli  alti  di  crudeltà  che  quegli  verso  i cristiani  commise.  Dei  quali 
poi  non  diedero  alcuni  motivo  d’esser  creduti  poco  umani?  Non  si  ser- 
viva la  politica  della  religione  eziandio  per  spingerli  ad  ogni  maniera 
di  esorbitanze  verso  i mussulmani  e i giudei?  Non  sono  stati  quanto 
i turchi  vendicativi  e senza  pietà  gli  spagnuoli  di  quel  tempo  in  Af- 
frica ed  in  America  ? Barbarossa  non  ebbe  che  i difetti  della  stagione 
del  tempo. 

Sepolto  in  una  cappella  riccamente  ornata,  dov’egli  stesso  aveva 
fatto  costruire  il  suo  sepolcro , questo  luogo,  posto  nel  sobborgo  di 
Bissislascia,  cinque  miglia  lontano  da  Costantinopoli , fu  per  lungo 
volger  di  tempo  obbietlo  di  venerazione  fra’  marini  turchi.  E tutte 
le  navi,  lasciando  il  Bosforo,  eran  solite  di  salutare  con  salve  di  ar- 
tiglierie la  tomba  di  Barbarossa  -,  cui  le  ciurme  andavan  pedestri  a 
fare  alti  devoti  (1). 

(i)  Noi  abbiam  tolto  i ponti  principali  di  questo  capitolo  dal  notevol  la- 
voro di  Sonda -Rang  c di  Ferdinando  Dcmis  intorno  alla  fondazione  della 
reggenza  d’  Algicri,  pubblicalo  sopra  an  testo  a penna  della  biblioteca  reale; 
opera  piena  d’ importanza , le  cui  note  c le  critiche  discussioni  aggiuntevi 
confermano  la  prodigiosa  sagacia  degli  autori. 
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DOMINAZIONE  -ITTICA. — ERA  SECONDA. 
1^41 — 1850. 


JB.is.sA  e Del  successoli  di  Birlia rossa. Lotte  Tra  le  tribù  native  e gli  Spa- 

glinoli.— Assedio  di  Malta. — Battaglia  di  Lepanto. — Cervantes  prigioniero 
in  Algicri.— -Particolari  sul  trattamento.  ed  il  riseatlo  degli  schiavi. — Ori- 
gine degli  stabilimenti  francesi  in  Algeria. — Rifonnagionc  politica  dell'Og- 
giaceo. — Bombardala  di  Duquesiie Spedizione  degli  spagnuoli  contro  Al- 

gidi.— Bombardata  di  lord  Exmouth.—  Innalzamento  di  Tlcsein-Dcl  ul- 
timo bassa  di  Algicri. 


.A.bbiam  veduto,  porsi  volontari  gli  algerini  solto  l’obbedienza 
de’ sultani  di  Costantinopoli;  alle  cui  voglie  aveva  ceduto  Selini 
alloraquando  promise  loro  di  pagare  e di  batter  moneta  in  suo  no- 
me, riserbandosi  solo  rinvestitura  del  capo  dell’  oggiacco  e man- 
tenendo al  suo  stipendio  nella  città  loro  una  milizia  turca.  Ma  questa 
politica  creazione  , la  quale  altro  scopo  non  aveva  che  proteggere 
i mussulmani  d*  Affrica  contro  cristianità , non  erasi  profondamente 
abbarbicala  nel  paese  ; perocché  costumi  ed  usanze  di  diverse  razze, 
onde  formavasi  la  popolazione  dell’Algeria,  differenziavano  sotto  mol- 
tissime relazioni  da  costumi  ed  usanze  turche;  sicché  non  colorivasi 
la  speranza  di  vederne  uscire  un  lutto  insieme  pariforme.  D’altra  parte 
avevano  gli  ottomani  coiai  credenza  religiosa , che  dilungavasi  da 
quella  de’popoli  cui  aspiravano  signoreggiare;  e co’fatti  i turchi  segui- 
vano la  tradizione  amelita,  quand’arabi  e berberi  seguitavan  tradi- 
zione nudechilaì  i Neri  professavano  il  giudaismo  siccome  i giudei, 
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cd  alcune  tribù  erano  idolatre  ancora.  Oltracciò  l’arroganza  dei  fre- 
schi venuti , e la  pretensione  loro  di  arrogarsi  la  parte  migliore 
delle  tolte  al  nemico,  non  eran  punto  tali  da  farne  amare  il  potere 
ai  naturali.  Assan-Aga , il  quale  reggeva  allora  le  redini  del  governo 
di  Algieri , non  sapeva  trovare  altri  espedienti  per  tenere  in  freno  i 
malcontenti , che  di  mandar  giù  le  teste;  ma  la  politica  della  sciabola 
è dannosa  politica , anche  applicala  a barbare  nazioni  ; e ne  fece  spe- 
ranza il  reggimento  turco  sin  dall’  esordio  di  sua  dominazione  in 
quella  contrada. 

Assan-Agà  apparecchiava  spedizione  contro  Tlcmcsen  ,alloraquando 
morte  l'attinse  (1544);  e tostamente  un  turco  per  nome  Agl,  senz’as- 
pcttar  cenno  del  gran  signore  , venne  in  luogo  di  lui  acclamato  go- 
vcrnalor  della  città.  Eran  fautori  di  uttocosì  audace  gli  stessi  gianniz- 
zeri della  milizia  turcbesca  , razza  torbida  e presta  sempre  a voltar 
le  armi  contro  i suoi  capi  a prò  di  colui  che  meglio  lor  prometteva 
vantaggi.  La  qual  notizia  cagionò  vivo  senso  a Costantinopoli  ; e la 
Porta  affrettossi  a dilungar  dalla  sua  flotta  una  squadra  di  dodici 
galee  , confidandone  il  comando  ad  Assen  , figliuolo  di  Cair-ed-Din  , 
dopo  eli’  ebbcgli  dato  investitura  del  governo  d’ Algieri , a titolo  di 
califfato  di  Unrbarossa.  Immanlinenti  apparve  Assan  innanzi  alla  città 
con  soldatesche  di  sbarco,  e solo  con  la  sua  presenza  vennero  ad  ob- 
bedienza ricondotti  gli  ammutinati.  Non  altra  conseguenza  derivata 
da  cosiffatto  avvenimento,  ripigliò  Assan  il  diseguo  già  fatto  dal  suo 
predecessore  d’impresa  contro  Tlemesen.  Il  qual  regno  era  preda  in 
questo  momento  d'intestine  discordie , onde  perseveravano  gli  spa- 
glinoli nell’  idea  d’ insignorirsi  del  paese.  Abd-Alla,  figliuolo  d’Abu- 
Amu,  aveva  concorrente  al  trono  il  suo  fratei  primonato  Mulei-A- 
met;  sicché  concesse  confolto  al  governatore  di  Orano,  il  quale 
avevagli  mandalo  il  conte  di  Alcandelta.  D'  altro  lato  Mulei-Amel 
crasi  rivolto  ai  lui-chi  ; e,  già  parecchi  scontri  sanguinosi  fra’  due 
germani  avvenuti , eravi  questi  rimaso  vincitore.  Nel  qual  frattempo 
accorreva  Assan  con  tulle  quante  le  sue  forze  a sostenerlo  , ma  era 
pur  troppo  lardi  ; e ad  ammendare  il  fallo,  è sollecito  raggiunger 
gli  spagnuoli  presso  Mostaganem,  dà  loro  battaglia  , li  sforza  a le- 
vare il  campo  nel  corso  della  notte,  e veduto  alla  domane  fuggirgli 
per  anco  di  mano  la  sua  preda,  con  nuovo  ardore  va  ormandoli , 
e forse  tutto  quanto  l’esercito  spagnuolo  sarebbe  perito  , se  stato 
non  fosse  per  1’  eroico  coraggio  del  giovin  figliuolo  del  conte  d' Al- 
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«indetta  , il  quale  togliendo  in  mano  una  parligiana  , pugnò  al  re- 
iroguardo  e fermò  l’ inimico.  Cosi  ebbero  tempo  gli  spagnuoli  di 
compier  la  loro  ritratta  ed  afferrare  i margini  della  marina.  Ripigliò 
Assan  la  via  di  Tlemesen  , e rifermò  sul  trono  Mulei-Amet , sic- 
come vassallo  del  gran  signore.  La  quale  vittoria  consolidò  la  poten- 
za de’ turchi  nell’Algeria. 

Le  fazioni,  eh’  abbiam  già  notato  fra  la  popolazione  nativa  de’  tur- 
chi, facevansi  ogni  di  più  forti  ; e tale  era  la  disposizione  degli  ani- 
mi, che  gravi  apprensioni  suscitavano  ne'  governatori  del  sultano; 
talché  questa  dominazione  sarebbe  forse  infin  dal  nascere  soggiaciu- 
ta in  Affrica , se  stati  non  vi  fossero  a proteggerla  odii  inveterati  di 
tribù  a tribù.  Per  la  quid  cosa  la  condotta  di  Assan  era  naturalmente 
determinata  , nè  egli  mancò  punto  di  porre  ad  alto  quel  sì  noto  ada- 
gio : dividi  ed  impera. 

A levante  d’Algicri  e verso  gli  estremi  delle  pianure  della  Mitiggia, 
in  mezzo  a’  moltiplici  contrafforti  dell’Atlante,  stavan  concentrate  duo 
barbariche , polenti  e industriose  tribù , le  cui  principali  città  Caco 
e Calla  n’eran  come  le  capitali  ; ma  divise  sempre  fra  esse  per  impla- 
cabile ira,  e naturali  nemiche  de  turchi , senti van  voglia  di  vicende- 
vole odio  anzi  che  di  quello  giurato  agli  ottomani.  Gli  abitanti  di  Callà 
dimandatoli  l'amicizia  di  Assan-Bassà  per  più  sicuramente  signoreg- 
giar gl’  inimici , e quegli  dava  loro  il  suo  braccio  ; dal  quale  punto 
Abd-el-Asis,  sceicco  di  Callà,  diventò  in  certo  modo  il  signore  della 
tribù  di  Cuco  ; nè  Assan  indugiò  gran  fatto  a trar  partilo  della  devo- 
zione di  lui.  Intanto  Mulei-Amet,  ch’egli  aveva  ricondotto  sul  trono 
di  Tlemesen,  era  minacciato  da’  suoi  stessi  soggetti , i quali  cospira- 
vangli  contro  per  surrogarvi  il  re  di  Fezza.  E giudicando  propizio 
il  destro  di  attaccar  quel  principe  e dilatare  ad  un’  ora  la  turca  do- 
minazione sul  reame  di  Tlemesen,  spossessandone  Mulei-Amet,  battè 
la  campagna  con  un  esercito  di  diecimila  uomini , in  cui  contavansi 
cinquemila  rinnegati  ; ed  alla  sua  chiamata  obbedendo,  lo  sceicco  di 
Callà  alla  testa  de’  suoi  guerrieri  accorse  di  persona  ad  ingrossar  le 
file  dell’  esercito  turchesi».  Il  quale  convenutosi,  scontrò  presso  una 
fiumara  quello  del  redi  Fezza, cui  capitanava Abd-el-Cader,  e in  pie- 
na rotta  Io  pose,  rimanendovi  nella  zuffa  ucciso  questo  capo , la  cui 
lesta, spiccata  dal  busto,  fu  da’vincitori,come  furon  tornati  in  Algieri, 
posta  qual  sanguinoso  trofeo  sotto  la  volta  della  porla  di  Babazun. 
Continuando  i suoi  trionfi,  Assan  s’ indirizzò  su  Tlemesen,  che  Mulci- 
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Amel  aveva  teslò  abbandonato  per  ricoverarsi  sotto  la  protezione  de- 
gli spaglinoli  d’Orano , se  ne  fece  signore  c la  diede  al  sacco  : un  di- 
vano poscia,  in  cui  cran  chiamati  i primi  capi  dell’esercito,  senten- 
ziò abolirsi  in  Tlcmesen  la  potestà  de’  principi  Mori , e la  città  non 
die  le  dipendenze  congiungersi  alla  reggenza  d’Algicri  ; lasciandovi 
presidio  di  mille  e cinquecento  giannizzeri  con  dieci  pezzi  di  arti- 
glierie c sufficiente  provvisione  di  munimcnti  di  guerra  , e affidan- 
done il  comando  a Safcr  col  titolo  di  caido.  Fu  questa  1’  origine  del 
bcilieco  di  Tlcmesen. 

Mentre  Assan  fomentava  discordie  e divisioni  fra  le  tribù  guer- 
resche dell’Algeria  , sicché  andava  dilatando  i confini  della  potenza 
turca  , intendeva  ad  abbellire  con  utili  lavori  Algieri , spiegandovi 
siffatto  lusso  che  rivocava  a mente  i più  be’  giorni  del  califfato.  La 
quale  città  , insino  allora  ammasso  di  poveri  bugigattoli , tolse  sotto 
la  sua  amministrazione  novello  aspetto.  Aveva  Assan  colai  gusto,  clic 
fece  dare  al  sultano  Selim,  suo  signore,  il  soprannome  di  magnifico. 
Egli  amava  il  lusso  e le  arti  belle,  innalzando  come  per  incantesimo 
parecchi  monumenti,  in  cui  prodigalizzò  marmi  e fantastici  orna- 
ti, i quali  svelan  tostile  dell’ architettura  orientale.  Coslrusse  ezian- 
dio alquanti  bagni , un  ospedale  pe’  giannizzeri  poveri  ed  infermi , 
non  meno  ch’una  torre,  posta  là  dove  oggi  è il  forte  deU’imperadore. 
Era  sontuoso  il  suo  soggiorno , il  quale  presentava  immagine  della 
coi  te  de’ sultani,  ed  il  suo  esempio  incontrò  imitatori  ; posciachè  i 
turchi  del  suo  seguilo  non  meno  che  i Mori  vollero  alloggiare  in  più 
splendida  e agiata  maniera. 

Ma  il  governo  di  Algieri  facevasi  oramai  obbietto  di  seduzione 
alle  persone  dominanti  in  Costantinopoli;  e già  fra’membri  del  divano 
cominciavan  quelle  gelose  rivalità,  il  cui  contraccolpo,  facendosi  in 
Algieri  risentire , non  poteva  non  tornar  pemizioso  alla  potestà 
nuova.  E mentre  Assan  faceva  tesoro  degli  ozi  della  pace  per  vol- 
gersi ad  opere  d’ abbellimento,  seppe  che  nel  serraglio  mncchinavasi 
rovesciarlo,  e finanche  il  genero  del  sultano  Rustan-Bassà  esser  l’a- 
nima deH’  intrigo.  Incontanente  richiama  da  Tlcmesen  il  caido  Safer, 
cui  dà  temporalmente  11  reggimento  d’Algieri;  c sperando  poterpre- 
venire  l’ infortunio,  ascende  una  galea  c spiega  lo  vele  alla  volta 
della  città  capitale  dell’impero.  Ma  troppo  tardi  vi  giunse,  quand’  a- 
vevan  vinto  i nemici  suoi;  ed  a mala  pena  ebb’egli  scorto  gli  alti  log- 
giati di  Slombel  e le  risplendenti  cupole  di  santa  Sofia,  ricevette  nuo- 
va d’essere  stato  deposto. 
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Eragli  successore  Sala-Reis,  uomo  di  gran  valore,  cercatore  d’im- 
prese pericolose  , nò  indictrcggiante  mai  innanzi  ad  alcun  pericolo. 
Le  sue  navali  spedizioni  avcvanlo  fatto  terrore  del  nome  cristiano. 
Seguilo  avea  Barbarossa  nelle  guerre , ed  era  da’  turchi  tenuto  sic- 
come uno  de' più  prodi  compagni  del  capilau  bassa.  Al  più  bol- 
lente coraggio  la  più  consumala  prudenza  accoppiava,  frutto  de- 
gli anni  e di  lunga  esperienza:  ardilo  e temerario  in  assalto  violento, 
era  grave  ed  assegnalo  allora  quando  tratlavasi  d’ impresa  importan- 
te. Giunto  in  Algieri , capì  a prima  vista  aver  egli  a batter  le  orme 
del  suo  predecessore,  cioè  far  la  guerra  per  mezzo  de’  naturali,  de- 
bellare il  nemico  per  via  dello  stesso  nemico,  c mantenere  le  relazio- 
ni oramai  fermale  fra  le  tribù  , le  quali  per  mutua  rivalità  cercavan 
puntello  ne’  turchi.  Vide  eziandio  avere  a percuotere  con  grave  mauo, 
per  tenere  a bada  e in  timore  i malcontenti,  ispirando  salutare  terro- 
re a coloro  i quali  tentassero  ribellarsi. 

In  questo  intendimento  Sala-Reis  imprese  una  spedizione  contro  lo 
sceicco  di  Tricarta  •,  ardita  impresa,  poi  che  questi  stanziava  su’  ter- 
mini del  Saara,  cento  leghe  (TAlgieri,  la  qual  distanza  pareva  metter- 
lo fuori  il  tiro  de’  turchi.  Ma  il  suo  peccalo  era  esempio  cotanto  peri- 
coloso che  non  poteva  essergli  perdonato.  Infoili , richiesta  la  prote- 
zione di  quelli  avverso  gli  arabi , lo  sceicco  di  Tricarta  scosso  aveva 
il  giogo  de’suoi  confederali,  cui  erasi  negato  pagar  tributo.  Sala-Reis 
fermò  punirlo,  e raccolto  un  esercito  di  mille  e dugento  uomini, 
fra’  quali  a mala  pena  noveravansi  tremila  turchi  o rinnegati , lasciò 
Algieri;  menando  su  cammelli  il  villo  e le  munizioni  di  guerra,  c fa- 
cendo dai  berberi  trainare  le  artiglierie.  Dopo  venti  giorni  di  transito 
penoso,  la  spedizione  pose  piede  nella  tribù  di  Tricarta;  nè  la  vittoria 
rimase  lungamente  infra  due  , tolta  d’ assalto  la  città  con  la  caruifi- 
cina  degli  abitanti.  Da  Tricarta  trasse  il  bassà  su  Vagliela,  la  quale 
ricusava  istessamente  riconoscerne  la  potestà  e pagar  tributo;  ma  gli 
abitanti,  all’  appropinquarsi  del  vincitore,  eransene  fuggiti  ; sicché 
non  vi  si  trovarono  che  quaranta  mercatanti  negri , cui  fu  imposto 
un  contributo  di  duemila  scudi  d’oro.  Lasciata  guernigione  nelle  cit- 
tadelle di  queste  due  città,  ripigliò  la  via  d’ Algieri , menando  con 
esso  lui  cinquemila  solimi  negli  e mille  e cinquecento  cammelli 
carichi  di  bottino.  laonde  si  scorge  non  essere  sotto  la  turca  domi- 
nazione scemata  punto  la  voglia  d’ indipendenza  c di  rivolta  , onde 
furon  sempre  mai  tratteggiale  le  tribù  native. 
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I successi  che  aveva  riportato  Sala-Fleis  dovevansi  agli  Arabi  pre- 
cipuamente , perocché  fra  dodicimila  uomini  componenti  il  vivo  del- 
l’esercito operante  , se  ne  contavano  novcmila,  fra  cui  Abd-cl-Asis 
e la  tribù  sua.  Il  quale  , geloso  d’una  potenza  i cui  colpi  battevan 
si  lungi , e vedendosi  per  altro  in  miglior  numero  de’  nuovi  suo  i 
confederati , fermò  co'  suoi  di  scuotere  il  giogo.  E mentre  Sala-Reis 
gratulavasi  di  sua  vittoria,  e con  taglio  cotanto  audace  stimava  curvi 
sotto  la  sua  potestà  i più  indipendenti,  il  capo  berbero  alza  lo  sten- 
dardo della  ribellione  •,  ed  era  questi  tanto  più  pericoloso  nemico 
quanto  acquistato  aveva  dalla  sua  colleganza  co’  turchi  dominio 
grande  su  le  tribù.  Molte  delle  quali  segretamente  il  sostenevano, 
spingevanlo  a dichiararsi , e gli  stessi  berberi  di  Cuco,  ponendo  in 
oblio  le  antiche  loro  nimistà , eranglisi  avvicinali,  altri  altro  aiuto 
promettendo  contro  il  comune  avversario. 

Sala-Reis,  senza  porre  tempo  in  mezzo,  usci  d’Algieri  in  capo  ad 
un  esercito,  ed  avanzossi  insino  ad  una  lega  all’incirca  di  Callà.  Ma 
abbondanti  nevi,  ond’  era  coperto  il  terreno,  non  gli  permisero  pu-n 
to  di  operare , e dopo  alquanti  combattimenti  di  paco  conto,  in  cui 
rimase  a’ berberi  la  meglio,  venne  sforzato  ritirarsi.  Della  qual  ri- 
tirata trasse  prò  Abd-el-Asis  per  ristaurarc  la  cittadella,  e forliflcare 
le  torri  de’  monti,  le  quali  aprivano  sbocco  nel  suo  territorio.  Al- 
loraquando  Maometto-Bei , figliuolo  di  Sala-Reis  , trasse  innanzi  in 
capo  a novello  esercito,  Abd-el-Asis  potè  opporgli  vigoroso  con- 
trasto. Laonde  i Turchi,  avute  considerevoli  perdite,  vennero  obbli- 
gati abbandonare  il  campo  di  battaglia  all'inimico,  il  quale  più  e più 
formidabil  divenne. 

II  vecchio  bassà  , la  cui  prudenza  era  venuta  meno  questa  volta  , 
aveva  confidato  al  figliuolo  il  comandamento  dell’  esercito  depu- 
tato ad  operare  contro  i ribelli , supponendo  facile  a vincersi 
lo  sceicco  di  Callà.  Ed  egli , dandosi  alla  sua  naturale  operosità, 
era  uscito  dal  porto  d' Àlgieri  alla  testa  d’  una  flotta  di  quaranta 
vele  per  incrociare  nello  stretto  di  Gibilterra , dove  s’ imbattè  in 
una  squadra  portoghese,  di  cui  fecesi  signore.  Era  appunto  sopra 
una  delle  navi  catturate  Mulei-Buaconc  già  re  di  Fezza  , il  quale 
crasi  dirizzato  alla  corte  del  Portogallo  per  aiutarlo  a rientrare 
in  possesso  del  suo  legno.  La  qual  cattura  importante , che  il  caso 
mandavagli  nelle  mani,  gli  suggerì  l’ idea  di  render  tributario  il 
regno  di  Fezza  del  pascialicco  d’ Algieri.  E per  attingere  colale  seo- 
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po , Sala-Reis  promise  allo  scaduto  re  di  soccorrerlo  per  rientrare 
negli  stati  suoi  a condizione  di  riconoscer  la  sovranità  della  Porla. 
Ma  perchè  lo  sceicco  di  Callà , onde  aveva  differito  il  castigo , 
'non  facesse  tesoro  di  sua  assenza  per  fortificarsi  presso  gli  arabi 
ed  i berberi,  ebbe  l’arte  d’attirare  sul  territorio  di  Fezza  le  tribù 
di  dubbia  fede,  lor  profferendo  l’adescamento  cT  una  guerra  in  cui 
avevansi  tutti  ad  arricchire.  Le  quali  tribù  corsero  con  gioia  sotto  i 
suoi  cenni;  e lo  stesso  sceicco  di  Cuco,  giuralo  nemico  de’ tur- 
chi , sligossi  da  fresca  colleganza  falla  con  l’ altro  di  Callà,  per  mi- 
litare sotto  i vessilli  del  bassà. 

L’esercito  di  Sala-Reis  pigliava  la  via  del  reame  di  Fezza,  allora 
quando  una  flotta  di  ventidue  vele  usciva  dal  porto,  e indirizza- 
vasi  su  Melilla  , per  sostener  le  mosse  dell’  esercito  ed  offrirgli  ri- 
tirata , in  caso  di  rovesci.  Ma  ovunque  la  vittoria  teneva  dietro 
al  bassà  allorché  capitanava  egli  di  persona.  Lo  sceriffo , il  quale 
aveva  spossessato  Mulei-Buacone,  fu  vinto;  Fezza  venne  data  in  preda 
al  bottino  ed  al  guasto  ; e solo  i giudei  furono  risparmiati  per 
r avuta  prudenza  di  patteggiare  co’  turchi,  cui  avevan  pagato  forte 
riscatto.  Mulei-Buacone  risali  sul  trono  per  opera  di  Sala-Reis,  il 
quale , avuto  eh’  ebbe  dal  suo  protetto  grosse  somme  e promessa 
di  cieca  obbedienza,  ripigliò  la  strada  d’ Algieri,  sostando  nel  tran- 
sito a Mostaganem,  a Tenedo,  a Tlemescn,  e dappertutto  pigliando 
temperamenti  da  assicurare  la  sommessione  perfetta  del  paese. 

Ponendo  a profitto  la  lontananza  di  lui , Abd-el-Asis  aveva  nuo- 
vi successi  ottenuto  , ed  al  partir  eh’  ei  fece , il  bassà  confidava 
a suo  luogotenente  un  corpo  di  duemila  e cinquecento  arabi  presi 
nelle  più  soggette  tribù , col  comando  di  osservarne  tutte  le  mos- 
se. Abd-el-Asis  erasi  fatto  arditamente  contro  a siffatto  esercito, 
e taglieggiatolo  aspramente , aveva  messo  a morte  tuli*  i turchi 
cadutigli  nelle  mani.  Il  qual  secondo  rovescio,  anziché  spaven- 
tare il  bassà  , lo  invitò  a proseguire  con  assai  maggior  vigoria 
il  sistema  politico  di  divergenza  , ond’  aveva  ottenuto  a prò  del 
reame  di  Fezza  sì  prosperi  risultamene  ; voltando  sua  niente  dal 
lato  di  Bergia  (1) , dietro  alle  cui  mura  trincerati  gli  Spagnuoli, 
si  inut  vansi  affatto  sicuri , c sfidavano  impunemente  i turchi , con- 


fi) Questi  città  è |>n»ta  \\  leghe  ila  Algieri,  So  da  Costinlina  e 55  da 
Bona. 


30 


Dìgitized  by  Google 


224  DOMINAllOSe  Tt'RCT 

tro  cui  fomentavano  discordie  fra  le  tribù  affricanc,  nuovi  nemici 
ad  ogni  piè  sospinto  suscitandovi  contro.  Il  bassa  comprese  non  po- 
tersi consolidare  il  dominio  de’  turchi  in  Affrica  che  alloraquando 
fosse  agli  spagnuoli  tolta  di  mano  Bergia  ; sicché  fermò  di  slog- 
giameli. 

Era  malagevol  l’impresa,  ed  assai  poveri  gli  argomenti  ondepo- 
tevasi  disporre.  Nientedimeno  giunse  quegli  a superare  lutti  gli  osta- 
coli, congiungendo  alla  causa  sua  le  tribù  dell’Algeria,  quelle  ezian- 
dio che  insino  allora  non  aveva  potuto  sommeltcre.  Infatti  la  nuova 
di  guerra  eontra  cristiani  a mala  pena  fu  sparsa,  e tutte  le  tribù  af- 
frettaronsi  a fornir  cavalieri  e fanti  all’esercito;  perocché  santa 
era  una  guerra  contro  gli  spaguuoli , nè  volle  mancarvi  nessuno. 
Laonde  in  pochi  giorni  raccolse  un  esercito  di  trentamila  uomini 
col  quale  trasse  incontanente  su  Bergia , mentre  due  galee  alge- 
rine ed  una  caravella  francese  menavan  per  mare  dodici  cannoni 
di  grossa  portala  e due  pctrieri  ; avvegnaché  il  resto  della  flotta 
algerina  raccozzato  alla  flotta  di  Dragul  in  quel  momento  e di  con- 
serva. con  la  francese  operava  contro  l’ isola  di  Corsica  ; la  qual 
cooperazione  delle  due  flotte  ci  sforza  a lasciare  per  un  istante 
X assedio  di  Bergia,  e intendere  ad  esterni  avvenimenti  che  avevan 
luogo  in  Europa  , ed  alla  parte  che  l’Algeria  vi  prendeva. 

Eran  corsi  sette  anni  dalla  morte  di  Barbarossa  ; e dopo  tale  av- 
venimento aveva  Carlo  quinto  sottoscritto  una  tregua  col  sultano. 
Ma  non  ostante  la  sospcnsion  d'armi,  le  navi  spagnuolc  eran  sempre 
abbottinole  nel  mediterraneo  , e le  loro  ciurme  menate  cattive.  Era 
autore  di  questi  saccheggiamomi  Dragut , degno  emulo  del  capitan 
bassa,  il  quale  dopo  la  morte  di  Barbarossa  erasi  fatto  vedere  nel  gol- 
fo di  Napoli , impadronendosi  nel  golfo  di  Pozzuoli  d’ una  galea  di 
Malta  , sorprendendo  nel  cuor  della  notte  la  città  di  Castcllumarc , 
e ponendo  ogni  cosa  a fuoco  ed  a sangue  su  le  marine  della  Calabria. 
Ed  egli,  fuggendo  poscia  gli  sguardi  di  Boria,  fermava  stanza  nell’  i- 
sola  delle  Gerbc,  per  passarvi  la  mala  stagione,  e ad  un’ora  apparec- 
chiarvi il  conquisto  di  Mccdia. 

Questa  città,  credula  l’antica  e splendida  Adrumcnto,  è posta  su 
bassa  c piana  rocca,  la  quale  stendesi  in  mare  a forma  dT  istmo;  ed  in 
quel  volger  di  tempo  era  circondata  di  buona  muraglia , e con  parti- 
colare intendimento  fortificata  là  su  la  lingua  di  terra,  che  riunivala 
al  continente.  Man  lata  in  rovina  dall’  invasione  dogli  arabi , Maadi 
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califfo  di  Chcrnan,  avevaia  rifabbricata  , dandole  il  suo  nome.  Al 
tempo  della  decadenza  dell'  imperio  de’  califfi,  alcuni  corsari  di  Sici- 
lia eransene  impadroniti-,  c ricaduta  poscia  in  mano  a’  turchi,  ne  avc- 
van  costoro  fatto  dipendenza  di  Tunisi.  Gli  abitanti  di  Meedia,  sic- 
come tutl’i  mori,  eran  leggieri,  incostanti  e inchinevoli  alla  ribellione. 
Essi,  quando  Carlo  quinto  aveva  preso  Tunisi,  s’ erano  a repubblica 
costituiti-,  ed  allora  gelosi  di  loro  libertà,  con  dolore  pativano  stranie- 
ri nel  loro  porto  , avendone  spesso  volte  negato  f entrare  a vascelli 
della  marineria  turca . 

Dragut  fermò  di  far  rientrare  questa  fortezza  sotto  il  dominio  dd 
sultano , anche  per  assicurare  a’  suoi  vascelli  un  porto  di  ricovero 
che  lor  mancava  in  quelle  marine  -,  nel  qual  disegno  ebb’egli  ricorso 
all’  astuzia.  Dacché  Meedia  fu  repubblicanamente  ordinata,  intestino 
fazioni  laceravanla , e quegli  per  via  d’oro  guadagnò  l’ animo  d'  uno 
fra  i principali  magistrati  della  città  chiamato  lbraim-Brambarac,cho 
gliela  diede  in  mano,  facendovi  tostamente  riconoscere  la  sua  sovra- 
nità e fidandone  il  comando  al  suo  nipote  Ez-Beis , cui  lasciò  quat- 
trocento turchi  -,  e di  poi  ripigliò  la  via  del  mare,  menando  ostaggi 
seco  alcuni  de’  più  ricchi  abitanti , e comandando , innanzi  di  muo- 
vere, di  far  morire  Brambarac , poi  die  diffidava  con  ragione  della 
fede  d'  uom  che  tradito  aveva  la  patria. 

Questo  avvenimento  sparse  lo  spavento  su  tutte  le  coste  d’Italia  e 
di  Sicilia-,  talché  Carlo  quinto  comandò  immanlincnli  a Boria  di  met- 
tersi in  mare  per  ripigliare  Meedia-,  e questi  raccolse  una  flotta  di  cin- 
quanta vele , cui  si  ricongiunsero  le  galee  del  gran  duca  di  Toscana 
e quelle  del  pai»  eziandio.  Poscia  il  Boria  imbarcò  in  Napoli  sopra  i 
suoi  vascelli  ottocento  spagnuoli , alla  cui  testa  muoveva  don  Carzia 
di  Toledo,  figliuolo  del  viceré;  in  Palermo  il  viceré  di  Sicilia  don  Gio- 
vanni di  Yega  ministrò  altre  cinque  galee  comandate  dal  figliuol  suo 
Alvaro;  ed  in  Malta  l’ordine  equestre,  ad  invito  dell’imperatore,  cor- 
redò quattro  navi  con  sopravi  cinquecento  cavalieri  e un  battaglione 
di  qualtrocent’uomini.  Cosi  composta  la  flotta  andò  a gittar  l’ancora 
nelle  acque  dell’isola  di  Fabiana,  dove  trovò  Perez  di  Vargas  gover- 
natore della  Goletta , il  quale  era  venuto  a congiungcrseie  con  al- 
quanto naviglio,  lenendosi  pronto  per  Meedia. 

Ma  niuna  cosa  ragguagliar  poteva  l’ operosità  di  Dragut  ; il  quale , 
nell’  allo  che  Boria  raccozzava  la  sua  flotta  , tre  vascelli  introduceva 
in  Meedia  carichi  di  vettovaglie  e di  munizioni  di  gucira  , faceva  so- 
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stencre  tulli  quanti  gli  alti  lauti  di  mai  animo,  e di  (ici-sona  correndo 
i mari,  cercava  di  tagliar  convogli,  furare  bastimenti , ovvero  deva- 
stare le  coste  : poscia  abbandonando  a un  tratto  l’ isola  delle  Gerbe , 
capitanando  sette  foste  e quattro  brigantini , sbarcò  nel  corso  della 
notte  appresso  Arcadia  con  mille  e dugcnlo  soldati  turchi  o mori  e 
duemila  africani  all'  incirca.  Ed  alla  domane  assaltò  gl'  imperiali  in 
un  bosco,  dove  solevan  per  abito  venire  a tagliar  fascine  per  le  trin- 
cee-, il  quale  scontro  fu  da  una  parte  e dall’  altra  sanguinoso  e fiero. 
Perez  di  Vargas , governator  della  Goletta  , il  quale  crasi  lanciato 
in  mezzo  alle  file  nemiche  per  salvare  un  giovine  uffiziale  minaccia- 
to dal  ferro  de’  turchi,  cadde  morto  per  palla  che  gli  passò  il  petto; 
e questo  fece  vieppiù  micidiale  la  lotta  ; poiché  la  ricchezza  delle  ve- 
sti di  Perez  di  Vargas  e lo  splendore  delle  sue  armi  aecrescevan  1’  o- 
stinazionc  degl’inimici,  i quali  volevano  impadronirsi  di  quel  cadave- 
re. Pur  tutlavolla  ben  dirizzata  scarica  le'  loro  abbandonar  la  presa, 
sforzandoli  a batter  ritratta.  Rimase  agl'imperiali  la  vittoria-,  costan- 
do il  combattere  cinquecent’uomini  a’  turchi,  ed  a’  cristiani  settanta 
morti  e novanta  feriti;  e Arcadia  appresso  due  mesi  venne  tolta  d’as- 
salto. 

La  conquista  di  colai  città  irritò  fortemente  Solimano,  il  quale  fc’ 
tosto  muovere  dal  porto  di  Costantinopoli  centododici  galee  e tre  ga- 
leoni, cui  capitanava  Sinam-Bassà,  avendo  sotto  i suoi  cenni  Dragut. 
La  qual  fiotta  fu  a vista  di  Sicilia  , e sbarcò  le  soldatesche  nell’  isola 
di  Malta,  costrette  nondimeno  a riniba  rcarsi,  atteso  l’eroico  contrasto 
che  loro  opposero  i cavalieri  dell’  ordine.  Ed  esse  , recandosi  allora 
sull'  isola  di  Gozzo,  ne  assaltarono  il  forte  e ne  sforzarono  a dedizione 
il  governatore.  Nè  Tripoli,  fra  le  città  più  importanti  de’lidi  alTricani, 
indugiò  gran  fatto  a patire  la  medesima  fortuna. 

Questi  successi,  comechè  terminativi , esaltaron  nondimeno  l’am- 
bizione dell’  impetuoso  Solimano,  il  quale,  siccome  narrasi , concepì 
allora  il  disegno  di  conquistar  l’Europa  ; anzi  alcuni  storici,  vagheg- 
giando cosiffatta  idea  gigantesca,  attribuiscono  ad  essa  l’ interna  col- 
leganza fatta  in  quel  tempo  tra  Franeia  e Turchia  ; nuovissimo  ed 
assai  straordinario  spettacolo,  posciachè  questa  da  un  lato,  naturale 
nemica  degli  stati  cristiani , tacer  faceva  l’ odio  ed  il  suo  dispre- 
gio verso  gl’  infedeli , e ligava  i suoi  utili  a quelli  della  monarchia 
francese:  d’  altro  lato  la  Francia,  nazione  cristianissima , faceva  co- 
mmi causa  con  l'islamismo,  e favoreggiava  i suoi  disegni  di  conquista. 
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Ma  essa  aveva  in  quel  momento  bisogno  di  conforto  ; perocché  con- 
tinuava le  sue  lotte  coll’impero,  le  quali  sanguinose  che  erano,  scom- 
pigliavano tutti  gli  altri  stati  d’  Europa.  E poiché  la  condizione 
di  Francia  non  e rasi  cangiala  dopo  la  morte  di  Francesco  1,  il  suo 
successore  Errico  11,  nella  colleganza  di  Solimano,  la  quale  faceva 
immenso  peso  nella  bilancia  d’Europa,  vide  un’arma  potente  contro 
la  casa  d’ Austria , e seguitò  gli  eri-ori  della  politica  del  suo  prede- 
cessore. 

Per  la  qual  cosa  Errico  II  spacciò  comando  a Poiine,  barone  della 
Cuardia,  di  riunirsi  alla  flotta  ottomana  con  ventisei  galee  francesi-, 
meditando  sin  da  quel  tempo  il  disegno  di  conquistar  1*  isola  di  Cor- 
sica, la  quale,  posta  nel  Mediterraneo  fra  Marsiglia  e le  coste  d’Ita- 
lia, tagliava  il  cammino  della  Toscana  e di  Napoli , e dominava  il 
golfo  di  Genova  , di  cui  non  aveva  perduto  speranza  d’ insignorirsi. 
Dragut  in  capo  alla  flotta  turca  assaltò  san  Bonifacio , mentre  il  ba- 
rone La  Cuardia  presenlavasi  innanzi  a Bastia.  La  quale  quasi  senza 
contrasto  si  rese-,  ma  Dragut,  perduto  eh’  ebbe  seicenl’uomini  avanti 
san  Bonifacio,  venne  sforzato  volgersi  all’  astuzia.  Un  ufliziale , che 
il  barone  aveva  posto  presso  l’ ammiraglio  ottomano,  domandato  ab- 
boccamento con  alcuni  abitanti,  pose  loro  dinnanzi  tutti  quant’  i pe- 
ricoli , cui  esponevasi  la  città  persistendo  a difendersi  -,  ed  aggiun- 
geva , che  a far  salve  la  roba  c la  vita,  non  rimaneva  loro  che  met- 
tersi sotto  la  protezione  della  Francia.  Le  quali  parole  ingenerarono 
l’ effetto  che  s’  aspettava  , e san  Bonifacio  apri  le  porte.  E poiché 
questa  sommessi  one  spontanea  toglieva  a' turchi  immenso  bollino  , 
la  città  fu  pure  saccheggiata  , e fecesi  strage  d’  una  parte  della 
guernigione  e de’  cittadini,  ad  onta  della  capitolazione.  La  quale  in- 
degna infrazione  del  dritto  delle  genti  fece  scoppiar  discordie  fra 
turchi  e francesi  -,  sicché  Dragut  dilungossi  da’  suoi  sodi , ponendo 
in  pericolo  con  la  sua  partenza  il  buon  successo  dell’  impresa.  Dopo 
alquanti  mesi  ripigliò  Dona  le  offese  , entrando  novellamente  in  Ba- 
stia-, ed  Errico  li  mandò  tostamente  a Costantinopoli  un  ambasdado- 
re  a querelarsi  col  sultano  e reclamare  l’ adempimento  del  trattato. 

Leale  alla  sua  parola,  comandò  Solimano  che  nuovamente  le  forze 
navali  dell’  impero  fossero  poste  a’  voleri  del  monarca  francese,  per 
operare  contro  l’ isola  di  Corsica.  Componevasi  la  sua  flotta  di  cento 
galee,  oltre  a venti  navigli  d’ogni  grandezza  che  aveva  a sommini- 
strare il  bassa  d’Algieri;  talché  fu  dato  cenno  a Sala-Reis  di  tenere  in 


Digitized  by  Google 


DOMINAZIONE  TORCA 


228 

pronto  la  sua  armala,  die  raggiunse  le  galee  di  Costantinopoli  avanti 
Piombino  ; onde  la  flotta  ottomana  trasse  a raccozzarsi  al  baron  La 
Guardia , il  quale  con  venlolto  galee  e tutte  le  materie  necessarie  ad 
un  assedio  erasi  su  Corsica  indirizzato.  Le  navi  turchesche,  cui  ca- 
pitanava Dragut , e le  algerine  eziandio  avevano  ciurme  a bordo 
composte  d’uomini  risoluti-,  ma  una  guerra,  qual'era  quella  che  an- 
davasi  a imprendere  di  consena  co’  francesi,  non  poteva  mica  piace- 
re nè  a Dragut  nò  alle  sue  genti,  perocché  non  arrecava  nessun  bot- 
tino. Laonde  questi  innanzi  a Bastia  non  volle  dar  soldatesca  di  assal- 
to, talché  il  barone  La  Guardia  fu  sforzalo  di  lasciare  andare  l’assedio 
della  città;  ed  a Calvi,  ch’era  fortezza  onde  volevansi  i francesi  insi- 
gnorire, i turchi  combatterono  eziandio  con  ripugnanza,  facendo 
grandi  clamori  nel  ritirarsi , che  è facil  segno  di  loro  scontento. 

Era  questa  la  natura  degli  avvenimenti , cui  era  andata  incontro 
la  cooperazione  delle  forze  marittime  d’Algieri  con  la  flotta  francese; 
ma  benché  cosiffatto  convegno  non  fosse  stato,  per  cosi  dire, che  ne- 
gativo, non  avendo  i turchi  che  un  utile  secondario  nell’  impresa , 
pure  possiamo  da  questo  solo  fatto  argomcn  tare  di  quanta  impor- 
tanza era  allora  il  possesso  di  quel  porto  ; non  compiendosi  fatto  nel 
Mediterraneo  senza  che  vi  pigliasse  parte  la  marineria  algerina. 

ila  se  nella  spedizione  contro  Corsica  la  flotta  turca  ed  algerina 
fiaccamente  operarono,  per  contrario  innanzi  a Bergia  (giugno  1555) 
Sala-Beis  dimostrava  tal  vigore  ed  operosità  , che  le  armi  ottomane 
riaquislavano  l’antico  loro  prestigio,  recando  mortai  colpo  agli  spa- 
gnuoli.  Per  lem  e per  mare  venne  assaltai;»  Bergia;  il  cui  forte  im- 
periale vaino  tostamente  mercè  una  batteria  piantala  sul  pendio  del- 
la montagna,  siccome  fu  smantellalo  il  forte  a Mare  posto  all’ entra- 
ta del  porto  ; ed  il  presidio,  non  altra  ritirala  avendo  che  nel  forte 
Grande,  dimandò  capitolare.  Ma  fu  salva  la  vita  a lui  non  che  agli  abi- 
tanti ; c tulli  i cristiani , fuori  il  governatore  ed  altra  venti  persone 
cui  fu  dato  lasciar  la  città,  rimasero  prigionieri , al  numero  di  sei- 
cento fra  uomini,  donne  e bambini,  quanto  a dira  schiavi  nelle  mani 
del  vincitore.  Il  governatore  spagnuolo  partì  su  caravella  francese  ; 
ma  alloraquando  poneva  il  piede  nella  Spagna  , Carlo  quinto  fecelo 
sostenere,  e poscia  il  condannò  alla  pena  del  capo  nella  pubblica 
piazza  di  Valiadolid. 

Non  ostante  alcuni  splendidi  fatti  d’arme  , gli  spagnuoli  vedevano 
ogniddì  scemarsi  il  territorio,  clic  sul  lido  albicano  possedevano;  pc- 
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roccliè  in  effetto  non  rimaneva  loro  su  quella  lunga  costa  che  i due 
punti  estremi  di  Orano  e Tunisi.  Per  contrario  non  cessavano  i tur- 
chi di  dilatarsi  dal  momento  in  cui  vi  avevan  posto  piede  *,  ed  incuo- 
ralo dalla  presa  di  Bergia  , Sala-Reis  concepì  il  disegno  di  togliere 
agli  spagnuoli  la  città  d’Orano  eziandio.  Per  là  quale  impresa  di  conto 
il  bassà  implorò  il  soccorso  della  Porla,  e n’ebbe  promessa  di  seimila 
turchi  e quaranta  galee  •,  ma  prima  di  giunger  queste  forze , morte 
colpì  il  valoroso,  il  quale,  attinto  dalla  peste,  in  men  che  ventiquattro 
ore  soggiacque  (15ò6)  , nell’età  di  seltanl'anni.  Il  suo  corpo  venne 
deposto  appresso  la  porta  Bab-el-Ued  , deputando  un  moro  ed  uno 
schiavo  cristiano  a mantenere  la  fiamma  d'  una  lampada  sopra  la 
tomba,  ed  ornarla  di  fiori,  secondo  usanza  de'  ricchi  mussulmani. 

Questa  inaspettata  morte  non  impedì  gli  apparecchi  dell’  impresa 
conir’  Orano  ; e comechè  la  Porla  non  avesse  ancora  eletto  il  succes- 
sore, già  Assan-Caid,  rinnegalo  corso,  che  l’esercito  aveva  nominalo 
temporaneo  governatore,  muoveva  su  quella  città  con  un  corpo  com- 
posto di  tremila  turchi  e gran  numero  d’arabi  e di  berberi.  Ei  comin- 
ciò dal  circondarla  ; e dopo  non  guari  ebbe  in  potere  la  Torre  dei 
Santi , ch’era  edilizio  costruito  fuori  la  città  per  difender  le  sorgenti 
delle  fontane.  Ma  , saputo  che  il  successore  di  Sala-Reis  era  partito 
di  Costantinopoli  per  togliere  in  possesso  il  governo  d’Algieri,  Assan- 
Caid  , amato  dall’  esercito  e da’  giannizzeri , fermò  di  tenersi  al  po- 
tere a dispetto  della  volontà  della  Porta.  Gli  alcadi  di  Bugia  e di 
Bona  ebbero  cenno  di  ributtare  con  cannonate  il  novello  bassà,  chia- 
malo Techeli,  se  all'intimo  non  fossesi  ritratto;  ed  obbediron  coloro, 
nè  questi  potè  metter  piede  a terra  o a Bona  o a Bugia  ; sicché  con- 
tinuò sua  via,  e giunto  al  capo  Malifolle  , sparò  una  cannonata  , se- 
condo l’uso  delle  navi  mandale  dal  sultano,  al  qual  saluto  non  rispose 
punto  la  batteria  del  capo. 

In  colai  guisa  era  per  la  seconda  volta  tenuta  in  dispregio  da’gian- 
nizzeri  la  potestà  del  divano;  ma  non  indugiò  gran  fatto  ad  operarsi 
contraccolpo,  i cui  autori  erano  uomini  della  marineria , i quali  im- 
barcavano su  le  galee  per  far  correrie.  E poiché  da  lunga  pezza 
erano  in  mala  relazione  con  la  milizia  turca,  non  vedevano  alcun  prò 
a conservare  Assan-Caid  siccome  governatore  d’ Algieri , anzi  teme- 
vano, sostenendolo,  di  attirarsi  lo  sdegno  del  sultano.  Perlocliè  ri- 
solvettero di  pigliar  parlilo  per  Techeli , c profittando  di  scurissima 
notte  , s’ introdussero  in  città.  Una  guardia  di  duemila  archibugieri 
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ricevette  il  nuovo  kissà , il  quale  , avanzandosi  incontanente  verso  il 
palagio,  s’impadroni  d’Assan-Caid  e fecelo  gittare  in  prigione.  Ma 
atroce  supplizio  era  a lui  serbalo  non  meno  che  allalcade  di  Bugia  , 
il  quale , men  fortunato  del  suo  collega  di  Bona  , non  aveva  potuto  • 
giungere  a fuggir  via. 

Assan  fu  giunto  su  ganci  di  ferro,  cui  restò  sospeso  per  tre  giorni 
aspettando  la  morte  fra'  più  ori  ibili  strazi!  -,  e l’alcade  fu  coperto  di 
un  caschetto  di  ferro  rovente,  e poscia  dannato  al  palo. 

Muoviamo  intanto  a svolgere  questa  lotta  duratura  fra' gianniz- 
zeri e i rappresentanti  della  Porla  , il  che  colorisce  cotal  periodo 
della  storia  d’Algieri.  Anzi  per  farne  viemeglio  capir  la  sostanza,  è 
mestieri  gittare  indietro  uno  sguardo  intorno  alla  natura  ed  ori- 
gine de*  giannizzeri,  di  questa  lurbulenta  milizia  la  quale  non  venne 
posta  giù  che  sotto  il  regno  del  sultano  Mamuddo , già  creata  da 
Ornano  nell’anno  4547.  1 soldati  che  la  componevano  furon  sulle 
prime  schiavi  cristiani  che  il  sultano  furava  in  diverse  spedizio- 
ni, ma  vi  andaron  poscia  annoverali  turchi.  Il  dervicco  Aji-Rektas, 
il  quale  viveva  sotto  il  regno  di  Amarai  I,  diede  a quel  corpo  la 
denominazione  di  ymgis-chehri  ( giannizzero  o soldato  novello  ), 
colmandolo  di  lieti  auspicii.  « Che  sia  viva  e fiera  la  loro  anda- 
tura! che  le  lor  mani  sieno  vittoriose,  tagliente  la  spada,  sem- 
pre pronte  le  lance  a percuotere  i nemici!  Dovunque  vadano,  pos- 
san  tornare  con  faccia  di  salute.  » 1 giannizzeri,  eletti  fra’  più  gio- 
vani e più  belli  schiavi , toglievan  ne'  giardini  del  gran  signore 
un’educazione  affatto  militare.  Eran  lor  armi  il  moschetto  e la 
spada  , ma  in  Costantinopoli,  dov’era  loro  affidala  la  pubblica  tran- 
quillità, portavan  lunghi  bastoni,  il  loro  stipendio  era  maggiore 
di  quello  delle  altre  soldatesche  : avevano  un  agà  ovvero  gene- 
rale , il  quale  era  fra  cinque  grandi  uffiziali  dell’  impero , nè  ri- 
conoscevano in  qualunque  caso  altri  giudici  che  gli  uffiziali  loro. 

In  Algieri  avevan  ('ordinamento  medesimo  e gli  stessi  privilegi; 
sicché  la  reggenza  eziandio  fu  spesse  volte  teatro  di  quelle  scene 
sanguinose,  si  comuni  negli  annali  della  Turchia.  E questa  volta 
ne  porse  pretesto  la  morte  di  Assan-Caid  ; perocché  irritati  i gian- 
nizzeri delle  cmdeltà  commesse  su  la  sua  persona , fermaron  di 
vendicarlo , abboccandosi  perciò  con  un  rinnegato  calabrese  per 
nome  Jussuf,  alcade  di  Tlemesen,  il  quale  divenne  l'anima  della 
congiura.  Nel  qual  tempo,  regnando  peste  in  Algieri,  crasi  Techeli 
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ritirato  in  una  villa  a lido  di  mare,  per  ischi  vare  il  contagio',  e 
Jussuf,  già  consapevole  di  questo,  lasciò  segretamente  Tlemesen 
in  capo  a’  suoi  soldati,  e dirizzossi  verso  la  casa  in  che  dimorava 
il  ba4à.  Il  quale  non  ebbe  altro  tempo  che  di  montare  a cavallo 
per  far  ritorno  in  Algieri,  onde  trovò  chiuse  le  porte , essendo 
in  piena  ribellione  i giannizzeri  ; e cercato  rifugio  in  un  marabù, 
fuvvi  perseguitato  da  Jussuf,  il  quale,  non  ostante  la  santità  del 
luogo,  lo  feri  di  lanciata,  rimproverandogli  le  crudeltà  esercitate 
sull’ infelice  Assan-Caid.  E dopo  non  guari  venne  quegli  accia* 
maio  temporal  governatore;  comechè  non  furon  passati  che  po- 
chi giorni  eh'  ei  di  peste  moriva , dandogli  successore  i gianniz- 
zeri uno  de’ loro  capi  Jagà  (gennaio  1537  ). 

Dopo  sei  mesi , Costantinopoli  per  la  seconda  fiata  mandava  il 
figliuolo  di  Cair-ed-Din  per  nome  Assan-Bassà  a torre  il  comando 
di  Algieri  *,  e questi,  ricevuto  senza  contrasto,  parve  disposto  ad 
obliare  l’ oltraggio  che  aveva  testé  patito  la  potestà  della  Porta;  ma 
non  era  che  apparente  indulgenza  la  sua.  Purlullavolta,  essendo  cosa 
imprudente  assaltare  di  fronte  un  corpo  si  imponente  com'era  quello 
de’  giannizzeri , determinò  di  minarne  a poco  a poco  il  dominio  e di 
infiacchirlo,  per  farsene  più  certamente  signore.  Per  la  qual  cosa  an- 
dò egli  accostandosi  a’ capi  berberi  ed  arabi,  cui  i turchi  avevano  in- 
aino allora  trattalo  con  alterigia  e disdegho  -,  intese  a favoreggiarli  a 
preferenza  de’  giannizzeri;  sposò  anche  la  figliuola  di  Cuco , il  quale 
durante  qualche  tempo  era  stato  il  più  crudo  nemico  de’turchi;  e da 
ultimo  , iu  conlrosenso  de’  temperamenti  abbracciali  da’  suoi  prede- 
cessori, permise  agli  arabi  ed  a’  berberi  di  fornirsi  in  Algieri  di  tutte 
quante  le  armi  di  offesa  e di  difesa,  onderebbero  bisogno. 

Cionultameno,  in  mezzo  alle  intestine  discordie , i rappresentanti 
della  Porta  non  perdevan  punto  di  vista  i naturali  loro  nemici,  i cri- 
stiani ; nè  Famoi  inistrazione  d’ Assan-Bassà  fu  mica  sterile  su  questo 
punto.  Perocché  fin  da’  primi  mesi  del  suo  arrivo  in  Algieri,  era  sta- 
to sollecito  di  volare  al  soccorso  di  Tlemesen  , minacciala  dal  re  di 
Fezza,  ben  egli  avventuroso  di  farne  toglier  1’  assedio  ; e recavasi 
di  colà  verso  Mostaganem , ond’il  conte  d’ Alcandelta  avevasi  voluto 
impadronire.  Co’ filili  sul  cominciare  del  mese  di  agosto  1558  usci 
questi  da  Orano  alla  testa  di  un  esercito  di  sei  in  sette  mila  uomini 
per  sorprender  quella  fortezza , ma  i turchi  eran  già  avvertiti  di  co- 
siffatte mosse  ; sicché  al  presentarsi  innanzi  a Mostaganem,  ei  l'ebbe 
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trovata  di  forte  piesidio  munita.  Sanguinosa  lotta  impegnossi  : gli 
spngnuoli  furon  posti  in  rotta  -,  e tornò  vano  al  conte  d’ Alcandetta  di 
raccozzare  il  suo  esercito  , non  potendone  nò  con  preghiere  nè  con 
minacce  fermar  punto. i fuggitivi  ; anzi  rovesciato  e calpestato  dal 
suo  cavallo,  ebbe  da’suoi  soldati  quella  morte  che  indarno  cercò 
nelle  file  nemiche.  Ma  in  questa  bisogna  Assan-Bassà  ebbesi  dimostra- 
to generoso,  rendendo  il  corpo  del  conte  al  figliuol  suo  don  Martino, 
il  quale  era  anch’egli  caduto  in  mano  a’  turchi.  Poscia,  provvisionata 
che  ebbe  Mostaganem,  impadronissi  di  Muzagran,  e circondato  di 
gloria  fece  in  Algicri  ritorno. 

Dopo  la  vittoria  di  Mostaganem  , Assan-Bassà  si  volse  a mandare 
in  rovina  Abd-el-Azis,  spaventevole  sceicco  di  lidia,  il  quale,  già  in- 
domabile per  Sala-Reis,  non  ristava  di  taglieggiare  i turchi.  Era 
estrema  la  sua  audacia;  levando  contributi  su  le  contrade  a quelli  sot- 
tomesse , e riportando  sopr’  essi  in  molli  scontri  segnalati  vantaggi. 
Laonde  Assan-Bassà  fermava  di  vendicare  colali  abbassamenti , for- 
mando un  esercito  in  cui  fece  entrare  tulli  cristiani  i quali  eran  nel- 
le galee  e consentivano  ad  abbracciare  l’islamismo;  invadendo  po- 
scia il  paese  de’  berberi  d i Calla.  E questa  volta  la  sorte  delle  armi 
non  fu  mica  propizia  ad  Abd-el-Azis , rimasto  ucciso  pugnando,  ed  i 
berberi  se  ne  fuggirono  nelle  loro  montagne,  dov’elessero  sceicco  il 
fratello  di  lui,  il  quale  per  altro  afTrellossi  di  posar  le  armi  e venire 
ad  accordi  col  bassà. 

Volgendo  questo  tempo  nuova  ribellione  scoppiò  fra’ giannizzeri,  la 
cui  mal  disciplinata  milizia  aveva  con  segreta  irritazione  veduto  con- 
cedersi da  Assan-Bassà  permesso  agli  arabi  ed  ai  berberi  di  fornirgli 
armi  d’  ogni  maniera  in  Algieri , ed  aspettava  il  destro  di  vendicar- 
sene. 11  loro  agà  raccolse  in  segreto  i capi  della  milizia  , i quali  fer- 
marono vietare  a berberi  ed  arabi,  pena  la  vita,  comprar  armi  in 
Algicri  ; e gittate  a bordo  d’una  nave  carico  di  ferri  lo  stesso  Assan- 
Bassà  per  esser  tramutato  in  Costantinopoli,  elessero  di  poi  governa- 
tori il  loro  agà  Assan,  e Cussa-Maometlo. 

Deporre  Assan-Ba6sà  era  certamente  atto  si  grave  di  ribellione  che 
non  poteva  venir  tollerato  da  uom  d’indole  assoluta  siccom’era  Soli- 
mano. Ma  grande  distanza  interponevasi  fra  Costantinopoli  ed  Algie- 
ri, il  che  rendeva  troppo  cara  e difficile  quale  che  fosse  impresa  con- 
tro la  reggenza.  D' altro  lato  le  galee  algerine  avevano  grandi  servigi 
proflerto  alla  Porta,  ed  altri  poievangliene  profferire  ne’ contrasti  con 
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gli  stali  di  cristianità.  Le  quali  tutte  considerazioni  chiamavano  il  di- 
vano a misuratamente  procedere;  contentandosi  d’inviare  Amet-Bas- 
sà  con  cenno  d'impadronii'si  de'  due  califfati  che  i giannizzeri  avo- 
van  chiamati  governatori  temporanei.  Amet  aspettavasi  un  contra- 
sto, ma  non  n’ebbe  nessuno;  ritornando  co'  due  prigionieri , cui  fece 
troncare  il  capo  alla  porta  del  serraglio.  E per  viemeglio  impaurire 
i giannizzeri,  Solimano  chiamò  per  la  terza  volta  al  bassalicco  d’ Al- 
gieri  il  figliuolo  di  Cair-ed-Din. 

Per  la  qual  cosa  Assan-Bassà  trovò  al  ritorno  tenersi  il  governo  da 
provvisorio  califfato,  il  quale  tostamente  si  deposc  da’  suoi  odici.  E 
vedendo  che  i giannizzeri,  non  ostante  apparente  sommessione,  eran 
sempre  pronti  a commoversi , vide  il  bisogno  di  mandare  ad  altro 
tempo  il  compimento  de' suoi  disegni  di  vendetta.  In  questo,  per  te- 
nere in  esercizio  l’operosità  loro  ed  anche  per  disfarsi  de’  più  turbo- 
lenti, et  fermò  compier  l’ opera,  da’  suoi  predecessori  cominciala , 
cacciar  via  da  Orano  gli  spagnuoli.  Gli  apprestamenti  di  siffatta  im- 
presa, comcchè  fatti  su  grande  scala,  furono  in  gran  mistero  ravvol- 
ti; nè  Algidi  aveva  mai  veduto  sì  forte  armamento.  Oltracciò  giunse 
Assan  a fare  per  poco  tacere  le  rivalità  che  disgiungevano  lo  sceicco 
di  Cuco  e quello  di  Callà,  ciascuno  de’  quali  somministrò  all’impresa 
sei  mila  combattenti. 

Volgeva  il  dì  lo  di  aprile  15C3,  quando  Assan-Bassà  lasciò  Algid  i, 
pigliando  la  via  d’Orano;  il  cui  transito  è di  ottanta  leghe  ad  un  bel 
circa.  L’esercito  traversò  la  pianura  della  Mitiggia , alcune  spalliere 
piccole  di  monti , e poscia  que’  vasti  campi,  i quai  distendonsi  insino 
allo  impero  di  Mar  rocco;  non  incontrando  per  via  nessun  paese,  salvo 
le  ruiue  di  alquante  città  romane.  Tragliellati  parecchi  fiumi , c fra 
altri  Sceliffo,  levate  a folla  le  tribù  nomade , le  quali  per  odio  a’  cri- 
stiani congiungevansi  sollecite  a cotale  impresa,  giunse  l’esercito  sot- 
to le  mura  di  Orano.  Durante  il  qual  tempo  una  ffotia  composta  di 
trenladue  galee  e di  tre  caravelle  francesi , cariche  di  artiglierie , di 
munizioni  e di  provvisioni  di  guerra  , salpava  d'Algieri  e faceva  veli 
alla  volta  di  Arzer,  dove  aveva  a ricevere  i comandi  del  bassa. 

Assan  pose  il  suo  campo  a picciola  distanza  dalia  Torre  de’  santi , 
onde  impadronissi  senza  niuna  difficoltà;  e volendo  poscia  farsi  signo- 
re di  Mers-el-Chebir,  per  dar  rada  sicura  a’ suoi  vascelli,  menò  par- 
te del  suo  esercito  innanzi  al  forte  di  san  Michele , il  quale  rizzavasi 
sopra  un  colle  e proteggeva  la  fortezza.  Il  qual  forte  era  difeso  da 
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un  presidio  che  sostenne  l'assalto  de’  turchi  con  nuiraviglioso  valore, 
ma  il  coraggio  ebbe  non  ostante  a cedere  al  numero  degli  assalitori, 
e venne  il  forte  evacuato.  Fattosene  signore , Assan -Bassa  appropin- 
quossi  a Mers-el-Chebir , atterrandone  le  muraglie  ; nè  la  città  altro 
presidio  aveva  che  quattrocent’  uomini,  retto  da  don  Martino  di  Cor- 
dova; il  quale,  intimato  a rendersi,  non  ostante  cheAssan  rap- 
presenlavagli  l’inutilità  di  più  lungo  contrasto,  contentossi  risponde- 
re: « Mi  maraviglio  che  il  bassa,  vedendo  si  facile  la  breccia,  stia  in- 
fra due  a dar  l’assalto  ».  E l’ assalto  venne  alla  domane  fermalo.  Do- 
dici mila  arabi  e berberi  furon  posti  in  capo  a tutti  a bravare  il  primo 
fuoco  del  nemico,  ed  i giannizzeri  ne  secondavan  le  mosse.  L’urto  fu 
spaventevole, assediati  e assediatoci  fecero  prodigi  di  valore,  e in  po- 
co d’ora  i fossati  della  fortezza  furon  colmi  di  cadaveri.  Ma  restò  agli 
spagnuoli  il  di  sopra;  perocché  scoppiato  violento  oragano  , affrclta- 
ronsi  gli  algerini  a riguadagnare  le  navi , dopo  aver  perduto  i loro 
piu  intrepidi  soldati. 

Erano  a tale  le  cose  , quando  seppe  Assan , che  una  flotta  spa- 
gnuola  composta  di  trcnlacinquc  galee  c governata  da  Francesco 
di  Meudozza , andavasi  a gonfie  vele  avvicinando.  Sbattuto  dalla 
tempesta , il  naviglio  algerino  era  in  buona  parte  dissestato  c fuori 
il  caso  di  ributtar  l’inimico.  Le  quali  due  condizioni,  anziché  scon- 
fortare Assan,  non  fecero  che  sforzarlo  ad  accelerare  il  momento  di 
nuovo  assalto.  Ma  gli  spagnuoli , consapevoli  del  soccorso  che  loro 
giugueva,  addoppiarono  ardore  ed  ostinazione  a difesa.  Furibon- 
do Assan  della  vanità  de’  suoi  sforzi , avanzossi  insino  al  piè  dello 
mura,  e sciamò,  gittando  nel  fosso  il  suo  turbante  : «Quale  onta 
pe’ mussulmani  venir  ributtati  da  piccol  numero  d’uomini  che  que- 
sta bicocca  rinserra  ».  Lanciandosi  poscia  su  la  breccia  , « Io  mor- 
rò, disse  a’  soldati  suoi,  io  morrò  a vostra  eterna  vergogna.  » Ed  a 
queste  voci  ripigliavano  i turchi  il  loro  coraggio , allorquando 
una  cannonata  annunziò  l’arrivo  della  flotta  spagnuola.  Le  galee 
algerine,  le  quali  erano  al  capo  Fulcone,  affrettaronsi  tostamente 
a prendere  il  largo,  lasciandosi  indietro  cinque  scomposte  galeotte 
e le  tre  caravelle  francesi,  le  quali  caddero  in  mano  al  nemico. 
Assan-Bassà  per  parte  sua,  perdendo  affatto  di  coraggio,  tolse  l’as- 
sedio di  Mers-el-Chebir,  e riprese  il  cammino  di  Mostaganem  con 
le  reliquie  dell’esercito.  Cosi  ebbe  termine  la  seconda  impresa  degli 
algerini  conir' Orano. 
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Se  alcune  volte  il  militar  reggimento  di  Algieri  pativa  rovesci 
in  terra,  sia  da  parte  degli  spagnuoli  , sia  da  quella  degli  arabi , per 
contrario  andava  un  di  più  che  l'altro  aumentando  la  sua  navale 

potenza.  La  reggenza  copriva  di  suoi  legni  il  mediterraneo;  nè  so- 
lamente l’ oggiacco  ma  gli  stessi  privali  armavano  in  correria.  Non 
d’altro  che  di  pirateria  viveva  tutta  quanta  la  popolazione  d’ Algieri. 
Le  navi  eran  per  lo  più  bellamente  fornite , ricche  d’ armi  e di  pol- 
vere , e vi  militavano  turchi  ed  altri  soldati , cui  capitanava  un 
buine-bachi.  11  rais  (capitano),  ottenuta  licenza  dal  divano  di 
lasciare  il  porto,  visitava  quelli  fra’marabù  i quali  erano  più  stimali 
per  santi  costumi  ; consultandoli  intorno  al  suo  viaggio  e racco- 
mandandosi a loro  preci.  Dopo  il  qual  compimento  di  atti  religiosi , 
il  naviglio  spiegava  al  vento  le  vele  , avendo  in  poppa  ricco  sten- 
dardo e dirizzandosi  verso  le  marine  dove  sperava  ricco  e facile 
bottino.  I pirati  algerini  accoppiavan  coraggio  a prudenza  ; nè  pef- 
cotevan  le  navi  che  dopo  averne  diligentemente  disaminata  la  forza  e 
la  grandezza  , dilungandosene  a forza  di  remi  e di  vele  al  minimo 
accenno  di  danno.  Di  poi,  allorché  fatto  avevano  importanti  presure, 
rientravano  in  porto,  in  cui  proccdevasi  allo  scompartimento  del  bot- 
tino, secondo  l’ordine  e il  dritto  d’ognuno  •,  dandosene  il  dodici  per 
cento  di  tutto  il  valore  al  bassà,  l’uno  per  il  mantenimento  del  molo, 
ed  altrettanto  pe’  marabù  i quali  profTerivan  servigi  alla  moschea. 
Dopo  il  quale  diffalco,  si  facevan  due  parli,  una, a dividersi  fra  il  rais 
e gli  armatori,  giusta  le  convenute  proporzioni,  l’altra  fra' giannizze- 
ri, uflìziali  c soldati  ch'eran  sul  vascello  catturante. 

La  marineria  algerina  cooperava  a tutte  quante  le  navali  imprese, 
in  cui  era  la  Porta  impegnata-,  e già  vedemmo  le  flotte  unite  d’ Algie- 
ri e di  Costantinopoli  operar  di  conserva  con  la  flotta  francese  avanti 
Pisola  di  Corsica.  Ed  ecco  un  altro  fatto  in  cui  appariscono  congiun- 
tamente eziandio.  Dopo  la  presa  di  Tripoli,  ne  aveva  Dragut  ottenuto 
il  comando  a titolo  di  bassà.  Elasso  qualche  tempo , gli  abitanti  di 
Cairuan  e dell’  isola  delle  Corbe , ribellaronglisi  contro  , e diman- 
danti soccorsi  al  viceré  di  Napoli  ed  a Gonnellino  Doria  , nipote 
al  celebre  ammiraglio.  Costoro  furon  solleciti  a raccorrc  numerosa 
flotta  e fare  una  dimostrazione  a prò  de’  ribellati.  La  flotta  presen- 
tasi innanzi  all’  isola  c se  ne  impadronisce;  ma  le  piomba  sopra  alla 
sprovvista  una  squadra  turca  ed  algerina , capitanata  da  Piali-Bassà, 
catturando  la  maggior  parte  delle  navi  e disperdendone  il  resto.  Il 
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cristiano  presidio,  il  quale  muniva  Gerbe,  venne  tostamente  assalta- 
to da  Piali  e da  Dragut , il  quale  aveva  testò  menato  rinforzo  di  un- 
dici galee  e di  parecchi  squadroni  di  cavallerìa.  Alvaro  di  Sandc , il 
quale  reggeva  la  fortezza,  fu  indarno  intimato  a renderla;  e imman- 
tinenti  sbarcarono  i turchi  le  loro  artiglierie , indiresscro  il  fuoco  di 
ventiquattro  cannoni  sul  forte,  ed  apriron  larga  breccia.  E poiché 
quegli  non  poteva  opporre  loro  che  dodici  bocche  da  fuoco  di  minor 
portata , riunisce  i suoi  soldati , sceglie  i più  intrepidi , e in  capo  a 
loro  nel  corso  delta  notte  giunsi  nel  campo  degl’  infedeli , per  sfor- 
zarli a torre  l’ assedio.  Terribile  lotta  avviene  nel  buio  ; in  folla  ac- 
correndo i turchi  per  circondare  gli  spagnuoli  ed  obbligarli  alta 
ritratta.  Alvaro  di  Sonde,  coperto  di  ferite,  spossalo  di  fatiche  cadde 
in  poter  loro;  ma  Piali-Bassà , colpito  del  tanto  coraggio  dello  spa- 
gnuolo,  con  ossequio  lo  accolse , e fecegli  le  più  splendide  olfcrte 
per  assoldarlo  a*  servigi  del  sultano  ; ma  le  rifiutò  quegli , e venne 
menato  in  Costantinopoli. 

Cosi  i turchi  assicuravansi  il  possesso  de*  più  importanti  punti  del 
re  d’Affrica,  e tenevan  cosi  a bada  le  cristiane  potenze.  Dopo  la  dis- 
fatta degli  spagnuoli  all’isola  delle  Gerbe,  Solimano  portò  attenzione 
su  Malta  ; la  cui  signoria  era  per  esso  importante  : perocché  quella 
posizione  offriva  alle  sue  navi  sicuro  ricovero  contro  la  tempesta  e 
gl’incrociatori  avversi.  Era  Malta  in  quel  volger  di  tempo  in  mano  di 
que’  cavalieri,  i quali,  ritenutone  il  nome , eransi  sempremai  di- 
mostrati i nemici  più  fieri  e spaventevoli  della  mezza  luna.  Da  Mal- 
ta muovevan  quelle  galee  sottili  e veliere , le  quali  attaccavansi  ai 
fianchi  de’  convogli  turchi,  ne  taglieggiavano  le  navi  di  traffico , vi- 
sitavano le  coste  dell'impero , e vi  levavano  schiavi  per  le  loro  ciur- 
me; incontrandosi  da  per  ogni  dove,  dallo  stretto  di  Gibilterra  insino 
alla  bocca  de’  Dardanelli,  e dando  per  ogni  dove  i marini,  che  v’crau 
sopra,  pruove  di  coraggio  c d’ audacia.  Erano  eziandio  i cavalieri  di 
Malta  coloro  i quali , atteso  la  frequenza  di  loro  relazioni  con  le 
diverse  lingue  d’  Europa , chiamavan  1‘  attenzione  delle  potenze 
su  le  faccende  degli  stati  barbareschi , eccitandole  ad  ardite  im- 
prese contro  la  Porta.  La  cui  calda  sollecitudine  era  di  cacciar  via  i 
cavalieri  dall’isola  di  Malta,  siccome  avevali  oramai  espulsi  dall’isola 
di  Rodi.  Laonde  Solimano  fermò  contr’  mi  una  spedizione , racco- 
gliendo una  flotta  di  ccncinquanlanove  galee  ed  un  esercito  di  tren- 
tamila soldati.  Piali  fu  eletto  capitan  bussa , e Mustafà , uno  de’  mi- 
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gliori  generali  del  sultano , tolse  il  comando  dell*  esercito  ; nel  qual 
tempo  Assan  bassi  d’Egitto  raccoglieva  duemila  e cinquecento  vecchi 
soldati  i quali  chiamavansi  da  sé  stessi  i bravi  <f  Algieri , e con  ven- 
totto  vele  dirizzavasi  su  Malta,  dove  già  era  la  flotta  ottomana  (18  di 
maggio  1565  ). 

L’assedio  di  Malta  è de’ più  famosi  nella  storia.  Giovanni  della  Va- 
letta,  gran  mastro  allora  dell’ordine  , aveva  tutto  disposto  per  vigo- 
roso contrasto , e noverava  settecento  cavalieri  e dodici  mila  soldati 
per  tutte  sue  forze  ; ma  meglio  contando  sul  valore  che  sul  numero  7 
sperava  sforzare  i turchi  a tostamente  rimbarcarsi  ; talché  sparti 
le  sue  soldatesche  nelle  poste  diverse,  ed  egli  andò  ad  alloggiare  nel 
Gran  Borgo , fra  le  più  importanti  e meno  fortificate.  Fermaron  pri- 
mamente i turchi  di  muovere  ad  assaltare  il  forte  Santelmo*,  per- 
suasi che , tolto  quello , seguirebbe  la  resa  di  tutte  le  altre  fortez- 
ze (1)-,  sicché  rizzarono  immantinenti  le  lor  battane,  e apriron  fuoco 
cosi  gagliardo , che  nessuno  assediato  osava  alla  scoperta  mostrarsi. 
Su  questo,  il  bassà  di  Tripoli  Dragut  giunse  inMalta  a rinforzar  l’e- 
sercito  ottomano , e non  egli  approvando  l’ assalto  del  forte  Santcl- 
mo,  dichiarò  non  ostante  volere  l’ onor  del  sultano  di  aversi  a conti- 
nuare ciò  ch’erosi  comincialo.  Ond’ei  trasse  a squadrar  le  opere,  e a 


(i)  Malta  , posta  fra  Sicilia  ed  Affrica  , gira  per  dodici  leghe.  Tiene  a 
levante  t’isola  di  Candia  , a ponente  quella  di  Pantelleria,  e volge  il  tuo  set- 
tentrione verso  la  Sicilia  e il  mezzodì  verso  it  reame  di  Tonisi } il  qual  lato 
non  i quasi  circondato  che  di  rocce  e di  «cogli.  Più  lontanamente  verso  oc- 
cidente £ l'isola  di  Gozzo  , disgiunta  da  Malta  per  un  canate  di  quattro  mi- 
glia di  larghezza  { e procedendo  innanzi  verso  borea  trovami  due  grandi  por. 
ti,  uno  de'  quali  chiamasi  porlo  Mottetto  e rinchiude  uu  isolotto,  l' altro  il 
Gran  Porlo , separandoli  una  lingua  di  terra  molto  alta  , su  la  cui  cima  £ 
fabbricato  il  forte  Santelmo,  ond’  è protetto  1’  entrare  dc’due.  Nel  maggiore 
sono  due  lingue  di  terra,  te  quali  si  protraggono  da  levante  al  tramonto  ; 
alzandosi  all'  estremo  della  prima  , più  prossima  alla  bocca  del  porto,  caste! 
Santangclo  , dietro  cui  sta  una  picciola  città  denominata  il  Gran  Borgo  , 
ed  ali’  altra  punta  il  forte  san  Michele  con  un  altro  borgo } e questa  secon- 
da lingua  di  terra  portava  eziandio  il  nome  d'  itola  della  Sangle , come- 
clic  non  fosse  che  una  penisola.  In  quanto  poi  alla  ciUà-privilegiata  ( citi 
noiatle  ) ovvero  città  di  Malta  , essa  è posta  sopra  una  collina , sei  In  sette 
miglia  lontana  da’ due  grandi  porti,  ed  era  in  quel  tempo  la  città  capo  del- 
l’isola , eh' oggidì  s'appella  la  città-vecchia  ( ciU-vitille  ) , essendone  Va- 
letta  la  vera  città  capitale. 
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di  24  di  maggio  1565,  giorno  dell’  ascensione , eriger  fece  altre  dne 
batterie  , le  quali  apriron  tosto  il  loro  fuoco , tutto  smantellando 
innanzi  ad  esse. 

Confortali  da  colali  successi , gli  assediami  precipitaronsi  a calca 
su  la  breccia,  pianiaron  loro  scale  di  contro  al  muro,  e comechè  trop- 
po corte,  teniaron  la  scalata  ; durando  l'assalto  dal  mattino  insino  a 
due  ore  dopo  mezzodi , quando  furono  alla  fin  fine  sforzati  di  riti- 
rarsi. Allora  venir  fecero  gran  numero  di  guastatori  e di  schiavi  cri- 
stiani, onde  servironsi  a trasportar  terra,  legname  e fascine  per  col- 
mare il  fosso*,  nè  più  dubitando  del  successo,  ruppero  a nuovo  assal- 
to, che  durò  sei  lunghe  ore.  Ma  nel  più  forte  della  lotta  ad  un  tratto 
si  ritirarono  per  dar  luogo  allo  sparo  delle  artiglierie-,  e gli  assediali 
i quali  eransi  accalcatamene  presentati  a difender  la  breccia,  vitti- 
me rimasero  di  quello  stratagemma,  essendone  periti  gran  numero,  e 
gli  altri,  affatto  scorali , avendo  mandalo  il  cavalier  di  Medrano  al 
gran  mastro  per  mettergli  innanzi  agli  occhi  la  inutilità  della  dife- 
sa. E Lavaletta  rispose  loro,  che  dappoiché  avevan  paura  della  mor- 
te, egli  mandava  soldatesca  in  lor  vece.  Ia  quale  risposta  fece  pro- 
fondo senso  sull’animo  de’ cavalieri,  i quali  anziché  recidersi  giuraron 
seppellirsi  sotto  le  mine. 

Era  volto  un  mese  dacché  durava  incessantemente  l’assedio,  allora 
quando  venne  fermato  generale  assalto  per  il  di  1G  di  giugno.  Ma 
anche  questa  volta  incontrarono  i turchi  ostinato  contrasto.  Facevan 
gli  assediati  piover  senza  posa  una  grandine  di  pietre  e di  frecce , e, 
con  tanaglie  di  ferro  giliavan  cerchi  di  legno  avvolti  con  cotone  e con 
canape  e immersi  poscia  in  caldaie  piene  d’olio  e di  bitume  in  mezzo 
a’ nemici,  i quali  eran  costretti  andarsi  a lanciare  nel  mare  perchè 
non  fossero  bruciati  vivi.  Dopo  sei  ore  di  combattimento  i generali 
turchi , vedendo  perire  i loro  più  valorosi  soldati , fecero  suonare  a 
raccolta.  Pure  avevan  patito  gravi  perdile  gli  assediati , fra’  quali  si 
ebbero  a rimpiangere  il  cavaliere  di  Medrano  e quasi  tutti  i suoi  con- 
fratelli. 

Alla  domane  i bassà  erano  andati  a visitare  i lavori,  allora  quando 
una  palla  da  cannone , parlila  da  castcl  Santangelo  , cadde  a pochi 
passi  da  loro,  e fe’  volare  in  aria  una  scheggia  di  pietra  la  quale  feri 
a morte  Dragut.  Altra  palla  portò  via  Soli-Agà , il  quale  era  di  costa 
a Mustafà;  uè  questi  palesò  mica  la  più  picciola  commozione,  ma  con- 
tinuò a dare  i suoi  comandi , e sotto  gli  occhi  suoi  fece  incominciare 
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tuia  trincea  per  mettervi  al  sicuro  le  sue  soldatesca  dalle  batterie  di 
castel  Santangelo.  Nel  qual  punte  un  soldato  cristiano , il  quale  fug- 
giva dal  forte,  manifestava  a Mustafà,  gli  assediati  non  tenere  con 
tanto  coraggio  che  per  esser  di  continuo  riforniti  di  vettovaglie,  mer- 
cè soccorsi  che  lor  venivano  dal  Gran  Borgo  ; talché  i turchi  per  via 
d' una  strada  coperta  tostamente  rizzata  tagliaron  le  comunicazioni; 
dando  un  terzo  assalto  al  forte  Santelmo , e con  un  quarto  poi  to- 
gliendo la  fortezza. 

Dopo  la  presa  di  Santelmo,  i turchi  piantaron  sei  batterie  con- 
tro caste!  Santangelo , e contro  il  borgo  e l’ isola  della  Sangla  , 
spingendo  i loro  trinceramenti  inaino  al  margine  del  fossato  Sammi- 
chcle.  E in  questo  medesimo  istante  Assan  bassa  d’ Algieri  giugneva 
in  Malta  con  la  sua  flotta  e duemila  e cinquecento  uomini  -,  e già 
preceduto  da  fama  grande  di  valore , tolse  a diriger  l’assalto  dello 
sprone  Sanunichele.  Tre  volte  gli  algerini  piantaron  loro  stendardi 
su  la  breccia,  ma  dopo  cinque  ore  d’inutili  sforzi  vennero  pur  retro- 
spinti,  fatto  eh’  ebbe  Assan  suonare  a raccolta  ; ed  in  cotale  assalto 
duemila  giannizzeri  finìron  la  vita,  e dalla  parte  degli  assediati,  i ca- 
valieri di  Guiney  e di  Simiana  rimasero  colà  estinti  congiuntamente 
a dugento  soldati  e meglio. 

Menti-crasi  a si  terribile  assalto , parte  degl i algerini  governali 
da  Candelissa , califfo  di  Assan  , percorsero  di  verso  mare  Io  sprono 
Sammichele,  e non  ostante  il  contrasto  de’  cavalieri,  giunsero  a pian- 
tare sul  parapetto  sette  loro  vessilli.  Il  gran  maestro,  scoprendo  dui 
Gran  Borgo  il  pericolo  degli  assediali , loro  inviava  in  soccorso  so- 
pra barche  il  commendatore  di  Gion.E  questo  prode  cavaliere  piom- 
bò con  le  sue  soldatesche  su  gli  algerini  oramai  vincitori,  li  precipi- 
tò di  su  il  parapetto  , e perseguitandoli  insino  alla  spiaggia  , fece 
strage  di  tutti  coloro  i quali  non  poleron  prontamente  imbacarsi.  I 
bassa  raccolsero  incontanente  straordinario  consiglio,  e dopo  alquan- 
te tumultuarie  deliberazioni,  già  lassi  di  cotanto  contrasto, si  tolsero 
finalmente  dall’assedio.  Ciouullameno,  prima  d’imbarcarsi,  feceró  una 
discesa  sopr’  altro  punto  dell’  isola  ed  avanzaronsi  insino  alla  città 
propriamente  detta  -,  ma,  incontratovi  l’esercito  cristiano , vennero 
un’  altra  volta  battuti , correndo  novellamente  a’  loro  .vascelli.  La 
fiotta  ottomana  pose  allora  alla  vela  verso  Costantinopoli,  c nel  corso 
della  notte  rientrò  nel  porlo  vergognando  di  sua  disfatta  ; talché  As- 
san ripigliò  dal  canto  suo  la  via  d’Aigieri.  Corsero  alquanti  anni,  ed 
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il  mediterraneo  ebbe  a godere  duna  pace  che  da  lunga  pezza  più  non 
gustava. 

Fin  dal  suo  ritorno  agli  offìzi  di  governatore  , Assan-Bassà  avea 
volto  il  pensiero  a minare  il  potere  de’  giannizzeri , ora  pigliando 
conlr’essi  severi  temperamenti,  ed  or  favoreggiando  i berberi  ovvero 
il  corpo  della  marineria.  Il  qual  modo  non  fe’  che  aizzare  i gianniz- 
zeri, i quali  per  la  terza  volta  il  deposero  (1367).  Seiimo  111, succes- 
sore di  Solipiano , effeminato  principe  , non  osò  mica  punire  colale 
alto  di  ribellione  -,  e Maometto  , figliuolo  di  Sala-Reis , chiamato  al 
reggimento  d’Algieri  in  iscambio  di  Assan,  fece  eziandio  nuove  con- 
cessioni alla  milizia  de’ giannizzeri  algerini. 

Prima  dell’arrivo  de’  turchi  in  Algieri , i rais  , patroni  ovvero  ca- 
pitani , cran  soli  capi  delle  forze  di  terra  e di  mare  ; perocché  Arudi 
e Cair-ed-Din  comandavano  ad  un’ora  per  terra  e per  mare.  Ma  dal 
momento  in  cui  l’ Algeria  viveva  sotto  il  dominio  de’  turchi , crasi 
introdotta  una  linea  di  confine  fra’ giannizzeri  ed  i rais  -,  talché  sur- 
sero  perpetue  gelosie  e dissensioni,  le  quali  spesse  volte  degenerava- 
no in  lotte  armatamano.  Erano  i giannizzeri  gelosi  de’ marini, essen- 
doché costoro  cavavano  dalle  loro  correrie  guadagni  considerevoli , 
ch’essi,  rimanendo  a terra,  non  avevano.  Maomello-Bassà  mutò  affatto 
quest’  ordine  di  cose , ingiungendo  che  per  lo  innanzi  i giannizzeri 
turchi  o rinnegali  sarebbero  come  soldati  ammessi  a bordo  delle  na- 
vi algerine  le  quali  scorrevano  i mari , e fin  d’ allora  più  non  conob- 
besi  nella  reggenza  che  solo  una  forza  in  terra  ed  in  mare,  quella 
della  spavcntevol  soldatesca  algerina. 

Dopo  un’amministrazione  di  quindici  mesi,  Maometlo-Bassà  fu  sur- 
rogato da  Alà,  rinnegato  corso  (1568),  il  quale  , soprannominato 
Fartas  ( il  tignoso  ),  era  fra’  migliori  capitani  del  sultano  Seiimo  ; 
avendogli  il  valor  suo  meritalo  il  nome  di  Kilidi  ( uomo  di  spada  ) 
e godendo  fama  del  più  esperto  marino  che  dal  famoso  Barbarossa 
avesse  mai  mareggiato  il  mediterraneo. laonde  ei  venne  con  acclama- 
zione ricevuto-,  andandogli  incontro  due  galee,  e presentandoglisi  sul 
porlo  i capi  de’ giannizzeri  col  loro  agà  alla  lesta.  Mille  e cinquecento 
«annonate  furono  sparate  da'  forti  e dalle  galee  per  salutare  il  suo 
arrivo,  e nel  metter  piede  a terra,  vennegli  pres«:niato  un  magnifico 
cavallo,  riccamente  tot-dato  con  briglia,  e staffe  d’ oro  ornate  di  tur- 
chine ; od  egli  vestito  di  bianca  veste,  simbolo  di  pace,  s’  avanzò  sul 
uobil  suo  corsiere  verso  il  palagio,  in  mezzo  ad  una  calca  di  gente  vo- 
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gliosa  di  contemplare  i suoi  lineamenti.  Ma  non  ostante  le  dimostra- 
zioni, onde  venivano  accolli  i bassa  inviali  dalla  Porta , la  potestà 
loro  cominciava  ad  essere  in  Algieri  non  altro  che  lettera  morta. 

Fin  da  che  ebbe  preso  possesso  del  governo  della  reggenza,  Alì 
bassa  volse  sua  attenzione  verso  Tunisi , volendola  richiamare  sotto 
il  dominio  del  sultano.  Per  suo  cenno  un  esercito  di  sei  mila  uomini 
fu  indirizzato  su  quella  città , la  quale  per  via  di  segreti  accordi  che 
egli  seppe  maneggiarvi,  fu  quasi  senza  combattere  presa-,  cadendo 
ugualmente  in  poter  suo  tutte  le  altre  fortezze  , salvo  il  forte  della 
Goletta,  onde  strinse  con  estremo  vigore  l'assedio;  comechè  il  gover- 
natore spagnuolo  Pecaentel  opponessegli  non  men  gagliardo  contra- 
sto. Frattanto  Filippo  li,  successore  di  Carlo  V , mandò  soccorso  di 
uomini  e di  munizioni,  e la  Goletta  fu  salva,  ma  Tunisi  restò  in  po- 
tere degli  algerini. 

La  condizione  della  Porta  rispetto  agli  stati  di  cristianità  non  era 
punto  cangiata  dalla  morte  di  Solimano  ; ed  11  suo  successore,  cer- 
cando pretesto  di  rottura,  qucrelavasi  co'  veneziani  intorno  alla  pi- 
rateria degli  uscocchi , i quali  nuocevano,  second’egli  diceva,  al 
commercio  del  golfo  adrialieo.  Non  altrimenti  ridomandava  l’ isola 
di  Cipro,  su  cui  pretendeva  aver  dritti , per  essere  stata  altre  volle 
sotto  f Egitto  ; sicché  la  flotta  ottomana , in  sostegno  delle  sue 
pretensioni,  usci  da’ Dardanelli  nella  primavera  dell’anno  1571  per 
veleggiare  verso  quell’  isola.  Reggeva  le  soldatesche  di  sbarco  Mus- 
lafà , ed  era  Piali  il  grande  ammiraglio  ; riunendosi  nell’  arcipelago 
il  bassà  d’Algieri  Ali  alla  flotta  del  sultano.  Prima  percossa  portarono 
ì turchi  su  Bussa,  che  trovarono  senza  difesa  ; c dopo  che  se  ne  fe- 
cero signori,  andarono  ad  investir  Nicosia,  la  quale,  possedendo 
tutte  quante  le  ricchezze  dell’  isola,  era  assai  ben  fortificata  e for- 
nita di  numeroso  presidio  retto  da  Niccolò  Dandolo.  I turchi  alzaro- 
no lor  batterie,  apriron  trincee  e strinsero  vivamente  la  fortezza;  la 
cui  guernigione  fece  vigorosa  irruzione,  e ributtò  gli  assediami;  ma 
essendosi  troppo  innanzi  gittata  , ebbesi  carici  a sua  volta , e durò 
gravi  perdite.  Nella  quale  difficile  condizione  gli  assediati  mandarono 
a dimandar  soccorsi  a Zuna  comandante  la  flotta  veneta  ; ma  costui 
rispose  con  rifiuto,  e Nicosia  cadde  in  mano  a’ turchi;  la  cui  barbarie 
e l’ amore  del  sacco  furon  siffatti  che  sagrificarono  venticinquemila 
abitanti,  ed  imbarcarono  su’  loro  vascelli  grande  quantità  d’ oro,  di 
argento  e di  preziose  spoglie , non  che  quindicimila  prigionieri  ; la 
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stessa  sorte  incontrando  tostamente  tutta  la  rimanente  parte  deciso- 
la, salvo  Famagosta,  cui  Mustafà  fu  sforzato  tenere  stretta  d'assedio 
per  sei  lunghi  mesi. 

Durante  questo  tempo  erasi  raccolta  la  flotta  cristiana  , forte  di 
trecento  vele,  sotto  i cenni  di  don  Giovanni  d’Austria.  Partita  di  Mes- 
sina sullo  scorcio  del  mese  di  agosto,  incontrò  il  nemico  nel  golfo  di 
Lepanto.  Componeva*.!  la  Dotta  ottomana  di  treccntotianta  navi , con 
sopravi  i migliori  soldati  e i più  valorosi  uflìziali  dell’  impero*,  fra* 
quali  Maometto,  sangiacco  di  Tripoli , figliuolo  di  Sala-Reis  *,  Asson- 
nassi, figliuolo  di  Cair-ed-Din;  Perlau,  rinomato  capitano  per  pru- 
denza e valore-,  Carei-Ali,  uno  de’  marini  più  intrepidi,  e sopratutto 
Ali-Chi  lidi,  bassi  d’Algieri.  Ricoperto  come  da  una  foresta  d'alberi,  il 
mare  pareva  radere  al  peso  delle  navi.  La  flotta  ottomana  venne 
ordinandosi  a forma  di  mezzaluna,  il  cui  centro  obbediva  al  capitan 
Bassa*,  l’ala  dritta  veniva  retta  da  Sirocco,  sangiacco  d’Alessandria,  e 
la  sinistra  dal  valoroso  Ali-Chilidi.  Dal  lato  della  flotta  cristiana  don 
Giovanni  governava  la  battaglia,  rinflaneato  da’  capitani  Colonna, 
Vcnicri , e Pietro  Giustiniani  comandante  le  galee  di  Ma  Ila  ; tenendo 
T ala  dritta  il  Dona,  e Barberigo  nobil  veneto  la  mancina. 

La  battaglia  ebbe  luogo  la  domenica  7 di  ottobre  1371-,  e quando 
don  Giovanni  fe’ inalberare  sopra  la  sua  galea  il  vessillo  della  croce,  in- 
contanente diventò  universale  il  combattimento,  menandosi  ovunque 
furiosamente  le  mani.  Il  rimbombo  de’cannoni,  il  sibilo  della  moschet- 
terà, le  strida  de’ cristiani  e de’ turchi,  il  denso  fumo  che  toglieva  ai 
combattenti  la  chiarezza  del  giorno,  facevano  spaventevole  tramestio. 
Dalla  banda  de’  cristiani  ottenne  primo  successo  Barberigo , som- 
mergendo la  galea  di  Sirocco  , la  cui  morte  giltò  spavento  nell’  ala 
destra  de’lurchi;e  in  questo  medesimo  istante  don  Giovanni  d’Austria 
aflerravasi  ai  fianchi  dei  lor  vascello  ammiraglio,  facendovi  sopra  fuo- 
co spaventevole.  Il  capitan  Bassa  viene  da  una  palla  tolto  di  vita  *,  e 
jmmaniinenli  gli  spagnuoli  si  precipitano  all’abordo,  e saltano  nella 
galea  dell’  ammiraglio , onde  sacrificano  la  ciurma  , innalzando  lo 
stendardo  della  croce  dov’era  l’imperiale  insegna.  Al  quale  spetta- 
colo voci  di  trionfo  partono  dall’  armata  cristiana  , e i turchi  stupe- 
falli si  lasciano  senza  difesa  scannare. 

Pur  non  era  punto  compiuta  la  vittoria  ; perocché  il  corno  destro 
della  flotta  cristiana  governalo  da  Doria  era  gravemente  in  pericolo  \ 
avendo  avversaria  l’ ala  di  mancina,  in  cui  era  il  bassa  d’ Alfieri  t il 
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quale,  facendo  tesoro  di  erronea  manovra , assaltò  con  impelo  le  ne- 
miche galee;  dieci  delle  quali,  fra  cui  la  capitana  di  Ma  Ita, caddero  in 
poter  suo.  Ma  alla  vista  del  pericolo  che  Boria  correva,  don  Giovanni 
d'Austria  in  capo  alle  sue  trionfanti  galee  fecesi  innanzi  sul  teatro 
del  fatto;  ed  allora  Alì-Ohilidi,  raccozzando  le  sue  navi,  passò  in  mez- 
zo all’armata  cristiana  c guadagnò  il  libero  mare;  nè  innanzi  alla  sua 
partila  avvenne  qucll’orribile  rotta  e quell’universal  carni ficina  della 
flotta  turca.  I cristiani  ebbero  fuori  combattimento  cinque  mila  dei 
loro;  ma  i turchi  ve  ne  perdettero  trentamila,  oltre  a trecento  bocche 
da  fuoco;  nè  avevan  duralo  perdita  maggiore  dalla  disfatta  di  Baiazet 
pervia  diTamerlano;non  avendo  mai  dato  più  sanguinosa  battaglia. 
Costantinopoli  fu  presa  di  spavento  , e allora  quando  All-Chilidi  vi 
giunse  con  le  reliquie  della  (lotta,  i turchi  Io  accolsero  siccome  lor  li- 
beratore ed  unica  loro  speranza  ; facendogli  splendida  accoglienza 
Seiimo , che  lo  nominò  grande  ammiraglio.  Purtuttavolta  i cristiani 
non  seppero  irar  profitto  di  loro  vittoria  ; e spesi  avendo  quindici 
giorni  a dividersi  le  spoglie  , se  ne  tornarono  ai  loro  porti  separata- 
mente. 

La  parte  tolta  dalla  marineria  algerina  in  colali  lolle  memorabili 
può  dar  idea  dell’importanza  del  bassalicco  d’  Algieri  in  questo  vol- 
ger di  tempo.  Ma  non  ostante  cosiffatta  potenza  e splendore , grave 
danno  veniva  al  governo  della  reggenza  dall’ allontanamento  con- 
tinuo de’bassà,  i quali,  già  cotanto  affacendati  a prò  di  loro  stessi  per 
mantenersi  in  potere,  confidavano  1’  amministrazione  de'  pubblici 
negozi  a subalterni , recandosi  o a capitanare  le  flotte  del  sultano , 
ovvero  a stanziare  in  Costantinopoli.  Parati  incessantemente  a mille 
raggiri , e passeggieri  nella  potestà,  nessuna  grande  impresa  com- 
pievano. Per  la  qual  cosa  durante  il  corso  di  quattordici  anni  , dal 
1568,  in  che  sali  al  potere  Ali-Chilidi,  insino  al  1582  contansi  nove 
governatori  fra  bassà  titolari  e temporanei. 

Pur  tuttavolta  sotto  l' imperio  di  questi  efimeri  reggitori , i cor- 
sari algerini  diventano  un  di  più  che  l’ altro  viemeglio  formidabili  ; 
nè  più  essendo  abbastanza  ampio  per  essi  il  mediterraneo,  altro  tea- 
tro vanno  pc’  loro  predatori  cercando , e recansi  insino  alle  isole  Ca- 
narie, dove  portan  la  desolazione  e la  morte.  §olo  nello  spazio  di  un 
anno,  nel  1582,  vendonsi  in  Algieri  due  mila  schiavi  cristiani , con 
taadonc  allora  meglio  che  trentamila  nelle  parli  diverse  della  reggen- 
za. Michele  Cervantes,  il  quale  eravi  prigioniero  in  questo  andare , 
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ne  ha  lasciato  bizzarri  particolari  intorno  al  modo,  onde  gli  algerini 
trattavano  i loro  schiavi-,  e noi  muoviamo  a riferirli,  facendo  un  rag- 
guaglio della  prigionia  del  celebrato  romanziere  spagnuolo. 

Michele  Cervantes  erasi  trovalo  alla  battaglia  di  Lepanto,  dove  per- 
duto aveva  la  mano  sinistra.  Per  la  quale  ferita  era  sbarcato  in  Mes- 
sina per  rendersi  in  Napoli  loslochè  sarebbe  guarito  ; e co’  falli  a di 
26  di  settembre  1575  lasciato  aveva  quella  città  su  la  regia  galea  il 
Sole  per  far  ritorno  in  Ispagna.  Ma  nel  passaggio  venne  il  naviglio 
catturalo  dal  famoso  Arnaldo  Marni,  il  più  formidabil  corsaro  de’suoi 
tempi.  La  schiavitù  in  Algieri,  che  gli  spagnuoli  tenevano  allora  sic- 
come il  più  orribile  de’ mali,  qualche  fiata  pur  tornava  comportevole 
per  coloro  i quali  cadevan  nelle  mani  di  padroni  forniti  di  tanta  uma- 
nità e di  sollecitudine  da  lenire  la  vita  de'  loro  schiavi;  ma  la  malva- 
gia fortuna  negò  coiai  doloroso  consuolo  allo  sventurato  Cervantes  , 
dappoiché  volle  farlo  cadere  in  sorte  allo  stesso  terribile  Marni.  11 
quale  era  un  rinnegalo  albanese,  mortai  nemico  de’  cristiani,  massi- 
me degli  spagnuoli  ; contro  i quali  erasi  per  via  di  tante  atrocità  se- 
gnalalo, che  pur  fra  gli  algerini  passava  per  inflessibileje  barbaro  pa- 
drone. Ma  cosiflalta  crudele  situazione , onde  non  pareva  venire  al- 
cun temperamento  al  più  ardilo  coraggio,  non  inchinò  punto  l’intre- 
pido Cervantes,  il  quale,  anziché  rimaner  curvo  sotto  il  peso  de’suoi 
ferri,  attingeva  dall’animo  suo  forza  bastante  per  tentare  di  rom- 
perli. 

Un  algerino,  greco  rinnegato , aveva  tre  miglia  lontano  un  giardi- 
no che  faceva  coltivare  da  un  cristiano  navarrcsc  suo  schiavo-,  e que- 
sti, dopo  parecchi  anni  di  travagli , era  colà  giunto  a siavare  in  sito 
men  frequentato  un  sotterraneo,  il  quale  metteva  capo  su  la  spiaggia 
del  mare.  Cervantes  pervenne  a fuggire  dalla  casa  del  suo  padrone  , 
e per  il  primo  recossi  nel  sotterraneo  su  lo  scorcio  di  febbraio  1577; 
dove  per  la  speranza  di  ricuperar  libertà  furono  incontanente  chia- 
mali altri  schiavi-,  noverandosene  verso  la  fine  del  mese  di  agosto  del- 
l'anno medesimo  una  quindicina,  spagnuoli  tutti  o di  Maiorca,  e tut- 
ti uomini  d’onore  e risoluti.  La  sicurezza,  gli  argomenti  del  vivere , 
in  somma  il  reggimento  di  questa  piccola  repubblica  erano  affidati 
alla  vigilanza  ed  alla  sapienza  di  Cervantes,  il  quale  spesse  volte  po- 
nevasi  solo  a rischio  per  la  vita  di  tulli.  Il  giardiniere  aveva  assunto 
il  carico  di  sopravvcgliare  di  fuori  c dar  nelt'armi  al  più  picciol  peri- 
colo : altro  schiavo  chiamalo  il  Doratore,  il  quale,  per  ragion  di 
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quel  suo  mestiere  presso  il  padrone  poteva  con  certa  libertà  andare 
e venire,  era  deputato  a procacciare  i viveri  e addurli  segretamente 
al  giardino  : e d’ altra  parte  veniva  a tutti  incisamente  vietato  farsi 
di  giorno  veder  fuori  del  sotterraneo,  non  essendo  lor  dato  che  usci- 
re per  qualche  ora  col  favor  delle  tenebre  dalle  viscere  della  terra. 

Sul  cominciare  di  settembre  dello  stesso  anno  , seppe  Cervantes 
che  uno  schiavo  di  Maiorca  per  nome  Viana  aveva  a tornar  lira  non 
guari  in  patria  ; ed  essendo  uomo  d’onore  , coraggioso  ed  eccellente 
marino , pienamente  istrutto  delle  coste  d’ Algieri  , egli  lo  indusse 
a tenere  in  cuore  la  sorte  de’  suoi  compagni  e gli  trasmise  una  let- 
tera pel  viceré  di  Maiorca,  in  cui  eran  rassegnati  i patimenti  de’  po- 
veri schiavi*,  talché  Viana,  sperando  ottenere  dalla  benevoglienza  del 
viceré  un  piccini  legno,  promise  di  ritornare  c prendere  Cervantes  e 
gli  amici  suoi. 

E tenne  parola  •,  poiché  nelle  ore  vespertine  del  28  di  settembre 
andava  manovrando  sopra  un  brigantino  in  direzione  d’AIgieri  ; ap- 
propinquandosi sul  tramontare  del  giorno  alla  spiaggia , dove  giunse 
felicemente  -,  e pien  d’ ardire  e di  gioia  vi  si  lanciava  per  volare  al 
sotterraneo , allora  quando  venne  da  alcuni  mori  ravvisato.  Costoro 
diedero  all’  armi  e chiamaron  le  guardie  di  costa  ',  ma  quegli  ri- 
pigliò tostamente  il  largo  , fermato  in  animo  di  fàre  altra  tenta- 
zione quando  si  fosse  posala  1’  allerta  da  lui  provocata.  Nel  qnal 
tempo  Cervantes  ed  i compagni , ignorando  esser  loro  si  vicino, 
aspettavanlo  confidentemente.  Ma  la  fortuna , con  secondo  colpo 
anclie  viemeglio  atroce , cui  non  sapevan  prevedere, 'traeva  a strap- 
parli alio  zelo  del  loro  liberatore  , appunto  nell’  istante  medesimo 
in  che  quegli  stimava  poterli  far  finalmente  salvi. 

II  Doratore , quello  schiavo  che  Cervantes  aveva  chiamato  alla 
sua  confidenza  , ed  crasi  dimostrato  si  pieno  di  zelo  jier  gli  utili 
comuni , non  era  per  mala  ventura  che  un  traditore.  Alla  doma- 
ne dell'  apparizione  di  Viana , ei  presentossi  innanzi  al  bassa  di 
Algieri , dichiarandogli  voler  abbracciare  la  religion  mussulmana; 
anzi  per  far  chiara  la  sincerità  di  sua  conversione,  dinuuziò  i quin- 
dici schiavi  nascosti  net  sotterraneo.  Il  bassa  ebbe  tostamente  a 
mandarvi  una  mano  di  soldati  con  cenno  di  ricondurli  tutti,  e so- 
praccaricar di  catene  l’ infelice  Cervantes.  11  quale  , temendo  i pri- 
mi moli  dello  sdegno  di  lui  verso  i suoi  compagni , fermò  di  ri- 
schiar la  sua  vita  per  salvarli.  « Se  è delitto  innanzi  agli  occhi  tuoi, 
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dissegli  con  nobile  fierezza , aver  cercalo  di  rompere  i nostri  fer- 
ri , son  io  il  solo  colpevole.  Risparmia  i miei  6*31611!  : tu  il  de- 
vi , avendoli  io  scdoui  e dati  in  mano  al  traditore  die  d ba  ven- 
duti ».  Assan-Bassà  aveva  certa  grandezza  d’ animo  ; sicché  preso 
dalla  nobile  audacia  di  Cervantes,  lo  sostenne  nel  suo  palagio  *,  forse 
sperando  eziandio  di  trar  forte  riscatto  da  uomo  il  quale , dimo- 
strandosi cotanto  grande  nella  sventura , non  poteva  non  appar- 
tenere a chiara  famiglia  *,  e comprollo  dal  corsaro  Marni , sborsando- 
gli cinquecento  scudi  d’ oro,  sempre  trattandolo  con  molli  risguardi. 

Non  ostante  i continui  sforzi  che  a rompere  i suoi  ceppi  aveva  Cer- 
vantes adoperato,  non  ebbe  negletto  il  più  sicuro  espediente  di  riac- 
quistar la  libertà  per  via  di  riscatto*,  ed  in  seguito  delle  sue  relazioni 
con  la  famiglia,  la  madre  sua,  fatta  vedova  , e la  sorella  Andrea  di 
Cervantes  nel  mese  di  luglio  1579  recaronsi  in  Madrid  a tramutar 
nelle  mani  de’  padri  trinilarii  Giovanni  Gii  ed  Antonio  della  Velia  , 
deputati  a prossima  redenzion  di  cattivi  in  Aigieri , una  somma  di 
trecento  ducali  eli’  eran  elleno  giunte  a raccozzare  , vendendo  tutto 
quanto  possedevano.  G que’  due  frati  del  giungere  in  Aigieri , furon 
solleciti  di  negoziare  il  riscatto  di  Cervantes. 

Ma  colai  negozio  pati  molti  indugi,  perocché  dipendeva  dal  bassà, 
il  quale  chiedevano  mille  scudi  d’ oro  per  addoppiare  il  prezzo  da  lui 
pagalo  al  corsaro  Marni  ; c forse  sarebbe  venuto  meno  eziandio  senza 
un  caso  impreveduto.  Il  gran  signore  aveva  testé  richiamato  Assan- 
Bassà,  e affidato  il  governo  d’Algicri  a Saler-Bassà  (24  agosto  1580); 
sicché  obbligato  quegli  ad  obbedire  a*  cenni  del  sultano , ridusse  a 
cinquecento  scudi  d’oro  la  libcrazion  di  Cervantes;  e per  dimostrargli 
esser  quella  1*  ultima  sua  parola , finse  voler  con  esso  lui  menare  Cer- 
vantes , facendolo  imbarcare  su  la  sua  galea.  Allora  il  padre  Gii  ri- 
solvette ridurre  a compimento  il  domandato  prezzo  per  via  di  al- 
cuni fondi  deputali  ad  altri  riscatti,  che  in  sua  responsabilità  tolse  a 
differire.  Venne  Cervantes  sbarcalo,  e rimase  in  Aigieri  aflatto  libero 
insino  a che  potesse  tramutarsi  nelle  Spagne.  Il  qual  momento  propi- 
zio pur  giunse  in  capo  ad  alcuni  mesi , e alla  fin  fine  ei  potè  porre  il 
piede  sul  terreno  natio  ( gennaio  1581  ) , riinaso  che  fu  oltre  ad  un- 
dici anni  lungi  dal  suo  paese,  cinque  de’  quali  ne’  bagni  algerini. 

Muoviamo  intanto  ad  unire  su  quest’  importante  episodio  più  mi-  ' 
nuli  particolari  intorno  alla  generai  condizione  degli  schiavi  cristia- 
ni in  Aigieri.  I poveri  prigioni  fatti  da’  corsari  spariivansi  in  due  or- 
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dilli  : il  primo  noverava  il  capitano,  gli  uflìziali  del  legno  catturato  ed 
i passcggicri  con  mogli  c figlinoli;  e cotale  ordine  veniva  sottomesso 
a nien  dura  fatua  de'  semplici  marinai , i quali  eran  pubblicamente 
venduti  al  maggiore  offerente  ed  ultimo  compratore;  mandando  qua- 
si tutt’i  bambini  al  palagio  del  del  ovvero  alle  case  delle  prime  fami- 
glie , e deputando  le  donne  a’ servigi  delle  dame  more  ovvero  agli  a- 
remi.  In  quanto  al  trattamento  degli  schiavi  su'  generali,  Levcso  se- 
gretario del  consolato  portoghese,  il  quale  ha  messo  a stampa  un  li- 
bro su  Algieri  verso  lo  scorcio  del  passalo  secolo,  non  ne  ha  fatto  di- 
pintura da  soverchiamente  rabbrividire.  « Ma  i più  sventurati,  ei  di- 
ce, eran  coloro  che  venivano  adoperali  a' pubblici  lavori  ; alimentati 
di  rozzo  pane , di  orzo  ( gruau  ) , di  rancido  olio  e di  poche  olive, 
salvo  i più  destri , i quali  polcvan  mercè  loro  industria  e lavorando 
a conto  loro  procacciarsi  qualche  fiata  dopo  il  tramonto  del  sole  mi- 
glior nutrimento  e un  poco  di  vino.  Lo  stalo  concedeva  loro  per 
lutto  vestimento  una  camicia  , una  tunica  di  lana  con  lunghe  mani- 
che ed  un  mantello. 

Sulle  prime  non  vi  (u  che  un  sol  bagno  deputalo  ad  alloggiamento 
degli  schiavi,  ed  apparteneva  al  ltassà;  ma  tostamente  furon  sì  nume- 
rose le  catture  , che  se  ne  costruirono  altri  cinque.  Ogni  bagno  for- 
mava un  vasto  edifizio,  sparlilo  in  celle  basse  e tenebrose,  ciascuna 
delle  quali  conteneva  quindici  in  sedici  schiavi;  il  cui  Ietto  era  per  al- 
cuni uno  strame,  per  il  maggior  numero  l'umida  terra.  Questi  luoghi 
mal  sani  erano  infesti  di  vermi,  d’ insetti  e di  scorpioni;  alloggiando- 
visi  qualche  volta  cinque  seicento  schiavi  i quali, alloraquando  non  po- 
tè va  n tulli  starsene  nelle  celle,  eran  fatti  coricare  nelle  corti  e su’ter- 
razzi  dell’ edifizio.  E colà  tenevansi  gli  schiavi  denominati  da  magaz- 
zino, quanto  a dire  schiavi  appartenenti  allo  stalo.  Eran  costoro  a 
compiangersi  più  degli  altri  ; perocché  non  avendo  speciali  padroni 
co’ quali  potesse  trattarsene  il  riscatto,  trovavan  sommamente  diffici- 
le, anche  con  danaio,  di  ricuperare  la  libertà.  Un  bassi  in  capo  (guar- 
diano) avera  carico  di  sopra v vegliarli  ed  era  chiamalo  a risponderne; 
talché  il  pili  delle  volte  esercitava  in  modo  crudele  la  sua  vigilanza. 
Gli  schiavi  appartenenti  a particolari  eran  per  lo  più  trattali  assai 
bene,  massimamente  coloro  eh’ eran  tenuti  redimibili  ; perocché  ser- 
vivano in  città  siccome  familiari  e lavoravano  alla  campagna  ; anzi 
qualche  volta  non  venivano  sforzali  a lavorare , salvo  che  troppo 
non  indugiasse  il  loro  riscatto.  Allora  soltanto,  c per  obbligarli  a 
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sollecitare  i parenti  e gli  amici,  venivano  adoperati  a’  più  penosi  tra- 
vigli ( corvtfes  ).  In  qualche  occorrenza  lo  schiavo  cristiano  otteneva 
facoltà  d’avere  un’osteria,  mercò  una  servitù  eh’ ci  pagava  al  suo 
signore*,  ma  insino  a che  non  riscattavasi,  portava  alla  gamba  sinistra 
sopra  il  malleolo  un  cerchio  di  rame,  che  ne  ricordava  la  condizione. 

Facciasi  vendita  degli  schiavi  in  un  basar  speciale  chiamato  il 
batistan-,  e la  valuta  di  ciascuno  dipendeva  dall’età , dalla  patria, 
dal  censo  presuntivo,  dalla  social  posizione  in  Europa , dalla  condi- 
zione di  salute  e dalle  forze  fìsiche.  Uno  scrittore  spagnuolo,  don 
Emanuele  d’ Aranda , il  quale  fu  per  lunga  pezza  cattivo  in  Algieri, 
vieti  cosi  esprimendosi  intorno  a’  casi  principali  ond’  era  accompa- 
gnalo si  abominevole  traffico  : « Addi  12  di  settembre  ( 1371  ),  ei 
dice , fummo  menati  al  mercato,  dove  si  ha  uso  di  vendere  i cristia- 
ni. Un  vecchio  cadente,  con  bastone  in  mano,  mi  tolse  pel  braccio  c 
fecemi  parecchie  volte  fare  il  giro  del  mercato.  Coloro  i quali  avevan 
voglia  di  comprarmi  dimandavano  di  qual  paese  io  ora,  il  mio  nome, 
la  mia  professione;  alle  quali  inchieste  io  rispondeva  con  istudiate 
menzogne , dicendo  esser  nativo  del  paese  Duncherche  e di  profes- 
sione soldato  -,  ed  essi  mi  tocca van  le  mani  per  vedere  s’eran  dure 
e piene  di  calli,  facendomi  inoltre  aprir  la  bocca  per  osservare  se  i 
mici  denti  eran  siffattamente  buoni , che  avessi  potuto  rompere  il 
biscotto  sulle  galee.  Dopo  di  ciò  fecero  seder  me  ed  i miei  compa- 
gni ; cd  il  vecchio , pigliando  il  primo  della  comitiva,  fece  con  osso- 
lui  tre  e quattro  volte  il  giro  del  mercato,  grillando  : chi  più  offre  ? 
Venduto  il  primo , ei  passò  al  secondo , poscia  al  terzo  c cosi  di  se- 
guito insino  all’  ultimo  ».  Questi  schiavi  appartenevano  a tutte  le 
nazioni  cristiane , compresavi  la  francese , la  cui  colleganza  con  la 
Torta  avrebbe  dovuto  allontanare  simigliami  oltraggi. 

In  tre  modi  compivasi  il  riscatto  degli  schiavi  : era  vi  in  prima  la 
pubblica  redenzione,  la  quale  facevasi  a spese  dello  stato,  cui  gli 
schiavi  appartenevano  : quindi  il  riscatto  operalo  per  l’ intermezzo 
. de’  religiosi  della  Grazia  (Merci)  , i quali  andavan  buscando  per  vol- 
gere la  questua  a quell’  opera  di  carità  -,  e da  ultimo  quello  che 
dirittamente  si  faceva  da  parenti  o da  amici.  Pagato  eh’  era  il  riscat- 
to al  proprietario  dello  schiavo,  una  quantità  di  obblighi  venivano  in 
seguito  dimandandosi  a titolo  di  dritti  varii , siccome  a ragion  d’  o- 
sempio  il  dritto  di  caffctano  del  bassa , il  drillo  del  segretario  di 
staio,  il  dritto  del  capitano  del  porto,  il  dritto  del  pasci  ovvero  guar- 
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din  delle  porte  del  bagno,  ed  altri  mille  ancora  -,  talché  dalla  lor  con- 
giunzione il  fermato  prezzo  della  ricompra  venivasi  a raddoppiare.  E 
per  dare  un’  idea  dell’  importanza  cui  tutti  questi  balzelli  far  pote- 
vano alzare  il  prezzo  del  riscatto , diremo  che  nel  1619 , per  una 
bambina  di  dodici  anni , nipote  del  luogotenente  generale  Dibourc, 
governatore  della  caslcllania  di  Buscato,  catturala  dagli  algerini  in- 
sieme allo  zio  e a due  cameriere,  furono  i parenti  obbligati  di  pagare 
Tornila  lire  per  ottenere  la  libertà  di  tutti  e quattro. 

Per  altro  la  sollecitudine  de'  padri  della  Grazia  non  limitavasi  a 
gire  in  busca  ne’  varii  stali  del  cristianesimo  per  sopperire  al  riscatto 
de’  poveri  schiavi  •,  ina  andavan  essi  visitando  e consolando  nella  lor 
prigionia  coloro  i quali  non  avevan  potuto  affrancare  : li  confessa- 
vano e sostenevano  nella  fede  loro  : s’ eran  maiali,  li  curavano  in 
uno  spcdaleuo  c’ avevano  a proprie  spese  rizzato,  ed  impedivano  clic 
cadessero  in  vizi  vergognosi,  cui  spesse  volte  eran  menati  dalla  bril- 
lai passione  de’  loro  padroni.  Era  questa  1*  infelice  condizione  de’ 
cristiani  che  la  fortuna  delle  armi  cader  faceva  nelle  mani  de’ terribili 
corsari  algerini. 

Al  termine  della  battaglia  di  Lepanto  abbiam  noi  veduto  il  fa- 
moso Ali-Chilidl  levato  agli  oflizi  di  capitan  lxissà  ; il  quale,  percorso 
lutto  quanto  il  mediterraneo  e governando  eziandio  in  Algieri  per  via 
di  Marni,  fermò  di  cacciar  via  dalla  Goletta  i cristiani.  Il  qual  disegno 
era  secondato  dalla  Porla  •,  talché  la  flotta  ottomana  fu  a vista  di  Tu- 
nisi il  tredici  di  luglio  4574  con  40mila  uomini  di  sbarco.  La  Goletta 
venne  immanlincnli  investita  ed  assaltata;  gli  assalitori  sperimenta- 
ron  dapprima  gagliardo  contrasto;  ma  il  loro  numero  e la  perseve- 
ra n/a  fece  trionfarli  di  tulli  quanti  gli  ostacoli  ; e dopo  parecchi  as- 
salti restaron  signori  della  fortezza.  Questa  importante  presa,  poiché 
toglieva  agli  spagnuoli  l’ ultima  loro  stanza  su  la  costa  tunisina,  non 
costò  agli  ottomani  che  trenta  giorni  di  sforzi.  Purtullavolia  non  oblio 
Tunisi  a diventar  dipendenza  d’Algicri;  ma  fnrmosscne  uno  stalo  a 
parte  dirittamente  soggetto  a Costantinopoli  (i). 


(i)  Assan-bassà  e All-Chilidl  tiene  capirono  eie  un  paese,  il  quale  aveva 
costumi,  usanze  ctl  interessi  particolari,  aveva  bisogno  d’ esser  governato  da 
vicina  potestà  ; sicché  andarono  ordinando  un’  amministrazione  e formarono 
una  milizia  composta  di  cinquemila  torcili  spartiti  in  dugento  padiglioni , 
quanto  a dire  in  compagnie  di  venticinque  uomini  ognuna,  cui  davasi  nome 
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Muoviamo  ora  a far  parola  delle  poliliche  o commerciali  relazioni 
che  aveva  l’oggiacco  stabilito  fra’ diversi  stati  cristiani , posciachè 
coiai  parte  dell’  istoria  ha  oggidì  grand’  importanza  pe’  francesi, 
laj  relazioni  della  reggenza  con  lo  straniero  limilavansi  con  Francia, 
la  quale,  dopo  la  colleganza  stipulata  fra’  suoi  sovrani  ed  i sultani 
dell’  impero  ottomano , era  in  Algicri  l’ obbiclto  speciale  del  patro- 
nato di  questa.  La  Spagna  per  contia , sempre  signora  di  Orano  e di 
Mers-el-Chebir,  era  bersaglio  all’odio  degli  algerini  ; sicché  fog- 
giami per  abito  dirizzavale  contro  i suoi  corsari.  L’ Inghilterra  poi 
non  cominciò  ad  entrare  in  relazioni  con  la  reggenza  che  nell’an- 
no 1581.  Ma  non  ostante  la  preferenza  e i riguardi  chela  Francia 
godeva  in  Algicri,  dobbiam  confessare  che  la  reggenza  mancò  spesse 
volte  agli  obblighi  che  le  imponevano  la  volontà  del  gran  signore  e 
l'amicizia  ond’  essa  diccvasi  penetrala.  Gli  atti  di  barbarie  che  que’ 
corsari  commisero  su  le  ciurme  delle  navi  da  traffico  francesi,  le  an- 
gario eh’ essi  fecero  patire  a quelli  mercatanti,  i quali  trafficavano 
ne’ loro  porti,  furono  tante,  che  avrebbon  meritato  d’ esser  seve- 
ramente represse,  se  la  Francia  fosse  stata  a tale  da  farlo. 

Fra  luti’  i porli  francesi  del  mediterraneo,  Marsiglia  notavasi  per 
l’operosità  delle  sue  relazioni  con  gli  stati  barbareschi  ed  in  ispc- 
zialtà  con  Algieri.  Nel  1561  due  armatori  di  questa  città , Linche  e 
Dcdier , stabilirono  un  negozio  in  Calla  ; ed  ò questa  l’origine  della 


<!’  aggiacco  , sotto  il  contundo  d’  un  capitano  denominato  aggiacco-basiì. 
Erano  eletti  costoro,  diigcnto  di  numero,  fra’più  anziani  soldati  ; ed  i quattro 
primi  venivan  promossi  alla  dignità  di  aggiaccili  ovvero  consiglieri  del  basti; 
passando  poscia  a quella  di  basiì-odolar  o sia  membri  del  divano;  e da  ultimo, 
classi  sci  mesi  di  servizio  , erano  innalzati  al  carico  di  boluc-bassl  cioè  di 
agi;  col  quale  oflìzio  muovevano  alle  lontane  gucrnigioni  di  Tunisi.  Fra 
essi  veniva  eletto  lo  sciau-batsì,  il  quale  ne  aveva  la  presidenza,  essendo  fra 
le  prime  digniti  dello  stato  ; perocché  un  divano  , ovvero  gran  consiglio, 
ebbe  carico  di  maneggiar  le  pubbliche  faccende.  Quest’  assemblea  non  nove- 
rava fra' suoi  membri  eh’  uomini  da  guerra,  cui  presiedeva  un  agi,  aggiun- 
tovi un  caia  o sia  luogotenente  generale  ; e componevasi  di  otto  sciau  , di 
quattro  bolucchi-bau'i  o agà  e di  venti  oggiacchi-bassì.  Assan-Bassi  e All 
crearono  eziandio  1'  ofEzio  di  bel  o sia  di  gran  tesoriere,  il  qual  carico  da- 
vasi  ogni  sei  mesi  al  maggior  offerente,  né  poteva  esercitarsi  per  più  d’  un 
anno.  Il  quale  ordinamento  , siccome  vedesi , era  sotto  sopra  lo  stesso  di 
quello  d'  Algicri. 
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fondazione  degli  stabilimenti  francesi  nel  settentrione  dell'Affrica  (i). 
11  negozio  di  Calla  andò  prosperando , c dopo  qualche  anno  i marsi- 
gliesi maneggiaronsi  per  avere  un  console  in  Algieri  ; comcchè  un 
tentativo  di  somigliante  natura  crasi  già  fatto  nel  1564  sotto  il  regno 
di  Carlo  IX , per  intermezzo  di  Pétremol  di  Norvia , agente  del  re  di 
Francia  iu  Costantinopoli.  E quel  principe  aveva  eletto  Bertbolle  di 
Marsiglia  all’olTizio  di  console  in  Algieri , il  quale  diede  giuramento 
in  mano  del  conte  di  Tenda,  governatore  di  Provenza,  ma  non  venne 
mai  accettalo  nella  sua  residenza.  Nel  1579,  regnando  Errico  111 , i 
marsigliesi  non  avevan  potuto  per  anco  ottenere  cosiffatto  favore,  sic- 
come lo  dimostra  la  seguente  lettera  vergata  da  Assan  bassà,  sopran- 
nominato il  Veneziano,  del  qual  documento  noi  siam  lieti  di  averci 
potuto  procacciare  l’ originale. 

« Magnifici  signori, 

« È qui  venuto  un  certo  Francesco  Gingigotto , latore  d’  una  no- 
ti mina  di  console  a prò  del  capitano  Maurizio  Sauron,  ond’ei  sa- 
« rebbe  sostituto.  Ma  noi , che  vogliamo  rimaner  devoti  alle  antiche 
« confederazioni  ed  all’affetto  che  portiamo  alla  maestà  di  Errico, 
« nostro  caro  amico  e vostro  re  , non  troviamo  alcun  modo  per  met- 
ti terlo  a quel  posto  *,  perocché  questo  ripugna  all’  indole  de’  merca- 
ti tanti,  del  popolo  c di  lutti  quanti.  1 quali  non  voglion  punto  uni- 
ti mettere  la  novella  potestà  che  loro  imporreste,  recando  danno  allo 
« scalo  d’ Algieri.  Se  mai  venisse  a stanziarvisi  per  forza , saremmo 
« assai  maravigliati  che  voi  l’aveste  permesso  •,  posciachè  i prede- 
« ccssori  vostri  non  hanno  mai  avuto  ardire  di  farlo,  e la  cosa  rcche- 

(t)  Ecco  1’  origine  , fecondo  il  barone  Bande , degli  stabilimenti  francesi 
su  le  coste  dell’Algeria.  «Nel  i5ao  negozianti  provenzali  trattarono  con  le 
tribù  della  Mazula  per  fare  essi  soli  la  pesca  del  corallo  da  Tabarco  insino 
a Bona.  SoUo  il  regno  di  Carlo  IX  , concesse  Sclim  li  alla  Fraucia  coni- 
nnreio  delle  fortezze,  porti  e scali  di  Malfacarcllo,  della  Calla  , di  Collo, 
del  capo  Rosa  c di  Bona,  Nel  i56o  il  Bastione  di  Francia  fu  menato  a com- 
pimento ; nel  1604  i legami  d'  amicizia  che  passivan  fra  Errico  IV  e i sul- 
tani di  Costantinopoli  addussero  la  riconferma  di  tutte  quante  le  concessioni 
oramai  fatte.  Le  quali,  cadute  sotto  gli  ultimi  Ghisa  nell'estrema  condizione 
di  disordine  c di  debolezza,  rialzarono  alla  potente  voce  di  Richclicu;  c nel 
1624,  dopo  tre  mesi  ch’ebbe  il  re  cangiato  il  suo  console,  Amurat  1Y  cedeva 
in  piena  proprietà  della  Francia  la  fortezza  denominata  il  Bastione  di  Fran- 
cia, la  Calla,  il  capo  Rosa,  Bona  cd  il  capo  Negro.  » ( L'Algeria,  pagina 
172,  tomo  1 ). 
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« robbc  gran  macchia  a voi  od  a noi  gran  danno.  Alloraqtiando  ne  di- 
k manderete  cose  le  quali  saranno  secondo  nostri  abili  o conformi  a 
« debili  nostri,  non  mancheremo  di  mostrare  il  buon  volere  che  ob- 
li biamo  di  farvi  piacere.  Che  Iddio  vi  conceda  ogni  maniera  di  con- 
ti tento. 

Vostro  buon  amico 
« Assan,  bassa  d’ Algidi.  » 

« Algidi  28  di  aprile  1579.  » 

Pur  tuttavolta  il  consolato  francese  d’ Algieri  non  indugiò  a stan- 
ziatisi. I religiosi  della  Trinità  di  Marsiglia,  i quali  intendevano  iu 
ispecie  alla  redenzion  de'  cattivi,  ne  acquistaron  proprietà , cd  il 
primo  console  in  carica  fu  Boinneau  , il  quale  ne  pigliò  possesso  iu 
data  del  1581.  Discorsero  quattro  anni  ed  egli  fu  posto  in  prigione 
per  cenno  del  bassa  , nè  le  turbolenze  ond’  era  travagliata  la  Francia 
le  permisero  di  domandar  ragione  di  cotanto  oltraggio  ; ignoran- 
dosi eziandio  se  Boinneau,  in  seguito  di  quell*  incidente,  venne  mai 
surrogato.  Checché  sia , dal  1581  al  1597  gli  avvenimenti  della 
reggenza  furono  in  generale  di  breve  importanza  : Juffer-Bassà  lasciò 
il  posto  a quello  stesso  ch’era  stato  suo  predecessore,  ad  Assan  il  Ve- 
neziano, i cui  intrighi,  agevolati  dalla  sua  fortuna,  cran  giorni  ad 
aprirgli  la  seconda  volta  la  via  del  pascialicco.  Mamì-Arnauta,  rinne- 
gato albanese,  lo  surrogò , nè  dimostrassi  meno  ardente  di  lui  per  le 
imprese  marittime.  Venne  poscia  Memclto,  quindi  Eder,  sotto  il  cui 
governo  ebbero  ordine  i corsari  del  gran  signore  di  correre  su  le  navi 
di  Marsiglia  « per  punire  quella  città,  diceva  il  firmano,  d’ essersi 
falla  dal  lato  della  lega  contro  il  suo  legittimo  re  ».  Ci  è sembrala 
cosa  notevole  di  fermare  in  modo  esatto  i primi  rapporti  diploma- 
tici die  la  Francia  aperse  con  la  reggenza  d’ Algieri;  c noi  tragghia- 
mo  a seguitarli  per  altri  anni  ; perocché  alta  fin  fine  riassumon  essi  i 
più  importanti  avvenimenti  dell’  oggiacco. 

' Nel  1597  De  Vias , referendario  di  Caterina  de’  Medici,  fu  posto 
in  capo  al  consolato.  Nel  qual  tempo  gli  algerini  levarou  vive  ricri- 
mino  contro  Francia , posciachè  il  re , sccond’  essi  dicevano  , conce- 
dendo ad  alarne  navi  privilegio  di  mareggiare  sotto  la  sua  bandie- 
ra, rendeva  vano  il  loro  diritto  di  correria,  e di  gran  baie  li  privava. 
11  quale  piato  rimase  senza  successo,  non  volendo  la  Francia  ri- 
nunziare ad  un  privilegio  eh’  avea  con  la  sua  potenza  acquistato  c si 
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dal  tempo  consocialo.  Irritali  gli  algerini  di  colai  rifiuto , si  posero 
tostamente  a tener  dietro  alle  navi  di  Marsiglia,  a’  cui  armatori  fecero 
durare  gravi  perdite.  Errico  IV,  eh’ allora  regnava,  non  si  lasciò 
punto  intimorire  da  siffatte  dimostrazioni-,  anzi  comandò  alle  sue  ga- 
lee di  far  rappresaglie  su  la  marineria  algerina,  mentre  il  suo  amba- 
sciadorc  a Costantinopoli  domandava  alla  Porla  subita  repressione 
delle  ostilità.  11  gran  signore  riconobbe  la  giustizia  delle  querele  di 
Francia,  fece  restituire  i navigli  catturali  e rimborsare  inoltre  seimila 
zecchini  a’  negozianti  francesi,  i quali  avevan  durato  perdile.  « È 
questo  il  primo  esempio,  dice  Ilnmmcr,  d'una  soddisfazione  data 
dalla  Porta  a potenza  straniera  ».  Eder  teneva  allora  il  puscialicoo , 
e furibondo  per  colale  sentenza,  volle  continuare  le  sue  correrie  con- 
tro le  navi  francesi  -,  ma  il  laccio  vendicò  la  sua  inobbedienza,  morto 
che  fu  strangolalo  nel  suo  palagio  per  cenno  del  sultano. 

a In  questo  volger  di  tempo , narra  il  capitano  Sander-Rang , cui 
dobbiamo  preziose  ricerche  intorno  alle  istorie  del  pascialicco  d’ Al- 
gierl,  Di  Brève  ricevette  comando  da  Errico  IV  di  rinnovare  le  ca- 
pitolazioni per  aggiungervi  qualche  articolo,  ond’  assicurare  la  tran- 
quillità del  Iraflico  marittimo  ed  ovviare  al  male  che  i barbareschi 
facevano.  Questo  degno  rappresentante  adempì  sua  missione  con 
onore  di  Francia  e soddisfazione  del  suo  principe.  Uno  degli  articoli 
dava  facoltà  al  re  di  farsi  giustizia  da  sè  stesso , caso  che  fossero 
■innovellate  le  contravvenzioni  dalla  parte  de’ corsari  d'Algicri  ». 
Concimi  so  il  trattalo,  uno  sciali  della  Porla,  Mustafà-Agà,  trasse 
in  Affrica  accompagnalo  da  Castellane  delegalo  della  città  di  Marsiglia, 
per  signiticare  agli  algerini  la  volontà  di  sua  altezza-,  essendo  lor  co- 
mandato di  lasciar  ricostruire  il  bastione  di  Francia,  inabbissato  al- 
cun tempo  innanzi  dalla  milizia  d'Algicri,  e restituire  tulli  gli  schia- 
vi francesi  sostenuti  nc’bugni.  Ma  colai  negoziato  rimase  senza  frul- 
lo, nè  la  pace  tra  la  Francia  c l' oggiacco  fu  sottoscritta  che  nel 
1028  ; durante  il  qual  tempo  ebbe  il  traffico  francese  a patire  fre- 
quenti danni. 

Era  T anno  1006  quando  un  corsaro  fiammingo  , Simonc  Danscr , 
menò  agli  algerini  novella  forza , insegnando  loro  di  surrogare  alle 
galee  vascelli  tondi  a ponti  ed  a vele.  Questo  cangiamento  di  sistema 
diede  altro  svolgimento  alla  loro  marineria,  sierhè  le  lor  correrie 
vieppiù  formidabili  divennero  ai  commercio  del  mediterraneo.  Fumo 
primi  a provarlo  i marsigliesi , i (piali  nel  corso  di  selle  in  otto  mesi 
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si  videro  tor  via  olire  a due  milioni  di  mercanzie  ; talché  a volta  loro 
trassero  contro  i pirati  e sostennero  prigioni  alcuni  algerini  fuggiti 
dalle  galee  di  Spagna,  i quali  cransi  rifuggili  in  Marsiglia.  Tosto  clic 
la  milizia  algerina  , la  quale  regnar  voleva  senza  sindacalo  sul  medi- 
terraneo, ebbe  contezza  di  cotali  fatti,  tolse  di  posto  il  console  di 
Francia  caricandolo  di  catene  •,  nò  de  Vias  ottenne  liberazione  che  pa- 
gando forte  riscatto.  Laonde  ogni  maniera  di  relazioni  tra  la  Francia 
e l’oggiacco  fu  ricisamenlc  rotta. 

La  Francia  dimandò  ragione  di  tutti  questi  danni;  ma  il  subita- 
neo cangiamento  de’ bassa  c gli  assalti  e rappresaglie  che  escrcita- 
van  le  due  fazioni  in  mezzo  alle  negoziazioni , procrastinarono  per 
lunga  i>ezza  la  conchiusione  d’ un  trattalo.  Alla  fin  fine  nel  HiOG  , 
Mustafà-Bassà  mandò  suoi  sciali  al  re  di  Francia  per  domandargli  la 
libertà  degli  schiavi  turchi , che  vennegli  concessa  sotto  condizione 
che  I*  oggiacco  più  non  armcrcblie  contro  le  navi  francesi.  Per  mala 
fortuna  colali  schiavi  erano  in  massima  parte  a bordo  della  galea  che 
il  duca  di  Ghisa  manteneva  su  le  coste  di  Provenza , nò  fu  possibile 
rimandare  in  Algieri  eh’  una  quarantina  di  turchi , scortali  dal  fi- 
gliuolo di  Di;  Vias.  Ma  la  milizia  non  se  ne  dimostrò  paga  c durò  nelle 
sue  depredazioni. 

Nell'anno  4018  fu  eziandio  inviato  in  Algieri  il  barone  d’Alemngna 
per  trattare  con  la  reggenza  ; nè  il  nuovo  ambasciadorc  sarebbe  riu- 
scito in  meglio  de’  precedenti , se  gli  algerini  avuto  non  avessero  al- 
cune inquietudini  per  ragione  de’ considerevoli  armamenti  clic  faceva 
il  Ghisa  su  Tolone  c Marsiglia.  Per  la  qual  cosa  il  trattato  di  pace  fu 
quasi  conchiuso  ; ma  nel  1022  gli  abitanti  di  Marsiglia,  saputo  di'  un 
corsaro  algerino  aveva  scannala  tutta  la  ciurma  d’ una  Ior  nave,  vol- 
lero far  rappresaglie  ed  assassinarono  un  messo  d’ Algieri , il  quale 
slava  nella  città  loro,  congiuntamente  a quaranta  turchi  di  suo  se- 
guito. E cotale  alto  di  vendetta  mandò  anche  più  in  lungo  la  ratifi- 
cazion  del  trattato. 

Verso  questo  volger  di  tempo  l’ Olanda  , la  quale  aveva  eziandio  a 
dolersi  de’  barbareschi , dirizzò  contri  Algieri  una  spedizione  di  sei 
vascelli  subitanea  e terminativa.  11  capitano  Lambert,  cui  era  affidato 
il  governo  della  squadra,  aveva  nella  traversata  catturato  alloggiacelo 
parecchie  navi, dimandando  soddisfazione  in  giugnere  avanti  Algieri; 
e poiché  il  divano  rifiutò  il  suo  parlamentario,  per  tutta  risposta  ei 
fece  appiccare  i prigionieri  alle  antenne  delle  sue  navi  ; c ritornato 
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dopo  alcuni  giorni  coli  innanzi  con  altri  prigioni,  era  fermo  in  suo 
pensiero  di  far  loro  patire  la  stessa  sorte  , se  il  divano  negavagli  la 
soddisfazione  dimandata.  E la  perseverante  sua  efficacia  ottenne  com- 
piuto successo,  mentre  più  generosa  la  Francia  aspettava  sempre  it 
frutto  de’  suoi  negoziali. 

Sidi-Sarcf , il  quale  aveva  maneggiato  le  faccende  sotto  Mustafà  , 
venne  nel  1624  chiamalo  a succedergli.  Era  costui  uomo  capace,  e 
mostrato  aveva  benevolenza  a’  francesi  -,  ma  o per  debolezza  o per 
politica  lasciò  che  i suoi  corsari  sostenessero  e spogliassero  le  navi 
ili  Francia.  Pur  tutlavolta  la  corte  sperava  ottener  da  lui  favorevoi 
trattato,  incaricando  di  cotal  missione  Sansone  Napollon.  Il  quale , 
giunto  in  Algieri  (9  di  giugno  1026)  trovò  morto  il  bassà  ed  in  piena 
anarchia  la  città  ; talché  ritornò  in  Francia  e indusse  il  commercio  di 
Marsiglia  a raccòrrò  una  somma  di  72mila  lire  per  riscattare  i turchi 
sostenuti  su  le  galee  di  Ghisa  e ricondurli  in  Algieri.  Nella  quale  città 
ei  riapparve  nell’  anno  1028  con  gli  schiavi  ricomprati  per  sue  solle- 
citudini, e correndo  il  di  19  di  settembre  dello  stesso  anno,  conchiuse 
trattato  di  pace  col  divano  e col  nuovo  bassà  Ussem.  Costò  272mila 
quattrocento  trentacinque  lire  cosiffatta  negoziazione.  Ricostruito  il 
bastione  e ripigliato  il  suo  corso  la  pesca  del  corallo, il  trattato  ratifi- 
cava fra  altri  patti  la  concessione  innanzi  fatta  del  Bastione  di  Fran- 
cia con  la  scala  in  Bona  ; e per  essi  ripromettevasi  la  Francia  di  pa- 
gare 26mila  doppie,  iOmila  per  la  milizia,  1 Ornila  per  il  tesoro  di 
Casba.  Diceva  inoltre  il  trattato  che  le  navi  della  compagnia  potevan 
liberamente  mareggiare  su  le  coste  d’ Affrica  le  quali  dipendevano 
dalla  reggenza,  potendo  vendere,  negoziare,  comprare,  toglier  cuoi, 
cera,  lana,  escluse  le  navi  delle  altre  potenze  ; soggiungendo  che  i 
vascelli  non  sarebbero  punto  molestali  da'  corsari  algerini , e se  le 
harche  pescherecce  fossero  spinte  da  contrari  venti  o da  mari  grossi 
in  vari  punti  della  costa,  ed  in  ispezialtà  a Gigelli  ed  a Bona,  non  pa- 
tirebbero nessun  danno , e sarebbero  rispettale  le  ciurme , da  non 
poter  essere  siccome  schiavi  vendute  (1). 

(i)  Er*  congiunto  a questo  trattato  uno  specchio  di  quant’era  necessario 
al  mantenimento  del  Bastione  di  Francia,  di  Catta  , del  capo  Rosa  e della 
casa  di  Bona.  Nel  quale  specchio,  onde  vogliam  dare  le  precipue  deposizioni 
perchè  danno  idea  dell' importanza  degli  stabilimenti  francesi  in  quel  tempo, 
dicevasi  che  la  fortezza  di  Rosa  sarebbe  governala  da  un  caporale  eoi  salario 
di  trenta  lire  al  mese  e da  otto  soldati,  cui  davansi  incnsualmente  otto  lire  per 
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Il  bassa,  nel  soitoso  ivere  questo  trattato,  aveva  dichiaralo  punire 
di  morte  qualunque  rais  commettesse  il  minimo  torto  contro  navi 
francesi  ; ma  furono  impotenti  le  sue  minacce , e le  correrie  conti- 
nuarono, ed  i vascelli  del  re  di  Francia  impadronironsi  d'un  corsaro 
d’  Algieri  che  avevan  sorpreso  incrociando  nel  golfo  di  Lione.  E poi- 
ché i marsigliesi  avevan  dal  canto  loro  saputo  eh’  una  lor  nave  era 
stata  saccheggiata , pigliarono  a sgozzare  tutti  gli  algerini  eh’  eran 
nel  loro  porto.  Per  la  qual  cosa  una  pace  si  malagevole  a fermarsi  era 
incessantemente  rotta  da  atti  di  violenza  che  ne  dilungavan  l’adempi- 
mento.  Volgendo  colai  tempo,  la  marineria  algerina  aveva  invero  toc- 
cato il  suo  apogeo  e dimostravasi  intrattabile  : i bassi  intilolavansi  re 
del  mare,  ed  i loro  capitani  fremevan  di  rabbia  alla  vista  di  navi  che 
non  potevano  catturare.  I meno  destri  fra  essi  andavano  incrociando 
su  le  coste  di  Spagna,  di  Provenza  e d’ Italia;  altri  traevano  in  Egitto 
per  ormare  i vascelli  uscenti  d’  Alessandria  -,  i più  arditi  da  ultimo 
valicavan  lo  stretto  di  Gibilterra  e battevan  crocera  alla  foce  della 
Manica,  su  le  coste  di  Danimarca  ovvero  d’ Inghilterra.  Il  padre  Dam 
calcola  « che  le  prese  fatte  da  quelli  d’Algieri  ascendevano  fra  venti- 
cinque o treni’  anni  oltre  a venti  milioni  » soggiungendo  che  la  lor 
marineria,  testimonio  egli  degli  avvenimenti  del  temi»,  componeva- 
si  di  settanta  navi,  fra  pollacche  e barche  di  correria,  armale  da  ven- 
ticinque a quaranta  cannoni.  Stimasi,  che  dall’  anno  1628  insino  al 
1031  abbian  gli  algerini  preso  alla  Francia  ottanta  navi,  cinqnantadue 
delle  quali  appartenevano  a’  porti  dell’  oceano  -,  il  cui  totale  valore 
saliva  a quattro  milioni  "ormila  lire  tornrsi  : il  numero  poi  de’  pri- 
gioni provenienti  da  cotali  prese  fu  mille  trecento  trentuno,  dc’quali 

ciascuno:  che  vi  stanzierebbe  un  int.  rprrle  con  emolumento  di  iSliremen- 
suali  : che  il  picciol  presidio  terrebbe  i suoi  viveri  dui  Bastione  di  Francia: 
che  nel  luogo  denominato  la  Odia  sar.bbevi  giutrnigi.  ne  di  quattordici  uomini 
comandati  da  nn  capitano  ne’letnpi  comuni,  prr  rafforzarla  in  un  bisogno: 
che  dappoiché  ii  Bastione  di  Fraucia  era  la  più  forte  piazza  c luogo  di  con- 
serva dille  iniimzium  da  guerra,  sarrbhc  consueta  stanza  <i’  un  capitano,  d<  1 
suo  luogotenente  , di  due  caporali , di  ventotto  soldi  ti  e d'  un  tamburino  ; 
aggiungendovi  inoltre  un  incaricato  dell’amininislrazionc  del  commercio,  uno 
scrivano  per  i conteggi , un  capitano  c quaranta  marinai  , due  carpentieri,, 
un  panettiere  c due  religiosi  per  servire  la  chiesa  : che  vcnlun  bastimento 
sarebbero  dcj  utati  alla  pesca  con  sopravi  sette  uomini  per  ognuno  : e da 
ultimo  era  in  cos  ff  Ito  coumento  fermato  c:ser  | r .prietà  d Ila  compagnia 
tut.i  quaul’  i mobili  c gli  arredi  che  alavan  nella  f .r  tei  za  del  Bastione. 
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cencinquantanove  fecionsi  mussulmani.  Nel  qual  tempo  i bagni  d’Al- 
gicri  contenevano  tremila  schiavi  francesi  e meglio  ! 

Per  ovviare  a si  lagrimevol  condizione  di  cose,  Luigi  XIII  diede  ca- 
rico a Sansone  Lepage,  primo  araldo  d’ armi  di  Francia,  di  muovere 
a negoziar  trattalo  di  pace  con  la  reggenza.  Ma  la  sua  missione  non 
altro  fruttò  ette  il  riscatto  di  alcuni  schiavi  i quali  furon  ricondotti 
in  Francia  dal  padre  Dam.  E poiché  ebbesi  accorto  il  re  , non  poter 
giungere  al  suo  scopo  per  via  di  conciliazione,  fermò  di  venire  alle 
armi  ; rotalchè  una  dotta  mosse  da’  porti  di  Marsiglia  e Tolone  capi- 
tanata dall' ammiraglio  diMantis,  avendo  il  mandato  di  sforzare  il 
divano  a confermar  la  pace  da  si  gran  tempo  convenuta  ed  a far  ces- 
sare la  pirateria.  Mala  fortuna  volle  che  contrari  venti  la  sparpaglias- 
sero ; e alloraquando  giunse  avanti  Algieri  era  già  impossibile  di 
fare  il  minimo  assalto.  Anzi  questo  accenno  ostile  ebbe  per  risulta- 
mento  la  rovina  del  Bastione,  che  venne  distrutto  dagli  algerini 
sotto  veste  di  rappresaglia  ; e seicento  francesi  furon  di  bel  nuovo 
giunti  fra’ ceppi. 

Finalmente  nell’  anno  1640  fu  conchiuso  il  trattato  cotanto  sospi- 
rato, e vennesi  rialzando  il  Bastione  per  sollecitudini  di  Giovanni  di 
Goquielle,  gentiluomo  della  camera  del  re,  e di  Tommaso  Siquer  ne- 
goziante; ma  gli  atti  di  pirateria  conlinuaron  purluttavolla.  Erano  i 
bagni  d’ Algieri  riboccanti  maisempre  di  schiavi  francesi,  i quali  di- 
ventavano obbieito  di  traffico  po'  loro  padroni.  I loro  gemiti  giunsero 
fitto  in  Francia  , e i padri  della  Trinità  addoppiaron  di  sforzi  per  ri- 
comprarli ; seguitandone  le  orme  un  pastore  protestante  della  Roc- 
cella,  Maistrezat,  il  quale  andò  in  busca  ne’  tempii  per  trarre  da’ferri 
i suoi  compagni  di  religione , negletti  da’  padri  della  Missione.  Ma 
allontaniamo  per  poco  la  nostra  attenzione  dalle  relazioni  forestiere 
della  reggenza  per  disaminarne  l’ interno. 

Abbiam  veduto  con  quanta  diligenza  i fondatori  dell’oggiacco  ave- 
van  cercalo  di  allontanare  ogni  maniera  di  preponderanza  locale  ; 
non  polendo  nessun  nativo , nessun  moro , nè  manco  i figliuoli  dei 
turchi  nati  di  donna  algerina,  far  parte  de’  loro  battaglioni.  Pur  tut- 
tavolta,  dopo  i terribili  scapiti  di  Milita  e di  Lepanto,  era  venula  al- 
quanto meno  cosiffatta  legge  d'esclusione,  ed  eransi  alla  fin  fine  am- 
messi nella  milizia  i mori  cd  i culligli  ( nome  dato  a'  bambini  nati  di 
padre  turco  c di  aflricana  madre  ),  i quali,  ricchi  in  massima  parte, 
istrutti  e forniti  di  maggiore  intelletto  degli  avventurieri  c rinne- 
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gali  trasmessi  da  Costantinopoli  siccome  giannizzeri , non  indugia- 
rono a levarsi  a'  primi  offizi  dell’  oggiaceo,  a invadere  i posti  meglio 
pagali  e ad  esercitare  gran  dominio  sulle  deliberazioni  del  divano. 
La  qual  supremazia  sì  legittimamente  acquistata  spiacque  a’ puri 
giannizzeri,  sempre  destri  a tor  pretesti  di  sommossa.  Rei  1G26 
mille  e ottocento  fra  essi  si  raccolsero  per  far  rivivere  gli  antichi 
statuti  dell'  ordine  e cacciar  via  dalla  milizia  luti’  i mori  ovvero  cu- 
bigli i quali  tenevano  officio  ; pretendendo  i congiurati , per  giusti- 
ficare la  lor  proposizione,  che  da  lunga  pezza  gli  uni  o gli  altri  lavo- 
rassero a divenir  padroni  sovrani  dell’  oggiaceo  e sottrarsi  alla  so- 
vranità del  sultano.  Le  quali  speciose  ragioni , afforzate  da  ben  altre 
anche  viemeno  salde , collegaron  la  maggioranza  de’  giannizzeri , e 
venne  sentenziata  la  esclusione  de’  mori  e de’  culligli , obbligandoli 
eziandio  a lasciare  immantinenti  la  terra  d’ Algieri. 

Costoro,  sopraffatti  dalla  forza,  patiron  senza  querela  l’ iniqua  sen- 
tenzi! testé  comminala  lor  contro,  sperando  poterla  innanzi  far  rivo- 
rare. Alcuni  andaron  ne’  contorni  d’  Algieri  ad  aspettare  tempi  mi- 
gliori : altri  rimasero  nascosti  nella  stessa  città  \ perocché  tutti  eon- 
tavan  nella  milizia  partitili  ed  amici,  mercè  i quali  credevano  po- 
tere alla  fin  delle  fini  ottener  perdono  appo  i loro  feroci  avversari.  E 
dopo  pochi  mesi  di  colale  espulsione  eran  essi  siffattamente  persuasi 
della  prossima  loro  reintegrazione , eh’  abbandonato  avevano  i loro 
nascondigli  e andavan  liberamente  a diporto  per  la  città.  Cotale 
condotta , la  quale  traeva  origine  da'  più  cari  sentimenti  dell’  uomo, 
gli  affetti  di  famiglia  , tennesi  siccome  audacia , siccome  rivoltura 
contro  i decreti  del  divano  ; c solo  la  morte  poter  espiare  cotanto 
reato.  Novellamente  si  raccolsero  i giannizzeri,  e fu  deciso  mori  e cu- 
lligli dannare  in  bando , e giltarsi  in  mare  quelli  che  fossero  trovati 
in  Algieri  •,  talché  dugento  infelici  di  questi,  cucili  in  succhi,  paga- 
rono nelle  onde  l’amor  loro  per  la  famiglia  e per  la  patria. 

Questo  barbaro  eccidio  esasperò  i culugli  i quali  o non  eran  pre- 
senti in  Algieri  o avevan  potuto  sottrarsene  ; ma  covarono  in  fondo 
del  cuore  il  loro  risentimento , aspettando  propizia  congiuntura 
per  farne  vendetta  -,  nè  era  facile  impresa.  Raccolti  in  picciol  villag- 
gio del  Sael , pariavan  essi  incessantemente  di  loro  infortunio , ed 
operosamente  cercavan  modi  a ripararlo.  Conlavan  molto  in  città  su 
la  proiezione  de’  mori , i quali  formavan  la  maggioranza  della  popo- 
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lozione  ; ed  cran  sicuri  eziandio  di  trovar  nelle  file  dell’  oggiacco 
amici  devoti  e poter  col  coraggio  e con  l’audacia  trioniare. 

Durava  da  tre  anni  all’  incirca  il  loro  esilio,  nè  alcun  molo  era  an- 
cora avvenuto*,  ma  alla  fine,  a mezzo  dell'anno  1629  fermano  di  com- 
piere i loro  disegni.  Sotto  vari  travestimenti  rientrano  bene  armati 
in  Algieri,  giungono  per  diverse  strade  alla  Casba,  pngnalauo  le  guar- 
die che  ne  vogliono  impedire  l’entrata,  e vi  stanziano  al  numero 
di  cinquanta  ad  un  bel  circa  , facendo  segnali  a’  loro  amici  eh'  erano 
in  città,  chiamando  col  cannone  coloro  i quali  stavano  in  campagna. 
Ma  titubanti  i mori  traggon  mollemente  alla  chiamata  de’loro  fratelli: 
i culligli  d’altra  parte,  i quali  eran  rimasi  nelle  circostanze  d’AIgieri, 
irovan  chiuse  le  porte  della  città  , ed  i giannizzeri  muovon  dapper- 
tutto in  compagnie;  perocché  veggendo  minacciarsi  il  loro  essere  rad- 
doppiano sforzi  per  contrastare  alla  sorte  che  li  minaccia.  Laonde 
s' indirizzano  verso  la  Casba,  nè  cinquant’uomini  potevan  difendere  sì 
vasta  cittadella*,  simulano  falsi  assalti  su  vari  punti,  mentre  a colpi  di 
scure  vassi  spezzando  la  principal  porta.  1 culugli , intimati  a ren- 
dersi, rispondono  con  orribili  imprecazioni  e con  minacce  di  san- 
gue ; e non  ostante  che  il  nemico  avesse  proceduto  contr’  essi  e 
gli  avesse  cacciali  via  da’  posti  avanzali , pure,  risoluti  com’  erano 
a vendere  assai  cara  lor  vita,  rilraggonsi  tutti  verso  la  conserva  delle 
polveri,  e di  là  con  faci  alle  mani  dimandano  orrevol  capitolazione  e 
la  reintegra  de’  lóro  diritti.  La  qual  soddisfazione  cotanto  giusta  era 
loro  negala  ; i giannizzeri  sono  senza  pietà  , e in  lor  cieca  rabbia  ac- 
caleansi  intorno  agli  sventurati  culugli  come  se  volessero  porli  a bra- 
ni. 1 quali  guardavanli  con  sangue  freddo  avvicinarsi,  ed  alloraquan- 
do  tutta  la  Casbà  era  piena  di  giannizzeri,  appiccaron  fuoco  alle  pol- 
veri *,  c in  un  attimo  quell’  immensa  cittadella  non  fu  che  un  monte 
di  ruine,  cinquecento  case  <F  Algieri  vennero  dallo  scoppio  atterrate, 
ed  oltre  a seimila  persone  perirono  in  sì  spaventevol  catastrofe.  La 
congiura  de’  culugli  è senza  un  dubbio  uno  de’  più  memorandi  avve- 
nimenti della  storia  d’  Algieri  *,  e se  fosse  riuscita,  se  quella  barbara 
sentenza  profferita  contr’  essi  e contro  i mori  stata  fosse  rivocata,  la 
civiltà  avrebbe  fatto  in  Algieri  ben  altri  avanzamenti  di  quelli  fattivi 
sotto  il  brutale  e stupido  dispotismo  de’  giannizzeri. 

Altri  treni’ anni  discorreranno  senza  avere  a narrare  nessun  im- 
portante avvenimento.  Nulla  di  notevole  compiesi  in  Algeria  dal  1640 
al  1658  *,  e Sandcr-Rang  così  riepiloga  la  istoria  di  questi  anni;  « Nel 
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1646  Ametto  bassa  tenne  dietro  a Jussuf,  il  cui  governo  era  durato 
dodici  anni  all’  incirca,  fallo  assai  raro  nella  storia  de’ bassa  algerini; 
nel  1652  gli  olandesi  fecero  un  trattato  di  pace  e di  commercio  col* 
l’oggiacco,  stipulandovisi  intero  affrancamento  di  loro  navi;  nel  1055 
una  flotta  inglese  venne  in  Algieri  e vi  conchiuse  un  trattato  ; nel 
1657  Amcd-Bassà,  dopo  un  governo  quasi  tanto  lungo  quanto  quello 
di  Jussuf,  venne  surrogato  da  lbraim-Bassà.  » E qui  si  compie  il 
primo  periodo  del  reggimento  turco  , siccome  avevaio  fondato  Bar- 
ba rossa,  cioè  il  potere  esercitato  per  via  de’  bassa  e del  divano. 

Nel  1659  importante  rivollura  venne  a scrollare  nelle  basi  sue  fon- 
damentali il  governo  d’Algieri.  Da  lungo  tempo  il  divano,  preveggen- 
do  la  possibilità  di  avverse  congiunture,  aveva  raccolto  alla  Caslià  nn 
tesoro,  il  quale  era  sotto  la  sua  malleveria,  nè  il  bassa  poteva  met- 
tervi mano  senza  l’ autorità  di  quel  consiglio.  Ma  cotali  capi  non  in- 
dugiaron  gran  fatto  a giovarsi  del  prestigio  del  loro  titolo  e deli’  ap- 
poggio di  Costantinopoli,  per  invadere  tuli’  i poteri  ed  accumulare 
grandi  ricchezze  in  detrimento  dell’ oggiacco.  11  qual  dominio  op- 
pressivo ed  assoluto  ora  non  pur  diventalo  odioso  agli  arabi,  ma  alia 
milizia , la  quale  cominciava  a dar  segni  di  malcontento  quantunque 
volte  che  la  paga  del  loro  stipendio  pativa  indugi  ; perocché  allora 
rompeva  in  rivolta,  imprigionava  il  bassa  , e spesso  io  scannava 
eziandio.  Da  ultimo  nel  1659  venne  al  divano  intimato  di  scemare  la 
potestà  di  cosiffatti  capi  despoti  e prevaricatori.  Era  allora  in  pri- 
gione il  bassà  , mercè  decisione  del  divano  invocala  da  un  lxtluc- 
bassì  per  nome  Cabil,  capo  della  fazione  riformatrice,  il  che  è in 
queste  parole  riferito  dal  padre  Barreau  : « Nel  mese  di  giugno  il 
« divano  perseverava  per  anco  nelle  buone  disposizioni  prese  di  ser- 
« bar  amicizia  co'  paesi  forestieri  , ed  in  ispccie  con  Marsiglia  , 
«<  avendo  voluto  notizie , si  da’  propri  sudditi  e si  ancora  dai  mer- 
le calanti  cristiani  e da  altri , intorno  alle  ragioni  per  che  sembrava 
« abbandonato  il  porto  non  meno  che  il  paese  di  sua  padronanza  ; e 
« poiché  gli  fu  rappresentato  che  la  grande  potestà  fatta  concedere 
« a poco  a poco  a’  bassà  provenienti  dalla  Porla  del  gran  signore, 
« apriva  loro  il  campo  di  fare  molte  estorsioni  e molli  torli , aveva 
« risoluto,  a prò  di  lutti , di  abolire  affalto  questo  smisurato  potere 
« che  veniva  pesando  ; talché  avrebbe  interdetto  c vietato  a colui  il 
« quale  era  allora  in  uffizio  di  mischiarsi  punto  in  checchessia.  » 

...  ' +*m;H j„ 


Digitized  by  Googie 


zom  inazione  turca 


26! 

In  conseguenza  di  siffatta  disposizione,  fu  mandata  al  sultano 
una  deputazione  per  esporgli,  la  condotta  de'bassà  mettere  non  pure 
in  pericolo  l’oggiacco  di  mantenersi  nel  suo  primo  ordinamento, 
ma  minacciare  eziandio  la  vita  della  turca  dominazione  nella  reg- 
genza. Amelio  I , il  quale  regnava  in  quel  tempo , pesò , non  po- 
lendo forse  far  meglio,  il  valore  di  colali  ragioni,  e acconsenti  di 
creare  al  fianco  dal  bassa,  delegalo  della  Porla,  un  secondo  capo  della 
reggenza,  il  quale  tolse  il ‘titolo  di  matizoul-agà.  Rappresentava 
T agà  le  ragioni  precipuamente  della  milizia  , ed  erano  a lui  confi- 
date la  tolta  de’  tributi,  l’amministrazione  dell’erario  e il  pagamento 
delle  soldatesche.  D’ altra  parte  il  bassa  continuò  a serbare  i suoi  ti- 
toli onorifici;  assicurandogli  uno  stipendio  di  500  piastre  per  luna, 
c rimanendo  a peso  dell’  oggiacco  la  provvisione  di  sua  casa.  Ma  il 
suo  intervento  nel  governo  ebbe  a limitarsi  ad  una  maniera  di  sin- 
dacato ; nè  la  sua  persona  fu  nel  divano  richiesta  che  in  grande  con- 
giuntura, non  mostrandovi  che  solo  per  sanzionare  temperamenti, 
cui  restava  straniero  adatto. 

Laonde  la  milizia,  che  assorbito  aveva  tutto  quanto  il  potere  ese- 
cutivo, dimostrassi  più  altera  e mcn  disciplinala  di  prima.  Non  era 
discorso  un  anno  dacché  Calil  era  posto  a capo  del  governo,  e già  ca- 
deva sotto  i colpi  de’ suoi  propri  partigiani.  Baba-Ramadan,  il  quale 
cragli  successo  e stalo  era  de’  più  ardenti  promotori  della  riforma,  fa 
poco  appresso  sagri  ficaio  da 'suoi  ministri  in  pieno  divano.  Era  Ra- 
madan uomo  capacissimo  ; avendo  ordinato  le  varie  branche  dell’  am- 
ministrazione e conchiuso  un  trattato  di  pace  con  Carlo  II  re  d’ In- 
ghilterra, ma  i suoi  meriti  no!  salvarono  dal  iatagano  de'suoi  nemici. 

In  mezzo  a tulli  questi  conflitti  la  pirateria  andava  più  che  mai 
aumentando , ed  i corsari  d'  Algieri  toglievano  ad  assaliate  tutte  le 
bandiere,  e correre  in  croccia  su  tutte  le  coste;  alle  quali  ostilità 
non  rispondevasi  che  per  via  di  leggiere  spedizioni.  Il  commendator 
Paul , mandato  a perseguitarli  con  quindici  vascelli , fece  qualche 
presura  e tomossene  senz’  essersi  mostrato  innanzi  Algieri.  I cava- 
lieri d' li'cquincourl  e di  Tourvillc  tribularonli  eziandio.  Altri  ar- 
mamenti fecero  conir' essi  gli  olandesi  ; ma  l’ ammiraglio  Ruyter, 
che  li  Capitanava,  giunto  che  fu  avanti  Algieri,  limilossi  a dimandare 
una  tregua  di  nove  mesi,  ed  accettò  la  visita  delie  navi  di  sua  nazio- 
ne. Scontenti  gli  olandesi  di  cosiffatta  clausola , mandaron  novella- 
mente Ruyter  per  ottener  altri  palli  ; nè  la  sua  nuova  missione 
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ebb’  altro  frullo  che  il  riscalto  di  alcuni  schiavi.  Nel  qual  tempo,  co- 
lauto  deplorabile  per  le  nazioni  marittime  d’ Europa , era  il  console 
inglese  sostenuto  ne’  bagni  e lavorava  all’  aratro. 

Cotanta  audacia  da  parte  de’ corsari  algerini  meritava  gagliarda 
repressione  ; ma  le  guerre  in  cui  eran  fra  loro  le  nazioni  d’ Europa, 
e la  ricordanza  eziandio  dell' ultima  e rovinosa  spedizione  di  Carlo 
quinto,  avevan  da  un  secolo  in  qua  impedito  un  serio  tentativo.  Era 
dato  alla  Francia  d’aprir  novellamente  la  strada,  ch’aveva  si  gloriosa- 
mente  a chiudere  nel  1850.  Co’ fatti  Luigi  XIV  comandò  signilicanle 
armamento  contro  gli  algerini,  e il  duca  di  Beaufort,  cui  erano  fidalo 
il  carico,  fe’  in  parecchi  incontri  pentirli  di  loro  audacia.  Rincoralo 
da  questo  primo  successo,  il  gabinetto  di  Varsavia  fermò  nell'  anno 
seguente  di  posar  piede  fermo  in  un  punto  litorale,  onde  poter  sem- 
pre mantener  in  rispetto  i barbareschi,  invigilare  le  coste,  e vedere 
innanzi  ogni  maniera  di  assalto.  Stali  lunga  pezza  fra  due,  se  pren- 
der Bugia  o Gingelll,  si  fu  per  quest’  ultimo  punto,  ed  anche  il  duca 
di  Beaufort  venne  chiamato  a diriger  l’ impresa.  La  quale  riuscì  pur 
sopra  a tutte  le  speranze  -,  e il  duca,  alla  lesta  di  uu  corpo  di  Smila 
e dugenl’ uomini,  impadronissi  diGigelli  il  giorno  25  di  luglio  1664, 
stanzionandovisi.  Ma  tostamente  il  disaccordo  manifestatosi  fra’ capi 
dell’  esercito,  la  pochezza  degli  espedienti  posti  a lor  disposizione, 
da  ultimo  la  negligenza  nel  fortificar  la  città  e raccogliervi  tutto 
quam’  era  necessario  al  mantenimento  delle  soldatesche , sforzò  la 
Francia  a rinunziare  a siffatta  conquista. 

Per  il  quale  discapito  viemeglio  accrcbbesi  l’ audacia  degli  algeri- 
ni-, talché  i loro  corsari  si  posero  con  tale  una  pertinacia  a correr  die- 
tro alle  navi  francesi,  che  il  duca  di  Beaufort  videsi  obbligato  di  ri- 
mettersi in  mare  per  novellamente  castigarli.  Correndo  il  di  24  di 
giugno  1665  trovò  la  squadra  algerina  alla  vista  del  forte  della  Go- 
letta, la  ributtò  nella  baia  , s' impadronì  de’  tre  maggiori  vascelli , e 
pose  a fuoco  gli  altri.  Era  agà  in  quel  tempo  unAli,  il  quale,  uomo  vi- 
vace e di  merito  singolare,  secondo  narra  il  cavalier  ri’Arrieux,  s’ af- 
frettò di  concbiuderc  un  trattato  di  pace  con  Francia  , che  fece  con 
la  più  rigorosa  esattezza  osservare  (1666).  E fu  Ali  I*  ultimo  agà,  il 
quale,  simigliantemente  a’  suoi  predecessori , venne  assassinalo,  ed 
il  suo  capo , messo  in  mostra  nella  pubblica  piazza , divenne  lo  zim- 
bello de’  bambini  e del  popolaccio.  Sua  moglie  ( che  è cosa  inaudita 
nelle  rivoluzioni  turche)  ebbe  a patire  i più  atroci  tormenti,  volendola 
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sforzare  a dichiarare  ii  luogo  in  cui  eran  nascosti,  siccome  diceva&i,  i 
tesori  del  marito-  Dalla  morte  di  All  comincia  un'era  novella  nel  go- 
verno dell*  oggiacco.  La  milizia , travagliata  dagli  agà , ne  soppresse 
il  titolo  non  gli  attributi  : i giannizzeri  d' Algieri,  ad  esempio  de'  tu- 
nisini, diedero  al  loro  capo  il  nome  di  dei  ( patrono,  e secondo  taluni 
scrittori,  generalissimo  della  milizia  ),  lasciandogli  tutte  le  facoltà 
deir  agà  ; e fu  primo  un  vecchio  rai^  nemico  de’ francesi,  per  nome 
Adi- Maometlo-T rick,  il  quale  divise  la  sua  podestà  col  genero  Babà- 
Assan , eleggendolo  suo  luogotenente , tanto  più  che  questi  aveva 
avuto  destrezza  di  farsi  amare  da’  soldati. 

Sotto  il  reggimento  di  Maomeuo-Trick  e di  Babà-Assan  parecchie 
potenze  maneggiaron  negoziazioni  con  la  reggenza  ; ma  la  maggior 
parte  non  ebbe  nessun  frutto.  Eran  voltati  dieci  anni  dacché  il  vec- 
chio Trick  governava,  alloraquando  il  timore  di  patir  la  stessa  sorte 
di  coloro  i quali  avevanlo  preceduto,  lo  menò  a fuggir  segretamente 
d’Algieri,  rifuggendosi  in  Tripoli  ; e Babà-Assan  fu  eletto  in  sua  ve- 
ce. il  qual  nuovo  dei  fece  immanlinenli  considerevoli  armamenti,  e 
latto  poscia  venir  da  lui  il  console  francese , mostrandogli  pronta  la 
squadra,  gli  disse  : « £ rotta  la  pace  col  tuo  paese  -,  guai  al  tuo  si- 
gnore! chè  fra  pochi  giorni  questi  vascelli  avranno  annientato  la  sua 
marineria  ed  il  suo  commercio.  » La  quale  insolente  provocazione 
determinò  il  passaggio  di  Duquesne. 

L’ Inghilterra  affrettossi  a far  tesoro  di  questa  condizione  di  guer- 
ra tra  la  Francia  e la  reggenza  d’Algieri  per  ottenere  un  trattato  che 
il  padre  Levacher  tiene  siccome  vergognoso.  In  falli  l' ammiraglio 
Herbert  rinunziò  ad  ogni  pretesa  su  trecencinquanta  navi  da  traffico 
cheavevan  gli  algerini  preso  agl'  inglesi,  restituendo  i turchi  ch’eran 
sulla  flotta,  senza  reclamare  i suoi  compatrioti  rinchiusi  ne  bagni 
d’  Algieri,  e dando  infine  prodigiosa  quantità  di  materie  di  guerra 
(1682). 

Luigi  XIV  era  in  quel  momento  all’  apogeo  di  sua  gloria  ; aveva 
non  guari,  dopo  splendide  guerre,  conchiuso  il  famoso  trattato  di  Ni- 
mega-,  vantava  forte  e guerresco  esercito,  e le  sue  flotte  capitanate  da 
d’ Eslrées,  Martel,  Vivonne,  Duquesne,  Tourville  eransi  ricoperte  di 
gloria  in  molti  scontri  col  nemico.  Laonde  ei  non  poteva  procrasti- 
nare la  pena  cui  erano  incorsi  gli  algerini.  La  spedizione,  onde  il 
prode  Duquesne  fu  incaricato,  componevasi  di  undici  vascelli  da 
guerra,  quindici  galee,  cinque  galeotte  da  bomba,  due  barche  ineen- 
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diarie  «*tl  alcune  tarlane.  Era  ki  prima  volta  rhe  rominciavasi  a far 
uso  de'  mortai  da  bomba  sopra  mare;  fallane  proposta  da  un  gio- 
vane navarrese  per  nome  Rinaldo  dTilicagarray.  « Non  avevasi  idea, 
dice  Voltaire , che  potessero  mortai  venir  piantati  sopra  un  terreno 
che  non  fosse  solido.  I.a  sua  proposta  trasse  il  dileggio.  Rinaldo  in- 
contrò le  contraddizioni  e le  beffe  eh’  ogni  inventore  dee  aspettarsi  -, 
ma  la  sua  fermezza  e l' eloquenza  decisero  il  re  a permettere  il  ci- 
mento di  siffatta  novità.  » Le  galeotte  proposte  da  Rinaldo  eran  navi 
della  forza  di  cinquanta  cannoni  ; ma  avevan  fondo  piatto  ed  eran 
grandemente  munite  di  legname  per  resistere  alla  scossa  della  bom- 
ba. Ogni  galeotta  veniva  armata  di  due  mortai  collocali  innanzi  all'al- 
bero di  maestra  e di  otto  cannoni  posti  quattro  per  ogni  lato  sul  die- 
tro del  bastimento,  il  quale  nel  combattimento  presentava  la  punta 
al  nemico  in  guisa  da  offrire  minor  superficie  a'  suoi  colpi.  1 mortai 
da  dodici  o quindici  pollici  eran  piantati  sopra  un  paiuolo  di  legna- 
me, retto  da  strati  di  tavoloni  e di  gomene. 

Su  lo  set  rcio  del  mese  di  agosto  1682  apparve  la  flotta  innanzi  Ai- 
gieri ; ina  il  mare  alto  impedì  per  alquanti  giorni  V attacco  , e fu 
d' uopo  aspettar  la  calma  perchè  i vascelli  avessero  potuto  pigliar 
posto  di  combattimento.  Allora  s’ apri  il  fuoco,  il  quale  malamente 
indirizzato  sulle  piarne,  fece  poco  danno  al  nemico  -,  anzi  un  mortaio 
val  ico  di  bomba  ebbe  a far  cadere  il  proietto  acoeso  nell'interno  della 
nave,  da  cui  aveva  ad  esser  lanciato.  Duquesne  comandò  alle  galeotte 
di  avvicinarsi  alla  città  , e gli  spari  ricominciarono  con  maggior  vi- 
vacità e giustezza  di  prima.  11  quale  attacco  durò  tutu  la  notte , e 
cagionò  considerevoli  guasti  ad  Aigieri  e nel  porlo.  Il  giorno  appres- 
so il  cattivo  tempo  sforzò  l’ammiraglio  francese  a romper  le  sue  li- 
nee ; ma  addì  3 di  settembre  vi  fu  nuova  bombardata  più  terribile 
delle  prime;  sicché  alla  domane  videsi  il  padre  Levacber,  apostolico 
vicario  il  quale  adempiva  gli  uffizi  di  console  di  Francia,  appropin- 
quarsi al  vascello  ammiraglio  per  far  proposizioni  di  pace  -,  ma  Du- 
quesne noi  volle  ricevere  : « Se  gli  algerini , dissegli , braman  pace, 
non  deggiono  che  venire  a bordo  a dimandarla  ; » e la  bombardala 
fu  ricominciata  con  nuova  vigoria.  Addi  5 presentaronsi  messi  del 
dei;  e l'ammiraglio  dimandò  per  prima  condizione  che  tutti  gli 
schiavi  francesi  venissero  restituiti,  la  qual  condizione  non  fu  mica 
accolta.  Ma,  il  tempo  fermamente  avverso  c molto  inoltrala  la  sta- 
gione , Dusqucsne  lasciò  Aigieri  il  giorno  lo  di  settembre  per  rien- 
trare nel  porlo  di  Tolone. 
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Questa  impresa , il  cui  successo  non  fu  certamente  compiuto,  fece 
se  non  altro  gran  rimbombo  in  Europa,  sì  per  il  trovato  de’ mortai  a 
bordo  delle  galeotte,  si  per  i disastri  sofferti  dagli  algerini  ; perocché 
iu  città  loro  era  quasi  attillo  distrutta.  Pur  tuttavolla  non  rimeltevan 
per  anco  di  loro  audacia,  e vanta vansi  cotanto  ricchi  da  rifabbricarne 
una  da  capo.  Laonde  Luigi  XIV  fermò  di  rinnovellare  l' assalto  nella 
primavera  dell’  anno  succedente  , spendendo  il  verno  a rinioppare  i 
vascelli  e perfezionare  le  galeotte. 

La  nuova  spedizione  fu  in  mare  verso  il  termine  di  giugno  1685  ; 
ed  al  suo  giungere  avanti  Algieri , raccolse  cinque  vascelli  francesi 
governali  dal  marchese  d’ Amfreville.  Ormeggiatesi  le  galeotte  colà 
innanzi  addi 28  di  giugno,  cominciarono  a bombardare  ed  a gittare 
in  città  numero  grande  di  proietti.  La  costernazione  degli  algerini  fu 
oramai  si  grande , che  il  divano  mandò  incontanente  il  padre  Leva- 
cher  a sollecitar  pace , nè  solo , siccome  quando  fu  riliutalo  a bor- 
do l’ anno  precedente , ma  accompagnalo  da  un  turco  e da  un  inter- 
prete. E prima  d' intavolare  nessuna  negoziazione , dimandò  Du- 
quesne  che  gli  venissero  dati  nelle  mani  tutti  gli  schiavi  francesi  e 
stranieri  presi  a bordo  di  navi  francesi , minacciando  di  ritornare 
alle  bombe  , ove  non  fosse  accolta  coiai  condizione  preliminare. 
Il  divano,  cui  l’araldo  turco  trasmise  la  inchiesta  deli’ammimglio,  af- 
freliossi  di  appagarla,  ed  il  mattino  del  di  seguente  parte  degli  schia- 
vi ch'erano  in  Algieri  venne  restituita.  Duquesne  dimandò  poscia  che 
gli  fossero  dati  siccome  ostaggi  Mezzomorte,  ammiraglio  della  flotta 
algerina  , ed  Ali , rais  della  marineria  -,  e la  sua  dimanda  venne  ac- 
colta con  tanto  maggior  piacere , quanto  che  il  dei  era  geloso  della 
preponderanza  di  Mezzomorle. 

Era  condizione  rigorosissima  per  gli  algerini  avere  a pagare  un 
milione  e cinqueccnlomila  franchi,  che  Duquesne  reclamava  siccome 
compenso  delle  prese  fatte  su’  compatrioti  suoi.  Babà-Assan  dichiarò 
all’  ammiraglio  francese,  tornargli  impossibile  di  soddisfarvi  •,  ma 
Mezzomorte  , il  quale  voleva  ad  ogni  costo  uscire  dall’  angustia  il» 
cui  era,  lo  impegnò  a lasciarlo  andare  a terra,  dicendogli:  u Fra  una 
ora  farò  io  più  che  non  farebbe  Babà-Assan  in  quindici.  » Nè  Du- 
quesne capì  il  doppio  senso  di  cotali  parole  , c concessegli  il  favore 
dimandalo.  Sul  punto  in  cui  quegli  lasciava  il  vascello  francese , 
prese  la  mano  dell' ammiraglio , promettendogli  sue  pronte  notizie. 
Co' fatti,  tostochè  fu  a terra,  recossi  appo  il  dei  e fece  pugnalarlo 
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da  quattro  suoi  fidi  -,  si  tolse  in  dosso  il  caffetnno  , annunziò  al  po- 
polo la  sua  elezione , comandò  inalberarsi  bandiera  rossa  su  tati’  i 
forti,  e trarre  il  cannone  di  tulle  le  batterie  contro  la  flotta  nemica  \ 
poscia  inviò  all’  ammiraglio  un  uffìzial  francese , Hayet , cui  racco- 
mandò dirgli , che  se  non  lasciasse  di  lanciar  proietti,  egli  farebbe 
mettere  alla  bocca  de’  cannoni  i cristiani. 

Rotte  le  trattative , ricominciaron  le  bombe  ; ma  le  nuove  stragi 
arrecate  dalle  galeotte  siffattamente  esasperarono  la  milizia  ed  il 
popolo,  che  ne  trasse  profitto  un  inglese,  uomo  influente,  per  provo- 
care le  sanguinose  morti  ond’ aveva  Mezzomorte  minaccialo  l’ammi- 
raglio. 1 familiari  del  padre  Levacher  avevan  posto  a sciorinare  sul 
terrazzo  della  casa  consolare  alquanta  biancheria , e T inglese  fe’ 
credere  al  popolo  esser  segnali  quelli  che  facevansi  alla  flotta.  In 
un  momento  le  porte  del  consolato  furono  atterrate, posto  a sacco 
quant’  ivi  trovavasi.  Il  console,  fiacco  di  membra  dacché  aveva  in  Tu- 
ie nisi  avuto  la  peste,  fu  da’  forsennati  menato  su  la  stessa  sua  sedia, 
« diceva  una  istoria  del  tempo,  innocente  vittima  alla  morte,  che 
« gli  volevano  far  patire  senza  niuna  formalità  ; perocché  condotto 
« che  l’ebbero  sul  molo,  il  dorso  verso  il  mare,  empiron  di  polvere 
« un  cannone,  e posto  il  servo  di  Dio  alla  bocca , sempre  seduto  su 
« la  seggiola,  feciongli  mille  indegnità:  poscia,  dato  fuoco  aU’arli- 
« glieria,  lo  sagrificarono  alla  lor  rabbia  e disperazione.  Il  cannone 
« crepò , ma  fece  tutto  l’ effetto  che  aspettalo  ne  avevano  que’  mi- 
ti sorabili , avendo  distrutto  la  massima  parte  di  quella  vitli- 
« ma  *,  le  cui  reliquie  della  persona  e del  vestimento  furon  raccolte 
« da’  cristiani,  i quali  le  conservarono  siccome  preziose  : ed  anche  vi 
« furon  turchi  che  vollero  averne,  per  rammentarsi  d'un  uomo  le  cui 
« virtù  e rara  prudenza  avevan  fatto  durante  sua  vita  la  loro  deli- 
•n  zia.  » Quest'  omicidio  trasse  dietro  quello  di  altri  venlidue  cristia- 
ni , che  nella  stessa  guisa  perirono.  Bravi  fra’  prigionieri  francesi, 
condotti  al  luogo  del  supplizio,  un  giovane  per  nome  Choiseul,  pieno 
di  serenità  e di  rassegnazione,  il  quale  in  più  felici  tempi  aveva  fatto 
prigione  un  rais  algerino,  che  trattato  aveva  con  molli  riguardi. Que- 
sti , ritornato  a libertà , serbò  memoria  di  cotai  buoni  tratti  5 ed  ab- 
l’ ora  in  cui  Choiseul  venne  posto  alla  bocca  del  cannone,  il  riconob- 
be , e tosto  slanciossi  per  abbracciare  lo  sventurato  francese,  dichia- 
rando eh’  ei  morrebbe  con  lui,  se  non  gli  facessero  grazia.  Il  qual  atto 
di  fraterna  devozione  avrebbe  dovuto  salvare  entrambi  ; ma  tal’ era 
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la  ferocia  degli  algerini  e si  (ralla  all’eccidio,  che  non  ascoliaron  nè 
manco  le  suppliche  del  loro  compatriota,  e invece  d' una,  lo  stes- 
so sparo  di  cannone  fece  due  vittime. 

Era  questa  la  condizione  delle  cose  allora  quando  furon  distrutte 
da  bombe  una  sessantina  di  case  ed  abbattute  alquante  moschee  ; 
ingombre  le  strade  di  macerie  •,  quattrocento  persone  perite,  e tre 
grossi  legni  corsari  colati  in  fondo  nel  porto;  ma  gli  algerini  con- 
trastavano ancora,  nè  facevan  proposizioni  di  pace.  De  Seigne- 
lay  mandò  Dussault  appo  il  dei  per  indagare  le  sue  idee  ; e questi 
dichiarò,  che  poiché  1’  ammiraglio  non  era  venuto  a patteggiare 
dopo  l’ invio  degli  schiavi , egli  seppellirebbesi  meglio  sotto  le  rovi- 
ne d’ Algieri , che  intavolar  nuovi  accordi  cori  essolui.  Dopo  la  qual 
risposta  la  squadra  francese,  non  essendo  a tale  da  operare,  partissene 
e rientrò  in  Tolone  addi  25  di  ottobre,  menando  gran  numero  di 
prigionieri. 

L’  anno  appresso  fu  Dussault  spedilo  in  Algieri  per  venire  ad  ac- 
comodi con  Mezzomorte  ; il  quale  era  allora  in  preda  a diverge  co- 
spirazioni, già  stato  gravemente  ferito  in  faccia  in  una  sollevazio- 
ne provocata  dagli  ageriti  del  bei  di  Tunisi.  Ed  era  cotanto  inchine- 
vole a far  la  pace,  che  dichiarò  a Dussault,  che  te  il  re  la  voleva  ma 
volta , egli  vote  vaia  dieci  ; ma  il  divano  inceppava  maisempre  le  ne- 
goziazioni. Ultimamente  il  di  primo  d’aprile  giunse  Di  Tourville  in- 
nanzi Algieri  con  numerosa  squadra  per  sollecitare  la  conchiusion 
del  trattato.  Dopo  ventitré  giorni  di  trattative , si  divenne  a certe 
condizioni,  e fu  sottoscritta  la  pace  il  25  di  aprile  1684,  a marcio 
dispetto  degl’  inglesi  e degli  olandesi , i quali  avevan  posto  in  moto 
ogni  maniera  d’ intrighi  per  ligare  il  negozio.  Dall’  una  e dall’  altra 
parte  furon  restituiti  gli  schiavi,  ed  il  bel  mandò  ambasciadore a 
Parigi. 

Questo  trattato  insomma  conteneva  il  libero  traffico  fra’  due  paesi, 
la  libertà  degli  schiavi  francesi  sostenuti  in  Algeria  , il  rispetto  che 
tutte  le  navi  mareggianli  sotto  bandiera  francese  avrebbero  riscosso 
dalle  algerino,  le  quali  sarebbero  dal  canto  loro  rispettate  da'  vascelli 
del  re  di  Francia  ; oltracciò  le  navi  francesi  le  quali  venissero  a cer- 
care un  rifugio  ne’ porti  d’ Algieri  avrebber  protezione  dagli  stessi 
algerini  ; tutti  quanl’  i francesi  catturati  da’  nemici  della  Francia  c 
condotti  in  Algieri  sarebbero  rimessi  in  libertà  ; se  qualche  naviglio 
francese  andasse  perduto  sulle  coste , verrebbe  soccorso  dagli  alge- 
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rini  siccome  fosse  k*r  proprio-,  il  console  francese  stanzialo  in  Algieri 
terrebbe  in  sua  casa  libero  esercizio  del  cullo  cristiano,  si  per  Ini 
come  pe'  suoi  compagni  di  religione  *,  le  querele  insorte  tra  un  fran- 
cese ed  un  turco  non  tratlerebbonsi  punto  innanzi  a giudici  ordinari, 
ma  innanzi  al  divano  ; e da  ultimo  venendo  un  bastimento  da  guerra 
francese  a giuar  )'  ancora  in  Algieri , il  dei , all'  avviso  del  console  , 
farebbe  il  saluto  d'  usanza. 

Pure  i corsari  algerini  non  poleron  lunga  pezza  rimanere  inopero- 
si ; e dopo  alcuni  mesi  ebe  venne  sottoscritto  colai  trattato,  già  già 
correvan  dietro  alle  navi  inglesi,  e dal  1686  catturavano  senza  il  mi- 
nimo scrupolo  le  francesi.  Anzi  su  lo  scorcio  di  quest’  anno  diventa- 
ron  si  numerose  le  loro  spedizioni  e si  gravi  le  perdite  del  com- 
mercio francese,  che  il  ministro  della  marineria  fu  sforzato  a coman- 
dar caccia  a oltranza  contro  qualunque  corsaro  algerino  in  cui  im- 
balterebbonsi  nel  mediterraneo,  concedendo  forte  premio  ad  ogni 
cattura.  Il  bassà,cui  era  fidato  il  governo  dell’  oggiacco  in  assenza  del 
dei , fe’  saccheggiare  , come  per  rappresaglia , la  casa  consolare  di 
Francia,  riducendo  ne' bagni  il  console  Pioile  -,  ed  intanto  apparec- 
ebiavasi  seriamente  alla  guerra,  faceva  costruire  un  forte  al  capo  Ma- 
ttinile, e per  guadagnar  tempo  Indirizzava  lettera  all’ intendente  della 
marineria  a Tolone  De  Vauvrè  intorno  ad  aperture  di  pace.  Ma  la 
Francia  non  fu  mica  zimbello  dello  stratagemma,  perocché  a mala 
pena  giunsero  le  sue  lettera,  spiegava  le  vele  una  squadra  capitanata 
dal  maresciallo  <T  Estrées,  nè  fu  caso  di  sospenderne  la  partenza.  Già 
alla  fine  di  giugno  la  squadra  surse  innanzi  Algieri,  ed  il  maresciallo 
dirizzò  incontanente  la  seguente  dichiarazione  al  bassà  : 

« Il  maresciallo  d’ Estrées,  viceammiraglio  di  Francia,  viceré  d'A- 
» merita,  comandante  l’ armata  dell'  imperatone  di  Francia,  mauife- 
« sta  alle  potenze  ed  alle  milizie  del  reame  (fAlgieri,  che  se  nel  corso 
« di  questa  guerra  farannosi  le  stesse  crudeltà  testé  fatte  contro  i 
« sudditi  dell’  imperatore  signor  suo,  egli  ne  userebbe  istessamente 
« contro  quelli  d’ Algieri,  cominciando  da'  più  notabili  che  ha  fra  le 
« mani,  avuto  perciò  ordine  di  menarli  con  essolui.  Questo  dì  29  di 
« giugno  1688.  » 

L’ opera  delle  bombe  parve  che  avesse  singolarmente  scosso  gli  al- 
gerini -,  poiché  Mezzomorte  sul  rovescio  della  scrittura  rispose  : 
« Voi  dite  che  se  noi  mettiamo  alla  bocca  del  cannone  i cristiani,  voi 
« darete  alla  bomba  i nostri  j ebbene , se  voi  trarrete  bombe  , noi 
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« metteremo  il  re  de’  vostri  al  cannone  ; e se  mai  dite  : chi  è il  re? — 
« il  console.  Nè  questo  è per  la  guerra  , ma  perchè  voi  proiettale 
« bombe.  Se  siete  pur  forti  abbastanza,  Tedile  a terra,  ovvero  traete 
« da*  vascelli  il  cannone.  » 

Durante  quindici  giorni , non  cessò  mai  il  fuoco  delle  galeotte , il 
quale  apportò  spaventevoli  mine  in  Algieri  ; e diecimila  bombe  lan- 
ciatevi atterrato  avevano  gran  numero  di  case  , uccisi  mille  abitanti, 
rotati  in  fondo  cinque  corsari,  smantellate  la  maggior  parte  delle  bat- 
terie, e adeguala  al  suolo  la  torre  del  faro  : anche  Mezzomorte  fu 
colpito  in  testa  da  una  scheggia  di  bomba.  I quali  danni , anziché 
piegare  gii  algerini,  chiamaron  nuovi  alti  di  .crudeltà;  facendo  prima 
vittima  il  padre  Montmasson,  vicario  apostolico,  antico  curalo  di 
Versaglia , ed  immolando  poscia  a mano  a mano  alia  bocca  de*  can- 
noni il  console  Piolle,  un  frate,  sette  capitani  e trenta  marinai.  Alla 
saputa  di  siffatte  stragi  non  potè  il  maresciallo  d’  Estrées  frenar  la 
sita  indignazione,  e fece  scannare  diciassette  turchi  fra’  principali  che 
aveva  a bordo  ; spingendone  verso  il  porto  i cadaveri  collocati  sopra 
una  zalta.  Di  poi  con  la  sua  squadra  lornossene  a Tolone. 

Alti  simigliami  di  barbarie  dilungavano  nientemeno  la  pace  e la 
sicurezza  che  si  vivamente  domandavano  il  marittimo  traffico  france- 
se. Ed  il  governo  capivaio;  sicché  l’anno  dopo,  giovandosi  delle  let- 
tere scritte  all’  intendente  della  marineria  di  Tolone , altri  tentativi 
si  fecero  eh’  ebbero  ampio  successo.  Trattato  di  pace  si  conchiuse,  e 
Maomelto-el-Eming-Cogea  recossi  a Parigi  siccome  ambasciadotc 
del  dei  con  la  missione  di  domandare  al  re  la  ratifica  del  trattato.  Ei 
venne  presentato  a re  litigi  XIV  il  dì  26  di  luglio  1670,  cui  indirizzò 
il  seguente  discorso , che  noi  trascri v ramo  siccome  fra’  più  speciosi 
monumenti  nelle  relazioni  diplomatiche  delia  Francia  con  l' og- 
giaceo  : 

« Potentissimo , maestosissimo  e imponentissimo  imperatore  , 
« voglia  Iddio  conservare  la  maestà  vostra  co’  principi  del  sangue, 
« ed  aumentate  di  mille  per  uno  i giorni  del  vostro  regno.  Magni- 
« ficentissimo  imperatore,  io  vengo  da  parte  de’ signori  del  diva- 
re  no  d’ Algieri  e dell’ illustrissimo  dei  per  inchinarmi  innanzi  deli’ 
r<  imperiai  trono  di  vostra  maestà , e attestarle  la  gioia  estrema  da 
« loro  sentita  per  aver  ella  avuta  la  degnazione  di  accettar  la  divol- 
« gazionc  della  pace  testé  conchiusa  fra’ suoi  soggetti  e quelli  del 
« reame  d'  Algieri. 
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« I generali  e capitani,  si  terrestri  che  marittimi , mi  hanno  elei-  . 
« lo , sire , di  comune  accordo,  non  ostante  l' insufficienza  mia , ad 
« aver  l’onore  di  ascoltare  dal  sacro  labbro  di  vostra  maestà  la  ri- 
ti conferma  di  questa  pace,  persuaso  siccom’  io  mi  sono  che  da  que- 
ll sta  regia  parola  ne  dipenda  lo  splendore  e la  durala,  la  quale , se 
« piace  a Dio,  sarà  eterna.  M’  hanno  essi  comandalo  di  assicurare  la 
« maestà  vostra  del  lor  profondo  rispetto , e dirle  non  esservi  nulla 
u al  mondo  eh’  eglino  non  oprerebbero  per  farsi  degni  di  sua  bene- 
« volenza.  E pregano  Dio  a dargli  vittoria  su’  nemici  d’ogni  maniera 
u di  nazioni , i quali , collegati  contro  di  lei,  saranno  confusi  dalla 
« virtù  de'miracoli  di  Gesù  e di  Maria,  per  il  cui  diritto  noi  sappiamo 
it  che  qui  si  combatta,  lo  torrò  la  libertà,  signore,  di  esporre  alla 
« maestà  vostra  che  avendo  avuto  l’ onore  di  servir  lunga  pezza  la 
« Porta  ottomana,  sotto  gii  occhi  dell'  imperatore  de’mussulmani,  non 
« restavano,  per  compiere  i miei  desideri , che  salutare  un  monarca 
« il  quale,  non  pure  per  eroico  valore  ma  per  consumata  prudenza 
« eziandio,  s’ è renduto  il  massimo  ed  il  più  polente  principe  di  tutta 
« cristianità,  l’ Alessandro  ed  il  Salomone  del  suo  secolo,  e l’ animi- 
li razione  da  ultimo  di  tutta  la  terra. 

« Laonde  per  sciogliermi  dal  mio  carico,  con  le  lagrime  agli  oc- 
« chi  e con  piena  sommessione,  dimandato  perdono  a vostra  maestà 
« in  nome  del  nostro  capo  e di  tutta  quanta  la  milizia  nostra  per  le 
« esorbitanze  commosse  durante  1'  ultima  guerra , e pregatala  di 
« averli  ad  onorare  di  sua  prima  bontà,  oso  levar  su  gli  occhi  e pre- 
ti sentarle  la  lettera  de’ capi  del  nostro  divano , aggiungendovi  le 
« umilissime  lor  suppliche,  onde  son  deputato  ; e dappoiché  sperano 
« volere  ella  satisfare  le  loro  supplicazioni,  non  cade  dubbio  far 
« essi  rimbombare  ne’  più  lontani  climi  la  gloria,  la  grandezza  e la 
« generosità  di  vostra  maestà  , affinchè  soldati  e popoli , convinti 
« dell’  impareggiabile  sua  potenza,  sien  saldi  e costanti  a mantenere 
« insino  alla  fine  de'  secoli  le  condizioni  della  pace  lor  conceduta. 

« Nè  io  mancherò,  se  piace  alla  maestà  vostra , di  lar  chiare  al- 
« l’ imperatore  ottomano , mio  signore  , da  cui  ho  l’ onoro  esser  co- 
ti nosciuto  , le  vittorie  riportate  da’  vostri  eserciti  e dalle  vostre  ar- 
ti male  su  tuli'  i nemici  vostri,  e di  pregare  Dio  perchè  ne  vada  con- 
ti lineando  i trionfi.  Del  resto  ogni  nostra  speranza  da’  favorevoli  co- 
li mandi  di  vostra  maestà  deriva.  » 

Ed  ecco  la  risposta  alquanto  altera  che  a colai  messaggio  fece  il  re 
Luigi  XIV. 
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« Con  piacere  ricevo  le  assicurazioni  eh’  ella  mi  profferisce  intor- 
« no  alle  buone  intenzioni  de' suoi  signori.  Sono  assai  lieto  sentire 
« quant’  ella  mi  ha  tesiè  detto,  ed  io  rifermo  il  trattalo  di  pace  con- 
fi cesso  loro  in  mio  nome.  Pongo  in  oblio  quant’ è avvenuto  ; e pur- 
« chè  si  comportino  nella  maniera  che  deggiono , posson  vivere  si- 
« curi  che  più  e più  s’  aumenterà  l' amicizia  e la  buona  conispon- 
« (lenza,  di  cui  vedranno  i frutti.  » 

Sottoscritto  cotale  trattalo,  Mezzomorle,  stanco  de’  suoi  oifìzi,  che 
non  osava  pubblicamente  deporre , abbandonò  di  furto  la  reggenza. 
Chaaban  venne  invece  eletto  dei  (4089)  -,  e questo  novello  capo  del- 
l’oggiacco  affrctiossi  scrivere  al  governo  francese  assicurandolo  delle 
buone  sue  inchinazioni  a prò  della  pace. 

In  questi  tempi  di  turbolenze  e di  agitazioni  in  Europa  , cercò  la 
Francia  un  punto  di  sostegno  in  Algieri,  volendo  che  il  dei  avesse 
bandito  guocra  all’  Olanda  e all*  Inghilterra  : ma  il  console  inglese  di- 
mostrassi cotanto  accorto,  e sparse  sì  a proposito  il  danaro , che  De 
Seigneiay  non  altro  potè  ottenere  dal  divano  che  rottura  con  Olanda 
e sicurtà  che  i suoi  corsari  catturerebbero  tutte  le  navi  britanne  non 
munite  di  passaporto  di  Giacomo  11  ; nè  la  coopcrazione dell’oggiacco 
andò  più  lungi  ; comechè  si  meditassero  allora  in  Algieri  grandi  spe- 
dizioni per  dilatare  i confini  della  reggenza. 

Ma  al  re  di  Marrocco,  il  quale  veniva  a quando  a quando  devastan- 
do il  paese , dichiarò  guerra  il  nuovo  dei  Chaaban , c questi  però  re- 
cavasi sulla  frontiera  d’  occidente  con  1 Ornila  giannizzeri  e tremila 
spai.  Gli  algerini  incontraron  colà  l’esercito  nemico,  forte  di  limila 
fanti  ed  limila  cavalli  -,  ma  non  ostante  l’ inferiorità  del  numero , af- 
fromaron  vigorosamente  i marrocchini,  uccidendo  loro  ornila  saldali; 
nè  ebbero  a perderne  c’  un  centinaio.  Immaut inculi  dopo,  Chaaban 
trasse  su  Fez,  cui  un  esercito  di  21miia  fantaccini  e 20mila  cavalieri 
proteggeva,  e lo  capitanava  di  persona  Ismaele , re  di  Marrocco , il 
quale  pur  tuuavolla  non  osò  far  battaglia  -,  perocché  l’ insperata 
vittoria , che  gli  algerini  avevan  non  guari  riportata  , andò  fra’ suoi 
soldati  spargendo  oramai  il  terrore , sicché  malgrado  della  superio- 
rità loro , l’ obbligarono  a far  proposizioni  di  pace.  1 due  capi  re- 
caronsi  sotto  di  una  tenda  rizzata  fra’ due  campi,  la  pace  vi  fu  sotto- 
scritta, Ismaele  presentossi  alla  conferenza  con  mani  ligaie,,  in  segno 
di  soggezione,  e baciando  tre  volte  la  terra  e invocando  la  protezione 
del  gran  signore , disse  al  dei  : « Tu  sei  il  coltello  e son  io  la  carne 
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die  bene  puoi  tagliare.  » Chè  se  Qua  Imi  non  pose  in  brani  il  re  di 
Marrocco,  gli  dettò  condizioni  si  dure  die  il  |>ose  tuonatalo  di  man- 
tenerle. 

Dopo  spedizione  cotanto  avventurosa  , Chaaban  indirizzò  le  sue 
forze  contro  Tonisi  (169-4) , ond'  impadronissi  alla  fin  fine  dopo  vari 
assalti:  ed  assoggettati  gli  abitanti  a forte  riscatto,  cui  lasdava  gover- 
natore Amed-ben-Chonquer  fra'suoi  favoriti,  ritornò  con  ricche  spo- 
glie in  Algieri.  Ma  com'ebbe  lasciato  Tunisi,  gli  abitanti  caceiaronlo 
via,  ed  anche  la  milizia  delPoggfacco  impedì  che  il  prediletto  di 
Chaaban  trovasse  ricovero  in  Algieri , minacciando  eziandio  di  ribel- 
larsi, se  il  del  volesse  mantenersi  in  guerra  co’ tunisini.  Ma  Chaaban, 
lenendo  in  non  cale  cosiffatte  disposizioni , volle  Ihr  nuova  impresa  ; 
ed  incontanente  il  campo  di  levante  rivoltossi  e s’ indirizzò  sopra 
Algieri.  Il  del  mandò  innanzi  a’  ribelli  il  tassò , il  cadi  ed  il  mufli , i 
quali  non  poterono  mira  eiciirarlo.  Allora  Chaaban  fece  aprire  i tesori 
della  Casbà,  e sparti  molta  moneta  alle  milizie  di’  erano  in  città,  iter 
eccitarne  lo  zelo  ; ma  fu  ghermito , gittato  in  prigione  e dopo  tre 
giorni  strangolato.  Fu  detto  aver  egli  ricusatodi  manifestare  il  luogo 
in  che  erano  inchiusi  i suoi  tesori,  ed  aver  dnrato  con  islraordinario 
coraggio  le  crude  torture  cui  venne  sottoposto  per  andargli  strap- 
pando di  bocca  cotale  confessione. 

Questa  rìvotiura  menò  eziandio  altri  cangiamenti  nel  reggimento 
deli'  ogg 'racco , b cui  milizia  invece  di  Chaaban  elesse  Aggi- Annet- 
to, vecchio  infermiccio,  di  dolce  indole,  il  quale  fu  trovato  seduto 
sul  limitare  della  sua  porta,  rattoppando  le  sue  pantofole.  Iì  si  con- 
venne, che  il  divano  darebbe  contezza  di  sue  sentenze  al  del,  il  quale 
non  aVro  carico  avrebbe  che  farli  adempire,  non  uscendo  mai  dal  suo 
palagio  nè  dandovi  nessuna  udienza  intorno  alle  faccende  del  gover- 
no. Aveva  il  divano  a raccogliersi  regolarmente  due  volte  la  settima- 
na alla  Casta  -,  era  ih  esso  b suprema  potestà,  e lo  componevano  il 
capo  della  milizia,  lo  sciau,  ventiquattro  instassi,  ventiquattro  ba lu- 
tassi, altrettanti  odatassi  e dodici  manzul-ogas. 

il  vecchio  Aggi-Ametto,  cui  non  erosi  conferita  quella  dignità  che 
asolando  più  conveniente  elezione  , promise  tutto  che  si  velie  -,  ma 
costituito  che  fu,  giunse  a ripigliar  parte  del  potere  che  i gianniz- 
zeri avevan  tolto  alte  sue  attribuzioni,  e ] medicamente  moriss'ene  nel- 
l' anno  4698.  Assan-Sciau  lo  venne  a sostituire. 

Era  costui  uomo  di  molto  buon  senso  e di  grande  operosità , da- 
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tosi  mollo  da  fare  per  ratificare  con  Francia  il  trattalo  del  1690, 
e facendo  capire  al  divano  esser  mestieri  serbarvi  buone  relazioni. 
Rinnovò  la  pace  con  l’ Inghilterra , presentando  di  alcune  bestie  fe- 
roci per  la  Torre  di  landra  l’ ammiraglio  Almers , il  quale  era  ap- 
purilo con  otto  vascelli  innanzi  Algieri.  La  marineria  poi  degli  altri 
stali  secondari  della  cristianità  non  fu  meglio  rispettata  che  per  lo  in- 
nanzi. 

Il  bei  di  Tunisi  fe’  tesoro  della  preoccupazione  del  nuovo  dei  nel 
reggimento  degl'  interni  negozi  per  assaltarlo  alla  sprovvista  , scan- 
nando la  gueruigione  d’  un  forte  e stringendo  d’ assedio  Costanti  na  ; 
talché  menava  vanto  d’esser  signore  d’Algieri,e  chiamava  eziandio  il 
dei  a governatore  di  quella  reggenza  sotto  la  sua  sovranità.  Alla  quale 
novella  andò  la  milizia  mormorando  : ed  Assan-Sciau,  spaventato  del- 
l’effervescenza scoppiala,  ritirassi  nella  Casba,  dichiarando  dimettersi 
dal  potere.  Il  divano  subitamente  elesse  Aggi-Mustafà^ed  Assan  , 
cosa  straordinaria  negli  annali  algerini , potè  liberamente  ritirarsi  in 
Tripoli,  posta  a sua  disposizione  una  barca  e salutata  la  sua  partenza 
dal  cannone  della  città  e de’  forti.  Izi  milizia  afTretiatamenle  recossi 
contro  a Murano  : i turchi  posero  fra  denti  i loro  berretti  in  segno 
di  rabbia , e con  tal  impeto  precipitaronsi  avverso  le  soldatesche  tu- 
nisine, che  le  posero  in  piena  rotta,  scannando  2mila  prigionieri. 

Rientrato  die  furono  in  Algieri  le  soldatesche , il  del  si  pose  alla 
(or  testa  c le  condusse  contro  il  re  di  Marrocco , il  quale  ndn  potendo 
mica  pagare  il  tributo  impostogli  nell'anno  1694,  crasi  collegato  col 
bei  di  Tunisi  per  inondare, ognuno  dalla  sua  banda,  la  reggenza  d’Al- 
gicri.  Sicuro  del  trionfo,  Musiafà  trasse  innanzi  Udentemente  contro 
un’  oste  già  da  lui  battuta,  non  coniando  che  seimila  fanti  ed  un  mi- 
gliaio di  spai  alloraquando  fronteggiò  Ismaele , il  quale  noverava  50 
mila  combattenti , la  maggior  parte  a cavallo.  Ma  era  cotanto  il  ter- 
rore inspirato  da’  turchi  a’  mal  disciplinali  arabi,  che  quel  pugno  di 
algerini  sbaragliò  in  quatti  ’ ore  un  esercito  otto  volle  più  forte,  non 
perdendo  che  dieci  soldati  e togliendo  ai  nemico  tremila  persone  e 
cinquemila  cavalli.  Il  cavallo  d' Ismaele,  riuiaso  in  mano  de'  turchi, 
venne  offerto  a Luigi  XIV.  Sventuratamente  fu  assai  breve  la  durata 
di  cosiffatto  trionfo-,  essendoché  la  peste  del  1701 , da  rotazione  de| 
console,  disertò  Algieri  di  45mila  abitanti. 

Volgendo  l’anno  1702  il  dei,  per  porre  un  termine  alle  lolle  fi  a 
lui  e suoi  vicini , conchiusc  un  trattato  di  pace  col  bei  di  Tunisi , 
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Ibraim-Sccriffo,  il  quale  era  successo  a Murano , morto  assassinato 
con  tutta  la  sua  famiglia.  Ed  allora  fermò  Aggi  di  trarre  contro  gli 
spaglinoli  c insignorirsi  di  Orano  ; ma  ne  fu  distolto  dal  console  di 
Francia,  il  quale  diccvagli  essere  Orano  più  utile  a lui  stando  in 
mano  a quelli  che  nelle  sue  proprie  mani,  « essendo , soggiungeva, 
ricca  sorgente  per  la  quale  entra  il  danaro  nel  paese  vostro  ; badate 
dunque  a non  distruggerla.  » Al  quale  consiglio  Aggi  si  rendette. 

L’altro  anno  fu  l’ammiraglio  Hing  mandato  dalla  regina  Anna  in 
Algicri  con  ricchi  doni.  Voleva  Inghilterra  speciale  trattalo  chela 
ponesse  sullo  stesso  piede  di  Francia  nelle  sue  commerciali  relazioni 
con  la  reggenza:  e 1’ ottenne  dal  divano,  spandendo  oro  fra  tuli’ i 
suoi  membri  ; perocché  l’oro  era  in  quel  tempo  cosa  onnipotente  in 
Algicri,  essendo  affatto  vuote  le  casse.  La  quale  povertà  del  tesoro 
decise  istessainenle  l’oggiacco  a imprender  nuova  guerra  con  Tu- 
nisi, nonostante  il  trattato  testé  ratificato.  Il  gran  signore  aveva  tolto 
P isola  di  Zerbi  dal  pascialicco  di  Tunisi , affidando  l’ adempimento 
ile’ suoi  comandi  al  dei  d’ Algieri  ed  al  Irei  di  Tripoli.  Mustafà  recossi 
su  la  frontiera  d'oriente,  sconfisse  Ibraiin-SccrifTo  ad  una  giornata  di 
cammino  da  KelT  e lo  fece  prigione.  Gli  abitanti  di  Tunisi , i quali 
non  aveva  il  punto  obliato  P ultimo  sacco  della  città  , profTeriron  150 
mila  piastre  per  ottener  pace , facendo  osservare  al  dei  avere  attinto 
il  suo  scopo  spossessando  il  bei-,  ma  Mustafà,  il  quale  voleva  in  ispc- 
•zialtà  entrare  in  città  per  farvi  bottino,  ributtò  le  proposizioni  fattegli 
e cominciò  l’assedio.  1 tunisini  eran  dal  canto  loro  determinali  a di- 
fendersi insino  all’  ultimo  estremo,  talché  le  loro  irrnzioni  l'urou  mi- 
cidiali, egli  algerini  perdettero  in  quaranta  giorni  scltecenl’  uomini. 
Allora  il  dei  fc’  dimandar  pace-,  e gli  abitanti,  anziché  offrir  danaro, 
reclarnaron  compenso  alle  spese  di  guerra,  laonde  Mustafà  presti  il 
parlilo  di  toglier  1’  assedio  , abbandonando  parte  delle  sue  materie. 
L’ esercito  algerino  fu  nella  ritirala  attaccato  dagli  arabi  ; ma  vinto 
dalla  fame  c da’  travagli,  cd  anche  corrotto  , perdette  molla  gente  ; 
talché  il  dei  non  ricondusse  che  avanzi  di  suoi  battaglioni,  nè  osò  en- 
trare in  città,  ricoverandosi  nella  sua  villa,  l’ure  il  divano  non  gillò 
indarno  il  tempo  -,  eleggendo  la  notte  nuovo  dei , Usscin-Cogea- 
Sceriffo , fatto  strangolare  Mustafà , i cui  tieni  servirono  a pagar  la 
milizia.  11  bei  di  Tunisi  fu  posto  in  libertà,  promettendo  d’ inviar 
taOmila  piastre,  e lasciando  in  malleveria  della  promessi  la  sua  fa- 
miglia : ma  al  ritornar  che  fece  nella  città  capitale  fu  trucidato. 
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Ussein  trovò  quasi  vuoto  il  tesoro-,  grandissimo  scoglio  coi 
avesse  un  dei  potuto  imbattersi  e contro  il  quale  parecchi  suoi  pre- 
decessori eransi  rotti.  La  milizia,  la  quale  non  veniva  appuntino 
pagata,  mormorò  sulle  prime  -,  permise  poscia  che  quattro  turchi 
mandali  dal  dei  in  bando  e segretamente  ritornali  nell’  oggiacco 
(1707)  lo  avessero  deposto.  Un  d’ essi,  lVttaccio-Gogea,  venne  eletto 
in  sua  vece  -,  e poiché  suo  primo  pensiero  fu  di  tener  esercitata  la 
milizia,  disegnò  il  conquisto  d’ Orano,  e mandò  in  occidente  il  suo 
genero  Balra-Assan  con  un  corpo  d’ esercito. 

La  Spagna,  agitata  in  quel  tempo  dalle  sanguinose  discordie  che 
tennero  dietro  alla  morte  di  tarlo  II  e dalla  guerra  della  successio- 
ne, non  aveva  potuto  volgere  che  secondaria  attenzione  a’ suoi  posse- 
dimenti del  settentrione  d’  Affrica.  Orano,  solo  punto  eh’  allora  te- 
nesse , era  priva  d’ ogni  maniera  di  provvisioni  nè  far  poteva  lungo 
contrasto.  Purtullavolia  il  primo  tentativo  degli  algerini  venne  man- 
co ; c gli  spagnuoli,  confortali  dalla  potente  tribù  de’  Beni-Amers, 
ributtaron  gli  assediami , i quali  non  scoraronsi  punto  , ma  riappar- 
vero tostamente  sótto  le  mura  della  città.  Per  un  anno  seguitò  Orano 
a tenere-,  ma  gli  spagnuoli , non  ricevendo  di  fuori  nessun  soccorso, 
dimandaron  capitolare  (1708).  Il  forte  san  Filippo  si  arrese  il  primo, 
a condizione  che  fosse  libero  il  presidio,  il  quale  nientedimeno  fu 
fallo  schiavo.  Un  traditore  diede  in  mano  a’  turchi  il  forte  santa  Cro- 
ce ; ma  castel  san  Gregorio , difeso  da  un  monaco , coraggiosamente 
fo’  testa,  nò  il  nemico  vi  entrò  che  dopo  un  assalto  de’  più  ostinali, 
in  cui  fu  sacrificata  tutta  quanta  la  gucrnigione,  capitolando  da  ul- 
timo la  città.  Se  non  che,  Mers-el-Chcbir , la  quale  aveva  presidio  di 
mille  e dugento  soldati , avrebbe  potuto  lunga  pezza  resistere  ; ma  i 
suoi  difensori,  incalzati  dalla  fame,  furono  Sforzali  a rendersi  ; c 
colai  perdita  toccò  vivamente  la  corte  di  Spagna , la  (juale  , fiacca  c 
spossata,  non  potè  in  quel  momento  pensare  a ripigliarla. 

Dopo  siffatta  spedizione,  la  storia  d’Algieri  altro  non  ci  profferisce 
che  rivollurc  senza  importanza , perfidi  assassina  ed  imprese  da  pi- 
rati -,  talché  l’ oggiacco  risentesi  della  decadenza  dell’  impero  otto- 
mano, parendo  aspettare  T ora  suprema.  Peltaccio,  altero  de’ suoi 
ultimi  successi,  mandò  al  gran  signore  tre  chiavi  d’oro,  c cercò  di 
ottenere  al  suo  genero  il  caffetano  di  lussa , che  punto  non  ottenne; 
sicché  vendicossene  riducendo  a metà  gli  emolumenti  del  bassà.  Nel 
mese  di  marzo  1710  poi,  non  avendo  potuto  pagar  la  milizia,  fu  egli 
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slesso  assassinalo  da  Deli-lbraini,  il  quale  fassi  acclamare  in  sua  vece 
e ne  veste  il  caffetano  ancor  fumarne  di  sangue  (1710).  Baba-Assan, 
il  quale  erasi  segnalalo  per  la  presa  di  Orano , vien  morio  il  di  14  di 
agosto  1710,  e surrogalo  da  Ali-Sciau.  Il  quale,  per  rafforzare  il  suo 
(KHere , dispiegò  ferocia  iuaudila,  facendo  sotto  il  colpo  cadere  oltre 
a mille  e settecento  persone;  ma  governò  poscia  con  equità.  Quel  che 
dà  vera  imporianz  a al  suo  innalzamento  è 1'  espulsione  terminativa 
de'  bassa  e la  congiunzione  di  lor  dignità  a quella  di  del  ; e Tu  egli 
l' autore  di  si  gran  temperamento , orni'  ebbe  compimento  la  rivolu- 
zione incominciata  nel  1659. 

Ali-Sciau,  narra  De  Rotclier , risoluto  a serbare  il  potere  che  for- 
tuna avevagli  deferito,  c scontento  del  bassa,  fe’  ghermire  costui  e lo 
mandò  in  Costantinopoli,  minacciandolo  di  fargli  spiccar  la  testa  dal 
busto,  s’egli  mai  riponesse  il  piede  in  Algieri.  Ma  se  Ali  fossesi  a 
questa  sola  violenza  limitato,  mancato  avrebbe  della  destrezza  ed  in- 
telligenza sì  necessarie  tigli  uomini  i quali  voglion  disputare  il  potere 
allo  lozioni,  o compiere  grandi  mutamenti  di  stalo  ; e lenendosi  a 
distruggere , avrebbe  posto  in  pericolo  il  resto  dell’  edilizio  c’  aveva 
in  animo  di  conservare  ; ma  sepp’  egli,  con  quella  penetrazione  onde 
sembran  dotati  luti’  i valorosi  novatori , capir  bene  ebe  da  una  parte 
era  mestieri  carezzare  il  sultano  cui  insultava;  non  romper  dail'alira 
gli  ultimi  ligami  che  univano  Algieri  a Costantinopoli , mantenendo 
tutt  i vantaggi  di  siffatta  congiunzione  e disfacendosi  contempora- 
neamente degli  ultimi  carichi  da  quella  imposti  ; c da  ultimo  , cac- 
ciando via  la  persona,  carezzare  una  dignità  che  non  aveva  altra 
grande  importanza  fuorché  quella  del  nome. 

l«tnnde  un  ambaseiadorc  precedette  il  bassa  in  Costantinopoli.  I 
sultani,  i visir,  i primi  uflìziali  del  serraglio  furou  subornali  da  son- 
tuosi presenti , c l' inviato  del  dei  potè  agevolmente  far  accettare  al 
sultano  le  scuse  di  Ali.  « Il  bassa,  ei  disse,  orasi  fatto  notare  per  spi- 
« rito  d’intrigo, onde  poco  mancò  ebe  il  disordine  non  avesse  signo- 
« reggiate  il  paese,  e solo  la  morte  stata  sarebbe  punizione  degna  di 
« cotanto  misfatto.  A rispetto  del  sultano,  erasi  la  milizia  contentala 
« di  cacciarlo  via  dal  deilicco  ; ma  la  collera  de'  giannizzeri  era  al 
« colmo,  lor  divenuti  odiosi  i sultani.  Per  la  qual  cosa  ei  supplicava 
■<  il  sultano  di  non  pone  punto  in  pericolo  la  sua  potestà , ma  de- 
« gnarsi  concedere  allo  stesso  Ali  il  glorioso  litolodi  bassa  (1).  » 

(i)  Callo  De  Rolclicr  ha  pubblicato  un  libro  della  ma  vii  ma  importanza 
intorno  alta  storia  d' Algidi  cd  alta  pirateria  de'  tutela  nel  mediterraneo. 
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Non  ostante  l’ ardire  d’ una  inchiesta  la  quale  sotto  forme  ossequio- 
se sembrar  poteva  un  comando,  il  sultano  giudicò  rosa  politica  e 
prudente  di  stare  a’  voli  dell’  oggi  acro  -,  e l’ elezione  d’ unico  capo , 
lasciata  al  volere  di  quella  mitizia , non  più  diede  luogo  dalla  parte 
ilei  sultano  che  ad  una  specie  di  sanzione  eh’  ei  non  poteva  quasi  ne- 
gare. In  coiai  modo  compiessi  quella  grande  riformagione , e venne 
concentrandosi  sopra  un  solo  la  doppia  dignità  di  dei  e di  bassà.  A- 
i netto  li  sanzionò  la  ribellione  d'Alì,  nominandolo  deì-bassà,  al  quale 
furono  spedite  le  tre  code-,  e insino  al  tempo  della  conquista  di  Algie- 
ri  fatta  da’  francesi,  i dei  regnarono  interi.  Nè  la  congiunzione  de'  po- 
teri nelle  mani  di  solo  un  capo  rendette  meglio  sottomessi  e men  ter- 
ribili » giannizzeri  ; pe’  quali  fu  Ali  obbiello  di  grande  venerazione , 
siccome  il  primo  eh’  era  giunto  a riunire  in  sé  le  sue  dignità  di  lassù 
e di  dei  ; essendo  tenuto  siccome  santo,  e dopo  lungo  tempo  dalla 
sua  morte  invocato  simigKantemente  a’  più  rinomali  marabù.  < 

Il  trattato  d’ Utrecco  aveva  sul  trono  di  Spagna  rifermato  Filippo 
quinto*,  e questi  annunziò  l’ intenzione  di  riconquistare  Orano,  sì  per 
illustrare  il  suo  regno  e si  per  rendersi  accetto  all’apostolico  seggio. 
Epperò,  correndo  il  7 di  giugno  1732,  ii  re  pubblicò  a Siviglia  un 
manifesto  in  cui  svelava  all’  Europa  il  suo  disegno.  Nè  fu  negletta 
niuna  cosa  per  il  successo  dell’  impresa.  Una  flotta  composta  di  do- 
dici vascelli,  due  fregate,  due  galeotte  e cinquecento  barche  di  tras- 
porto mosse  da  Alicante  il  di  15  di  giugno , e sbarcò  presso  il  capo 
Falcone  25mila  combattenti  sotto  il  capitanato  del  comedi  Monlemar; 
e questo  generalissimo  faceva  suoi  apparecchiamenti  di  assalto,  al- 
loraquando  un  l'atto  d’ avanguardia  decise  delia  fortezza.  Imperoc- 
ché > turchi  lenevan  dietro  all’  ala  destra  dell’  esercito  spagnuoio,  od 
i granatieri  deHa  mancina , retti  dal  marchese  di  Villa-Dorias , nuv 
straronsi  su  la  cima  d’ un  colle  che  signoreggiava  la  città.  La  guerni- 
gione,  la  quale  era  ne' forti,  fu  siffattamente  spaventata  di  queir  ina- 
spettata apparizione  , che  ripiegassi  a calca  su  la  città,  spargendovi 
grido  d’ armi  ( /’  alarme  ) *,  e prima  di  annottare,  Orano  e tuli’  i suoi 
castelli  foron  deserti.  Gli  spaglinoli  hon  avevan  perduto  die  eencin- 
quanta  soldati,  e trovaron  nella  città  e ne'fòrti  centoquarantasei  pezzi 
di  cannoni,  parecchi  mortai  e viveri  in  abbondanza. GH  spaglinoli  af- 
frettaronsi  di  ristaurare  le  fortificazioni  e di  costruirne  altre  ; dal 
qual  tempo  sono  in  essere  il  forte  sant’  Andrea  e castel  nuovo.  Era 
Orano  di  grand’  importanza  per  essi,  perocché  vi  attingevano  schiavi 
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neri,  e muovevano  a cercarvi  cuoi , cera , olio.  jSignori  di  cosifTalta 
città  e di  Mers-el-Chebir , spero van  dilatare  poscia  le  loro  conquiste 
su  la  terra  africana . Ma  gli  arabi,  già  loro  rimasi  fedeli , erano  stati 
in  tempo  della  presa  d' Orano  ricacciali  nelle  montagne  , e t turchi 
avevanli  surrogati  con  una  cinta  di  ostili  tribù , le  quali  impedirono 
che  avessero  gli  spagnuoli  rannodate  le  prische  loro  relazioni  co'  na- 
turali. Quind’  innanzi  la  guernigionc  d’ Orano  fu  come  prigioniera 
in  città  e ne' forti.  •)  -, 

Lungo  tutto  il  regnare  di  Luigi  XV  gli  algerini  continuaron  le 
previe  su’  mari.  Le  convenzioni,  i trattati,  le  rinnovazioni  furono  as- 
sai frequenti.  11  dì  16  di  gennaio  1764  il  cavaliere  di  Fabry,  coman- 
dante la  squadra  sorgente  in  Algieri , concliiuse  col  dei  Ali-Agà  un 
trattato  di  sei  articoli,  in  cui  era  detto  : obliarsi  tolte  le  passale  gra- 
vezze ; concedersi  a'  mercatanti  francesi  stanziati  in  Algieri  dilazione 
di  tre  mesi  in  caso  eli’  avvenisse  rottura  ; punire  rigidamente  quella 
fra  due  navi  contrastanti  che  fosse  in  colpa , e punirla  il  dei  se  alge- 
rina, il  console  se  francese  ; non  potere  i corsari  di  Salelto  (SaU)  nè 
vender  le  loro  prese,  nè  stare  in  Algieri  ; abbandonalo  alle  acque  un 
legno,  sul  timore  de’  salellini,  e colà  condotto  da’  corsari , conceder- 
sene il  sequestro  al  console  di  Francia,  se  il  volesse,  c restituirsi  po- 
scia, se  fosse  riconosciuto  francese  ; da  ultimo,  avvenendo  pugna  fra’ 
corsari  d’Algieri  e le  navi  francesi,  non  recarsi  niun  danno  a’  francesi 
stanziali  nelle  città  della  reggenza.  Le  quali  convenzioni  non  av^van 
punto  gran  valore,  ma  in  mancanza  d’imprese  terminative,  era  que- 
sto il  solo  argomento  da  usare  per  tenere  a bada  i fuorbanditi. 

Nell’  anno  1770  la  Danimarca  , per  ischi  vare  il  pagamento  d’ arbi- 
trario tributo  impostole  dal  capo  dell’  oggiacco,  mandò  considerevol 
flotta  innanzi  di  Algieri-,  ma  i suoi  attacchi  vennero  meno  del  tutto, 
ed  il  governo  danese  fu  sforzato  ad  accettare  la  pace,  dando  centomila 
scudi  c due  navi  cariche  di  munizioni  da  guerra.  Guai  a’  vinti  ! era 
questo  il  grand'  assioma  degli  algerini. 

La  maggior  parte  degli  stati,  i quali  in  quel  volger  di  tempo  tene- 
van  consoli  in  Algieri,  eran  sottomessi  a debiti  di  varia  maniera  verso 
la  reggenza.  Il  reame  delle  Sicilie  pagava  al  dei  tributo  di  24mila 
pezzi  duri,  facendo  inoltre  presenti  del  valore  di  20mila.  Non  era 
Toscana  soggetta  a nessun  tributo , ma  a un  dono  di  23mila  piastre. 
Iji  Sardegna  non  aveva,  anche  mercè  l’ Inghilterra,  ottenuto  d’ esser 
libera  da  balzello  j pagando  forte  somma  ad  ogni  mutamento  di  cou- 
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sole.  Cli  siati  della  Chiesa  dovevano  alla  proiezione  del  re  di  Francia 

10  scioglimento  d’ ogni  tributo  e d’ ogni  presente  consolare.  Aveva 

11  Portogallo  conchiuso  un  trattato  alle  condizioni  stesse  delle  due 
Sicilie.  Spagna  era  pur  giunta  ad  affrancarsi  dal  tributo,  ma  doveva 
profferir  doni  ad  ogni  cangiarsi  di  console.  L’Austria,  per  mediazione 
della  Porta  ottomana,  ottenuto  aveva  la  rimession  de’ tributi  e de  doni 
consolari,  ma  pur  donava  maisemprc.  L’Inghilterra,  anche  dopo 
il  bombardare  che  fece  lord  Exmouth  ad  Algicri  nel  1816,  venne  ob- 
bligata a promettere  di  mandare  un  presente  di  seicento  lire  sterline 
( Conila  franchi  ) per  ogni  rinnovamento  di  console. 

Ma  non  ostante  cotali  trattati,  le  navi  da  traffico  de’ vari  stati  d'Eu- 
ropa erano  incessantemente  esposti  agli  assalti  degli  algerini  ; pe- 
rocché costoro  studiavansi  a far  sorgere  sempremai  nuove  querele 
per  giustificare  le  loro  ostilità;  e la  marineria  spagnuola  più  di  tutte 
le  altre  ne  aveva  a patire. 

Carlo  III,  principe  illuminato  e valoroso  amministratore  , reggeva 
allora  il  governo;  e indignato  di  quelle  continuate  angurie  ed  in  ispe- 
zialtà  d’ un  audace  tentativo  che  gli  algerini  avevan  fatto  contro  il 
Pignone  di  Velez,  uno  de’  presidii  di  Spagna  su  la  costa  affricana, 
fermò  di  farne  vendetta , facendo  apparecchiare  contr’  essi  formida- 
bile impresa.  Un  uffizialc  irlandese  di  ventura,  O’Reilley,  il  quale 
aveva  con  bella  fama  militato  nelle  armate  di  Francia  e d’ Austria, 
if  ebbe  il  comando;  e presentossi  innanzi  Algieri  addi  primo  di  luglio 
1775.  La  sua  flotta  componevasi  di  trecento  vascelli  e meglio  d’ogni 
grandezza,  con  22mila  soldati  da  sbarco  e prodigiosa  quantità  di 
materie  d’ assedio.  Egli , anziché  gittare  incontanente  le  sue  solda- 
tesche sulla  spiaggia , pose  in  mostra  per  otto  giorni  colà  innanzi  la 
flotta  per  dare  spauracchio  al  nemico.  I bei  di  Costantina,  di  Medea, 
di  Titteri,  di  Mascara  fecero  tesoro  di  quel  tempo  perduto  in  vari 
accenni,  accorrendo  co’  loro  in  soccorso  d’ Algieri.  Pure  alla  fin  fine 
compissi  lo  sbarco  (8  del  mese  di  luglio);  cui  gli  algerini  non  oppon- 
gon  dapprima  nessun  contrasto , anzi  pare  che  fuggissero  in  faccia 
degli  spagnuoli;ma  lasciati  intrigar  costor  perle  vie  che  frastagliano 
la  campagna,  allora  quando  tutto  l’ esercito  trovasi  sperperato  e nel- 
l’ impossibilità  di  rannodarsi,  gli  piomban  sopra  e lo  diradano.  Bastò 
solo  un  giorno  perchè  gli  spagnuoli  pigliassero  a sdegno  l’ impresa  ; 
talché  O’Rcilly  ed  il  suo  consiglio  deliberarono  di  rimbarcarsi  alla 
domane;  lasciando  in  mano  al  nemico  le  materie,  non  meno  che 
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gl’  infermi  e i feriti  i quali  non  poleron  mica  ricondursi  a'  vascelli. 
Il  governo  spagnuolo  riparar  volte  a cosiffatto  mancamento,  c nuove 
tentazioni  di  bombardare  tennero  dietro  alla  spedizione  del  1775;  le 
quali  non  s' ebbero  ninn  successo;  laiche  venne  Spagna  costretta  3 
< rinchiudere  con  Algid  i uua  pace  la  quale  nè  mauco  la  pose  a scher- 
mo dagl'insulti  (1785). 

Il  successore  di  Carlo  HI  stimò  a prima  giunta  siccome  peso 
senza  compenso  1’  occupazione  d’  Orano  ; ed  una  catastrofe  ebbe 
a ministrargli  pretesto  per  disgravarsene.  Nella  notte  fra  il  dì  8 
c 9 di  ottobre  1790  fecesi  sentire  in  Orano  e nelle  circostanze  spa- 
vcntevol  t reninolo  ; crollando  edilìzi,  case,  fortificazioni',  soccom- 
bendovi sotto  i rottami  un  terzo  della  guernigione,  c restando  gli 
altri  senza  vettovaglie  e senza  munizioni,  sprovveduti  eziandio  di 
tende,  d’ospedali  e di  medicine  pe' feriti.  11  bei  di  Mascara,  gio- 
vandosi dell’ uni  versai  costernazione  , presentossi  innanzi  di  Orano 
con  30mila  soldati  ; ma  il  comandante,  ricevuto  che  ebbe  alcuni 
rinforzi,  difese  colali  mine  insino  al  mese  di  agosto  dell' anno  se- 
guente. Furono  allora  aperte  negoziazioni  ; e nel  1792 , mercè 
convenzione  falla  tra  il  governatore  d’ Orano  e Maomctlo-el-Chebir, 
venne  stipulandosi;  la  Spagna  cedere  Orano  al  dei  d’Algieri ; gli 
spagnuoli  menar  con  essoloro  i cannoni  di  bronzo  c le  loro  prov- 
visioni; gli  abitanti  mussulmani  potersi  recare  in  Ceuta  ovvero  in  Me- 
lina, o anche  rimanere  in  città;  rispettarsi  le  loro  proprietà,  nè  venir 
{Minto  molestali  intorno  a fatti  anteriori  al  possesso  preso  da’  turchi. 
J.a  maggior  parte  degli  abitanti  congiuntamente  agli  spagnuoli  ab- 
bandonarono Orano,  la  qual  città  andò  ripopolandosi  di  famiglie 
more  ed  ebree  di  Mascara , di  Mazuna , di  Tlemescn  , di  Mosuigancm 
e di  Mazagran.  E cosiffatto  abbandono  di  Orano  dimostra  solenne- 
mente l'abbassamento  d’animo  in  che  era  Spagna  caduta  ; potendo 
con  poca  perseveranza  conservarla  e render  cosi  vieppiù  difficili  le 
spedizioni  de’ coesori  insino  al  momento  in  cui  più  felici  tempi  le 
avessero  permesso  di  schiacciarli  affatto. 

Ecco  adunque  signori  dell’Algeria  i soli  turchi,  cui  niuna  potenza 
ne  contrasta  il  possesso  ; comechè  i naturali  protestassero  maiscm- 
pre  contro  la  sovranità  che  quelli  si  arrogano,  nè  bastaron  tre  se- 
coli a legittimarne  c consolidarne  il  potere.  Son  essi  sforzati  a patir 
la  logge  che  ha  costantemente  pesato  su’  conquistatori  dell’  Affrica 
boreale.  Cartaginesi,  Romani,  Vandali,  Bizantini  furon  tulli  ridotti  a 
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conibaliei'c  por  manténervisi;  e il  di  in  cui  stimaronsi  tali  da  deporre 
le  armi  e gustare  alia  fine  le  dolcezze  della  pace,  i naturali,  in  massa 
levandosi  , venivan  facendoli  pentire  di  lor  sicurezza  -,  durissima 
condizione  che  noi  ci  abbiam  fatto  un  debito  di  pruovare  nel  corso  di 
questa  istoria,  ed  alla  quale  la  Francia,  siccome  ci  dà  a sperare  la  su- 
premazia della  sua  civiltà  e della  sua  lattica  militare,  saprà  ben  oggi 
sottrarsi. 

La  rivoluzione  del  1789  non  recò  da  bel  principio  nessun  muta- 
mento nelle  relazioni  della  Francia  con  la  reggenza  et’  Algieri  -,  rin- 
novellati trattati  di  pace  e d’ amistà  nel  1791  e 1793.  Ma  in  tempo 
della  spedizione  d’Egitto,  i corsari  algerini,  per  tenersi  a’  comandi 
del  gran  signore  il  quale  parlava  in  nome  dell’  islamismo  minacciato, 
fecero  accanita  guerra  alla  marineria  ed  al  commercio  francese.  Lo 
stabilimento  della  Calla  fu  dato  un’altra  volta  in  fiamme:  gli  europei 
salvaronsi,  ed  il  console  rimase  prigioniero  in  Algieri.  La  Turchia 
nel  1800,  dappoiché  ebbe  condisceso  al  trattalo  d’ Amiens , fu’  rien- 
trare ne’  porli  i corsari  -,  e da  ultimo  (30  di  settembre),  mercè  altro 
trattato  di  pace  e di  commercio  fra  il  dei  d’ Algieri  e la  repubblica 
francese,  la  reggenza  restituì  alla  Francia  le  possessioni  iT  Affrica, 
non  meno  che  il  danaio , le  merci  e le  masserizie  già  state  prese,  li 
quale  trattato  venne  rinnovato  e rifermato  con  migliore  svolgimento 
addì  17  di  dicembre  1801  da  Dubois-Thainville,  incaricato  d’affari 
della  repubblica.  Ma  in  questo  come  in  ogni  volger  di  tempo,  non  fu 
la  pace  religiosamente  osservata  da’  barbareschi  -,  abbondando  e 
senza  posa  catturando , secondo  lor  costume.  Allora  (1803)  il  primo 
console,  per  ovviare  a colali  gravezze,  indirizzò  a Mustafà-Bassà,  dei 
d’ Algieri,  il  seguente  messaggio  : 

« Buonaparte,  primo  console , all’altissimo  e magnificentissimo 
« del  d’ Algieri,  che  Dio  conservi  in  principio,  in  prosperità  ed  in 
« gloria  ! — Io  vi  scrivo  dirittamente  questa  lettera , perocché  cono- 
« sco  esservi  ministri  i quali  v’  ingannano,  e vi  trascinano  a condur- 
« vi  in  modo  da  attirarvi  grandi  sventure  sopra.  Questa  lettera 
« vi  sarà  tramutala  nelle  proprie  roani  da  un  aiutante  del  mio  pa- 
« lazzo , ed  ha  per  iscopo  di  domandarvi  pronta  soddisfazione , tal 
« quale  ho  drillo  di  aspettarmi  da’ sentimenti  ch’avete  maisempre 
« dimostrato  per  me.  Un  uflìzial  francese  è stato  battuto  nella  rada 
« di  Tunisi  da  un  vostro  rais,  nè  l’ agente  della  repubblica  ha  potuto 
« ottenere  il  conto  dimandato.  Due  brigantini  sono  stati  presi  da’vo- 
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« siri  corsari,  i quali  gli  hanno  menato  in  Algieri  e indugiato  nel 
* loro  viaggio.  Un  bastimento  napolitano  presero  i vostri  pirati  nella 
« rada  di  Jere,  violando  il  territorio  francese.  Da  ultimo  sono  in 
« man  de’ barbari  cencinquanr  uomini,  i quali  mancano  ancora  alla 
« ciurma  del  vascello  che  in  quest’inverno  investì  su  le  vostre  coste. 
« Per  lutti  i quali  danni  io  vi  domando  soddisfarà  one;  c dappoiché  non 
u dubito  punto  che  voi  prendiate  tutti  que’ temperamenti  che  in  simi- 
« gliante  bisogna  anch’io  prenderei,  spedisco  una  nave  per  ricondurre 
« in  Francia  i cencinquanl’uomini  onde  manchiamo.  Pregovi  cràandio 
« di  avere  a diffidare  di  que’  ministri  i quali  son  nemici  di  Francia,  nè 
« potete  averne  maggiori  •,  chè  s’ io  desidero  di  viver  con  essovoi  in 
« pace,  non  è a voi  men  necessario  serbare  cosiffatta  buona  relazione 
« la  quale,  or  ora  rifermata,  può  solamente  mantenervi  il  grado  c l’or- 
« dine  in  cui  siete  *,  perocché  Dio  ha  risoluto  che  tutti  coloro  i quali 
« mostrerannosi  ingiusti  verso  me,  saranno  puniti.  E se  piacciavi 
« viver  meco  in  buona  amistà,  è mestieri  che  voi  non  mi  trattiate 
« mica  siccome  deboi  potenza,  ma  facciale  rispettare  la  bandiera  fran- 
« cese,  quella  della  repubblica  italiana,  che  mi  ha  eletto  suo  capo,  e 
« mi  diale  soddisfazione  di  tulli  quanti  gli  oltraggi  fatti.  » 

« Buona  parte,  primo  console.  » 

Ed  ecco  la  risposta  piena  di  deferenza  eh’  ebbe  a ricevere  il  primo 
console;  la  qual  deferenza  è tanto  più  notevole  quanto  più  contrasta 
con  l’ accento  d' insolenza  che  dal  1813  tolse  la  reggenza  ne’  suoi  ri- 
ferimenti diplomatici  con  Francia.  Ma  sotto  il  consolato  la  guerra 
d’Egitto  aveva  fatto  grande  il  nome  francese  nell’animo  de’ mussul- 
mani , i quali  inchinavansi  umili  e sottomessi  innanzi  all’  uom  fatale, 
innanzi  al  vincitore  d’ Abuchin  o e delle  Piramidi. 

« Al  nostro  amico  Buonaparte , primo  console  della  repubblica 
« francese,  presidente  della  repubblica  italiana.  — lo  vi  saluto  ; con 
« voi  sia  la  pace  di  Dio.  Poi , amico  nostro  , vi  avverto  aver  rice- 
« vuto  la  vostra  lettera  in  data  del  20  messidoro  ; l’ ho  letta , e ri- 
« spondo  a’  singoli  articoli  : — Vi  dolete  del  rais  Alì-Taiar,  eh’  io  ho 
» fatto  sostenere  per  dannarlo  a morte  , nonostante  sia  de’  miei /of- 
« daches;  e se  gli  ho  fatto  grazia  sul  punto  della  giustizia  , la  dee  al 
« vostro  console  che  a nome  vostro  me  1’  ha  chiesto.  Mi  dimandate  il 
« legno  napolitano  che  sotto  il  cannone  di  Francia,  secondo  voi  dite, 
« venne  catturato’,  e comechè  i particolari  stati  a voi  forniti  sull’  ar- 
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<r  gouicnto  non  sicn  punto  esatti , pure  ho  messo  in  libertà  iHeiolto 
« cristiani  ond’  era  composta  la  ciurma.  Richiedete  un  legno  napoli* 
« tario  che  dicesi  uscito  da  Corfu  con  francesi  messaggi  -,  ma  non 
« ostante  che  nessuna  carta  francese  fossevisi  trovata,  a far  paghi  i 
« desideri!  vostri , ne  ho  liberato  la  ciurma.  Volete  la  punizione  del 
» rais  il  quale  ha  qui  menato  due  bastimenti  della  repubblica  fran- 
« cose , ed  io  l' ho  deposto , secondo  desideravate  ; ma  vi  manifesto 
« non  saper  mica  leggere  scritture  europee  i miei  rais,  nè  conoscere 
« che  i passaporti  consueti  -,  talché  è d’ uopo  che  le  navi  francesi  fa- 
ll cessero  qualche  segnale  per  esser  da’  mici  corsari  riconosciute.  Sii 
« chiedete  cencinquanl’  uomini  che  dite  essere  ne’  miei  stali,  ma  non 
« ve  nò  nè  manco  uno,  poiché  Dio  ha  voluto  che  queste  genti  si  per- 
ii dessero,  il  che  mi  addolora.  Sii  dite  esservi  uomini  i quali  mi  dan 
« consigli  tali  da  gittar  zizzania  fra  noi-,  ma  salda  è la  nostra  amicizia 
ii  ed  antica,  c coloro  i quali  cercassero  metterci  male,  non  vi  riusci- 
« rebbon  punto.  Sii  volete  amico  della  repubblica  italiana  e rispelto- 
« so  della  sua  come  della  vostra  bandiera  : c s’ altri  m' avesse  fatta 
« colai  proposizione , io  non  l’ avrei  mai  accolta  nè  manco  per  un 
« milione  di  piastre.  Voi  non  avete  voluto  darmi  le  dugentomila 
«t  piastre  che  vi  ho  domandato  a risarcirmento  delle  perdite  per  voi 
« durale  ; e me  le  diate  o pur  no,  sarem  sempre  buoni  amici.  Io  ho 
« menato  a compimento  col  mio  amico  Dubois-Thainvilie,  console 
« vostro,  tutte  le  faccende  della  Calla,  e la  pesca  del  corallo  bone 
« potrà  farsi  -,  avendo  la  compagnia  d’ Affrica  a godere  quelle  stesse 
« prerogative,  onde  anticamente  godeva.  Ho  comandato  al  bei  di 
n Costantina  conceder  loro  ogni  maniera  di  proiezione.  Se  per  lo  in- 
« nanzi  sopravverrà  tra  noi  qualche  discussione , scrivetemi  diritla- 
« mente , e tutto  sarà  all’  amichevole  composto.  » 

a Mesi  afa’,  bastd  d'AIgicri.  » 

Il  qual  imperio  quasi  sovrano  di  Francia  sopr’ Algieri  doveva  non- 
dimeno aversi  tostamente  termine  5 perocché  il  disastro  di  Tra- 
falgarre  diede  1’  ultimo  crollo  alla  marineria  francese  ed  al  suo 
commercio  ; piu  non  mostrandosi  che  raramente  la  sua  bandiera 
sul  mediterraneo,  diventata  padrona  di  Multa  l’ Inghilterra.  Dalla 
qual  potenza  istigalo, il  bei  diCostantina  ammise  che  maltesi,  ebrei, 
spagnuoli  concorressero  su’  mercati  in  cui  avevan  soli  i francesi  di- 
ritto di  comprare.  Dalla  quale  flagrante  rottura  sino  all’abolizione 
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de!  iratlalo  non  era  eh*  un  passo;  e il  dei  lo  fece,  investendo  nel  1807 
delle  concessioni  fraucesi  l’ Inghilterra  mercè  un  annuo  pagamento 
di  dugenlosessantamila  franchi.  Allora  Napoleone  incaricò  il  capi- 
tano Boutin  di  squadrare  in  ispeziallà  i lidi  dell’Algeria  , e col  suo 
dito  profetico  additò  il  sito  dove  la  Francia  ventitré  anni  dopo  aveva 
a trovare  facile  approdo  e trionfar  de’barba teschi  (I).  Verso  il  qual 
tempo  medesimo  un  de*  più  illustri  sapienti , onde  Francia  s’onora), 
entrava  prigione  in  Algieri.  Ed  a si  importante  episodio  sostiamo  al- 
quanto. 

La  morte  di  Mechain  e gli  errori  da  lui  commossi  nelle  operazioni 
concernenti  la  misura  dell’arco  del  meridiano  terrestre  lasciavano  in- 
compiuti i calcoli  relativi  allo  spazio  racchiuso  da  Barcellona  a Ito- 
di  *,  sicché  il  governo  francese  diè  carico  a Biot  ed  Arago  di  trarre 
alle  Buleari  per  ammendare  e compiere  cotanto  lavoro.  In  aprile  del 
1807  adempironsi  le  principali  operazioni,  e Biot  capo  della  spedi- 
zione parti  alla  volta  di  Parigi  per  compilar  le  tavole,  le  quali  ave- 
vano a farne  conoscere  il  risultamenio  finale.  Rimaso  Arago  in  Ispa- 
gna  per  menare  a termine  i lavori,  recossi  tostamente  a Maiorca,  muo- 
vendo a stanziare  su  la  vetta  della  montagna  di  Galazzo  per  comu- 
nicare con  Ivica  e misurare  Farco  del  paralello  compreso  fra  le  due 
stazioni.  Intanto  era  testé  scoppiata  la  guerra  tra  Spagna  e Fran- 
cia-, e mentre  Arago  continuava  tranquillamente  le  sue  operazioni, pro- 
pagossi  voce  in  mezzo  al  popolo  che  i fuochi  ed  i segnali  del  giovin 
sapiente  francese  avevano  obbietlo  di  chiamare  il  nemico.  I maior- 
cbini  sollcvansi  e corrono  in  armi  verso  Galazzo,  mandando  urli  di 
morte  ; nè  Arago  ebbe  altro  tempo  che  di  travestirsi  da  contadino 
e portar  via  le  carte  contenenti  le  sue  osservazioni  ; giungendo  po- 
scia, mercè  l’aiuto  di  alcuni  amici,  a tramutarsi  in  Algieri  dove,  col 
suo  bagaglio  d'astronomo,  recossi  su  barca  peschereccia  condotta  da 
solo  un  marinaio. 

11  console  di  Francia  in  Algieri , Dubois-l'bainville,  accolse  Arago 
con  la  più  commovente  predilezione  e gli  ottenne  passaggio  sopra  una 
fregala  algerina  la  quale  spiegava  le  vele  per  Marsiglia.  Ed  erasi  già 
a vista  delle  coste  di  Francia  alloraquando  un  corsaro  spagnuolo  bat- 

(i)  Fu  l’ impero  senza  un  dubbio  quello  che  apparecchiò  il  conquisto  francese 
del  i83o;  essendosi  seguiti  csaUainentc  luti' i suggerimenti  del  luogotenente 
di  Napoleone  intorno  al  sito  di  sbarco,  al  cammino  verso  Algieri,  cd  anche 
alla  cifra  dell’esercito. 
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tondo  croccra  in  qne’mari  aggiunge  la  fregala,  se  ne  impadronisce,  e 
mena  prigioni  a Spagna  lutti  coloro  i quali  eranvi  a bordo. Pur  tutta- 
volla  il  dei,  alla  nuova  dell'insulto  fatto  alla  sua  bandiera , richiede 
cd  alla  fine  ottiene  la  libertà  della  ciurma,  e discorsi  pochi  giorni  da 
quest’  intimazione,  la  nave  algerina  veleggiava  alla  volta  d’ Affrica  -, 
ma  subita  spaventevol  tempesta  di  maestro  la  sorprende  e la  gitta, 
nuovo  periglio,  su  le  coste  di  Sardegna.  Nel  qual  tempo  i sardi  e gli 
algerini  erano  in  guerra  -,  talché  approdare  era  lo  stesso  che  in  altra 
prigionia  ricadere.  Fu  allora  fermalo,  non  ostante  i vortici  ch’eransi 
testé  veduti , ad  affrontare  qualsiasi  pericolo  e indirizzarsi  verso 
Affrica  ; c la  nave  sconquassala  e prossima  a sommergersi  prese  alla 
fiu  Gne  Bugia. 

Seppe  colà  Arago  che  il  dei,  il  quale  avevaio  la  prima  volta  si  bene 
accolto,  era  testé  caduto  morto  in  una  sommossa  -,  ed  egli,  solo  e sen- 
za conforto  in  mezzo  a’  barbari  i quali  s’ impadroniscono  delle  casse 
de’ suoi  strumenti  credendole  piene  d’oro,  vien  frugalo,  minacciato 
ed  il  più  che  potevasi  malamente  trattato  ; ma  un  marabù,  indignato 
della  condotta  de’  suoi  compatrioti,  toglie  sotto  il  suo  patrocinio  il 
il  giovine  scienziato,  di  conserva  indirizzandosi  verso  Algieri-,  cd  A- 
rago,  coperto  del  manto  (burnous)  degli  arabi,  discorre  pedestre- 
menle  l’ atlante  sotto  lo  scudo  del  suo  liberatore.  Alloraquando  i due 
viaggiatori  giunsero  in  Algieri, il  nuovo  capo  dcll’oggiacco  era  in  mali 
umori  con  Francia  ; talché  ricusa  riceverli,  ed  in  risposta  alle  diman- 
de  dirizzategli  da  Arago  lo  fa  iscrivere  nella  lista  degli  schiavi  e lo 
manda  aservire  siccome  interprete  a bordo  de'legni  corseggiami  della 
reggenza.  Poco  di  poi  il  console  di  Svezia  Nordsling  ottenne  licenza 
di  ricevere  in  casa  lo  sventurato  prigioniero,  e da  ultimo  il  primo 
di  luglio  1809,  posto  affatto  in  libertà,  Arago  imbarcossi  alla  volta 
di  Francia.  Ritorniamo  fraltan lo  all’intcrnc  faccende  dell’oggiacco. 
Che  cosa  vi  accade?  Sempre  insurrezioni,  omicidii , assassinio  I ca- 
baili  continuano  lor  guerra  disperata  contro  i turchi  ; e i giannizzeri 
sempre  mai  scontenti  dc’lore  capi  o li  depongono  o li  scannano.  Mu- 
stafà,che  noi  abbiam  veduto  sì  orgogliosamente  dirsi  l’amico  di  Btio- 
naparlc,  succombe  sotto  i lor  colpi;  Ametto,  che  gli  succede , ticn 
per  tre  anni  tranquillissimamcnte  il  potere  ; ma  correndo  il  dì  25  di 
luglio  1808  scoppia  una  ri  voltura  e vien  deposto.  Buon  per  lui  che 
il  novello  dei  fu  lo  stesso  giorno  dellclezione  decapitato,  per  guisa 
che  alta  domane  fu  portato  ricorso  ad  Amato  perchè  novellamente 
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pigliasse  le  redini  dello  staio:  oli  quanto  efiniera  onoranza!  perocché 
il  di  7 del  seguente  novembre  anch'egli  era  sforzato  ad  offrire  il  suo 
collo  al  morlal  laccio.  Ali-Coggià,  clic  segue  appresso , muore  dopo 
una  guerra  conlr’i  tunisini.  Nè  Aggi-Ali,  promosso  nel  1800,  ninntcn- 
nesi  quaitr’unni  in  potere  che  spiegando  la  più  orribile  crudeltà,  giun- 
gendo a intimidire  i giannizzeri  ina  non  mica  a farsene  amare.  Laon- 
de, non  potendolo  colpire  mercè  la  lorza,  ebbero  alla  perfidia  ricor- 
so, seducendo  il  cuoco  del  palazzo,  c facendolo  morir  di  veleno  (22 
di  marzo  1815).  1 voli  allora  della  milizia  caddero  sopra  di  Ornar, 
agà  de’ giannizzeri-,  ma  questi  assai  bene  conosceva  i portamenti  de’ 
suoi  soldati,  c pensò  che  solo  un  assassinio  non  basterebbe  punto  a 
spegnere  lor  sete  di  sangue;  talché  negossi.  Un  vecchio  sciau,  Mao- 
metto, venne  eletto  dei;  ma  discorsi  quattordici  giorni , moriva  as- 
sassinalo ; succedendogli  Omar,  rinnegato  greco  il  quale  diede  pruo- 
va  di  valentia  c di  coraggio  durante  i tre  anni  che  serbò  il  potere. 

In  questo  volger  di  tempo  era  raccolto  il  congresso  di  Vienna  ; e i 
plenipotenziari  che  il  componevano  portarmi  la  loro  attenzione  intor- 
no all’Algeria,  palesando  il  desiderio  di  congiungersi  insieme  per  op- 
porre un  argine  a’saecheggiamcnli  de’ corsari;  cui  la  sola  Inghilterra 
avversò  ; perocché  temeva  che  cosiffatta  repressione  non  rimettesse 
in  mano  alla  Francia  l’ imperio  che  aveva  innanzi  tenuto  su’  bar- 
iiarcschi.  Nel  qual  punto  medesimo  una  squadra  americana  composta 
di  tre  fregale,  una  corvetta,  un  brigantino , tre  barche  corridoie,  e 
retta  dal  capitano  Decatur  s’ indirizzò  alla  volta  di  Algicri,  per  libe- 
rar l’Unione  da  vergognoso  tributo  impostogli  dal  dei,  risolutamente 
decisa  ad  ottenere  pronta  e compiuta  soddisfazione.  Ed  anche  prima 
di  farsi  vedere  innanzi  alla  città  , gli  americani  calluraron  tre  navi 
algerine;  ed  altitudine  cotanto  gagliarda  scompigliò  il  divano,  il 
quale  quasi  senza  profferir  mollo  sottoscrisse  a lutto  che  dimanda- 
va!) nemici  siffattamente  risoluti  a far  trionfare  il  giusto  loro  diritto. 

Il  successo  di  questi  impresa  ricondusse  1’  attenzione  delle  poten- 
ze europee  intorno  ad  Algicri  ; fermando  quind’  innanzi  di  abolire  la 
schiavitù  de’  cristiani  negli  stali  barbareschi  Nell’  aprile  del  1810 , 
venne  Exmouth  incaricalo  dal  governo  inglese  di  aprir  negozi  con  le 
varie  reggenze  per  giungervi  : avendo  ad  un’  ora  ad  ottenere  clic  le 
isole  ionie  fossero  simigliantemente  trattate  che  gli  altri  possedi- 
menti britannici.  Venlisci  vascelli  armali  a guerra  accompagnavano 
•I  plenipotenziario;  la  cui  missione  riuscì  maravigliosamente  per  'I  u- 
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ttisi  c Tripoli  •,  ma  non  cosi  per  Algieri  -,  dichiarando  Omar  non  mai 
acconsentire  a svestirsi  «le*  diritti  che  aveva  di  caricar  di  ferri  qua- 
lunque nemico  dell’  oggiacco,  profferendo  d’ altra  parte  di  potersene 
appellare  al  giudizio  del  gran  signore.  E l’ammiraglio,  prima  di 
compiere  nessun  atto  ostile,  condiscese  che  un  messaggio  del  divano 
traesse  a Costantinopoli  per  consultare  la  sublime  Porta;  la  cui  ri- 
sposta non  fu  punto  favorevole.  Inoltre  erasi  veduto  durante  colalo 
armistizio  ignominiosamenie  oltraggiato  il  console  per  le  vie  d’ Al- 
gieri ; trucidate  anche  ad  Orano  ed  a Bona  le  ciurme  di  parecchie 
navi  di  sua  nazione.  Per  la  qual  cosa  riapparve  Exmouth  innanzi  di 
Algieri  (26  dì  agosto  1816)  con  intenzione  ben  salda  di  finirla.  La 
sua  flotta  . rafforzata  di  sei  fregate  olandesi , componevasi  di  trenta- 
due  vele,  ed  egli,  nel  giungere*  dettò  al  dèi  le  seguenti  condizioni  : 

1*  La  liberazione  senza  riscatto  di  tutti  quanti  gli  schiavi  cristiani; 

2*  Il  rimborso  delle  somme  pagaie  dagli  stali  sardi  e napolitani 
per  la  ricompera  de’  loro  schiavi  ; 

3'  L'abolizione  della  schiavitù  ; 

4'  La  pace  co’ Paesi  bassi  sotto  le  condizioni  medesime  che  coH’In- 
ghiUerra. 

Al  rifiuto  del  divano*  cominciò  il  bombardare.  Unandace  manovra, 
mediarne  la  quale  pervennero  gl’  inglesi  a superare  il  molo  e fer- 
marsi all’entrata  del  porto,  giuò  la  costernazione  in  mezzo  agli  alge- 
rini ; ed  il  fuoco  cagionò  disastri  spaventevoli,  comunicandosi  tosto 
l’incendio  nel  porlo,  c consumando  parte  delle  navi  racchiusevi.  Al- 
lora Exmouth  scrisse  al  del  continuar  egli  a bombardare , se  non  af- 
fretlavasi  aderire  alle  già  proposte  condizioni.  Omar,  il  quale  durante 
il  combattimento  aveva  spiegalo  il  massimo  coraggio , negossi  sulle 
prime  di  sobbarcarsi  ; ma  gli  uffizioli  della  milizia,  vedendo  fiirsi  im- 
possibile la  resistenza,  lo  determinarono  ad  entrare  in  composizione. 
I quattro  articoli  summentovati  furono  accetti,  e divenlaron  base  di 
terminativo  trattato  fra  la  reggenza  e l’ Inghilterra. 

Immediatamente  dopo  la  partenza  di  Exmouth,  sorda  cospirazione 
iramossi  contro  il  capo  della  reggenza  , accusandolo  i giannizzeri  di 
tradimento  ; quand’  egli,  se  non  avesse  avuto  ad  ascoltare  che  il  sno 
coraggio,  sarebbesi  volentieri  seppellito  sotto  le  mine  d’ Algieri  ; 
quand'egli,  nel  punto  in  cui  tramavasi  contro  stia  vita,  intendeva 
operosamente  ad  armare  alquanti  vascelli  e far  ristanrare  le  for- 
tificazioni per  far  impossibile  un  altro  attacco.  La  valentia  e le 
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buone  intenzioni  U’  Omar  furono  affatto  iiiipotenii  a dissipar  la  tem- 
pesta ; e colto  alla  sprovvista  nel  chiuso  de)  suo  palagio,  tese  il  colio 
al  crucici  laccio,  fatti  inutili  sforzi  per  ricondurre  al  dovere  i ribelli. 

Ali-Coggià  ne  fu  il  rivale  e successore,  famoso  nome  nella  reggen- 
za per  l’ indole  feroce  di  lui  che  portavaio.  I consoli  forestieri,  dice 
Shaler , i quali  ricavatisi  appo  Lui  nelle  pubbliche  feste,  non  perve- 
nivano alla  sua  sala  di  ricevimento  che passando  su  venti  cadaveri. 
Circondalo  di  guardie  e pomposamente  vestito,  fingeva  di  tener  sem- 
pre uu  libro  nelle  mani , dimostrando  co’  filiti  qualche  gusto  per  la 
letteratura.  Pure , voluttuoso  com’  era  quanto  crudele , non  cono- 
sceva nè  freno  nè  < stacolo  alle  sue  passioni,  e senza  scrupolo  rapir 
faceva  le  donne  le  quali  avevano  il  mal  privilegio  di  andargli  a san- 
gue ; dandosi  per  certa  che  se  la  moglie  e )a  figliuola  del  console 
olandese  schivarono  cosiffatto  pericolo , il  dovettero  alla  morte  d’Ali. 
Questo  mostro , morto  di  peste  , aveva  fatto  cader  giù  oltre  a mille 
e cinquecento  teste  nel  breve  spazio  di  alquanti  mesi  eh'  era  duralo 
il  suo  regno.  Estrema  era  la  sua  vigilanza , e con  instabile  guardo 
teneva  dietro  a tutte  quanto  le  combriccole  de’  giannizzeri  ; facendo 
anch'  egli  trasportare  alla  Casbà  il  pubblico  tesoro , dove  fermata 
poscia  sua  residenza,  ebbe  ad  esclamare  : eccomi  adesso  padrone  ! 1 n 
fatti  vollero  i giannizzeri  opporsi  a total  mutamento  , ma  All  feedi 
senza  pietà  distruggere  a via  di  melraglia.  Dal  qual  tempo  una  guar- 
dia composta  di  naturali  mori  venne  alla  sua  persona  congiunta, 
per  vegliarne  la  sicurezza.  - 

All-Coggii  ebbe  successore  L’ssein-Coggìà  , ultimo  del  d’ Algieri. 
11  quale,  chiamalo  al  trono  dalie  ultime  volontà  di  Ali,  si  ricusò  sulle 
prime 5 ma  venne  dalle  istanze  del  divano  obbligato.  « Vi  andava  la 
« mia  testa,  ci  diceva  raccontando  con  la  bocca  sua  la  sua  entrata  al 
«c  pascialicco  in  tempo  del  suo  viaggio  a Parigi  nel  4831  ; peroc- 
« diè  quelli  membri  del  divano,  la  cui  scelta  era  caduta  sopra  di  me, 
« avrebbero  notalo  cosiffatto  dispregio  che  pareva  io  facessi  del  loro 
« voto,  il  quale  aveva  deluso  alte  speranze  ed  aveva  dovuto  sopr'essi 
« attirar  uemici  tutti  coloro  che  vi  pretendevano , su'  quali  l' aveva 
k io  vinto.  Oltracciò,  giunto  al  trono  un  di  costoro,  bene  avrebbe 
« potuto  liberarsi  d’ un  uomo  circondato  dell’  affetto  popolare  es- 
« sondo  difficile  nascondergli  che  quell’ uomo,  stato  indicato  nel 
« testamento  del  bassà,  Tu  poscia  eletto  dal  divano.  Laonde  io  poteva 
« tornar  nocivo  al  dei  ; e poiché  ero  la  sofà  malleveria  di  coloro 
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« i quali  mi  avevan  trasccllo,  mi  fu  forza  di  accettare.  » Avvegnaché 
gli  si  concedano  dati’ universale  generose  disposizioni  d'animo,  gran 
senso  di  giustizia  c molla  sagaci*,  Ussein  fu  anch’  egli  bersaglio  delle 
capricciose  violenze  de*  giannizzeri.  Un  giorno  eh*  era  uscito  dalla 
Cashà  per  disaminare  alcune  fortiiicazioni  che  andavansi  rizzando  su 
la  spiaggia  del  mare,  poco  mancò  che  non  fosse  assassinalo  da  quelli 
nbhoiiiuatori.  1 quali  non  avevan  mica  cagioni  di  sdegno  contro  di 
lui,  pose iaehò  il  suo  innalzamento  non  ora  sialo  che  da  pochi  mesi  ; 
ma  travedevano  nell*  elezione  di  novello  del  l’ espediente  di  assicu- 
rare altri  utili,  Ussein  rifuggissi  frettolosamente  nel  suo  palagio  della 
Casba,  da  cui  non  usci  clic  dopo  dodici  anni , allora  quando  il  gene- 
rale Courim  nt  entrò  viilorit  so  in  Algierj. 
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Cagioni  della  «indizione  del  i83o.  Us»« iu-Bassà.  — Blocco  d’Aheicri.  — 
J'arlenza  della  floUa  c de  ll’ esercito.  — Naufragio  de*  brigantini  In  Centura 
e»l  il  Sileno  — Fermala  a Palma.  — Sidi- Ferme..—  Sbarco. — Battaglie 
di  Staniti  e di  Sidi-Calif.  — Mosse  alla  volta  d'Àlgicri. — Siccità  dilla 
foj'.cxza.  — Assedio  del  forte  1’  Imperatore.  — Capitolazione  df  Alfieri. 


i'iii  eccoci  finalmente  all’era  più  importante  della  nòstra  storia, 
alloraquundo  la  Francia , dopo  lami  )>opoli  celebri , viene  a stia 
volta  a dettar  leggi  all’ Affrica  boreale  •,  tolta  la  diffìcile  e mala- 
gevole missione  di  rivocare  in  questa  terra  a novella  ed  anche  piu 
grande  vita  la  civiltà  che  vi  avea  Roma  introdotto.  L’ ultimo  reggi- 
mento, 1’  oggiacco,  stato  sarebbe  impotente  a compiere  cotanta  opera. 
Exmouth  nell’  impresa  del  4816  avevaio  ferito  nel  cuore  ; se  non 
che  le  severe  ristrettezze  apportate  alle  sue  corse,  privandolo  d’  una 
fonte  importante  di  entrate , gli  avevan  tolto  lutti  gli  argomentici 
operare  -,  nè  l' islamismo  nella  sua  deplorabile  fiacchezza  era  a tale 
da  rigenerar  mungi  cosa.  Perlochè  era  mestieri  d’ un  nuovo  popolo , 
fortemente  costituito,  signoreggiato  da  generose  idee  c da  grandi 
principi!  d’ umanità,  perchè  l’ Affrica  uscisse  dalla  condizioncdi  ser- 
vaggio in  cui  avevanla  immersa  i venti  secoli  d’oppressione,  di  guer- 
re, di  lotte , d’ invasioni  che  ne  dilungano  da  quel  periodo  si  bello  e 
fiorente,  in  che  sotto  il  patronato  di  Roma  l'abbiam  veduto  prendere 
larga  parte  all’  universal  moto  dell’  incivilimento. 
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Ma  diciamolo  puro,  la  spedizione . onde  Francia  ebbe  io  jiossesso 
l'Algeria,  non  fu  dapprima  concepita  dietro  vedute  larghe  c sociali,  c 
meno  anche  nello  scoi>o  di  stanza  dnratuua.  Non  cole  vasi  ottener  altro 
che  riparazioni  a peculiari  offese , cd  in  seconda  mira  distruggere  la 
pirateria,  abolire  la  schiavitù  de’  cristiani  e far  cessale  il  vergognoso 
tributo  che  le  marittime  potenze  d’ Europa  pagavano  alla  reggenza. 
Le  quali  idee  erano  eziandio  si  vaghe , che  Carlo  X cd  il  principe  di 
l’olignac,  suo  primo  ministro,  fermaronsi  per  poco  sul  disegno  di  af- 
fidare a Memetio-Ali  la  cura  di  vendicar  la  propria  ingiuria.  Eppcrò 
eransi  offerti  al  bassa  d’  Figlilo  dicci  milioni-  di  franchi,  tulli  gli  spe- 
dirmi necessari  al  trasporlo  e quattro  vascelli  di  linea  montati  e di- 
retti da  marinai  francesi  ; col  quale  soccorso  Mcmello-Alì  incaricavasi 
di  distruggere  Algieri  cd  estirparne  la  pirateria.  Ma  rifiutatisi  Bour- 
mont  e parecchi  suoi  colleghi  a ratificare  colai  trattato,  Carlo X fece 
ritorno  a sentimenti  più  degni  di  Frauda  ; soprappiù  che  i suoi  con- 
siglieri sentivano  quant’  era  importante  una  diversione  agl’impacci 
deli’  interna  politica-,  la  monarchia,  la  quale  cominciava  a barcollare 
sotto  gl’  iterali  colpi  del  liberalismo , domandava  esser  gagliarda- 
mente difesa-,  cd  il  fulgore  di  fresca  conquista  inen  periglioso  fareb- 
be un  attentato  alle  pubbliche  franchigie.  Laonde  in  mente  a Carlo  X 
ed  al  suo  governo  l’ impresa  d’ Algieri  trovossi  intimamente  ligata  a 
que'  temperamenti  illegali,  da  lunga  pezza  meditati,  i quali  siccome 
allora  dicevasi , avevano  a dare  al  principato  un  nuotò  rinvigori- 
mento. - 

Fuori  che  dal  governo, a cagione  del  nhmo  affetto  inspiratoalle  mas- 
se, la  conquista  d’ Affrica  vedevasi  con  indifferenza  da  alcuni,  da  altri 
con  «sfavore.  Convinti  che  colai  foga  guerriera'  del  trono  nascondeva 
funesto  pensiero , i vari  organi  della  pubblica  opinione  posero  tutto 
in  opera  per  «paventar  gli  animi.  Mancar  l’  acqua , dicevasi , nelle 
circostanze  d’Algicri  ; essere  insopportabile  il  caldo  ; non  trovarvisi 
legna  pe’  lavori  di  assedio,  e l’esercito  venir  distratto  prima  di  com- 
battere. D’ altra  banda,  uomini  dell’  arte  annerivano  cosiffatte  inquie- 
tudini, annunziando  essere  impossibile  lo  sbarco.  Soli  in  opinion  loro 
Dupetil-Thouars  e Guido  di  Taradal,  i quali  avevan  fiuto  parte  del 
blocco  d’ Algieri , dichiararono  esser  lo  sbarco  non  pur  praticabile 
ma  facile.  Eran  questi  i diversi  sentimenti  souo  il  cui  impero  ven- 
nero accolti  i primi  disegni  della  spedizione  francese  in  Affrica.  Fo- 
niamo ora  a disamina  le  cagioni. 
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Ijc  relazioni'  amichevoli  tra  la  Francia  e la  repubblica  algerina,  fin 
dal  regno  di  Luigi  XIV  , non  che  il  terrore  che  arca  Napoleone  in- 
spirato alle  reggenze  barbaresche  cessarono  a’  tempi  della  ristora-* 
rione.  La  politica  die  seguitava  dal  1815  il  rappresentante  francese 
in  Algict  i, aveva  un'indole  tale  di  fiacchezza, che  non  poteva  riscuoter 
nè  fiducia  nè  rispetto.  Il  signor  Devai , nato  in  Levante  , conoscendo 
la  lingua  turca  e le  usanze  degli  orientali,  vi  Tu. eletto  console  gene- 
rale nel  1815  \ il  quale,  tenuto  per  parecchi  anni  offici  di  dragoman- 
no in  Pera,  acquistato  aveva  f abito  di  quelle  forme  pieghevoli  c os- 
sequiose che  le  potestà  mussulmane  richiedon  sempre  dagli  agenti 
inferiori.  Laonde  egli  aveva  senza  obbiezione  acconsentito  che  l’ an- 
nua! debito  della  compagnia  d'Aflfrica  fosse  da  scssantamila  portato» 
dugcntomila  franchi-,  lasciando  anche  imporre  alla  Francia  la  condi- 
zione di  non  costruir  punto  ne'iimili  delle  sue  concessioni  nè  forte  nè 
procinto  fornito  di  artiglierie , privilegio  consccraio  negli  antichi 
trattali. 

Preso  animo  da  colale  debolezza  , il  dei  d' Algieri  annunziò  alta- 
mente il  disegno  di  cacciar  via  da'  propri  possedimenti  la  compagnia 
d’ AITrioa  c distruggerne  gli  stabilimenti , già  violato  il  privilegio 
della  pesca  del  corallo  col  richiederne  enorme  compenso  ; e quindi 
ricusava  di  conformarsi  al  diritto  marittimo  internazionale  ; preten- 
deva di  continuare  il  suo  sistema  di  pirateria  j senza  stancarsi  com- 
metteva infrazioni  alle  regole  fermate  intorno  alla  visita  de'  legni 
mareggiami  ; c da  ultimo  dava  autorità  e conforto , sotto  vari  pre- 
testi, al  sacco  delie  navi  ic  quali  veleggiavano  sotto  la  proiezione 
delta  bandiera  francese.  Un  ultimo  insulto  arrecato  al  rappresentante 
della  Francia  diè  luogo  a pronta  rottnra.  Presentatosi  Dcval  addi  27 
di  apri  imi  827  ne  circoli  del  dei  per  riverirlo , siccom’era  uso , la 
vigilia  delle  foste  dei  Bciram  , gli  dimandò  Usscin  s' era  venula  ri- 
sposta alla  lettera  che  aveva  dirizzata  al  ministro  delle  faccende 
straniere  -,  cui  il  console  rispose  di  no  ; cd  allora  il  dei  lo  battè  con 
parecchi  colpi  di  scacciamosche  , comandandogli  di  ritirarsi  -,  se- 
condo il  racconto  offizialc  della  cancelleria  francese. 

Secondo  relazione  del  moro  Sidi-Andamo,  non  poteva  la  risposta 
di  Devai  esser  vieppiù  insultante.  « Il  mio  governo,  ei  disse,  non  de- 
gnasi rispondere  ad  uom  come  voi.  » Le  quali  parole,  pronunzialo 
alla  presenza  di  tutta  la  corte,  feriron  siffattamente  l’amor  proprio  di 
Ussein,  sempre  seguendo  Sidi-Andamo , che  non  potè  contenere  un 
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primo  moto  di  collera , dandogli  un  colpo  di  ventaglio  ( tato  di  pa- 
glia di  dattilo).  Per  la  qual  cosa,  anche  lenendosi  a quella  fra  le  due 
versioni  che  è più  favorevole  al  dei  d’ Algieri , vpdesi  che  in  colai 
rottura  della  Francia  con  la  reggenza  vengono  i primi  torti  dalla 
parte  del  dei  ; e s’ egli  aveva  a lamentarsi  del  console,  il  che  non  sa-, 
premmo  ammettere,  non  doveva  mai  toccarlo. 

I reclami  del  bassa  riferivansi  a un  credilo  dello  stato  francese 
su  la  casa  Bacri  d’ Algieri , la  quale  era  anch’  essa  debitrice  del  go- 
verno algerino.  Sotto  la  repubblica  il  giudeo  Giacobe  Baci  i aveva 
fatto  a’  francesi  parecchie  somministrazioni  di  grano;  e se  vuoisi  ag- 
giustar fede  a Labley  di  Pompières,  la  casa  Busnacli  c Bacri  vendeva 
alla  Francia  grani  che  su  navi  neutrali  imbarcava  in  Barbera  ; men- 
tre corsari , in  tempo  avvisati , capivan  le  navi  all’  uscita  del  porto , 
ridticendole  ad  Algieri  ovvero»  Gibilterra  -,  dove  i grani  venivano  a 
buon  mercato  ricomprati  da’  Bacri,  i quali  rivendevano  alla  Francia; 
giungendo  a Tolone  siffattamente  guasti  eh’  crasi  obbligati  di  gittarli 
in  mare  nel  corso  della  notte.  Addi  15  di  febbraio  1798  i Bacri  eb- 
bero pagata  dal  ministro  della  marineria  Pléviile  di  Pcllcy  una  som- 
ma di  un  milione  cinquecento  oliantanovemila  settecemoquarantotlo 
franchi  -,  oltre  a gran  quantità  di  munizioni  navali  d’ogni  maniera  ; 
ma  ciò  non  davusi  che  a picciolo  buon  conto  -,  stantechè  la  cifra 
totale  eh’ essi  dicevan  loro  credito  ascendeva  a i imìlioni  di  fran- 
chi. Perlochè  i Bacri  idearono  di  far  afforzare  i reclami  da  un  loro 
commesso,  Simonc  Abucaya,  che  fecero  tenere  siccome  amico  di  i 
dei  e fratello  d’  una  sua  donna  ; talché  pigliava  posto  fra  gli  amba- 
sciadori;  andava  da’ ministri  c ne'  loro  offizi,c  minacciava  Lutfi  della 
collera  del  suo  voluto  cognato;  ma  riconosciuto  nel  giardino  di 
Tortoni , fu  imprigionato  al  Tempio  insieme  al  suo  padrone  Giacche 
Cohen  Bacri.  Purnondimeno  dopo  breve  tempo  furon  posti  in  li- 
bertà ; e la  faccenda  pareva  assopita,  i.è  più  fucevausi  istanze. 

Alla  caduta  dell’  impero,  i Bacri  rinnovarono  i loro  piali , i quali, 
non  spirando  vento  propizio,  furon  procrastinati.  Sopravvenne  la  ri- 
storazione, ed  ebbero  a ricominciare  i negoziati;  finalmente  una  con- 
venzione trattata  il  di  28  di  ottobre  1819  cob  le  case  algerine  Bacri 
c Busnach,  approvata  e ratificata  dal  dei , fermò  a sette  milioni  di 
franchi  f ammontare  delle  somme  che  la  Francia  ad  esse  doveva. 
Della  qual  convenzione  l’articolo  IV  dava  a*  sudditi  francesi,  i quali 
erano  anch’  essi  creditori  di  Bacri  e Busnach,  il  diritto  di  fare  oppo- 
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sizionc  al  governo  su  rotai  somma  per  equivalente  valore  alle  loro 
pretese,  dietro  preventivo  giudizio  delle  regie  corti  di  Parigi  ovvero 
d' Ai*,  le  quali  erano  in  ispczialtà  incaricate  di  prenderne  conoscen- 
za. E poiché  sudditi  francesi  dimostrarono  la  validità  di  due  milioni 
e mezzo  di  titoli,  quattro  milioni  e mezzo  vennero  pagati  a Bacri  ed 
il  rimanente  fu  tramutato  nella  cassa  de'  depositi  e delle  consegne , 
aspettando  che  i tribunali  avessero  terminativamente  deciso.  Gli  anni 
1821  e Idio  discorsero  in  disamina  di  colali  titoli  ; ma  insofferente 
il  dei  d’ incassare  il  residuo  de’ sette  milioni , nell’ ottobre  del  1826 
scrisse  al  ministro  delle  faccende  straniere  una  lettera  in  cui  gl’  in- 
timava di  faro  immaniinenti  passare  ad  Algicri  i due  milioni  e mez- 
zo, pretendendo  dover  i creditori  francesi  giustificare  in  faccia  sua 
la  legalità  de’ loro  reclami.  FI  barone  Dumas,  ministro  allora  di 
quelle  faccende , non  avendo  giudicato  opportuno  di  risponder  egli 
medesimo  a si  sconvencvol  lettera , limitossi  a far  conoscere  al  con- 
solo generale  essere  inamtncssibilc  la  dimanda  del  del,  perchè  dirit- 
tamente contraria  albi  convenzione  del  1819  ; c nc  surscro  le  neri- 
mine  c gl’  insulti.  ' - . 

Il  governo  francese  senza  stare  fra  due  pigliò  le  parti  del  sito  rap- 
prescnlanie , ed  il  Ufonilarc  del  5 di  giugno  1827  annunziò  aH’  Eu- 
ropa esser  di  Tolone  mossa  una  squadra  per  torre  soddisfazione 
dell’  insidio  fatto  alla  Francia  dal  dei  d’ Algieri , non  meno  che  degli 
altri  carichi  onde  aveva  a querelarsi. 

Ussein-Del,  il  quale  teneva  in  quel  tempo  le  redini  del  governo 
della  reggenza , non  era  mica  uom  comune  ; c noi  seguitiamone  la 
vita.  Era  egli  naio  in  Vurla , piccola  città  dell’  Asia  minore  (1);  co- 
mechè  aln  i diressero  a Smirne.  Suo  padre , nflizial  delle  artiglierie 
a’  servigi  della  Porta  ottomana,  aveva  tolto  special  cura  di  sua  edu- 
cazione; inviandolo  di  buon’ora  in  Costantinopoli  perchè  vi  s’in- 
scrivesse nel  corpo  de’  lopgì  o cannonieri  del  sultano.  E per  l’ailitu- 
dioe  e per  lo  zelo  nel  compiere  luti’  i particolari  del  servigio,  il  gio- 
vine Ussein  non  aveva  indugiato  a farsi  amare  da’ suoi  capi,  ottenen- 
do tostamente  alto  grado  in  quell’  arme.  Ma  egli  era  caparbio  ed  ira- 
scibile ; ed  i suoi  difetti , cui  non  poteva  domare , lo  fermarono  nel 

(i)  Yurij  è jrost»  >ul  KJo  ilei  mare  alla  riistanza  rii  53  chilometri  ria 
Smirne.  Vogliono  aitimi  biografi  esser  italo  Ussein  in  Smirne  verso  il  1 77*b 
eri  altri  ne  fan  risalire  la  nascita  at  i "fi;. 
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tuo  stadio  militare , aprendogli , senza  che  per  anco  no  sospettasse , 
le  vie  di  sua  futura  grandezza. 

Un  giorno  in  cui  por  violazion  di  disciplina  aveva  meritato  severo 
castigo,  fermò  di  soltrarvisi,  partendo  segretamente  alla  volta  d’At- 
gieri  dove  arrotassi  fra’ giannizzeri  (l).t 

Da  quando  ebbe  indossata  la  divisa  della  milizia  algerina , Ussein 
rinunziò  alla  gloria  delle  armi  per  darai  al  traffico  e crearsi  uno 
stato  iudipcndenle.  Ogni  milite  appartenente  all' aggiacco  aveva 
libertà  di  far  tesoro  del  suo  tempo;  permetlendoglisi  di  esercitare  un 
mestiere  se  ne  aveva,  ed  anche  di  allontanarsi,  purché  fosse  sem- 
pre pronto  alloraquando  il  servigio  dello  stato  ne  dimandava  la 
presenza.  Ussein  cominciò  ad  aver  bottega  di  rigattiere  in  Assuaca,  * 
parte  inferiore  della  città , e metter  seppe  cotanta  operosità  , ordine 
e parsimonia  nelle  sue  faccende , che  tosto  n'ebbe  colto  benefizi 
grandi,  i quali  gli  permisero  di  richiedere  ed  ottenere  il  posto  di  di- 
rettore della  conserva  del  grano.  Mei  qual  nuovo  vivere  dimostrò 
Ussein  tutta  l’ attitudine  e la  valentia  ond*  era  dotato  per  i’  ammini- 
strazione delle  faccende.  Omar-Bassà , allora  dei  d’ Algidi , l’ ebbe 
contraddistinto  c chiamato  agli  offizi  di  segretario  della  reggenza  e 
di  mir~accor  ovvero  gran  scudiero;  affidandogli  poscia  l'amministra- 
zione di  luti’  i beni  appartenenti  allo  stalo  col  grado  di  coggià-el- 
chei  ( ministro  de'  beni  nazionali)  e di  membro  del  divano.  Ali,  suc- 
cessore d’ Omar-Bassà,  diede  a vedere  le  stesse  benevole  inclinazioni 
a prò  di  Ussein , nuovi  onori  aggiungendo  a quelli  che  già  erangli 
stali  conferiti. 

Abbiam  detto  quanto  fu  breve  la  durata  del  regno  di  All,  il  quale 
morendo  legò  il  potere  ad  Ussein , siccome  al  solo  uomo  della  reg- 
genza degno  di  succedergli , e quale  fu  la  sorpresa  di  costui  allora 
quando  ebbe  il  divano  riconfermato  le  ultime  volontà  di  All,  e quali 
l'uron  le  cagioni  che  gl' impedirono  di  ricusarsi.  Alcuni  scrittori 
spiegano  in  altro  modo  il  suo  innalzamento,  portaudo  opinione  esser 
giunto  Ussein  al  posto  supremo  di  capo  dell’  oggiacco  col  tener  sc- 

(i)  Tostochè  uno  faceva  parte  di  cosiffatta  milizia,  niun  potere  avevasi  più 
su  lui  la  giustizia  turca.  Se  il  più  colpevole  uomo,  anche  un  assassino,  per- 
seguito che  era,  giungeva  ad  introdursi  presso  un  coscrivente  della  reggenza, 
c a dirgli  : io  mi  Ugo,  era  salvo  su  quel  punto  medesimo  ; potendosi  presen- 
tare in  via  e dire  a coloro  che  lo  perseguivano:  io  s on  giannizzero  A Al- 
gieri,  per  esser  tosto  lasciato  libero  c tranquillo. 
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grcia  la  morie  di  Al)  per  parecchi  giorni , aprendosi , durante  I*  in- 
terregno, le  vie  che  avevano  a menarlo  al  potere.  Noi  non  ci  deci- 
diamo nò  per  l’una  nè  per  l’altra  sentenza,  la  prima  delle  quali  è con- 
fermata dalle  parole  stesse  d' Ussein  ; ma  riconosciamo  essere  stato 
necessarioal  noovodei  altrettanto  ingegno  e valore  per  levarsi  quanto 
per  mantenersi  in  rotai  grado  eminente.  E la  nostra  opinione  vien 
rifermata  dalla  buona  amministrazione  onde  diede  ripruove  per  tutta 
la  durala  di  suo  regno.  Gli  algerini,  che  il  conobbero,  assicurano  in 
fatti  che  cotale  amministrazione  fu  chiara  per  senso  di  giustizia  e di 
fermezza  che  mai  non  ebbero  le  precedenti.  Ei  professava  amniira- 
zion  viva  verso  il  sultano  Mamuddo  non  meno  che  per  Memetto-AI), 
il  rigeneratore  d’  Egitto;  studiava  gli  avanzamenti  della  civiltà  eu- 
ropea-, e proponevasi,  secondo  si  narra,  di  dar  princìpio  a cosiffatti 
benefìzi  nella  reggenza  ; nella  qual  missione  forse  sarebbe  riuscito, 
se  non  avesse  commesso  quell’  enorme  fallo  verso  di  noi. 

L’ oltraggio  arrecato  a Devai  fu  fortemente  sentito  in  Francia  ; e 
non  ostante  la  formidabile  opposizione  eh’  era  in  quel  tempo  contro 
il  governo,  con  letizia  partir  si  videro  le  navi  le  quali  avevano  a ven- 
dicare l’ insulto  fatto  alla  nazione.  La  militar  divisione  onde  il  Mo- 
nitore aveva  annunziala  la  partenza,  era  comandata  dal  capitan  di 
vascello  Colici,  e componevasi  del  vascello  il  Diadema , delle  fregate 
P Aurora , la  Cibele  , la  Ve itale , la  Costanza , la  Maria  Teresa , go- 
vernale da  Villa  ret-Joyeuse,  Marei,  d’Oysonville,  Lenormant  de  Ker- 
grist  e Fouque,  capitani  di  vascello;  de’  brigantini  il  Corazziere,  il 
Fauno , P Adone  ; della  gabarra  il  Vulcano  ; delle  golette  la  Torcia , 
V Alsaziana  e la  Scintilla  j tredici  legni  alt’  intuito. 

La  goletta  la  Torcia , retta  dal  capitan  di  fregata  Faure,  gittò  l’an- 
cora nella  rada  d’ Algieri  il  di  li  di  giugno  1827,  e trasmise  al  con- 
sole Devai  dispacci  del  governo  francese  , i quali  comandavangli  la- 
sciare quella  sua  residenza.  E questi  recossi  a bordo  addì  io  , e fece 
pubblica  un'ordinanza  che  ingiungeva  a tuli’  i francesi  i quali  stan- 
ziavano in  Algieri  di  abbandonar  la  città  e prontissimamente  imbar- 
carsi. Il  dei  dal  suo  lato  s'affrettò  di  manifestar  loro,  non  aver  avuto 
intenzione  nè  d’ insultare  la  Francia  nè  romperle  guerra  ; esse- 
re affatto  personali  le  discussioni  col  console,  poter  essi  pacifica- 
mente rimanere  nc’suoi  stali , pigliandoli  a proteggere  con  tutto  il 
suo  potere.  Ma  non  ostante  le  sue  proteste,  il  comando  del  console 
venne  adempiuto  : Jobert  c la  sua  famiglia  non  meno  che  un  prete, 
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sette  nella  somma,  recaronsi  a bordo  della  squadra  ; editi  quel  punto 
fu  spedita  al  dei  nota  diplomatica  per  via  del  console  di  Sardegna^ 
in  cui  il  comandante  Collet  teneva  linguaggio  degno  di  Francia  ; 
ma  è pur  mestieri  il  dirlo , Luigi  XIV  vinciior  degli  algerini  aveva 
loro  imposto  assai  men  basse  condizioni , e irallavasi  non  già  di  ven- 
dicare un  insulto  ma  la  morte  del  suo  console , posto  alla  bocca 
d’ un  cannone.  E potrà  ognun  giudicarne  dal  testo  di  colai  nota  : 

1*  1 più  cospicui  personaggi  della  reggenza,  salvo  il  dei,  si  reche- 
ranno a bordo  del  comandante  per  dimandare  in  nome  del  principe 
una  scusa  al  console  francese.  , ' . 

2*  A segno  convenuto  il  palazzo  del  dei  e lutti  quant'i  forti  avran- 
no a inalberare  la  bandiera  francese  e salutarla  con  cento  cannonate. 

3°  Le  masserizie  d’ ogni  maniera  che  fossero  proprietà  francesi, 
imbarcate  su  navi  nemiche  alla  reggenza,  nou  potranno  esser  prese. 

4»  Le  navi  con  bandiera  francese  non  più  potranno  venir  visitale 
da' corsari  algerini. 

5*  Il  del,  per  articolo  speciale,  comanderà  nel  reame  d’ Algieri 
l'adempimento  delle  capitolazioni  tra  la  Francia  e la  Porta  ottomana. 

6*  1 sudditi  e i legni  degli  stali  di  Toscana,  di  Lucca,  di  Piombino 
c della  Santa  Sede  saran  tenuti  e trattati  siccome  propri  soggetti  del 
re  di  Francia. 

La  lettura  di  coiai  nota  irritò  all’  ultimo  punto  il  del  ; comecbè  la 
sua  risposta  portasse  impronta  di  moderazione  *,  richiamando  solo  a 
mente  : 1*  la  faccenda  Baci  i e i sette  milioni  pagali  dal  governo  fran- 
cese, di  cui  non  avevan  nulla  riscosso  la  reggenza  e i suoi  soggetti  ; 
2*  le  fortificazioni  alzale  in  Calla  da’ francesi  5 3*  la  violàzion  de' trat- 
tali dalla  parte  di  Francia,  I quali  concedevano  bandiere , passaporti 
e protezione  a soggetti  di  potenze  forestiere  le  quali  non  avevano 
mica  trattato  con  la  reggenza.  Da  quel  momento  cominciò  la  stretta 
d’ Algieri  e delle  coste  ; e la  naval  legione  la  quale  era  in  que’  mari, 
venne  rafforzata  da’  vascelli  la  Provenza,  il  Tridente  e la  Breslavia. 
Il  dei  dal  canto  suo  comandò  al  bel  di  Cosentina  di  distruggere  gli 
stabilimenti  francesi  in  Affrica  , ed  in  ispezialtà  il  forte  la  Calla , il 
quale  addì  21  di  giugno  fu  posto  in  rovina  da  piedi  in  cima  , vuo- 
tato che  T ebbero  i francesi. 

La  squadra  intese  sulle  prime  a rinserrare  nel  porto  d’ Algieri  i 
corsari  algerini  •,  comechè  alcune  filuehe  col  favor  della  notte  e per 
la  poca  lor  pesta  in  acqua  giunsero  a sottrarsi  alla  vigilanza  degl’  in- 
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trucia  tori,  c cagionalo»  vive  inquietudini  al  traffico  francese.  Il  bri- 
gantino F Arlecchino  fu  da  esse  catturato  all*  altura  di  Adra  ; c addi 
3 di  settembre  la  nave  il  Maccabeo , partita  di  Marsiglia  con  un  con- 
voglio clic  recavasi  al  Senegal,  ne  venne  dilungata  per  colpo  forte 
di  vento,  attaccata  in  direzione  del  capo  di  Gata  da  una  bilan- 
cina  algerina,  la  quale  impadronissene  e la  menò  in  Orano.  Alla  do- 
mane il  brigantino  da  guerra  il  Corazziere  s’ imbattè  nel  corsaro  e 
nel  naviglio  catturato  -,  la  bilancina  si  acconcia  a sfilare,  giunse  a ri- 
coverarsi nel  porto  d' Orano  ; ma  il  Maccabeo  fu  ripigliato  co’  nove 
pirati  che  vi  stavan  sopra.  Correndo  il  14  ed  il  10  di  settembre,  la 
corvetta  la  Cornelia , la  gabarra  Y Eda  ed  il  brigantino  il  Fauno  di- 
strussero navi  algerine  cariche  di  grano  e di  sale,  nonostante  il  vi- 
vissimo fuoco  che  partiva  dalla  marina.  E dopo  qualche  tempo  la  di- 
vision  navale  incaricala  del  blocco  venne  smembrandosi  con  la  par- 
tenza de’ vascelli  la  Provenza  , il  Tridente  e la  Breslavia  sp  diti  in 
la  vante',  talché  Collet  pose  sua  bandiera  di  comando  sulla  fregata 
V Anatrile. 

Travagliato  dall’assedio,  il  divano  fermò,  dovesse  la  squadra  all’an- 
cora nel  porlo  d'Algieri  tentare  di  uscirne,  la  quale  impresa  se  avuto 
avesse  il  successo  che  aspeltavasette , la  Francia  sarebbe  stata  sfor- 
zata a moderare  le  sue  pretese  e a concbiudcre  il  più  presto  un 
trattato  eoi  del.  Per  buona  ventura  il  comandante  Collet  fece  abortire 
quel  disegno,  ed  in  colale  bisogna  comportossi  in  guisa  da  coronare 
il  suo  bello  stadio. 

Undici  legni  algerini  da  guerra , fra’  quali  una  fregata  da  44  con 
bandiera  di  grand’  ammiraglio,  quattro  corvette  da  20  e 24,  sei  bri- 
gantini o golette  da  46 e 48,  noverantivisi  aH'iiilutlo  tremila  dugen- 
tosscssanta  uomini  di  ciurma , usciron  dal  porlo  d’  Algieri  la  notte 
del  4 di  ottobre  4827  , col  mandato  di  darsi  alla  pirateria  nel  medi- 
terraneo ed  anche  nell’  oceano  ; dirigendosi  verso  occidente  lungo  la 
costa.  11  comandante  Collet  strinse  a lui  la  fregata  la  Galateo , i bri- 
gantini il  Fauno  e la  Cicogna,  e la  goletta  la  Sciampagnina,  e ricac- 
ciò nel  porto  la  squadra  algerina,  maltrattata  che  l’ebbe  duramente. 
Il  vento  soffiava  gagliardo  e la  corrente  menava  verso  terra  ; pure  la 
fregala  del  comandante  a via  di  cannonale  ridusse  il  nemico  fin  sotto 
le  batterie  della  baia.  S’ aprì  il  combattimento  dopo  mezz’  ora  del 
mezzodì  : due  volle  ripiegò  compiutamente  il  nemico,  H quale  verso 
le  ore  due  c mezzo  si  collocò  sotto  la  protezione  delle  sue  batterie, 
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rientrando  in  porto  la  notte  -,  e Coti  et , se  non  fosse  stato  per  il  mare 
grosso  e per  la  prossimità  delle  coste,  avrebbe  affatto  distrutta  quella 
divisione,  la  quale  non  potè  per  altro  cagionare  in  seguilo  nessun 
danno  al  traffico  francese.  ' 

11  dei,  il  quale  capiva  tutta  l’ importanza  di  cotal  tentativo,  aveva 
promesso  cento  mila  piastre  alla  ciurma  che  sarebbesi  impadronita 
d’ una  fregata  francese  , e mille  pezzi  duri  per  ogni  cannone,  dire 
ad  un  ricco  ca (tetano  ed  una  sciabola  di  valore  alxomandante.  le 
quali  promesse  rimasero  infeconde;  poi  che  gli  algerini  furon  ri- 
buttati ed  ebbero  quattordici  morii  e sessantadue  feriti. 

li’  anno  1828  non  presentavasi  punto  sotto  benigni  auspici  •,  peroc- 
ché le  faccende  d’orieute  avevan  riscosso  tutta  quanta  1’  attenzione 
dello  stato  ,11  quale  a mala  pena  rivolgcvasi  alla  stretta  d’ Algieri , 
dove  i marini  francesi  duravan  coraggiosamente  i patimenti  d’ una 
penosissima  crociera.  La  squadra  algerina  era  in  vero  disarmata;  ma 
sempre  cranvi  a temere  le  punte  (rtscift)  della  costa , le  tempeste  e 
le  malattie,  onde  nascevano  gravi  danni  a bordo  dc’legni  incrociatori 
francesi.  Nè  quell’  anno  fu  d’ altra  parte  fecondo  di  avvenimenti;  solo 
un  fatto  meritando  d’ esser  citato  : Ropert,  comandante  il  brigantino 
l’ Adone  e la  suddivisione  deputala  all’  assedio  largo  d’ Orano,  risol- 
vette di  tor  via  la  nave  l’ Arlecchino , che  i pirati  avevan  catturato  e 
Jigato  sotto  il  forte  Mcrs-el-Chebir.  I,a  quale  ardita  battaglia  di  mano 
riuscì  maravigliosamente,  poi  che  Ropert,  essendo  propizio  il  tempo, 
fece  armare  a guerra  la  sera  del  28  di  maggio  le  barcacce  dell’Adone 
e dell’Afler/a , le  quali  un*  ora  appresso  mezzanotte  abbordarono  il 
brigantino  senza  mica  rispondere  al  fuoco  nemico,  menandolo  a ri- 
morchio verso  lor  navi  principali , le  quali  presso  le  fortificazioni 
tenevansi,  sotto  picciole  vele,  apparecchiate  ad  entrare  in  porto  al 
bisogno,  e gittarvi  l’ ancora. 

All’  apertura  della  sessione  del  1 828 , Carlo  X rivocò  a mente  i 
torti  die  la  Francia  aveva  patito  dalla  reggenza  d’Algieri.  e minacciò 
il  del  di  esemplare  castigo.  La  pubblica  opinione  non  era  per  anco 
apparecchiata  a gran  fatto  militare;  e poiché  solo  scopo  della  camera 
elettiva,  cui  piaceva  farsi  popolare,  era  l’economica,  poca  attenzione 
rivolse  alle  parole  della  corona.  Purnondimeno  il  disegno  del  passag- 
gio in  Algieri , concepito  nel  1827  , non  erasi  del  unto  abbandonato 
dal  governo  ; ed  una  commessionc , prcseduta  dal  generale  Loverdo 
pprestnva  nel  ministero  di  guerra  un’  idea  di  attacco  c gli  argo- 
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menti  di  adempimento.  Su  io  scorcio  del  1828  furou  anche  spacciali 
ordini  per  compiere  una  raccolta  di  soldatesche  nel  mezzodì  di 
Francia  ; ma  il  temperamento  de'  dubbi  prevalse  novellamente , sic- 
ché continuato  il  blocco  per  mare,  luron  poste  in  campo  novelle  ne- 
goziazioni. 

Nell’anno  1829  la  quistionc  d’ Affrica  era  ancora  senza  impor- 
tanza nelle  discussioni  parlamentarie , solamente  alla  politica  interna 
del  gabinetto  lenendosi  intesi  gli  animi  ; ma  all'  apertura  della  ses- 
sione la  s'incominciò  a prendere  in  più  grave  considerazione.  Volgen- 
do il  5 di  febbraio  il  re  diceva  a’  pari  ed  a’ deputati  : « Una  stretta  n- 
« gorosa,  il  cui  termine  è fermalo  nel  giorno  in  cui  avrò  avuto  la  sod- 
« disfazionc  dovutami,  contiene  e punisce  Algieri , favoreggiando  il 
« traffico  francese.  » Da  sua  parte  il  ministro  della  marineria  cosi 
esprimevasi  negli  uffìzi  deila  camera  de’  deputati  : « Per  rispetto  ai 
• barbareschi  noi  abbiara  notizia  esser  la  reggenza  e la  popolazione 
« d’ Algieri  travagliate  da  rigoroso  blocco , che  la  nostra  marineria 
« ha  saputo  strettamente  tener  chiuso,  nonostante  il  verno.  Dicci 
« legni,  fra’quali  un  vascello  e cinque  fregate,  vi  son  deputati,  e ad 
« un’  ora  altri  venticinque  son  pronti  a scortare  le  spedizioni  del 
« commercio.  Noi  abbiam  campo  fin  qui  a sperare  die  basterà 
« il  blocco  per  ottenere  la  dimandata  soddisfazione,  senz’aver 
« d'  uopo  di  volgerci  ad  altri  spedienti,  i quali  in  ogni  caso  avranno 
« ad  esser  maturamente  discussi.  » Alla  qual  comunicazione  la  ca- 
mera de’ deputati , tenendosi  in  timido  contegno,  così  rispondeva  : 
« Argomenti  legittimi  di  querela  hanno  contr'Algieri  armalo  le  forze 
« di  vostra  maestà.  Noi  riposiamo  su  la  gagliardi  de'  temperamenti 
« eh’  ella  ha  additati  per  efficacemente  proteggere  il  nostro  traf- 
« fico  c la  bandiera  francese  , il  cui  onore  va  congiunto  maisemprc 
« alla  fortuna  de'  nostri  re.  » 

Per  la  qual  cosa  la  quislione  d’ Algieri  non  entrava  per  anco  nelle 
politiche  disquisizioni  che  per  incidenza  ; e come  per  istinto  preve- 
de vasi  ebe  i francesi  potrebbero  un  giorno  avere  importanti  stabili- 
menti  su  le  coste  boreali  dell*  Affrica  ; ma  niuno  era  a tale  da  trattare 
profondamente  così  grave  subietlo.  A proposito  poi  d' un  prestito,  il 
signor  Roux  discorse  dell’  Algeria  ; invitando  il  governo  a prender 
partito  ; perocché  P assedio  largo  non  arrecava  nessun  pregiudizio 
agli  algerini , né  dava  sicurezza  bastante  agli  armatori  : domandava 
inoltre  non  lasciarsi  sfuggire  colai  destro  a difendere  la  causa  di 
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tutta  Europa , a purgar  «le*  pirati  il  mediterraneo , ed  affr  ancare  per 
sempre  la  cristianità  da*  triboli  che  loro  pagava.  « La  cessione  di 
« alcuni  porti  fortificati  su  quelle  coste,  ei  soggiungeva  terminando, 
« ci  offrirebbe  malleveria,  mettendoci  ad  un’  ora  in  relazione  co*  be- 
« daini,  cui  possiam  tornare  utili  ed  averne  vantaggio.  Non  ci  abban- 
« doniamo  in  braccio  al  desiderio  di  far  nostre  le  piò  belle  terre  che 
« costeggiano  il  mediterraneo;  ma  non  trascuriamo  gli  utili  che  pre- 
« senni  un  terreno  bellissimo,  che  noi  quasi  vegliamo  dalle  nostre 
« stanze,  acconcio  a produrre  le  preziose  derrate  che  muoviamo  a 
■ cercare  nelle  più  lontane  contrade.  Anzicliè  tentare  di  schiaveg- 
« giarli,  trattiamo  come  amici  i nativi  del  paese  ; insegniamo  loro  a 
« governarsi  con  leggi  che  possangli  convenire  *,  non  gli  avversiamo 
« punto  nell’esercizio'  di  loro  religione*,  riconduciamo  in  quelle  regio- 
« ni  la  civiltà  che  avevali  un  di  fatti  si  eminentemente  chiari,  e ve- 
<•  dromo  gli  affrica  ni  lasciare  i loro  abiti  vagabondi  e a mano  a mano 
« riunirsi  in  ferme  stanze.  Diam  loro  strumenti  d’ agricoltura,  co* 
« quali  essi  medesimi  maravigliali  non  indizieranno  gran  fatto  a 
« profferirci  i prodotti  de’  due  mondi.  Non  dubitiamo  punto,  eh’ essi 
« ci  diventerebbero  tostamente  amici,  quando  non  ci  conoscessero 
« che  per  i benefizi  nostri.  » 

Non  è a dimenticarsi  frattanto  risalire  cosiffatte  opinioni  al  1829, 
allorquando  non  erasi  punto  a tale  da  conoscer  l’ indole  araba  ; sic- 
ché era  pur  permessa  l’ illusione.  Il  discorso  venne  con  indifferenza 
ascoltalo;  volendo  la  camera  tirar  giù  il  ministero,  non  dando  orco» 
chio  a tutto  che  smarrisse  cosiffatto  sc«>po. 

Dal  ritorno  di  Devai  in  Francia  avevano  avuto  luogo  alcune  confe- 
renze fra  il  dei  e i negoziatori  francesi,  coll*  intendimento  di  far  ces- 
sile sialo  di  cose  cotanto  pregiudizievole  aHe  due  porti  ; ma  non 
ebbesene  nessuna  soluzione.  Cosi  era, giunto  a mezzo  Fanno  1829. 
Collei  era  sialo  promosso  al  grado  di  contrammiraglio;  ma  perla 
sua  salute , spossala  da  verni  mesi  di  penosissima  crociera , fu  sfor- 
zato a rientrare  ; e ritornato  in  Tolone , vi  mori  un  mese  dopo.  Il 
capitan  di  vascello  Della  Brelonniére  avevaio  surrogalo  nel  comando 
della  stazione;  insino  al  qual  tempo  la  marineria  francese  non  aveva 
provato  nessun  di  que* danni,  cotanto  frequenti  su  le  coste  d’ Affrica, 
i quali  appresso  cagionarono  fortissime  perdite  aHa  Francia. 

Addi  17  di  giugno  1829  sei  barcacce  delle  fregate  F Ifigenia  e la 
Dtickcua  di  Berry  armate  a guerra  fnron  mandate  intorno  al  capo 
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Di  lli  per  impadronirsi  d’ un  corsaro  algerino  ali'  ancora  presso  la 
costa;  ma  solo  tre  appropinquaronsi  alla  nave  e l' abbordarono  in 
parlo  ; le  riinauenli  vennero  spinte  a terra  dalla  corrente , nè 
forza  di  vento  permise  di  rimetterle  galleggianti.  Gli  uomini  clic 
Venni  sopra  al  numero  di  ottanta,  vedendosi  perduti , impugnarci) 
le  armi , risoluti  di  vender  cara  la  vita  agl'  innumerevoli  beduini  i 
quali  cransi  accolli  su  la  riva.  Sanguinoso  fu  il  combattimento  ; i 
marini  francesi  fecer  prodigi  di  valore,  battendosi  alla  disperala  sotto 
la  direziono  degli  allievi  di  prima  classe  Cassius  e Barginac , i quali 
iu  questa  bisogna  dimostrarono  grande  coi  aggio  cgagliardia.  Ma  che 
mai  poteva  un  pugno  di  valorosi  contro  mille  e dugento  cd  anche 
mille  c cinquecento  naturali,  informali  dello  spirilo  di  sangue  e di 
saccheggio  ? furon  sopraffatti  dal  numero.  Purtullavolla  la  massima 
parte  giunse  a salvarsi  a nuoto  su  le  altre  barcacce.  Cassius  e lfcirgi- 
nuc  congiuntamente  a venliduc  marinai  furon  senza  pietà  sagrilicali. 
Marlin,  marinaio  della  Duchessa  di  Henry  , venne  solamente  ridotto 
in  Algid  i ; perocché  gravemente  ferito  iu  lesta  dovette  la  vita 
alla  valentia  ed  al  coraggio  d*  un  arabo,  il  (piale  fattolo  prigione, 
ebbe  a difenderlo  contro  la  ferocia  de’ suoi  compatrioti , presentan- 
dolo al  dei.  Usscin-Bassà  per  rimeritare  questa  buona  opera  e ren- 
derle più  frequenti  per  lo  innanzi,  e noi  lo  diciamo  a sua  gloria  , fé’ 
dargli  un  caposoldo  di  dugento  piastre,  non  concedendone  che  cento 
per  ogni  lesta  apportatagli.  Nè  osiam  noi  biasimare  l'indolenza  in  cui 
rimasero  le  due  fregale  e le  tre  barcacce , le  quali  non  erano  stato 
sospinte  su  la  riva  ; posciachè  è questa  una  quislionc  navale  che  non 
può  lo  storico  giudicare. 

Colai  disastro  giltò  alqtlfl^^jermi  di  sconforto  fra  le  ciurme  delle 
navi  in  croccra,  ed  inoltre  il  governo  agognava  di  finirla  col  dei  me- 
diante una  transazione , poi  che  il  blocco  facciasi  di  di  in  di  meglio 
oneroso  alla  Fi-ancia.  Per  la  (piai  cosa  La  Brelonnière,  secondo  le 
istruzioni  ricevute , fé’  dimandare  abboccamento  al  dei  ; e addi 
30  di  luglio  1829  il  vascello  la  Provenza , cui  di  persona  comandava, 
c la  fregata  l’ Allerta  trassero  a gittar  l’ aurora  su  la  rada  d'  Algid  i 
siccome  parlamentarie.  Una  barca  menò  a terra  La  Brelonnière  , il 
suo  segretario  Gabriò,  il  suo  interprete  Bianchi,  il  capitan  di  fregala 
Andrea  di  Merciai  c una  guardia  d'onore.  Gli  ulliziali  furon  condotti 
dal  ministro  della  marineria,  il  quale  aveva  eziandio  la  cartella  dello 
facccnde  straniere,  c fu  convenuto  die  il  giorno  appresso  gli  avrebbe 
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il  (l<-ì  ricevuto  a udienza  nel  suo  palagio.  Addì  51  l' invinto  francese 
col  suo  seguito  cren  per  via  a mezzodì  •,  trovandosi  al  convegno  il 
console  di  Sardegna  ed  il  dragomanno  dei  dei;  e poiché  il  corteggio 
aveva  ad  aspettare  per  essere  introdotto  alia  Casba , pigliò  riposo  al- 
l’ alloggiamento  della  marina  quella  sola  del  dicano  Kkantf  ( sala  del 
consiglio  ).  11  qual  membro,  da  poco  tempo  costruito  in  forme  mo- 
resche, era  bellissimo,  e dimostrava  non  aver  gli  algerini  perduto 
ij  gusto  del)’ architettura  ; conche  di  marmo  con  getti  d’acqua  vi 
mantenevano  piacevo!  frescura  ; ed  all’ entrala  era  un  alio  loggiato 
( kioique  ) , onde  la  vista  distendeva*!  sul  porto  e su  tutta  la  lun- 
ghezza de!  molo.  • ' - ■ 

Spettacolo  dolorosissimo  pareva  già  stato  apparecchiato  a’  parla- 
mentari francesi  ; essendosi  collocate  lungo  la  via,  da  non  poter  sfug- 
gire alla  lor  vista , le  tre  barcacce  dell’  Ifigenia  e della  Ihichetsa  di 
Berrg  , miseri  avanzi  della  sventurata  impresa  del  di  17  di  giugno  ; 
ed  eranvi  giovinetti  squali  accaleavansi  intorno  a quelle,  sforzandosi 
con  gesti  e eoa  urli  di  chiamare  l’attenzione  de’ francesi  sopra  ob- 
bietti, che  gli  algerini  tenevano  siccome  trofei  di  aita  vittoria. 

Introdotti  nella  prima  corte  del  palazzo  del  del , il  signor  Della 
Bretonnière  ed  il  suo  seguito  aspettarou  qoivi  il  ritorno  d’ un  u/fl- 
ziale  francese , il  quale  ora  andato  ad  annunziarne  l’ arrivo  a sua  al- 
tezza, In  quel  luogo , conformato  a rettangolo , soleva  alcune  volte 
dar  pubbliche  udienze  il  dei,  e vi  s’ ergeva  il  trono,  specie  di  tettuc- 
cio ( sopka ) alzato  su  picciofet  base  di  legno,  ricoperto  di  panno  rosso, 
sotto  una  galleria  che  servi  vagli  di  baldacchino.  Dopo  alcuni  minati 
di  aspettativa,  videsi  arrivare  l’annunzio  che  sua  altezza  si  degnava 
ammettere  alla  sua  presenza  l’ inviaKfrdel  re  di  Francia.  Della  Bre- 
tonnière e Di  Nerciat,  preceduti  dalle  lor  guardie , per  ampia  scala 
giunsero  ad  nn  salotto  lungo  e stretto  , al  cui  estremo  videro  il  dei, 
seduto  e circondato  da’ suoi  magni  ufflziali.  Era  altre  volte  cirimo- 
nia, che  obbligava  i consoli  e i comandanti  delle  navi  europee  a ba- 
ciar la  mano  al  dei  ; ma  da  qualche  anno  limitavansi  a un  semplice 
saluto  ed  a toccar  la  destra  che  il  bassà  distendeva  In  segno  d’amici- 
zia; sempre  essendo  vietato  agii  stranieri  di  preseniarglisi  innanzi  ar- 
mati. Sul  quale  argomento  alteramente  ributtate  Alcune  osservazioni 
fatte  al  signor  Della  Bretonnière,  ei  conservi  la  sua  spada,  non  meno 
che  gli  uffiziali  che  l’ accompagnavano.  Pure  non  si  permise  loro  di 
sedersi,  obbligali  che  furono  lungo  tutta  la  conferenza,  che  durò 
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tic  oie,  <ii  tenersi  air  implodi  ;c  l'animatissima  discussione  , in  fu» 
il  dei  andò  accennando  esorbitami  pretese  , venne  procrastinata  al- 
l'altro dimane.  E poi  che  in  questa  seconda  conferenza,  avvenuta  il  di 
2 di  agosto,  il  dei  non  volle  mica  cedere  a ninna  delle  sue  voglie,  il 
negoziatore  francese  tennesi  decorosamente  per  «scusato  dell’  impos- 
sibilità in  che  era  di  concliiudcre  alle  proposte  condizioni  una  com- 
posizione, togliendo  commiato  da  sua  altezza.  Ed  Ussein  sdamò  al- 
lora : « Ilo  polvere  e cannoni  -,  e poiché  non  possiamo  intendercela  , 
« siete  libero  di  ritirarvi  ; permettendos  i di  uscire  sotto  la  fede  dello 
« stesso  salvacondotto  con  cui  siete  venuto,  a 

Ritornalo  Della  Brelonnière  sul  suo  vascello  al  battere  del  mezzo- 
dì, comandò  al  brigantino  1'  Allerta  di  mettersi  in  ordine  ed  uscire 
dalla  baia  aH'ontbra  della  bandiera  parlamentaria.  E benché  sforzato 
dal  vento  di  passare  sotto  le  batterie  della  città  a tiro  di  cannone,  il 
capitano  Merciai  adempì  abilmente  la  mossa,  c prese  il  largo  senza 
soffrir  molestia  nella  manovra.  E dopo  un’ tua  la  l*rorenza  seguitò  il 
medesimo  ( animino  , portando  bandiera  parlamenRtria  all’ altiero  di 
trinchetto,  bandiera  bianca  in  poppa,  e la  fiamma  di  comando  all'al- 
bero di  maestra  -,  ma  mareggiando  per  uscir  dalla  liaia  , una  canno- 
nala partì  dulia  batteria  del  Fanale,  cui  poco  appresso  seguitò  una 
seconda  c una  terza,  e poscia  da  tulle  le  latterie  della  città  e del 
molo  fu  rollo  simultaneamente  il  fuoco , dirizzando  là  mira  al  va- 
scello. ■ 

Non  oravi  punto  a dubitare , esser  quello  de’  più  codardi  alternali 
commessi  contro  il  diritto  delle  genti.  Impassibile  la  Prmenza , per 
buona  mezz’  ora  soffri  il  fuoco  delle  artiglierie  algerine  ; e fu  col- 
pita da  undici  palle,  tic  delle  quali  entrarono  nella  carcassa,  una 
infranse  la  grande  antenna  , le  altre  cagionaron  danni  alla  velatura 
ed  agli  attrezzi,  e da  ultimo  a poca  distanza  della  poppa  caddero 
bombe.  Per  buona  sorte  non  fu  niuno  colpito,  ma  se  quelli  della  ciur- 
ma fossero  stali  al  posto  di  combattimento  , parecchi  vi  avrebbero 
trovalo  morte,  posciachè  molte  palle  pcnclraron  nella  batteria  da  18-, 
c il  vascello  sarebbesi  senza  dubbio  perduto , se  fosse  avvenuto  il 
triste  caso  della  perdita  d’  un  albero.  Della  Brelonnière  poteva  ri- 
spondere con  una  fianconata  , ma  bene  comprese  esser  lo  stesso  clic 
porre  senza  prò  e senza  gloria  in  pericolo  il  suo  carattere  di  i tarla- 
rne ni  ario  , la  vita  de’  prodi  sotto  i suoi  comandi , ed  il  bel  vascello 
stato  a lui  affidalo^  la  qual  condotta  fu  tanto  meglio  ammirevole  due- 
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oliò  aveva  avuto  bisogno  ili  granilo  vigoria  por  dominare  ad  un’ora 
e la  sua  iudiguaziouc  propria  e quella  della  sua  ciurma.  Che  se  nel 
prin»o  momento  di  esaltazione  vollero  alcuni  marini  gittarsi  su' pezzi 
ed  allumare,  tulli,  è forza  il  dirlo,  ascoltaron  la  voce  de’  loro  capi, 
e limi taronsi  a lanciare  su  gli  aggressori  certi  sguardi  i quali  ad  un 
tempo  esprimevano  il  dispregio  e la  speranza  di  pronta  e rumorosa 
vendetta!  I.a  corvetta  inglese  Piloro  e la  goletta  spagli uola  Guada- 
Irta,  sull’  ancofn  nella  baia,  furon  testimoni  di  colale  inflazione  alle 
leggi  della  guerra. 

Per  csctisarsi  Fssein  asseriva  die  gli  artiglieri  del  molo  avevan 
senza  comando  tirato  sul  vascello  francese  -,  e per  viemeglio  render 
solenne  la  sua  assertiva,  deposo  il  coniiindanle  del  molo  e fe’ dar 
bastonale  agli  artiglieri  i quali  avevan  ministrato  le  bocche  da  fuoco. 
Cattivo  pretesto-,  perocché  lo  sparo  del  caunonc  durò  mezz’  ora  al- 
l’.incirca  , e se  il  dei  uon  ne  fosse  stato  o l’ ordinatore  o il  complice, 
gli  sarebbe  siala  cosa  facilissima  di  farlo  più  prestamente  cessare. 

Jl  moro  Sidi-Auduino,  il  quale  adempiva  iuqioriaiite  parte  sotto  il 
governo  della  reggenza,  ha  dato  intorno  a questo  latto  le  seguenti 
spiegazioni,  le  quali  non  contribuiranno  punto  a tornare  in  isliiua  il 
suo  siguorc.  « Intorno  a’  colpi  di  caunouc  contro  il  vascello  la  Pro- 
ti veuza,  posso  dar  certezza, ei  disse, essere  stali  tirati  aU'-iusaputa  di 
« Fssein -Bussa  ; ma  noi  diciamo  in  arabo  che  il  padróne  dee  rispon- 
di dere  delle  mancanze  del  servitore.  Se  il  dei  avesse  eletto  ministro 
« della  marineria  unni  degno  di  cotanto  uffizio,  non  sarebbesi  vio- 
« lato  il  diritto  sagrosanlo  di  parlamentario  ; e co'  fatti  venne  de- 
li posto  il  ministro!  Per  lavar  questa  macchia,  che  non  aveva  ad  es- 
u sorci  notata , era  d' uopo  clic  il  bassa  spedisse  incontanente  in 
<i  Francia  un  auibasciadorc  ad  esporre  i fatti,  confessar  solenne- 
« mente  i nostri  torli  e far  conoscere  la  deposizione  del  ministro  e 
« la  disgrazia  del  capa  de’  cannonieri  ; avendo  eziandio  a dichiarare 
« colai  messaggio,  essere  il  dei  persuaso  che  il  governo  sarebbe  sod- 
<i  disfallo  delle  ammendo  eh’  era  incaricato  di  fargli  ; c sperare  di 
« gittar  luce  su  la  maggiore  faccenda,  che  Devai  aveva  avviluppate, 
« ponendo  in  pericolo  il  suo  governo,  con  alti  di  corruzione  c sor- 
<>  prendeudo  i dispacci  del  dei.  Il  quale  consiglio  non  venne  mica 
a seguitato.  » 

l)a  quel  punto  cessarono  le  conferenze  , c l’assedio  venne  meglio 
stretto-,  facendo  la  Francia  conoscete  di  blDzio  alle  corti  d’Europa 
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Vallo  di  perfidia  , onde  il  deierasi  leslè  fatto  reo  verso  di  tèi , non 
meno  che  l' intenzione  in  cui  era  d’ ottenere  clamorosa  ammenda  a 
tanto  oltraggio.  Unanime  grido  d’ approvazione  il  confortò  a dorare 
nella  magnanima  determinazione  ; cui  furon  sinceramente  favorevoli 
l’ Austria  e la  Prussia  ; e con  piacere  la  Russia  vedeva  pigliar  posto 
su  le  coste  d’ Affrica,  sperando  che  di  colà  la  francese  marineria  ter- 
rebbe a bada  quella  d’ Inghilterra  nel  mediterraneo.  1 piccoli  stali 
d' Italia,  in  ispeziultà  la  Sardegna,  vi  scorgevano  l'affrancamento  del 
loro  traffico  -,  nè  l’ Olanda  aveva  posto  in  oblio  che  nel  1608  era  stalo 
il  suo  console  insolentemente  incatenalo  per  cenno  del  dei , atteso  il 
breve  indugio  nel  pagamento  dell’  annuo  tributo.  La  Spagna,  non 
ostante  vedesse  a malincuore  l’armamento  francese,  non  palesò 
nessuna  mala  volontà  ; c solamente  P Inghilterra  senti  a colai  nuo- 
va destarsi  tuli’ i suoi  antichi  rancori,  dimostrandosi  ora  mara- 
vigliata ora  indignala  , dimandando  spiegazioni; , manifestando  que- 
rele , volgendosi  anche  alle  minacce.  Stuart,  ambasciatore  distia 
maestà  britannica,  tentò  d’ intimorire  a mano  a mano  (T  Haussez  mi- 
nistro della  marineria,  e Polignac  presidente  del  consiglio;  il  primo 
de’  qnali  rigettò  con  certa  veemenza  i temperamenti  inglesi , ed  il 
secondo  s’  oppose  loro  con  fredda  e sdegnosa  pulitezza.  Da  ultimo 
risolvette  il  miuislro  a dirizzare  il  seguente  dispaccio  alla  corte  di 
san  Giacomo  in  risposta  alle  sue  sollecite  istanze;  « Il  re,  non  più 
« limitando  i suoi  disegni  ad  ottenere  ammenda  intorno  alle  speciali 
« offese  verso  Francia  , ha  fermalo  di  volgere  a prò  di  tutta  quanta 
« cristianità  P impresa  onde  ha  comandato  gli  apparecchiamenti  ; 
« tenendo  siccome  scopo  e prezzo  de’ suoi  sforzi  la  terminativa  di- 
« slruzionc  della  pirateria  , T assoluta  cessazione  del  servaggio  de’ 
« cristiani,  e l’abolizione  del  tributo  che  le  cristiane  potenze  pnga- 
« vano  alla  reggenza.  » 

Laonde  era  senza  pih  risoluta  la  spedizione;  nè  v’era  cosa  che  po- 
tesse stornarla.  Gli  apprestamenti  di  guerra  ardentemente  continna- 
ronsi  ; P esercito  fu  rapidamente  ordinato  ; e in  tuli'  i porli  del  rea- 
me venne  raddoppiandosi  il  ministero  degli  operai  ed  il  loro  salario, 
Il  successo  del  disegno  fermato  dal  ministero  dipendeva  precipua- 
mente  dallo  zelo  che  la  marineria  andasse  spiegando;  essendo  già  in- 
noltrata  la  stagione,  nè  avendo  a perdere  un  istante  per  essere  a tale 
da  córre  il  momento  opportuno  e propizi!  venti. 

11  dì  9 di  febbraio  1850  Tolone , Brest , lloeeaforlc , Sccrborgo  , 
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Ikiionna  c I. oriento  s’  ebbero  ordine  di  armare  incontanente  umlki 
vascelli , ventiquattro  litigale , sette  corvello , ve  mette  brigantini, 
selle  corvette  di  sopraccollo,  nove  legni  onerarli, òtto  Itomi  arde,  sette 
navi  a vapore, due  golette,  uu  trasporto  ed  un  paranzeUo\  in  lutto  101 
legni  da  guerra  ; la  qual  formidabile  squadra  aveva  a giltare  lOmila 
uomini  su  la  costa  d’ Algieri.  La  più  calda  sollecitudine  venne  dap- 
pertutto ponendosi  |tcr  secondare  le  mire  del  governo  -,  dacché  imis- 
sima parte  delle  indicale  navi  eran  per  anco  sotto  le  loro  tettoie  il 
di  10  di  febbrai#,  e già  addi  10  di  maggio  era  in  rada  I’  ultima  ebe 
Tolone  aveva  ad  armare  ; e contemporaneamente  uOkiali  della  ma- 
rineria militare  a questo  deputali  noleggiavano  a Marsiglia,  in  Cata- 
logna, in  Italia  navi  da  trallico  accomodale  a trasportare  le  immeuso 
sa  linerie  delf  armala. 

La  elezione  del  supremo  comandante  della  spedizione,  fra  le  più 
considerevoli  ebe  mai  sicno  uscite  da'  porli  di  Francia,  era  della  più 
alta  importanza.  Dall’ universale  |>cnsavasi  esser  d'uopo  ebe  il  capo, 
in  lontana  guerra  dove  la  potestà  aveva  a serbar  molla  forra,  fosse 
vestito  del  più  allo  grado  militare  -,  talché  fra'  marescialli  di  Francia 
il  solo  duca  di  Ragusi  dichiarò  altamente  le  sue  pretese.  Avido  egli 
di  celebrità  , di  leggieri  espugnabile  dalla  seduzione  d' idee  cavalle- 
resche, avrebbe  ardcnicmcute  desideralo  di  compiere  quauloCarlo  V 
e Luigi  XIV  avevauo  senza  successo  tentalo.  Dure  fu  tosto  messo  da 
banda  -,  perocché  il  suo  nome  non  ispirava  sufficiente  fiducia.  I luo- 
gotenenti generali  Gerard , Iteille  « Già  usci  eran  posti  eziandio  fra' 
candidati  ; e Bourmonl  avrebbe  forse  postulalo  1’  elezione  del  primo, 
s’ egli  stesso  non  avesse  aspirato  a capitanare  l’ esercito.  La  Dclfiua  , 
la  quale  negli  avvenimenti  di  Bordò  l’ unno  1815 , aveva  avuto  a sti- 
mare l’ indole  del  generale  Glausel , non  dissimulava  punto  la  van- 
taggiosa opinione  che  aveva  del  suo  ingegno  e del  suo  inlctlclto.  Ma 
Carlo  X troncò  ogni  maniera  di  titubanza  , manifestandosi  solenne- 
mente per  il  suo  ministro  di  guerra , e questa  scelta  non  mica  popo- 
lare era  agli -ocelli  della  corte  giustificata  dalle  grandi  lesiimouiaBZo 
di  devozione  date  da  Bourmonl  alla  causa  de’  Borboni. 

La  scelta  del  comandante  supremo  dell’armata  non  era  mancò 
importante  e difficile;  perocché  la  maggior  parte  degli  ammiragli 
avevan  dichiarato  impossibile  lo  sbarco  : Jacob , Ycrbucl , Boussiu 
avevan  solennemente  oppugnalo  l’ impresa  dal  luto  marittimo  -,  tal- 
ché il  cornando  della  flotta  non  poteva  ad  essi  affidarsi.  Alcuni  oor- 
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legiuni  volsero  la  mente  a Rignv,  su  cui  la  fresca  vittoria  di  Navarino 
aveva  fermato  la  pubblica  attenzione  ; ma  egli  era  in  quel  punto 
nell’ arcipelago,  ed  inoltre  non  aveva  forse  sdegnato  l’onore  d’ esser 
collega  di  Poligone?  Bastava  tal  rifiuto  per  fame  impossibile  l’elezio- 
ne; e fra  tanto  ambagi.  It  mrmout  gittò  lo  sguardo  sul  viceammiraglio 
I tu perir,  prefetto  marittimo  allora  in  Brest;  i cui  fatti  d'arme  circon- 
davano di  splendore  nn  nome  già  popolare  nella  marineria.  Egli  crasi 
più  volte  rcndoio  chiaro  su  le  coste  di  Francia  negli  scontri  eou  gl’in- 
glesi, cui  aveva  fatto  durare  gravi  perdite  nelle  Indie;  aveva  nel 
1812  posto  l’udrintico  in  apparato  di  formidabil  difessi;  da  ultimo 
nel  1823  ebbe  indirizzate  gli  apparecchiamenti  dcH’  assalto  marit- 
timo contro  P isola  di  Leone , il  quale  assalto  precedette  la  capitola- 
zione di  Cadice.  Bourmont , il  quale  capitanava  le  soldatesche  c le 
milizie  deputate  all'assedio  di  quella  fortezza,  aveva  passato  alquanti 
giorni  a botilo  dell’  ammiraglio  Dupcrré , e la  memoria  delle  buone 
relazioni  che  in  quell’  incontro  aveva  con  essoluj  strette,  lo  decise  a 
congiungerselo.  L'ammiraglio,  afloraqtiando  gli  vennero  recati  i 
cenni  del  re,  non  affacciò  sulle  pi-ime  nessuna  obbiezione;  ma  di  poi 
manifestò  minor  sicurezza  , sia  per  preponderanze  clic  senza  poter- 
sene dar  ragione  avessero  potentemente  operato  stili’ animo  suo , sia 
per  piti  matura  disamina  , che  gli  avesse  fatto  meglio  scorgere  gli 
ostacoli,  e i danni  dell’ impresti.  Puri  ulta  volta  accettò  ; e poiché  la 
sua  attitudine  e i suoi  legami  inspiravano  qualche  diffidenza  alla 
corte,  Bourmont  strappò  segretamente  un  editto  che  dava  a Ini 
pieni  poteri  e sull’  esercitò  e sull'  armata. 

A’  quali  supremi  capitani  andnronsl  congiungendo  luogotenenti, 
già  di  merito  Conosciuto  da  lunga  pezza  : nell'  esercitò  erano  il  ge- 
nerai Yatnzé,  il  quale  ha  diretto  molli  assedi  memorabili , fra' quali 
«incili  di  Saragozza  e di  Astorga  ; il  luogotenente  generale  Loverdo 
nato  nell'isola  di  Ccfalonia,  il  quale  dal  1791  congiunto  a tutta  la  glo- 
ria della  Francia,  ha  fatto  speciale  studio  intorno  all’Alfrica  boreale; 
il  Ivi  urne  di  Rcrlhezènc,  i cui  specchi  di  servigi  risalgono  all’assedio 
di  Tolone  , ed  i titoli  ed  i gradi  portan  tutti  la  data  d'  un  campo  di 
battaglia  ; il  luogotenente  generale  Desprez,  maggior- generale  del- 
l’esercito, il  quale  aveva  oramai  adempiuto  questi  uffizi  in  Catalogna 
presso  il  maresciallo  Monccy.  Nell’  armata  si  contavamo  : il  contram- 
miraglio Rosamel,  comandante  in  secondo,  illustre  pc’  suoi  combatti- 
menti nella  impresa  d’ Irlanda  e sull’  adriaiico  ; il  contrammiraglio 


Digitized  by  Google 


COMl.V  IZIOXK  PIU  VII  . se 


309 

Malici,  maggior  generale;  il  barone  tigone,  la  cui  prudenza  non 
venne  meno  giammai  ; Villaret-Joyeuse , uscito  da  una  famiglia  di  ce- 
lebri marmi  ; Cosmao  Dumanoir , nobil  reliquia  di  Tr.ifalgarre.  Ed 
altri  nomi  avremo  noi  per  l' avvenire  a notare  anche  degni  della 
licoooscenza  di  Francia. 

Sedici  reggimenti  delle  (untone  di  linea  e due  delle  leggiere  ave- 
vano a comporre  la  principal  forata  dell’  esercito  di  spedizione  ; de- 
terminando ebe  ognun  d’ essi  noverasse  due  battaglioni , in  ciascuno 
de’ quali  si  avessero  settecento  cinquanta  fra  sotluffiziali  e soklaii. 
L’ ordinamento  de'  battaglioni  su  colai  forza  presentava  difficoltà 
gravi  ; posciachè  i corpi  orano  stali  aliamemc  scemali  (In  dal  comin- 
ciare dell’  anno  per  la  partenza  di  gran  numero  di  soldati  mandali 
a’  loro  focolari  con  licenze  d’  un  anno  ; talché  dubilavasi  dall’  uni- 
versale di  poter  raccogliere,  prima  dello  scorcio  di  maggio,  forze 
sufficienti  per  la  spedizione.  II  che  non  rendeva  giusto  merito  all’  in- 
dole francese.  Il  segnale  di  splendida  guerra  destato  aveva  un  ardore 
clic  pareva  estinto  in  mezzo  alla  pace.  Bastavano  il  mare  a valicare, 
i turchi  a combattere , gli  schiavi  cristiani  a liberare  per  mettere  in 
fiamme  la  fantasia  de’  giovani  soldati  francesi  ; i quali  tutti  con  gioia 
lasciavano  i lari  paterni,  c solo  gl’  infermi  non  risposero  alla  chia- 
mata. Gran  numero  di  persone  militari , le  quali  avevan  toccalo  il 
termine  di  loro  servigi,  nuove  condotte  stipulavano;  sottuffiziali  ri- 
minziavano  a’  loro  galloni  per  essere  Incorporati  ne'  battaglioni  di 
guerra;  e furon  veduti  uffiziuli  d’ogni  grado  istantemente  richiedere 
di  muovere  a proprie  spese  alla  guerra;  noverando  fra  costoro  un 
giovin  luogotenente  degl’  ingegneri , ignoto  allora , il  quale  è poscia 
diventalo  una  delle  piti  provate  glorie  dell’  esercito  francese  d'Aflri- 
ea,  il  signor  di  Lamoricière.  , 

Parecchi  personaggi  cospicui  ottennero  eziandio  il  favore  di  jvi- 
gliar  parte  a colai  guerra  : il  principe  di  Sch wartzem berg , (ìgliuol 
primonato  del  maresciallo  di  campo  ( feld-tnaréchal  ),  il  quale  co- 
mandava nel  1815  gli  eserciti  di  colleganza  ; il  principe  di  Curigna- 
no  ; il  principe  Poniatawscki , il  figliuolo  d’ un  grande  di  Ungheria  ; 
il  barone  Ledere  di  Berlino  ; il  colonnello  Filosof,  aiutante  di  campo 
del  granduca  Michele  di  Russia  ; il  signor  CugliolmoManseH , capi- 
tan di  vascello  della  marineria  inglese,  il  quale  valoroso  ufficiale  era 
stato  parte  della  spedizione  di  Exmouth  nel  1 8IG , e iu  tutte  (piante 
le  faccende  diede  pruovc  di  grandissimo  'coraggio. 
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La  difficoltà  del  trasporto  , l' incertezza  in  che  orasi  di  trovar  fo- 
raggi su  le  coste  d*  Affrica,  decisero  il  governo  a ridurre  la  cavalleria 
alla  più  pia  nila  forza  possibile.  Fu  stimato  esser  sufficienti  tre  squa- 
droni , furti  ciascuno  di  cenci nquama  cavalli  per  una  guerra , la  cui 
principale  operazione  aveva  ad  essere  un  assedio.  Duemila  e cinqne- 
cento  cavalli  fùron  deputati  a’  servigi  delle  artiglierie  c del  traino 
del  bagaglio.  . 

Innanzi  allo  scordo  di  maggio  parecchi  reggimenti  di  fonti,  i quali 
avevano  a for  parte  della  spedizione,  lasciarono  i loro  presidii,  indi- 
rizzandosi verso  Provenza.  I soldati  furono  dappertutto  accolti  con 
cordialità  commovente  ; e poiché  non  riscuotevano  ancora  i viveri  di 
guerra,  V ospitalità  provenzale  vi  sopperì,  k>r  facendo  graziosamente 
distribuzioni  di  vino.  Co’  folli  gli  abitanti  delle  contrade  meridionali 
della  Francia  vedevnn  con  viva  sollecitudine  cotali  apparecchiamenti: 
gli  uni , spinti  daH’  esaltazione  religiosa , gli  altri  dall’  odio  contro  i 
barbareschi,  odio  riacceso  da’  ceppi  in  che  era  fin  da  tre  anni  il  com- 
merrio.  Pensavan  essi  che  uno  stabilimento  francese  su’  lidi  algerini 
lor  offrirebbe  utili  preziosi.  La  perdila  dell’Egitto,  quella  delle  affri- 
cano  concessioni,  ragionato  avevano  grandi  perturbazioni  nelle  so- 
stanze ; il  momento  di  rinfrancarle  pareva  loro  arrivato  \ nè  i porti 
della  Provenza  avevan  veduto  spiegarsi  più  imponente  apparato  I 

11  di  50  di  aprile  tutte  quante  le  milizie  dell’  impresa  eran  rati- 
nate ne’ loro  quartieri  ; esercitandole  tostamente  a migliorare  fct 
scuola  del  tiro , a pigliar  débite  disposizioni  contro  la  cavalleria  , a 
rapidamente  ordinarsi  in  quadrato , ed  a coprire  il  loro  fronte  ed  i 
fianchi  con  una  maniera  di  cavalli  di  frisia , fatti  di  lance  a tre  a tre 
congiunte.  Da  ultimo  f erede  presuntivo  della  corona,  il  quale  perii 
suo  doppio  titolo  di  grand’  ammiraglio  c di  generalissimo , avrebbe  ^ 
avuto  a prendere  il  supremo  comando  di  quel  valoroso  esercito,  andò 
a passarlo  in  rassegna.  I reggimenti , in  ammirabile  tenuta , compi- 
van  con  maravigliosa  squisitezza  i loro  maneggi  su  gii  spalli  della 
fortezza  di  Tolone  e al  campo  di  Marte.  La  flotto,  dal  suo  lato,  tutta 
ricca  di  bandiere,  adempì  un  simulacro  di  sbarco , la  cui  riuscita  fe’ 
concepire  le  più  felici  speranze  per  il  successo  della  spedizione.  La 
fredda  indifferenza  del  principe , in  facck  all’  effervescenza  che  ir- 
rompeva fra’  soldati  e su  lutti  que’  visi  provenzali  cotanto  animali 
e significativi,  cagionò  doloroso  contrasto  : sarefobesi  detto,  presen- 
tir egli  la  tempesta  ond’  era  la  sua  famiglia  minacciata  , e la  quale 
aveva  tosto  ad  inghiottire  nello  stesso  abisso  tre  generazioni  di  re. 
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Addi  10  di  maggio , prese  tolte  quante  le  disposizioni  intorno  al- 
T imbarco  delle  soldatesche,  cominciò  a muoversi  la  prima  divisione, 
la  quale  alla  domane  era  riunita  ne’dintorni  di  Tolone  con  parecchie 
partite  di  artiglierie  e d’ingegneri.  Ma  innanzi  d’essere  presenti  a 
cosiffatta  operazione,  andiam  partitamente  numerando  quel  giovane 
e valoroso  esercito,  il  quale  s’ ha  cotanti  dritti  acquistato  alla  rico- 
noscenza di  Francia  cd  alla  stima  d’ Europa. 


SPECCHIO  DELL’ESERCITO  D’AFFRICA 


AL  TEMPO  DEL  SCO  IMBARCO  IL  DÌ  11  DI  MAGGIO  1830 


Numerazione  generale 


Indicazione  de' corpi 

Stati  maggiori 

Fanterie 

Cavalleria 

Artiglierie 

Iogegneri  

Traino  degli  equipaggi  militari  . 
Operai  d’  amministrazione  . . , 

Gendarmeria . . . 

Ofiìziali  d’ amministrazione  . . . 

Somma  generale  . . . 


Uomini 

Cavalli 

110 

....  246 

30,410 

. . . . 219 

539  

....  493 

2,815 

....  1,246 

1,345  

, . . . 117 

882  

....  1,302 

688  

....  » 

113  • « • • • 

• • • • 

429  . . . . , 

....  354 

37,331  ..... 

. . . . 4,008 

41 
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COMPOSIZIONE  deli:  esercito 


STATO  MAGGIOR  GENERALE 

Il  tenente  generale  ronlc  di 
Rourmont,  pari  di  Francia,  co- 
mandante in  capo;  di  Trelun,  ca- 
po  di  battaglione  ; di  Boumont , 
capitano,  aiutante  di  campo;  De- 
lamayre , d’ Arlhes  , capitani  ; di 
Bioncourt,  di  Maillé,  luogolenen- 
ti,  uflìziali  d' ordinanza. 

Il  tenente  generale  Desprez  , 
capo  di  stato  maggior  generale  y 
di  Monlcarviile,eupo  di  battaglio- 
ne^ Mirangoy,  capitano,  niniunti 
di  campo;  Fournier  di  Trelo,  nf- 
fi/.ialc  d'ordinanza,  il  maresciallo 
di  campo  di  Tolozé,  sotto  rapo  di 
stato  maggior  generale  ; Sol,  ca- 
pitano, aiutante  di  campo  ; Ber- 
nard, luogotenente,  ufllzialc  d’or- 
dinanza. ■ 

Manbert  di  Ncrully , luogote- 
nente colonnello  di  gendarmeria, 
gran  prevosto  ; di  Burlillac , co- 
mandano1 il  quarlier  generale;  di 
Carnè,  capo  di  battaglione,  quar- 
tine mastro  generale. 

Jucberoau  di  Sainl-Denis,  co- 
lonnello ; Auvray,  tenente  colon- 
nello; di  Montlivaut,  capo  di  bat- 
taglione; Kernel,  id.  ; Lerminier, 
id.  ,•  Perren-Solliers , id.  ; dì  Li- 
gniville,  capitano;  Cliapellier,  id  ; 
Berger  di  Castellimi,  id.;  Pclissier, 
id.  ; Maussion,  id.;  Boyer,  id  ,-  uf- 
fiziali  imiti  allo  stato  maggiore 
generale;  principi1  di  Chablis,  sot- 


totenente; di  Bollente,  id.;  di  Be- 
thisy,  id.  ; Errico  di  Noailles,  id.} 
iifRziuli  al  seguito  del  quartier 
generale. 

ARTIGLI  FRI  E.  — STATO  MAGGIORE 

Il  maresciallo  di  campo  viscon- 
te di  tallirle,  comandante  ; Male- 
schurd,  rapita  imbiutante  di  cam- 
po ; di  Sulle,  luogotenente , uflì- 
zialie  d’  ordinanza  ; Dcsclaibes  , 
colonnello,  capo  di  stato  maggio- 
re; Egerie,  luogotenente  colon- 
nello, comandante  il  traino  d'as- 
sedio ; di  Julvcconrt,  Legrand,  di 
Foucault,  fìomcstin,  Molin,  Buis- 
son,  capi  di  battaglione  ; di  Ca- 
moin,  Labaume,  di  Sainte-Foix, 
Admirault,  Legagueur,  Bonnct, 
Murcy,  capitani. 

GENIO. — STATO  MAGGIORE 

Il  maresciallo  di  campo  barone 
di  Valazé,  comandante  ; Guy,  ca- 
pitano , aiutante  di  campo  ; Du- 
pont  , luogotenente  colonnello  , 
capo  di  stato  maggiore;  Lcmer- 
cier,  capo  di  battaglione,  diret- 
tore del  parco  •,  Chnmband,  Vali- 
la mi,  capi  di  Imitagliene;  Gallico, 
Beurnier,  Duvivicr,  Guèze,  Ganl- 
tier-Despreménil , Ronsscl , Fon- 
reau,  Collac,  d’ Oussières.  Moria, 
Dufbur,  di  Montforl,  Qiaband-La- 
lonr,  Bibol,  Desessart,  di  Rovil- 
le,  capitani  ; Bigot,  Bouscaren, 
ltiogotcnciili. 
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INTENDENZA  MILITAI  B 

Barone  Denniée,  intendente  in 
capo;  lambert,  Evrard,  di  Sainl- 
Jean,  sottintendenti  DuboSs,  ar- 
roto; barone  di  Sermet,  soltin- 
tendente  incaricato  dei  servigio 
del  gran  quartier  generale  e del 
buon  ordine  alto;  Raynal,  arroto; 
Brugnière,  sottintendente  incari- 
calo del  servigio  del  tesoro,  delle 
poste  e degli  ospedali  militari;  di 
Limoge,  arroto  ; Ferrgnd  di  Sali- 
gny  , sottintendente  incaricato 
dell'  accampamento , vestimento 
e fornimenti  ; Fontenay  e Char- 
pentier , sottintendenti  incaricali 
degli  equipaggi  militari,  artiglie- 
rie ed  ingegneri;  DorviHe,  sottin- 
tendente , incaricato  del  parco 
generale  del  bastione  ; Forslé , 
sottintendente  appresso  il  capo 
dello  stato  maggior  generale;  Fi- 
rmo, pagator  generale  ; Roux  , 
medico  in  capo  del  servigio  di 
salute  degli  ospedali  ; Bcuupré, 
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chirurgo  in  capo  ; Charpentier , 
speziale  in  capo,  Michel,  u (Viziale 
supremo  d’  amministrazione. 

BRIGATA  TOPOGRAFICA 

Filhon,  capitano  ; Levret,  luo- 
gotenente ; Roxet , id.;  Ollivicr , 
id.,  ingegneri  geografi. 

BRIGATA  DEGL'  ISTSRPBETI 

Cirardin,  d’Aubignosc,  Giacobo 
Habaiby  , antico  colonnello  de’ 
mammalucchi  ; Carlo  Zuceard  , 
Poussiek,  interpreti  di  prim’  or- 
dine, siccome  fossero  colonnelli  ; 
Vincent,  Muller,  Eusebio  Desalle, 
interpreti  di  second’ordine  con  gli 
onori  di  capi  di  squadroni  ; Abi- 
sthal,  Boyer,  Abdallah  d’Asbonne, 
Caulier,  Bourcet,  Dumesnil , in- 
terpreti di  terz'  ordine  , siccome 
fossero  capitani;  Giuseppe  Habai- 
by,  Dudoud  Habaiby,  Lemanne, 
Salem,  Monty-Nathan , Axaria  di 
Soutzos,  Àbd-el-Malack,  guide  in- 
terpreti, in  fila  di  luogotenenti. 


PRIMA  DIVISIONE 


STATO  MAGGIORE 

Il  barone  Berthezène,  tenente 
generale  , comandante  ; Lelier , 
Barchou  , capitani , aiutanti  di 
campo;  Crevel,  capitano,  uffiziale 
d’ordinanza;  di  Brossard,  colon- 
nello , capo  di  stalo  maggiore  ; 
Reveux,  capo  di  battaglione,  sot- 
tocapo; Rivière,  Guyot  Duhamel, 
Desiabenrath  , capitani  di  stato 
maggiore;  Sergent  diCbampigny, 
sottintendente  militare  ; Barbici*, 
arroto. 

Prima  brigala 

I'oret  di  Morvau , maresciallo 


di  campo,  comandante;  Branguef, 
capitano,  aiutante  di  campo; Cerf- 
ber,  sottotenente,  uffiziale  d’ or- 
dinanza. — Primo  reggimento  di 
via , un  battaglione  del  2*  ed  uno 
del  4*  leggiero  ; colonnello,  Bos- 
quillon  di  Frascheviiie  ; tenente 
colonnello  d’Orsanne;capi  di  bat- 
taglione , Loyrè  d’  Arbouvillc  , 
Cousin. — 5* reggimento  delle  fan- 
terie di  battaglia,  colonnello, Rous- 
6e| , tenentecolonncllo , de  l’ Au- 
bépin  ; capi  di  battaglione,  Dela- 
rati,  Menni. 

v Seconda  brigala 
Barone  Acliard,  maresciallo  di 
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campo,  comandatile  ; Bospiee,  ca- 
ptano, aiutante  di  campo*,  Gar- 
don  della  Place,  luogotenente,  uf- 
fizial  d’  ordinanza.  — 14*  reggi- 
mento delle  fanterie  di  battaglia , 
colonnello,  visconte  Laforest  d’Ar- 
maillé;  tenente  colonnello.  Petit 
d’ Auterive;  capi  dì  battaglione, 
di  Mongelas,  Gasquet — 37*  reg- 
gimento delle  fanterie  di  batta- 
glia,colonnello  Feuchères;  lenen- 
tecolonncllo  Lamarque  ; capi  di 
battaglione,  Tremaax,  Ducros. 


Terza  brigata 

Barone  Clouet , maresciallo  di 
campo,  comandante,  Senilbcs,  ca- 
pitano, aiutante  di  campo  ; Béarn 
luogotenente,  uflizial  d’ordinan- 
za. — 20’  reggimento  delie  fante- 
rie di  battaglia,  colonnello,  Hor- 
rie  di  l.amotte;  luogotenente  co- 
lonnello, di  Beaucaire  ; capi  di 
battaglione,  PoupeJ,  di  Ghaussoy. 
— 2t>*  reggimento  delle  fanterie 
di  battaglia, colonnello,  Mounier; 
lenentecolonnello,  cavalier  di  Mu- 
trecy;capi  di  battaglione,  della 
Brigne,  Cbalmeton. 


SECOSD.%  DIVISIONE 


STATO  MAGGIORE 

11  conte  Loverdo,  tenente  gene- 
rale, comandarne;  Coucernet,  ca- 
po di  battaglione  ; Dubreton , ca- 
pitano , aiutante  di  campo  ; di 
Saint-Mars,  capitano,  uflizial  di 
ordinanza;  Jacobi,  colonnello,  ca- 
po di  stato  maggiore  ; Aupick  , 
capo  di  battaglione , sotto  capo  ; 
l'errot.  Conrad,  Eynard,  capitano 
di  stalo  maggiore  ; Beaghel,  sot- 
tintendente militare. 

Prima  brigata 

Conte  di  Damrémont , mare- 
sciallo di  campo , comandante; 
Foy,  capitano,  aiutante  di  campo; 
di  Voguè,  sottotenente , uflizial 
d’  ordinanza.  — 6’  reggimento 
delle  fanterie  di  battaglia,  colon- 
nello , della  Villegille  ; tenente 
colonnello.  Boullé  ; capi  di  bat- 
taglione , Carcenac  e di  Lavoy- 
ric.  — 49’  reggimento  delle  fan- 
terie di  battaglia,  colonnello,  Ma- 
gnan  ; tenente  colonnello , Fer- 


rand  di  Sundricourt  ; capi  di  bat- 
taglione, Buart,  Apechié. 

Seconda  brigata 

Monk  d’  Uzer , maresciallo  di 
campo , comandante  ; Sicard,  te- 
nente, aiutante  di  campo;  ftibe- 
rel,  capitano,  uflizial  d'  ordinan- 
za— 15*  reggimento  delle  fan- 
terie di  battaglia  , colonnello  , 
Mangio  ; lenentecolonnello,  Dur- 
ris;  capi  di  battaglione,  Laurent, 
Aliain.  — -iti*  reggimento  dello 
fanterie  di  battaglia,  colonnello , 
di  Leridant  ; lenentecolonnello  , 
Lefol  ; capi  di  battaglione,  Blan- 
cbard-Duval,  Marcel. 

Terza  brigala 

Colomb  d*  Areine , maresciallo 
di  campo,  comandante;  Gotschik, 
capitano,  aiutante  di  campo;  di 
Fezensac  , sottotenente  , uflizial 
d’ ordinanza.  — 21*  reggimento 
delle  fanterie  di  battaglia  , co- 
lonnello , Bérard  di  Contefrey  ; 
lencniccolonnello,  Augousteaux  ; 
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capi  di  battaglione,  Lugnot,  Pe-  visconte  Duptiy  Melgueil  ; capi  di 
tiljean.  — 29"  reggimento  dello  battaglione,  Delachaux , Tardici» 
fanterie  di  battaglia,  colonnello,  di  Colorobier. 

Delachaux  ; tenente  colonnello  , 

TEIU  DIVISIONE 


STATO  MAGGIORE 

Duca  d’  Escare  , luogotenente 
generale,  comandante  -,  Born,  ca- 
po di  battaglione;  di  Surineau, 
capitano,  aiutante  di  campo;  di 
Lorges,  capitano,  ulfìzial  d’ordi- 
nanza; barone  Petit,  colonnello, 
capo  di  stalo  maggiore;  Phélol , 
cupo  di  battaglione,  sotto  capo; 
Sallonier  di  Tainnay,  Boyer  della 
Bouère,  Demalcl  della  Vedrme  ; 
capitani  di  stato  maggiore;  d’Ar- 
mand  , sottintendente  militare  ; 
Merle,  arroto. 

Prima  brigata 

Visconte  Bertier  di  Satrvigny  , 
maresciallo  di  campo,  comandan- 
te; Le  Carron,  capitano,  aiutante 
di  campo;  di  Bertbier,  tenente, 
udìzial  d’ ordinanza.  — 2"  reggi- 
mento di  via  , un  battaglione  del 
1*  ed  uno  del  9"  delle  fanterie  leg- 
giere ; colonnello , marchese  di 
Neuchèse;  tenente  colonnello,  Ba- 
raguay  d’Hilliers;  rapidi  batta- 
glione, Klébcr,  Bruno  di  Lagran- 
ge.  — 35"  reggimento  delle  fan- 
terie di  battaglia,  colonnello,  Rul- 
lière  ; tenente  colonnello,  Roslo- 


lan,  capi  di  battaglione,  Ballon  , 
Lapeyre. 

Seconda  brigata 

Barone  Hurel , maresciallo  di 
campo,  comandante;  della  Motte, 
capitano,  aiutante  di  campo;  Cu- 
ria!, sottotenente,  udìzial  d’ ordi- 
nanza. — 11*  reggimento  di  bat- 
taglia, colonnello,  Duprat;  lenen- 
te colonnello  Hermann  ; capi  di 
battaglione,  Escande,  Gallimar- 
det.  — 30’  reggimento  di  batta- 
glia, colonnello,  di  Beaupré;  te- 
nenlecolonnello,  d’ Albenas  ; capi 
di  battaglione,  Daguzan,  Bevest. 

Tersa  brigata 

Di  Montlivnult,  maresciallo  di 
campo,  comandante;  Le  Barbiet* 
di  Tinan , capitano , aiutante  di 
campo;  di  Rougé,  sottotenente, 
udìzial  d’  ordinanza.  — 23"  reggi- 
gimento  di  battaglia,  colonnello, 
conte  di  Montboissier;  tcnenteco- 
lonnello,  Grillemeau  di  Provai  ; 
capi  di  battaglione,  Rognat,  Wil- 
helm. — 34°  reggimento -di  bat- 
taglia, colonnello,  contedi  Rou- 
cy;  lenente  colonnello,  Hurault 
di  Sorbé ; capi  di  battaglione, 
Esnault  des  Moulins,  Corbin. 
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CAVALLERIA 

Primo  squadrone  del  13*  cac- 
ciatori, e secondo  squadrone  del 
17*  dello  medesima  arme,  colon- 
nello Boniems  Dubarry. 

GENDARMERIA 

Cavalier  Despinay  luogoteuente, 
artiglieria  della  marineria 

Goberl  di  Neufmoulins,  colon- 
nello ; Pica m,  capo  di  battaglio- 
ne; Cabaret,  Lefèvre,  Laphairm, 
Uercicr,  capitani,  capi  di  compa- 
gnia; Dehuy,  ajutanle  maggiore; 
Bourré , capo  di  battaglione  , de- 
putalo alla  direzione  de’  proietti. 

SERVIGIO  DI  SALUTE 

Roux,  medico  in  capo;  Stópha- 
nopoli,  medico  principale;  Peys- 
son,Vimiguerra,  Vignes,Vignard, 
Jourdan,  Monardf  Pasquale),  Mo- 
narci (Carlo),  Pallas,  medici  or- 
dinari , dodici  medici  aggiunti. 

Bcaupré , chirurgo  in  capo  ; 
Chevreau,  chirurgo  principale; 
Poinlis,  Demeyer,  Pierron,  Fle- 
schul,  Girardin,  Devaux  , Huet , 
Brée,  Delasalle,  Durand,  Guérin, 
Molinard , Chambolle  , Renucci , 
Chaudron , chirurghi  maggiori  ; 
ventiquattro  chirurghi  aiuti  mag- 


giori, e cenlododici  sotto  aiuti. 

Charpentier,  speziale  in  capo  ; 
Juveny,  speziale  principale;  Her- 
biu.  Bordo,  Froste,  Sauret,  Bou- 
gleux,  Desbrières , speziali  mag- 
giori, ventidue  speziali  aiuti  mag- 
giori, cinquuntadue  sotto  aiuti. 

SERVIGIO  RELIGIOSO 

Sedici  cappellani,  dei  quali  un 
espellano  generale  e un  sacerdo- 
te siriaco.  , 

' materie 

• Le  materie  di  artiglieria  cora- 
pongonsi  di  82  pezzi  di  assedio , 
48  di  campo,  24  di  montagna,  18. 
mortai , 130  moschetti  da  ram- 
pare. 

Le  principali  provvisioni  di 
guerra  stanno  in  2mila  moschetti 
di  fantaccini  di  rispetto,  172  mila 
palle,  3mila  razzi  alla  congreve, 
5milioni  di  cartucce  , e 28mila 
e 500  chilogrammi  di  polvere  da 
cannone,  — Le  materie  dell’  ac- 
campamento e degli  ospedali  am- 
bulanti erano  state  apparecchiate 
su  larghissima  scala  , eranvi  4 
mila  840  tende,  30  tettoie,  ognu- 
na per  50  ammalali,  3mila  letti 
di  ferro  con  materassi  e lenzuo- 
la, 21  forni  di  latta , e 6 fucine 
da  campo. 
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COMPOSIZIONE  DELLA  ROTTA 


Il  numero  delle  navi  dello  stato  alzavansi  a 105,  le  quali  insieme 
portavano  2mila  968  bocche  da  fuoco,  a 330  navi  da  traffico,  deputate 
al  trasporto  delle  materie  e de’  viveri , le  quali  erano  state  noleg- 
giate dal  governo,  non  meno  che  a 150  picciole  barche  catalane  e ge- 
novesi, a 35  sandali  ( chalands ),  e 50  barche  piatte.  Il  munizioniere 
generale,  Sollières,  aveva  inoltre  noleggiato  a conto  suo  100  navi  del 
commercio*,  per  guisa  che  la  somma  totale  delle  navi  addette  alla 
spedizione  era  768*,  ed  il  numero  degli  uomini  condottivi , compresa 
l’armata  di  spedizione,  sommava  a 70mila  450.  Eccola  numerazio- 
ne delle  navi  dello  stato  col  nome  de’  capitani  che  le  comandavano, 

VASCELLI  ARMATI  A GUERRA 

La  Provenza,  comandata  da  Di  capitano  di  fregata,  su  cui  era  il 
Villaret  Joyeuse,  la  quale  portava  contrammiraglio  di  Rosamel,  co- 
bandiera  del  vice  ammiraglio  Du*  mandante  in  secondo, 
perrè,  comandante  supremo  della  La  Brtslavia,  retta  da  Maillard 

spedizione.  di  Liscourt. 

Jl  Tridente , governalo  da  Casy , 

Vascelli  armati  a tR  vsporto 

Il  Dnquime , Basoche , capitan  di  11  Sest  ore  , Latrcyte , capitan  di 
vascello.  vascello.  . 

L' Algesira , Pondo,  id.  Jl  Afwmjo,Duplessis-Parscau,*rf. 

Jm  città  di  Marsiglia , Robert,  id « Il  Superbo,  Cuvillier , id. 

Lo  Scipione , Eineric,  id.  La  Corona,  di  Rossy,  id. 

FREGATE  ARMATE  A GUERRA 


Jm  Guerriera , Raboudy  , capitan 
di  vascello. 

L' Anfitrite,  Le  Serec,  id. 

J.a  Pallade,  di  Forsams,  id. 

J.'  Ifigenia,  Christy  della  Paniè- 
re, id. 


La  Didone , di  Villeneuvc  Barge- 
moni  , id. 

J.a  Sorvegliante,  Trolel,  id. 

Jm  bella  Gabriella  , Laurens  di 
Choisy , id. 

V Erminia,  Le  Blanc,  id. 
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La  Sirena , Massica  di  Clerval.ea-  L' Artemisia,  Cosmao-Dnmanoir, 
pilano  di  vascello.  • idem. 

La  Melpomene , Lamarche,  id.  La  Circe , Rigodit,  id. 

La  Giovanna  <T  Arco , Letti  é,  id.  La  Duchessa  di  Berry,  Kerdrain, 
ì.a  Venere , Russel  di  Red  fon,  id.  idem. 

La  Mal  ia  Teresa , Billard,  id.  La  Bellona , Gallois,  id. 

FREGATE  ARMATE  A TRASPORTO 

La  Proserpina , di  Reverseaux,  La  Teli.  Lemoino , capitano  di 
capii  an  rfi  vascello.  vascello. 

La  Cihele , Roliillard,  id.  Jm  Medea,  di  Plantys,  id. 

La  Temi , Legourant  di  Trome-  L’ Aretusa.  di  Moges,  id. 
lin,  id.  La  Maga , Bégué,  id. 

CORVETTE  DA  Gl'BRRA 

La  Creola,  comandala  da  Di  Pé-  La  Baionncse , Ferrin,  capitano 
ronne,  capitan  di  fregata , con  di  vascello, 
sopravi  il  capitano  di  vascello,  L’  Ori  zia,  Lunean,  id. 
barone  Hugon,  comandante  su-  La  Vittrice,  Guérin  des  Essarts, 
. premo  della  flottiglia.  idem. 

L' Eco, Grofib,  capitan  di  fregata.  La  Cornelia,  Savy  de  Mondiol,  id. 

La  Perla , Villeneau,  id. 

BRIGANTINI 

L'  Atteone,  namelin,  capitano  di  La  Cometa , Ricord  $ tenente  di 
' fregata.  ’ • vascello. 

V Adone . Hagnet,  id.  La  Cicogna,  Barbier,  id. 

Il  Corazziere,  della  Pouvrage,  id.  La  Badine,  Guindet.  id. 

Il  Volteggiatore,  Ropert,  id.  La  Lucertola,  Harpin  di  Fremont, 
L'  Ussaro,  Thonlon,  id.  id. 

Il  Dragone,  Le  Blanc,  id.  L'  Eurialo , Parseval , capitan  di 

V Allerta,  Andréa  di  Nerciat,  id.  fregata. 

Il  W Assas,  Pujol,  id.  Jl  Fauno,  Conchitle,  id- 

Il  Daconedic,  Gag  de  Taradcl,  id.  La  Capricciosa , Bandjonc  TregJo- 
H Cigno,  Longer,  id.  dé,  lenente  di  vascello. 

Il  Grifone,  Dupelit-Thouars , id.  La  Lince,  Armand,  id. 

L’  Endimione , Nonany,  id.  L' Alsaziese,  Han«!-Cléry,  id. 

L' Alacrità,  Laine,  id.  La  Ventura  ed  il  Sileno,  i quali 

L' Alcibiade,  Garnier,  id.  avevano  a far  parte  della  flotta, 

Il  Zebro,  Leferec,  id.  eransi  perduti. 

L'  Astuto , Jouglas,  id. 

GOLETTE 

La  Dafne,  Roberto  Dubreuil , te-  L‘  Iride,  Guérin,  id. 
nentc  di  vascello. 
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BOMBARDE 


II  Vesuvio  , Mallet , lenente  di 
vascello. 

V Ecla,  Ollivier,  id. 

Il  Vulcano,  Brait,  id.  > 

Il  Ciclope , Tetier,  id. 


Il  Vulcano , Baudin , tenente  di 
vascello. 

L' Acheronte , Lévéque,  id. 

Il  Finisterra , Rolland,  id. 

La  Dora , Long,  id. 


CORVETTE  DA  SOPRACCARICO 


La  Boatta , Parnajon,  capitan  di  La  Carovana,  Denis , capitan  di 
fregala.  fregata. 

Il  Tarn , Flenzine  di  Logarde,  id.  Il  Libio , Coste,  id. 

V Adour , Lamaltre,  id.  Il  Rodano , Fabvrier  Desprimy  , 

La  Durdogna , Mulliicu,  id.  tenente  di  vascello. 


GAFARRE 

La  Vigogna , di  Scrcey,  tenente  La  Trota , Miégcville,  id. 

di  vascello.  Il  Porco  marino,  di  Forget,  id. 

Il  Robusto,  Delesseaux,  id.  L'  Astrolabio , Vermi  nac  Saint- 

II  Baionnese  , Lefebvre  d’ Aban-  Main,  id. 

court,  id.  Za  Desiderata  ( trasporto ),  Dau- 

II  Cammello , Coudein,  id.  nac,  capo  di  tinwneria. 

Im  Garonna,  Aubuy  della  Noè,  id.  L'  A ffr icona  ( paranzello  ) , Lan- 
La  Lampreda , Dussault,  id.  tier,  id. 


«AVI  A VAPORE 


Il  Pellicano,  Jaqvier , tenente  di  La  Sfinge , Sarlat,  tenente  di  vt- 
vascello.  scelto. 

Il  Soffiatore,  Grand  jean  di  Fon-  Il  Corridoio,  Lugeol,  id. 

eby  , id.  "Il  Rapido , Gatur,  id. 

Il  Nuotatore , Louvrier.  td.  La  città  d'  Avre , Turiault,  id. 

Per  evitare  la  confusione,  e render  facile  il  cammino  di  si  gran 
numero  di  navi  d' ogni  fila  e d’ ogni  forza  , la  flotta  di  guerra  venne 
scompartita  in  tre  squadre,  dette  di  battaglia , di  sbarco  e di  rispetto , 
la  quale  indicazione  chiaramente  accenna  la  parte  che  aveva  ciascuna 
a compiere.  II  convoglio  , composto  di  navi  da  traffico , deputale  al 
trasporlo  delle  svariale  provvisioni  e di  picciola  parte  di  soldatesche, 
le  quali  non  avevan  potuto  aver  posto  a bordo  de’  legni  dello  stato, 
venne  eziandio  divisa  in  tre  ; da  ultimo  le  navi  deputale  a prender 
F esercito  su’  grandi  vascelli  per  menarlo  a terra , compose  special 
sezione,  sotto  il  titolo  di  flottiglia  di  sbarco.  E poiché  tutte  queste 
disposizioni  d' ordine  fureu  fermate , cominciò  l’ imbarco  delle  sol* 
daleschc,  cui  il  generai  capitano  dirigeva  la  seguente  grida  : 

42 


Digita  ed  by  Google 


32» 


DOMITUT.IOSK  FRANCESE 


« Soldati, 

« L’ insulto  fallo  alla  bandiera  francese  vi  chiama  di  là  de’  mari  ; 
« voi  per  vendicarlo  avole  impugnalo  le  armi,  ed  al  cenno  dato  dall’ 
« allo  del  trono,  molli  de' vostri  lian  lascialo  i lari  paterni. 

« Già  gli  stendardi  francesi  sventolarono  su  le  coste  afr  icano  ; i! 
« caldo  del  clima  , la  malagevolezza  de’ cammini , le  privazioni  del 
« deserto , niuna  cosa  non  potè  far  vacillare  coloro  i quali  vi  prece- 
da dettero.  Il  pacato  loro  coraggio  è bastato  a ributtare  gl’  impeti  tu- 
fi multuosi  di  una  cavalleria  valorosa  ma  senza  disciplina;  voi  terrete 
« dietro  al  loro  esempio  glorioso. 

« Soldati,  le  civili  nazioni  de’  due  mondi  hnn  gli  occhi  fisi  sopri 
« di  voi , c vi  accompagnano  co'  loro  voti  ; la  causa  della  Francia  è 
«quella  dell’ umanità  ; mostratevi  degni  di  colai  nobile  missione. 
« Niuna  esorbitanza  oscuri  lo  splendore  delle  vostre  imprese  ; terri- 
« bili  nella  pugna  , siate  giusti  ed  umani  dopo  la  vittoria  ; cosi  co- 
ti mandandovi  l'mile  vostro  non  meno  clic  il  dovere.  1.’ arabo,  lunga 
« pezza  oppresso  da  avara  emula  milizia  . vedrà  liberatori  in  voi , 
« ed  implorerà  la  nostra  colleganza.  Rassicurato  dalla  nostra  buona 
« fede,  recherà  ne’ nostri  campi  il  fruito  del  suo  terreno.  E casi  men 
« lunga  facendo  e men  sanguinosa  la  guerra,  adempirete  i voti  d’  uu 
« principe  tanto  avaro  del  sangue  de’ suoi  popoli  quanto  geloso  del- 
ti P onore  di  Francia. 

« Soldati,  un  augusto  principe  ha  testé  corso  le  vostre  file  ; vo- 
lt Icndo  egli  stesso  convincersi  che  nulla  non  era  stato  negletto  per 
« assicurare  i vostri  successi  e provvedere  a’  vostri  bisogni.  Ed  a voi 
« sarà  dietro  la  sua  salda  sollecitudine  nelle  inospiti  contrade  ove 
« tracie  a combattere.  Voi  ve  nc  farete  degni,  solo  osservando  quella 
« severa  disciplina  là  quale  valse  all’  esercito  eh’  ei  menò  a vittoria 
« la  stima  della  Spagna  c quella  di  tutta  Europa. 

« Il  luogotenente  generale  comandante  in  capo  la  spedizione 

« Coste  di  Bocbmont.  » 

Sul  mattino  del  di  11  di  maggio,  cominciò  a imbarcarsi  la  prima 
legione:  i reggimenti  giungevano  su  la  marina  de’ Mercatanti , dove 
le  barcacce  venivano  a prenderli  per  condurli  a bordo.  Ed  era  am- 
mirevole colpo  d’occhio,  spettacolo  maraviglioso  qnello  di  tante 
C tante  barche,  gremite  di  baionette;  avanzantisi  alfa  volta  de'  mae- 
stosi vascelli  rimasi  in  rada  , al  suono  di  licllieosa  armonia , c fra  le 
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acclamazioni,  mille  fiale  ripetute  di  Imo  il  re!  riva  la  Francia!  Le 
prime  e seconde  brigate  furon  collocale  a bordo  delle  navi  da  guerra 
ond'  era  composta  la  seconda  squadra;  le  terze  non  poleron  raggiun- 
gere i loro  vascelli  che  il  di  12.  Alla  domane , nonostante  continuata 
pioggia,  la  seconda  divisione  imburcossi  sulla  prima  squadra,  deno- 
minata di  battaglia.  La  terza  non  fu  mila  a bordo  che  addì  17.  Il 
maggior  generale  dell’  armata , contrammiraglio  Slallet , regolava  si 
importante  operazione.  ■.  • 

I legni  da  guerra  presero  le  materie  delle  artiglierie  e parte  di 
quelle  degl’  ingegneri  : il  resto  erasi  imbarcato  a Marsiglia  su  navi 
da  trafileo.  Le  bagaglio,  le  robe  di  accampamento,  le  tende,  i cavalli 
di  frisia,  le  lance  triple,  i cassoni,  andaronsi  collocando  sulle  navi  del 
convoglio.  Cinque  barche  cransi  deputate  a polveriere , e tenevuu 
posti  solital  i in  rada, 

Addi  17  di  maggio,  il  brigantino  l* Furialo,  comandante  in  secon- 
do il  convoglio  , e la  goletta  1*  Iride , salparon  dalla  rada  di  Tolone, 
scortando  uua  divisione  della  flottiglia  di  sbarco,  composta  di  barche- 
bovi,  e volgendo  verso  le  isole  Baleari,  ove  avevano  ad  aspettare  l’ar- 
mata. Le  tre  squadre  avrebbon  potuto  partire  il  giorno  stesso;  ma 
aspetiavansi  da  Pocismnl  gomene  di  ferro  pe'  vascelli  da  guerra 
oel  loro  stanziamento  sulla  costa  d’ Affrica.  Solamente  addi  18  lo 
stato  maggiore  dell’esercito  recossi  a bordo  della  Provenza  col  su- 
premo capitano  dell’  esercito  * i generali  Pesprez,  Valazé,  Lahitte  e 
l’ intendente  in  capo  Dantico,  Correndo  il  dì  49,  salpò  la  seconda 
divisioue  della  flottiglia  sotto  la  scorta  delle  gabarre  la  Trota  e la 
Garonna , indirizzandosi  su  Palma, 

II  tempo  per  tutto  il  19  lennesi  bello,  ed  i venti  eran  propizi  al- 
l' uscita  ; soldati,  materie,  bagagli , tuli’ era  a bordo:  ognuno  aspet-. 
lava  impaziente  l' altro  domani , ebe  aveva  ad  essere  il  di  della  par- 
tenza, Franca  gaiezza  regnava  su  tuli’  i legni  ; ma  senza  tumulto  nè 
confusione  , nonostante  l’ ingombro  ; soldati  e marinai  cantavano  in 
coro  inni  militari,  che  Te  musiche  de’  reggimenti  ripetevano.  La  rada 
offriva  aspetto  di  città  movenlesi , con  le  sue  vie,  1 suoi  palagi  ed 
una  popolazione  di  70mila  uomini!  1 palischermi  che  andavan  per 
ogni  verso  circolando,  davano  a si  maestoso  panorama  vita  e molo 
straordinario.  Addi  20  soflìaron  contrari  e gagliardi  venti , e le  navi, 
duranti  cinque  lunghe  noiose  giornate  , rimasero  incatenale  alle  an- 
core cou  grande  scontento  de'  soldati  e degli  astanti, 
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Finalmente , la  sera  del  25  , rinfrescata  la  brezza  , l’ ammiraglio 
diede  il  segnale  della  partenza , e tosto  tutti  quanti  i legni  coprironsi 
di  vele;  nel  qual  punto  medesimo  venivasi  leggendo  a tutte  le  ciurme 
la  grida  seguente  : 

« Uffiziali,  sotludìziali  e marinai, 

« Chiamati  co’  vostri  fratelli  d' armi  deli’  esercito  di  spedizione  a 
« pigliar  parte  a’  pericoli  d’ un’  impresa  che  l’ onore  o l’ umanità  co- 
« mandano,  voi  dovete  dividerne  eziandio  la  gloria.  Da’  nostri  co- 
« munì  sforzi  e dalla  perfetta  nostra  unione  il  re  e la  Francia  s’aspet- 
« tan  vendetta  all’  insulto  fatto  alla  bandiera  francese.  Raccogliamo 
« in  questa  bisogna  le  memorie  che  i nostri  padri  ci  lasciarono  in 
k retaggio*,  imitiamoli,  ed  il  buon  successo  è sicuro.  Partiamo  ! Viva 
« il  re  I 

u II  viceammiraglio  comandante  F armata 
, « Dupbbhé.  » 

In  questo  medesimo  giorno  sapevasi  a Tolone  esser  nel  ministero 
avvenuta  importante  mutazione  : Chabrol  e Courvoisicr , partegiani 
di  saggia  e moderata  politica,  ritraevansi  dal  ministero  per  dar  posto 
a Chantclauzc  e Peyronnet.  La  qual  notizia  era  presagio  funesto,  ep- 
però  rimase  costretta  nel  circolo  degli  ufllzlali  superiori.  Alcuni  ge- 
nerali ne  (uron  tocchi  dolorosamente;  il  resto  dell’  esercito  e dell’ar- 
mata  continuò  i suoi  sogni  di  gloria  c di  felicità.  Immaginate  tredici 
grandi  vascelli  di  dia  , venti  fregate , ottanta  legni  leggieri , co’ loro 
lunghi  pennoneelii  di  guerra,  e quantità  immensa  di  navi  onerarie 
d’ ogni  grandezza , maestosamente  mareggiando  verso  l’ alto  mare  ; 
immaginate  cinquanta  mila  spettatori  i quali,  dalle  eminenze  del 
forte  Lamalga , seguitano  con  T occhio , e co’  voti  accompagnano 
quella  flotta  hi  quale  occupa  una  estensione  di  dodici  leghe  ; le  mu- 
siche de’  diciolto  reggimenti  imbarcali,  le  quali  rispondono  alle  ac- 
clamazioni ond’  è salutata  la  loro  partenza  ; i soldati,  salili  sulle 
coffe,  sulle  sartie,  sulle  antenne,  i quali  fan  rimbombare  il  cielo  de’ 
loro  canti  di  addio  ; ed  allora  avrassi  un’  idea  del  quadro  grandeg- 
giante  che  spiegavasi  a tutti  gli  sguardi , di  cui  nè  la  penna  nè  il 
pennello  non  possono  che  difficilmente  abbozzare  le  proporzioni  gi- 
gantesche. 

Tutu  quanta  la  flotta  seguitò  1’  ordine  naturale  in  colonna  : la 
Provenza  muoveva  alia  testa  della  squadra  di  battaglia  : la  squadra 
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di  sbarco  e quella  di  rispetto  a vanzavansi  su  due  colonne  pa rateile  ; 
la  prima  sezione  del  convoglio,  cui  scortavano  parecchie  navi  da 
guerra , veleggiava  a mancina  della  squadra  di  battaglia.  Alle  tre, 
questi  centotrenta  legni  avevan  superato  la  goletta  e formavansi  m 
due  divisioni,  ciascuna  di  tre  colonne.  Le  navi  a vapore  andavan  qua 
e là  in  tuit’  i versi,  sia  per  recar  ordini,  si»  per  dar  soccorsi  alle  navi 
che  potevano  averne  bisogno.  Solo  un  legno  del  convoglio  ruppe  il 
suo  albero  di  gabbia  e fu  sforzato  a rientrare  in  rada.  Alle  otto  della 
sera,  piu  non  vedevansi  da  lungi  che  punti  bianchi,  ed  cran  le  ve- 
lature. 

Addi  90  la  seconda  sezione  del  convoglio  mise  alla  vela  sotto  la 
scorta  del  brigantino  la  Cometa  ; e l’altro  giorno  un’  altra  divisione 
delle  barche  di  trasporto  abbandonò  le  isole  Jere  per  indirizzarsi 
verso  le  Baleari.  Al  domani  della  partenza  da  Tolone,  l’ armala  con- 
tinuò suo  viaggio , riconobbe  vere’  oriente  due  fregate  provenienti 
dal  mezzogiorno , una  che  portava  la  bandiera  francese , l’ altra  la 
turca.  11  vascello  ammiraglio  lor  fece  seguali , e tostamente  mano- 
vrarono per  ravvicinarsi.  La  nave  a vapore  la  Sfinge  fu  inviata  al- 
l’ incontro  per  pigliare  i dispacci , onde  supponevasi  latore  ii  co- 
mandante del  legno  francese.  Adempiuto  cotale  ordine,  il  capitano 
della  Sfinge  recossi  a bordo  della  Provenza,  e manifestò  all' ammira- 
glio, la  fregata  francese,  la  quale  era  in  vista  ( la  Duchessa  di  Berry, 
capitano  Kcrdrain)  aver  lascialo  addi  21  di  maggio  la  stazione  d’ Af- 
frica per  iscortare  la  fregata  turca,  dov’era  Tachir-Bassà,  ammiraglio 
della  flotta  ottomana.  Il  quale , secondo  diccvasi , aveva  ricevuto 
cenno  dal  gran  signore  di  far  vela  verso  Algieri  per  risolvere  il  dei 
a domandar  pace.  Ecco  più  vera  e più  compiuta  spiegazione  di  cosif- 
fatto avvenimento  : mercè  le  premurose  istigazioni  dell' Inghilterra, 
la  Porta , usando  il  suo  diritto  di  sovranità , erasi  decisa  a mandare 
in  Algieri  un  bassà  deputato  a impossessarsi  del  dei,  farlo  strangola- 
re, e di  poi  profferire  alla  Francia  le  soddisfazioni  che  meglio  poteva 
desiderare.  E con  ciò  toglievasi  ogni,  pretesto  alla  spedizione  fran- 
cese, facendo  trionfare  la  segreta  gloria  d’ Inghilterra.  Tachir-Bassà 
partì  adunque  per  Algieri  sopra  una  fregala  somministrata  dagl’  in- 
glesi. Ma  il  mioislro  della  marineria , a tempo  avvertito,  aveva  co- 
mandato alla  crociera  francese  d' impedire  ad  ogni  maniera  di  navi 
T entrata  del  porto.  La  fregata  su  cui  era  il  plenipotenziario  turco, 
incontralo  un  piccioi  legno  comandalo  dall’  alfiere  Dubrucl , ebbo 
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da  qncsl'intrepido  uflìziale  dichiarazione  risoluta  di  non  lasciarla  pas- 
sare che  dopo  essersi  fatto  colare  in  fondo.  E Tachir-Bassà  , punto 
non  osando  trasgredire  un  comando  si  gagliai  di  mente  espresso,  il 
quale  sarebbe  stato  confortalo  da  tutte  le  forze  di  Massieu  diClerval, 
supremo  comandante  del  blocco,  manifestò  desiderio  di  recarsi  a Io- 
Ione,  nella  speranza  di  far  accetta  al  governo  francese  la  mediazione 
del  suo  sovrano. 

Tachir-Bassà  venne  ricevuto  a bordo  della  Provenza  con  lutti  gli 
onori  dovuti  al  suo  grado:  la  ciurma  era  in  divisa,  e la  guardia  sotto 
le  armi  ; l’ammiraglio  Dnperré  di  persona  aspettava  sul  ponte,  pre- 
ceduto dal  suo  capitano  di  bandiera  e accompagnalo  dallo  stato  mag- 
giore dell'esercito  di  spedizione.  Venlun  colpo  di  cannone  salutarono 
la  fregata  turca,  la  quale  affrettassi  di  restituire  il  saluto.  Tuchir- 
Bassù  accettò  il  caffè  offertogli  dall’  ammiraglio , nè  diede  che  brevi 
particolari  intorno  alla  sua  missione.  L’ imponente  aspetto  delta 
squadra  lo  colpi  vivamente',  il  suo  sguardo  annunziava  certo  tristo 
pensiero,  e fu  veduto  due  tre  volte  gittar  gli  occhi  su  gli  sportelli 
della  tolda,  come  se  avesse  volnlo  assicurarsi,  la  fregata  non  abbando- 
nar mica  la  sua  posizione.  Dopo  sì  breve  abboccamento.  Tachir-Bassà 
continuò  suo  viaggio  verso  Tolotrc  , per  aspettare  senza  un  dubbio 
In  riuscita  del  grand'avvenimento.  Ed  ecco  dove  vennero  a spuntare, 
mercè  lodevole  operosità,  le  mene  della  diplomatica  britannica. 

Il  capitano  Kerdrain  fece  «lessamente  conoscere  all' ammiraglio 
Dupcrrè  una  nuova  la  quale  su  tutta  I'  armala  produsse  dolorosa  im- 
presslonc  : i brigantini  la  Ventura  ed  il  Sileno , i quali  apparteneva- 
no alla  squadra  dui  blocco, ciano  andati  sulla  costa  d’Aflrka,  e ledue 
ciurme  erano  state  trucidate  da’ naturali.  Ecco  i particolari  minuti 
intorno  a cotal  fatto , fra’  più  spiacevoli  della  spedizione  francese. 

Il  brigantino  la  Ventura , comandato  da  D’Assigny,  tenente  di 
vascello,  ora  stato  deputato  a incrociare  sulla  costa  d’  Algicri , pVr 
sopravvegliare  tutte  le  mosse  del  nemico;  mareggiando  di  conserva 
con  la  fregala  la  Bellona.  Nella  notte  del  di  14  al  13  di  moggio, 
grosso  il  mare,  e vento  maestro  grandemente  fresco , D’ Assigny  le' 
prendere  11  secondo  terzeruolo  alle  gabbie  ; e in  questo  mentre  per- 
dette di  vista  la  Bellona  \ ma  il  15  presso  il  capo  Bcngut  fu  raggiunto 
dal  brigantino  il  Sileno , retto  da  Brual,  tenente  di  vascello,  il  quale 
veniva  da  Maone  con  dispacci  per  Massieu  di  Clerval,  comandante 
lo  forze  del  blocco.  Dolio  due  ore  la  Ventura  era  arrenata , cd  il  Si - 
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Imo  chela  seguitava,  incontrò  tostamente  la  medesima  sorte.  Ri- 
conosciuto che  ebbero  i due  comandanti  1*  impossibilità  di  rialzar 
le  loro  navi,  intesero  a stabilire  Un  Va  e vieni  per  menare  a terra  gli 
uomini  delle  dire  ciurme.  La  quale  operazione  fecesl  col  massimo 
ordine  *,  ponendo  prima  a terra  gli  ammalati , poscia  i marinai  e gli 
stati  maggiori.  Se  non  che,  questo  non  era  clic  il  principio  della  sven- 
tura riserbata  a’  naufraghi  ; perocché,  giunti  a terra  , videro  accor- 
rere verso  di  loro  una  folla  di  beduini  armati.  Ed  era  finita  pe’ marini 
francesi,  se  stalo  non  fosse  la  prontezza  di  spirilo  d’tin  maltese, 
il  quale  apparteneva  alla  ciurma  del  Sileno.  Costui  vollesi  sagrifi- 
care  alla  salvezza  di  lutti  : conoscendo  l’arabo  per  il  lungo  tempo 
rhe  aveva  navigalo  su’ sciabecchi  della  reggenza,  raccomandò  a’  suoi 
compagni  d’ infortunio  di  non  contraddirlo  punto  nella  favola  che 
andava  ad  immaginare;  ed  avanzandosi  verso  i beduini,  disse  loro, 
essere  inglesi  i naufraghi.  Gli  posero  quelli  il  pugnale  alla  gola  per 
vedere  di  spaventarlo,  e per  giudicare  dalla  sua  commozione , se  ciò 
clic  diceva  era  pur  vero.  Ma  la.sua  fermezza  non  lo  smentì  punto  ; 
anzi  ne  impose  agli  arabi , i quali  comecbè  non  fossero  interamente 
convinti,  pure  dubitarono  nell'animo  loro;  e questo  dubbio  salvò  lo 
ciurme.  1 due  navigli  avevan  dato  in  terra  presso  il  capo  Bengut,  tren- 
tasei  miglia  dal  capo  Cassino.  Era  intenzione  degli  uffiziali  andar 
lungo  la  costa  per  recarsi  ad  Algicri  ; ma  gli  arabi,  coi  pretesto  di 
menarvcli  per  la  via  più  breve , fecero  loro  prendere  la  via  dei 
monti;  e dopo  un  quarto  d’ ora  di  cammino  giunsero  a un  villaggio 
composto  di  picciol  numero  di  case  ; dove  le  feroci  lor  guardie  si 
posero  a saccheggiarli,  lasciandoli  senza  vesti , esposti  ai  Vento  ed 
a fredde  scionate  del  settentrione.  Di  poi  fu  ripresa  la  via,  e fatte 
quattro  leghe  pe‘  monti , arrivarono  i naufraghi  in  molto  appari- 
scente villaggio,  dove  fu  lor  distribuita  picciola  quantità  di  pane. 
Più  volte,  durante  si  penoso  transito , eransi  tramutali  per  tribù  di- 
verse, ed  ogni  mutamento  aveva  dato  luogo  a spaventevoli  grida, 
alle  più  terribili  minacce. 

Purtuttavolia  gli  arabi,  accortisi  che  il  villaggio,  in  cnì  crasi  testé 
fatta  l’ ultima  posata,  punto  noa  era  sufficiente  a contenere  tutti 
qua  ni'  i prigioni,  fermarono  di  sperperarti.  Rniat,  comandante  del 
Sileno , vi  restò  con  la  metà  de’ suoi  commilitoni  ; l'altra  metà,  sotto 
il  comando  di  D’ Assigny  fu  sforzala  a ritornare  sa’  propri  passi , 
jht  rinvenire  un’  uscita.  Cammin  facendo,  i marinai  furon  partili  in 


Digitized  by  Google 


526  DOMIKATtOHe  FRANCESE 

sparse  capanne,  e la  maggior  parte  patirono  assai  mali  tratti  da 
parte  degli  abitanti  presso  cui  alloggiarono.  Il  comandante  d'  Assi- 
guy , condotto  con  alcuni  suoi  uomini  in  ca$a  d’  un  beduino  che 
avevaio  sulle  prime  tolto  sotto  la  sua  proiezione , videsi  ributtate 
dalla  padrona  di  casa-,  e presentatosi  in  nuovo  alloggio,  vi  fu  {stessa- 
mente accollo  da  una  beduina.  Purluitavolia  coleste  donne,  le  quali 
si  feroci  dimoslravansi , ebbero  alla  fin  fine  pietà  della  sorte  dei 
naufraghi  sventurati , la  prima  casa  da  cui  erano  stali  ributtati  die- 
de loro  nn  asilo,  dove  lor  venne  acceso  fuoco  e dato  a mangiare; 
e cosi  due  giorni  discorsero  senza  molestie. 

In  questo,  parecchie  fregate  francesi,  dilungatesi  dalla  squadra  che 
stringeva  Algieri,  si  presentarono  al  luogo  dov’  erano  investiti  i due 
brigantini  ed  inviarono  imbarchi  a riconoscerli.  La  qual  cosa  ebbe 
a divenir  ferale  ai  prigionieri  ; perocché  gli  arabi , pigliando  colali 
accenni  siccome  tentativo  di  sbarco,  armaronsi  e scesero  da' monti, 
mandando  grandi  strida  ; le  donne  si  posero  addosso  i loro  figliuoli, 
pronte  a fuggire;  e da  ultimo  i naufraghi , onde  componevasì  la  bri- 
gata del  comandante  d' Assigny,  vennero  strettamente  chiusi  nelle 
più  salde  capanne,  privi  di  nutrimento,  esposti  ad  ogni  maniera  dt 
angario,  minacciali  di  morte  al  minimo  moto  ch’ei  facessero  per 
fuggir  via. 

Abbiam  detto,  il  comandante  Bruat  esser  rimasoio  villaggio  diverse 
da  quello  iu  cui  era  d’ Assigny  ; ed  il  maltese , cui  i compagni  d’ in- 
fortunio dovean  la  vita,  appartenere  alla  brigata  di  Bruat.  Il  quale 
era  stato  dapprima  alloggiato  egli  ed  i suoi  uomini  in  uua  stessa  casa; 
dalla  quale,  poiché  non  era  sufficientemente  graude , furon  falli 
uscire , ponendoli  in  una  specie  di  moschea , aperta  ad  ogni  pas- 
seggierò. Ne'  primi  due  giorni  gli  arabi,  che  avevanli  catturali,  di- 
cevan  loro  che  il  fiume  Buberak,  gonfio  dalle  pioggic,  faceva  impos- 
sibile il  viaggio  d’ Algieri  ; sicché  li  confortavano  alla  pazienza;  al 
terzo,  parevan  essi  men  dolcemente  disposti,  alloraquando  un  eulu- 
gli,  passalo  il  fiume,  apportò  loro  la  novella,  appropinquarsi  uffiziali 
ed  un  segretario  del  dei  d’ Algieri,  a fine  di  proteggere  i naufraghi, 
« Ma  , per  Alla,  soggiunse  dirizzandosi  agli  arabi , voi  siete  assai 
dappoco,  se  credete  inglesi  costoro.  » 

11  maltese  parli  allora  per  recarsi  appo  gli  uffiziali  turchi,  e senza 
dubbio  ei  perorò  con  molto  calore  la  causa  de’  suoi  compagni  d’arme, 
poiché  dopo  solo  un’ora  della  sua  partenza,  t marinai  francesi  veuivan 
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BX>"lio  trattali,  e parecchi  arala  resliluivan  loro  le*  s(ip|w>ll<*iiilt  onde 
avcvanli  spogliati  dapprima.  Nello  Meato  tempo,  ima  dette  gaide  le 
uscire  il  ca|ìitano  limai,  e gli  diede  a capire  andarlo  a condurre  ver- 
so il  liume  ; ina  quei  si  negò  a separarsi  da'  suoi  omerali , cui  le’ 
tosto  chiara  la  pro|H>sizione  fallagli  ; ed  essi  d'  unanime  consenso 
gli  rappresentarono,  la  sua  presenza  non  esser  utile  tanto  appo  loro 
quanto  presso  gli  unì/.iali  del  dei.  laonde  limai  si  decise  a partire; 
e passando  a nuoto  il  fiume,  perdette  le  vesti  le  quali  furon  trapor- 
tale dalla  violenza  della  corrente  ; ma  giunto  all'  altra  sponda,  un 
turco  dispogliossi  delle  sue  per  coprimelo,  menandolo  in  quel  punto 
alla  tenda  del  scgitlario , il  quale  intcrrogoUo  in  ispagnuolo  e gli 
diede  grandissime  sicurtà  intorno  alla  salvezza  di  tutti. 

Pigliava»  le  cose  favorevole  aspetto;  perocché  l'effendi  spedito 
aveva  ne  monti  due  nfttziali  , anche  permettendo  al  comandante 
Krual  di  scrivere  una  lettera  al  suo  inferiore,  per  andare  rassicuran- 
do gli  uomini  delle  due  ciurme,  lin’  imprudenza  commessa  da  vari 
francesi  fuggiti  dalle  case  in  cui  eran  sostentati,  ebbe  le  più  terribili 
conseguenze , perocché,  fuggendo , aveva»  ferito  una  donna  ; ed  a 
vendicare  l' oltraggio,  i beduini  sagrifìcaron  parte  de’  prigionieri, 
cui  secondo  l' araba  usanza  troncarono  il  capo.  E questi  sanguinosi 
trofei  furon  tantosto  portati  in  Algicri , ed  esposti  quivi  agli  avidi 
sguardi  del  popolaccio. 

Il  comandante  lirual  fu  mandato  sano  e salvo  in  Algicri,  c subito 
condotto  innanzi  all’  agà,  il  quale  gli  dirizzò  parecchie  quislioni  in- 
torno al  suo  viaggio,  alla  forza  del  suo  legno  ed  alle  cagioni  del  suo 
naufragio.  Immediatamente  dopo,  il  comandante  d’  Assigfiv  c gli 
uomini  ancor  vivi  delle  due  durine  furon  menali  dogli  arabi  al  fiiimo 
Illiberali,  e dati  nelle  mani  degli  ullì/iali  del  dei.  Un  d’essi,  il  quale 
parlava  francese,  disse  loro  essere  pur  lieti  di  non  trovarsi  in 
mano  agli  arabi;  thè  già  vemidue  teste  erano  stale  recale  in  Algicri, 
ed  anche  di  maggior  numero  si  parlava.  I naufraghi  discorsero  la 
mille  al  capo  Maiiilbllc  in  mortali  angosce;  il  di  appresso  alle  quattro 
della  sera  entrarono  in  città  , scortati  da  soldati  Untili  e seguili  da 
calca  di  plebaglia.  Ed  a Itilo  studio  furon  colà  menali  innanzi  il  pa- 
lagio del  dei,  essendovi  esposte  le  leste  de’  loro  commilitoni  ; talché 
molli,  cui  non  fu  comportevole  si  sanguinoso  spettacolo  , caddero 
svenuti.  Furon  poscia  rinchiusi  nel  bagno  ; il  console  d"  Inghilterra 
e quello  sardo  vollero  accorre  gli  iiilìziali  nelle  loro  case;  ma  riliu- 
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tarou  costoro  le  obbligami  loro  profferte,  risoluti  com’erano  a rotTer 
la  fortuna  de’  loro.  Il  dei  promossi  dal  canto  suo  d’ottenere  da’  nau- 
fraghi qualche  ricognizione  intorno  all’  impresa  ; ma  i suoi  tentativi 
furono  indarno;  e se  la  tempesta  aveva  distrutto  le  loro  navi, 
salvo  almen  l’onore  rimaneva  nppoi  valorosi  marini  francesi  (I). 

Nientedimeno,  ammaestrati  da’ suoi  agenti  intorno  a quanto  in 
Francia  avveniva,  Ussein  faceva  glandi  apparecchiamenti  di  difesa  ; 
avendo  testé  chiamato  in  suo  aiuto  i capi  che  dal  svio  bassaticro  di- 
pendevano. Assan,  Liei  d’Orano,  cragli  pienamente  devoto  ; ma  franto 
dagli  anni,  non  poteva  mica  mettersi  di  persona  alla  testa  delle  sol- 
datesche deputate  a cengiungersi  alle  forze  algerine.  Armeno,  bel  di 
Costanlina,  e Mustafà,  bei  di  Tiiteri,  da  lunga  pezza  nutrivan  dise- 
gni di  ribellione  conira  il  bassa,  il  quale  dalsno  lato,  conoscendone 
la  mente,  proponevasi  di  deporli , ma  in  si  pericoloso  momento,  sti- 
mò cosa  prudente  mandat  e a migliori  tempi  la  sna  vendetta , lor  fa- 
cendo eziandio  splendide  promesse.  Dalle  quali  adescati  i due  bei 
obbligaronsi  a porre  in  sue  mani  tulle  le  quote  loro.  Da  ultimo, 
Ussein  aveva  fermalo  palli  con  Murrocco,  Tunisi  e Tripoli,  per  otte- 
nerne soccorsi;  e Tunisi  non  che  Marrocèo  si  contentarono  rispondere 
con  proteste  di  devozione  e con  assai  sterili  voti  per  il  buon  successo 
della  causa  algerina.  Nè  meglio  fece  il  bei  di  Tripoli , il  quale  però 
scrisse  una  lettera,  degna  di  esser  conservata,  perocché  incoiai  tipo 
di  cancelleria  mussulmana  trovasi  qualche  Patto  singolare  intorno 
alla  parte  che  Memelto-Ali  aveva  a togliere  nella  lolla  apparecchian- 
tesi,  della  cui  cooperazione  abbiam  già  intratteunto  i nostri  lettori  : 

« Eccellentissimo  signore , 

« Sia  lode  a Dio  1 Possano  le  sue  benedizioni  distendersi  sulla  piti 
« perfetta  sua  creatura,  la  luce  che  vivifica  le  tenebre , il  Profeta 
« dopo  cui  niun  altro  profeta  verrà,  Maometto  signor  nostro,  la  sna 
« famiglia  e i suoi  colleghi  ! •* 

« Iddio  conservi  il  forte  sovrano,  vincitóre  sn  la  terra  e su’  mari, 
« la  cui  potenza  è temuta  da  tutte  quante  le  nazioni,  fino  al  punto  di 
« empierle  di  spavento,  il  capo  de’  guerrieri  combattenti  per  la 

. V # . # 

(i)  lai  genero, ili  del  maltese  venne  rimeritata  con  la  croce  della  legion  di 
onore  e col  dono  di  una  barca.  Bru.it  fu  testé  chiamato  al  comando  dell* 
Unte  Marchesi. 
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« fole,  colui  cbe  segue  le  virtù  de’  califfi , elevate  d’ ingegno,  di 
« aspetto  avvenente,  il  fiale!  nostro  Cssein  , bassa  d' Algieri , ben 
« difesa  città,  soggiorno  de' minici  degl'infedeli!  Sia  sempre  con 
e lui  l’aiuto  di  Dipi  la  vittoria  e la  prosperità  guidino  i suoi  passi  I 

« Offerti  a voi  i nostri  più  leali  e più  perfetti  saluti  (la  misericor- 
« dia  di  Dio  e le  sue  benedizioni  abbinavi  a visitare  da  nume  a sera), 
« teniamo  ad  ouore  esporvi , cbe  noi , siane  lodalo  Iddio , siamo  in 
« buona  condizione , e restiamo  fedeli  a’  sentimenti  d’  amicizia  e 
« d’ affetto,  c'  hanno  da  lunga  pezza  in  modo  sì  stretto  congiunto  i 
« due  sovraui  de'  due  oggiacclii  d’  Algieri  e di  Tripoli , dai  quali 
«,  sentimenti  non  ci  dilungheremo  giammai. 

« (Ji [è  pervenuta  la  vostra  lettera,  ne  abbiam  rotto  il  suggello,  e 
« v’  abbiam  letto  le  liete  nuove  che  ne  date  intorno  alla  persona  vo- 
li stra.  Voi  ci  manifestate  eziandio  esser  venuto  a vostra  notizia  che 
« noi  facciamo  apparecchiamenti  iter  terra  c por  mare , e ci  dispo- 
« manina  muovere  aH'iiicoulrodel  signor  de’bussalicchi dell'oriente. 
« Vostra  Eccellenza  ne  fa  le  maraviglie  c ci  domanda  spiegarle  sii- 
li fatta  circostanza,  nè  in  modo  succinto  ma  con  particolari. 

» Oltre  alla  lettera  che  oggi  vi  scriviamo,  sapete,  avervenc  noi  scrit- 
ti la  un'altra,  in  cui  vi  facevamo  conoscere  esser  da  tutl’i  lati  ve- 
ti nule  notizie,  che  han  dato. campo  a' nostri  apprestamenti,  dal 
« fatto  giustificali  \ i francesi,  questi  nemici  di  Dio,  essere,  siccome 
« diccvasi,  gl*  istigatori  di  Mqmello-Ali  in  cotale  faccenda  ; averlo 
« essi  eccitato. a insignorirsi  del  bassalicco  d'occidente , averlo  per- 
ii suaso  de’  facili  cammini , avergli  promesso  di  confortarlo  a coni- 
li picrc  i disegni  d’ indipendenza  ch’ei  prosegue,  e a farei  re  di  tutta 
« TÀffrica  degli  arabi  -,  essersi  ligati  a sostenerlo  per  via  di  una  spe- 
li dizione,  la  quale  trarrebbe  a porre  il  figliuol  suo  Ibraim-Bassà  in 
n possesso  d’ Algieri. 

« Ebbenp!  allorquando  ce  n’  è giunta  notizia,  abbiam  levato  e 
« fornito  soldatesche , ed  apparéCcliiato  tutto  che  è mestieri  per  far 
u guerra  -,  inviando  ad  un’  ora  agli  abitanti  di  tutte  le  parti  del  no- 
ti stro  oggiacco  il  comando  di  tenersi  pronti  ad  entrare  in  campo, 
ti  e stare  bene  sulle  difese; 

« Pure,  se  Dio  permette  presentarsi  Memetto-Alì,  noi  il  ricevere* 
tt  mo  aliti  lesta  delle  nostre  milizie,  senza  uscir  nondimeno  da'  confini 
h de' nostri  possedimenti,  ma  il  faremo  pentire  della  sua  impresa. 
« Se  a Dio  piace,  ci  volgerà  cammino  con  l’onta  della  disfatta  -,  e con 
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* la  grazia  di  Dio  gli  dan  ni  lo  scoilo  che  la  sua  condotta  merita.  Le 
« perfide  trame  «ornan  tempre  contro  coloro  i quali  le  ordiscono. 

« Non  che  noi  fossimo  scontenti  che  Mcmctlo-AM,  eostringcn- 
« dosi  ne- suoi  stali,  rinunziasse  ai  suoi  disegni  di  portar  guerra 
« ne  nostri;  poiché  nùlla  non  abbiamo  a cuore  quanto  it  risparmiare 
•«  » sangue  de’ mussulmani,  e vedere  in  perfetta  pace  l'islamismo. 
« La  guerra  tra  fedeli  è fuoco,  e colui  che  lo  accende  va  compreso 
« nel  numero  de'  miserabili. 

« Se  la  signoria  vostra  desidera  aver  notizie  intorno  alla  nostra 
« persona,  le  diremo  esser  molto  tediati  ed  afflitti  che  i francesi 
« ( faccia  Iddio  venirne  mono  la  impresa  t ) audavan  riunendo  fo  foro 
« soldatesche , indirizzandosi  alla  volta  dol  vostro  oggiacco.  Non 
« abbiarn  cessato  d’ averne  in  pena  lo  spinto  e in  lietezza  l’ animo 
« tosino 13  che  per  ultimo,  avuto  un  abboccamento  con  uno  di  noe’ 
« santi  ì quali  sanno  discoprire  le  più  recondite  cose,  c già  ef  fece 
« in  questo  evidenti  miracoli,  che  imttil  tornerebbe  manifestare,  non 
« I ebbi  sul  vostro  subbietto  consultato  ; c mi  diede  favorevol  ri- 
< sposta , la  quale , secondo  spero  dalla  grazia  di  Dio , sarà  nifi 

“ 'S™  ‘,CU  .T  10  w,Pf110  in,3glia  sn  ,aPielra-  Sua  risposta  ò 

siala  clic  , francesi  (gl,  estirmini  Iddìo!)  so  ne  tornerebbero 

« senza  alcun  successo.  laonde  siate  scemo  d’ inquietudine  e di 
« Pensieri,  nè  abbiate  a temere,  con  l'aiuto  di  Dio,  né  sventura 
« né  rovescio,  nè  macchia,  nè  violenza.  D'altra  parte  perchè  temei 
« re?  Non  siete  vo.  di  coloro  cui  Dio  ha  distinto  dagli  altri  mercè 
" ' ran,af«' conoetjh,l«li  domerà*  son  le  vostre  legioni,  nè  mai 
« tolte  dall  urto  de”  nemici  ; i vostri  guerrieri  arma  li  di  lance  che 
« villano  spaventevoli  colpi, -son  rinomati  nelle  contrade  d’oriente 
«ed  occidente,  e la  causa  vostra  è affatto  sagra  ad  un  tempo 
« non  combattendo  voi  nè  per  utile  proprio,  nè  per  .nessun  vani 
« taggio  temporale,  ma  solamente  per  Ime  che  regnino  la  volontà  c 
« la  parola  di  Dio. 


«Noi  dal  canto  nostro  non  siam  si  potenti  da  mandarvi  soccorsi, 
« nè  aliro  possiamo  fuorché  aiutarvi  con  buone  preci,  che  noi  ed  I 
« soggetti  nostri  indirizzeremo  a Dio  nelle  moschee  ; raccomandan- 
« doc.  in  tutti  gl’  istanti  alle  vostre,  che  Dio  esaudirà  per  intcrces- 
« s.one  del  più  generoso  intercessore  c del  massimo  profeta. 

« Dimandiamo  a vostra  signoria  di  ammaestrarci  su  tutto  che  ac- 
« cadi  a,  aspettandone  nuove  con  la  più  viva  intolleranza,  cobbligan- 
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« duci  sempre  die  ci  porrà  iti  chiaro  su  quanto  (e  potrà  premere. 
« EH»  viva  jierpetuamenle  nel  bene , nella  salute  o ne’  desideri! 
« Salute. 

« Addì  24  del  candì  dell'  anno  1245  (1830).  » 

« Yoi'StF  » 

« figliuolo  <TAlì,  bassa  di  Tripoli.  » 

hi  cola)  modo  fin  dall'esordio  della  guerra,  il  dei  d’Algieri,  non  po- 
tendo contare  sopra  nessun  collegato,  irovavasi  ristretto  alle  sue  pro- 
prie forze.  Seguitiamo  frattanto  il  cammino  dell'esercito.  Nella  notte 
del  27  al  28  di  maggio  la  flotta , sorpresa  su’  mari  di  Maiorca  e di 
Miuorea  da  forte  burrasca  di  mezzogiorno  e libeccio,  venne  tosto  con- 
dotta sotto  vento  di  queste  isole, dove  trovò  ricovero-,  mentre  la  flot- 
tiglia era  da  qualche  giorno  riposata  a Palma.  Al  mattino  del  28, 
tornato  il  bel  tempo , unta  l’ armata  ripigliò  suo  cammino,  essendo 
al  50,  cinque  leghe  a settentrione  del  capo  Cassi  na  , quand’  impeto 
novello  di  vento  sforzo  Ila  a prendere  il  largo.  Nonostante  il  contrario 
parere  di  parecchi  ufRziall  di  marineria,  l'ammiraglio  Duperré  stimò 
cosa  prudente  di  ricondurre  quell’  insieme  di  navi  sotto  il  vento  delle 
isole  Hi  Icari,  trasceglicndo  per  sito  di  riposo  la  baia  di  Palma.  Ta- 
Inni  pubblicisti  han  biasimato  colai  manovra;  ma  se  liensi  l’occhio 
alle  male  preveggenze  die  avevan  preceduto  la  partenza  della  spedi- 
zione, si  vedrà  (piani’  era  giusta  l’ eccessiva  prudenza  cut  si  tenne  il 
supremo  capitano  dell’  armata. 

Ultimamente  il  dì  10  di  giugno,  dopo  undici  giorni  di  tempi  av- 
versi, la  flotta  si  rimise  in  cammino,  ed  era  al  mattino  dcM2  su  la 
costa  d’A  finca.  Un  vento  assai  fresco  di  levante  e maestro , là  per  là 
levatosi , la  sforzò  per  la  seconda  volta  a prendere  il  largo.  L’ altro 
giorno  soffiavano  per  anco  impetuosi  i venti  dalla  parte  d’  oriente, 
ma  poiché  il  mare  eia  meno  agiiato  del  dì  innanzi , potè  la  flotta  av- 
vicinarsi a terra , ed  al  sorgere  del  sole  non  era  che  due  tre  leghe 
lungi  dalla  città  d'Algicri.  La  quale  fu  altera  chiaramente  veduta,  con 
le  sue  case  risplendenti  di  bianchezza,- disposte  ad  anfiteatro  su  la 
spiaggia  del  mare,  sporgendo  innanzi  la  sua  forma  triangolare  dal  fol- 
to della  verzura  che  la  circondava.  Lunga  spalliera  di  altissimi  monti, 
poscia  altri  monti  di  liula  turchiniccia  ma  più  lontani  ( il  grande  ed 
il  piccolo  Atlante)  formavano  i limiti  di  sì  splendido  panorama.  Nel 
bel  mezzo  del  giorno , trecento  vele , la  capitana  in  testa , erano  in-. 
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naazi  alla  nula.  Il  vascello  la  Provenza , sul  quale  le  batterie  al* 
gerine  uveali  da  non  guari  osato  far  fuoco,  era  colà  maestoso,  e venir 
pareva  col  suo  innumerevo)  corteggio  ad  annunziare  al  dei  ilterribil 
castigo  ch’era  per  ricevere  , atteso  l’oltraggio  fatto  alla  bandiera 
francese.  L’esercito  in  festiva  divisa,  l’ebbrezza  in  cuore,  e sul  viso 
la  gioia  , era  sul  ponte  de*  vascelli  contemplando  lo  spettacolo  mae- 
stoso che  a’  suoi  sguardi  spiega  vasi , e con  grida  manifestava  il  de- 
siderio vivo  di  cimentarsi  coll’  inimico.  . '■>  . 

L’ ammiraglio  Dupeirò , stato  in  panna  alcun  tempo  nella  ràda, 
quasi  per  dar  tempo  al  del  di  contare  le  vele  della  sua  flotta , superò 
la  punta  di  Cessina,  mise  la  prora  verso  SHi-Ferroc,  e Con  tutta  l’ar- 
mata a quella  volta  dirizzossi.  Spettacolo  imponente  era  quello  di  co- 
tanti vascelli  da  guerra , i quali,  sfilando  maestosamente  sotto  gli  oc- 
chi degli  algerini,  facevan  presentire  per  via  dell’allitudin  loro  nobi- 
lissima tutto  il  danno  «die  quelli  oorrevano  per  aver  osato  bravare  una 
nazione  potente  rome  la  Francia  ; ma  accecati  dal  loro  orgoglio  guar- 
davano con  indifferenza  si  spaventevole  spiegamento  di  forze,  gridan- 
do nell’ostinata  loro  ignoranza  : <«  Ailà  e Sidi-Abd-el-Raman  e Tsaatebi 
« salveranno,  siccome  han  già  fatto  cotante  volle,  la  ben  difesa  Algie- 
«i  ri  ! » La  sera  del  13  la  flotta  francese  gitta va  le  sue  ancore  sulla 
spiaggia  di  Sidi-Ferruc,  la  quale  erasi  scelta  a cagione  delta  sua  esten- 
sione, della  sua  bassa  ed  arenosa  spiaggia  di  facile  accesso,  e perchè 
schermita  contro  i venti  di  levante,  i quali  durante  i mesi  di  giugno, 
di  luglio  ed  agosto  quasi  perennemente  regnano  in  que’mari. 

Esseid-Efroudi,  che  corrottamente  abbiam  fatto  Sidi-Ferruc  , trae  . 
suo  nomo  da  un  marabù  onde  colasi  venera  il  sepotero  : è questo 
un  picciol  promontorio  -a  levante  d’ Algieri , il  «piale  sporge  in  mare 
mille  e cento  metri  e forma  la  punta  occidentale  dei  Capo  cui  è 
addossala  la  città.  Congiunto  alla  costa  per  una  lingua  di  terra 
bassa  e coperta  di  sabbia  rossastra , dove  crescon  lentischi , arbusti 
e quantità  di  piante  inerpicantist , varia  in  larghezza  da  sei  ad  ot- 
tocento metri-,  per  guisa  che  mediante  trincera  di  mille  mètri  ad 
un  bel  circa,  era  possibile  di  affatto  isolare  la  penisola,  e farne  ine- 
spugnabil  fortezza.  L’estremo  di  cosiffatta  lingua  termina  a guisa 
di  T per  un  banco  di  alte  rocce , K quale  prolungasi  in  isolotti  e 
forma  a’  lati  due  eccellenti  rifugi.  Sul  culmine  vedesl  bianca  torre, 
denominata  da'  marinai  spagnuoli  Torre-  Chica,  un  campanile  ( mi- 
nareti ed  alcuni  corpi  di  fàbbrica  che  cireondan  la  tomba  del 


t 


Digitized  by  Google 


DOMINAZIONE  VUIROK 


Sò.» 

marabù.  Giù  alla  roccia  è un  giardino , un  pozzo  al  rezzo  di  gran- 
deggiante  palma,  « da  ultimo  una  batteria  circolare  con  dodici  can- 
noniere. Cosiffatti  vantaggi  avevan  consigliato  il  capitano  Bontin 
degl’ ingegneri  a indicar  quella  siccome  la  posizione  meglio  favore- 
vole allo  sbarco , e P americano  Shaler  nell’  opera  sua  eccellente  snl- 
1'  Algeria , aveva  raffermato  1’  opinione  del  capitano  ; talché  da 
lunga  pezza  erasi  deciso , che  avvenendo  l’ impresa  , le  soldatesche 
sbarcherebbero  a Sidi-Ferruc.  Due  baie  si  distendono  d' amb’  i lati 
della  penisola , una  all’oriente , all'  occidente  l'altra;  e poi  che  il 
vento  soffiava  da  levante,  pensò  l'ammiraglio  aversi  a sbarcare  nella 
baia  occidentale.  '-  - 

Aspetiavasi  gagliardo  contrasto  ; ma  non  ve  ne  fu  mica,  per  cosi 
dire;  e tale  fu  l’ inconcepibile  indolenza  del  del  o de 'suoi  capi  militari, 
che  non  intesero  nè  manco  a piantar  batterie  su  alcuni  punti  della 
costa,  il  cui  fuoco  ben  diretto  avrebbe  nel  momento  della  concen- 
trazione della  flotta  arrecato  gravissimo  male.  Fu  riconosciuto  non 
esser  punto  annata  la  Torrc-Chica  , ed  esservi  rozzamente  figurati 
cannoni  con  pezzi  di  legno.  Alloraquando  ebbesi  superata  la  punta 
di  Sidi-Ferruc , la  batteria  l tassa  presentò  le  sue  dodici  cannoniere  ; 
ma  non  vi  si  mostrava  nessuna  bocca  da  fuoco.  Il  comandante  di 
Sidi-Ferruc , anziché  disputare  quest’  importante  punto , siccome 
avrebbe  potuto  fare , contentossi  di  piantare  di  là  della  penisola  pa- 
recchi mortai  e pezzi  di  cannone,  e lanciar  sulla  flotta  alcune  bombe 
e palle,  le  quali  malamente  dirizzale  colpiron  poca  gente,  nè  fecero 
che  deboi  danno  alta  Bretlavia. 

V ammiraglio  Bnperrè  fe’ avvicinare  furiosamente  alla  spiaggia  la 
nave  a vapore  il  Nuotatore , la  quale  presentò  a mano  a mano  i suoi 
fianchi  alla  batteria  turca  ed  apri  il  fuoco.  Immanlinenli  la  squadra 
di  rispetto,  la  quale  guardava  se  i segnali  deli’ ammiraglio  la  chia- 
massero , girò  di  bordo  e apparecchiossi  al  combattimento.  Agli  ul- 
timi raggi  del  sole  , Il  cannone  degli  albaioni  (dune)  di  Sidi-Ferruc 
tacquesi  tutto  a un  tratto  ; le  coppaie,  in  mezzo  alle  quali  erasi  testé 
innanzi  veduto  girare  le  clamidi  de’ turchi  e ì manti  degli  arabi, 
furon  deserte  ; poscia  la  mezzaluna  spuntò  sulle  cime  dell'  Atlante, 
scintillarono  i fuochi  de’  campi  in  mezzo  alle  querce  ed  a'  fichi  di 
Barbcria  ; i vascelli  accesero  i loro  fanali , e profondo  silenzio,  solo 
interrotto  a quando  a quando  dui  fremilo  delle  onde  e dallo  strido 
delle  cicale,  regnò  incontanente  sulla  flotta  francese  e nel  campo  de- 
gli arabi.  Erasi  ulla'vigilia  d’ un  gran  giorno  ! 
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Il  44,  allo  sferzare  del  giorno,  le  navi  (Iella  seconda  squadra,  con 
a bordo  la  prima  legione  dell'esercito,  formatisi  in  linea  pnrulelin  " 
alla  riva*,  la  prima  squadra  c quella  di  rispetto,  indietro;  il  convoglio 
c la  flottiglia  aggruppali  fra  le  squadre  e la  spiaggia.  Al  cenno  dello 
sbarco,  dato  dal  vascello  ammiraglio , sccndotisi  in  inare  tutte  le  * 
barcacce.  La  quale  manovra  viene  compiendosi  senza  confusione  e 
in  mi  attimo  -,  la  prima  c seconda  divisione  dell’  esercito  ( venti  mila 
uomini  ) fnrou  posti  nelle  barche  ; nel  tempo  stesso  dicci  pezzi  cam- 
pali ed  una  batteria  di  montagna,  accompagnali  da  quattrocento  arti- 
glieri, pianlavansi  sopra  sandali  ( chaland*  ),  belli  e pronti  per  esser 
|*«>sii  in  l*i noria  : gl' ingegneri,  imbarcati  sopra  sei  palischermi  ge- 
novesi o catalani,  tenevan  gli  estremi  della  flottiglia.  Tult'  i quali  ap- 
parecchiamenti adempironsi  con  maravigliosa  esattezza. 

Il  capitan  di  vascello  barouc  Hugnn  era  incaricalo  della  suprema 
direzione  dello  sbarco  -,  Remquet , capitan  di  fregala , maggiore  del- 
l' armata , aveva  speciale  governo  della  prima  linea  -,  il  capitan  di 
fregala  Sa  Ivy,  comandante  in  secondo  il  vascello  ammiraglio  era  de- 
putalo alla  seconda  linea.  Casy,  capitan  di  fregata,  dirìgeva  la  terza; 
la  (piarla  era  sotto  gli  ordini  di  LcfcVrc , luogotenente  di  vascello. 
Ogni  palischermo  rimorchiarne  era  comandalo  da  un  aspiratile , ed 
ogni  barra  con  soldatesche  aveva  sopra  un  allievo  di  marineria. 

Come  fu  disposta  ogni  cosa,  le  barelle  cariche  di  soldati  e d’ar- 
tiglierie vennero  rimorchiale  verso  la  riva  ; ed  era  maestoso  lo  spet- 
tacolo di  queste  falangi  galleggianti , le  quali  a rilento  s' avanzavano 
e con  bell’ insieme,  osservando  profondo  silenzio,  fenduto  vieme- 
glio solenne  da’ leggieri  vapori  che  circondavanlc  : non  semivasi 
che  il  rumore  a cadenza  de'  remi  i quali  liaitevan  le  acque , nè  più 
ebbrsi  tosto  ad  osservare  che  confuse  masse  le  quali  perdevansi  in 
mezzo  alla  nebbia.  La  flottiglia  fu  incontanente  a brevissima  distanza 
da  terra  ; ed  allora  alcuni  pezzi  di  artiglierie  e razzi  da  guerra 
aprirono  il  fuoco  nella  direzione  delle  nemiche  batterie , c contro 
tulle  le  sinuosità  di  terreno  le  quali  potevano  favoreggiare  un’  imbo- 
scala; poscia  i marini,  con  l’acqua  insinoal  cinto,  si  posero  a tirare 
le  barelle  per  farle  investire  su  l'arena.  Ma  i soldati,  impazienti  di 
giungere  alla  riva,  gittansi  nell’ acqua  tuslocliò  possono  toccar  terra 
senza  bagnare  le  loc  cartucciere  ; c mercè  questa  commendabile  emu- 
lazione tutta  la  spiaggia  fu  in  un  attimo  gremita  di  baionette.  Le 
brigate  Achurd  e Porrei  di  Morran  son  prime  a formarsi  in  linea, 
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menil  e due  valorosi  marini , Sion  , capo  della  grande  gabbia  della 
fregala  la  Temi , e Brunon  , marinaio  della  Vigilante , si  slanciami 
verso  la  torre  di  Sidi-Fcrnic,  la  scalano  c v‘  iiinalbcrano  la  bandiera 
francese.  La  quale  solenne  azione  venne  da  unanimi  acclamazioni  sa- 
lutala dall’esercito  e dal  cannone  della  flotta.  Nel  qnal  punto  il  su- 
premo capitano  ed  il  sao  staio  maggiore  mclievan  piede  su  la  spiag- 
gia algerina. 

Come  fu  fatta  la  prima  legione,  fu  disposta  a incontanente  trarre 
conira  gli  albaioni  {dune)  occupati  dagli  arabi , le  cui  artiglierie  fa- 
cevan  fuoco  vivissimo.  Aveva  l’ inimico  preso  fuori  della  penisola 
una  posta,  cui  tre  batterie  a scaglioni  difendevano;  ponendo  in  mostra 
sette  in  ottomila  uomini  quasi  tutti  arabi,  con  turchi  ebe  ministravano 
le  boccile  da  fìioco.  Se  l’attacco  si  fosse  differito,  sarebbe  l’esercito 
stalo  esposto  a dure  perdite  ; talché  il  generale  Berlhezène  comandò 
avanzare  per  battaglioni  serrali  verso  la  mancina  del  terreno  che 
il  nemico  teneva,  e girarne  le  batterie.  Il  terreno  non  era  che  leggier- 
mente vallato-,  ma  le  folte  boscaglie,  ond'era  ooperio,  rendevan  mala- 
gevole il  cammino.  Pure  l'ardore  de’soldati  trionfò  degli  ostacoli:  essi 
lanciansi  di  passo  celere,  si  cacciano  via  d’ innanzi  un’orda  di  cavalieri 
arabi  ond’  erane  contrastato  il  passo,  e in  un  attimo  sono  a piè  de’  ri- 
dotti. Per  secondare  coiai  mossa  f ammiraglio  Duperrè  faceva  pren- 
der di  sbieco  le  batterie  nemiche  dalle  artiglierie  delle  navi  a vapore 
il  Nuotatore  e la  Sfinge , le  quali  eran  nella  baia  di  ponente,  e da 
quelle  della  corvetta  la  Baionnese  e de'briganlini  la  Badine  e 1 Atteone, 
sull’  ancora  nella  baia  orientale.  I fuochi  alternati  delle  cinque  navi , 
partendo  da’  due  lati  della  penisola,  fecero  grandi  stragi  nelle  file  ne- 
miche e giltaronvi  lo  spavento.  1 ridotti  in  colai  guisa  assaltali  furon 
girati  e presi  in  batter  d’ occhio  -,  entrandovi  primi  i due  giovani  uf- 
fiziali  del  5*  di  battaglia,  di  Bourmont  e Bessières,  e tuli*  i difensori, 
orda  confusa  e senza  disciplina  , ritiraronsi  precipitosamente  e nel 
massimo  disordine.  Questo  primo  successo , di  si  felice  augurio , il 
quale  ispirò  cotanta  fiducia  alle  soldatesche,  non  costò  che  un  cen- 
tinaio di  uomini  posti  fuori  pugna.  Undici  pezzi  di  cannone  e due 
mortai  riccamente  cesellali , i quali  erano  appartenuti  all’  esercito  di 
Carlo  Quinto,  furono  i trofei  di  colale  giornata. 

Mentre  cosi  riducevasi  innanzi  la  prima  divisione,  la  seconda  com- 
piva Io  sbarco,  ed  ogni  brigata  a mano  a mano  andava  a collocar- 
si indietro  alla  precedente , per  sostenere  la  legione  eli’  eia  alle 
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mani.  Grazie  all’ instancabile  operosità  spiegata  da’ marini  francesi, 
due  ore  dojx>  mezzodì  le  tre  divisioni  delle  fanterie , parte  degli 
zappatori  e de’ cannonieri , tutte  le  artiglierie  campali , gran  quan- 
tità di  viveri  e scasa  nt  aquatico  cavalli , eran  raccolti  nella  penisola. 
Lungo  tempo  innanzi  allo  sbarco , orasi  fermato  il  disegno  di  fare 
Sidi-Ferruc  piazza  di  deposito,  chiusa  dal  lato  di  terra  da  continuata 
linea  di  fortificazioni  : il  generai  Valazè  si  pose  tostamente  all’opera; 
e duemila  cinquecent'  uomini  vennero  incontanente  adoperati  a sca- 
var fossati,  a rizzare  scarpe,  a piantar  palizzate. 

Insignoritasi  delle  batterie  nemicherà  prima  legione  prese  po- 
sizione su  la  stessa  linea  di  quella  batteria  che  più  era  lontana  dal 
punto  di  sbarco,  e ricevette  ordine  di  voltarne  i pezzi  contro  l'inimico. 
Insinoal  mare  distendevasi  la  sua  mancina  ; e su  la  diritta  lo  spazio 
riniaso  vuoto  venne  occupato  dalla  divisione  Loverdo.  L’altra  d’Escars 
stanziò  parte  nella  penisola  e parte  di  là  della  pianta  dell’opera.  Un 
quarlier  generale  fu  posto  nella  baia  di  Sidi-Ferruc  e nelle  circostanze. 

Il  marabù  di  Esseid-Efrm'i  è de’  più  belli  dintorni  d' Algieri  *,  ed 
era  obbietto  di  tutta  singoiar  venerazione  dalla  parte  de'  fedeli  mus- 
sulmani , i quali  attribuivano  alle  reliquie  che  sonovi  rinchiuse,  una 
potenza  senza  confini  per  chiamare  o scongiurar  le  tempeste  ; tal- 
ché consideravamo  siccome  il  migliore  conforto  per  ributtare  la 
fiotta  francese.  Alla  quale  stupida  credenza  è cf  uopo  attribuire  ii 
poco  contrasto  che  incontrò  lo  sbarco  su  quella  spiaggia  cosi  bone 
afforzala.  Le  spoglie  del  santocchio  riposano  in  grande  sala,  coperta 
di  cupola  otlagona,  dove  non  si  penetra  che  per  altre  sale  e per 
una  corte  di  alte  muraglie.  La  cassa  che  rinserra  i suoi  avanzi  è ar- 
tisticamente incastrata  di  legni  preziosi  ; ricoperta  poi  tutta  quanta 
di  amuleti  di  corallo,  di  argento  e di  vetri.  Bandiere  e seriche  stri- 
sce di  colori  vari,  oflcrte  di  pii  pellegrini,  ornano  le  pareli  della  sala. 
Tuli’ i quali  obbietti  fece  il  generale  religiosamente  rispettare,  pi- 
gliando alloggio  nella  cappella,  sol  membro  abitabile  del  marabù; 
e sul  maschio  della  torre  fc’  piantare  un  telegrafo  per  corrispondere 
con  la  flotta. 

Laonde  ecco  in  ultimo  un  esercito  francese  accampato  su  quella 
terra  d’Affrica  in  cui  cotante  diverse  nazioni  sono  a mano  a mano  ve- 
nute a loro  imporre  leggi  ! I piedi  de’  vittoriosi  soldati  già  calcano  il 
terreno  di  quella  eterea  Mauritania,  cosi  fiorente  sotto  il  regno  semi- 
romano  di  Giuba  li,  ed  ora  diserta,  incolta,  barbara  ! La  Francia  adun- 
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que  è chiamala  a ravv  ivare  c fecondare  i germi  di  civiltà  che  l’ ani  ito 
consorzio  avca  giunto  e sì  avvenlurosamente  svolto  in  Affrica  ? 
Quelle  sedie  episcopali  che  furono  un  di  gloria  della  chiesa  primi- 
tiva , troveranno  pastori  si  fervorosi  e sapienti  come  quelli  onde 
ha  la  storia  tramandato  i nomi?  Sotto  l' imperio  francese  la  terra  af- 
fricana  andrà  novellamente  a coprirsi  di  ricche  messi? Quelle  magni- 
fiche città  , di  coi  non  avanzano  che  ruinc,  vedranno  ancora  accal- 
carsi la  gente  fra  le  loro  muraglie  ? V interno  del  paese  saià  incon- 
tanente solcato  di  strade , simigliami  a quelle  ampie  vie  romane  Fa 
cui  descrizione  ci  ba  recalo  quasi  una  storia  ? Da  ultimo , le  costo 
d’Affrica,  oggidì  cotanto  a noi  ravvicinate  dal  vapore,  avran  la  possa 
d’ attrarre  ad  esse , siccome  nel  secolo  d’ Augusto , l’ eletta  de’  nostri 
concittadini  ? A tutte  le  quali  quistioni  risponderà  il  futuro  ; limi- 
tandoci ora  a ripetere  con  orgoglio  che  una  potente,  generosa,  illu- 
minata nazione,  capace  di  concepire  e imprendere  grandi  cose,  ha 
posto  piede  in  Affrica  ! 

Dal  primo  giorno  questa  spiaggia  di  Sidi-Ferruc,  si  melanconica  e 
diserta,  ha  mutato  aspetto  -,  il  terreno  è spoglialo  delle  sne  ceppaic  ; 
sorgon  capanne  di  vimini  ; si  rizzan  tende-,  poiigonsi  ospedali  ambu- 
lanti -,  ogni  corpo , ogni  servigio  d’ amministrazione  forma  special 
quartiere  ; scavansi  pozzi,  si  fabbricano  forni  per  alimento  dell’eser- 
cito, e,  che  è maraviglioso  a narrare,  appresso  tre  dì-delio  sbarco,  il 
soldato  riceve  pan  fresco  fallo  in  Affrica.  Tosto  vassi  ordinando  una 
stamperia,  necessario  magistero  de’ popoli  inciviliti  , e spargonsi 
migliaia  di  grida  scritte  ne’  vari  dialetti  usati  in  Algeria.  Vita  e moto 
dappertutto.  Quaranta  battaglioni  francesi  agilansi  in  si  angusto  spa- 
zio, impazienti  degl’  indugi  che  vi  li  costringono  -,  il  clangore  dello 
trombe  e il  rumor  del  tamburo  si  mescolano  a' canti  de' soldati:  i fa- 
legnami e i fabbri  piantan  le  loro  officine , mentre  i bcltolieri  e gli 
ostieri  a lutti  abbondevolmente  ministrano  provvisioni  di  lusso.  Non 
cran  punto  note  le  carrozze  nella  reggenza  \ ma  già  circolano  noi 
campo,  c gli  uffiziali  degl’  ingegneri  segnati  le  strade.  Se  i fuochi 
de’  campi  e le  ombre  della  notte  dessero  rilievo  a tutte  queste  im- 
provvise costruzioni , esse  dalle  eminenze  di  Sidi-Ferruc  o dall’  allo 
mare  direlibonsi  città  immensa  uscita  ad  un  tratto  dal  seno  de’ flutti. 

Lo  sbarco  delle  materie  continuò  il  dì  lo  $ e furo»  posti  a terra 
tuli’  i carri  delle  artiglierie  da  campo  c qualche  cannone  di  assedio  , 
dugeulo  cavalli,  gran  numero  di  arnesi  c parte  della  provvisione 
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de  viveri.  Durante  il  qual  tempo  le  soldatesche  della  piànta  legione 
NOSleiK-xan  '.va  mesi  hettata  avverso  gli  arabi,  e i soldati  di  trincea 
avoravano  alle  Ibrliftcazioot  le  quali  avevano  a pone  la  penisola  di 
Sidt-Ferroc  allo  schermo  d’ogni  assalto.  Era  indispensabile  il  coni  pi- 
mento  d.  colai  lavori  perché  potesse  l’ esercito  pensare  a recarsi  in- 
nanti.  Anche  l' ammiraglio  Dnperrè , voglioso  di  secondare  le  inten- 
zioni del  supremo  capitano,  alla  cui  disposizione  voleva  lasciare  tulle 
le  sue  fanterie  gl.  offri  far  custodire  il  campo  da  tremila  nomini  di 
marineria,  utile  corpo  che  venne  con  sollecitudine  accollo,  e fermò 
altro  ligame  fra  1 esercito  e V armala. 

Al  sorger  del  sole  del  di  46,  era  il  tempo  tranquillo;  ma  immoll- 
imi ni.  appresso  s.  videro  cader  gocce  d’acqua  di  straordinaria  gros- 

““  q"  ’ fe"0n,e"°.’.assi'i  ^«enie  nelle  coni, ade  equinoz  iali, 
tra  ,1  segno  precursore  di  violenta  tempesta.  In  un  tratto  levasi  im 
peiuoso  vento  d.  ponente,  il  cielo  otoora,  i moni  succedo  J con  ra- 
pidità ^ventevoie,  e i buffi  di  vento  fannosi  più  e più  fmJTvZ 
sospeso  lo  sbara.  ; ogni  nave  è sforzata  a provvedere  alla  sua  propria 
sicurezza  ; quas,  tutte  gittano  la  second’  ancora  ; perocché  vidZ! 
me  le  une  alle  altre,  coitou  rischio  d’abboi  darsi.  La  gabu’rra  la  Vi- 

ritove  ’ rrdePTfi!e  T*  ’ baP°°"a  ad  °*ni  **  (,i  «ho 
nccve,  e |*rde  alla  fine  il  suo  timone.  Viva  ansietà  per  ogni  dove 

regnava  L esercito  non  aveva  che  cinque  giorni  di  viveri  c picelo! 
umero  d.  munizioni  ; sicché  ebbesi  a temere  di  veder  rinnovati  i di- 
sastri che  oppressero  la  spedizione  di  Carlo  Quinto.  Ultimamente  iltn 
undici  rischiarassi  il  tempo , il  vento  mutò  da  libeccio  a levante'  o 
dissipo  tutte  le  apprensioni.  Le  manovre  comandate  dall’  ammiraglio 
Duperrè,  ed  egregiamente  adempiute  da  ciascun  comandante  saFva- 

de  le  artiglierie;  ma  l’uragano  la  disperde  e l’obbhga  a meS 

se  he  'Sten  nero  SpJVeB,CV0,e  ’ P'*'lottavol.a  le  soldate- 

sse sostennero  con  ammirevol  tranquillità  gl’ iterati  assalti  rioiri  ■ 

m,C°  ’ " CU‘  cora«io  era  stai°  dalla  loft  passiva  alludine.' 
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Duranti  questi  primi  giorni,  affatto  consccrati  a piantare  il  campo 
e concentrare  tutti  gli  espedienti,  Don  vi  furon  die  scaramucce  e mo- 
schettate dì  posti  avanzati.  Ma  nel  mezzo  a coiai  fatti  senza  impor- 
tanza, compieronsi  alcune  scene  piene  di  affetto,  che  noi  stimiamo 
avere,  a narrare,  perocché  hanno  alcun  che  di  tinta  locale,  importante 
a raccogliersi  da’  primi  passi  de’  francesi  in  Algeria. 

I lunghi  moschetti  degli  arabi  traggoo  più  lungi  di  qnelli  francesi, 
sicché  nelle  fazioni  da  bersagli  i francesi  avean  di  rado  il  di  sopra  ; 
e toccane  prò  il  nemico  per  tagliar  le  teste  degl’  infelici  soldati  ri- 
masi sul  terreno,  morti  o feriti.  I francesi  per  conira  riducevano 
agli  ospedali  gli  arabi  ebe  i loro  compagni  non  avevan  potino  trasci- 
nare nella  fuga.  Purtuttavolta  fransi  sparse  sinistre  voci  intorno  alla 
ferocia  francese  in  latte  le  deire  ( douuirt );  rappresentandoli  siccome 
uomini  che  scannavano  senza  pietà  i prigionieri,  e nutrivansi  di  loro 
carne  palpitante.  Sotto  le  quali  impressioni  uno  sceicco  canuto  prese  ri- 
tossi  il  giorno  16  a’ posti  avanzati  della  brigata  del  generale  Berthier; 
perocché  lo  sventurato,  avendo  saputo  che  il  figliuoi  suo  era  stato 
ferito  e menato  prigione  nel  campo  francese,  veniva  a dimandarlo,  o 
almeno  a saperne  novelle.  Il  paterno  dolore  aveagli  inspirato  quella 
generosa  risoluzione  e gl’  infondeva  coraggio  ad  affrontare  il  fuoco 
delle  sentinelle  e lo  spavento  che  gl’  incutevano  i nemici.  Come  fu 
innanzi  al  generale  in  capo,  gridò,  prosternandosi  : Per  la  faccia  del 
ino  figliuolo,  io  ti  richieggo  il  mio , dammelo!  » Di  Bourmont  non 
capiva  ; gl’  interpreti  gli  spiegarono  il  significalo  di  quelle  parole:  il 
figliuolo  dello  sceicco  era  agli  ospedali  del  campo , gravissimamente 
ferito  c sul  punto  di  patire  il  taglio  d' una  gamba. 

Il  vecchio  fu  menato  dal  giovine  ammalato,  il  loro  abbocca- 
mento fu  toccante  *,  il  padre  giUava  inquieti  sguardi  sul  figlio , 
per  assicurarsi  che  punto  non  s’ ingannava,  ed  ebbro  di  gioia,  il 
figliuolo  portava  rispettosamente  alle  labbra  la  mano  del  padre  c 
con  effusion  di  cuore  baciavala.  Alloraquando  ebbe  io  sceicco  ri- 
conosciuto la  gravezza  della  ferita , gli  fu  detto  aver  i chirurghi 
giudicalo  indispensabile  l’ amputazione  : « Per  Alla  , gridò  inconta- 
nente, ciò  non  avvenga,  io  lo  proibisco.  11  corpo  che  noi  ripetiamo  da 
Dio,  non  appartiene  a noi,  siccome  non  ci  appartiene  l’anima  che  n’è 
data,  nè  possiam  noi  disporre  nè  dell’  uno  nè  dell’altra.  Troncare 
una  parte  del  nostro  corpo  è sacrilegio,  onde  non  saprebbe  dipen- 
dere la  vita  nostra  -,  non  avendo  Iddio  dato  agli  uomini  nè  il  diritto 
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ili  accorciarla,  nè  il  intiere  di  prolungarla.  » La  volontà  dol  vecchio 
venne  rispettata,  cd  il  suo  figliuolo,  dopo  alquanti  giorni,  espiava  fra 
orribili  sofferenze  gli  errori  deplorabili  del  fatalismo.  Alla  domane 
un  altro  arabo,  di  più  avanzala  età  del  primo , ma  anche  pieno  di 
forza  e di  vigore,  prcscnto&si  ai  posti  avanzati.  Egli  era  digiuno  e 
pareva  spossalo  di  fatiche.  Gli  fu  domandato  che  desiderava:  « lo 
ho  divina  missione  a compiere , rispose  -,  voglio  irarlare  al  vostro 
capo.  » Gli  furon  sulle  prime  presentati  aranci  ed  alcuni  limoni,  che 
ei  prese  con'  avidità  c mangiò.  Un  uflizial  superiore  trasse  la  6ua 
borsa  per  offrirgliela,  ed  ei  la  rifiutò  eoo  indignazione,  facendo  gesto 
d'uomo  che  sarebbe  disposto  a dare  anziché  a ricever  danaro.  Mena- 
to da  ultimo  dal  supremo  generale,  cosi  s’espresse  senza  pena:  « Co- 
ineeliè  vestito  di  questi  cenci,  disse,  io  sono  sceicco  di  numerosa  tri- 
bù, e vengo  spontaneo  da  le.  Ho  voluto  vicinamente  vedere  gli  stra- 
nieri che  invadono  il  nostro  paese,  e conoscerne  i sentimenti  verso  i 
turchi  e gli  arabi.»  Il  generale  feccgli  rispondere,  esser  suo  desiderio 
riformare  la  pace  tra  francesi  ed  arabi,  e liberar  costoro  dal  giogo 
dei  turchi  che  gli  opprimevano.  Parvo  contento  il  vecchio  di  colai 
risposta,  ed  aggiunse  che  dappoiché  cosi  era,  sperava  quanto  prima 
determinar  la  sua  trilui  a trattare  co’  francesi.  Dimandò  poscia  a 
tornare  fra' suoi:  « Dappoiché  non  son  vostro  prigioniero,  diceva  a 
tutti  coloro  che  lo  avvicinavano,  son  venuto  mio  buon  grado  in  mezzo 
a voi.  » Gli  fu  significalo,  che  il  suo  ritorno  avrebbelo  a gravi 
danni  esposto;  ma  quelle  parole  non  lo  spaventaron  punto.  « lo 
son  giù  vecchio:  conservar  la  mia  vita  è senza  niuna  importanza; 
ho  ricevuto  da’  francesi  generosa  ospitalità  , voglio  provar  loro  la 
mia  devozione  e la  mia  riconoscenza.  » Acconsenti  di  Itourmont  a la- 
sciarlo partire  ; ma  soppesi  più  tardi , che  tradito  dagli  arabi  cui 
crasi  affidato,  veniva  egli  condotto  in  Algieri,  dov’  il  dei  a v cagli  fatto 
troncare  soli’  i suoi  occhi  la  lesta. 

Tutte  queste  scene  d’ abnegazione  e di  sagrifì/.io  esaltarono  al  mas- 
simo grado  1*  immaginazione  d’ un  interprete  francese , Giorgio  Ga- 
rone,  siriaco  di  nascita,  già  tesoriere  del  bossà  di  Damasco,  il  (piale, 
partito  di  Parigi  siccome  interprete  congiunto  allo  stato  maggiore 
dell’esercito,  giunse  al  punto  di  dimandale  al  generalissimo,  lo 
stesso  giorno  in  cui  il  vecchio  marabù  lasciava  il  campo  francese, 
di  fare  presso  gli  arabi  come  c quanto  crasi  colà  fatto.  « 1 fran- 
u cesi  , diss’  egli  , sotto  stati  calunniati  nell’  animo  della  tribù  , 
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« dipinti  siccome  giurati  nemici  della  lor  patria  e dell’  islamismo. 
m Per  la  qual  cosa  è mestieri  disingannarli,  e indurre  gli  arabi  a far 
« causa  comune  con  noi  per  giovare  gli  utili  della  Francia  contro  a 
« turchi,  oppressori  loro.  Educalo  fra  gli  arabi , ne  conosco  lingua, 
« costumi  , usanze;  io  giungerò,  a persuaderli.  — Ma  voi  siete 
« mallo,  vennegli  detto,  voi  cercate  morte,  disgraziato  ! — Che  'un- 
ii porla,  se  essa  vi  risparmia  migliaia  di  soldati?  Io  son  vecchio, 
« picciola  cosa  è mia  vita,  e sarà  questa  per  me  un’  occasione  di 
« pagar  debito  alla  mia  patria  adottiva,  alla  Francia  ospitale,  dove 
« profugo  e senza  nulla  ho  trovato  protezione , deferenza  , con- 
« forlo.  » Ei  parli  per  compiere  sua  pericolosa  missione;  e più  in 
là  si  seppe,  essere  andato  il  suo  capo  ad  accrescere  il  numero  di 
quelli,  i quali,  durante  l'assedio  d’  Algieri,  furono  esposti  sotto  il 
portico  della  Casba.  La  giornata  del  18  fu  senza  tempeste,  e lo  sbarco 
continuò  ; ma  segreti  emissari,  giunti  al  quarlier  generale,  arrecaron 
nuova  che  gli  algerini  apparecchiavansi  a terminativo  attacco  per 
l’altro  dimane.  Essi  atlrihuivan  l'apparente  indolenza  de' francesi 
al  timore  che  inspirava  il  loro  esercito,  e speravan  di  gettarli  in 
mare.  Cionullamcno  tutti  eran  prouti  nel  campo  francese  a ben  rice- 
vere il  nemico.  Sei  chilometri  all’  incirca  dalla  penisola  di  Sidi-Ferruc 
si  alza  un  altipiano  di  grandissimo  svolgimento,  coperto  di  rigogliosa 
vegetazione,  dove  trovansi  jiarecchie  sorgenti,  le  cui  acque  riuuite 
formano  un  ruscello  che  s’ indirizza  verso  la  baia  orientale.  Da  tempo 
immemorabile  i pastori  arabi  aveano  eletto  questa  maniera  di  oasi  per 
fermarvi  nella  bella  stagione  le  loro  deire.  Nel  1808  il  capitano  Dog- 
lio riconobbe  quel  sito  e diedegli  nome  di  tenda ; ma  atteso  la  confu- 
sione che  presentavan  le  carte  geografiche  della  reggenza  nel  tempo 
della  spedizione  del  1830,  abbiati!  dato  a quest’  islesso  altipiano  il 
nome  di  Staiteli  ( 1),  che  gli  è rimasto.  Colà  aveva  ad  avvenire  la 
riunione  delle  forze  algerine  sotto  i cenni  d’  I brailli,  agà  de' gianniz- 
zeri c genero  del  dei.  I bei  di  Costantina  e di  Titteri  vi  si  trovarono 
personalmente  alla  testa  delle  loro  soldatesche  : il  califfo  della  pro- 
vincia d’ Orano  surrogava  il  suo  capo  , stanco  degli  anni  ; da  ultimo 
parecchi  sceicchi  cabaili  capitanati  dal  famoso  Ben-Zamun  (2)  eransi 

(l)  L’altipiano  di  Staurti  a' innalza  i5o  metri  sopra  il  pelo  delle  acque. 

(a)  Prima  dello  sbarco,  Ben-Zamun  aveva  promesso  al  del  di  menargli  ccn- 
stttanfa  mila  nomini;  ma  non  giunte  a raccozzarne  che  sci  a sette  mila. 
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reniti  con  Io  quote  di  loro  tribù.  Ixi  quali  forze  unite  insieme  som- 
mavano 2.r>  o ^Ornila  uomini , compresivi  ornila  turchi  delle  mili- 
zie d’ Alfieri-,  e gran  parte  degli  arabi  e de'cabaili  erano  montali.  Il 
campò  d’ Ibraim-Agà  presentava  la  forma  d' una  mezzaluna,  e con  la 
drqja  api>oggiava  su  la  Madiflm , il  quale  torrente  cangiasi  in  fiume 
no*  tempi  degli  uragani.  Innanzi  all’  altipiano  e sopra  ripida  eminen- 
za, avevnn  gli  algerini  fabbricalo  un  ridotto  armalo  di  pezzi  di  grosso 
calibro  c temilo  da  forti  parlile  ; in  ultimo , sopra  le  ondulazioni  del 
terreno  che  precedevano  il  ridotto,  avevan  disposto  da  cacciatori  mi- 
gliaia d’arabi,  deputali  a bezzicare  i posti  avairzati  francesi. 

Il  collocamento  dell’ esercito  francese  non  era  forse  istessamenlc 
vantaggioso;  perocché  le  ali  presentavano  parecchi  vuoti,  ed  il  fronte 
di  battaglia  era  assai  lontano  dalla  riserva.  Le  due  prime  divisioni , 
protette  da  due  batterie  eh’  area  l' inimico  abbandonate  il  di  l i, 
stavano  a scaglioni  su'  terreni  variati  delle  colline  le  quali  dichinano 
insino  agli  albaioni  di  Sidi-Ferruc  innanzi  alla  pianura  di  Staiteli.  La 
terza  divisione  veniva  in  seconda  linea , ed  occupava  antico  cimitero 
che  aveva  tolto  il  nome  di  Fontane  e Sepolcri.  Disegno  d’ attacco 
dell'  inimico  era  di  girar  la  mancina  , e disgiungerla  dalla  peniso- 
la. manovrando  dietro  le  sue  spalle.  Durante  colai  tempo,  il  esiti- 
none del  ridotto  aveva  schiaccialo  il  fronte  de’  francesi , ed  il  bei  di 
Costammo  in  capo  alle  sue  genti  aveva  comando  di  assaltar  la  dritta, 
c porre  così  fra  due  fuochi  l'esercito.  Il  quale  disegno  era  ben  con- 
cepito , ma  per  farlo  riuscire  sarebbe  stato  mestieri  di  più  valorosi 
capi,  che  non  orati  quelli  i quali  stavano  alla  lesta  delle  forze  algerine. 

l^i  notte  fu  tranquilla  ; ina  alla  punta  del  giorno  cominciarono  i 
calta  ili  a coronare  le  allure  di  Staueli  : poscia  fantaccini  arabi , con- 
, dotti  da  cavalieri  turchi,  mossero  da  cacciatori  verso  le  linee  fran- 
£?  cesi;  da  ultimo  l’avanguardia  del  bei  di  Coslautina  valicò  la  Ma- 
di  fila  alle  quattro  del  mattino,  e venne  ad  investire  il  conio  destro 
dell*  esercito.  Le  alte  colline  della  sponda  sinistra  del  torrente  eran 
gremite  di  beduini  i quali  sccndevan  serrali  e tumultuanti,  facendo 
sparire  sotto  i bianchi  loro  mantelli  la  verzura,  siccome  sotto  grosso 
strato  di  neve.  Il  corpo  de’  giannizzeri,  personalmente  capitanato  da 
Ibraim-Agà,  scuolevasi  da  sua  banda  e muoveva  eziandio  in  avanti. 

Dopo  un  quarto  d’ ora  di  cammino,  impegnasi  la  moschettala  e si 
distende  su  lutto  lo  svolgimento  di  quell’  immensa  linea  ; i cavalieri 
arabi,  i quali  bau  superato  il  IoitcuIc,  piombano  audacemente  con  la 
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lancia  in  resta  su’ trinceramenti  francesi , nella  speranza  di  penetrar- 
vi , ma  i soldati  vigorosamente  li  ricevono  e con  ammircvol  sangue 
freddo.  Indarno  tentano  con  selvagge  strida  di  spandere  il  terrore  , 
thè  inespugnabili  restano  i giovani  soldati  francesi,  sempre  oppo- 
nendo con  buon  successo  le  terribili  loro  buionette.Propizio  sit£  crasi 
assegnato  agli  obici  di  montagna  dal  generale  Monck  d’ Uzer , il  cui 
fuoco  terminò  di  apportare  lo  spavento  fra’ nemici.  Tulli  presero  la 
fuga  e rivalicarono  il  torrente,  lasciando  su’ margini  oltre  a cento 
cadaveri.  1 soldati  francesi  non  davan  punto  quartiere  ; perocché  la 
vista  di  que’loro  camerali  i quali  eran  soggiaciuti,  mutilati  orrenda-' 
mente  ne’  corpi,  esasperavanli  all’  ultimo  punto. 

Purtuttavolta  continuava  la  moschettata  e più  c più  viva , ed  il 
cannone  vi  mescolava  il  suo  formidabile  tuono.  La  divisione  Lover- 
tlo,  vivamente  assalita  fin  dagl’ inizi  della  giornata,  di  rincontro  alla 
massima  parte  delle  forze  algerine  , faceva  nondimeno  nobil  contra- 
sto $ e dal  canto  suo  il  genetale  Bcrthczène , mantenendosi  nelle 
sue  poste,  ributtava  tutti  gii  assalti.  All’  estrema  sinistra  i cacciatori 
del  generale  Clouet , eransi  a quell’  ardore  infiammali , spingendo 
assai  cfiicaccmente  gf  inimici,  talché  il  loro  capo  venne  sforzato 
a prender  posizione  su  le  alture , onde  furon  gli  arabi  snidali  ; 
trovandosi  in  cotal  guisa  a far  da  punta  innanzi  aU’ esercito,  il  20* 
delle  fanterie  di  battaglia  ed  il  primo  battaglione  del  28*,  i quali 
componevano  cotal  brigata , ricevettero  comando  di  piantarsi  qual- 
che centinaio  di  metri  più  indietro  *,  ma  prima  di  poter  adempiere 
cosiffatta  mossa , venne  la  brigala  crudamente  maltrattata  da’  fuo- 
chi nemici  •,  ed  in  ispezialtà  il  primo  battaglione  del  28*  durò  gravi 
perdite,  e poco  mancò  che  la  sua  bandiera  non  fosse  caduta  in  mano 
; gli  arabi.  1 quali  dimostravano  maggiore  audacia , poiché  im- 
maginavano fuggenti  innanzi  a loro  le  milizie  francesi  ; ed  eran 
viemeglio  inanimati , da  che  i soldati  del  28*  avevan  consumalo 
tutte  le  loro  cartucce  ed  eran  si  sirctli  nella  mischia,  che  non  po- 
tevano usare  le  baionette.  In  mezzo  a quest’  estremità  di  pericolo , 
udissi  il  colonnello  Mounier  gridare  con  sonora  voce  : « Miei  figli, 
« alla  bandiera  ! » La  quale  incantata  parola  bastò  per  rannodare  in 
un  attimo  il  battaglione.  Ufiìziali  e soldati  accalcatisi  intorno  al  loro 
vessillo,  e tutti  giurano  salvarlo  o morire.  Già  avevano  avuto  il 
pensiero  di  nasconderlo  nell’  arena  , dove  forse  sarebbe  loro  servito 
di  lenzuolo  funerario,  alloraquando  1*  arrivo  del  supremo  capitano  sul 
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campo  di  battaglia  determinò  una  mossa  per  innanzi,  che  li  fece  salvi. 
Il  generale  d’ Arcine  ed  il  colonnello  di  Lachan  alla  testa  del  29*  di 
battaglia  potentemente  contribuirono  col  coraggio  c la  prontezza 
loro  a liberare  il  28®. 

Poi  che  il  generale  supremo  vide  da  una  parte  il  contegno  e l’ar- 
dore delle  soldatesche  , dall’altra  la  trepidazione  e la  poca  perseve- 
ranza del  nemico,  e poi  che  il  suo  disegno  non  era  stato  sulle  prime 
di  dar  seguito  a colai  fallo,  non  essendo  molto  innanzi  lo  sbarco 
delle  materie,  tolse  subitanea  risoluzione.  Di  persona  ed  alia  testa  del 
suo  stalo  maggiore  ei  si  colloca  ai  centro  dell’  esercito  e dà  il  segno 
dell’  attacco.  Tre  reggimenti  della  divisione  d’  Escars  giungevano  in 
quel  punto  sul  terreno  sì  invittamente  contrastato;  ed  a mala  pena 
la  lesta  delle  loro  colonne  apparve  sulla  linea  delle  altre  divisioni, 
tutte  le  soldatesche  al  colmo  dell'  ebbrezza  slanciansi  col  passo  di 
carica  e a’ gridi  di  Vira  il  re! 

L’ esercito  francese,  insiti»  a quel  ponto  taglieggiato  dagli  arabi 
nelle  sue  trincee,  vedeva  alla  fin  fine  in  rasa  campagna  il  nemico  ; 
talché  con  immenso  ardore  si  precipita  su  quella  massa  confusa  ! 
Turchi  c beduini,  pei  seguitati  con  le  baionette  alle  reni,  tentennano, 
vacillano,  indietreggiano  ; vengono  snidali  dalle  lor  poste  e messi  in 
piena  rolla  : granate,  spinte  con  maravigliosa  perizia  dovunque  pre- 
scn  lava  tisi  numerosi  gomitoli,  vi  gillano  lo  spavento.  Per  conira,  le 
batterie  algerine , traeudo  senza  giustezza  , non  facevano  nessun 
frutte;  ed  anche  indirizzate  da’  più  valorosi  artiglieri,  non  avrebbero 
col  loro  fuoco  scosso  mica  le  francesi  soldatesche,  cotanto  compilasi 
con  bel  lullinsiemc  il  loro  movimento.  Da  questo  punto  il  nemico  capì 
sua  debolezza,  nè  aspettò  1’  urto  che  minacciavate  ; ma  luggi  preci- 
pitosamente verso  il  suo  cani i*o , che  traversò  senza  né  manco  pen- 
sare a difenderlo.  La  milizia  turca  non  sostò  che  dentro  Algidi,  c 
gli  arabi  atterrili  avvilupparonsi  sotto  le  batterie  della  fol  tezza;  tal- 
ché le  soldatesche  francesi , se  lor  si  fosse  lasciato  libero  lo  slancio, 
sarebbero  entrate  in  città  alla  mescolala  col  nemico. 

Fin  dal  cominciamenlo  della  giornata,  tutto  aveva  annunziatola 
massima  confidenza  appo  i turchi  egli  arabi;  lbraim-Agà,  il  quale  cra- 
si mostralo  al  suo  esercito  vestito  di  lle  più  ricche  vesti,  prometteva 
a tulli  considerevol  bottino  e compiuta  disfatta  de’ cristiani.  Tutto 
nel  suo  campo  era  apparecchiato  per  festeggiare  e rimeritare  i gian- 
nizzeri vittoriosi  : copiosi  banchetti  erari  pronti,  c nelle  tende  di  pa- 
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recebi  uffiziati  tu  trovavi  grossi  mucchi  di  danaro,  dettatali  senza  un 
dubbio  a rimeritare  gli  alti  fatti  dell’  invincibile  milizia,  ovvero  a pa- 
gare le  teste  francesi  che  gli  arabi  avrebber  profferto  al  loro  supremo 
condottiero.  In  questo  timor  panico,  i turchi  non  pensarono  nè  a por- 
tar via  i loro  tesori,  nè  a distruggere  le  loro  provvisioni  ; lasciando 
eziandio  i bestiami. 

Le  divisioni  Berthézène  e Loverdo  colloearonsi  sul  sito  del  campo 
arabo,  lor  servendo  di  schermo  te  tende  che  ancora  vi  slavano  ; pa- 
recchie delle  quali , massime  quelle  dcil’agà  e de’ bei  d’ Orano  e 
di  Costantina,  emn  di  notevole  ricchezza.  La  tenda  d’ Ibraim  trasse 
in  ispezialtà  l’attenzione  de’ giovani  soldati  per  magnificenza  c per 
lusso  affatto  orientale,  on(T  era  decorata.  L’interno,  diviso  in  al- 
quanti scompartimenti,  era  parato  di  velluto  cremisino  con  drappi 
sormontali  di  nappe  e di  frange  d’ oro.  Tappeti  di  Turchia,  di  grande 
bellezza,  ornati  di  graziosi  disegni  a colori  vivi  c svariati,  ricopriva- 
no il  pavimento.  La  pura  essenza  di  rosa  e quella  di  gelsomino  eranvi 
con  profusione  sparse , e ad  un'  ora  correnti  d’ aria  artifiziosamentc 
suscitato  vi  mantenevan  costante  frescura.  Le  tende  degli  altri  arabi 
erano  men  ricche  ; ma  tutte  facevansi  notare  per  estrema  varietà 
di  ornamenti  e di  stoffe  onde  si  componevano.  Il  campo  di  Staueli  con- 
teneva in  tutto  dugento  settanta  tende,  quasi  affatto  riservate  a tur- 
chi ed  a capi  di  tribù  ; perocché  gli  arabi  erano  al  sereno. 

- Da  un  mese  e meglio  l’ esercito  non  si  nutriva  che  di  carne  salala; 
le  provvisioni  d’ogni  maniera  che  il  campo  d’ Ibraim  rinserrava,  pro- 
cacciarongli  piacevole  ed  utile  divertimento.  La  tolta  de’  cammelli 
massimamente  riempi  d’ allegrezza  i soldati , cui  dal  cominciaroento 
della  guerra  eran  que’ quadrupedi  il  subielto  di  loro  motti  spiritosi 
e di  loro  convivio.  E furon  distribuiti , credendoli  di  gran  soccorso 
al  trasporto  delle  bagaglie  ; ma  quest’  aspettativa  rimase  delusa, 
perocché  stranieri  i francesi  al  modo  di  condurre  e di  prediligere 
quest'  eccellenti  bestie  da  soma,  non  ne  poleron  trarre  nessun  servi- 
gio ; e co’  fatti  battevanli  smodatamente  , cosi  pensando  di  sforzarli 
a obbedire  : mentre  que’ poveri  animali,  abituati  ad  esser  dolcemente 
condotti , s' accovacciavano  e lasciavansi  schiacciare  di  colpi  ; talché 
si  fu  obbligali  di  abbandonarli. 

La  battaglia  di  Staueli  è senza  contraddizione  delle  più  splendide 
c terminative,  che  gli  eserciti  francesi  abbian  data  dopo  le  grandi 
battaglie  di  Napoleone.  Essa  apriva  il  paese,  assicurava  per  cosi  dire 
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il  successo  dell'  impresa,  inspirava  a’ soldati  illimitata  fiducia,  e prof- 
feriva immenso  ascendente  sull’  animo  degli  arabi.  Tuli’  i quali  van- 
taggi non  costarono  cbe  sette  uffiziuli  e cinquecento  uomini  tra  morti 
e feriti. 

Allora  quando  la  terribil  notizia  di  si  spaventevole  disfalla  fu 
in  Algieri  conosciuta,  il  popolaccio  indignato  venne  con  urli  ad  asse- 
diare le  porle  della  Casbà,  dimandando  la  deposizione  del  dei , la  sua 
morte,  il  suo  supplizio,  e chiamando  il  capo  dclfoggiacco  responsabile 
del  disastro  della  giornata.  Nei  tempo  stesso  una  moltitudine  di  gian- 
nizzeri, sboccando  (bilie  viuzze  che  son  vicine  alla  Casbà  , carichi  di 
teste,  (farmi  e di  divise  di  soldati  francesi,  venivano  a dimandare  il 
prezzo  de’  loro  trofei  (1).  Ma  non  aprironsi  le  porte  della  Casbà  nè 
per  gli  abbottinatori  nè  pe’  bravacci  •,  solo  essendo  introdotto  Ibraim- 
Agà.  11  quale  aveva  consigliato  al  bassa  di  lasciar  disbarcarc  i fran- 
cesi « affinchè  nè  meno  uno  fra  essi  fosse  in  patria  ritornato.  » Una 
relazione  da  lui  indiritta  al  suocero , la  quale  fu  rinvenuta  fra  le  co- 
stui carte,  attesta  cosiffatta  rodomontata.  « Quest’  infedeli,  scriveva, 
« vogliono , siccome  credo , attaccarci  per  terra.  Se  sbarcano , peri- 
ranno tutti.  » Pure,  a fronte  bassa  e rosso  in  volto,  veniva  questo  fe- 
roce esierminutore  a render  conto  di  sua  disfatta.  Egli  incontrò  il  dei 
con  un  contegno  turbalo  ed  inquieto , siccome  reo  che  presentasi 
innanzi  al  suo  giudice. 

« Ebbene,  esclamò  Ussein  con  voce  tremante  di  collera  tosto  che 
« vide  da  lungi  il  suo  genero,  che  nuove  arreca  l’ invincibile  nostro 
« agà  ? I francesi  han  senza  dubbio  riguadagnalo  lor  navi,  salvo  che 
« non  gli  abbia  que’  precipitato  in  mare  , siccome  ce  l’ ha  cotante 
« fiate-promesso.  Sarà  si  vasta  la  Casbà  da  contenerne  le  spoglie , e 
« saranno  tant’  ampi  i bagni  da  rinchiudere  tulli  gli  schiavi  ? » 

Dalla  quale  sanguinante  ironia  esterrefatto , serbava  l’ agà  duro 
silenzio. 

— « Parla  dunque  I parla,  dicevagli  il  bassà.  È vero  che  il  mio 
« genero , il  generalissimo  di  nostra  santa  milizia  , abbia  vergogno- 
« samcnle  preso  la  fuga  innanzi  a quest’  esercito  d’ infedeli  ? 

— « E che  volevi  adnnque  ch’io  facessi  ? rispose  sforzalamente 
« l’ agà.  Tre  volte  sonomi  con  rabbia  precipitato  contro  questi  mala- 

(t)  Il  del  d'  Algieri , sul  cominciar  della  guerra , annunziato  aveva  dar 
egli  cinque  piastre  per  ogni  testa  di  francese  che  sarebbegli  recata. 
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« detti  cristiani,  e sempre  son  rimasi  immoli.  Per  Alla  , un  potente 
« genio  è pur  forza  che  li  protegga,  o che  gli  uni  sicno  inferrati  agli 
« altri  (4).  » 

Anziché  acchetarsi  per  siffatta  scusa  il  furore  del  dei,  insino  allora 
represso,  ruppe  in  terribili  ingiurie. 

« Cane  , schiavo , codardo , sciamò  rabbiosamente , slanciandosi 
« contro  l’ agii , e spulandogli  in  viso  ; vattene , esci  dalla  mia  pre- 
« senza,  miserabile.  Se  non  fossi  tu  consorte  di  mia  figlia,  ti  farei  in- 
« contanenie  precipitare  su’  roghi.  » Atterrito  lbraim , inchinossi 
rispettosamente  e trasse  a nasconder  sua  vergogna  in  fondo  alla  sua 
villa  moresca,  dove  non  indugiò  a ricevere  avviso  di  sua  grazia  , ot- 
nuta  per  intercessione  di  sua  moglie,  potentissima  sull’animo  del  dei. 

Signori  della  posizione  di  Staueli,  i francesi  affrettaronsi  a fortifi- 
carla. Il  generale  La  Hilte  aveva  fermato  di  riunire  colà  tulle  le 
materie  di  assedio,  necessarie  all'assalto  del  castello  dell’ Impera- 
tore; epperò  venne  aperta  ampia  via  per  ricongiungere  il  nuovo 
campo  alla  penisola  di  Sidi-Ferruc  -,  impiozzate  ( blockhaus ) e ridotti, 
collocali  a brevi  distanze , protrassero  ad  un  tempo  il  cammino  e le 
stanze  ( station ) -,  un  telegrafo  da  ultimo , il  quale  corrispondeva  con 
Sidi-Ferruc  e col  vascello  la  Provenza , compi  il  possesso.  Il  difetto 
di  materie  d’ assedio , di  cavalleria  e di  cavalli  da  tiro  imponeva  al 

« supremo  indirizzatore  massima  cautela.  Più  oltre  penetrando  nel 
paese,  senza  cavalli  e senza  argomenti  di  trasporto,  temeva  non  ve- 
nisser  tagliate  le  sue  comunicazioni  con  la  penisola,  e non  avesse 
l’ esercito  ad  essere  esposto  al  mancamento  di  viveri  e di  munizioni. 

Correndo  il  di  22  di  giugno , le  artiglierie  di  assedio  e tutto  che 
crasi  imbarcato  sulla  prima  e seconda  sezione  del  convoglio  riu- 
nivansi  nella  penisola  , non  meno  che  i tre  squadroni  di  cavalleria. 
L’ altro  giorno  vedevasi  la  terza  sezione , in  cui  erano  i cavalli  di 
parco  -,  ma  una  brezza  di  ponf  nte  e la  corrente , la  quale  regna  pe- 
rennemente su  quella  costa  sempre  in  una  direzione,  avevanla  spinta 
verso  oriente  e la  tenevano  otto  leghe  lontana  dal  sorgitore  ( mou- 
Ulage ). 

(i)  Co’  fatti  l’ aspetto  delle  linee  francesi  aempremai  addensate  , cui  non 
potevan  rompere  nè  i fuochi  de’ cacciatori  , nè  le  cariche  della  cavalleria, 
fecero  dire  agli  arabi  che  il  sultano  di  Francia  aveva  incatenato  i suoi  sol. 
dati  per  impedir  loro  dì  volgersi  in  fuga.  Anche  il  del  partecipava  a cotale 
credenza,  , 
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Quest'  indugi  restituiron  coraggio  agli  arabi.  lbraim-.\gà,  il  quale 
no»  ostante  la  sua  dislalia  aveva  conservalo  il  comando  supremo 
delle  forze  algerine,  si  pose  alla  lesta  delle  soldatesche  regolari,  rac- 
cozzò i beduini  dispersi  dopo  il  combaiiimenio  di  Siaueli , ed  appa- 
rccchicssi  a ripigliare  la  parte  di  offesa  ( offensive ).  Durante  parecchi 
giorni  non  altro  che  fuochi  da  cacciatori  ( tiranterie  ) e frequenti 
scaramucce  travagliava»  di  continuo  i soldati  frana-si.  Ultimamente 
sul  mattino  del  24  si  videro  i turchi , al  numero  di  ottomila  all’  in- 
circa , scortali  da  bande  innumerevoli  di  beduini , coronar  le  colline 
le  quali  han  termine  a levante  della  pianura  di  Siaueli , scender  po- 
scia mollo  ordinatamente , e presentare  estesissima  schiera  di  bat- 
taglia. Scambiali  i primi  fuochi  de*  posti  avanzati , il  generai  ca- 
pitano, volendo  far  cessare  questa  maniera  di  pugna  in  cui  le  sue 
perdile  cran  quasi  sempre  uguali  se  non  maggiori  a quelle  dell’  ini- 
mico , comandò  al  generale  Borlhézène  di  recarsi  con  le  sue  ire  bri- 
gate ed  una  batteria  campale  sul  cammino  d’ Algieri.  1/  assalto  della 
dritta  venne  confidato  al  generale  Damrémoni , il  generale  Loverdo 
rimasi-  in  campo  con  la  seconda  c terza  brigata  della  sua  legione. 

Come  prima  i battaglioni  francesi , disposti  in  colonna  , ebbero 
sboccato  nel  piano,  il  nemico  vollossi  in  fuga  su  luti’  i punti  -,  csolo 
alcune  mani  di  cavalieri  i quali  stavano  alleali,  tentarono  di  lai- 
punta  nelle  linee.  Il  generale  Damrémont,  poich'ebbeli  veduto  ricon- 
giungersi , stimò  alcun  poco  la  sua  dritta  gravemente  minacciata , c 
per  far  testa  all’  urto,  formò  il  sesto  reggimento  di  battaglia  in  qua- 
drati per  battaglioni.  I cavalieri  arabi, disperando  di  sopraffarli,  s’in- 
diressero  verso  il  campo  ch’essi  credevano  sguernito  di  soldatesche  ; 
ma  il  fiero  contegno  della  brigata  di  Monti  d’ Uzer  e l’ egregie  dispo- 
sizioni del  suo  capo  lor  fecero  abbandonare  ogni  disegno  di  attacco; 
talché  dilunga  rossi.  Purlultavolta, dappoiché  quella  cavalleria  appar- 
teneva a vicine  tribù,  rimase  costantemente  di  rincontro,  pronta  mai 
sempre  a cogliere  alla  sprovvista  i francesi.  Il  generale  Damrémont 
ebbesi  tosto  accorto  non  aver  nulla  a temere  da  nemici  simigliami,  e 
seguì  le  mosse  della  divisione  Berthczène.  Scoperto  e poco  varialo  era 
il  paese  che  le  quattro  brigale  traversaron  dapprima.  Dopo  un’ora  di 
cammino  la  prima  divisione  valicò  un  dopo  l’altro  due  corsi  d’acqua 
che  vanno  verso  settentrione , riunisconsi  a mancina  della  strada  c 
giitansi  nella  baia  orientale  di  Sidi-Ferruc , mezza  lega  all’  incirca 
distante  dalla  foce  del  ruscello  di  Siaueli.  Su  le  sponde  del  primo  di 
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essi  stanno  due  o tre  case  mezzo  sdrucite , capanne  fatte  di  pietra  o 
di  gesso  al  rezzo  di  alberi  : è questo  il  marabù  di  Sidi-Calef,  il  quale 
ha  dato  di  poi  suo  nome  alla  seconda  battaglia  che  diedero  le  ritirici 
soldatesche  francesi  in  Algeria.  Nascosti  dietro  a que’  massi,  gli  arabi 
facevau  vivacissimo  fuoco;  ma  come  i battaglioni  avversi  giungevano 
a investirli  con  le  baionette,  quasi  senza  contrasto  sloggiavauli  ; o 
tanto  fu  rapida  lor  fuga  a traverso  i campi , che  la  cavalleria  capi- 
tanata dal  colonnello  Bontems-Dubarry  , la  quale  caricava  per  la  pri- 
ma volta,  non  potè  raggiungerli. 

Nientedimeno  verso  sera  l’ esercito  algerino , sotto  il  governo  del 
bei  di  Titterì,  giunse  a rannodarsi  sopra  un  altipiano , il  cui  accesso 
era  impedito  da  un  torrente  denominalo  Bar  kscli  édere.  l.a  strada 
d’Algieri,  reliquie  della  vetusta  via  romana,  ha  di  colà  vicinissima  la 
sua  traccia.  Il  generale  supremo  stelle  un  momento  fra  due  nel  co- 
mandare d’impadronirsi  di  quella  posizione.  « Menare  innanzi  l’eser- 
« cito,  ei  diceva,  è lo  stesso  che  aumentare  il  servigio  de’  trasporli, 
« non  avendo  noi  nè  carri,  nè  bestie  da  soma.  » Altra  ccnsideruzionc 
il  decise.  Era  cosa  verosimile  che  attaccando  subitamente  il  nemi- 
co, battuto  c scorato  dal  principio  della  giornata  , cederebbe  senza 
molto  contrasto  il  terreno  difeso  che  avevasi  a superare  ; ma  se  al 
contrario  lo  lasciavan  fermar  visi , era  a temere  che  l’ avesse  a palmo 
a palmo  contrastalo , facendo  caramente  comprare  quest’  indugiato 
vantaggio. 

Laonde  la  prima  legione  trasse  innanzi.  I bersaglieri  nemici,  eo- 
mechè  protetti  dall’  altezza  e grossezza  delle  siepi , ripiega vansi  sul 
nerbo  de’  loro,  tostochè  avevan  fatto  il  primo  fuoco  ; ma  le  artiglie- 
rie francesi,  le  quali  ebbero  vinto  con  maravigliosa  celerilà  tutte  le 
malagevolezze  del  terreno , si  posero  in  batteria , e bastarmi  poche 
granale  sapientemente  dirizzate  per  diradare  le  masse  che  tentavano 
mantenersi  sull'  eminenza.  Le  tre  brigate  del  generale  Berlhézène 
non  sostarono  che  alloraquando  ebbero  toccato  i limili  de’  verzieri  ; 
solo  un  intervallo  di  seimila  metri  dilungandoli  allora  dal  forte  del- 
]’  Imperatore.  Nel  punto  stesso  che  lo  stalo  maggiore  giunse  al  som- 
mo dell’  altipiano  , fu  sentila  forte  detonazione  ; sicché  la  divisione 
rimase  avviluppata  in  nugolo  spesso  d’ arena  che  ricoprilla  ; sareb- 
besi  detta  eruzione  di  vulcano , ed  era  lo  scoppio  d’  una  conserva 
di  polveri,  cui  gli  arabi  avevano  appiccalo  fuoco,  sul  timore  che  ca- 
desse in  poter  de' francesi.  La  brigata  Damrémont , il  quale  aveva 
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dovuto  traversare  terreno  montuoso  rotto  da  profondi  torrenti , non 
raggiunse  il  principal  corpo  che  sul  finire  del  giorno. 

Quest’  altro  successo  fe’  guadagnare  a’ francesi  due  leghe  di  terre- 
no, nè  costò  loro  che  piccinissimo  numero  d’ uomini.  « Solo  un  uffi- 
« zialc,  diceva  il  generai  capitano  nella  sua  relazione  , è stato  pcri- 
« colosamente  ferito  nella  giornata-,  ed  è il  secondo  de’ quattro  fi- 
« gliuoli  che  m’ han  seguito  in  Affrica.  Porto  speranza  che  vivrà,  per 
« continuare  a profferir  devoti  servigi  al  re  ed  alla  patria.  » Buon 
Diol  non  così  avvenne.  11  giovane  Amedeo  di  Bourmonl,  luogotenente 
nel  38*  di  battaglia,  aveva  ricevuto  mortai  ferita,  caricando  gli  arabi 
io  mezzo  a'  campi  che  son  presso  a Sidi-Calef  ; e menato  agli  ospe- 
dali da  campo  di  Sidi-Ferruc , mori  l’ altro  dimane  della  presa  d’  Al- 
gidi. 

L’aspetto  del  paese,  che  l’esercito  discopriva  traendo  innanzi,  era 
assai  diverso  da  quello  sulle  prime  veduto.  Non  erano,  siccome  a Sidi- 
Ferruc  e Staueli,  terre  incolte  e senza  case , ma  qui  il  terreno  rico- 
privasi  di  ulivi  e ficaie,  d’ alberi  fruttiferi  d’ogni  maniera  ; gli  aranci 
spandevano  nell’aria  il  soave  profumo  de’ loro  fiori-,  graziose  casette, 
schermite  dagli  ardenti  raggi  del  sole,  qua  e là  ofTrivan  luoghi  di  ri- 
posi dilettevoli . Laonde  ufliziali  e soldati , come  cessava  il  combatti- 
mento, traevano  a visitare  i luoghi  presso  il  campo. 

Ma  un  nemico  implacabile  andava  spiando  tuli’  i loro  passi,  c alla 
svolta  d’un  sentiero  da  mezzo  d una  folta  di  aranci,  pani  va  una  palla 
mortale  che  pcntir  faceva  di  sua  imprudente  curiosità  il  ricercatore; 
c nel  numero  delle  vittime  di  que’  codardi  agguati  ebbesi  a noverare 
un  giovane  uffiziale  di  artiglieria,  il  signor  Amoros,  figliuolo  del  fon- 
datore delle  scuole  ginnastiche  in  Francia.  Il  quale,  a picciola  di- 
stanza dal  campo , passeggiava  con  un  suo  amico , uffiziale  de’  viveri 
( sussistenze ),  allora  quando  fu  di  colpo  assalito  da  una  mano  di  arabi; 
quegli  gittossi  nelle  siepi  c giunse  per  questa  via  a campare  da  mor- 
te ; ed  egli  al  contrario  resister  volle  agli  assalitori  -,  inutile  corag- 
gio I Gli  arabi  lo  circondano,  lo  stringono  da  tuli’  i lati,  lo  lacerano 
co’  loro  pugnali,  insino  a che  un  d’essi  alla  fine,  strascinandolo  pe’ca- 
pelli  verso  il  pomo  della  sua  sella,  ebbegli  troncata  la  lesta.  Dopo  un 
istante , al  sito  medesimo , due  artiglieri  pativan  la  fortuna  stessa  ; 
quattro  gendarmi  furon  medesimamente  rinvenuti  senza  testa,  ed  il 
barone  Hugon  non  meno  che  Villaret-Yoyeuse  furon  debitori  di  loro 
salvezza  alla  velocità  de’  loro  cavalli. 
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Mentre  l’esercito  combatteva  ed  avanzavasi  dentro,  i venti  di  po- 
nente , i qual*  tenevano  alla  larga  il  convoglio  mosso  il  dì  18  dalla 
baia  d»  l’alma,  andaron  cessando.  La  squadra  venne  citi 'segnali  annun- 
ziata in  vista  di  Sidi-Ferruc  nella  giornata  del  24  , c il  dì  appi-esso 
incominciò  lo  sbarco,  il  quale,  nonostante  alcuni  rifoli  di  vento  d’ oc- 
cidente, i quali  fecero  arrenare  parecchi  legni,  potè  menarsi  affatto  a 
compimento  il  28.  I cavalli  delle  artiglierie,  i cassoni,  le  provvisio- 
ni di  assedio,  tutto  stava  in  terra  -,  lalcliè  non  v’  eia  nulla  che  indu- 
giare potesse  uè  il  cammiuo  su  Algicrl,  nè  i lavori  di  assedio.  La  pe- 
nisola di  Sidi-Fcrroc,  vero  arsenale  dell'esercilo  fra  mese,  era  pcrl'cl- 
tamenlc  trincerata  -,  cui  una  linea  bastionata , armala  di  24  cannoni, 
separava  dal  continente,  ponendola  a tale  da  spregiare  tulle  le  forze 
di  lla  reggenza. 

Mille  e cinquecento  uomini  della  marineria  , un  battaglione  delle 
fanterie  ed  alqnante  partite  di  artiglierie  ed’  ingegneri  componevano 
il  presidio  di  si  importante  fortezza.  La  strada  che  fu  primamente 
determinala  da  Sidi-Ferruc  a Sianoli  venne  protraila  insino  a Sidi- 
Abderman,  ovvero  Fontana-Cappella,  a*  confini  delle  prime  pendici 
del  monte  Bnggiarren,  dove  le  legioni  francesi  avevan  piantato  il  loro 
rampo  dopo  il  combattimento  di  Sidi-Calef.  Tutta  la  qual  via  di  co- 
municazione fra  questo  punto  c Sidi-Ferruc  venne  afforzata  con  otto 
ridotti,  i quali  servivano  a proteggere  i convogli  contro  gli  assalti 
degli  arabi  ; talché  ndn  d’altro  faceva  d’  uopo  che  di  far  giungere  le 
artiglierie  di  assedio  e stringere  la  fortezza.  Durante  i quattro  giorni 
spesi  allo  sbarco,  ecco  la  condizione  delle  soldatesche  francesi. 

Di  rincontro  al  ripiano  che  tenevasi  dall’  esercito,  slava  un  con- 
trafforte del  Buggiarrca,  su  cui  gli  algerini  dopo  il  combattimento 
di  Sidi-Calef  concentrarono  tnttc  quante  lor  forze,  muniti  com’  era- 
no di  parecchie  bocche  da  fuoco  di  gran  portata.  Dal  qual  punto  di- 
rizzava!! essi  nembi  di  bersaglieri  contro  le  linee  francesi,  i quali, 
facendo  tesoro  di  tiilt’  i burroni,  di  tutte  le  variazioni  di  terreno, 
arrecavan  loro  co’  fuochi  (T  imboscala  spaventevole  danno.  Era  im- 
pcssibi!  cosa  sposlare  la  più  piccola  partila  senza  che  fosse  incon- 
tanente ravvolta  da'  beduini , taglieggiata  e diradala  dalla  loro  mo- 
sclielteria  -,  ma  d’altra  banda  erano  i francesi  sforzali  a rimanere  in- 
quieti per  gl'  indugi  arrecali  dal  mal  tempo  allo  sbarco  delle  mate- 
rie; ed  i reggimenti  dccintosciiimo  c trigesimo  delle  fanterie  ebbero 
in  ispezialtà  a soffrir  mollo  in  questa  guerra  di  poste  avanzate. 

40 
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A ributtare  si  misere  scaramucce,  se  ne  passarono  I giorni  dal  25 
a!  28  -,  mille  e settecento  uomini  er.m  dall’ apertura  della  guerra 
(campagna)  fuori  combattimento,  nel  qu3l  numero  contavansi,  oltre 
agli  uflìziali  già  da  noi  innanzi  mentovati, il  capo  di  squadrone  Borne, 
aiutante  di  campo  del  dora  discare,  i capitani  Ruchepelle  e Limogcs 
del  nono  di  battaglia,  entrambi  colpiti  in  fronte  da  nna  palla,  e da 
ultimo  il  giovin  luogotenente  Bigot  de  Morogues,  investito  alla  gola 
da  una  palla,  sul  punto  in  cui  impadronhasi  d'una  bandiera  nemica. 
Le  quali  perdite  e gl'  infermi  degli  ospedali  da  campo  ( ambulanze  ) 
fecero  chiaro  al  supremo  capitano  il  bisogno  di  chiamare  la  quarta 
legione  dell’  esercito,  rimasta  in  rispetto  a Tolone;  e comunque  dato 
il  comando,  i posteriori  successi  della  guerra , non  pure  pronti  ma 
terminativi,  resero  inutile  coiai  precauzione. 

Durante  il  giorno  28  s’ impegnò  novellamente  il  fuoco  su  toltolo 
svolgimento  del  fronte  francese  ; e ne  fu  cagione  una  mossa  adem- 
piuta dalla  legione  del  duca  d'  Escara  per  recarsi  in  prima  linea.  Il 
battaglione  del  secondo  leggiero , uno  di  quelli  che  componevano  il 
primo  reggimento  di  via  ( legione  Ber  thè  iène)  era  accampalo  all’estre- 
mo di  dritta  della  Fontana-Cappella  ; innanzi  a cui  e sulla  destra  era 
il  terreno  grandemente  variato.  Pure  superollo  il  nemico^  e quel 
battaglione,  sorpreso  da  un  assalto  non  più*  gagliardo  ma  inaspettato, 
non  potè  formarsi  che  dopo  adempiuto  un  movimento  a ritroso,  li 
quale  compiessi  con  alquanto  disordine  , cagionando  la  perdila  di 
sessanta  uomiui.  Ma  non  fu  di  lunga  durata  il  successo  degli  arabi  ; 
perocché  gli  altri  tre  battaglioni  della  brigata  Poret  de  Morvan 
corrono  alle  armi,  incalzan  vigorosamente  il  nemico,  ne  fanno  gran- 
de carneficina,  e lo  mettono  in  rotta.  Su  la  mancina  la  compagnia 
di  granatieri  del  primo  battaglione  del  55*  eresi,  siccome  posto  di 
osservazione  , dilungata  iunanzi  alle  due  brigate  della  legione 
d’ Escare.  La  quale,  per  la  pianta  difettosa  del  trinceramento  in 
cut  alloggiava  , esposta  al  fuoco  de’  bersaglieri  nemici,  venne  sfor- 
zata a lasciarlo,  e lungo  la  ritratta  vivamente  molestata;  ma  le 
altre  compagnie  del  battaglione,  alla  cui  testa  camminava  il  valoroso 
colonnello  Rulhiez,  volaron  tostamente  al  soccorso,  e dopo  ostinato 
contrasto  ributtarono  il  nemico,  e salvarono  i loro  granatieri.  La 
quale  impresa  pagò  a caro  prezzo  il  35*,  eh'  ebbe  ottanta  uomini 
posti  fuori  combattimenti'. 
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La  novella  del  compiuto  sbarco  delle  materie  di  assedio  determinò 
il  generalissimo  a far  cessare  quelle  parziali  zuffe,  e a prendere  ga- 
gliardamente le  offese  ( l'offensiva  ).  La  sera  del  di  28  il  quartier  ge- 
nerale venne  trasmutato  in  Fontana-Cappella,  e fu  risoluto  di  scalare, 
come  a mala  pena  albeggiasse  la  dimane,  le  alture  che  il  nemico  te- 
neva, toglierle,  e stringere  immaatinenli  Algieri  e il  forte  dell’ Im- 
peratore. il  generale  Munck  d’ Uzer  ebbe  comando  di  occupare  colla 
sua  brigata  il  campo  di  Staueli,  e render  sicure  le  comunicazioni  fra 
esso  e la  penisola  -,  la  brigata  Poret  de  Morvan  tolse  carico  di  custo- 
dire nella  posizione  di  Fontana-Cappella  il  parco  delle  artiglierie  di 
assedio;  i reggimenti  23*  e 34*  di  battaglia  a scaglioni  si  disposero 
fra  quella  ed  il  campo  di  Staueli. 

Al  sorgere  dell'  aurora  del  29  l’ esercito  si  pose  in  cammino  su 
tre  colonne,  procedenti  sulla  stessa  fronte  -,  superando  sulle  prime  il 
burrone  di  mozzo  che  separavalo  dal  nemico , c poscia , senza  in- 
dugiare nessun  tempo,  ascese  l’alta  collina  cui  le  artiglierie  degli 
algerini  coronavano.  L’ala  dritta  era  capitanata  dal  generale  Lover- 
do  -,  slava  al  centro  la  legione  Berthézène  -,  e l’altra  d’ Escars  compo- 
neva l'ala  di  mancina.  Una  brigala  della  seconda  legione  era  posta 
in  seconda  linea,  siccome  riscossa  (ris<rra);  fra  tutt’i  quali  corpi 
infrapponevansi  le  artiglierie  di  montagna  e gli  obici. 

Nè  lo  brigate  della  terza  legione  , siccome  eresi  preveduto , indu- 
giarono ad  affrontare  il  nemico  -,  investendogli  alle  grida  ripetute  di 
lira  il  re  ! senza  nemmanco  trarre  un  colpo  di  mosclietio.  La  quiete 
cui  le  francesi  soldatesche  erano  stale  parecchi  giorni  condanna- 
te, faceyane  anche  più  vivo  l’ ardore  ; lor  bastando  pochi  momenti 
per  insignorirsi  di  tutte  le  poste.  Niun  serio  contrasto  fermò  il  cam- 
mino delle  legioni  Bethézène  e Loverdo  ; la  prima  delle  quali  prese 
tale  direzione,  che  per  una  ripida  china  sarebbe  stata  condotta  verso 
la  rad;»  d’ Algieri,  è lungi  dal  forte  dell’  Imperatore  -,  oltreché  avreb- 
l»e  avuto  a percorrere  un  terreno  soletto  da  borri  profondi  ed  irlo 
di  ostacoli  d*  ogni  maniera  , sicché  il  supremo  generale  comandò  a 
Berlhczcne  di  sostare.  La  brigala  Achard  venne  indirizzala  verso  il 
Buggiarra,  il  quale  sopraslà  a lutto  il  circostante  paese  ; talché 
tornava  cosa  di  massima  importanza  tenere  quel  punto  strategico. 

Nulladimeno  le  due  brigate  della  seconda  legione  continuato 
avevano  la  lor  via  verso  il  castello  dell’  Imperatore  -,  ma  gli  alberi 
i;  le  spighe  non  pcrineUcvan  loro  di  scoprirlo.  E temendo  clic 
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non  si  s tra  [risserò,  Uourinoui  tolse  il  punito  di  fermarne  il  moto 
insino  a tanto  ch’egli  stesso,  recandosi  verso  mancina , avesse  preso 
esulta  notizia  c di  quel  che  accadeva,  c della  posizione  del  forte.  Le 
brigale  della  legione  d*  Escare  cransi  testé  fermate,  quand'egli  l'ebbe 
incontrale  ; cd  avendo  dai  sito  che  tenevano,  scorto  il  castello  dei- 
l’ imperatore,  il  generalissimo  disegnò  esser  giunto  il  momento  d'm- 
ditigervi  le  soldatesche  delle  legioni  seconda  c terza.  Per  ki  <|ual 
cosa  il  generale  Tholozè  fu  spedite  presso  il  generale  Loverdo  , per 
trasmettergli  il  comando  di  rapidamente  procedere  innanzi.  Ma  qui 
era  grandissima  confusione , uè  la  legione  potè  ripigliare  il  sno  or- 
dine (run</o),  che  dopo  travagliami  opposte  vie  ( conlrmnnmrcè ). 

Del  resto,  1‘  esercito  francese  per  luna  questa  gioruata  del  20  fi» 
a’ più  gravi  perìcoli  esposto;  perocché  le  legioni  e le  brigale,  co- 
si ielle  a muovere  innanzi  senza  guida  , senza  curie  strategiche , |ier 
mezzo  ad  un  |>aesc  pieno  di  monticeli!  e solcalo  di  torrenti  e di  giri 
innumerevoli , più  c piu  fiate  smairironsi  in  co6Ì  vasto  laberiuto. 
Due  o Ite  volte  lialtevasi  la  medesima  strada;  lo  specchio  (mirale) ca- 
gionato da' vapori  della  Miliggia  fe' supporre  a {tare  echi  cupi  di  corpi 
trovarsi  in  faccki  ai  male,  epperò  seguir  essi  una  via  opposta  a quel- 
la da  doversi  lettere. 

I reggimenti  si  mescolavano,  le  turo  insegne  andava»  confusa- 
mente  nel  medesimo  drappello  ( plotone'),  e d’ogni  lato  minutisi  i 
tamburi  batuu-  ia  chiamala,  per  raccozzare  le  parlile,  sic  come  acca- 
de dopo  gagliarda  mischia.  I quali  cammini  a ritroso  ( contrammarce ) 
e sconcerti  etano  penduti  vie  maggiormente  penosi  dall'esorbitante 
calore,  che  in  colali  gole  e fra  quelle  chiuse  valli  si  pativa;  mancando 
l' acqua  dappertutto,  sicché  il  soldato  cadeva  oppresso  dalla  fatica, 
ovvero  estenualo  da’  bisogni.  E se  in  questa  giornata  di  disordine  e 
d*  imprudenza  avesse  Ussein  fallo  custodito  i principali  passaggi  e 
coronare  alcune  eminenze  dalle  sue  milizie  e da’ suoi  arabi,  era  pur 
imita  per  l’esercito  francese,  cui  un  pugno  di  uomini  bastato  sarebbe 
annientare,  o sforzare  a metter  giù  le  armi  scuz’avor  combattuto.  Ma 
Dio  proteggeva  iu  quel  momento  la  Francia  1 

L’ordine  fu  alla  fin  fine  ricostituito,  e l’esercito,  purgato  ch'ebbe 
i dintorni  della  Buggiarea,  ne  coronò  la  cima;  vedendosi  allora  spie- 
gate alia  vista  le  spalle  d’Algierì,  il  forte  dell’  Imperatore,  ed  il  maro 
all’orizzonte,  in  cui  rocchio  discopriva  ia  squadra  francese,  avan- 
zanlcsi  per  concordare  ( combinare  ) doppio  assalto.  Il  quale  spclta- 
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colo  grandeggiante  eccitò  il  fremito  delle  soldatesche , le  quali  per 
moto  unanime  e spontaneo  con  mille  gridi,  mille  volle  ripetuti  di 
Fica  il  re!  furono  uditi  salutare  i merli  d'rquella  città  orgogliosa,  su 
cui  andava  fra  non  guari  a sventolare  vittorioso  il  vessillo  eli’  essa 
aveva  testò  osalo  insidiare.  Ed  in  vero,  dalle  alture  in  ispcziallà  delta 
Buggiarca,  il  porlo  d’ Algieri,  la  città  e le  campagne  cinconvicine 
presentano  un  aspetto  delizioso,  uno  splendido  panorama  -,  e qui 
fermiamoci  un  istante  per  andar  notando  i sili  dove  vedremo  coiti- 
piersi  le  ultime  scene  della  francese  invasione. 

Il  masso  solitario  della  Buggiarca  occupa  innanzi  alla  pianuia 
delta  Mitiggia  un’  arca  quasi  ellittica  di  trentatre  mila  ettari  ; il  cui 
punto  culminante  è lontano  tremila  e seicento  metri  d’ Algid  i in  di- 
stanza orizzontale,  e quatirocenlodue  metri  sopra  il  pelo  delle  acque 
del  mare.  Esterminatà  è la  superficie  che  dall’  alto  di  questa  emi- 
nenza l’ occhio  alib  -accia  •,  distendendosi  dal  mare  alle  cime  dell-’ At- 
lante, da  Dell!  a Scercello,  e dividendosi  in  tre  parti  singolari  : il 
Snello  ovvero  masso  d’ Algieri , i piani  della  Mitiggia  e le  coste  deir 
Atlante.  Il  inasso  d‘  Algieri  con  le  circostanze  occupa  un’  estensione 
di  venticinque  leghe  quadrate  •,  la  cui  base  è bagnata  dal  mare  a set- 
tentrione, dall'Anca  ali’  oriente,  a ponente  dai  Mazafran  -,  scendendo 
taglientemente  verso  la  Mitiggia  a mezzodi. 

Intrigata  rete  di  tortuose  vie  taglia  in  luti’  i versi  la  campagna 
d’Algieri,  facendone  vero  label-iute;  nellequali  anguste  forre,  cotanto 
propizie  alla  difesa,lc  soldatesche  spngntiole  d’Oreilly, nell’anno  1773, 
segno  do’ fuochi  vivissimi  d’ imboscala,  vennero  meno  nel  coruggioe 
rimbarcaronsi,  lascialo  di’  ebbero  sul  rampo  di  battaglia  assai  jmìi 
uomini  che  non  è costata  alla  Francia  la  conquista  d’Algieri.  Tuli’  i 
quali  sentieri  conducono  a molte  piccole  dimore , la  cui  splendida 
bianchezza  fa  bel  contrasto  con  la  vegetazione  clic  le  circonda.  11 
terreno  è lutto  coperto  di  vigneti,  di  cocomeri,  di  poponi,  di  aranci, 
di  acacia,  di  coi  fogli,  di  pioppi  mescolali  ad  opali  dalle  rose  gialle, 
di  tulle  le  vaghe  varietà  della  Flora  numidia.  Il  fito  d’india  (cacio) 
con  le  sue  ramificazioni  massicce  e eo’suoi  fantastici  tronchi  circonda 
i campi  di  sue  siepi  impenetrabili,  mentre  l’agave  innalza  le  immense 
frenili,  simigliami  alle  davi  di  una  razza  di  giganti.  E nei  mezzo  di 
queste  piccole  ville  deliziose  faoevunsi  notare  le  residenze  de’ consoli 
europei,  |ter  le  maggiori  lor  proporzioni  c per  le  bi  glie  bandiere, 
oliti’  erano  sormontale. 
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Nel  contro  appunto  di  que’ tappeti  di  smeraldi  e di  opali  s' innalza 
Algieri,  la  città  vittoriosa,  la  ben  custodita  città  ; il  cui  procinto 
triangolare  Ita  uno  svolgimento  di  tremila  metri  all'  incirca.  Il 
fronte  marittimo  è di  rincontro  a levante  ; gii  altri  due , di  minor 
svolgimento,  guardano,  uno  verso  maestro,  l'altro  verso  scirocco  : 
ed  il  punto  in  cui  ricongiungonsi,  il  più  alto  della  cinta,  si  eleva 
cenL’  ottantaquallro  metri  sul  mare.  Su  questi  ultimi  fronti  non 
d'altro  componesi  il  recinto  che  d'un  muro  senza  bastioni,  il  cui 
piede  non  è protetto  all'  estremo  che  da  fianchi  brevissimi , nè  vi 
sono  artiglierie  che  su  picciol  numero  di  punti  ; perocché  non  vi  si 
}>osson  piantare  , tanta  poca  è la  larghezza  de’  rampaci  ; ed  in  al- 
quante parti  le  case  addossate  alle  incamiciature  non  lasciano  nè 
manco  spazio  sufficiente  pe’  moschettieri.  Sul  fronte  di  scirocco  no- 
tasi innanzi  alla  cinta  un  forte  avvallamento,  il  quale  non  pare  esser 
tutta  opera  degli  uomini,  pigliando  figura  di  fossato,  per  un  muro 
paralello  a quello  della  fortezza.  L' altro  fronte  poi  è su  quasi  lutto 
il  suo  svolgimento  coperto  da  taglientissimo  letto  di  torrente;  nè 
dal  lato  di  mare  altra  è la  cinta  che  una  semplice  muraglia.  Il  porto 
ovvero  la  darsena  è fatta  da  un  moto  il  quale  congiunge  al  continente 
le  isolette  cui  Algieri  pare  che  dia  suo  nome  ; chiudendone  l’ en- 
trata una  catena.  Parecchie  batterie  di  quelle  piantale  nell'  isola  sono 
a rasentane  e disposte  in  piani  diversi.  La  città  ha  cinque  porte:  due 
sul  fronte  marittimo  ; altrettante  agli  estremi  inferiori  de’  fronti  di 
tèrra  , cioè  Bab-Azun  a ponente  , Bab-el-Ued  a levante  ; e la  quinta 
nel  fronte  medesimo  della  terza,  lontana  centoventi  metri  all’ incirca 
dalla  Casbà,  denominala  Porla  nuova. 

Al  vertice  dell’angolo  fatto  da’ due  fronti  di  terra  si  rizza  una 
specie  di  cittadella,  le  cui  muraglie  sono  più  alle  di  quelle  della  for- 
tezza ; ed  è appunto  la  Casbà  ( vocabolo  arabo  che  significa  fortez- 
za). Innanzi  a quest’  opera,  quasi  nella  stessa  direzione  della  strada 
da  Algieri  a Sidi-Ferruc , si  distende  una  spalliera  di  moniicelli , la 
cui  elevazione  successiva  è in  diretta  ragione  di  loro  allontanamento 
dalla  fortezza.  A destra  delia  linea  che  forma  il  culmine  di  questa 
piccola  giogaia  , le  acque  affluiscono  verso  il  ruscello  che  dà  suo  no- 
me alla  porta  Bab-el-Ued  ; dirizzandosi  a mancina  verso  la  rada  o 
verso  VAracà.  E sopra  uno  di  cotai  moniicelli  nel  1541  piantò  Carlo 
quinto  i suoi  padiglioni  ; talché  Assan,  il  quale  reggeva  allora  l’og- 
giacco , volle  dopo  la  ritirata  dell’  esercito  spagnuolo  mettere  quel- 
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l’ importante  posizione  allo  schermo  di  nuovo  tentativo  , facendovi 
erigere  un  forte  che  fu  dapprima  chiamato,  dal  nome  del  fondatore, 
cittadella  di  Muley-Assan  (Muley- Massari- Bordi)  ; ma  dopo  la  costui 
morte,  vennegeneralmenle  conosciuto  sotto  il  nomedi  SnHan-Calassy 
(forte  dell’  Imperatore) , a ricordo  senza  dubbio  della  vittoria  ripor- 
tata sul  cristiano  sultano,  il  quale  crasi  su  quel  ripiano  salvalo. 

Il  forte  dell’  Imperatore  , onde  1* esercito  francese  traeva  all’asse- 
dio , siede  sulla  viva  rocca  e presenta  forma  quasi  rettangolare  j i 
cui  lati  maggiori  hanno  cencinquanla  metri  di  lunghezza  , c cento  i 
minori  ; essendo  nove  metri  l’ altezza  mezzana  de’  rivestimenti.  A’ 
quattro  angoli  s' innalzano  bastioni  poco  ampie  di  pianta  irregolar 
re  -,  le  cui  incamiciature  e i parapetti,  non  meno  che  quelli  delle  cor- 
tine che  gli  uniscono,  sono  di  zavorra  e ricoperti  di  fabbrica.  Non 
v’  è mica  fossato  ; ma  la  rocca , innanzi  al  fronte  di  maestro  , contro 
cui  pareva  doversi  singolarmente  dirizzare  l’ assalto  , presenta  forte 
scavo.  Una  torre  rotonda,  costruita  nella  parte  interna  , signoreggia 
tulle  le  opere,  e forma  come  fosse  una  maniera  di  ridotto  cui  circon- 
dano conserve  a casemallc.  Il  forte  elevasi  sul  mare  dugentotrenta 
metri.  Le  circostanze  della  città  erano  anche  protette  a mezzodì  da 
molle  batterie  a scaglioni  sulla  spiaggia  , a settentrione  dal  forte 
delle  Ventiquattro-ore,  posto  trecento  metri  lontano  dal  forte  Nuovo; 
rizzandosi  più  lungi  eziandio  il  forte  degl'  Inglesi  alla  distanza  di 
mille  e cinquecento  metri.  Nonostante  le  molle  costruzioni , debole 
era  la  difesa  d’ Algieri  dalla  banda  di  terra  , dappoiché  non  era  qui 
che  il  castello  deH’  Imperatore  il  quale  far  potesse  serio  contrasto, 
anch’esso  soprastato  e scoperto  da  dentro  dal  ripiano  superiore 
del  Buggiarea.  Per  la  qual  cosa  , come  i soldati  francesi  ebbero  co- 
ronato quelle  eminenze,  il  forte  dell’ Imperatore  sparò  il  cannone  di 
armi  ( allarme );  nè  gli  algerini  avevan  mai  pensato  che  quell’ esercito 
tentato  avesse  di  scavalcarle  e fermarvisi. 

Comunque  persuasi  in  Algieri , ed  anche  il  dei  in  colale  opi- 
nione, di  non  poter  mai  i francesi  impadronirsi  del  castello  deU’Im- 
peradore senza  costruire  una  cittadella  di  maggior  forza,  ed  acconcia 
a metterlo  in  rovina,  pure  i rapidi  avanzamenti  che  avevan  fatto  i 
francesi  in  solo  un  giorno , gittavan  viva  costernazione  nella  città. 
Il  muftì  venne  deputato  a rialzare  per  via  di  esortazioni  l’animo 
delle  milizie  e degli  abitanti  -,  dando  nuovi  vessilli,  cui  apponevausi 
speciali  grazie  , cd  il  Khaznadji  (ministro  dell’  erario)  , il  quale  go- 
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deva  lulla  )a  fiducia  del  re,  tolse  carico  della  difesa  del  castello  del- 
l’ Imperatore.  Ouocenlo  lohgì  ( artiglieri  ),  prescelti  fra'  più  valorosi 
imberciatol  i ( puntatori  ) e mille  c cinqtieecnlo  giannizzeri  fornii 
chiamali  u secondarlo  ; giurando  tulli  di  difender  la  fortezza  in&ino 
all’  ultima  estremità. 

T 

De  Bourmont , visitato  clic  ebbe  le  varie  poste  del  sito  esercito  e 
riconosciuto  un  ripiano  che  il  capitano  Boulin  indicato  aveva  ncl- 
l'anno  1808  siccome  il  silo  più  propizio  all'  apertura  della  trincea, 
piantò  il  suo  padiglione  maestro  duemila  metri  dal  forte  dell' Im- 
peratore. Ed  a mala  pena  vi  si  adagiò,  i consoli  che  soggiornavano  in 
Algid  i,  dimandarono  prcsentarglisi;  c vennero  a fare  omaggio  al  ge- 
neralissimo deli'  esercito  francese  , manifestandogli  i voli  che  tutti 
facevano  per  il  buon  successo  dell’  impresa.  Ed  essi , benché  la  loro 
bandiera  sventolasse  sopra  ogni  loro  alloggiamento,  erano  pur  tutti 
uniti  per  maggior  sicurezza  nel  consolato  americano,  posto  a mezza 
pendice  del  Buggiarea  ; vie  maggiormente  affidali  da  Bourmont,  il 
quale  pose  a lor  disposizione  una  special  guardia,  composta  di  gen- 
darmi c di  granatieri  francesi.  Nonostante  le  gravissime  fatiche  di 
tutto  il  giorno,  venno  comandalo  aversi  la  sera  stessa  a cominciare 
i lavori  d’assedio. 

L’ angolo  del  castello  verso  ponente,  un  cui  lato  rivolgesi  verso 
maestro  c l'altro  verso  scirocco,  fu  tenuto  siccome  il  punto  che  mag- 
giori vantaggi  profferiva  all’  attacco,  dove  la  breccia  sarchile  più  fa- 
cilmente accessibile.  Laonde  tre  batterie,  una  armata  di  due  obici  da 
otto  pollici,  l'altra  di  sei  cannoni  da  ventiquattro,  la  terza  di  quattro 
pezzi  della  stessa  portala,  avevano  a convergere  co’  loro  fuochi  sulla 
faci  ia  di  scirocco  *,  ed  in  oltre  fu  credulo  buon  consiglio  piantare  al- 
T ultima  sinistra  nel  prolungamento  del  fronte  suddetto  sei  cannoni 
da  sedici  per  infilare  la  cortina  e batter  di  ficco  il  fronte  di  maestro-, 
talché  fu  determinala  la  costruzione  d' una  quarta  batteria.  I)a  ulti- 
mo il  generale  La  Ditte  , fatti  nuovi  studi,  decise  costruirsene  altre 
meno  importanti,  ma  accomodate  a rispondere  ai  fuochi  della  Casbà. 
Le  quali  batterie  eran  quasi  tutte  mascherale  dagli  alberi,  dalle  siepi 
ovvero  da’  cespugli,  c per  parecchi  metri  signoreggiavano  i para- 
petti del  castello. 

Mentre  coiai  lavori  s’ordinavano , c metlevansi  in  cammino  le  ar- 
tiglierie di  assedio,  l’ esercito  francese  raggiustava  le  sue  posizioni  e 
uppropinquavasi  alla  fortezza.  Il  sesto  reggimento  delle  fanterie  di 
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battaglia  presooompo  nc’ giardini  della  casa  consolare  di  Spagna  , a 
destra  della  strada  di  Staiteli  i avanzandosi  co*  suoi  posti  inaino  al 
consolato  di  Svezia.  11  49°  fu  collocato,  presso  il  terrena  dato  alla 
conserva  di  trincea.  1 due  reggimenti  della  brigata  d’Arcine  fermn- 
ronsj  quattrocento  metri  indietro  alla  casa  del  console  de’ Paesi  Bassi. 
11  campo  del  secondo  reggimento  di  via  ( primo  e secondo  leggieri  ) 
era  suHu  direzione  dei  quartier  generale  \ ed  il  35°,  stato  due  giorni 
nel  silo  che  venitegli  assegnalo  sulla  sera  del  29 , si  congiunse  al  se- 
condo di  via.  La  seconda  brigata  delta  terza  legione , composta  del 
47’  c 50°  delle  fanterie,  tenne  campo  indietro  alla  prima.  Fu  segnato 
il  collocamento  de’  parchi  degl'  ingegneri  e delle  artiglierie  a dritta 
ed  a manca  della  sLrada,  alquanto  indietro  al  padiglione  maestro  ; 
dove  trasse  eziandio  a prender  posto  il  reggimento  di  cacciatori  a 
cavallo.  Io  legione  Bèrthezène , poi  eh’  ebbe  sempre. combattuto  iu 
prima  linea  ed  avuto  fortissime  perdile , venne  chiamata , anche  per 
darle  riposo,  a coprir  l’ esercito  di  assedio,  scortare  i convogli,  e 
tenere,  partendo  dal  campo  di  StaucU,  le  poste  e i ridotti  deputati  a 
proteggerlo.  Perlochè  il  lo’  di  battaglia  ed  il  primo  battaglione  del 
•48”,  non  che  la  brigata  Montelivaul  raggiunsero  la  loro  legione  sotto 
le  mura  d' Algieri.  . . i • il 

Gravi  difficoltà  si  presentavano  dappertutto  dove  avevansl  a fòro  i 
lavori  dì  assedio , perocché  il  terreno  componevasi  di  mista  roccia, 
cui  la  zappa  poteva  appena  penetrare  ; nuda  dimostrandosi  tosto  che 
smoveasi  la  superficie  del  terreno  •,  sicché  era  mestieri  adoperare  i 
sacelli  a terra  per  hmalzare  gli  apalleggiamenli.Dc’quali  tulli  ostacoli 
siffattamente  trionfarono  la  devozione  c l’ operosità  de’ soldati  fran- 
cesi, che  la  trincea,  aperta  nella  notte  del  29  al  30  di  giugno,  già  nel- 
F altra  notte  andava  coronando  la  collina  in  lutto  il  suo  svolgimento. 

Nel  corso  della  notte  fra  il  primo  cd  il  secondo  giorno  di  luglio , 
furon  dilatale  le  comunicazioni  e cominciate  le  batterie  d’ infilata  ; 
qd  ultimamente  nella  notte  appresso  furon  menate  alla  trincea  la 
bocche  da  fuoco  c incavalcate  sulle  loro  casse.  Ma  tulli  questi  lavori, 
i quali  furon  senza  posa  protratti  di  c notte , cagionarono  gravi  per- 
dite a’ francesi.  I cannoni  del  forte  dell’Imperatore  e quelli  della 
Casba,  incessantemente  fermi  contro  le  opere  francesi,  facevan  fuoco 
vivo  il  quale  distruggeva  i parapetti^  allora  gli  arabi,armati  doloro 
lunghi  moschetti,  pigliando  a rovescio  i cannoni  di  trincea , ne  dira- 
davano i lavoratori.  Le  quali  continuate  fazioni  deturpavano  l’ ani- 
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mo  del  soldato.  E perchè  fosse  stornata  por  poro  l’ attenzione  del  ne- 
mico da’lavori  di  assedio,  venne  l’ ammiraglio  chiamato  ad  accennare 
con  la  flotta  snl  fronte  di  mare.  Co’  fatti,  correndo  il  primo  di  luglio, 
l' ammiraglio  Rosamel,  coi  una  brezza  permise  il  movimento,  sfilò 
con  la  sua  divisione  dalla  punta  Pescada  insino  al  molo,  a tiro  di  can- 
none, presentando  tuu'l  suoi  bordi  contro  le  batterie  turche;  la  qual 
manovra  ottenne  il  più  bel  successo.  Perocché  sfilando  innanzi  a’forli, 
rironobbesi  essere  sfornili  di  artiglieri,  non  avendo  nessun  d’ essi  ri- 
sposto a’  fuochi  de'  primi  vascelli  ; comecbè  si  videro  poscia  accor- 
rere in  folla  i tobgl,  i quali,  lasciando  le  batterie  terrestri,  traevano 
a caricare  i cannoni  sulla  marina,  rispondendo  con  spari  regolati  alle 
ultime  navi.  Nel  quale  scambio  di  palle  non  mollo  micidiale  , i sol- 
dati francesi,  men  taglieggiali,  poteron  dare  a’  loro  lavori  speditezza 
maggiore.  Il  dì  5 , col  suo  vascello  ammiraglio  alla  testa  , Duperrè 
andò  la  stessa  manovra  ripetendo,  ed  ottenne  anche  miglior  frutto; 
talché  la  Bellona  , di  conserva  con  una  presa  ( distaccamento ) delP  e- 
sercito,  giunse  a impadronirsi  di  tre  batterie  dov’  erano  treniatre 
cannoni. 

Il  fucco  indirizzato  contro »' lavoratori  francesi  cessava  il  più  delle 
volte  dopo  il  tramonto  del  sole,  poiché  da  buoni  mussulmani  i tobgì 
del  forte  dell’ imperatore  non  curavansi  nè  di  vegliare  nè  di  combat- 
tere in  mezzo  alle  tenebre.  Pare  P imminenza  del  pericolo  fece  loro 
abbandonare  quest’  uso  in  quella  notte  che  precedette  il  disastro  di 
Sultan-Calassy  ; e,  com’  ebbero  scorto  lavoratori  su  parecchi  pun- 
ti, vi  dirizzarono  spavenlevol  fuoco  di  melraglia,  accompagnato  da 
bombe  c granate,  alloraquando  una  troppa  di  valorosi  e devoti  mili- 
ziotti  lanciavasi  ad  un’ora  sopra  una  batteria  francese,  la  quale  non 
era  stala  per  anco  smascherata.  Colò  i soldati  francesi  furono  impe- 
tuosamente e alla  sprovvista  assaltati  dagli  arabi  e da’turchi,  i quali, 
scalati  i gabbioni  e ì socchi  da  terra,  scaricavangli  contro,  a petto  a 
petto,  le  loro  pistole  e i loro  schioppi,  o gli  scannavano  a colpi  di  ia- 
tagano, sforzandoli  a difendersi  co’  loro  strumenti  di  lavoro.  Si 
venne  alle  mani  a corpo  a corpo  : un  sergente  deile  artiglierie  schiac- 
ciò con  un  colpo  di  Vétte  Un  beduino  ; gli  uffiziali  delle  artiglierie 
posero  mano  alla  sciabola,  fra  i quali  il  luogotenente  Darci  colse  leg- 
giera ferita  ; il  capitano  degl’  ingegneri  de  Villalicr , men  fortunato 
di  lui,  vi  perì  ; poiché , scaricate  le  sue  pistole  sugli  arabi , più  non 
potendo  opporre  loro  che  la  suà  debole  spada  , sopraffatto  dal  ndme- 
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ro,  riccvcllc  al  cuore  un  colpo  di  iatagano,  andando  il  silo  capo  ad 
accrescere  il  numero  di  quelli  che  già  erano  alla  Casbà.  Ma  tosta- 
mente le  fanterie,  ordinate  in  battaglia,  aprendo  ben  sostenuto  fuoco 
da  due  file,  sforzarono  a pronta  ritratta  arabi  e giannizzeri. 

Dopo  mezz’  ora  di  quest’ armi , i primi  splendori  dell’alba  fecero 
scoperte  le  cannoniere  del  castello;  ed  incontanente  un  razzo  lanciato 
dal  quartier  generale  diede  segno  alle  artiglierie  francesi  d' incomin- 
ciare il  fuoco  *,  sicché  allo  stesso  punto  sei  batterie  mandaron  contro 
la  fortezza  i terribili  loro  proietti,  rispondendovi  vigorosamente  Sul- 
tan-Calassy  *,  i cui  due  piani  di  batterie  rischiaratisi  di  viva  luce, 
e i tobgi , cui  fassi  manifesta  una  lotta  terminativa  , addoppiano  di 
opera  se  non  di  esattezza-,  andando  quasi  sempre  in  (allo  i loro  colpi. 
Per  contrario  lo  sparo  delle  artiglierie  francesi  fu  notevole  per  giu- 
stezza, quasi  tutte  le  palle  attingendo  te  cannoniere  e facendo  volare 
in  isebegge  la  pietra.  Men  regolare  era  la  direziou  delle  bombe;  ed  il 
generale  Lattine  fu  sollecito  di  beoe  ridur vela.  Com'era  passala  un’ora 
dell’  apertura  de’  fuochi  r le  bombe , scoppiando  tutte  senza  ecce- 
zione dentro  il  forte , sparsero  terrore  e morte  fra’  turchi  eh’  crauvi 
raccolti.  Alle  otto  il  fuoco  delle  artiglierie  nemiche  andò  rallen- 
tando. In  alcune  parli  de’  fronti  attaccati , la  quasi  intera  caduta 
de’  parapetti  lasciava  senza  riparo  gli  artiglieri  ; i quali  nonostante 
tenevano  il  loro  posto  esostiluivano  baile  di  lana  e travate  {blindag- 
gi ) alle  zone  di  cadute  muraglie  : vani  sforzi  ! il  coraggio  de'  tobgi 
turchi  contrastar  non  poteva  contro  la  valentia  degl’  imberciatoli 
francesi.  E per  far  tacere  le  artiglierie  le  quali,  nonostante  lo  scom- 
piglio generale  del  nemico , non  eran  per  anco  spente , molte  delle 
francesi  ne  furoo  dirette  contro  ognuna  di  quelle,  siffattamente  che 
il  fuoco  del  castello  era  alle  dieci  cessalo  affatto.  Allora  il  generale 
Lahiiie  comanda  di  battere  a breccia  le  due  facce  del  bastione  di  po- 
nente -,  e le  palle  de’  cannoni  francesi  cagionano  immantinenli  e da 
pertulto  mollissimi  scoscendimenti.  Esterrefatto  alla  vista  de’  rapidi 
avanzamenti  delle  nemiche  artiglierie,  il  presidio  vuol  ritrarsi,  ma  il 
dei  gli  comanda  difendersi.  Laonde  i giannizzeri  e i tobgi,  non  pi- 
gliando consiglio  che  dalla  lor  disperazione,  furibondi  si  arrovescia- 
no verso  la  città,  maledicendo  le  mille  volle  Ussein,  il  quale  , coni’ 
essi  dicevano  , voleva  senza  prò  sacrificarli  -,  solo  lasciando  alcuni  in 
mezzo  alle  rovine  per  compiere  ultimo  dovere,  appiccar  fuoco  alle 
polveri. 
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In  falli,  dopo  ideimi  isianli  di  questo  sgomino  sforzato ,'  spaventa- 
vo! tuono  si  udi.  Denso  nugolo  di  |>olverc  u di  fumo  s’ innalza  su! 
forte,  e in  tuli’  i versi  rapidamente  si  dilata;  massi  di  fabbrica,  quarti 
di  rainpari,  sassi  enormi,  casse  da  cannone  e brani  di  cadaveri  son 
lanciali  in  aita  e ricadono  come  spaventevole  pioggia  sulle  francesi ^ 
Ijatlcrie.  Ed  anche  più  di  questa  orribile  grandine,  il  bùio  fa  vacilla- 
re il  coraggio  di  alcuni  : sonvi  lavoratori  e sentinelle  ebe  lasciano  le 
loro  poste  ; ma  gli  artiglieri  restano  impavidi  presso  i loro  pezzi , i 
cui  spari  rassicurano  l’esercito  intorno  agli  effetti  dell’ infiammo 
( esplosione')  ; co  mediò  inutil  tornasse  la  continuazione  del  fuoco.  A 
mala  pena  ebbe  il  vento  dissipato  il  lugubre  velo  onde  ricopri  vasi  il 
forte  dell’  Imperatore , Ai  vedala  tutta  la  faccia  di  ponente  scoscesa, 
non  altro  offrendo  ebe  una  breccia  immensa.  E subitamente  il  gene- 
rale Hurel , il  quale  comandava  la  guardia  della  irincea , comandò 
trarre  innanzi.  Una  compagnia  del  17*  reggimento  di  battaglia  di- 
vorò rapidamente  la  via  che  la  dilungava  dal  procinto  del  forte , ne 
scalò  senza- contrasto  le  rovine, ed  innalberò  il-bianco  vessillo;  alla 
qual  mossa  tennero  dietro  i carabinieri  del  uovo  leggiero , con  alla 
testa  il  generale  Hurel  ; talché  dopo  im  quarto  d’ora  dello  scoppio , 
le  soldatesche  francesi  non  meno  che  il  genei  alissimo  tenevano  il  ca- 
stello inespugnabile  dell’ Imperatore.  •. 

Come  gli  arabi,  i quali  cransi  sostenni  fuori  di  Algidi  per  taglieg- 
giare l’ esercito  francese  , ebbero  veduto  ehe  il  loro  palladio  Suhan- 
Calassv,  più  non  era,  mandaron  gridi  di  spavento,  efoggiron  tumul- 
tuosamente verso  la  Miliggia;  nel  qual  giorno  medesimo  si  allontana- 
rono quasi  tutti  colorò  i quali  faceva»  parte  delle  ipioie  di  Costati  tòta 
ed’ Orano.  Purtuttavolta,  la  Casba  e il  forte  Bub-Azun  non  avevan 
punto  dimesso  de’  loro  fuochi , che  oramai  dirizzavan  contro  il  torto 
dell’  Imperatóre.  Collocata  dietro  il  fronte  di  scirocco  del  castello,  la 
guardia  della  trincea  non  poteva  esser  colpita  dalle  palle  della  Casbà; 
ma  si  bene  da  quelle  del  torte  Bab-Azun,  avvegnaché  il  toro  punto 
di  partenza  fosse  dugeoto  metri  inferiore.  Il  generale  Lattine  fe’  vol- 
gervi contro  due  artiglierie  campali , c tre  di  quelloche  lo  scoppio 
lascialo  aveva  incavalcale,  le  quali,  bene  appuntate,  bastarono  a far 
tacere  le  nemiche.  II  generale  Valazè  per  parte  sua  intese  operosa- 
mente a fare  aprir  nuova  trincea  innanzi  allò  città,  per  non  dar  tem- 
po al  nemico  di  prender  ricognizione. 
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A mala  pena  era  Bonrmoni  stanziato  col  suo  stato  maggiore 
nel  forte  dell’  imperatore , un  araldo , mandato  dal  dei , si  presentò 
a'  posti  avanzati  : era  costui  Sìdl-Muslafà  , primo  segretario  di  Us- 
sein , il  quale  fu  dat  supremo  capitano  ricevuto  in  mezzo  alle  mace- 
rie , e giungendo  appo  lui,  a modo  orientale,  gli  si  prosternò  innan- 
zi-, ma  Bourmonl  benignamente  rialzolfo,  ed  un  interprete  venne 
clrianiato  a tradurre  queste  parole  : 

« O rapo  invincibile  degli  eserciti  del  massimo  sultano  del  sccol 
nostro  ! gli  disse  •,  Dio  è per  le  e pe’  tuoi  vessilli  ; ma  la  clemenza  di 
« Dio  comanda  moderazione  dopo  la  vittoria.  L’ umana  prudenza  la 
« consiglia  siccome  il  più  sienro  temperamento  per  adatto  disarmare 
« il  vinto  nemico.  Ussein-Bassò  bacia  la  polvere  de'  tuoi  piedi , e si 
« pente  d’avere  infranto  le  antiche  sue  attenenze  ( reiàzimi  ) col 
« grande  c potente  Melek  Charal  ( re  Carlo  deeimo  ).  Egli  oggidì  ri- 
ti conosce  che  gli  algerini , ove  fossero  in  guetra  col  re  di  Francia  , 
« non  deggion  punto  innalzare  la  preghiera  della  sera,  se  non  abbia- 
« no  innanzi  ottenuta  pace.  Egli  fa  onorevole  ammenda  dell’  ia- 
ti sullo  recalo  alla  persona  del  suo  console  -,  anzi,  nonostante  la  po- 
ti verta  del  suo  tesoro , rinunzia  agli  antichi  suoi  credili  sulla  Fran- 
ti eia,  e,  che  è pòi,  pagherà  tutte  le  spese  della  guerra.  Per  tutte  le 
<t  quali  soddisfazioni  spera  il  nostro  padrone  avergli  tu  a far  salva  la 
« vita  . non  che  il  trono  d' Algid  i , ritirando  inoltre  il  tuo  esercito 
« dalla  lena  d’  Albica,  e dalie  sue  coste  i tuoi  vascelli.  » 

Il  qual  linguaggio  uon  appagò  menomamente  il  generalissimo , U 
quale  disse  al  suo  interprete  Braeewithz  : « raccomandale  a questo 
parlamentario  di  fedelmente  riportare  al  suo  signore  la  risposta  cho 
lo  ora  alle  sue  proposizioni  : 

« Nelle  mie  mani  sta  la  sorte  della  città  d’ Algicri  e della  Casba , 
« poiché  son  padrone  del  forte  dell'  Imperatore  e di  tutte  le  poste  vi- 
ti cine.  Fra  poche  ore  i cento  cannoni  dell’  esercito  francese,  e quelli 
« da  me  tolti  agli  algerini  avran  fatto  della  Casbà  c della  città  un 
« monte  di  rovine , correndo  allora  Ussein-Bassà  e gli  algerini  la 
« fortuna  de’  popoli  c delie  soldatesche  trovato  nelle  città  tolte  di 
« assalto.  Se  vuole  li  ssei  n campar  la  vita  insieme  co’  turchi  e gli 
a abitanti  della  città  , rendansi  tutti  a discrezione  , e incontanente 
« tramutino  in  mano  alto  milizie  francesi  la  Casba , tuli’  i forti  della 
u città  c quelli  di  fuori  eziandio  a. 


Digitized  by  Google 


DOMINAZIONE  FBaNT.ES B 


364 

All’  udire  si  dolorosa  risposta , di  proibuda  tristezza  si  coperse  la 
maschia  e bella  Croate  dell’  inviato  del  dei,  il  quale  parve  costernato, 
c dichiarò  , mai  non  osare  il  suo  labbro  trasmettere  a lì sscin- Bassa 
cosi  duri  palli.  £ per  risolverlo  a questo,  fu  mestieri  a Bourraont  di 
farli  compilare , apponendo  il  suo  suggello  su  quell’ autentiou  scrit- 
tura. Nè  a questo  sol  tentativo  limitaronsi  i diplomatici  d'Algieri  per 
salvare  dal  francese  dominio  la  città  ; perocché  ad  un  ora  che  Sidi- 
M listata  recavasi  dal  supremo  generale  dell’  esercito , giungeva  sul 
vascello  la  Provenza  il  ministro  della  marineria  del  Bassa  siccome 
messaggio , per  domandare  ali’  ammiraglio  la  fine  delle  ostilità  ; di- 
cendo in  nome  del  dei  che  « pari  al  magnanimo  imperatore  delle 
« Russie,  il  quale  aveva  sostalo  su  le  porte  di  Costantinopoli,  anche  i 
« generali  francesi  si  fermassero  alle  porte  d’Algieri  ».  L’ammira- 
glio Duperrè  lo  rimandò , sollecitandolo  a rivolgersi  al  supremo  ca- 
pitano ; nè  mancò  tuttavia  di  trasmettergli  la  seguente  nota  : 

« Il  sottoscritto  ammiraglio , primo  comandante  dell’  armata  di 
« sua  maestà  cristianissima,  in  risposta  alle  comnnicazioui  fattegli  a 
« nome  del  dei  d’Algieri,  le  quali  hanno  lunga  pezza  sospeso  il  corso 
« delle  ostilità,  dichiara,  mentre  la  bandiera  della  reggenza  svento- 
« lerà  su’  forti  e sulla  città  <f  Algid  i , non  poter  egli  ricevere  nes- 
« suna  comunicazione,  considerandosi  maisempre  in  islalodi  guerra. 
L’ araldo  nel  ritirarsi  traeva  verso  un  brigantino  inglese  su  le  ancore 
in  rada , cui  l’ ammiraglio  mandò  subitamente  uno  schifo  con  un  ut- 
fiziale,  per  intimargli  di  entrar  dirittamente  nel  porto;  il  che  adem- 
pì quello  immanlincnti. 

1 giannizzeri,  i quali  dal  cominciar  della  guerra  eransi  dimostrati 
cotanto  irritati  contro  UsSein,  volevan  dal  canto  loro  sacrificarlo  in 
quel  supremo  momento , per  assicurare  il  possesso  del  beilicco.  Per 
la  qual  cosa  sperano  raccolti  a straordinario  divano , ed  avevan  fer- 
mato di  mandar  messaggio  al  generalissimo , per  manifestargli  il 
fatto  del  loro  deliberare.  11  quale  messaggio  venne  come  il  prece- 
dente ammesso  : 

« Salute  e gloria  al  gran  sultano  e Padischa  Cbaral  ( Carlo  deci- 
te rio  ),  Il  glorioso,  il  sublime,  il  proietto  da  Dio  ; ed  ai  suo  seliclar 
« (generale)  imponentissimo,  illustre  e leale  conlidi.  1 grandi  re  che 
« hanno  immensi  domini  non  fanno  guerra  per  aggiungervi  povere  e 
« lontane  province.  1 re  possessori  di  sterminati  tesori  sdegnano 
a accrescerli  di  poco  orQ.  Ma  orgogliosi  ed  implacabili,  non  lascian 
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« le  ami  che  allora  quando  scorre  il  sangne  del  loro  nemico,  la- 
« «alidori  1*  offesa,  agion  prima  della  guerra.  Sappi  adunque,  va- 
« loroso  capitano,  die  l’ insulto  (alto  al  grande  Mekk  Charal  è 
« penooal  peccalo  di  Ussein-Aas^.  Il  danaro  eh’ ei  pretendeva  da 
« Ini  e dal  suo  console , anziché  esser  proprietà  del  beiticco  e de’ 
« suoi  fratelli  e figlinoli,  le  milizie  turche, -era  unica  sua  proprietà 
« e di  alcuni  cani  di  giudei  i quali  avevangli  prestato  loro  astuzie 
« « lor  nomi  in  telale  faccenda.  Il  glorioso  Mekk  Charal  ebbe  ra- 
« gione  di  negarsi  a pagare,  e dee  volere  la  morte  deli'  insolente , 
« il  quale  osò  insultarne  l’ ambasciatore.  Per  la  quale  offesa  già  i 
« nostri  fratelli  bau  più  volle  tentato  di  ribellarsi  contro  Ussein,  il 
« qiale  nel  commetterla  s' è mostralo  traditore  de’suoi  doveri  e della 
« pall  ia^  e finalmente  vi  siam  riusciti,  poi  che  lo  sosteniamo  prigione 
« nel  suo  palagio,  lasci  la  tua  bocca  cader  solo  una  prola , e tosto 
« innoveremo  a mandarti  la  sua  testa,  in  ammenda  de’suoi  misfatti. 
« Speriamo  che  colai  soddisfazione  porrà  fine  alla  guerra,  e volgerà 
« a ritratta  il  tuo  esercito.  Sarem  solleciti  <f  alzare  alla  suprema 
« potestà  altro  bassà,  il  quale  con  tutti  gli  argomenti  possibili  ambirà 
« e coltiverà  T amicizia  e le  buone  grazie  di  Me  lek  Charal , e protcg- 
« gerà  consoli,  mercatanti  e vascelli  ne’ nostri  porti.  Frattanto....» 

« Basta,  basta!  sdamò  il  generalissimo,  la  etri  indignazione  più 
« non  jtoiea  contenersi.  Interprete , dite  a costui  di  recare'  i miei  co- 
« mandi  a’suoi  ignoranti  e feroci  fratelli  : ditegli  apertamente , dover 
« questo  straordinario  divano  della  milizia  algerina  cessare  in  quest’ 
« istante  medesimo  dalle  suede  liberazioni.  Inaino  a che  io  comando 
« nella  Cashà,  sarà  loro  sovrano  Ussein,  coi  deggion  soggezione  e ob- 
* « bedienza,  ed  è mio  volere  non  aver  ebe  Aire  che  con  lui  solo.  I 
« membri  di  cotesto  divano  saran  mallevadori  verso  di  me,  pena  la 
« testa,  del  minimo  assalto  contro  la  Costà,  contro  la  città,  o la  per* 
« sona  del  dei.  Sappian  essi  che  l’esercito  francese  non  è qui  venuto 
« per  far  trucidare,  ma  per  gloriosamente  vincere  il  nemico.  » 

Il  deputato  delle  milizie , il  quale  avea  pienamente  contato  sulla 
buona  riuscita  del  mandato , senti  più  sbalordimento  che  dolore  -,  nè 
capiva,  potere  Bourmont  ributtare  si  bella  congiuntura  per  disiarsi 
del  dei.  Ritornalo  acquartieri , dove  aspettava  lo  il  divano  straordi- 
nario , riportò  le  prole  del  supremo  capitano , te  quali  cagionaron 
vivo  tumulto.  E venitesi  agli  estremi  ; alzandosi  insieme  più  voci,  coi 
le  altre  tutte'  consonarono  : « Morte  ad  Ussein  ; a noi  H suo  capo  • 
« F oro  della  Casba  ! » 
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Duo  oro  aveva  dimandato  Sidi-Mustnfa  por  riportare  In  risposta 
del  dei  ; ma  innanzi  obo  fossero  decorso , tornò  ni  qunriier  ponendo, 
c lo  accompagnarono  il  console  ed  il  proconsole  inglese,  per  chiedere 
ni  generale,  volesse  alacremente  lenire  le  condizioni  dn  imporre  -,  di* 
cendogli  il  primo  , non  presentarsi  siccome  agente  del  governo  bri- 
tannico, tisi  per  sollecitudine  del  dei,  col  quale  aveva  avuto  amiche- 
voli attenenze  *,  ed  essere  perciò  sorto  inìui  il  desiderio  d' impedire 
l elTusionc  del  sangue,  poi  ch’era  fatta  inevitabile  la  caduta  della  for- 
tezza; il  che  non  ignorava  lo  stesso Ussein,  la  cui  religiosa  esaltazione 
chiamavnlo  a quelle  ultime  estremiti»  ; aggiungendo  che  troppo  dure 
condizioni  lo  potrebbero  determinare  a far  saltare  in  aria  la  Gasivi , 
siccome  avea  fiuto  del  forte  dell'  Imperatore.  Senza  rispondergli 
Itournionl  l' ascoltò  ; c più  facili  si  rendettero  i preliminari  della  ca- 
pitolazione , poi  che  a’  primi  parlamentari  amasene  anche  aggiunti 
altri,  cioè  due  rami,  fra’  più  ricchi  d’ Algieri,  i quali  avevan  vo- 
luto recarsi  presso  il  supremo  capitano,  afliiic  di  supplicarlo  di  far 
cessare  il  fuoco  che  le  ! latterie  francesi  indirizzavano  contro  la  città. 
La  qual  grazia  fu  incontanente  biro  concessa.  Un  di  questi  mori.  Sidi- 
Alm-Derl«h,  il  quale  fu  poscia  sindaco  d’ Algieri , parlava  benissimo 
il  fr  ancese,  c la  sua  condizione  avevaio  posto  a tale  di  studiare  e ca- 
pir Irene  lo  sialo  delle  due  fazioni , dandogli  una  maniera  di  neutra- 
lità l' esser  suedi  moro,  perocché  in  fondo  non  era -guerra  che  tra 
francesi  e turchi.  Laonde  col  suo  intervento  rese  piane  mollissime 
diflicoltà,  c fé’  solennemente  chiaro  a Bourmnni , esser  mestieri 
di  lasciar  da  banda  quella  incliicstn  di  resa  a discrezione,  non  es- 
sendo ad  altro  acconcia  che  ad  esasperare  barbari  uomini  i quali  , 
niai  non  avendo  risparmialo  un  vinto  nemico,  vedrebbero  inaisempre 
in  colai  chiosa  la  morte  in  prospetto.  Co’  fatti , le  prime  condizioni 
dettate  da  Bourmom  avcvnn  cagionalo  gran  fermento  in  Algieri,  non 
meno  che  alla  Casba  -,  dove  non  concopi  vasi  la  giusta  idea  di  quel 
che  voleva  il  generale  con  le  parole  rendersi  a discrezione  ; e si  pen- 
sava , aver  in  monte  i francesi  di  darsi  in  preda  agli  atti  più  barbari; 
sicché  ne  venivan  que’  moti  di  rabbia  c di  furore.  Perlochè  era  cosa 
indispensabile  rassicurare  gli  animi , svolgere  gli  articoli  della  capi- 
tolazione, c farli  ciliari  al  divano,  mercé  un  interprete  dell' esercito, 
liourmonl  raccolse  il  suo  consiglio,  e presentii  generali Dcsprez , 
lirrltuizèqo , il’  Escars  , Yalazé  , Galline  , Tholuzè  ctl  altri , compilò 
nuovo  convegno,  con  la  mira  di  raddolcire  i patti  che- avevano  spar- 
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so  cotanta  costernazione  Tra  il  popolo  e h milizia  algerina  -,  la  quale 
scrittura,  da  lui  sottoscritta,  fu  trasmessa  poscia  agl’  inviati  d'Usscin, 
accompagnata  da  Bracewilbz,  fra’  principali  interpreti  dell’  esercito. 

La  sua  missione  non  era  senza  pericolo  ; e secondo  il  racconto 
ebe  ne  ha  egli  lascialo , veniam  sicari , non  essere  senza  fondamento 
i suoi  timori.  Stalo  già  prima  interprete  di  Bonaparle  nella  guerra 
d’Egitto,  le  vaste  sue  attenenze  con  gli  orientali  avevangli  insegnato 
tutto  che  un  parlamentario  può  temere  dallo  sdegoo  de'lurchi  nei  re- 
car dispacci  avversi  alle  loro  idee  o agli  utili  loro.  Laonde  noi  qui 
consacriamo  cosiffatta  relazione , perchè  racchiude  non  pure  strani 
particolari , ma  eziandio  l’ ultimo  atto  politico  che  il  reggimento  del- 
l’ Aggiacco  compi  in  Algieri. 

« Giungendo  a Porla  nuova,  aperta  dopo  lunghe  difficoltà,  io  mi 
« trovai,  dice  Bracewiihz,  in  mezzo  ad  una  turba  di  giannizzeri  furi- 
« bendi  ; c quelli  fra  costoro  i quali  mi  precedevano,  incoolravan 
« difficoltà  a far  sgombrare  la  folla  di  mori,  di  giudei  e di  arabi;  indi 
« si  accalcavano  su’nostri  Iati,  mentre  salivo  la  stretta  cordonata  con- 
« ducente  alla  Casbà.  Io  non  udii  che  grida  di  spavento,  di  minaccia 
« c d' imprecazione  rimbombanti  lontano,  i quali  aumentavano  a ma- 
te no  a mano  che  ci  facevamo  dappresso  alla  fortezza*,  nè  giungemmo 
u allo  mura  delta  cittadella  senza  durar  grave  fatica.  Sidi-Muslafà, 
« il  quale  camminava  a me  d’iunauzi,  ne  fece  aprire  le  porle,  richiu- 
x se , come  fummo  entrali , su  le  onde  del  popolaccio  che  assediava- 
« le.  La  corte  del  divano,  dove  fui  menalo,  era  gremita  di  giannizze- 
« ri,  stando  Ussein  seduto  al  sito  consueto,  con  intorno  ritti  in  pie- 
« di  i suoi  ministri  ed  alcuni  consoli  forestieri.  Era  violenta  l’irrita- 
« zione;  ma  parventi  sereno  il  solo  del,  comechè  malinconico.  Egli 
u col  cenno  comandò  silenzio,  c subitamente  dopo  mi  fc' segno  di  av- 
« vicinarmi,  con  un  sentimento  visibilissimo  d’ansia  e d'impazienza. 
« Aveva  io  in  mano  le  condizioni  scritte  sotto  il  dettato  di  Bourmonl; 
« e dopo  averlo  salutato,  indirizzategli  alquante  parole  rispettose  in- 
« torno  al  mandato  ond’era  investito,  lessi  in  arabo  i seguenti  arti- 
« coli , con  un  tuono  di  voce  che  mi  sforzai  rendere  il  più  fermo 
« possibile.  i‘ . L’ esercito  francese  terrà  possesso  delta  città  (TAIgie- 
« ri,  della  Casbà  e de'  forti  che  ne  dipendono , non  che  di  tutte  le 
« pubbliche  proprietà , domani  5 di  luglio  1830  alle  ore  dieci  del 
u mattino , ora  francese. 
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« Le  prime  parole  di  questo  articolo  provocaron  sordo  clamore,  if 
« quale  accrcbbesi  al  profferire  eh’  io  feci  le  parole  alle  ore  dieci  del 
« mattino.  Ma  un  gesto  del  del  lo  represse , ed  io  continuai  : 2*.  Si- 
ti ranno  rispettate  religione  e costumarne  degli  algerini , niuna perso- 
ti na  militare  potrà  entrare  nelle  loro  moschee.  Il  quale  articolo  destò 
« generai  compiacimento',  e il  de)  guardò  .tutte  le  persone  che  il  cir- 
« condavano,  come  se  avesse  gioito  del  loro  consentimento,  facendo- 
ci mi  cenno  di  proseguire.  3.°  Il  dei  e i turchi  dovean  lasciare  Algieri 
« nel  più  breve  spazio  di  tempo.  Alle  quali  parole  grido  di  labbia  rim- 
« bombò  d'ugni  lato;  il  dei  impallidì,  levossi,  e volse  in  torno  sguardi 
« irrequieti.  Non  udironsi  che  queste  parole,  furiosamente  ripetute 
« da  tutt'i  giannizzeri  : El  mout!  el  mout!  (la  morte  1 la  morte  !).  lo 
« mi  voltai  al  rombo  de’ iatagani  e de’ pugnali  che  traevansi  dalle 
« guaine,  le  cui  lame  vid’io  balenare  sul  mio  capo.  Mi  sforzai  di  ser- 
ie bar  saldo  contegno,  fissamente  guardando  il  dei,  il  quale  comprese 
« il  senso  del  mio  sguardo,  e prevedendo  le  sventure  che  stavan  per 
« derivarne,  scese  dal  suo  divano,  trasse  con  lena  affannata  verso 
k quella  sfrenata  moltitudine,  impose  silenzio  con  sonora  voce,  e mi 
« cenno  di  continuare.  Non  senza  fatica  feci  udire  il  seguito  dell’ ar- 
ie licolo,  oude  fu  ricondotta  alquanta  tranquillità.  Sarà  guarentita  la 
« conservazione  di  loro  personali  ricchezze  ; libero  ognuno  di  eleg- 
« gere  il  luogo  di  suo  ritiro. 

Molli  gruppi  tosto  formaronsi  nella  corte  del  divano;  vive  ed  agi- 
tale disquisizioni  suscitaronsi  fra  gli  uffiziali  turchi  ; volendo  i più 
giovani  difender  la  città.  Ma  l’ordine  fu  rimesso,  comcchè  a stento, 
lor  dimostrando  l’agà,  i membri  più  potenti  del  divano  e lo  stesso 
de),  esser  impossibile  la  difesa,  la  quale  non  potrebbe  d’altra  parie 
che  indurre  la  total  distruzione  d’ Algieri  e la  carnificina  del  popo- 
lo. Il  dei  comandò  di  sgombrar  le  sale  della  Casbà,  rimanendo  io 
solo  con  essolui  e co’suoi  ministri.  1 suoi  lineamenti  eran  visibil- 
mente alterali.  Sidi-Muslafà  gli  mostrò  allora  la  bozza  del  convegno 
trasmessogli  dal  generalissimo,  i cui  articoli  eran  quasi  tutti  persona- 
li, nè  regolavano  che  le  particolari  faccende;  avendo  a scambiarsi  c ra- 
tificarsi alla  dimane,  prima  delie  dicci.  II  qual  convegno  fu  subietto 
di  lunga  discussione  fra  il  dei  e suoi  ministri,  i quali  mostrarono  nel- 
la disamina  degli  articoli  e nella  scelta  de’vocaboli  tutta  quanta  la 
diffidenza  e lo  scallrimento  che  da van  ritratto  de’ turchi  nelle  loro 
transazioni.  Possiamo  scorgere,  leggendola,  le  precauzioni  prese,  per 
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render  sicure  mite  le  malleverie  desiderabili  -,  ripelendovisi  a bello 
studio  e con  affettazione  parole  e cose,  le  quali  ripetizioni,  nulla  non 
cangiando  al  significato,  cran  pure  con  le  più  vive  istanze  dimandate, 
volute  ovvero  sollecitate  da’  membri  del  divano. 

« Sidi-Mustafà  trascrisse  coiai  convegno  in  lingua  araba,  e Io  nttn- 
« dò  al  dei  con  copia  in  francese,  eh’  io  aveva  recato.  E poiché  non 
« ebbi  missione  di  trattare,  ma  di  tradurre  e di  spiegare , chiesi  di 
« tomaie  dal  supremo  capitano,  per  manifestargli  il  consenso  del  dei, 
« c la  promessa  di  farsi  io  scambio  delle  ratifiche  al  primo  aggior- 
« narc  della  dimane.  Ussein  purvemi  compiaciutissimo  della  eon- 
« ehiusione  di  siffatta  faccenda  -,  e mentre  i suoi  ministri  s'inlratlc- 
« nevano  intorno  agli  argomenti  per  radempimento  della  capiiolazio- 
» ne,  feeesi  recare  da  uno  schiavo  nero  una  grande  ciotola  di  cri- 
« stallo  piena  di  limonea  ghiacciata,  onde  bevve  una  parte,  c volle 
« poscia  ch’ione  bevessi  eziandio.  Nel  prender  io  commiato,  mi  volse 
« alcune  parole  affettuose , facendomi  ricondurre  insino  alle  porte 
« della  Casba  dal  bachi-chiavuh  , e dal  suo  segretario  Sidi-Mustafà, 
« il  quale  con  alquanti  giannizzeri  mi  accompagno  fuori  Porla  uuova, 
a a poca  distanza  da' nostri  posti  avanzati.  » 

In  colai  guisa  l’esercito  francese  aveva  nello  spazio  di  venti  giorni 
disfatto  in  due  battaglie 'terminative,  c ributtato  in  molti  assaggi  par- 
ziali il  nemico-,  investito  una  fortezza  di  grandissima  estensione, 
adempiuto  tuli’  i lavori  di  assedio,  preso  importante  cittadella  ; c in 
guiderdone  di  tante  fatiche  si  valorosamente  durate,  traca  vittorioso 
verso  una  città,  stimata  insino  a quel  punto  inespugnabile! 

Ecco  il  testo  dclFatto  aulenlicoche  consacrò  il  possesso  francese. 
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CONVENZIONE  FRA  IL  GENERALE  SUPREMO  DELL’  ESERCITO 
FRANCESB  E SUA  ALTEZZA  IL  DEl’  D*  ALGIERI. 

« 11  forte  della  Casba,  lutti  gli  altri  forti  che  stanno  sotto  Algieri  ed 
« il  porto  della  città  saran  tramutali  stamane,  alle  dieci  ( ora  fran- 
« cese  ) nelle  mani  delle  soldatesche  francesi. 

« Il  supremo  capitano  dell’esercito  francese  si  obbliga  verso  sua 
« altezza  il  dei  d’ Algieri  a lasciargli  libertà  e possesso  di  tutto  ciò 
« che  personalmente  gli  appartiene.  Il  dei  sarà  libero  di  ritrarsi  con 
« la  famiglia  e con  quanto  è suo  nel  luogo  che  vorrà  , e mentre  ri- 
« marra  in  Algieri,  egli  e tutl’i  suoi  saranno  sotto  la  protezione  del 
« generalissimo;  guarentendone  la  sicurezza  con  una  guardia.  Il  su- 
ll premo  generale  assicura  tult’i  soldati  della  milizia  de’ vantaggi 
« medesimi  e della  medesima  protezione.  Libero  sarà  l’esercizio  del- 
« la  religion  maomettana  ; nè  saran  lese  la  libertà  degli  abitami  di 
« lutti  gli  ordini,  la  loro  religione,  il  commercio  e l’industria.  E die 
a ne  sicno  rispettate  le  mogli , il  generale  sull’  onore  lo  promette. 
« Lo  scambio  di  questo  convegno  furassi  prima  delle  dieci  di  questa 
« mattina  , e immuniincnti  dopo,  le  soldatesche  francesi  entreranno 
k nella  Casbà,  ed  a mano  a mano  in  tulli  gli  altri  forti  della  città  e 
« della  marineria,  u 

Al  campo  innanzi  Algieri  addi  4 di  luglio  1830. 

Conte  in  Boirmqnt. 


la  quale  convenzione  fu  tutta  ratificata  da  Ussein-Bassà  il  mattino 
del  3 di  luglio;  ed  il  dei  ottenne  un  respiro  di  due  ore  soltanto. 
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JLjb  v il  mattino  del  dì  5 di  luglio,  allorquando  nel  campo  francese, 
dov’eran  tulli  apparecchiali  a far  bella  con  splendido  abbigliamento 
rannunziaia  solennità,  un  messaggio  del  dei  nuova  dilazione  veniva 
ad  implorare  dal  generalissimo.  Ma  dati  la  vigilia  i più  recisi  comandi 
affinchè  l’ esercito  facesse  senza  indugio  il  suo  concenlramenlo  sopra 
Algicri;  stala  sarebbe  grave  colpa  rivocar  le  mosse.  Eransi  poi  prof- 
ferte al  vinto  lune  quante  le  possibili  concessioni  ; sicché  eia  forza 
adempiersi  la  capitolazione. 

« Ma  se  il  vostro  padrone , disse  il  supremo  generale  airinviato 
del  dei,  non  è pago  de’ vantaggi  concessigli,  ei  ritratti  la  sua  soscri- 
zione.  Voi  lo  vedete,  qui  tutto  si  appresta  per  trarre  co’ cannoni 
contro  la  Casba.  » 

Infatti,  il  generale  Lahitle,  temendo  sorpresa , erasi  giovato  della 
notte  dal  A al  5 per  aprir  nuove  trincee  e appropinquarsi  alla  for- 
tezza. Nel  punto  in  cui  il  messaggio  del  dei  proseguiva  a chiedere 
di  negoziare,  rizzavasi  una  batteria  quattrocento  metri  lontana  dalla 
Casbà.  Per  la  qual  cosa  la  risposta  del  generalissimo  fu  tenuta  sic- 
come terminativa,  aè  Ussein  intese  ad  altro  che  all’  adempimento 
della  capitolazione,  - 
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Alle  ore  undici  le  ire  legioni  dell’esercito  francese  si  posero  in 
via  per  lor  possesso  delle  varie  poste  assegnale  loro  -,  eleggendo  la 
porla  nuova,  più  vicina  alle  opere,  per  farvi  l'entrata  trionfale  ; do- 
vendo il  generale  Achard  con  la  sua  brigala  tenere  la  porla  liab- 
cl-Ued  e i forti  intorno,  il  generale  Berlhicr  Savigy  il  forte  Bab- 
Azmi  e i diversi  posti  della  marineria,  poiché  la  squadra,  dallo  spa- 
io de’  cannoni  addi  tre,  crasi  tenuta  alla  larga  pe’  venti  contrari. 

Angusta  è la  via  che  dal  forte  l’ Imperatore  mena  a porla  nuova , 
ed  anche  avvallala  e rocciosa  •,  essendo  inoltre  ingombra  di  palle,  di 
schegge  da  bombe  e di  frantumi  d’ogni  maniera,  in  mezzo  a cui 
rimanevan  sempre  vincolati  i cavalli  c le  ruote  de’cassoni.  Una  bat- 
teria campale  apriva  il  cammino,  cui  tenevan  dietro  i zappatori  de- 
gl’ ingegneri,  una  delle  più  sperimentate  glorie  dell’  esercito  fran- 
cese-, poscia  il  C.*  reggimento  di  battaglia,  il  quale  per  suo  numero 
d’ordine  Liceva  capo  di  colonna  della  legion  seconda,  e cotali  sol- 
datesche avevano  ad  occupare  la  Casba.  Il  generale  supremo,  cir- 
condalo da  numeroso  c splendido  stato  maggiore,  accompagnato  da 
uno  squadrone  di  cacciatori,  le  cui  lance  e i caschctti  ornavano  rami 
di  mirto  e di  alloro,  avanzavasi  quindi  fra  il  rumore  delle  trombe 
guerriere.  Era  il  cieto  di  limpidezza  estrema , e onde  di  luce , le 
quali  serpeggiavano  a traverso  di  tutte  quelle  moltitudini  di  uomini 
e di  cavalli , facevan  più  beilo  lo  splendore  delle  armi  c Io  svarialo 
colore  delle  divise.  Uffizioli  c soldati  dividevan  l’ ebbrezza  del  loro 
capitano-,  tulli  assaporando  lungamente  le  delizie  di  cotale  giornata. 
Puriuuavolia , al  giungere  presso  le  mura , profondo  sentimento 
di  tristezza  venne  dietro  a quei  slanci  di  contento  ; perocché  vi  sta- 
van  confusamente  ammucchiali  i cadaveri  orribilmente  mutilati  de' 
prigionieri  francesi,  che  avevan  fatto  gli  arabi  lungo  l’ assedio,  le 
dilaniate  membra  e le  teste  spiccate  dal  busto.  Era  miserando  spet- 
tacolo. innanzi  alle  quali  spoglie  gloriose  iuclinarousi  i vessilli,  bat- 
terono il  suono  funebre  i tamburi,  e l’esercito  sfilò  con  armi  a spal- 
la ; giungendo  oltre  porta  nuova. 

Qui  aumentarono  le  difficoltà  del  cammino  ; perocché  insino 
alla  Casba  era  strettissimo  vicolo,  chiuso  da  cattive  bicocche,  senza 
affilamento  fabbricate,  dove  non  polevan  transitare  che  a mala 
pena  tre  uomini  di  fronte.  Le  sale  delle  ruote  rovesciano  ogni  mo- 
mento pezzi  di  muraglia,  e queste  inaspettate  demolizioni  impedi- 
vano il  cammino  della  colonna.  Mentre  intcndcvasi  a sgombrar  la 
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vìa,  il  colonnello  Bartillut,  deputato  a Dar  l’alloggiamento  del  quar- 
tier  generale , superando  tutti  gli  ostacoli,  trasse  innanzi  con  pie- 
ciò  la  partita  verso  la  Casbà. 

£ come  fu  veduto  appropinquarsi  alla  cinta,  il  dei,  che  ancora  vi 
slava,  ne  usci  Curialmente;  imitandone  l’esempio  i suoi  famigliar! 
mori  e gli  schiavi  neri , i quali  meuavan  con  essi  tutto  che  lor 
cadeva  nelle  mani,  lasciando  nella  Tuga  la  maggior  parte  delle  cose 
tolte;  siffattamente  che  al  primo  batter  d’occhio  pareva  1’enirata  della 
Casbà  e i suoi  dintorni  essere  stati  preda  delsacco.  Solo  i giudei  tras- 
sero profitto  da  questo' timor  panico,  raccogliendo  quelle  reliquie 
con  estrema  avidità;  e i soldati  francesi  più  per  bizzarria  di  forme 
che  per  intrinseco  valore  s’impadronirono  di  alcune  cose. 

Negli  altri  quartieri  era  Algieri  in  diverso  aspetto,  cioè  non 
mesta  e desolata  città,  In  cui  la  vittoria  introduce  il  nemico.  Se 
eran  chiùse  le  botteghe,  i mercatanti , tranquillamente  seduti  in- 
nanzi alle  lor  porte,  parevano  aspettare  il  momento  di  aprirle.  Nè  ar- 
monia di  musica,  mai  da  essi  sentita,  nè  splendore  di  trionfatore, 
non  fecero  niuna  Impressione  su  gli  Algerini,  i quali  seduti  o distesi 
su  poggi  di  pietra,  non  si  voltavano  nè  manco  per  vedere  sfilare  le 
soldatesche  francesi. 

No’ sobborghi  incontra vansi  arabi  su’ loro  asini,  ovvero  conducenti 
i loro  cammelli,  e faccvan  segni  alle  partite  francesi  di  lasciarli 
passare,  gridando  a tutta  lena  balak ! balak!  ( guarda!  guarda!),  fi 
quale  imperturbabile  sangue  freddo  trovava  spiegazione  nella  fiducia 
inspirai»  loro  dalla  parola  francese.  Difatli  sapevan  tutti  gli  abitanti 
d’ Algieri,  che  la  capitolazione  assicurava  ad  ognun  d’essi  inviolabi- 
lità di  roba,  rispetto  alle  mogli,  sicurezza  personale;  sicché  non  aven- 
do nulla  a temere,  stavano  indifferenti  su’  nuovi  arrivali.  I mori  sol- 
tanto ed  i culugli,  massime  i giudei  accolsero  lietamente  l'arrivo 
dc’francesi,  sperando  che  alla  lunga  oppressione  de’lurchi  sarebbe 
seguitato  miglior  reggimento.  Alcune  mussulmane  coperte  di  velo.la- 
sciavansi  travedere  fra  le  fitte  ferriate  de’ loro  veroni  ; e più  ardilo 
le  giudee  eran  su'terrazzi  delle  loro  dimore,  nèparevan  maravigliato 
del  nuovo  spettacolo  che  a’ loro  occhi  s’offriva.  « 1 nostri  soldati 
al  contrario,  dice  il  comandante  Pelissier,  lanciavan  da  pcrlullo 
avidi  c indagatori  sguardi,  poiché  faccvan  di  lutto  maraviglia  in 
una  eittà  dove  solo  la  presenza  loro  pareva  non  recasse  maraviglia  a 
nessuno.  » 
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Le  porte  Bab-Azun  e Bab-el-Ued , i forti  che  vi  corrispondono  e 
le  batterie  della  costa  vennero  occupate  simultaneamente  alla  porla 
nuova  ed  alla  Casba.  In  niun  sito  s'incontravano  giannizzeri;  su  niun 
punto  il  presidio  turco  avea  lasciato  poste. 

I militi  simigliati  eransi  ritratti  ne'  quartieri’,  gli  ammogliati  ave- 
van  cercalo  asilo  nelle  abitazioni  delle  famiglie  ; ma  nonostante  cosi 
fatta  facilità , mai  citlà  in  Europa  fu  occupata  con  maggior  ordine. 
Il  quartier  generale  fu  piantato,  siccome  cenammo,  alla  Casba  ; for- 
mandone guernigione  solo  un  battaglione  della  legione  Loverdo  ed 
alquante  compagnie  delle  artiglierie. 

Altri  due  battaglioni  di  quella  fermaronsi  presso  porta  Bab-Azun; 
il  resto  prese  campo  presso  porta  nuova  e intorno  al  castello  dell’Im- 
peratore. Parte  della  brigala  Achard  compose  il  presidio  del  forte 
Bab-el-Ued  c di  quello  degl’  inglesi  ; l’altra  accampò  sui  terreni  cir- 
costanti. Il  forte  Bab-Azun  fu  tenuto  da  un  battaglione  della  divi- 
sione d'Escars  ; il  secondo  reggimento  di  cammino  avea  tolto  po- 
sizione mezza  lega  innanzi  su'  margini  della  marina.  Gli  altri  corpi 
di  quella  legione  erano  spartiti  sulle  eminenze  signoreggiami  la 
piaggia  orientale.  Cli  zappatori  degl’ingegneri  c la  maggior  parte  de- 
gli artiglieri  ebbero  stanza  negli  edilìzi  della  marineria. 

Primo  pensiero  de’ capi  nelle  poste  della  marineria  fu  di  recarsi 
al  bagno,  per  farne  uscire  gli  schiavi  cristiani.  Era  quello  un  antico 
e scuro  edifizio  il  quale,  se  dobbiam  credere  alla  tradizione,  fu  altre 
volle  una  cattolica  cappella.  Vi  si  trovarono  centoventidue  pri- 
gionieri , ottanta  de’  quali  appartenenti  alle  ciurme  del  Sileno  c 
della  Ventura,  c soldati  gli  altri  di  recente  caduti  in  mano  degli 
algerini  e da’t tirchi  salvali  al  iatagano  dc’Cabuili.con  alcuni  genovesi 
eziandio  e picciol  numero  di  greci.  I prigionieri , usciti  da  orrido 
soggiorno  , parevano  in  massima  parte  spettri  meglio  clic  esseri 
vivi  ; c sorgeva  doloroso  sentimento  vedendone  incerto , lento  c 
stentato  il  portamento.  Molti  fra  que’  sventurati , a forza  di  pa- 
timenti, avevano  smarrito  il  ben  dell' intelletto’,  altri  non  vedevano 
quasi  punto  ed  alcuni  cran  cicchi  affatto  (1)-  I capitani  del  Sileno 
e della  Ventura,  ammessi  appo  il  supremo  generale,  già  dato  aveano 
certi  particolari  intorno  al  trattamento  de’prigiouicri  ; ed  ecco  co- 

(i)  Fra  gli  schiavi  francesi  era  un  certo  bèraud  , di  Tolone  , il  quale 
alava  rinchiuso  nel  bagno  dall'anno  1801. 
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m'essi  andaron  riepilogando  le  varie  fasi  di  lor  prigionia.  « Nel  giun- 
gere,il  dei  ci  mandò  lullo  che  1 nostri  primi  bisogni  dimandavano;  ma 
questi  slanci  di  generosità  vennero  a nostro  prò  scemando  lult'a  un 
trailo  all'  apparire  in  baia  la  flotta  francese.  La  cattività  nostra 
vieppiù  dura  divenne  allorché  quegli  seppe  lo  sbarco  a Sidi-Ferruc. 
Quind’innanzi,  ogni  avanzar  dell’esercito  ci  fu  indicato  dal  raddop- 
piamento di  mali  tratti  e di  clamori  popolari.  Il  console  di  Sarde- 
gna, in  momenti  si  difficili  acquistò  dritti  alla  nostra  riconoscenza 
per  lo  zelo  e la  devozione,  onde  die’pruova  a nostro  prò.  Ma  dopo 
non  guari,  l’imminenza  della  catastrofe  richiamò  Lsscin  a senti- 
menti di  dolcezza  e di  clemenza,  cui  non  era  va  m punto  usali,  e in- 
dovinammo a quel  rincalzo  di  bel  procedere  il  prossimo  trionfo  del- 
l’esercito francese.  » 

Non  come  prima  ebbero  le  varie  legioni  occupato  le  poste  rispet- 
tive, tutto  mutò  faccia  in  Algieri  e nelle  circostanze.  I pregiudizi 
de’mussulmani  opponevansi  a dare  alloggiamento  alle  soldatesche 
nelle  case  privale  ; sicché  venne  rigidamente  osservato  lutto  ciò  che 
per  questo  erasi  ingiunto  nella  capitolazione. 

I soldati  francesi  non  valicaron  la  soglia  di  nessuna  casa  di  privati; 
e bastarono  sentinelle  o solo  istruzioni  ( consegne ) scritte,  per  impedir 
l’entrata  nelle  moschee.  Diciarolo  a gloria  dell’esercito  irancese,  la 
sua  moderazione  e il  suo  contegno  ebbero  dimostrato  al  mondo  civile 
capir  bene  esso  l’ alto  mandato  affidatogli.  Le  brigate  entrate  in  città 
piantarono  i loro  fuochi  sulle  piazze,  nè  la  presenza  loro  suscitò  la  mi- 
nima costernazione  fra  gli  abitanti  ; i quali  al  contrario  in  gran  nu- 
mero accorrevano  per  vederle  vicinamente,  ed  1 negri  alla  fine  si  pe- 
serò a ballare  a suon  di  musica  de’  reggimenti  parendo  il  loro  vero 
giorno  di  festa.  La  maggior  parte  veniva  a graziosamente  profferir 
suoi  servigi  a’soldati,  cui  si  prosternavano  innanzi  gridando  : Allah! 
Ne’campi  di  fuori  era  più  pittoresca  scena  e vieppiù  animala.  1 soldati 
avevan  qui  palmizi  per  tende,  ovvero  larghi  platani,  ed  anche  lean- 
dri e spinalbe.  Deliziosa  frescura,  mantenuta  da  sorgenti  vive  d’acqua, 
regnava  sotto  tutti  quei  rezzi,  mentre  il  fumo  grigio  e vaporoso  delle 
cucine,  il  quale  facevasi  strada  per  mezzo  a quelle  frappe  fronzute, 
faceva  tagliente  contrasto  col  bel  verde  del  fogliame  e coll’azzurro 
del  cielo.  I campi  eran  pieni  di  arabi,  i quali  traevano  a presentare 
i soldati  di  legumi,  di  uva,  di  volatili;  maravigliandosi  che  venivan 
loro  pagati  ; e quando  avevan  ricevuto  la  moneta,  si  prosternavano, 
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bauevan  la  terra  col  fronte,  e mormoravan  volubili  non  intese  frasi, 
onde  provocavasi  lungo  scoppio  di  riso. 

All'entrare  nella  Casba,  il  generalissimo  fe’  cantare  il  Te  Deum  , 
per  render  grazie  a Dio  della  vittoria  concessa  alle  armi  della  Fran- 
cia. I cappellani  de  Combret , Bertrand,  Gabrielli , Isacharus  e Do- 
pigez,  i quali  lungo  tutto  l’assedio  avevan  largheggialo  di  racconso- 
lamenii  a moribondi  ed  a feriti,  celebravano  questi  solenni  ringra- 
ziamenti -,  perocché  la  presa  d’Algieri,  folta  da  francesi,  rendeva  ad 
un'ora  sicuro  sullo  terra  d’AfTrica  il  trionfo  della  civiltà  e quello  del 
cristianesimo(l)ì  talché  con  alcuni  forzieri,  cavati  dagli  appartamenti 
del  dei,  andò  formandosi  un  altare,  servendo  comesantuario  la  corte 
grande  del  palagio.  Adempiuto  che  fu  questo  debito  religioso,  Bour- 
mont  indirizzò  all’esercito  questa  grida  : 

Soldati 

u la  presa  d’AJgieH  era  il  fin  della  guerra.  La  caldezza  dell’eser- 
« cito  ha  affrettato  il  tempo  in  cui  parea  dovesse  avvenire  : venti 
« giorni  bastarono  a distruggere  questo  reame,  il  cui  essere  trova- 
li glia  va  il  mondo  da  tanti  secoli.  La  riconoscenza  di  tulle  le  civili 
« nazioni  sarà  il  frutto  più  prezioso  della  vittoria  per  l’esercito  di  spe- 
li dizione.  Lo  splendore  che  dee  cadérne  sul  nome  francese,  avrebbe 
« largamente  pagato  le  spese  della  guerra,  ma  queste  eziandio  saran 
« saldale  dalla  conquista.  Ricco  tesoro  è nella  Casbà  ; di  cui  è cbia- 
« mata  dal  generalissimo  a fare  inventario  una  commessione,  compo- 
ti sta  dal  supremo  amministratore  dell’esercito,  dal  generai  Tholozè 
« e dal  pagator  generale,  la  quale  d’ogg’innanzi  intenderà  incessan- 
ti temente  a questo  lavoro,  e fra  non  guari  il  tesoro  conquistato  su 
« la  reggenza  andrà  ad  impinguarne  il  francese.  » 

COHTE  DI  BOCBMOVT. 


(i)  L’abate  Dopigea,  cui  indiani  debitori  di  alquanti  particolari  impor- 
tantissimi intorno  alla  guerra  del  iS3o,  ci  fa  conoscere,  fatto  assai  strano, 
che  fra  il  numero  delle  persone  le  quali  assistettero  al  Te  Deum , era  una 
ballerina  dell’  Opera  di  Londra. 
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Correndo  il  dì  6 di  luglio,  sul  mezzodì,  il  vascello  la  Provtnza 
venne  a giliar  l’ ancora  sotto  le  mura  d‘ Algid  i ; le  altre  navi  del- 
l'annata, scompartite  in  tre  divisioni,  sotto  il  comando  del  contram- 
miraglio Rosamel  e del  capitan  di  vascello  terrier,  andarono  incro- 
ciando verso  il  ponente  delle  baie  d’ Algid  i e di  Sidi-Ferruc.  Prima 
cura  dell’  ammiraglio  fu  di  riconoscere  le  materie  che  stavan  nel 
porlo  ; le  quali  noveravano  una  fregata  ed  una  corvetta  fuori  servi- 
gio, sette  brigantini  o golette,  e gran  numero  di  sciabecchi  : i ma- 
gazzini contenevano  legno  , tela  e cordame  in  copia  ; essendovi 
inoltre  sullo  scalo  una  bella  fregata.  Le  fortificazioni  del  molo  erano 
assai  più  considerevoli  di  quelle  della  Casba;  già  armate  di  trecento 
bocche  da  fuoco.  Le  quali  materie  immenso  vennero  riconosciute  e 
diligentemente  registrate,  La  fregala  non  meno  che  la  corvetta  inutili 
furon  distrutte,  per  fornire  i soldati  di  combustibile;  quattro  brigan- 
tini posti,  io  aspettativa  ; ed  aperte,  mercé  sciabecchi , le  comunica- 
zioni fra  il  porlo  e (a  squadra. 

La  Casba,  scelta  dal  generalissimo  siccome  stia  stanza  , non  era. 
punto  un  palagio,  n<J  manco  un'abitazione  discreta, secondo  le  uoslrc 
usanze  europee,  ma  yn  recinto  informe,  chiuso  da  alte  montagne  con 
feritoie  alla  moresca,  da  cui  sporgevano  per  profonde  troniere  lun- 
ghi cannoni,  la  cut  bocca  era  dipinta  di  rosso.  Due  angusti  e tortuosi 
vicoletti  conducevano  all’  entrala  precipua  di  questa  maniera  di  cit- 
tadella ; la  quale  entrata  era  fatta  da  un  portico,  chiuso  dal  lato 
della  città  da  una  pony  oon  due  imposte  ( bulienli)y  sull&quale  eran 
dipinti  due  leoni,  emblema  delia  potenza  d’ Algieri  ; e coladdenlro 
eran  tenuti  i negri  onde  eomponevasi  negli  ultimi  tempi  la  fida  guar- 
dia del  dyl.  Vedetesi  sotto  la  volta  una  fontana  zampillante,  le  cui 
limpide  aeque  cadevano  in  una  conca  di  marmo;  a destra  del  getto 
scorgeyansi  in  oscuro  ridotto  alquanti  mucchi  di  teste,  le  une  pira- 
midale su  le  altre  siccome  palle  di  cannone,  esalandone  ributtante 
fetore.  Come  lasciavasi  il  portico , si  giungeva  ad  un  viale  scoperto, 
che  menava  al  palagio  del  dei  ed  alle  lotterie  della  forlezza  ; a man- 
cina stava  la  polveriera,  la  cui  volta  crasi  fenduta  a prova  di  bomba 
con  doppio  letto  di  terra  e di  balle  di  lane  ; aprivasi  a man  dritta 
ben  ampia  corte,  ricca  di  marmi,  in  cui  stavano  un  getto  d' acqua 
ed  alcuni  alberi  di,  agrumi.  Eran  colà  obbligati  i trafficanti  a venir 
deponendo  il  carico  di  lor  navi,  perchè  il  dei  |>oiesse  diffalcare  la 
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parte  che  a lui  spettava  sulle  merci  entrate;  e sotto  un  vicino  corri- 
doio cd  a pian  terreno  trovavansi  le  sale  del  tesoro. 

Il  primo  quartiere  eomponevasi  di  quattro  corridoi,  in  uno  de'quali 
era  collocala  una  maniera  di  baldacchino,  sotto  cui  il  dei  andava  a 
sentir  la  musica  ovvero  a spacciar  comandi  alla  milizia  raccolta  nella 
corte.  Ed  era  colà  avvenuta  la  funesta  scena  del  cacciamosche. Cotale 
corridoio  comunicava  con  una  batteria  la  quale  signoreggia  la  città, 
non  clic  con  una  scala  girevole  conducente  agli  appartamenti  del  dei. 
Cinque  membri,  il  maggiore  de’  quali  non  sorpassava  nelle  dimen- 
sioni un  salotto  comune,  componevano  la  stanza  privata  del  capo 
dell'  oggiacco  ; la  parte  inferiore  della  mura  era  incamiciata  di  mat- 
toni di  maiolica,  c la  superiore  imbiancata  di  calce  ovvero  ornata  di 
grossolani  disegni.  La  suppellettile  riducevasi  a cuscini  e tettucci  ri- 
coperti di  ricche  stoffe  di  Lione  ; essendovi  eziandio  casse  di  legno 
prezioso , pendoli  inglesi  con  quadranti  arabi , specchi , vasi  grandi 
di  cristallo  o di  porcellana.  U salotto  in  cui  il  dei  dava  ascolto  , cd 
una  sianzu  vicina  contenevano  più  ricchi  obbietti  ; cioè  archibugi  di 
strano  lavoro,  fabbricati  la  maggior  parte  in  Ispagna , sciabole  di 
Damasco  di  varie  forme,  poscia  iatagani,  pellicce  foderale  di  mar- 
tora, briglie  coperte  di  madrcperle  e d’ oro , pistole  ricche  di  belle 
cesellature  ; e filialmente  un  cannocchiale  astronomico  ed  alcuni  ap- 
parali indicanti  il  moto  de’  pianeti , le  quali  cose  eran  doni  falli  dal 
governo  inglese. 

Uscendo  dall’ appartamento  del  dei , si  passava  per  una  sala  illu- 
minala da  una  finestra  rotonda,  la  quale  menava  ad  una  porla  bassis- 
sima ; ed  era  questa  la  porla  dell’  arem  ovvero  delle  stanze  delle 
donne,  suddivise  in  parecchi  appartamenti  lungo  la  sala  ; aprendosi 
un’  interna  comunicazione  fra  tutte  le  stanze  delle  odalische,  mercè 
un’  ampia  sala  con  marmoreo  pavimento.  L’ arem  aveva  luce  da  un 
cortile  interno,  il  cui  piano  era  all’altezza  del  primo  quartiere;  il 
quale  spazio  angusto , irasfigurato  in  una  specie  di  giardino , stava 
fra  alte  mura  di  abbagliante  bianchezza  ; un  capannello  di  gelsomino 
ed  alcuni  arbusti  decoravano  in  lutto  il  giardinetto  , il  solo  silo  in 
cui  si  permettesse  alle  donne  di  respirar  aria.  In  alcune  stanze  privi- 
legiate eransi  fatte  finestre  a forma  di  archibugiere,  le  quali  affaccia- 
vano sul  corridoio  supcriore,  dove  il  dei  veniva  a quando  a quando  a 
passeggiare.  Nè  gli  appartamenti  dell’arem  eran  meglio  decorali,  nè 
piit  riccamente  forniti  di  quelli  del  bassa  : vi  eran  confusi  e senz'or- 
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dine  tappeti , sericite  stoffe , vesti  e veli  adorni  di  ricami , forzieri  di 
legno  di  rosa  intarsiati  di  madreperla  e di  scaglia , letti  eon  colonne 
onde  pendevan  cortine  di  crespo  denominate  mousliquaires , {ter  li- 
I terarc  le  belle  dormienti  dalle  morsicature  degl'  insetti.  Nelle  quali 
parli  di  coiai  mistico  santuario  eia  profusamente  sparso  l’odore  dcl- 
l' essenze,  onde  fanno  si  smodato  uso  le  donne  d’ oriente. 

la  cinta  della  Gasisi  racchiudeva  eziandio  altri  edifizi  di  minore 
importanza,  cioè  una  moschea  di  bellissimo  ordine  architettonico  \ 
magazzini  in  cui  eran  confusamente  rinchiuse  le  decime  che  il  dei 
loglieya  su’  trafficanti,  i quali  frequentavano  il  porto  d'Algieri,  sulle 
affatto  vuote  ; alcuni  serragli  infetti,  dove  tigri  e leoni  si  laceravano 
contro  |a  fame  e i (ombrici;  una  papelteria  in  rovina*,  da  ultimo,  cor- 
tili in  cui  vegetavano  senz'ordine  agrumi,  viti,  platani,  sicomori. 
Era  questa  la  stanza  o meglio  la  prigione  che  avea  testé  lasciala 
Ussein-Bassà.  il  quale,  siccome  abbiam  detto,  venne  sforzato  a starvi 
dodici  anni  rinchiuso , per  sottrarsi  a’  pugnali  de'  suoi  giannizzeri. 
1 terrazzi,  onde  componevasi  la  parte  più  alta  della  Casbà,  erano  ar- 
mati di  bocche  da  fuoco,  alcune  delle  quali  porUvano  le  armi  di 
Francia  ; ed  eran  queste  lo  artiglierie  tolte  su  Francesco  1 nella  bat- 
taglia di  Pavia  da  Carlo  quinto,  il  quale  qbbele  a sua  volta  a lasciar 
poscia  in  Affrica  nel  tempo  di  sua  sfortunata  impresa.  Ed  erane  or- 
goglioso Ussein-Bassà , il  quale  le  mostrava  superbamente  a’  consoli 
ed  agl'  inviati  delle  potenze  europee,  siccome  gloriosa  testimonianza 
della  potenza  algerina  (1).  Nel  giorno  in  cpl  la  flotta  francese  giunse 
innanzi  Algieri,  credendo  il  dei  andar  l' esercito  a sbarcare  nella 
baia,  fece  addurre  in  tutte  le  batterie  una  forte  provvisione  di  pol- 
vere e di  palle,  ed  appoggiato  sopra  uno  di  qpe’  cannoni,  disse  agli 
uffìziali  che  il  circondavano:  « Di  qui  deggion  partire  i primi  colpi 
che  distruggeranno  la  flotta  degl’ infedeli.  » Ma  a mala  pena  trascorsi 
venti  giorni  da  siffatta  rodomontata , fu  la  Casba  prima  a dar  segno 
di  resa  agli  algerini  : solo  Iddio  è irremovìbile  ne’ suoi  decreti  ! 

Da’terrazzi  della  Casbà  discoprasi  magnifica  veduta  : gli  occhi  dap- 
prima posano  sulle  case  della  città , le  cqi  bianche  masse  sregolati^- 
mente  svariate  giungon  per  ripida  china  insino  al  mare , e vanno  a, 


(i)  Secondo  la  narrazione  del  generale  Desprez,  una  di  queste  bocche  da 
fuoco  fu  gettala  in  Francia  sotto  Luigi  XII , sette  sotto  Francesco  I , una 
soth»  Enrico  II,  cd  altra  sotto  Luigi  XIII. 
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terminare  al  molo  ed  al  triplice  ordine  di  forti  e di  ridotti,  che  di- 
fendon  gli  approcci  della  costa  e del  porto.  Subito  dopo  i merli , non 
si  scorgono  che  bianche  pietre,  sormontate  da  turbanti , ed  una  im- 
mensità di  picciole  bizzarre  contrazioni,  dove  sono  i cimiteri  de  tur- 
chi, de*  mori,  de' giudei  e de’  negri  che  stanziano  in  Algieri  t luoghi 
prediletti  alle  passeggiate  delle  donne,  perchè  prossimi  alla  città- 
L’ occhio  poscia  , più  vasto  orizzonte  scorgendo , abbraccia  simulta- 
neamente le  eminenze  del  Buggiarrea  e del  forte  degl’  Inglesi  in- 
aino al  capo  Matlifolle,  dove  ha  terpiine  quella  larga  baia,  ( fio  serve 
di  limite  dal  lato  di  mare  alle  pianure  della  Mitiggia,  si  ricca  e fe- 
conda ; da  ultimo,  ripiegando  l’ occhio  sul  fahs,  comemplansi  quelle 
migliaia  di  ville  circondate  da  boschetti  d' qranci  e di  agrumi , dove 
gli  algerini  traevano  tpi  tempo  a godere  la  bella  stagione  , e là  dove 
ora  piantano  i fuochi  dell’  esercito  francese.  Appiè  del  Buggiarrea 
bene  disijnguevasi  il  giardino  del  del,  il  quale  era  per  trasformarsi 
in  ospedal  mijilare  ; e in  tuli'  i giri  di  quella  verdeggiatile  collina 
sorgevan  tante  e tante  private  abitazioni,  le.  quali  rispondevano  sic- 
come perle  gettate  sopra  fondo  di  smeraldo. 

A prima  vista,  Rimaneva,  sbalordito  lo  sguardo  innanzi  alle  quattro 
o cinque  mila  case,  onde  oq/nponevasi  la  città  d’ Algieri,  le  quali  non 
sembtan  dapprima  che  confuso  e stretto  agglomeramenlo,  senza  luce 
e senza  sbocchi  ; ma  a mano  a mano  che  si  svolge  cosiffatto  caos,  fi- 
nalmente si  riconoscon  le  vie  principali,  le  quali  mantengono  la  cir- 
colazione in  quel  dedalo  di  rase , di  mercati  ( bazars  ),  di  quartieri  e 
di  moschee.  Due.  ampie  strade  ( Bab-Azun  e Bab-el-Ued  ),  le  quali  si 
congiungono  in  una.  piazza,  irregolare,  tagliati  la  città  da  borea  a 
mezzodì  lungo  940  metri  ; fra  le  quali  e sulla  piazza  medesima  s’apre 
eziandio  importante  stradi! , che  è quella  conducente. uj  porto.  Ruvi- 
damente, a modo  di  cordonata  (rampa),  si  alzava  in  opposta  direzione 
la  via  della  Casbà,  dalla  moschea  d’ Alì-Bcdinem  insipo  alla  piazza 
Vittoria , posta  appiè  della  cittadella.  Lq  quali  strade , anche  nello 
più  bolle  lor  parli , non  haDjio  che  sei  a sette  metri  di  larghezza  ; e 
son  le  altre  tutte  quante  sì  strette , che  due  uomini  non  vi  possono 
camminare  di  fronte.  Nel  quartiere  della  marineria  e presso  U porto 
le  strade  sono  con  alquanta  regola  disposte,  e spesso  tagliansi  ad  an- 
goli retti  -,  ma  altrove,  massimamente  nella  parte  più  alla  della  città, 
forman  vero  laberinlo  •,  dove  serpeggianti  e tagliatisi  presenlan  sca- 
glioni ad  ogni  piè  sospinto,  cd  anche  buon  numero  di  passi  difficili  \ 
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trasformandosi  spesse  volle  in  gallerie  ( tunnel s ) , in  cui  i raggi  del 
sole  non  penetrano  che  per  gli  estremi.  Nessuna  delle  strade  , salvo 
quelle  di  Bab-Azun  e della  Casbà,  non  era  laslricata  ; offrendo  tutte 
quante,  a vicinissime  distanze,  cloache  immense,  in  cui  giacevano 
morti  cani  e immondizie  d’ ogni  maniera. 

Dappoiché  tutte  quante  le  case  sono  ^lessamente  fabbricate,  senza 
che  nessuna  abbia  facciata  esterna  e si  distingua  per  speciali  ornati 
di  architettura,  al  primo  batter  d’occhio  non  si  potevan  comprendere 
i particolari  di  quell’  ammasso  di  costruzione  *,  la  cui  sola  differenza 
sta  nelle  dimensioni,  sempre  vedendosi  e dappertutto,  nella  casa  del 
povero  come  del  ricco,  un  quadrilatero  ad  un  quartiere  , cui  sovra- 
sta un  terrazzo  ovvero  un  letto  piano.  Sulla  porta  d' ingresso  hanno 
alcune  case  un  balcone*  lutto  coperto  di  ringhiere  di  ferro  o dì  legno 
dipinto  verde,  e si  fitto , che  torna  impossibile  distinguer  da  fuori  i 
lineamenti  di  chi  vi  sta  dietro.  Nelle  abitazioni  dell’  ordine  agiato  la 
corte  interna  è ampia  e lastricala  di  marmo  biauco , con  una  fontana 
e un  getto  d' acqua.  Gotiche  e avvilolate  colonne , anche  di  marmo , 
sorreggono  un  corridoio  che  serve  di  veicolo  agli  appartamenti  varii 
del  primo.  Dopo  la  porla  d’ entrala  vien  subito  un  vestibolo  rettan- 
golare, dove  il  padron  della  casa  riceve  i suoi  amici  prima  di  ammet- 
terli nelle  interne  stanze.  Gli  scaglioni  della  scala  conducente  al  cor- 
ridoio sono  altissimi , coperti  di  mattoni  di  maiolica  con  disegni  di 
colori  varii.  Le  camere  delle  donne  sono  squisitamente  decorate  * il 
cui  soffitto  di  legno  intaglialo  offre  alla  vista  cartocci  e rosoni  d’  un 
disegno  purissimo  qualche  volta  ed  assai  strano.  I quali  ormili , di- 
pinti di  rosso,  di  turchino,  ovvero  indorali,  ricevendo  per  obliquo  la 
luce,  cagionano  mille  capricciosi  ridessi,  che  ne  amplificano  vieppiù 
il  merito.  In  niuna  parte  vedonsi  nè  quadri , nè  incisioni , nè  arazzi  ; 
solo  raramente  sonovi  specchi.  Ma  in  iscambio  gira  intorno  alla  stan- 
za un  largo  tettuccio  ( divano  ) ricoperto  di  seriche  stoffe , il  quale 
serve  da  seggiolone  il  giorno,  e da  letto  la  notte.  Medesimamente  son 
compartite  te  abitazioni  dell’  ordine  inferiore  ; ma  il  mattone  vi  è so- 
stituito al  marmo , le  stuoie  di  giunco  a’  morbidi  tappeti , le  scranne 
di  legno  o di  pietra  a’  soffici  tettucci.  I poveri,  massimamente  quelli 
de’  sobborghi , non  hanno  per  dimore  che  capanne  di  ributtante  su- 
diciume. 

Le  botteghe  d’ Algieri , poiché  è impossibil  cosa  dar  nome  di  ma- 
gazzini a miseri  tuguri , in  cui  vivono  accovacciali  la  maggior  parte 
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de’  trafficanti,  son  chiuse  verso  la  strada  ad  altezza  di  mano,  avendo 
i compratori  a tenersi  fuori,  senza  entrarvi,  solo  il  mercatante  stando 
in  dentro  , seduto  con  le  gambe  in  croce , in  modo  che  possa  quasi 
sempre  stendersi , senz' alzarsi , lungo  tuli’  i raggi  su  cui  son  collo- 
cate le  sue  merci.  Nè  potete  lor  dimandare  nessuna  cosa  di  lusso  o di 
genio  : tabacco,  pepe,  zucchero,  caffè,  spezie,  stoffe  di  lana,  e tessuti 
di  cotone,  zucchetti  rossi  di  Tunisi,  essenze,  cristalli  d’ Italia  di  for- 
ina  bizzarra,  scolletti  di  seta  di  Smirne,  cinte  di  broccato  a fiori  ed  a 
frange  d’oro  di  fàbbrica  algerina,  ed  in  mezzo  a tutto  questo,  sudice 
panche  di  macellai  e di  fiutiamoli,  ed  anche  lunghi  viali  pieni  di  cal- 
zolai e di  rigattieri , i quali  vendono  i più  luridi  cenci  : ecco  quanto 
offrivano  buona  parte  de'  quartieri  di  traffico.  La  parte  alta  della 
città , fra  la  Casba  e la  via  Bub-Azun , pareva  poco  frequentata , con 
le  sue  strade  quasi  deserle  ; non  imbatiendosi  che  in  vecchie  donne 
tutte  ravviluppate  in  lunghi  veli  di  lana  , ovvero  donzelle  negre 
traenti  alla  fontana,  le  quali  non  altre  vesti  Vestivano  che  gran  manto 
di  tela  di  Guinea  a quadrati  biaocbi  e turchini,  oode  si  coprivano  da 
l-apo  a piedi  in  modo  graik>60  e toccante.  Era  questa  la  città  d’  A.1- 
gieri  nel  1830  -,  i cui  mutamenti  posteriori  andremo  quindi  notando. 

La  capitolazione*  siccome  dicemmo,  venne  rigorosamente  attuala, 
e gli  algerini  sembravano  accogliere  la  conquista  francese , se  non 
con  gioia,  con  tranquilla  rassegnazione  almanco  ; rimanendo  soprat- 
tutto appagati  nel  vedere  i francesi  affatto  schivi  di  profanare  e di 
entrare  ne' privati  lor  tetti.  Sole  case  occupate  furon  quelle  deputate 
alle  varie  pubbliche  amministrazioni , nè  vennero  date  nulla  di 
Ineoo  che  a'generali  ed  agli  uffiziali  di  stato  maggiore.  Ma  se  le  case 
privale  de’  mori  e de’  turchi  furon  rispettate , gli  uffiziali  francesi 
fecero  largo  uso  di  quelle  poste  a lor  disposizione,  in  ispezialtà  de’ 
terrazzi,  dov’era  principal  loro  rlcreamento  ; perocché  al  cadere  del 
giorno  era  quello  il  sito  più  acconcio  , essendo  iusopportabili  ad  eu- 
ropei gli  appartamenti  privi  di  finestre  sulla  via  •,  nè  altrove  respira- 
vasi  sulla  sera  aria  e frescura.  Ed  anche  su’  terrazzi  andavano  a go- 
dere le  donne  turche,  avendone  esclusivo  godimento  dopo  il  tra- 
monto. La  quale  usanza  ignorando  gli  uffiziali,  e nulla  d altra  parte 
dicendosi  su  ciò  di  fermo  nella  capitolazione , essi  senza  riguardo  vi 
passeggiavano , con  gran  dolore  delle  signore  d'Algieri , le  quali  piu 
non  vi  si  mostrarono  ne’  pomi  giorni,  o solo  verso  il  tardi, quando  la 
notte  le  nascondeva  quasi  del  tutto  agli  sguardi  indiscreti.  Purtutia- 
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Tolta  in  capo  a qualche  giorno  determinarono  a mostrarsi  di  buon’ora, 
sentendo  il  bisogno  della  brezza  marina,  atteso  il  soffocante  calore. 
Era  bello  allora  veder  quelle  pudiche  algerine  nascondersi  dietro  alle 
lor  nere,  e con  tutti  gli  argomenti  possibili  cercar  di  schermirsi  dalla 
cupidità  de’ cannocchialetli  e de’ cannocchiali  verso  loro  piantati.  La 
quasi  trasparente  leggerezza  di  lor  vestire , che  in  tutto  non  compo- 
nevasi  che  di  finissima  camicia  di  lana  o di  tela , spiegò  subitamente 
la  ragione  dell’  abito  che  hanno  i mariti  di  vietarsi  a vicenda  l’uscita 
su’  terrazzi  nelle  ore  in  cui  concedono  alle  lor  donne  di  andarvi  in 
farsetto.  Ma  non  perciò  la  curiosità  degli  ufilziali  francesi  andò  man- 
cando , anzi  più  operosa  si  rendette.  Il  quale  atto , reprensibile  in 
vero,  ma  il  solo  ond’  i francesi  siensi  falli  colpevoli  in  quella  città, 
irritò  all’  ultimo  punto  gli  abitanti,  ed  il  supremo  capitano  fu  obbli- 
galo frammettersi  per  acchetarne  l’ esasperazione. 

Nientedimeno,  a più  gravi  cure  intendevano  gii  ospiti  della  Casbà; 
perocché  l' inventario  del  pubblico  tesoro  rinchiusovi  era  delle  più 
squisite  operazioni  ch’avesse  a compiere  il  generalissimo  , il  quale 
aveva  perciò , fin  dal  suo  ingresso  in  Algieri , istituito  una  commes- 
sione  di  tre  persone  di  alto  ordine,  raccomandando  loro  di  continuare 
incessantemente  le  investigazioni.  Ma  nonostante  certa  solennità  , 
onde  si  sforzò  quella  di  circondare  i suoi  lavori , nonostante  il  gran 
numero  di  uffizioli  che  vi  presero  parte , corsero  come  vere , voci  si 
strane,  si  contraddicenti,  sì  malefiche  intorno  all'importanza  del  te- 
soro d’ Algieri  ed  alle  dilapidazioni , ond’  era  stato  obbietto , che  noi 
teniam  debito  di  particolareggiare  tulli  quant’  i fatti  che  a questa 
parte  della  conquista  si  ligano. 

Il  pagator  generale  dell’  esercito , Firino , era  entrato  nella  Casbà 
insieme  alle  prime  soldatesche  ; e scorse , in  mezzo  allo  scompiglio 
che  vi  regnava , sotto  il  corridoio  dov’  era  F entrata  del  tesoro  , il 
khasnadii  (supremo  tesoriere),  solo  ed  impassibile,  con  in  mano  un 
mazzo  di  chiavi,  il  quale,  tosto  che  Firino  gli  ebbe  palesato  gli  offìzt 
che  esercitava  e la  missione  ond’  era  deputato,  fu  presto  a dargliele; 
rispondendo  poscia  a certe  quistioni  che  la  commessione  raccolta 
indirizza  vagli  intorno  alla  condizione  dell’erario  dell’oggiaceo.  E 
dichiarò  esser  rimaso  intatto  il  tesoro  dell  i reggenza  -,  non  esservi 
mai  stali  registri  di  dare  ed  avere  ; avvenire  F entrate  senza  che  nes- 
sun atto  ne  indicasse  l’ obbietto  o F importanza  ; esser  confusamente 
ammassate  monete  d' oro  e d’argento,  senza  nota  di  valore,  di  titolo 
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o di  origine  ; le  uscite  al  contrario  non  farsi  mai  ebe  sopra  risoluzio- 
ne del  divano , e non  avere  nè  anche  il  dei  dritto  di  penetrar  nel  te- 
soro che  accompagnato  dal  tesoriere. 

Dati  questi  primi  schiarimenti,  costui  menò  la  commessione  all'e- 
stremo del  corridoio , dove  apri  le  porle  d‘  una  saia  bassa  , tagliata 
verso  la  metà  da  una  chiusura  alta  tre  piedi,  divisti  in  due  scompar- 
timenti e contenente  buggiù  (moneta  algerina  del  valore  di  tre  fran- 
chi e sessanta  centesimi  ).  Richiusa  la  porta  ed  apposti  i suggelli,  ne 
fu  aperta  un'  altra  a squadra  con  la  prima  ed  istessamenle  sotto  il 
corridoio.  Traversate  tre  sale  a passo  continuo,  il  tesoriere  aprì  una 
terza  porla  conducente  in  una  sala  bislunga  , illuminala  da  una  fine- 
stra con  cancelli  di  ferro , la  quale  era  lunga  da  venti  a ventiquattro 
piedi  sopra  otto  di  larghezza,  e racchiudeva  tre  casse  siccome  piccole 
panche  ; due  contenenti  buggiù  e moneta  di  conio,  e la  terza  pani  di 
argento.  Tre  porte  equidistanti,  che  una  stessa  chiave  apri,  menavano 
a tre  membri  oscuri,  tagliali,  siccome  la  prima  sala,  da  assiti.  Quella 
di  mezzo  conteneva  le  monete  d’oro  confusamente  mescolate  , dalle 
rcboa-soltani  ( tre  franchi  e ottanta  centesimi  ) insi  no  alia  doppia 
quadrupla  messicana.  I due  sotterranei  laterali  racchiudevano,  l'uno 
inokos  o piastre  di  Portogallo,  l’altro  pezzi  duri  di  Spagna. 

La  commessione,  fiuta  certa  non  esservi  altra  uscita  fuorché  dalle 
porte  principali,  vi  appose  triplice  suggello,  collocando  nel  corridoio 
guardia  permanente  di  gendarmeria  comandata  da  un  uflìziale.  Il 
generale  Desprez  aggiunge  a questi  particolari  le  seguenti  osserva- 
zioni : « Non  sarebbe  bastaio , ei  dice , che  avessero  i gendarmi  ce- 
duto a corruzione  , perchè  fosse  stato  possibile  il  furto  criminoso  ; 
perocché  la  porta  del  tesoro  dava  sulla  principal  corte,  eh’  era  il  più 
frequentato  luogo  della  Casba  , dove  trovavansi  giorno  e notte  ullì- 
ziali  c soldati  ; talché  l’ esercito  faceva  una  maniera  di  vigilanza  e di 
censura  su  le  operazioni  della  commessione.  » 

Il  tesoriere  indicò  poscia  a’  commessari  il  luogo  ove  conia  vasi  la 
moneta,  dove  il  valore  de’  pani  messi  all'ordine  era  da  venticinque  a 
trentamila  franchi.  Furon  posti  suggelli  sulla  porta,  collocandovi  una 
sentinella  ; ma  un’  apertura  fatta  nella  notte  del  5 al  6 in  un  muro 
di  fabbrica  , rese  inutili  colali  precauzioni  -,  dappoiché  i pani  dispar- 
vero, e furono  indarno  le  ricerche  per  iscoprire  gli  autori  del  delitto. 

Tra  gli  arnesi  d'ogni  maniera  , lasciali  nel  maggior  cortile  , fu 
trovata  una  cassetta,  la  cui  tavola  superiore  era  stata  schiantata,  ed 
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ancor  conteneva  due  sacelli  di  monete.  Fu  portala  al  siguor  Firino, 
il  quale  la  depose  nel  tesoro  , dopo  ch’ebbe  fallo  testificare  , conte- 
nervisi  zecchini  d' oro  insino  alla  somma  di  trenta  mila  franchi  al- 
F incirca.  La  rottura  del  coverchio  fece  presumere  una  sottrazione  ; 
la  quale  doveva  forse  imputarsi  a’  soldati  francesi  ovvero  a persone 
fuggite  al  nostro  arrivo.  S’ eran  veduti  mori  e neri  trasportatori  di 
oro,  cui  non  eransi  frapposti  ostacoli  per  rispello  alla  capitolazione. 
Sul  qual  fatto  abbiam  noi  volta  attenzione , perocché  un  richiamo 
dell’agà  fe’  più  lardi  presumere  appartenere  a lui  la  cassa. 

Nel  percorrere  i membri  dell’appartamento  del  del  per  procedere 
all’  inventario  delle  suppellettili  preziose  contenutevi,  i membri  della 
commessione  riconobbero  eziandio  esservi  stalo  lascialo  un  forzieri- 
no  pieno  di  zecchini  d’ oro,  con  trenta  mila  zecchini  d’ Algieri , cioè 
dugenlo  settanta  mila  franchi  aU’incirca;  e benché  fosse  chiaramente , 
proprietà  privala  del  del,  Firino  fecelo  trasportare  al  tesoro  ; recla- 
mala poscia  e restituita  ad  Ussein-  Bassa  , siccome  più  innanzi  ve- 
dremo. 

Nelle  varie  sale  contenenti  il  tesoro,  l' intendente  Denniéc  era  stalo 
sbalordito  dalla  quantità  grande  d’ oro  c d’  argento  cffertogHsi  alla 
vista,  stimandone  il  valore  totale  ottanta  milioni.  Il  pagalor  generale, 
più  accomodato  pe’  suoi  esercizi  odierni  a questa  maniera  d’estimo, 
scrisse  al  ministro  dell’erario,  contenere  il  tesoro  una  somma  di  circa 
cinquanta  milioni.  Purtuitnvolia  il  supremo  capitauo,  il  quale  teneva 
troppo  bassa  la  valutazione  di  Firino , dopo  le  supposizioni  di  Dan- 
nile e l'assertiva  del  console  inglese,  riconfermala  per  testiinouianza 
del  giudeo  Ben-Durand  , scrisse  al  presidente  del  consiglio , la  con- 
quista del  tesoro , delle  artiglierie  e de’  magazzini  d’  ogni  maniera  , 
che  in  Algieri  contenevansi  sommare  per  Francia  ottanta  milioni.  La 
qual  cifra  servì  a lui  come  fondamento  nel  proporre  al  re  di  consa- 
crare cinquanta  milioni  al  pagamento  delle  spese  di  guerra  , tre  al 
caposoldo  ( gratificazione  ) dell’  esercito  di  spedizione  , e volgere  il 
resto  alle  provvisioni  decorse  della  legion  d’onore;  la  qual  nobile 
ispirazione , ove  stata  fosse  ascoltata , avrebbe  intimamente  ligato  al 
nuovo  il  vecchio  esercito;  ed  il  recente  conquisto  de’ giovani  soldati 
sarebbe  servito  ad  ammendare  a prò  de’  loro  anziani  compagni  d’ ar- 
me un’  ingiustizia  quasi  fatta  sacra  dagl’  infortuni  della  Francia. 

Lo  scompartimento  de'  tre  milioni  domandali  per  l’ esercito  esser 
dovea  regolalo  nel  seguente  modo  : 
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Per  tenenti  generali 24,000  IV. 

Per  marescialli  di  campo 16,000 

Per  colonnelli 8,000 

Per  tenenti  colonnelli  6,000 

Per  capi  di  battaglione 4,000 


Tutti  gli  altri  tifiiziali,  soltulflziali  e soldati  avevano  a ricevere 
tre  mesi  di  stipendio.  Ma  il  presidente  del  consiglio,  preso  dal  pen- 
siero de’  suoi  disegni  di  stato,  non  rispose  nemmanco  a quelle  pro- 
posizioni. 

Pure  eran  circolali  nell'  esercito  tnlt*  i disegni  di  distribuzione , t 
quali  poiché  non  si  attuavano,  cagionarono  cupi  romori  contro  il  gc^ 
neralissimo  c gli  abitanti  della  Casba.  Lo  sdegno  delle  persone  miii? 
tari,  rimaste  deluse  nelle  loro  speranze,  facevaie  inclinare  al  sospetto* 
e molti  di  coloro  i quali  accampavano  ftiori  le  mora  d’ Algid  i suppo- 
nevano una  pioggia  d’oro  cadere  sugli  ospiti  del  quarlier  generale,  e 
nelle  loro  lettere  dirette  in  Francia  a’parenti  od  agli  amici  parlavano 
di  lor  timori  e di  lor  supposizioni.  Laonde,  insiti  da’  primi  giorni,  in 
Francia  ed  in  Affrica  simultaneamente,  aggiustatasi  lede  all'  impor- 
tanza esagerata  ed  alla  espilazione  del  tesoro  d’Aigieri*  le  quali  voci 
venivan  più  afforzale  dalle  dichiarazioni  di  alcuni  agenti  consolari, 
i quali  predicavansi  siccome  bene  istruiti.  Una  memoria,  indirizzata 
al  governo  francese  nell’anno  Vili,  faceva  sommare  le  ricchezze  del- 
l’og^iacco  cento  milioni,  ed  altre  relazioni  istessamente  poco  veritiere 
le  computavano  dugento  cinquanta  milioni.  Per  la  qual  cosa  le  buone 
intenzioni  di  Bourmont,  per  strano  caso,  furon  fra  le  principali  ca, 
gioiti  delle  accuse  fatte  non  mica  contro  l’ esercito,  ma  contro  i suoi 
capi  principali. 

Frattanto  erasi  così  convinti  dell'essere  di  queste  somme  favolose, 
che  il  governo  di  luglio,  per  acchetare  l’opinione  universale,  credete 
tesi  obbligato  di  eleggere  una  commessioue  invesligatrice,  deputata 
a studiare  ne’  vuoti  sotterranei  della  Casba  i’  importanza  primitiva 
del  tesoro.  Ed  essa  diedesi  a’  più  minuti  calcoli,  confessandosi  in  ul- 
timo impotente  a nulla  attestare,  e dando  fuori  uno  de’più  onorevoli 
atti  a prò  degl’  incolpati  (i). 


(■)  Ecco  un  frammento  d’  una  memoiia  legale  pubblirata  su  tal  proposito, 
rhe  noi  crediamo  avere  a trascrivere  , per  dimostrare  a quali  sodigliene  la 
fantasia  si  attuerà  per  farsi  schiava  da  ir.  I.c  materie  d'  oro  c d'  argento 
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Di  falli  tulli  que’ calcoli  non  posavano  su  nessuna  esumazione  po- 
sitiva, su  nessuna  pruova  degna  di  fede:  i cassieri  dell' oggiacco non 
avevan  nessun  libro  d'enlrala  e d'  uscita  ; nè  il  dei  cd  i suoi  ministri 
sapevano  in  tulio  l’ importanza  del  loro  tesoro:  in  qual  modo  adun- 
que i consoli  stranieri  avrebbon  potuto  avere  indicazioni  più  certe? 
Tutte  quelle  pretese  cifre  autentiche  non  erano  che  favole,  cui  la  cre- 
dulità diede  campo,  nè  l’evidenza  potè  distruggere.  Non  si  è creduto 
per  tre  secoli  all’  essere  dell’  Eldorado,  nè  in  lutto  questo  correr  di 
tempo  sonovi  state  spedizioni,  fatte  con  grandissima  gravità,  per  an- 
dare alla  scoperta  del  paese,  la  cui  terra  e i cui  monti  eran  d’  oro  ! 
Però  a cosiffatto  amor  cieco  del  maraviglioso  dobbiamo  attribuire  le 
esagerazioni,  ond’  era  obbieilo  il  tesoro  d' Algieri. 

Il  tenente  generale  Desprez  , nell’  eccellente  suo  Giornale  intorno 
alla  guerra  d’ Algieri,  dice  che  » pani  d’oro  e d’argento,  tolti  via  per 
forza  dalla  fonderia,  e i quattro  mila  zecchini  d’  oro  sottratti  da  una 
cassetta  appartenente  all’  agà  , furon  le  sole  cose  rubate  o dal  vinci- 
tore, ovvero  dal  vinto.  Infin  de’ conti,  so  forti  sottrazioni  fossero  av- 

• ila  lunghi  anni  ammucchiate  nel  sito  medesimo  averan  lasciato  sul  muro  vi- 
shiliis.ime  tracce  , le  quali  furon  poste  a profitto  , pensando  che  prese  le 
altezze  e facendone  la  misura  cubica,  si  giungesse  a determinar  l'importanza 
de’  valori  raccolti  nella  Caskà.  Il  capitano  drgl'  ingegneri  Guy  procedette  a 
siffatta  operazione,  e provò  aver  potuto  l'oro  occupare  uno  spazio  di  quattro 
snrtri  e quattrocento  scssanlaselte  millimetri  rubici,  e l'argento  Irrnlaquattro 
e quattrocento  sruantaquattro.  Dal  quale  volume  e dal  peso  specifico  ile' me- 
talli, il  tesoro  della  Casi  à avrebbe  contenuto  oltre  a trecento  milioni  di  fran- 
chi. Ma  per  giungere  al  vero,  era  mestieri  disoleare  i vuoti  che  stanno  tempre 
nella  riunione  di  pizzi  sciolti  di  moltiplici  corpi;  il  che  fu  fatto,  e dopo  lunghi 
calcoli  geometrici  si  fermò,  che  deducrndo  il  quaranta  pir  cento,  attesola 
differenza  del  pieno  c del  vuoto  , non  meno  che  il  dieci  per  la  lega  delle 
monete,  far,  bbesi  buona  ricerca  dell'  ignoto.  Laonde  il  vero  risultamrnto  fa 
che  il  numero  de'  metri  cubici  riempiti  di  monete  d'oro  e d'argento  dar  pota- 
va, fatto  ogni  debito  compenso,  più  di  cencinquanta  milioni;  « la  quale  cifrai 
soggiunge  la  memoria,  i di  accordo  perfetto  con  le  dichiarazioni  del  console 
d’Inghilterra  ricevute  da  Beurmont  il  di  della  capitolazione,  intorno  all’im- 
portanza del  tesoro  d' Algieri;  con  la  testimonianza  storica  pubblicata  Ja 
Sclioelrr  , console  generale  d'  America  appo  la  reggenza  d’  Algieri;  col  rap- 
porto che  il  console  di  Francia  colà,  il  signor  Dcval,  trasmesso  avea  al  go- 
verno addi  26  di  febbraio  1828;  e da  ultimo  con  la  dichiarazione  del  primo 
ministro  del  bei  di  Tunisi,  ricevuta  dal  capo  di  battaglione  degl'ingegneri 
Guy,  quello  stesso  che  ha  fatto  l'operazione  materiali  della  cubatura,  u 
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venule  alla  Casba  , gravi  querele  sarebbonsi  propagale  e tenute  vive 
nell’esercito  ; ma  per  contrario  , dopo  i primi  sdegni  del  momento  . 
furono  obliale  le  largizioni  promesse  , e quando  Bourmonl  comandò 
distribuirsi  alcune  armi  di  valore  fra'  primi  ufficiali , tutti  parvero 
paghi.  Le  quali  armi  stavano  nella  sala  di  udienza  del  dei,  nè  gli  ap- 
partenevano siccome  privata  proprietà  ; e Bourmonl  stimò  un  debito 
darle  a’  generali  ed  agli  uffizioli  superiori  dell’  esercito,  siccome  glo- 
rioso ricordo  dell’opera  loro  nella  conquista  algerina.  La  qual  distri- 
buzione venne  nel  seguente  modo  regolata  : a’  lenenti  generati  un 
moschetto,  una  sciabola,  un  iatagano  ed  un  paio  di  pistole  ; agli  uf- 
fizioli superiori  un  iatagano.  Fu  questo  il  solo  frutto  materiale  della 
vittoria  per  uffizioli  di  esercito,  cui  doveasi  cotanta  conquista. 

Non  vi  ha  un  dubbio , ravvicinando  questi  meschini  trofei  a’  trofei 
che  luti'i  capitani  di  Roma  portaron  d’ Affrica,  alle  sterminate 
ricchezze  che  Sallustio  , Mario,  Siila  ed  anche  Belisario  raccolsero 
nelle  loro  imprese  dì  Numidia  e di  Mauritania  -,  paragonandoli  al  bot- 
tino che  ne’  tempi  nostri  gli  eserciti  russi  ed  inglesi  han  fatto  nelle 
loro  spedizioni  contro  gli  asiatici  (1) , bene  salterà  all'  occhio , che 
anche  accaduta  qualche  parziale  espilazione  nella  conquista  d' Mgie- 
ri,  il  lullinsieme  dell’  esercito  francese  non  obb<  diva  che  a que’  sen- 
timenti di  gloria  e d’ onore,  i quali  son  sì  potenti  sull’  animo  france- 
se, e sempre  sono  stati  la  principa!  molla  di  loro  conquisto! 

Fatta  che  abbiam  noi  la  parte  deli’  esagerazione  , intendiamo  ora 
all’  esatta  ricognizione  del  tesoro  ; per  il  che  la  commessione  fece 
sulle  prime  la  scelta  delle  monete  e de’ pani  raccolti  nelle  varie  sale; 
e poscia  procedette  al  peso.  I,a  quale  squisita  operazione  durò  pa- 
recchi giorni,  cd  ebbe  luogo  per  cure  degli  uffiziali  di  stato  maggio- 
re e del  tesoro,  sotto  la  vigilanza  della  commessione  dell'erario  ; avu- 
tisi in  fine  questi  risultamenti  : 

7.313  chilogrammi  (t’  oro,  a 434  franchi  il  chilogrammo,  fr.  34.76S.000 
108,704  chilogrammi  d'argento,  a 330  franchi  il  chilogrammo,  fr.  33.9>5.ooo 

115,916  chilogrammi,  fanno  insieme fr.  48,08J,ooo 

Otto  soiluflìziali  delle  artiglierie  vennero  deputali  a far  le  balle  di 
queste  materie;  cd  a mano  a mano  che  le  casse  venivano  inchiodate, 

(1)  La  tota  conquista  del  Mi  «oro  fece  la  casa  di  lutti  gli  uffiziali  generali 
onde  era  composto  1'  esercito  inglese  ; ricevendo  di  sua  parte  ogni  soldato 
cento  lire  sterline  (duemila  cinquecento  franchi.) 
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adunale  c suggellale,  avevansi  un  numero  di  continuità,  ed  erano  in 
ordine  collocate  in  uno  de’  sotterranei , da  cui  non  uscivano  che  per 
esser  trasportale  a bordo  de’  vascelli  dello  stalo  da  persone  militari 
di  fatica  ( cori  ée  ),  comandate  da  ufllziali , e sotto  il  governo  del  pa- 
gator  generale  e degli  agenti  del  tesoro.  Solo  quarantatre  milioni  fu- 
ron  mandati  in  Francia  ; dividendo  a bordo  del  Marengo  e del  Du- 
quesnc  le  materie  d’ oro  •,  e fra  lo  Scipione , il  Nestore  a la  Venere 
quelle  d'argento.  Gli  altri  cinque  milioni,  che  rimanevano,  essendo 
di  metallo  in  monete , le  quali  avevan  corso  nella  reggenza , furono 
adoperati  in  servigio  delle  pubbliche  spese. 

Dopo  di  questo  scrupoloso  esame  i membri  della  commessione 
sempre  impressionali  dalle  esagerale  voci  che  andavano  attorno  , 
pensando  che  la  Casba  dovesse  ancora  contenere  case  matte,  sotter- 
ranei, o luoghi  segreti  dove  fossero  nascosti  altri  tesori,  fecero  chia- 
mare il  Casnagì  e i suoi  impiegati,  i quali  separatamente  esaminati 
e minacciali  de’  più  severi  gustighi , se  tutto  non  avessero  detto 
qnant’  essi  sapessero  intorno  al  tesoro  , nulla  potè  ricavarsi  da  co- 
storo, od  era  ben  giusto  non  avendo  infatti  nulla  da  poter  dire;  anzi 
tulli  offrirono  di  giurare  sull’ alcorano,  che  il  tesoro  già  esaminato 
dalla  commessione  era  lutto  quel  che  vi  fosse , nè  contenti  di  ciò 
soggiunsero  volere  ancora  perder  la  lesta  se  si  fosse  giunti  a sco- 
prire nella  Casba  il  più  piccolo  ripostiglio,  la  più  piccola  stanza  che 
contenesse  oro  cd  argento  sia  in  verghe  sia  in  moneta.  Essi  fecero 
di  nuovo  osservare  che  da  quindici  o veni’  anni  che  le  spese  del- 
Y ogiacato  eccedevano  di  più  milioni  1’  entrate  , che  le  nuove  fab- 
briche falle  al  porlo  dopo  la  spedizione  di  lord  Exmoulh  avevano 
costato  colliderà  bili  somme,  che  il  blocco  delle  navi  francesi  aveva 
reso  nullo,  per  tre  anni,  il  prodotto  delle  dogane  , in  una  parola 
che  le  rendite  della  reggenza  andavano  fin  da  gran  tempo  giornal- 
mente a deperire,  e che  lo  stalo  era  in  decadenza  quando  I’  eser- 
cito francese  entrò  trionfante  in  Algieri.  Giuste  si  erano  queste  ra- 
gioni e fondatissime.  La  pirateria  aveva  riempite  le  casse  della  Ca- 
sbà,  ed  esse  furono  altresì  vuotate  per  sovvenire  ai  bisogni  dei  pirati 
quando  le  loro  prede  si  resero  impossibili.  Del  resto  ecco  come  i 
Mori,  naturali  nemici  de’  Turchi , e che  gli  osservavano  d’ appresso 
si  esprimevano  su  i cambiamenti  che  il  tesoro  dell’  ogiacato  aveva 
provali  in  questi  ultimi  anni  : « Nei  pozzi  della  Casbà  , dicevano 
essi,  l’oro  traboccava  per  la  gran  sovrabbondanza  -,  ma  questa  pre- 
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sto  spari  in  modo  che  in  seguilo  non  si  poteva  giungere  a toccarlo 
se  non  protendendosi  con  tutta  la  persona  a stendere  quanto  più 
lungo  si  potesse  il  braccio  ; finalmente  non  si  poteva  estrarre  se 
non  per  mezzo  d‘  una  scala.  » 

Così  per  una  felice  combinazione,  la  conquista  d'Algieri  in  vece  di 
gravare  la  Francia  le  fu  anzi  di  sollievo,  mentre  sopperì  non  solo 
alle  spese  della  guerra,  ma  fece  altresì  entrare  parecchi  milioni  nel 
tesoro,  contenendo  la  Casba  oltre  quanto  si  è detto  gran  quantità 
di  lane , cere  , piombo  , rame  e pelli.  E così  nei  magazzini  della 
marina  si  trovarono  in  abbondanza  biade  , sale  , corde  , ferrami  e 
canape.  Brevemente  ecco  lo  specchio  d’ entrale  e di  spese  della  spe- 
dizione fino  al  tempo  del  ritorno  delle  forze  navali  a Tolone. 

11  tesoriere  della  Casbà  a Algicri  consegnò  alla  commis- 
sione delle  finanze  francesi  nel  luglio  del  1830  . . fr.  48,684,527 


Valore  delle  lane  e derrate  diverse » 3,000,000 

Idem,  dei  pezzi  d’  artiglieria  di  bronzo » 4,000.000 

Totale fr.  55,684,527 


Le  spese  d’ ogni  genere  per  la  spedizione  , quelle  della 

marina  o della  guerra  riunite,  sono  elevale  a.  . . fr.  48,500.000 

Eccedente  delle  spese  . . . fr.  7,184,527 
Questa  digressione  ci  parve  indispensabile  ; ma  ora  ritorniamo 
alla  nostra  istoria. 

Il  già  dei  d’ Algieri  che  per  qualche  giorno  era  stalo  in  idea  che 
il  signor  di  Bourmonl  avrebbe  a lui  fatta  una  visita,  pacificamente 
attendeva  in  una  casa  particolare  questo  passo  di  deferenza  ; ma 
gli  fu  fatto  intendere  come  il  generale  in  capo  non  gli  avrebbe  mai 
dato  questa  sodisfazione,  e come  sarebbe  stato  del  suo  interesse  di 
domandare  un  colloquio,  avendo  egli  d'  altronde  da  reclamare  molli 
oggetti  preziosi  \ così  questa  cosa  decise  Ussein  a metter  da  banda 
la  sua  alterigia,  e di  domandare  un’  udienza,  la  quale  fu  a lui  dal 
Bourmonl  graziosamente  accordala. 

Nel  giorno  destinato  pertanto,  vari  aiutanti  di  campo  del  gene- 
ralissimo col  console  e vice-console  di  Francia  andarono  a prendere 
il  dei,  c P accompagnarono  a piedi  fino  alla  Casba,  ove  egli  recossi 
cavalcando  un  bellissimo  cavallo  arabo  riccamente  bardalo  ; 50 
Turchi,  Mori,  o Negri,  formavano  la  sua  scorta.  Ussein  pareva  ras- 
segnato al  suo  infortunio.  Quantunque  di  63  anni  ■ egli  era  pieno 
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di  vigore  ; e il  suo  vestiario  era  di  un'  estrema  semplicità,  mentre 
non  si  vedeva  ricamo  nè  sul  suo  mantello  , nò  sulle  altre  sue  vesti. 
Un  bianco  mantello  all'araba  negligentemente  ponderagli  dalle  spal- 
le c un  turbante  di  casimiro  cremisi  gli  fasciava  la  lesta.  Dapper- 
tutto ove  passò  gli  furono  resi  militari  onori  -,  ed  entrando  nella 
Casba  la  guardia  gli  presentò  le  armi , c i tamburi  batterono  al- 
l’ assalto. 

Il  generalissimo  lo  ricevette  nel  gran  cortile  dove  dopo  averlo 
affettuosamente  abbracciato  lo  invitò  a far  colazione  facendolo  se- 
dere per  primo  a tavola.  Ussein  mangiò  poco  e non  bevve  vino  mal- 
grado i replicati  invili  del  generale.  Al  principio  della  colazione  egli 
però  non  potè  tanto  fare  da  trattenere  una  certa  emozione , di  cui 
domandatagli  la  causa:  « E che  volete,  rispos’  egli  sorridendo,  sono 
poco  abituato  a tali  ritrovi,  ma  ben  presto  mi  rimetterò...  » Infatti 
non  guari  dopo  si  mostrò  perfettamente  sereno.  Gli  si  parlò  della 
sua  prossima  partenza  senza  eh’  egli  mostrasse  la  minima  sorpresa, 
nè  meno  pronta  essendo  la  sua  risposta  fu  da  lui  indicala  l'isola  di 
Malta  per  il  luogo  dov’  egli  desiderava  di  ritirarsi  ; ma  una  lettera 
del  presidente  del  consiglio  aveva  già  prevenuto  il  supremo  co- 
mandante che  le  relazioni  della  Francia  essendo  divenute  meno  ami- 
chevoli col  gabinetto  britannico,  non  si  poteva  acconsentire  che  il 
dei  sergliesse  come  suo  ritiro  una  contrada  soggetta  al  dominio  in- 
glese. Quando  gli  si  fece  intendere  adunque  come  bisognasse  die. 
egli  rinunziassc  a questo  progetto,  senza  insistere  designò  Livorno, 
e il  signor  di  Bourmont  lo  assicurò  che  vi  sarebbe  stato  immedia- 
tamente condotto. 

Ussein  richiese  in  seguilo  una  somma  di  ÓOmilu  zecchini  rimasta 
ne’  suoi  appartamenti,  i quali  per  la  capitolazione  spcravasi  da  lui 
gli  dovessero  essere  restituiti.  Questa  somma  , come  si  disse,  era 
stala  depositata  nei  sotterranei  della  Casba,  ma  il  generale  noi  sa- 
pendo, rispondeva  che  ordinalo  avrebbe  delle  ricerche,  e che  lutti 
gl’  impegni  presi  nella  capitolazione  sarebbero  stali  fedelmente  man- 
tenuti. Questa  benevole  risposta  cattivò  la  fiducia  del  dei  e lo 
rese  più  facile  nel  discorso,  in  modo  che  rese  note  al  generai  Bour- 
mont varie  indicazioni  sulle  rendile  della  reggenza  non  solo,  ma 
sulle  somme  ancora  che  a lui  dovevano  i bei  : « Perchè  quantunque 
miei  tributari,  aggiunse  egli,  hanno  essi  da  me  più  denaro  ricevuto 
di  quel  che  non  me  ne  hanno  pagato.  » Dopo  di  che  disse  ancora 
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qualche  cosa  sul  carattere  delle  diverse  razze  che  abitano  la  reg- 
genza, e sulla  fede  che  poteva  aversi  delle  loro  promesse. 

« Spacciatevi  più  presto  che  potete,  disse,  de’  giannizzeri  turchi 
che,  usali  al  comando,  non  potranno  mai  vivere  nell*  ordine  e nella 
sommissione,  i mori  sono  timidi,  nè  avrete  (litica  a governarli  ; ma 
non  accordate  intera  ftde  ai  loro  discorsi.  In  quanto  agli  ebrei,  i 
quali  sonosi  stabiliti  in  questo  paese,  sono  ancor  più  vili  e più  cor- 
rotti che  non  quelli  di  Cosluntinopoli  ; tuttavia  scrvilevene  perchè 
dottissimi  delle  cose  fiscali  c commerciali,  ma  fate  di  non  perderli 
mai  d’  occhio  5 sempre  la  spada  sia  sospesa  sulle  lor  teste.  In  quanto 
agli  arabi  nomadi  non  sono  temibili  : i buoni  trattamenti  gli  affe- 
zionano e li  rendono  docili  c fedeli  ; ma  al  contrario  le  persecuzioni 
ne  alienerebbero  ad  un  tratto  1’  animo,  a tal  che  colle  loro  gregge 
si  ritirerebbero  sulle  più  alte  montagne , ovvero  passerebbero  nello 
stato  di  Tunisi.  I cabaili  finalmente  non  hanno  mai  amato  gli  stra- 
nieri , e si  detestano  fra  loro  medesimi  ; guardatevi  da  una  guerra 
generale  contro  queste  guerriere  e sediziose  popolazioni  che  non 
ne  otteneste  alcun  vantaggio.  Usale  a loro  riguardo  il  sistema 
costantemente  seguilo  dai  d<  i d'Algieri  ; divideteli  e profittate  della 
loro  dissensione.  Quanto  ai  governatori  delle  tre  provincie,  commet- 
tereste una  grande  imprudenza!  se  li  conservaste.  Come  Turchi  e 
come  maomettani  non  potranno  che  abborrirvi.  Quello  eh’ io  vi  rac- 
comando soprattutto  si  è di  guardarvi  contro  Mustafà-bu-Mezarag, 
bei  di  Titterì:  desso  perchè  scaltro  verrà  ad  offerirvisi,  vi  prometterà 
d’ esser  fedele,  ma  alla  prima  occasione  tosto  vi  tradirà.  Io  aveva 
risoluto  fin  da  qualche  tempo  di  fargli  mozzar  il  capo,  ma  il  vostro 
avviso  lo  salvò  dal  mio  sdegno.  Il  bei  di  Costantina  è meno  perfido 
e men  pericoloso  ; abile  finanziere , egli  taglieggia  mollo  bene  i 
popoli  della  sua  provincia  , paga  i suoi  tributi  puulualmente  ; ma 
è privo  di  coraggio  e di  carattere  uomini  di  tal  tempra  non  pos- 
sono convenire  in  difficili  frangenti,  ed  io  ne  ho  fallo  ora  il  dolo- 
roso esperimento.  Il  bel  di  Orano  è un  onest’  uomo,  il  suo  contegno 
è virtuoso  , sacra  la  sua  parola  ; ma  maomettano  severo  , non  con- 
sentirà mai  di  servirvi  •,  egli  è amato  dalla  sua  provincia,  ed  il  vo- 
stro interesse  esige  che  voi  l’ allontaniate  dal  paese.  » Per  altro, 
ad  onta  della  somma  squisitezza  di  questi  consigli  non  ne  fu  se- 
guito nessuno. 

Prima  di  abbandonare  per  l’ ultima  volta  la  sua  antica  dimora 
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il  dei  manifestò  il  desiderio  di  entrare  nella  gran  sala  d' udienza.  Il 
signor  di  Bourmont  ve  lo  condusse , e gli  permise  persino  a far 
ritirare  tanto  da  questa  quanto  da  tutte  le  altre  parti  della  Casba 
le  cose  che  più  gli  stavano  a cuore  di  avere  per  sè.  Usscin  scelse 
le  più  belle  armi  e fece  parimente  portar  via  de’ drappi  di  Lione, 
insieme  i velluti  e i cuscini  de’  divani. 

In  quello  e ne' due  seguenti  giorni  i familiari  del  dei  molto  pro- 
fittarono per  sè  stessi  del  permesso  accordato  ; quasi  tutte  le  cose 
da  essi  portate  via  furon  vendute  a vari  ebrei,  e ricomprate  piu  • 
tardi  dai  Francesi. 

La  visita  di  Ussein  «ra  durala  quasi  quatte' ore;  e sembran- 
dogli sconveniente  di  più  protraila,  mostrò  desiderio  di  ritirarsi. 
Allora  dal  Bourmont  strettagli  la  mano,  fu  dagli  ufiiziali  dello  stato 
maggiore  generale  accompagnalo  insino  alla  porta  esterna  della 
Cusbà.  Nell’  uscire  Ussein  ne  li  ringraziò  con  dolcezza  , e loro 
ancor  rivolse  qualche  graziosa  parola  ; ma  come  fu  solo  colla  sua 
scoi  la  , le  lacrime  vennero  a tradire  la  fermezza  della  sua  anima  , 
per  cui  si  coperse  per  un  momento -il  volto  col  suo  mantello,  e tri- 
sto e pensoso  rientrò  nella  sua  dimora  col  cuore  colmo  d'amarezza. 
Indi  a qualche  giorno  il  generalissimo  andato  anch'egli  dal  dei,  trovò 
che  questi  avea  cangiato  interamente  d’avviso  sul  luogo  dove  sarebbe 
ito  ad  abitare  , disse  aver  definitivamente  risoluto  di  portarsi  a Na- 
poli ; il  clic  non  dette  luogo  a veruna  obiezione.  Poscia  rinnovò  egli 
i suoi  richiami  su  i 50mila  zecchini  lasciati  alla  Casba  , e Bour- 
mont promise  che  il  seguente  giorno  gli  avrebbe  riavuti.  11  gene- 
rale gli  domandò  in  seguilo  se  quanto  possedeva  sarebbe  stato 
sufficiente  ad  assicurare  in  Italia  la  sua  esistenza  e quella  della  sua 
famiglia  : « Io  sono  tranquillo  pel  mio  avvenire,  rispose  il  dei,  per- 
chè io  so  che  il  re  di  Francia  è troppo  generoso  per  non  lasciarmi 
morir  di  fame.  » (1)  Ad  alcune  domande  fattegli  circa  la  sua  con- 
dizione pecuniaria  : « Altro  debito  non  ho,  rispose,  che  d’  una 
piccola  nave  che  io  ho  ordinata  a Genova.  I miei  crediti  sono  infiniti 
ma  poco  sicuri  ; il  più  ragguardevole  è quello  del  bei  di  Costantina 
che  mi  deve  domila  piastre  , ma  da  gran  tempo  perdei  la  speranza 

(i)  L’ibreo  Barri  assiemò  il  dii  noa  aver  altro  r.He  quadro  milioni  dj 
franchi  in  contante  e<l  alcune  gioie.  Alcuni  Mori  però  che  si  tenevano  bene 
informati,  pretesero  che  le  sue  ricchene  fossero  motto  maggiori. 
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di  poierlo  riscuolere.il  consolato  spagnuolo  mi  deve  pure  òtnila  pia- 
stre, le  quali  saranno  pagate,  ne  son  certo;  ma  io  le  lascio  volentieri 
al  governo  francese,  se  il  generale  in  capo  vuoisi  incaricare  di  farne 
pervenire  1500  a un  bravo  medico  spagnuolo  che  mi  ha  001*310  con 
molta  affezione  da  una  grave  malattia.»  Qu*st’ offerta  fu  accettala. 

Fedele  alla  sua  promessa , Bourmont  fece  inviare  ad  Usscin  il  gior- 
no appresso  i 50mila  zecchini  richiesti  due  volle  (1).  Colui  che  fu 
incaricalo  a consegnargli  codesta  somma  gli  richiese  ancora  se  nel 
tesoro  d’Algieri  vi  fossero  state  pietre  preziose,  ma  la  risposta  fu 
che  molto  tempo  prima  della  sua>clezione  tutte  quelle  gioie  che  ap- 
partenevano all’  Ogiaealo  furono  convertite  in  tanta  moneta  ed  in 
verghe,  e che  quelle  clic  egli  aveva  portalo  via  dalla  Casba  erano  di 
sua  proprietà;  ma  che  però,  se  si  fosse  voluto,  senza  nessuna  difficol- 
tà sarebbero  da  lui  riconsegnate.  Per  altro  assicurazione  gli  fu  data, 
che  intorno  a ciò,  come  per  tutto  il  resto  , la  capitolazione  sarebbe 
stata  osservata.  Alcune  linee  scritte  di  sua  mano  confermarono  quan- 
l' egli  aveva  dello.  Rara  fra  i Turchi  è la  menzogna  , laonde  tutto 
nc  induce  a credere  che  la  sua  dichiarazione  fosse  conforme  a verità. 

Il  10  luglio,  giorno  fissalo  per  l’ imbarco  di  Usscin.  fin  dalla  mat- 
tina, la  nave  per  nome  Giovanna  <f  Arco  era  stala  messa  a sua  di- 
sposizione ; ma  per  cagioni  religiose  egli  differì  la  sua  partenza 
dopo  il  tramonto  del  sole.  Il  suo  seguito  componevasi  di  HO  per- 
sone, fra  cui  55  donne  ; quattro  sole  di  queste  avevano  il  titolo  di 
moglie.  Suo  genero  seguilo  da  tutta  la  sua  famiglia  lo  accompagnò. 
Non  essendovi  però  in  Napoli  lazzaretto,  fu  deciso  che  i passaggieri 
sarebbero  andati  prima  a far  la  loro  quarantena  a Maone.  Alle  8 
della  sera  Ussein  a piedi  usci  dalla  casa , le  sue  donne  erano  rin- 
chiuse in  palanchini,  c gli  schiavi  venivano  indi  in  due  file,  te- 
nendosi nel  più  cupo  silenzio.  In  questo  solenne  momento,  gli  abi- 
tanti d’Algieri  non  mostrarono  nessuna  simpatia  pel  loro  antico 
signore,  nessuno  essendosi  condotto  sul  luogo  dove  passava  per  sa- 
lutarlo. Appena  alcuni  Mori  si  fecero  vedere  sulle  soglie  delle  loro 

(1)  Questa  restituzione  fatta  ad  'Cticiii  , delle  motivo  ad  Hiraim  api  di 
rinnovare  anch’  esso  le  sue  istanze.  Eravi  qualche  fondamento  a credere  che 
la  cassa  trovata  nella  Casti  il  5 luglio  c depositata  al  t. soro  fosse  la  sua. 
Il  pagatore  generale  ebbe  ordine  dF  contargli  i 5 mila  zecchini  : Bourmont 
pcusò  che  il  sagrifizio  di  questa  Somma  fosse  compensato  largamente  dalfo- 
pini  ne  che  gli  Algerini  avrebbero  concepito  della  buona  fede  dei  Francesi. 
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abitazioni,  ma  più  per  curiosità  che  per  affollo.  Per  tulla  la  stra- 
da dalla  casa  al  porlo  la  fisonomia  del  pascià  si  mantenne  tran- 
quilla e severa  ; il  suo  nobile  e dignitoso  contegno  pareva  vera- 
mente superiore  al  suo  infortunio.  Però  quando  fu  sulla  nave  che 
doveva  trasportarlo  a Napoli,  allorché  si  vide  solo  in  mezzo  alla  sua 
famiglia , senza  guardie  , senza  uflìziali  , e quasi  senza  schiavi , 
quando  vide  tutte  le  batterie  rimaner  mute,  oh  allora  quel  silenzio 
gli  rivelò  l’ immensità  della  sua  caduta  ; per  cui  dato  in  un  dirotto 
pianto,  più  volle  volse  dolorosi  sguardi  su  quella  Casbà  ove  per 
12  anni  aveva  comandato  qual  signore  assoluto. 

Cosi  finiva  con  Ussein  quella  lunga  serie  di  dei  e di  pascià  che 
dal  1517  in  poi  governarono  l’Algeria,  e de’ quali  non  ci  fu  pos- 
sibile di  Pare  una  compiuta  istoria  per  averla  continuamente  ve- 
duta interrotta  da  violenti  deposizioni , trucidamenti , assassini!  c 
congiure.  Di  tutti  quei  governatori  Ussein  fu,  bisogna  convenire, 
uno  de’  migliori,  c fu  egli  uno  ancora  di  quelli  che  più  lungamente 
si  mantennero  in  potere.  Caducala  media  de’ suoi  predecessori  non 
eccede  i tre  anni  e 9 mesi.  Ussein  governò  12  anni  (1).  Alcuni  dei 
furono  è vero  più  di  lui  privilegiali , mentre  Moamedde  regnò  25 
anni  (1766-1791),  Ali  agà  14  (1752-1766);  e Baba-lbraimo  13 
(1732-1745)  ; ma  i più  non  fecero  che  passare.  Durante  i tre  secoli 
in  cui  durò  la  reggenza , si  contano  86  pascià  o del  ; mentre  la 
Francia  nello  stesso  periodo  non  ebbe  che  16  re. 

La  partenza  di  Ussein  fu  seguila  l’ indomani  da  quella  dei  gian- 
nizzeri, milizia  come  si  sa  turbolentissima,  ma  che  questa  volta  fu 
esempio  della  più  perfetta  sommissione  e obbedienza.  Alla  presa 
d’  Algieri  l’ effettivo  di  questo  corpo  ascendeva  a 5902  uomini,  de' 
quali  891  erano  cannonieri,  forse  la  metà  erano  celibi,  gli  altri 
maritali  o concubini  di  more.  I primi  stavano  ne’  quartieri , i se- 
condi nelle  case  particolari.  Essendosi  creduto  prudente  il  disar- 
marli, quando  ciò  loro  fu  ingiunto  non  fecero  la  minima  obie- 
zione, portando  da  se  i loro  fucili  e iatagani  al  luogo  destinalo  a 
riceverli.  Fu  loro  in  seguito  pur  dello  che  i padri  di  famiglia  a- 
vrebbero  potuto  restare  nella  reggenza  , ma  che  i celibi  sareb- 
bero stati  trasportali  per  mare  in  quel  luogo  che  avessero  in- 


(i)  Ussein,  dojio  essere  stalo  qualche  tempo  a Napoli,  passò  a Livorno, 
poscia  a Parigi,  c da  ultimo  ig  Alessandria,  dove  usi  i838  ijj  u«  votiva. 
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dicalo  ; la  quale  decisione  non  parve  producesse  in  lori  nessuna 
penosa  impressione.  Siccome  i più  erano  dell'Asia  Minore,  cosi  chie- 
sero di  esservi  ricondotti , senza  neanche  richiedere  la  più  piccola 
indennità , o far  sentire  la  più  piccola  lagnanza.  Due  mila  e cin- 
quecento di  essi  furono  dunque  imbarcati  , e quando  al  momento 
della  partenza  si  distribuiron  loro  due  mesi  di  paga , per  non  ri- 
mandarli del  lutto  sprovvisti , non  mancarono  di  esprimere  la  più 
viva  riconoscenza  per  si  generoso  procedere.  Cosi  quel  terribile 
ogiacato  algerino  che  per  tre  secoli  aveva  spaventato  il  Mediterraneo 
colle  sue  depredazioni,  trovavasi  interamente  disciolto,  pochi  giorni 
bastati  essendo  a distruggerlo. 

Senza  prima  aver  fatto  nessuno  studio  sul  paese  che  la  vittoria 
la  chiamava  a governare , fu  la  Francia  molto  sollecita  di  sosti- 
tuire all’  antica  la  propria  potenza  ; ma  questo,  secondo  me,  fu  un 
grave  errore  ; imperocché  questa  repentina  successione  , questo 
immediato  licenziamento  degli  antichi  amministratori,  questa  ge- 
nerale perturbazione  introdotta  nelle  relazioni  di  tutto  un  paese, 
furono  altrettanto  più  funesti  in  quanto  che,  gli  abitanti  della  reg- 
genza, non  potendo  essere  considerati  come  vinti,  avevano  diritto 
a riguardi  *,  oltre  a che  avevano  i Francesi  a fare  con  una  con- 
trada ove  l’abitudine  ha  la  maggiore  influenza.  Nondimeno  l’er- 
rore non  fu  del  generale  supremo,  ma  dell’  irresolutezza  in  cui  era 
il  governo  francese  sul  partito  che  si  doveva  ritrarre  dalla  con- 
quista. Un  dispaccio  prescritto  aveva  al  Bourmont  dopo  la  presa 
d'  Algieri  di  muovere  tosto  su  Tripoli , occupar  Bona  e sottomet- 
tere al  dominio  francese  lutto  il  liltorale  dall’Aracco  insino  alla 
frontiera  di  Tunisi.  In  tal  guisa  il  porto  d'Algieri  sarebbe  stato  gua- 
stato , e tutto  il  distretto  occidentale  della  reggenza , come  pure 
una  gran  parte  del  beil.iggio  di  Costanlina  sarebbe  stalo  conse- 
gnalo alla  reggenza.  Ma  un  progetto  più  assurdo  non  si  sarebbe 
potuto  immaginare  , mentre  distrutto  avrebbe  ogni  frutto  della 
francese  vittoria. 

Ma,  che  che  ne  fosse , appena  entrali  i Francesi  in  Algieri , il 
generale  in  capo  istituì  una  commessione  incaricata  sotto  la  sua 
immediata  autorità  di  provvedere  a’  momentanei  bisogni  , e di 
prevenire  i disordini.  Questa  commessione  era  composta  del  signor 
Denniée,  intendente  dell'  esercito,  del  maresciallo  di  campo  Tholosc, 
del  pagator  generale,  di  un  capitano  di  staio  maggiore,  facente  fun- 
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«ione  di  luogotenente  di  buon  governo,  del  console  e d’  un  segreta- 
rio. E propose  e fece  altresì  risolvere  la  formazione  di  un  consiglio 
municipale  composto  d’ indigeni , e preseduto  da  un  d’ essi , il  quale 
consiglio  surrogò  per  gli  abitanti  l’antico  Scechelbelado ( governa- 
tore della  città)  in  una  parte  delle  sue  attribuzioni.  La  vigilanza 
delia  pubblica  sicurezza  fu  riservala  al  luogotenente  di  buon  gover- 
no. Del  resto  le  varie  istituzioni  urbane  si  lasciarono  come  furono 
trovate  ; cioè  comunità  israelitica  col  suo  capo,  corporazioni  mora- 
bile,  biscrine  e simili  co’ loro  direttori.  Quanto  all’  ordinamento  poli- 
tico poi  la  cacciata  de'  Turchi  aveva  tutto  guastalo.  Ora  daremo  ai 
nostri  lettori  un’  idea  del  governo  dell’  Algeria  sotto  i Turchi  , e 
questo  rapido  abbozzo  servirà  a far  loro  meglio  intendere  gli  avve- 
nimenti posteriori.  Del  del  essendo  stato  detto  abbastanza , si  par- 
lerà ora  de’  principali  ufìlziali  incaricali  a secondarlo  •,  vai  dire  dello 
insieme  del  sistema  amministrativo  adottato  dall'Ogiacalo. 

I principali  nffìziali  erano  adunque  : 

L’  Uchilelargi  ( ministro  della  marina  ),  incaricato  de’  conti  delle 
munizioni  da  guerra  e della  controvigilanza  dell’arsenale. 

II  Casnagi  ( tesoriere),  che  riuniva  lutti  gli  uffici  finanzieri  invi- 
gilando sulle  lasse  e loro  riscossione. 

L' Agà  (comandante  delle  milizie),  ch'esauriva  gli  affari  degli 
titani  ( distretti  del  piano  ),  e la  cui  autorità  si  estendeva  su  tutta 
quanta  la  provincia  d’  Algieri.  Sotto  di  lui  erano  i caiddi,  e dispo- 
neva di  tutte  le  regolari  milizie,  come  Spai,  Abdì  ec.  per  ricever  le 
tasse  e mantener  le  popolazioni  nell’obbedienza. 

Il  Cogiaelchiclle  incaricato  dell’amministrazione  de’beni  rurali  ap- 
partenenti allo  stato,  delle  locazioni,  vendite,  cambi  ec.  cui  quest’a- 
genzia avesse  dato  lungo. 

Il  Meclubgì  ( capo  de’  segretari  ),  direttore  della  corrispondenza 
politica.  Esso  teneva  icgistro  della  contabilità  dello  stato,  de’militari 
regolamenti,  e quello  delle  milizie,  il  più  importante  di  tutti. 

Il  Betelmagi  ( curatore  delle  successioni  vacanti  ) , rappresentante 
in  capo  di  tutti  gli  eredi  assenti.  Egli  era  incaricalo  dell’  apertura 
de'testamenti  e della  decisione  di  tutte  le  liti  che  avessero  potuto  na- 
scere nelle  successioni  ove  il  beitelmato  vi  avesse  avuto  interesse. 
Da  ultimo  suo  ufficio  era  altresì  d'incamerare  i beni  delle  successioni 
vacanti,  o quelli  che  dovevano  ritornare  proprietà  dello  staio  ne'casi 
contemplali  dalla  legge  mussulmana. 
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Ad  Algieri,  il  capo  dell’  amministrazione  civile  municipale  era  lo 
scechelbclado , dello  ancora  scecchehnedina  ( capo  governatore  della 
città  ),  la  municipale  giustizia  e il  buon  governo  erano  suo  speciale 
ufficio  : i naibi  ( luogotenenti  ) e gli  amini  (capi  delle  corporazioni  ) 
erano  pure  sotto  di  lui.  E un  secondo  governatore  pur  v’  era,  eletto 
fra  le  prime  famiglie,  e discendente  di  un  marabutto.  Questo  perso- 
naggio era  investilo  del  titolo  di  naidelascrafo  ( capo  de'  notabili  ) e 
doveva  in  tulle  le  importami  occasioni  riunire  presso  di  sè  iscechel- 
beladi,  e tulli  gli  amini  da  lui  dipendenti , a fine  di  deliberare  su  i 
provvedimenti  da  prendersi.  Questi  diversi  funzionari  regolavano  gli 
affari  della  città  , provvedevano  alle  spese , serbavano  l’ ordine  delle 
varie  classi  industriali,  sorvegliavano  la  polizia  locale,  la  sanità,  gli 
acquedotti  ed  i pubblici  stabilimenti. 

Ne’  contorni  d’ Algieri,  il  Fosso  era  diviso  in  sette  ulani ; e l'ulano 
era  formalo  di  varie  tribù  , le  quali  si  suddividevano  in  duari , ossia 
riunione  di  più  tende.  Tutti  gli  affari  degli  ulani  spettavano  all’agà, 
che  pe’  più  im[>orianli  si  riferiva  agli  ordini  del  dei.  1 principali  capi 
erano  i caidi,  e i cadì  i primi  ( praefecti)  erano  incaricati  dell' ammi- 
nistrazione degli  affari  politici,  c i cadi  ( giudici  ) della  giustìzia. 
Dopo  i caidi  venivano  gli  sceicchi,  ossiano  capi,  nominati  da  uno  o più 
duari  : l’ ordine  pubblico  della  tribù  era  loro  confidalo  , e comanda- 
vano ancora  gli  uomini  d’ arme  sotto  l’ autorità  de’  caidi.  Fra  i caidi 
e gli  sceicchi,  generalmente  vi  era  un  altro  ufficiale  chiamalo  scccche- 
sdolune  ( che  vuol  dire  sceicco  degli  sceicchi  ),  ed  era  rispetto  a 
questi  ciò  che  in  Francia  sono  i gonfalonieri  agli  aggiunti.  L’agà  no- 
minava questo  sceicco  superiore  ; ma  prima  d’ installarlo  doveva 
consultare  gli  sceicchi  dell’  ulano  e sentire  il  pascià.  Cosi  de’  caiddi  : 
T agà  nominava,  il  pascià  dava  l' investitura. 

La  reggenza  era  divisa  in  tre  province,  ossia  beilati  : Costantina 
da  levante,  Orano  da  poneule,  e Titteri  da  mezzodì.  Queste  provincic 
erano  amministrate  da’  bei  ( governatori  ),  nominati  dal  dei , e revo- 
cabili a suo  beneplacito.  Questi  ufficiali  ricevevano  un’  ampia  dele- 
gazione dalla  sovrana  potenza,  e ne  usavano  con  assai  libertà.  Essi 
comandavano  le  milizie  regolari  e irregolari  della  provincia,  e rispon- 
devano dell’  imposte.  1 beilati  erano  ordinali  come  la  provincia  d’ Al- 
gicri,  le  città  e gli  ulani  essendovi  governali  nella  stessa  maniera. 
Solo  gl’  impieghi  che  nella  provincia  d’ Algieri  dovevano  avere  l’ ap- 
provazione del  pascià,  ne’  beilati  dovevano  avere  quella  dei  bei.  Così 
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risalendo  dallo  sceicco  di  qualche  tenda  o di  un'  intera  tribù,  fino  al 
caidde  dell’ulano  o distretto,  da  questo  al  bei  della  provincia,  o 
all’agà,  e da  quest'ultimo  allo  stesso  dei,  la  gerarchia  e l’obbedienza 
stavano  rigorosamente  ne' confini  loro  assegnali.  Di  delegato  in  dele- 
galo il  potere  discendeva  fino  alla  più  umile  capanna  , c così  per  le 
stesse  vie  il  pagamento  delle  imposte  saliva  infino  al  sovrano. 

La  milizia  turca,  sola  forza  su  cui  f Ogiacato  straniero  esso  mede- 
simo sulla  costa  afiricana  potesse  far  conto  prr  mantenersi,  si  suddi- 
videva in  compagnie  delle  orte , ognuna  delle  quali  si  componeva  di 
un  numero  quasi  indeterminato  di  giannizzeri  e si  divideva  in  sofrd 
ossiano  camerate, e per  dirla  più  alla  lettera  tavole;  il  sofrà  consisteva 
in  48  soldati  semplici,  in  un  odabascì , ossia  capo  di  camerata,  c un 
cuchielargì,  ossia  tesoriere  incaricato  de' conti  delle  spese.  Alcuni 
giorni  prima  della  presa  d’Algieri,  i registri  d’iscrizione  avevano  400 
orto  almeno,  ma  un  gran  numero  d‘  esse  non  erano  che  su  que'  libri 
nè  potevano  all’  occorrenza,  come  infatti  avvenne,  esser  valutate  per 
tali,  mentre  non  avevano  generalmente  clic  fanciulli  fattivi  inscrivere 
da' loro  padri  per  privilegio  eli’ essi  ne  avevano.  Del  resto  in  tutta 
quanta  l’Algeria  e suoi  bcilaii , questa  milizia  non  ammontava  allo- 
ra a più  di  8707  turchi  o rinnegali,  di  cui  1200  fanciulli  inatti 
alle  armi.  I cu  tigli  poi  venivano  ad  accrescere  questo  numero  con 
7427  uomini  de’  loro.  Cosi  nel  4830  le  milizie  regolari  della  reggen- 
za non  presentavano  che  un  totale  di  44,904  combattenti. 

Oltre  le  razioni  de'viveri  in  pane,  carne,  olio,  e una  parte  ne’  pro- 
dotti nel  corso  della  pirateria,  la  paga  del  semplice  giannizzero  equi- 
valeva intorno  a 360  franchi  all'anno.  Si  accordavano  al  bolubasci 
due  razioni  e quasi  430  franchi  con  alcuni  altri  privilegi  ; ma  il  dei 
scritto  in  capo  al  ruolo  militare  non  riceveva  che  la  paga  di  semplice 
soldato.  I giannizzeri  erano  tulli  pedoni  e gli  uomini  della  cavalleria, 
in  Algieri  sotto  l’agà,  nelle  provincie  sotto  i bei,  si  reclutavano  fra 
gli  Arabi.  Qualche  corpo  speciale  era  composto  di  uomini  apparte- 
nenti soltanto  a certe  tribù , o a certe  classi , come  i Suora , i Dove- 
rii, e i Zonati  ; cosi  de’ Negri  affrancati  formavano  gli  Abidi,  ossiano 
servitori  o schiavi.  Finalmente  i caiddi  erano  tenuti  a marciare  coi 
contingenti  de’loro  cantoni  quando  ne  ricevevano  l’ordine.  Le  solda- 
tesche eh’  essi  conducevano  servivano  senza  indennità  e a loro  spese 
un  certo  numero  di  giorni,  e se  non  fosse  stato  provveduto  a’  loro 
bisogni,  in  seguito  se  n’andavano:  Io  stesso  servizio  militare  che  era 
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organizzato  in  Francia  al  tempo  del  feudalismo.  L'insieme  di  queste 
milizie  era  chiamato  aschcrelmagzen , o magzemiach,  che  vuol  dire, 
milizie  del  governo. 

I dei,  come  tulli  gli  uffizioli  della  reggenza,  non  avevano  altra 
paga  che  quella  de’ giannizzeri  ; ma  tutti  facevano  a chi  meglio  po- 
tesse far  fruttare  il  suo  ufficio.  Oltre  le  parti  delle  catture  e certi 
diritti  che  si  erano  successivamente  attribuiti,  i dei  vendevano  i po- 
sti e i privilegi  industriali  o commerciali  al  migliore  offerente.  Tutte 
le  vendile  si  facevano  con  paraguanli  inauditi , de’  quali  ad  essi  toc- 
cava la  maggior  parie,  li  resto  lo  avevano  gli  uffizioli  •,  essi  vende- 
vano egualmente  le  lescheras , ossia  licenze  per  l’esportazione  o ven- 
dila de’ prodotti,  di  cui  il  governo  aveva  il  monopolio.  Le  ammende, 
e soprattutto  i doni  de'  consoli , de' bei,  de’ grandi  uffiziali  della 
reggenza,  e di  tutti  quelli  che  avevano  a sperare  o temere , formava 
una  pane  importante  delie  loro  rendile. 

I bei  o governatori  delle  province  erano  in  certo  modo  gli  appal- 
tatori delle  lasse  nelle  contrade  sottoposte  al  loro  governo;  imperoc- 
ché ne  erano  essi  responsabili  e similmente  pervenire  ne  facevano  i 
prodotti  al  bei  senza  che  questi  si  dasse  pena  veruna  pel  modo  di 
esigerle  e per  le  spese.  E cosi  pure  inviavano  ogni  anno  per  mezzo 
de'  luogotenenti  il  convenuto  canone,  oltre  di  che  ogni  tre  anni  era- 
no essi  tenuti  a personalmente  andare  in  Algieii  per  rendervi  conto 
della  loro  amministrazione,  o per  meglio  dire,  per  comprarvi,  con 
considerevoli  doni  fatti  al  pascià  ed  a' grandi  uffiziali,  la  continua- 
zione dei  loro  polere,  o l’ impunità  delle  loro  esazioni.  Shaller  fa 
ascender  le  spese  straordinarie  de’  bel  di  Costanlina  e di  Orano,  in 
queste  occasioni,  a più  di  300  mila  piastre,  vale  a dire  circa  un  mi- 
lione e 500  mila  franchi  che  necessariamente  erano  prelevali  sul 
paese  oltre  alle  regolari  contribuzioni. 

La  esazione  dell'  imposte  in  quanto  alla  quota  erano  regolate  dal- 
l'uso o determinate  arbitrariamente,  e facevansi  senza  notamento  e 
senza  stato  di  prodotti,  e non  erano  constatate-,  quando  pur  lo  erano 
non  si  faceva  che  con  una  semplice  registrazione  -,  il  piò  delle  volte 
però  non  si  davano  quietanze,  e la  forza  armata  e il  bastone  erano  la 
mano  regia  algerina  : una  tribù  che  ricusato  avesse  di  pagar  le  lasse, 
veniva  data  al  guasto  militare , a che  sovente  ancora  del  tutto  la  di- 
struggeva. Ogni  esazione  era  per  cosi  dire  nn  appalto,  la  cui  som- 
ma , fissata  avanti  . doveva  essere  pagata  a tempi  determinati , 
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e per  quest’  imposte  come  per  quelle  il  cui  prodotto  variava  a se- 
conda delle  condizioni,  il  governo  non  pensava  mai  ad  assicurarsi  se 
tutto  quanto  era  dovuto  era  stato  pagato , contando  solo  la  rice- 
vuta somma.  Laonde  , desiderando  di  mettersi  nelle  grazie  del 
principe,  si  esigeva  il  più  ebe  fosse  stato  possibile , e più  si  era  ver- 
sato alla  cassa  del  beilato  più  ancora  veniva  ritenuto  per  sè.  Gli  of- 
fici degli  esattori  e degli  appaltatori  erano  lucrosissimi , e in  conse- 
guenza ricercatissimi  ; per  ottenerli  e conservarli  si  facevano  do- 
nativi di  un  grande  valore. 

Dal  fin  qui  detto  vedesi  adunque  quanto  si  è difficile  di  arrivare 
ad  un  esatto  computo  delle  rendile  della  reggenza  ; laonde  gli 
scrittori  che  di  ciò  si  occuparono , differiscono  mollissimo  fra  loro 
(tu’  risultati  delle  somme  descritte.  Diego  di  Haedo , che  scri- 
veva nei  16t2  , quando  le  potenze  europee  non  pagavano  an- 
cora i tributi,  a’  quali  mollo  più  lardi  poi  si  sottomisero,  fa  ascen- 
dere le  dette  rendile  a 5,173,001)  fr.  Harego,  a 4,000,000  fr.*,  Pietro 
Dan,  nel  1619,  a 6,900,000  fr.;  Shaw,  nel  1730,  a 3,000,000  di  fr.; 
Laugier  di  Tassy.  a 2,300,000  fr.;  Leroy,  nel  1730,  a 3,360,000  fr.; 
Shaller , nel  1822 , compresi  i tributi  d’  Europa  , a 2,300,000  fr.  ; 
Renando! , nel  1830  , a IO  milioni  di  fr.  ; finalmente  Denuiée  dopo 
V occupazione  d’ Algieri  ai  700  mila  soltanto. 

Queste  differenze  provengono  dalla  scarsezza  e dall’inesattezza  dei 
documenti  scritti,  a’ quali  bisogna  supplire  per  mezzo  d’ informa- 
zioni verbali  ancora  più  inesatte,  come  pure  dalla  confusione  che 
v’  ha  fra  le  rendile  dello  stalo  e quelle  che  il  principe  si  attribuiva  , 
e cosi  dagli  abusivi  balzelli  cui  sotto  mille  titoli  venivano  i sudditi 
sottoposti.  Per  altro  si  sarebbe  ancora  potuto  giungere  a un  com- 
puto rigorosamente  esatto,  se  al  tempo  della  conquista  si  fosse  pen- 
sato a conservare  i registri  e a (ormare  una  completa  collezione  di 
quelli  che  si  erano  tenuti  per  un  anno.  Ma  questa  precauzione  fu 
trasandata.  Un  piccol  numero  di  registri  fra  quelli  sfuggiti  alla  di- 
struzione hanno  tuttavia  potuto  fornire  qualche  computo  che  quan- 
tunque incompleto  pur  non  lascia  di  essere  prezioso  : eccone  i prin- 
cipali risultati. 

II  più  importante  di  questi  registri,  tenuto  da  Amed-eogià  sino  al 
momento  dell’ingresso  de’  Francesi,  contiene  una  parte  assai  notabile 
degl’ introiti  fatti  durante  un’annata  ; ma  non  si  veggono  fra  essi 
li  i tribunali  delle  potenze  straniere,  nè  le  rendile  degli  appalti  e 
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case  dei  beilaio  , nè  l’ ammontante  delle  ammende  , nè  il  prodotta 
de'  monopolii,  nè  i diritti  di  dogana,  per  cui  può  prendersi  per  que- 
sto  prodotto  ia  somma  dai  7 agli  8000  fr. , che  vi  si  veggono  come 
pagali  dal  capo  della  dogana,  c che  non  era  che  un  canone  di  questo 
ufficiale  sul  prodotto  del  suo  impiego.  Le  contribuzioni  pagale  dalle 
tribù  non  vi  appariscono  che  per  una  piccola  parte. 

Un  altro  registro  più  antico  offre  il  prodotto  dell’  asciur,  o il  de- 
cimo prelevato  sulle  tribù  della  provincia  d’ Algieri  e di  quella  dì 
Tilteri.  Quest'  imposta  produceva  circa  500  mila  fr. 

Gl’  incassi  effettuali  da  Amec’-:ogiù,  c che  compri  odono  la  maggior 
pane  delle  somme  che  i bei,  gli  achemi  di  Blida,  Medea  e Milianu,  i 
caiddi  ci  ree  Ili , c altri  versavano  o mandavano  in  diversi  tempi , 
ascendono  a circa  900,000  fr. 

I tributi  dai  quali  fu  l’ Europa  affrancata  dalla  conquista  ammon- 
tavano a 96,000  piastre  ( 550,000  fr.)  Essi  erano  pagati  dal  regna  di 
Napoli , dalla  Svezia  , dalla  Danimarca , e dal  Portogallo.  Le  conces- 
sioni francesi  fatte  all’Affrica  erano  fissale  dai  trattati  ai  60  mila  fr., 
ma  questa  somma  essendosi  poi  arbitrariamente  accresciuta  faceva 
si  che  ascendessero  ai  200,000.  Finalmente  portando  l’ ammontalo 
delle  altre  imposte,  appalti,  ammende,  o monopolii,  agli  800,000  fr. 
si  viene  a un  totale  di  2,950,000  fr.,  somma  che  sembra  essere  la 
più  esatta  , non  di  qnelle  esatte , ma  di  quelle  che  negli  ultimi  anni 
entravano  nella  cassa  dell’  Ogiacato. 

Non  si  vede  figurare  in  questo  computo  il  prodotto  delle  catture, 
di  cui  il  governo  aveva  un  ottavo.  Queste  rendite  altre  volte  consi- 
derabilissime, dopo  la  spedizione  di  lord  Exmout,  ed  il  blocco  della 
Francia,  bisogna  pur  dire,  eh’  erano  ridotte  al  niente.  Ma  ora  pas- 
siamo a un  altr’  ordine  di  fatti,  cioè  allo  stabilimento  fiscale  della 
Veggenza,  nel  che  le  ricerche  recentemente  ordinale  dal  ministro 
della  guerra  saranno  di  una  grande  utilità  (1). 

Le  imposte  venivano  messe  sulle  persone,  su  i beni,  sulle  induslrfe, 
sulle  professioni  o sulle  cariche,  su  i consumi,  e su  qualche  stabili- 
mento di  un  pubblico  interesse.  Le  rendite  consistevano  nei  mono- 
polii, nei  prodotti  degli  appalli  e de'  beni  dello  stato,  ne’  canoni  pa- 
gati per  diversi  titoli,  sia  a tempi  determinati,  sia  nell' entrata  in 
ufficio  di  certi  magistrati  o impiegati , e cosi  nel  prodotto  delle  coi- 


(i)  Specchio  ditto  stato  dc‘  slabilinnnti  francesi  nell' Algeria. 
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ture,  ammende  e confische.  I pagamenti  si  facevano  in  natura  o in 
derrate.  Le  prime  consistevano  principalmente  in  grani,  cera,  miele, 
vesti  ricamale,  tele,  coperte,  olio,  fichi  secchi , riso  , burro,  sego, 
buovi  , montoni , cavalli  , cammelli , legni  da  costruzione,  e persino 
nei  neri. 

Le  imposte  sulle  persone  non  esìstevano  che  nelle  città  e non  gra- 
vavano che  certi  indiridui  -,  la  base  non  era  la  stessa  per  tutti  quelli 
che  vi  erano  sottoposti  e variava  da  uno  a più  bugili.  La  esazione  fa- 
cevasi  su  i mussulmani  dagli  srechelbeladi , sugli  achemi  dai  caiddi, 
o dagli  aniini  delle  corporazioni  ; sugl’  israeliti  e su  i negri  dai  capi 
di  queste  nazioni  chiamati  beflhrdemente  re  de’ giudei  o de' negri. 
Gli  ebrei  ebbero  sempre  il  privilegio  di  essere  mollo  più  gravati  e 
sottoposti  a più  gravi  esazioni  che  non  i mussulmani.  Laonde  ad  Al- 
gicri,  mentre  lo  scechelbclado  versava  annualmente  dai  16  ai  17 
mila  franchi,  il  capo  degl’israeliti  ne  pagava  dai  26  ai  27  mila.  Que- 
st’ imposta  si  versava  tutte  le  settimane  al  beilato;  l’ammontare 
era  determinato  prima  , non  per  la  esazione  , ma  per  la  somma  che 
doveva  esser  portala  alla  Casba.  Una  porzione  dell’  imposte  che  pa- 
gavano le  corporazioni  erano  altresì  fissate  a un  tanto  per  persona  ; 
ma  quest'  imposte  si  rilasciavano  in  ragione  de' mestieri  o professioni 
esercitate  dagl’  individui  che  facevano  parte  di  quelle  corporazioni , 
c devono  esser  considerale  come  portate  sulle  industrie.  Finalmente 
il  mezuaro  tassava  le  prostitute  e versava  al  tesoro  una  somma  di 
circa  24,000  fr. 

Le  imposte  gravitanti  principalmente  sulle  campagne  erano  : 

Il  decimo  delle  raccolte  o lasciuro , il  cui  pagamento  era  prescritto 
dall'  Alcorano  , ed  era  la  più  importante.  Consisteva  ne'  contorni 
d’  Algieri  in  una  specie  di  abbonamento  di  sei  saasi  di  grano , di  sei 
d’ orzo,  ed  un  bugiò  per  tuigià  (1),  e paga  vasi  generalmente  in  na- 
tura ; ma  qualche  volta  anche  in  denaro  se  i trasporti  fossero  stati 
troppo  difficili.  Quest'  imposta  non  era  dovuta  che  sui  beni  in  pieno 
fruito.  Ogni  anno  prima  della  raccolta  degli  uchili  facevano  una  gi- 
rata negli  ulani  per  vedere  quali  erano  le  proprietà  coltivate  e sti- 
mar le  raccolte,  le  quali  quand’  erano  fatte,  i collettori  dell’  imposte 
scortati  da  alcuni  soldati  ne  facevano  la  percezione,  L' imposto  do- 

(i)  Estensione  di  terreno  che  può  esser  lavorato  da  un  paio  di  bovi  « «he 
si  valuta  a sette  arpenti  di  Parigi.  11  saa  equivale  a 6o  litri. 
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ve  va  portare  la  quota  a sue  spese  negli  stabilimenti  governativi  di- 
sposti a quest’  uso  : il  podere  modello,  e la  casa  quadrala  erano  fra 
queste  •,  l' agà  al  tempo  della  esazione  vi  andava  coi  suo  cam- 
po , e sovente  era  obbligalo  di  venire  alle  mani  e far  cader  qual- 
che lesta  per  assicurare  le  rendile.  Il  prodotto  dell’  imposta,  il  cui 
valore  poteva  essere  stimalo  per  le  province  d' Algieri  e di  Tilterl  a 
500,000  fr.  era  condotto  coll'accompagnamento  dei  caidasciurri  sotto 
la  vigilanza  dell’  agà.  Nelle  province  di  Coslanlina  e di  Orano , que- 
sta tassa  era  compresa  nel  canone  annuo  imposto  ai  bel  e che  veniva 
direttamente  esatto  dall’  asciur , il  quale  doveva  far  pervenire  in 
Algieri  l'ammontante  netto  da  ogni  spesa  di  trasporto  e di  esazione. 

Poche  proprietà  appartenevano  in  proprio  alle  persone  -,  il  terre- 
no , salva  i coutarni  della  città  ove  vi  si  avevano  delle  proprietà 
particolari  trasmissihili  per  eredità  o per  donazione,  era  considerato 
come  proprietà  dello  staio,  e si  dava  in  fino.  I diritti  delle  tribù  % 
certe  parti  del  territorio  potevano  essere  somigliati  agli  usi  che  già  go- 
devano i comuni  di  Francia.  Questi  diritti  si  pagavano  ogni  anno  con 
una  tassa  che  chiamatasi  grama,  ed  era  generalmente  didieci  btigiù 
(18  fr.  e 80  cent.)  per  tenda,  l.e  tribù  eh’  erano  collocale  a poca  di- 
stanza dalla  città,  trovandosi  sopra  un  territorio  di  un  valore  gene- 
ralmente più  elevato,  pagavano  dai  15  ai  25  bugiù  per  tenda.  La 
esazione  e il  pagamento  erano  fatti  dai  caiddi  che  lasciavano  pure 
un  tanta  a titolo  di  rendite  del  loro  ulficio.  Le  tribù  pagavano  an- 
cora un'altra  imposia  chiamata  elchepsci  (il  montone)  : edera  va- 
lutala a un  montone  per  testa.  I vicini  la  pagavano  in  natura  , i 
lontani  in  denaro  a ragione  di  circa  due  bugiù  per  m intono  , ossia 
5 fr.  e 60  cent.  La  contribuzione  (lesina)  levata  sugli  arabi  esigeva 
Ogni  anno  un  gran  spiegamento  di  forze.  Ecco  la  pittura  che  ci  la- 
sciò il  padre  D in  intorno  a questa  esazione  \ vero  è che  il  tempo 
d*  allora  in  poi  vi  s’ intermise , e ne  modificò  non  poco  il  carattere, 
«Tutti  gli  anni,  die' egli,  il  governo  d'Algieri  mette  in  movimento  tre 
compagnie  di  giannizzeri,  composta  ognuna  di  due  o 300  uomini,  in- 
viando questi  campi  volanti,  l’uno  verso  Tlemesen  l'altro  verso 
Bona  e Costantina,  e I’  ultimo  verso  il  mezzodì  fino  al  paese  de’  ne- 
gri. Questo  viaggio  è il  più  faticoso  di  tuiii  perchè  dura  selle  o otta 
mesi.  Ognuno  di  questi  campi  è comandalo  da  un  agà,  sotto  la  con- 
dotta del  quale  i soldati  vanno  per  tutto  il  paese  a levare  questo  les- 
ina su  i duari , e i campi  degli  arabi  che  non  pagano  ordinariamente 
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su  non  vengono  cosiretli  dalla  forza.  Sapendo  presso  a poco  quando 
qiipsii  severi  ed  agguerriti  esecutori  hanno  a visitarli,  senza  aspet- 
tare il  loro  arrivo , abbandonano  i luoghi  fin  allora  occupati  tra- 
sportando le  loro  tende , e cacciandosi  dinanzi  il  bestiame , con 
cui  si  ritirano  nelle  montagne  ; e però  tali  scorrerie  non  si  fanno 
se  non  al  tempo  delle  raccolte;  e s’ eglino  non  possono  cavar  denaro, 
eccoli  manomettere  il  bestiame  e le  messi  ; nè  contentandosi  nean- 
che di  ciò  spesso  portano  loro  via  ancora  i figliuoli.  Fa  meraviglia,  e 
solenne  a dir  vero,  che  uno  di  questi  campi  venga  si  facilmente  a 
ottenere  cogli  arabi  il  suo  intento,  mentre  questi  ultimi  talvolta  si 
radunano  fino  ai  selle  o otto  mila  con  le  loro  armi  ordinarie,  cioè 
l' azegaja  e la  scimitarra.  Ma  i turchi  sono  tutta  gente  agguerrita 
che  hanno  buoni  moschetti,  ed  altr’  armi  da  fuoco  di  cui  si  servono 
con  molta  perizia. 

I porti  dovevano  ancora  la  stessa  imposta  per  le  forze  marittime, 
la  quale  era  per  altro  esatta  dai  capitani  del  porto.  Il  lezma  pa- 
galo dalle  tribù  dipendenti  da  Algieri,  ascendeva  annualmente  a cir- 
ca 40mila  fianchi  non  compreso  quanto  veniva  dato  in  natura. 

Una  dell' imposte  più  produttive  consisteva  nei  diritti  di  dogana 
per  l’ importazione  o esportazione  (i). 

Le  derrate  che  si  portavano  nelle  città  erano  similmente  tassate 
al  momento  della  loro  introduzione.  Il  cogià  di  Baba-zun  , porla 
d' Algieri  che  metteva  nelle  pianure,  versava  annualmente  dai  17  ai 
18mila  franchi,  per  la  lassa  che  pagavasi  secondo  il  carico  d’uomo, 
di  cavallo  o di  cammello. 


(i)  1 primi  erano  del  .*>  per  ren'o  tolte  mercanzie  introdotte  dai  Mossisi, 
mani  o dagli  Stranieri  che  unsero  traUali  colla  reggenza  ; del  io  per  cento 
per  quelle  che  introducevano  gli  ebrei  o gli  atranicri  che  non  avessero  trai, 
tati.  La  tassa  fra  esalta  dal  capo  della  dogana  ( cog'àg-niuruc  ),  ed  era  que- 
sta la  cosa  dova  l'arbitrio  poteva  eserciterai  con  faciliti,  l'clli,  cere,  lane, 
olii,  aali,  e grani  erano  presso  a poco  i aoli  artictdi  d*  esportazione  ed  era- 
no per  la  maggior  parte  l' oggetto  de’  monopoli  che  il  governo  faceva,  o che 
aveva  dati  in  tiUo  o concceai,  laonde  l' esportazione  era  interdetta)  ma  fa- 
cilmente questa  ai  otteneva  a forza  di  quattrini  o di  patenti.  Il  prodotto 
della  loro  vendita  produceva,  a quel  che  aembra,  grand'  iutroiti  pel  paecià  t 
pe*  b.  I che  ai  sttribaivano  una  parte  delle  aomme  pagate. 
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Il  diritto  su  i grani , nei  quali  erano  compresi  ancora  i legumi 
secchi  era  per  ogni  saa  di  tre  litri  e mezzo  circa  per  le  provenienze 
dall'interno  , e di  ire  quarti  di  litro  per  l’esterno;  la  esazione 
si  faceva  dal  cogià  della  Casba  (piazza  del  grano).  Il  diritto  sugli 
olii  era  di  tre  tassò  per  8 collà  (3  litri  e mezzo,  più  7 cent,  e mezzo 
circa  in  denaro  per  32  litri  ) venuti  dall'  interno  ; e di  un  litro 
soltanto  quando  veniva  dal  mare. 

La  vendila  dei  cavalli , dei  frutti  c dei  legumi  e del  pollame 
dava  luogo  anch'  essa  a qualche  esazione.  11  vino  fabbricato  da- 
gli ebrei  e le  piantagioni  del  tabacco  erano  pure  gravate  ; il  vino 
a ragione  di  quattro  bugiò  per  barrica,  il  tabacco  secondo  il  nu- 
mero delle  foglie  portate  al  mercato.  Tutti  questi  diritti  si  perce- 
pivano senza  rilascio  di  bolletta  di  nessuna  specie  che  potesse  pro- 
teggere il  pagatore  contro  l’ esazioni  dei  ricevitori. 

Dopo  le  imposte  , le  più  considerabili  rendile  procedevano  dal 
monopolio  delle  lane  , sale  , cera  e rame  ; monopolio  che  la  reg- 
genza si  era  arrogato.  11  prodotto  degli  appalti  e delle  case  appar- 
tenenti al  beilato,  formava  pure  una  parte  considerabile  delle  ren- 
dite pubbliche  , perchè  la  confisca  veniva  continuamente  ad  accre- 
scerle. Nel  1830  il  numero  degli  stabili  componenti  il  possesso  del- 
l’ Ogiacato  ascendeva  quasi  ai  1500,  e la  loro  rendita  era  stimala 
più  di  400,000  franchi. 

A tutte  queste  rendile  si  aggiungevan  poi  T ammontare  dei 
canoni  e dei  donativi.  I canoni  erano  periodici  o accidentali  : i 
più  importanti  pagavansi  al  tempo  delle  investiture.  Ogni  capo 
investito  d'  un  comando  pagava  al  tempo  stesso  della  sua  nomina 
il  diritto  d’  investitura , il  quale  era  più  o meno  considerevole 
secondo  che  più  grande  o più  piccolo  fosse  stalo  V ufficio.  Nei  piccoli 
erano  i capi  sostituiti  ogni  anno  e qualche  volta  ancora  più  spesso. 
Le  grandi  investiture  erano  otto  e si  pagavano  100,000  bugiù  per 
ognuna.  Ma  questi  capi  erano  surrogali  soltanto  dietro  lagnanze 
non  poche  e riconosciute  per  vere.  La  somma  dovuta  a titolo  iT  in- 
vestitura da  un  capo  al  sovrano , era  rimborsata  al  primo  dalla 
popolazione  che  gli  era  sottomessa  ; laonde  quando  il  dei  voleva 
favorire  uno  di  questi  capi  gli  rimetteva  il  diritto  d’investitura 
che  egli  esigeva  allora  per  suo  conto. 

I bei  e i gran  dignitari  quando  andavano  in  Algieri  pagavano 
delle  somme  proporzionate  all’  importanza  del  loro  ufficio.  Essi 
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facevano  inollre  dei  doni  di  un  valore  considerabile  tanto  al  pascià 
quando  ai  suoi  principali  uffiziali.  Il  bei  di  Orano  pagava  ogni 
triennio  120,000  fr.  , e quello  di  Coslanlina  180,000  , a titolo  di 
sofrà  (drillo  di  tavola,  o piuttosto  contribuzione  per  paga  e viveri 
della  truppa). 

I popoli  dovevano  una  tassa  eh’  era  la  rappresentazione  dei  do- 
nativi Tatti  ai  magistrali  superiori , la  quale  lassa  diccvasi  diaf 
( lassa  d’ albergo  ).  I doni  in  congiunture  simili  erano  considerati 
come  un  dovere  nazionale  ; e i capi,  che  l’ offerivano  o gli  offrono 
ancora,  non  mancano  mai  di  farsi  rimborsare  il  diaf  quando  non 
avessero  esatto  avanti  il  pagamento.  Gli  achcmi  e altri  capi  paga- 
vano il  diaf  annualmente  , quando  si  recavano  al  capo  luogo  , in 
rappresentazione  dei  donativi  eh’  essi  ricevevano  dal  del , e del 
gratuito  ricevimento  che  loro  era  fatto  •,  essi  ne  prelevavano  in  se- 
guilo l’ammontante  sui  loro  ammiuistrali.  I caiddi  delle  tribù,  olire 
il  dritto  d’ investitura  che  non  si  rilascia  che  una  sola  volta , pa- 
gano ogni  anno  ai  beirami  ( feste  grandi  ) una  somma  di  circa  15 
franchi  destinata  alla  compra  de’ pollami,  che  in  questi  giorni  di 
festa  si  danno  ai  chiaussi  (gente  di  servizio  impiegata  presso  i gran- 
di ).  I caidasciurri  versavano  nelle  stesse  occasioni  somme  presso  a 
poco  consimili.  Gli  amini  delle  corporazioni,  quelli  dei  mercati , il 
mezuardo,  i pubblici  pesatori,  i cogià  dei  giardini,  i caiddi  d’ uoa- 
mo  (affittuario  dell'  imposta  sui  tabacco),  il  capo  della  dogana  ed 
altri  pagavano  delle  retribuzioni  personali  sugli  utili  che  ritraevano 
dal  loro  impiego. 

li  catbimgzenelzerea , incaricato  della  esazione  della  tassa  dei  grani 
del  governo  d’ Algieri , esigeva  a suo  conto  un  mezzo  sultani  e due 
bugiù,  equivalenti  a circa  5 fr.  60  cent.,  per  ogni  ricevuta  che  ri- 
lasciava. e per  questo  prodotto  tutti  gli  anni  pagava  quasi  2400  fr. 
Altre  volle  la  parte  delle  prede  formava  la  più  importante  porzione 
degl’  introiti  accidentali  ; ma  dopo  il  cessamento  della  pirateria  non 
gli  rimaneva  più  altro  che  le  ammende,  le  avanie  e le  confische.  Le 
condanne  per  delitti  o politici  o civili  portavano  quasi  sempre  la 
confisca  da  che  i dei  traevano  profitto  , mentre  il  denaro  e le  cose 
preziose  rimanevano  sovente  a questi , cui  però  non  appartenevano 
gli  stabili  eh’ erano  devoluti  al  beilato. 

Ma  troncheremo  oramai  la  nomenclatura  delle  varie  sorgenti  di 
pubblica  rendita  della  reggenza,  perchè  ci  sarebbe  difficile  il  render- 
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la  completa.  L’ infinita  varietà  non  meno  che  le  forme  io  oggi  in- 
teramente perdute  e l'arbitrio  della  esazione  non  permetterebbe- 
ro di  farne  un  esalto  rendiconto  Occupiamoci  adunque  di  due  im- 
portanti cose  che  ci  rimangono  da  indicare,  vogliam  dire  l’ eser- 
cizio del  culto  e Famminisirazione  della  giustizia. 

I.c  funzioni  del  sacerdozio  e l’ amministrazione  della  giustizia 
essendo  riunite  fra  i mussulmani  in  un  solo  e medesimo  corpo,  che 
era  il  collegio  degli  ulema,  alla  testa  de' quali  si  trova  collocalo  il 
muftì,  noi  ci  faremo  nel  tempo  stesso  a indicare  il  rispettivo  stato 
di  queste  due  istituzioni  al  tempo  della  conquista. 

L' islamismo,  come  si  disse,  si  divide  in  due  grandi  sette,  schili  e 
sonniti  : i sonnili  ammettono  l’ autorità  dei  tre  primi  califfi  senza 
riconoscere  nel  quarto,  Alì , altri  diritti  che  la  libera  elezione  che 
fecero  di  lui  i compagni  di  Maometto;  quelli  all’ incontro  rifiutano 
d’ ammettere  come  legittima  l’ autorità  dei  tre  primi  califfi , Abu- 
becher  , Omar , e Osmano  , pretendendo  che  Ali , cugino  e genero 
del  profeta,  e discendente  di  lui,  fosse  solo  chiamato  a succeder  loro. 

La  massima  sonnila  è quella  che  oggi  prevale  nell’ Affrica  ; ella 
è divisa  in  quattro  riti  ugualmente  ortodossi  clic  non  differiscono 
che  su  qualche  punto  di  pochissima  importanza.  Essi  sono  poi  notati 
dietro  il  nome  degl'  imani  che  loro  dettero  origine. 

Il  rito  anifita  dell’  inrano  Flanisì  che  è seguilo  dai  Turchi. 

1)  rito  malechita  dell1  imano  Maire  che  è seguilo  dagli  Arabi. 

La  differenza  che  passa  fra  questi  due  fili  consiste  sulle  diverse 
interpetrazioni  del  Sidi-crtlilo  eh'  è il  libro  della  legge.  Le  note 
apparenti  di  questa  differenza  consistono  nella  maniera  di  tener  le 
mani  nell’  alto  di  pregare.  1 maledilli  tengouo  le  mani  aperte  al  - 
l' altezza  della  lesta,  c i canditi  le  introciano  sul  petto.  I due  altri 
riti  della  dottrina  sonnita  sono  : 1'  ambulile,  principalmente  seguito 
in  Egitto,  e quello  di  Caffei  che  predomina  in  Bagdad. 

Gli  ulema  consacrali  al  servizio  del  culto  sou  divisi  in  quattro 
classi  : 

4'  1 sceicchi.  Questo  titolo  corrisponde  alla  parola  latiua  senior, 
e rappresenta  l’ idea  degli  anziani  nella  legge  ebrea,  e si  dà  pel  so- 
lito ai  predicatori  delle  moschee  , 1 muftì  e i cadi  stessi  prendono 
questo  titolo  perchè  essi  ne  possono  assumere  e adempire  senza 
dubbio  le  funzioni.  I sceicchi  nelle  loro  prediche  del  venerdì  non  si 
limitano  soltanto  al  dogma  o alla  morale  , ma  sovente  il  loro  ar- 
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dente  zelo  se  la  piglia  ancora  coi  potenti  e persino  collo  stesso  so- 
vrano. 

2*  I catebi.  Questi  sono  quelli  che  presiedono  alla  solenne  pre- 
ghiera del  venerdì  e recitano  la  costà,  ■» 

3'  Gl’  intani,  che  assistono  alle  cinque  preghiere  c fanno  la  lettura 
quotidiana  dell*  alcorano,  eccettuato  il  venerdì.  Il  primo  degl’ imani 
esaurisce  in  certo  modo  le  funzioni  d’  uffizi. ile  dello  stato  civile, 
perchè  non  assiste  ai  vari  alti  della  vita  civile  che  per  far  delle 
preghiere  ed  invocare  le  benedizioni  del  cielo  sulle  famiglie.  Per 
questo  egli  si  trova  sempre  alla  circoncisione,  agli  sponsali  ed  alla 
sepoltura  dei  credenti. 

4’  Finalmente  i moedini  , volgarmente  muezzini  ; cantori  delle 
moschee.  Essi  son  quelli  che  dall’  alto  dei  minarelti  chiamano  i fe- 
deli alle  cinque  preghiere  della  giornata. 

Nell’  Algeria  , come  in  tulli  i jvaesi  mussulmani , le  spese  del 
culto  per  cui  si  debbono  mantenere  de’  ministri , son  prese  sulle 
rendite  degli  stabili  appartenenti  alle  moschee  ed  agli  oratorii,  in 
virtù  di  lasciti  o d’ istituzioni  a titolo  di  vaufo  o abus  fatto  dai  fon- 
datori delle  moschee  e da  altri  donatori.  Gl’  imani  ricevono  ancora 
i doni  de' fedeli  per  gli  atti  che  interessano  lo  alato  civile  e sono 
gl’  incerti  delle  nostre  chiese.  Fuori  delle  città,  il  cullo  mussulmano 
non  esiste  , almeno  pubblicamente , chè  l’ assoluta  mancanza  delle 
moschee  esclude  naturalmente  il  concorso  de’  ministri  del  culto. 
Le  popolazioni  sono  abbandonate  a certi  marabutti,  personaggi  che 
partecipano  dell' eremita  e del  religioso  senz'altro  carattere  che 
quello  che  loro  vien  dato  dalla  moltitudine.  Alcuni  di  questi  uomini 
meritano  la  venerazione  che  inspirano  per  la  loro  pietà  e per  la 
loro  virtù.  Ma  il  maggior  numero  di  costoro  non  devono  la  loro 
usurpala  autorità  se  non  all’ipocrisia  ed  alla  superstizione.  D’al- 
tra parte  i marabutti  non  appartengono  per  nessun  titolo  alla  gerar- 
chia mussulmana. 

« La  giustizia  è sorella  della  pietà,  disse  il  profeta  ; laonde  i ca- 
liffi suoi  successori , s’ adoprarono  in  virtù  di  questa  massima  di 
riunire  il  potere  temporale  allo  spirituale  essendo  essi  ad  mi  tempo 
pontefici,  giudici,  e dottori  della  legge.  Nell’  impossibilità  però  di 
potere  da  se  stessi  esercitare  queste  prerogative  in  tutta  l'estensio- 
ne del  loro  vasto  impero , vi  misero  essi  de’  vicarii  che  dovevano 
raccomandare  ai  popoli  la  loro  scienza  c la  loro  pietà.  Quest'ordine 
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prese  il  nome  di  corpo  o collegio  degli  ulema,  che  vuol  dire  scieu-. 
ziati  letterali,  e si  divide  in  tre  classi,  gl'  intani,  ossiano  1 ministri 
del  culto,  i muftì  dottori  della  legge,  j cadì  giudici, 

11  muftì  tiene  in  fila  il  primo  posto  fra  gli  ulema  ed  il  capo  sta 
a Costantinopoli , al  quale  si  da  il  titolo  di  scecchelislamo  , che  vuoi 
dire  l’ antico  dell’  islamismo.  Il  muftì  d’  Algeri  godeva  dello  stesso 
privilegio  , ma  la  sua  supremazia  gli  era  contestata.  Egli  aveva  la 
preminenza  spirituale  su  coloro  che  potevano  esser  chiamati  ad  ana- 
loghi uffici  nelle  provincie  dell’  Affrica  settentrionale,  ed  era  ancora 
il  superiore  riconosciuto  di  tulli  i cadì  c giudici. 

Cionnondimeuo,  durante  la  dominazione  turca  in  Algieri,  vi  ave- 
vano nella  capitale  due  muftì,  che  rappresentavano  i due  riti , ma 
il  muftì  canifita  aveva  la  preminenza.  Però  dopo  l’ occupazione  de' 
Francesi  essa  venne  in  mano  del  maleehita,  avendo  la  costa  setten- 
trionale dell’Affrica  esclusivamente  adottato  la  dottrina  di  Maleccbe, 
Così  pure  vi  erano  due  cadì  uno  per  rito  ; ma  speciali  cadì  erano 
ancora  attaccati  all’  istituzione  di  Beis-el-mal  e alla  fondazione  della 
Mecca  e Medina  per  giudicare  soltanto  le  contestazioni  che  interes-, 
sassero  questi  due  stabilimenti. 

In  ogni  città  principale,  la  giustizia  era  rappresentata,  secondo 
la  loro  importanza , da  uno  o piti  cadì , la  cui  giurisdizione  s| 
estendeva  o sulla  generalità  della  popolazione , p solamente  sui  fe-, 
deli  della  loro  setta,  o su  i particolari  interessi  confidati  alla  loro 
vigilanza.  Ogni  centro  di  popolazione  che  avesse  avuto  un  gover- 
natore ( achem  ) aveva  il  suo  cadi.  La  semplice  tribù  aveva  per 
giudice  il  suo  sceicco  (anziano)  negli  affari  ordinari,  ma  ove  fos- 
sero insorte  importanti  contestazioni,  la  cosa  era  riportata  al  cadi 
deli'  ulano. 

In  quest’  ordinamento  si  semplice  e tuttavia  sì  completo,  il  giu- 
dice non  mancava  mai  al  ricorrente.  I òdi  non  dipendevano  gli 
uni  dagli  altri,  avendo  un  solo  grado  di  giurisdizione,  ma  nell'or- 
dine gerarchico  questi  magistrali  non  erano  punto  eguali  fra  loro. 
Il  cadì  d'  Algieri  era  riconosciuto  superiore  a quelli  delle  princi- 
pali città  della  reggenza,  i quali  alla  lor  volta  avevano  una  supre- 
mazia sopra  a quelli  delle  ultime  città,  e cui  erano  ancora  sotto- 
posti i radi  degli  ulani.  Ma  quando  i lumi  mancavano  a questi 
ultimi,  essi  ricorrevano  allora  ai  loro  superiori. 

La  competenza  dei  cadì  si  estendeva  su  tutte  le  materie  civili 
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0 criminali  che  son  regolale  dalla  legge,  vale  a dire  dall’  Alcorano, 
le  tradizioni  autentiche  c i commentarli  che  ricevettero  in  ogni 
città  la  consacrazione  del  tempo,  tre  elementi  che  formano  in  ef* 
fello  il  codice  mussulmano.  I capi  temporali  conoscevano  in  altri 
tempi  tutto  il  resto.  1 cadi  pronunciavano  ancora  su  tutto  che 
fosse  relativo  al  dogma,  al  rito,  alla  morale,  alla  disciplina  celi-? 
giosa,  ed  alle  fondazioni  o sostituzioni  che  interessassero  i luoghi 
pii  egli  stabilimenti  di  beneficenza  ( racfoabus );  essi  adempivano 
1'  ufficio  di  notari , e stendevano  in  forma  autentica  tutte  le  con- 
venzioni civili  ; finalmente  essi  erano  i tutori  legali  degli  orfani , 
degli  ebeti,  e degli  assenti,  e nominavano  degli  uchili  per  prende? 
Cura  de’  loro  interessi. 

La  giurisdizione  dei  cadì  non  era  limitata  al  territorio , per  U 
quale  lossero  essi  stati  istituiti  *,  il  giudice  più  vicino  poteva  ancora 
essere  scelto  qualunque  fosse  d'  altra  parte  il  domicilio  dei  conte- 
stanti, e lo  stato  della  cosa  contestata  \ solo  bisognava  che  le  parli 
potessero  esser  tutte  presenti,  condotte  o rappresentale  innanzi  al 
tribunale.  1 contendenti  potevano  sottomettere  le  loro  differenze  a 
Un  cadf  di  loro  scelta,  e ciò  non  solo  in  tutta  l’ estensione  della 
reggenza,  ma  in  tutto  il  paese  mussulmano,  per  esempio  a Fez  e a 
Tunisi,  perchè  sono  i soli  stranieri,  secondo  le  idee  dei  mussulmani, 
coloro  che  non  professano  1’  islamismo  \ perchè  la  giustizia  è resa 
meno  a nome  del  principe  che  a nome  di  Pio,  il  quale  ha  dei 
rappresentami  egualmente  rispettabili  per  tutto,  dovunque  regni 
la  sua  parola  espressa  nel  santo  libro. 

La  pena  capitale  non  poteva  essere  inflitta  che  coll' approvazione 
del  dei*,  1’  omicidio  , il  furto  semplice,  e quello  con  scasso  erano 
puniti  di  morte.  Quando  si  trattava  di  un  delitto  politico,  il  Turco 
era  strangolato,  ma  in  segreto  \ l’ indigeno  era  impalato,  appiccato, 
decapitato,  mutilato,  o precipitato  sugli  uncini  delle  mura  di  Bab- 
azun  dove  spirava  dopo  lunghi  tormenti.  Cionnondimeno,  se  la  vit- 
tima lo  avesse  generosamente  pagato , il  carnefice  non  esitava  di 
prendere  sopra  di  sè  di  strangolarla  prima  di  precipitarla.  Gli  e- 
brei  condannali  a morte  erano  bruciati  vivi.  Forti  ammende,  il  ba- 
stone e i lavori  forzati  punivano  i leggieri  falli.  L’ ultima  di  que- 
ste pene  era  più  in  uso  dopo  l’abolizione  della  schiavitù  de’ cri- 
stiani. 

benché  i mussulmani  più  di  ogui  altro  popolo,  siano  naturai* 
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mente  disposi!  a sullomcumi  ai  decreli  della  giustizia  da  essi  ri- 
guardala come  un'emanazione  di  Dio,  non  bisogna  concludere  da 
ciò  per  altro  clic  non  esista  assolutamente  nessun  ricorso  contro  la 
sentenza  iniqua,  o palesa  mente  contraria  alia  legge.  Due  specie  di 
ricorsi  si  potevano  fare  adunque  contro  le  sentenze  dei  cadì  : il 
primo  era  in  certi  casi  fallo  al  tribunale  superiore  detto  Medgelè; 
il  secondo  infinitamente  più  raro  si  dirigeva  allo  stesso  dei.  Il 
ricorrenti;  saliva  lentamente  la  strada  che  conduce  alla  Casba  , e 
giunto  olla  soglia  della  porla  principale  vi  dava  tre  colpi  : « che 
chiedi  tu  ? gli  diceva  1’  uflìz'ralo  di  guardia.  — Io  vengo  a doman- 
dare giustizia.  » A queste  parole  veniva  esso  introdotto  dinanzi  al 
capo  dello  stato  ; egli  esponeva  la  sua  faccenda  , c se  la  lagnanza 
era  ricevuta,  la  sentenza  data  era  nulla  ; ma  se  al  contrario  veniva 
rigettata,  esso  riceveva  immediatamente  la  bastonatura.  Quando  un 
giudice  era  convinto  di  prevaricazione,  il  dei  gli  faceva  troncar  su- 
bito la  testa. 

11  quadro  che  noi  fatto  abbiamo  delle  civili  c politiche  istituzioni 
della  veggenza  rimarrebbe  peraltro  incompiuto  se  noi  non  dicessimo 
ancora  alcuna  cosa  delle  varie  razze  che  al  tempo  della  nostra 
conquista  popolavano  l’ Algeria,  e specialmente  la  sua  capitale.  « È 
cosa  generalmente  ripetuta  ed  accolla,  dice  il  Hitler  nella  sua  ec- 
cellente geografia  comparata , che  lo  stato  d'  Algieri  è abitato  da 
sette  diverse  varietà  dell'  umana  specie,  cioè  dai  Berberi,  dai  Mori, 
dagli  Ebrei,  dai  Negri,  dagli  Arabi,  dai  Turchi,  e dai  Culuglì.  » 
Infatti,  quando  i Francesi  presero  possesso  d' Algieri  conteneva  essa 
una  specie  di  saggio  di  tulli  questi  popoli  agglomerati  nel  suo  re- 
cioto per  diversi  titoli,  poiché  le  politiche  rivoluzioni,  la  conquista, 
il  commercio,  o la  schiavitù  ve  gli  avevano  successivamente  condot- 
ti. Noi  diremo  rapidamente  quali  fossero  le  loro  particolari  posi- 
zioni. 

L’ importanza  d’ Algieri  fu  considerevolmente  esagerata  dai  geo- 
grafi e dai  viaggiatori  die  sulla  reggenza  vollero  scrivere.  Malte- 
Brtin  e Salerò , duino  ascendere  la  popolazione  di  questa  città  a 
setiantamila  abitanti , attribuendole  edifico  altramente  vasti  da  ciò 
che  sono  realmente.  Laonde  fin  dai  primi  giorni  gli  uflìziali  che 
studiato  avevano  l’ Algeria  in  su  i libri,  si  trovarono  molto  spesso 
disingannali.  Nel  1830,  Algidi  colle  sue  4000  caso,  la  più  parte 
anguste  e di  un  sol  piano,  non  aveva  più  di  30mila  abitanti,  cioè 
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ICmila  Turchi,  Mori,  o Cubigli,  7 mila  Ebrei,  2mila  Cabali» , 1200 
Neri,  C00  Bozabili,  e 400  Biscrì. 

1 giannizzeri,  come  già  dicemmo,  furono  imbarcali  ; ma  i Turchi 
che  nou  appartenevano  all*  Ogiacaio  troppo  alteri  per  rimanersi  de- 
bitori alla  pietà  del  vincitore  della  residenza  di  una  città , della 
quale  essi  erano  stali  padroni , si  ritirarono  in  diverse  parli  della 
reggenza , ove  speravano  che  i Francesi  non  gli  andassero  ad  in- 
quietare. I pochi  che  tuttavia  vi  restarono  erano  vecchi  ed  infermi, 
trovando  visi  pure  tra  essi  dei  rinegali  corsi,  albanesi , greci , cir- 
cassi e maltesi,  ed  essendo  stati  condotti  in  Algieri  altro  non  di- 
mandavano che  di  finire  i loro  giorni  su  quella  terra  d'  adozione. 
Il  perchè  fin  dai  primi  momenti  della  occupazione  francese  essen- 
dosi la  parte  de’  Turchi  interamente  annullata,  cosi  pure  la  loro  pre- 
penderanza  disparve.  Gli  ultimi  di  questa  razza  che  reslaronvi,  ad 
altro  non  pensarono  che  a far  dimenticare  la  loro  presenza  col  vi- 
vere nel  ritiro.  I Culligli  , che  vuol  dir  figli  del  soldato  , nati  dal- 
T unione  dei  Torcili  con  donne  moresche  , costituivano , come  già 
dicemmo,  una  classe  a parte  *,  nè  questi  seguirono  i Turchi  nella 
loro  emigrazione.  Possessori  la  maggior  parte  di  grandi  beni , de- 
rivazione d’ uffizioli  e dignitari  dell’  Ogiacaio,  alcuni  contavano  per- 
sino fra’  loro  antenati  dei  dei,  non  vedendo  nessun  vantaggio  nel- 
V associarsi  alla  fortuna  de’  giannizzeri  che  li  deprezzavano,  rima- 
sero nella  loro  città  natale.  Notabili  poi  sono  questi  Culugll  per  le 
loro  effeminate  abitudini , per  una  vanità  senza  limiti  e per  un  u- 
gualc  ignoranza.  In  lutti  vi  riconoscereste  la  mescolanza  del  sangue 
europeo  coll’  affricano , essi  hanno  la  non  curanza  de’ Turchi  e il 
temperamento  linfatico  de’ moreschi.  Ciò  nonpertanto  sono  essi  belli 
uomini  di  regolari  fattezze,  di  bell'occhio,  di  bianca  c liscia  pelle, 
di  muscoli  pronunziatissimi  e di  una  certa  dolcezza  che  senza  dub- 
bio deriva  dalle  loro  madri. 

Quasi  tutti  ricchi  abbastanza  per  non  far  nulla,  non  esercitano 
professione  veruna  ; oppure  se  ad  alcune  si  danno  sono  al  certo  le 
men  faticose,  facendo  essi  coltivare  dagli  schiavi  le  loro  terre,  e 
passando  per  Io  più  tutto  il  giorno  in  ozio  nei  caffè,  o dai  barbieri. 

I Mori,  quasi  tutti  concentrati  nelle  città,  sono  i popoli  più  anti- 
chi dell’  Affrica , mentre  essi  l’ abitarono  mollo  prima  che  fosse 
conquistala  dagli  Arabi  : anzi  alcuni  istorici  fan  risalire  la  loro 
origine  fino  ai  Mauri  dell'  antichità.  Ma  oggi  la  più  porte  discende 
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dagli  antichi  dominatori  della  Spagna.  Sempre  più  estranei  non  solo 
alla  gloria  ma  alle  arti,  e soprattutto  all’  agricoltura,  senza  relazioni 
fra  loro,  c senza  unità,  disprezzati  dalle  guerriere  tribù,  crudeli,  ef- 
feminati, intolleranti,  egoisti  c abbrutiti  dal  fanatismo,  e finalmente 
tutta  inviluppando  la  loro  esistenza  nei  pregiudizi  religiosi , hanno  i 
Mori  de’  nostri  giorni  tutte  perdute  quelle  nobili  qualità  che  il  mao- 
mettismo comunicato  aveva  ai  loro  antenati.  L' ardore  del  proseli- 
tismo aveva  loro  inspiralo  la  passione  della  guerra  c il  coraggio  che 
ne  assicura  il  trionfo.  Stabiliti  per  più  secoli  in  Ispagna  , veggonsi 
valorosamente  difendere  le  loro  conquiste  contro  i cristiani  ; ma  re- 
spinti una  volta  oltre  lo  stretto,  spento  una  volta  il  fervore  del  loro 
santo  zelo,  non  offrono  essi  al  mondo  più  altro  che  lo  spettacolo  di 
un  popolo  logoralo  dal  riposo,  tutto  intero  abbandonarsi  alla  sempli- 
cità •,  e se  fra  essi  ancor  si  trova  un  eccessivo  amore  per  le  loro  cre- 
denze, non  sarebbero  per  altro  più  capaci  a difenderle,  mancando  di 
braccia  e di  ardimento. 

Fra  i Mori  di  Granala  e quelli  della  reggenza  avvi  tutta  la  distanza 
che  separa  i popoli  progrediti  dai  popoli  retrogradi.  Aveva  loro  la 
guerra  inspirato  l’amore  di  grandi  cose,  ma  la  pace  li  ricacciò  nelle 
barbarie.  Essi  non  hanno  in  oggi  nè  la  necessaria  industria  per  vive- 
re nelle  grandi  città,  nè  l’ operosità  che  vi  vuole  per  abitare  la  cam- 
pagna. 

Vari  geografi  opinano  clic  gli  Ebrei  che  abitano  in  oggi  l’ Algeria 
siano  lutti  usciti  dalla  Palestina  al  tempo  del  sacco  di  Gerusalemme , 
e dopo  le  spedizioni  di  Vespasiano  e di  Tito.  E ciò  che  in  si  fatta 
opinione  ii  conferma  si  è la  formale  asserzione  di  alcuni  storici  arabi, 
pretendendo  che  nell’ottavo  secolo  la  maggior  parte  de' Berberi  e de- 
gli Arabi  d’  Affrica  professassero  il  giudaismo , e che  la  predicazione 
mussulmana  fosse  lungi  dall’  operarvi  una  universale  conversione  ; 
ma  questa  opinione  ci  par  troppo  assoluta.  Imperocché  dopo  la  loro 
dispersione  poterono  gli  Ebrei  dirigersi  verso  l’Affrica  settentrionale 
come  in  tutte  le  altre  parli  del  mondo;  ma  i più  di  quelli  che  abitano 
in  oggi  l’ Algeria  discendono  dai  fuggitivi  che  vi  spinse  la  persecu- 
zione spaglinola  poco  dopo  la  cacciata  de’Mori.  Sotto  la  dominazione 
turca  si  videro  gli  Ebrei  crudelmente  oppressi,  chè  ai  mali  tratta- 
menti i loro  oppressori  aggiungevano  anco  l’ ingiuria  , essendo  loro 
imposto  di  portar  vesti  di  un  cupo  colore , e venendo  rilegati  in  un 
quartiere  generale  ; era  loro  parimente  proibito  di  possedere  degli 
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viabili,  e dove  lossero  passati  innanzi  a una  moschea  o ad  un  mara- 
bù lo  , dovevano  in  segno  di  sommissione  abbassare  la  testa.  E quan- 
do una  legge  del  dei  comandava  a tulli  i mussulmani  di  uscir  la  notte 
con  una  lanterna  accesa , uno  speciale  articolo  sforzava  gli  Ebrei  a 
portare  una  candela,  ma  senza  lanterna , a rischio  di  doversi  bruciar 
le  dila  per  proteggerla  contro  il  veuto,  mentre  il  buon  governo  si 
prendeva  gusto  di  dar  la  bastonatura , o di  far  pagare  l’ ammenda  al 
povero  discepolo  di  Mosè  che  lasciasse  estinguere  il  lume  , e oltre  a 
questo  bastava  eh'  egli  alzasse  un  dito  contro  un  turco  od  un  moro, 
quantunque  da  questi  assalilo,  per  potervi  perdere  la  testa.  Gli  Ebrei 
d’ Algieri  per  altro  come  quelli  d*  Europa  hanno  una  fisonomia  ca- 
ratteristica ; essendoché  l’ aquilino  lor  naso  , la  nera  lor  bari» , i lor 
magnifici  occhi,  ma  circondati  da  una  linea  concava,  e il  loro  pallido 
colore  bastautemenLe  li  distinguono  dalle  altre  nazioni.  È inutile  il 
dire  com’essi,  siccome  per  tutto,  siano  sensali  e mercanti.  1 pròni 
fra  essi  fanno  gli  affari  de’  negoziami  europei,  gl'  inferiori  quelli  dei 
turchi  e dei  mori,  e principalmente  degli  abitanti  della  campagna  ; 
esclusa  l’ agricoltura  per  cui  hauno  ossi  la  più  grande  avversione,  gli 
Ebrei  esercitano  ogui  genere  di  commercio  e d'industria.  La  loro 
bravura  per  altro  spicca  soprattutto  nell’  esercizio  delle  arti , delica- 
te, come  il  gioielliere  e l’orologiaio;  operosi  all’ eccesso,  mestichini, 
intriganti , formano  essi  un  contrasto  grandissimo  cogli  apatici  ed 
infingardi  mori.  Le  professioni  degli  Ebrei  della  bassa  classe  sono  il 
sarto , il  calzolaio  , H mereiaio  , lo  stagnaio  ; essi  lavorano  mirabil- 
mente in  trine  ed  abiti  ricamati.  Ma  prima  che  la  pirateria  fosse 
abolita,  uno  de’  rami  del  commercio  degli  Ebrei  d’ Algieri  era  la 
compra  delle  catture  che  i corsari  riportavano  nel  ritornare  dalle 
loro  crociere. 

Di  mano  in  mano  che  i bagni  venivano  mancando  di  schiavi  cri- 
stiani, i Cabaili  dei  piccolo  Atlante  scesero  ad  offrire  i loro  servigi 
agli  Algerini  venendo  ad  abitare  la  città.  Queste  rozze  e vigorose 
genti  derivazione  della  famiglia  berbera  che  a buon  dritto  vieu  ri  - 
guardata  come  una  delle  razze  auloltone  dell’  Affrica  settentrionale, 
adempivano  in  Algieri  i faticosi  lavori  dei  giornalieri  non  solo,  ma  dei 
galeotti  altresì,  dei  giardinieri  o dei  coltivatori.  Imperocché  la  sete 
del  lucro  sopiva  per  un  tempo  nella  loro  anima  quella  profonda  anti- 
patia per  gli.  stranieri  trasmessa  in  loro  di  generazione  in  gene- 
razione. Tritìi  i Cabaili  residenti. in  Algieri  Ciano  , bisogna  dirlo  , di 
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Un'esemplare  condona  •,  ma  questa  specie  di  rinnegamento  del  toro 
antisociale  carattere  non  durava  se  non  pel  tempo  sufficiente  ad 
ammassare  un  piccolo  peculio,  ed  appena  la  loro  fortuna  era  fat- 
ta ritornavano  alle  loro  montagne  senza  aver  nulla  perduto  della 
loro  primitiva  salvaiichezza,  Ma  noi  non  oi  stenderemo  d‘  avvantag- 
gio sul  loro  politico  ordinamento,  come  pure  su  quello  degli  Arabi 
nomadi,  quando  l’ esercito  francese,  penetrando  nell'  interno,  si  mise 
|u  contatto  con  questi  popoli  che  tutti  i dominatori  dell'  Affrica  eb- 
bero fin  oggi  a trovar  ribelli  alle  lor  leggi, 

1 negri  chiamati  dai  bianchi  indigeni  Sudarti,  che  vuol  dir  neri,  ed 
abtdi  ( schiavi  ) , formano  una  classe  distintissima  dalla  popolazione 
algerina  , mentre  essi  provengono  per  lo  più  dal  commercio  che  gli 
Arabi  fanno  cogli  abitanti  del  gran  deserto , i quali  pigliano  i negri 
quando  questi  portano  il  sale  che  le  acque  salmastre  dei  laghi  depon- 
gono sulle  loro  rive , oppure  contrattano  coi  piccoli  principi  del  ba- 
cino del  Niger  che  loro  danno  i propri  sudditi  a migliaia.  Quelli 
che  pigliano  poi  i neri  non  li  conducano  da  sò  nella  reggenza  , 
ma  I»  vendono  a’  Turni  ( la  meridionale  delle  nazioni  berbere  ) elio 
commerciano  coi  Mozabiti  di  Beladelgeriddo,  Il  prezzo  più  ordinario 
dei  cattivi , all'' ingrosso  e senza  distinzione  nè  di  età  nè  di  sesso,  è 
il  carico  in  datteri  di  quattro  cammelli  ( e un  cammello  porta  ordi- 
nariamente quattro  quintali  ) , o l'equivalente  in  chincaglieria.  Que- 
sti sedici  quintali  di  datteri , che  costano , dicesi  16  fr.  nei  Beladel- 
geriddo , possono  al  momento  del  cambio  avere  acquistato  per  l' ef- 
fetto del  trasporlo  un  valore  di  40  fr.  -,  e questo  è il  prezzo  dello, 
schiavo  giù  pervenuto  a una  lunga  distanza  dal  luogo  di  dove  è nato, 
l.a  carovana  fu  17  giorni  di  cammino  nelle  sabbie  per  ai  rivare  presso 
i Mozabiti  *,  ma  questa  parte  del  suo  viaggio  non  è ciò  che  più  gl'  in-i 
quieta  : nel  deserto  essa  è sicura  -,  ma  più  si  rayviciua  alla  costa  e più 
arrischia  di  essere  saccheggiala,  nè  arriva  a salvamento  che  a forza 
di  coraggio , di  sforzi  diplomatici  e di  sacrifizi  di  mercanzie  e di  da- 
naro. La  sua  ultima  stazione  è ordinariamente  a Melidia  , ove  si  tro- 
va il  principal  mercato  degli  schiavi  della  reggenza.  I giovani  negri 
di  buona  cera  e robusti  vendonsi  dai  cento  fino  ai  dugento  reali  bugiò 
{ 185  a 270  fr.  ) j i fanciulli,  dai  30  fino  agli  80  bugiò-,  le  donne  poi 
dai  100  ai  300,  quando  son  giovani  e ebe  sanno  dirigere  una  casa. 

I neri  si  affezionano  singolarmente  ai  loro  padroni , ad  onta  dcj, 
cattivi  trattamenti  che  ne  ricevono.  Essi  possono  riscattarsi  a prezzo 


Dìgitized  by  Google 


W»IiNAJ.tO.VK  rr.v.NCff E 


417 

di  danaro  o di  servìgi  resi  ; e qualche  volta  ancora  alla  morte  dei 
loro  padroni  ricuperano  la  libertà,  divenendo  allora  cittadini,  ma  bi- 
sogna che  abbracciano  l’ islamismo.  Cosi  avvenne  che  la  popolazione 
negra  si  stabilisse  nell’  interno  della  reggenza.  Si  distinguono  poi 
gli  originari  dagli  emancipali,  per  un  incisione  che  questi  ultimi  por- 
tano sulle  due  gote , specie  di  quei  segni  indelebili  che  si  veggono 
nelle  braccia  di  alcuni  del  nostro  volgo,  cosa  fatta  subire  ai  primi 
dai  mercanti  che  li  comprarono. 

L’abitudine  di  vivere  coi  mori  dette  ai  negri  gli  stessi  sentimenti 
religiosi.  Gli  uomini  portano  il  turbante,  le  donne  libere  si  adornano 
alla  moresca,  e si  cuoprono  siccome  esse,  ma  non  cosi  scrupolosa- 
mente ; se  per  altro  sono  povere  , esse  non  lasciano  il  loro  costume 
che  consiste  in  una  camicia  di  tela  bianca  a corte  maniche.  Un  paio 
di  calzoni  bruni  stretti  intorno  alle  reni,  ed  un  pezzo  di  stoffa  di  cui 
si  servono  per  coprirsi  la  testa.  Ad  Algieri  i negri  hanno  il  monopolio 
delle  beccherie,  e per  un  privilegio  assai  bizzarro  sono  pure  i soli 
incaricati  d’ imbiancare  colta  calce  i muri  e le  terrazze  delle  case. 

I Mozabiti,  provenienti  d’un  distretto  del  deserto,  da  mezzo  d’ Al- 
gieri, e a venti  giorni  in  circa  di  cammino,  sono  di  un  carattere  tran- 
quillo, operoso,  e commerciante.  Quantunque  bianchi,  la  loro  fisono- 
mia,  il  loro  tipo  è quello  degli  Arabi.  La  loro  religione  è la  maomet- 
tana, se  non  che  in  più  luoghi  vi  si  discostano  5 rifiutando  fra  l’ altre 
cose  di  far  le  cerimonie  del  loro  cullo  nelle  moschee.  La  loro  probità 
negli  affari  i proverbiale  in  Algieri  ; essi  erano  altresì  proietti  dal 
divano,  nè  riconoscevano  nei  negozi  civili  che  la  giurisdizione  dei 
loro  amini,  che  sono  i sinduci  della  loro  corporazione.  1 Mozabiti 
erano  gli  agenti  privilegiali  del  commercio  in  Algieri  con  l’ interno 
dell'  Affrica  , finalmente  avevano  il  monopolio  dei  pubblici  bagni  dei 
mulini  della  città. 

I Biscri  venuti  da  Bischera  sugli  ultimi  confini  della  provincia  di 
Costnnlina  da  mezzodi  del  gran  lago  chiamato  il  Scioste,  erano  i 
guardiani  delle  botteghe,  nel  quale  ufficio  si  portavano  a meraviglia. 

I Biscri  sono  bruni  di  colore  e di  serio  carattere',  i loro  costumi  e 
la  loro  indole  differiscono  essenzialmente  da  quella  degli  Arabi  ; 
nondimeno,  per  la  loro  lingua  che  è un  dialetto  corrotto  dall'arabo, 
sembrano  appartenere  a questo  popolo , ma  che  i loro  costumi  ne 
tieno  alterati  pei  loro  parentadi  cogl’  indigeni. 

Questa  presunzione  acquista  una  nuova  forza  quando  si  sa  che  il 
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territorio  da  essi  abitalo  fu  necessariamente  attraversalo  dalle  onde 
dell’araba  occupazione,  che  nel  VII  secolo  fu  conqtiisialrice  dell’  Af- 
frica- l.a  guardia  notturna  in  Algieri  è specialmente  affidata  ai  Biscri, 
i quali  si  dividono  le  strade  e le  case,  e dormendo  innanzi  alle  porle 
di  esse  o delle  botteghe,  si  fanno  rèspohsabili  del  tutto.  Se  un  furto 
era  commesso,  cosa  quasi  inaudita,  lutto  il  corpo  de’ Biscri  ne  pa- 
gava il  danno,  intanto  che  quegli  che  guardavano  la  strada  ove  era 
stato  commesso  il  delitto,  erano  puniti  colle  verghe  e qualche  volta 
ancora  venivano  tradotti  al  supplizio. 

Questa  essendo  adunque  la  popolazione  In  mezzo  a cui  si  trovava 
l'esercito  francese,  non  poteva,  come  si  vede,  ispirargli  serie  inquie- 
tudini d'altra  parte  le  bugiarde  relazioni  che  venivano  dal  di  fuori 
sulle  buone  disposizioni  degli  Arabi  e dei  Cabaili  accreditali  dai 
Mori  e dagli  Ebrei  d’  Algieri,  accrescevano  ancora  la  sua  confidenza, 
facendogli  supporre  non  avere  più  altro  ornai  da  fare.  In  faccia 
a una  si  tetra  città  ov'  era  impossibile  dì  contrarre  la  più  piccola 
corrispondenza  cogli  abitanti,  sotto  un  clima  cosi  ardente  e circon- 
dati da  stranieri  costumi,  uffizioli  e soldati  non  sperando  mai  più 
altre  conquiste,  cominciavano  a desiderare  di  nuovo  la  Francia,  per 
cui  non  si  vedevano  ornai  altre  premure  che  di  entrar  negli  ospedali 
per  avere  un  titolo  onde  esser  ricondotti  alla  patria.  Nè  questa  se- 
curtà  dell’esercito  era  men  sentila  dal  supremo  comandante,  poiché, 
dopo  l’ occupazione  d’ Algieri,  ecco  in  qual  modo  egli  rendeva  conto 
al  governo  della  sua  posizione. 

« La  presa  d’ Algieri  sembra  dovere  indurre  alla  sommissione 
« tutta  quanta  la  reggenza  , avvegnaché  più  era  la  milizia  turca  tc- 
« muta  e più  la  sua  pronta  distruzione  Ita  fatto  rilevare  negli  animi 
« degli  Affricani  la  forza  dell’  esercito  francesi;  il  bei  di  Titleri  ha 
» pel  primo  riconosciuta  l' impossibilità  in  cui  era  di  prolungare  la 
« lotta.  Il  giorno  stesso  che  succedeva  a quello  in  cui  le  truppe  Tran- 
ci cesi  presero  possesso  d'Aigieri,  suo  figlio  di  appena  16  anni  venne 
« ad  annunziarmi  com’  egli  fosse  pronto  a sottomettersi  , e che  se  io 
« l'avessi  voluto  si  sarebbe  presentalo  da  se  stesso  (1)  ; e il  suo 


(i)  Questo  linguaggio  non  s' accorila!  a però  prrf<  damante  colla  lettera  por- 
tata del  giovane  messaggero,  essendo  che  una  frase  della  medesima,  era  persin 
minacciosa.  Fu  fatta  notare  all'araldo  questa  contradizione  , ma  egli  viva- 
mente rispose  suo  padre  aspirara  alt'  alleanza  francese,  ed  ogni  dubbio  della 
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« giovane  inviato  adempì  In  missione  con  tanta  gaiezza  da  ricor- 
h dare  gli  antichi  tempi.  Io  gli  detti  un  salvo-condotto  per  suo  pa- 
« die  che  il  seguente  giorno  recossi  in  Algieri.  Fu  da  me  lascialo 
« alla  testa  del  governo  della  sua  provincia,  condizione  che  fu  accet- 
« tata  con  riconoscenza.  Gli  abitanti  parevano  convinti  che  i bei  di 
« Orano  e di  Costammo  non  tarderanno  ad  imitarne  l’ esempio.  Già 
« la  fiducia  comincia  a ritornare,  molte  botteghe  sono  aperte,  i 
« mercati  si  provvedono  •,  il  prezzo  delle  derrato  è più  caro  del  so- 
« lito,  ma  ben  presto  la  concorrenza  farà  svanire  quest’  ( Amerò  in- 
« carimenlo.  Tutto  ne  induce  a credere  finalmente  che  l’ impegno 
« dell’esercito  fu  adempiuto.»  Ma  pochi  giorni  bastarono  per  di- 
struggere questa  illusione. 

lettera  provenire  dal  segretario  che  fedelmente  non  I*  aveva  esposta.  Ma  tatto 
questo  prova  che  il  b<l  di  Titterl  non  er«  fedele  , e che  TJssein  intorno  a 
questo  capo  non  la  sbagliava. 
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DOMINAZIONE  FRANCESE 


Sensazione  prodotta  io  Francia  dalla  nuova  della  presa  d'  Algieri.  — Bour. 
mont  nominato  maresciallo  di  Francia.  — Spedisione  di  Blida.  — Congiura 
de’ Turchi  e degli  Arabi  contro  i Francesi.  _ Occupatone  di  Boua  e di 
Orano.  — Tentativo  contro  Bugia.  — Impressione  degli  eventi  di  luglio 
sull’esercito.  — Sue  inquietudini,  sa. Il  conte  Clauscl  nominato  gcncralissi* 
no.  — Partenza  del  generale  Bourmont. 


La  nuova  della  presa  d'  Algieri  perveniva  a Parigi  il  9 luglio  ma 
ad  onta  delle  gravi  preoccupazioni  che  agitavano  allora  la  Francia  e 
la  capitale , pur  vi  produceva  un  gradito  senso.  La  camera  , la  cui 
maggiorità  era  in  flagrante  opposizione  colla  corona,  era  stata  allora 
disciolta  , e i 221  spiegando  ai  loro  committenti  questo  improvviso 
licenziamento  , per  tulio  un'  avversione  al  potere  si  scopriva  , appa- 
recchiandosi a rieleggere  gli  stessi  rappresentanti.  Nondimeno  al  pri- 
mo colpo  di  cannone  , i partiti  sospesero  i loro  rimproveri  per  salu- 
tare con  unanimi  applausi  la  vittoria  del  giovine  esercito.  Ma  ben 
presto  il  minaccioso  tuono  che  presero  i giornali  ministeriali  ottene- 
brò la  popolare  gioia.  Tutto  il  mondo  comprese  dal  loro  linguaggio 
come  il  governo  si  apparecchiasse  a profittare  della  occasione  arri- 
schiandosi allora  ad  osare  quanto  fino  a quel  punto  non  aveva  ar- 
rischiato intraprendere. 
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Infatti  gl'  interpreti  del  potere  non  cessavano  di  scatenarsi  contro 
l’ oppressione,  tacciandola  come  autrice  degli  esagerali  timori  prò* 
pagatisi  prima' della  guerra  , ed  accusandola  nel  tempo  stesso  di  es- 
sere insensibile  alla  gloria  delle  armi  nazionali,  allo  sviluppo  del 
proprio  commercio  e aU’accrcscimenle  della  potenza  marittima  fran- 
cese, il  lutto  in  odio  dei  ministero.  Era  un  bel  rispondere  a queste 
parole  : « E che,  per  avere  il  nostro  esercito  trionfato  in  Affrica  sono 
i ministri  per  ciò  più  popolari?  Forse  è dovuto  ad  essi  l'aver  noi  un 
esercito  pieno  di  ardore  e coraggio,  bravi  uffizioli  ed  una  marina  mi- 
rabile ? L’ esercito  ha  fallo  il  dover  suo , e cosi  facciano  il  loro  i mi- 
nistri !»  Ma  il  governo  non  pensava  ad  altro  che  a trar  partito  della 
vittoria  per  giovare  ai  suoi  retrogradi  disegni.  Come  la  felice  novella 
fu  pubblicala,  tentava  esso  di  opporre  sollecitamente  all’elezione  del 
generale  Matteo  Dumas,  scelto  dal  primo  circondario  di  Parigi,  il 
pome  di  Buperrè,  senza  nemmeno  sentir  l'ammiraglio.  Però  gli  elet- 
tori, nel  protestare  ad  un  tempo  la  loro  alta  considerazione  per  la 
sua  persona,  respinsero  il  ministeriale  candidalo.  « Gli  elettori  di 
« questo  circoudario , dicevano  essi , vorrebbero  che  fosse  in  poter 
« loro  il  dare  all'  illustre  comandante  delle  nostre  forze  navali  una 
« testimonianza  della  loro  stima  e ammirazione  •,  ma  non  era  possi- 
ti bile  eh’ essi  avessero  aiutalo  un  intrigo  ministeriale  per  preseutar- 
« gli  un  omaggio  degno  di  lui.  » 

Questa  elettorale  disfalla  per  altro  non  bastava  alla  corte  per  farla 
illuminare  sul  suo  vero  stato  di  cose,  credendo  essa  che  la  presa 
d’  Algid  i dovesse  farla  trionfare  di  tuli’  i suoi  nemici.  In  questa  fi- 
ducia, un  giornale  ministeriale  non  dubitava  adunque  di  chiamare  i 
221  come  alleati  del  del,  soggiungendo  doversi  di  essi  sbarazzare 
come  si  fece  de’ pirati.  Quando  Carlo  decimo  recossi  alla  chiesa  di 
Nostra  Donna  per  ringraziare  l’ Onnipotente  della  vittoria  che  aveva 
testé  accordata  all’esercito  francese,  udivasi  l’ arcivescovo,  in  mezzo 
alle  sue  lodi  ed  ai  suoi  voti  pel  trionfo  del  cristianesimo  in  Affrica, 
pronunziare  queste  significanti  parole: 

« Sire  \ la  vostra  grand’  anima  sempre  più  si  faccia  irremovibile. 
« La  nostra  fiducia  nel  divino  aiuto  e la  potenza  di  Maria  madre  di 
« Dio,  non  sarà  vana.  Possa  V.  M.  riceverne  tosto  un’altra  novella 
« pruova  ! Possa  essa  ben  presto  venire  a ringraziare  nuovamente  il 
« Signore  di  altre  non  men dolci,  non  men  luminose,  meraviglie  ! » 

Collocato  fra  il  vago  di  queste  mistiche  parale  e l’ apparecchio  del 
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linguaggio  dei  ministeriali  interpreti,  cercava  il  pubblico  d' indovi- 
nare a che  mirasse  la  cosa,  perdendosi  io  commenti  e mostrando  di 
essere  in  preda  ad  una  viva  ansietà. 

A lutti  questi  molivi  d’inquietezza  vennero  ben  presto  a congiun- 
gersi ancora  le  minacce  dell'Inghilterra,  la  quale  osava  dire  alla 
Francia  che  badasse  bene  dall'  ardire  di  ritenere  Algieri  senza  il  suo 
consenso , e soggiungendo  apertamente , coni’  essa  mai  accordalo  le 
avrebbe  sì  fatto  permesso.  Laonde  questa  luminosa  vittoria  che  in 
altre  occasioni  sarebbe  stata  soggetto  al  pubblico  tripudio,  era  allora 
cagione  delle  più  gravi  inquietudini. 

In  Affrica  un  capo  malcontento  agitava  l' esercito  ; aveva  il  Bour- 
mont  presentalo  al  consiglio  una  lista  di  promozioni  odi  ricompense; 
quattro  marescialli  di  campo  venivano  proposti  pel  grado  di  luogo- 
tenente generale  ; ufficiali  e soldati,  tutti  insomma  che  si  fossero 
distinti  durante  la  guerra  si  vedevano  in  questa  lista.  Bourmout  do- 
mandava inoltre  240  decorazioni  di  cavaliere  della  Legion  d'Onore, 
ed  altre  quaranta  tanto  del  gran  cordone,  che  di  grand’  officiale, 
commendatori  e uflìziali , 400  croci  dell’  ordine  di  S.  Luigi , e 6 di 
commendatori  dell’ ordine  medesimo , le  quali  domande  parendo  ec- 
cessive, fu  il  generale  invitalo  a restringerle,  come  se  i falli  d'arme 
e il  coraggio  del  soldati  francesi  non  fossero  ognor  stati  al  pari  dei 
pericoli  eh’  ebbero  a sormontare.  Bourmont  per  altro  volle  stai-  forte 
sulla  sua  domanda  , ma  la  corte  senza  fur  nessun  conto  de’  suoi  ri- 
chiami , altre  non  accordò  all’  esercito  che  il  bastone  di  maresciallo 
al  suo  capo  e due  croci  di  S.  Luigi , una  per  Luigi  di  Bourmont , c 
l’altra  per  Bessieris,  tutti  e duo  segnalatisi  a Staueli.  Ma  i due  giova- 
ni uflìziali  sdegnosi  di  tali  parzialità , giurarono  di  non  portare  que- 
gli onor  i se  non  quando  tutti  i loro  commilitoni  avessero  ottenuto 
quanto  onuio  in  diritto  d’ avere.  Ecco  pertanto  come  veniva  rimune- 
rato quell’  esercito  che  aveva  aggiunto  un  si  bel  fiore  alla  corona  di 
Francia,  l’ultimo  che  illustrar  dovesse  il  ramo  maggiore  dei  Borboui. 

Oltre  a ciò , cosa  ancor  più  grave  di  tutte , lasciavasi  il  Bourmont 
senza  istruzioni  su  quanto  dovesse  fare  per  trarre  uo  parlilo  dilla 
sua  conquista,  mentre  nello  spazio  di  10  o 12  giorni  il  nuovo  mare- 
sciallo non  ricevette  che  due  dispacci,  l'uno  relativo  alla  spedizione 
di  GO  cammelli  in  Francia  avendosi  intenzione  di  acclimatarli  nelle 
lande  di  Bordeaux  ; c I’  altro  con  cui  gli  si  raccomandava  che  senza 
perder  tempo  si  facessero  delle  collezioni  di  piante  c d’ insetti  pel 
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musco  di  storia  naturale.  Ma  la  futilità  di  tali  domande  in  un  mo- 
mento si  critico,  mostra  quanto  fossero  leggere  le  mire  del  governo 
sopra  l’ ulteriore  colonizzazione  della  conquista  d’Algieri.  Tutto  es- 
sendo adunque  lascialo  alla  cura  dei  maresciallo  , così  egli  fece  il 
meglio  che  credette. 

Già  si  disse  che  un  comitato  municipale  composto  de’sindaci  delle 
principali  corporazioni  della  città  era  stato  istituito  \ in  seguilo  si 
peusò  all’  installazione  di  un  cogià  (ispettore)  della  piazza  del  gra- 
no, del  petrimolgi  (intendente  delle  inumazioni)  dell’agà  degli  A- 
rabi , la  cui  giurisdizione  doveva  estendersi  come  al  tempo  della 
reggenza  su  tutte  le  tribù  che  avvicinavano  Algieri.  L'amministra- 
zione della  giustizia  parimente  si  riordinò  riprendendo  i cadi  mori 
i loro  offici  come  pure  i rabbini  ; ma  si  soppressero  i tribunali  spe- 
ciali de' Turchi  aitine  di  non  lasciare  a questi  nessun  seguo  d'au- 
torità, e di  obbligarli  ad  andarsene.  Le  decisioni  principali  di  tulli 
questi  tribunali  furono  però  sottoposte  al  consenso  dell’  autorità 
francese  per  farle  eseguire.  E anche  delle  tariffe  discusse  fra  la 
commissione  del  governo  regolarono  la  esazione  dei  diritti  di  do- 
gana o di  quelle  comunali,  filialmente  uno  speciale  comitato  prese 
sotto  la  sua  responsabilità  la  vigilanza  e la  direzione  dei  beni  pub- 
blici. Tutte  queste  cose  per  quanto  fossero  imperfette,  ciò  nondi- 
meno fanno  il  più  grande  onore  al  Bourmonl  : perchè  ciò  che  più 
importa  dopo  la  vittoria  si  è di  non  prenderne  i frulli , ma  di  con- 
servare quanto  la  guerra  non  ha  distrutto. 

D'  altra  parte  il  comitato  municipale  pieno  di  zelo  abbandonava 
incessantemente  ai  numerosi  miglioramenti  che  domandava  una  città 
fin  da  tre  secoli  sottomessa  alla  ignorante  amministrazione  de’  tur- 
chi. Una  guardia  urbana  di  200  uomini  scelti  fu  destinata  al  bum 
governo  della  città  e del  porto  -,  si  allargarono  le  strade  che  con- 
ducevano al  mare  a porta  Bab-el-Oued  e Bab-Azun , per  rendervi 
possibile  la  circolazione  dei  legni  a quattro  ruote  ; una  manulen- 
sioiie  di  viveri  si  eresse  nel  recinto  stesso  de’  magazzini  della  ma- 
rina, e ben  presto  vari  battaglioni  poterono  altresì  abbandonare  i 
loro  campi  aperti  per  andarsi  ad  acquartierare  nell’  interno  d'  Al- 
gieri $ la  Casbà  fu  compiutamente  isolata  dal  corpo  della  piazza, 
aprendosi  una  comunicazione  fra  questa  cittadella  e la  campagna  ; 
finalmente  un  ufficio  di  sanità  come  quello  di  Marsiglia  fu  istituite, 
importante  precauzione  che  preservar  doveva  I'. esercito  dalle  ma- 
fia 
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buie  pestilenziali  che  veggonsi  frequentemente  regnare  nella  parte 
orientale  del  bacino  del  Mediterraneo.  Cosi  fuori  della  città  varie 
case  di  campagna  furono  pur  trasformati  in  ospedali  ; e a tutte 
queste  utili  cose  furono  impiegati  i primi  giorni  deli*  occupazione, 
ufficiali  e soldati  prendendovi  moltissima  parte. 

Dal  5 luglio  in  poi  i Francesi  non  erano  stali  assaliti,  c gli  Arabi 
della  Metiggia  c gli  stessi  montanari  andavano  in  folla  a vendere  ai 
Francesi  i prodotti  del  loro  suolo.  Per  tutto  regnava  l'abbondanza, 
e nell’  ignoranza  in  cui  allora  si  era  dell’  astioso  e sanguinario  ca- 
rattere degli  Arabi  credevasi  già  alla  compiuta  pacificazione  del- 
1‘  Algeria.  Cionondimeno  il  18  essendosi  inteso  come  una  banda  ar- 
mata avesse  rapito  Della  Metiggia  quasi  tutti  i buoi  che  ai  Francesi  < 

inviava  il  bel  di  Titterl  , pensò  il  maresciallo  che  un’  escursione 
nell’interno  avesse  potuto  fare  una  grande  impressione  ed  eserci- 
tare una  grande  influenza  sugli  abitanti  , fornendogli  cosi  1’  occa- 
sione di  poter  fare  la  debita  stima  della  disposizione  degli  auimi. 
Cominciavano  gli  Arabi  a credere  che  indebolito  dalle  perdite  che 
fatto  aveva  sul  campo  di  battaglia  e negli  ospedali,  l’ esercito  vit- 
torioso fosse  ridotto  a campeggiare  sotto  il  cannone  d’ Algieri.  Que- 
sti e altri  motivi  ancora  condussero  pertanto  il  maresciallo  ad  a- 
vunzarsi  sino  alle  radici  dell’  Atlante.  Siccome  il  piano  della  Me- 
tiggia  era  stato  da  tutti  indicato  come  supremamente  acconcio  allo 
stabilimento  di  una  colonia,  cosi  dunque  importava  ancora  di  vi- 
sitarlo per  sapere  sin  dove  questa  opinione  fosse  fondala.  Oltre  di 
che  minacciali  dai  Cabaili  delle  montagne  vicino  alla  loro  città  , 
quei  di  Blida  invocavano  altresì  la  francese  protezione.  Gl’  inviati 
che  si  presentarono  da  parte  loro  al  quarlier  generale , parevano 
convinti  che  l’apparizione  di  un  corpo  francese  bastasse  a dissipare 
il  temporale  che  sempre  gli  soprastava  , minacciando  ognora  di 
scoppiare  ; assicuravano  essi  che  scile  ore  appena  di  cammino  se- 
paravano Algieri  da  Blida , e che  spesso  i cavalieri  facevano  que- 
sta strada  due  volte  in  un  giorno.  Ma  intanto  che  questi  inviati 
chiedevano  in  tal  modo  la  protezione  dell’esercito  francese  , due 
ebrei  provenienti  da  Orano  annunziavano  al  maresciallo  come  il  bei 
di  quella  provincia  fosse  deciso  a riconoscersi  vassallo  del  redi  Fran-  i 

eia.  Bonrmont  risolveva  adunque  di  muovere  in  persona  verso  Blida 
intanto  che  il  suo  figlio  maggiore  sulla  nave  i(  Dragone  sarebbe 
andato  ad  Orano  per  ricevere  il  giuramento  del  bei  e per  conse- 
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gnargli  il  diploma  della  sua  investitura.  Ma  il  consiglio  municipale 
d'  Algieri  ove  erano  molti  Mori  che  conoscevano  benissimo  il  paese, 
disapprovò  apertamente  la  spedizione  di  Blida  , assicurando  tutte 
quelle  gran  premure  dover  nascondere  assolutamente  qualche  agua- 
le del  bei  di  Tilleri,  per  cui  era  bene  soprassedere  alla  cosa.  Ma 
il  maresciallo,  non  volendo  dare  ascolto  a questo  consiglio  , Taceva 
le  necessarie  disposizioni  per  eseguire  il  suo  disegno. 

M 22  luglio,  giorno  fissalo  per  la  partenza , il  duca  di  Escars 
ebbe  ordine  di  formare  nella  sua  divisione  un  distaccamento  di 
<000  uomini  di  fanteria  , creduto  sufficiente,  cd  egli  lo  componeva 
di  un  battaglione  del  primo  reggimento  di  marcia  e di  8 compagnie 
di  fanteria  di  linea  presi  dalla  seconda  e terza  brigala,  come  pure 
di  uno  squadrone  di  cacciatori  a cavallo  , di  due  cannoni  da  otto , 
di  due  obici  da  montagna  , c di  una  compagnia  di  guastatori.  11 
generale  Hurel  ne  prese  il  comando  La  fanteria  colle  sue  quattro 
bocche  da  fuoco  partì  il  dopo  mezzodì  del  22,  andando  a campeg- 
giare la  notte  a tre  leghe  d’  Algieri  dietro  l’ Oued-Kerma,  uno  de- 
gli affluenti  dell'  Arasse,  rimettendosi  in  cammino  il  23  alle  quattro 
del  mattino.  11  maresciallo  usci  egli  stesso  d'  Algieri  scortalo  da 
due  compagnie  di  granatieri,  da  una  compagnia  di  guastatori  ed 
alcuni  cacciatori  a cavallo.  I generali  d’ Escars,  Desprez  e Lahitle, 
il  luogotenente  Filosofof , il  capitano  di  vascello  Mancel  , vari  altri 
volontari  stranieri  e un  gran  numero  di  ufiziali  dello  stato  maggiore 
1'  accompagnavano,  tutti  impazienti  di  vedere  una  città  da  pochis- 
simi Europei  sino  allor  visitata.  Il  sindaco  Amden-ben-Secca,  due 
membri  del  consiglio  municipale,  c 10  o 12  niori  o arabi  si  unirono 
a questo  bel  corteggio. 

Si  seguitò  la  via  romana  per  lo  spazio  di  due  teglie  ombreggiata 
da  alberi  di  varia  specie  e da  altissime  fratte.  In  tutta  questa  parte 
di  strada  i carri  andavano  seuza  incontrare  molta  difficoltà  , ma 
quando  si  toccò  la  sinistra  sponda  della  valle  di  Oued-Kermn  inter- 
rotta da  molti  dirupi,  allora  fu  impossibile  di  più  mandarle  innanzi, 
c i soldati  furono  quasi  obb’igati  a portarseli  sulle  spalle.  Il  ma- 
resciallo lasciò  loro  la  cura  di  vincere  queste  difficoltà  , e conti- 
nuando ad  avanzare  con  un  distaccamento  di  cacciatori  , passò 
l' Oued-Kerma  sopra  un  ponte  di  mattoni  e si  trovò  in  faccia  alla  Me- 
tigg;a.  La  vista  di  questa  pianura  piena  di  orli  mal  ccltivali,  e gua- 
stata dalle  '■correrie  de-  bestiami,  fece  una  molto  trista  impressione 
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sul  maresciallo , e su  coloro  die  l’ accompagnavano.  Imperocché  , 
mentre  si  credeva  di  vedere  un  piano  un'ilo  , verdeggiarne  e semi- 
nalo di  belle  abitazioni,  si  trovò  al  contrario  una  natura  selvaggia  , 
un  terreno  malmenalo,  ove  le  coltivazioni  occupavano  la  minor  par- 
ie. Se  il  disinganno  però  fu  grande  non  è per  altro  men  vero  che  la 
ricchezza  del  suolo  non  fosse  reale  : ed  è sotto  questo  aspetto  che 
ai  primi  agricoltori  si  mostrarono  le  vallate  dell’  Ochio  , del  Mis- 
suri,  della  Vare,  che  fanno  in  oggi  la  fortuna  dell’America  setten- 
trionale. 

La  pianura  della  Meliggia  di  cui  la  parte  sud-est  tocca  quasi  Al- 
gieri  è senza  contradizione  una  delle  più  belle  che  esistano  nel- 
l’antico continente.  Essa  è di  una  lunghezza  dai  04  ai  72  chilometri, 
c forse  28  di  larghezza  (1).  Guernita  e dominata  dal  masso  di  Algic- 
ri  e del  piccolo  Atlante  in  due  delle  sue  parti  sui  suoi  due  punti 
estremi,  ha  per  confine  le  colline  del  Sael  e le  dune  delle  sabbia 
dell’  Arasse.  Ma  ad  onta  delle  vicinanze  delle  montagne  essa  offre 
quasi  pertullo  una  superficie  piana.  Vari  fiumi  poi , il  Mazafran , 
I’  Amiso  e I’  Arasse  con  altri,  la  traversano  in  una  direzione  presso 
a poco  paralclla , scendendo  dal  piccolo  Atlante  , e sboccando  nel 
Mediterraneo  -,  ma  giunti  a’  piedi  del  masso  , alcuni  di  questi  corsi 
d’ acqua  incontrano  vari  ostacoli  che  li  rovesciano  sulle  terre  più 
basse,  ove  formano  molte  paludi.  La  parte  meridionale  era  coperta 
di  vasti  stabilimenti  agricoli  , e di  bellissime  coltivazioni  d’ orzo  e 
di  grano  con  ricchi  vigneti , piantagioni  di  olivi , di  agrumi  e di 
carobie  ; ma  quasi  per  tutto  altrove  il  suolo  è abbandonato  si  può 
dire  a se  stesso,  nè  altro  vi  si  vede  che  di  tratto  in  tratto  tende  di 
pelo  di  cammello , o capanne  costrutte  con  smalto  che  servono  ai 
ricovero  dei  pastori. 

La  scorta  del  maresciallo  raggiunse  la  colonna  del  generale  Hurel 
presso  Busaricco,  antico  luogo  di  convegno  di  un  gran  numero  di 
tribù  arabe  che  vengono  a farvi  i loro  campi,  e che  dopo  l’occu- 
pazione francese  fu  destinata  a divenire  il  centro  de'  loro  stabili- 
menti nella  pianura.  Quivi  si  giudicò  a proposito  di  fermarsi  per 
riunire  i trasporli  minacciati  ad  ogni  passo  di  essere  sorpresi  dai 
Ca  baili.  Infatti  queHi  che  vi  pervenivano  non  avevano  che  dolorosi 
racconti  da  fare,  mentre  diversi  de’  loro  compagni  erano  stati  uc« 


(i)  La  lupcrfcic  del  piano  delta  Meliggia  è itimata  di  So  mila  ettari, 
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cisl  , e coloro  che  l’ avevano  potuto  scampare  erano  orribilmente 
maltrattali.  Uno  degl’  interpreti  del  maresciallo  non  dovette  la  sua 
salute  che  alla  perfetta  cognizione  cb’  aveva  dell’  arabo.  Hitenuto 
prigioniero  per  alcune  ore  fu  desso  costretto  a ritornarsene  indietro 
e riguadagnare  Algieri. 

Quando  la  colonna  si  rimise  in  cammino , una  deputazione  uscita 
dalla  città  di  Blida  si  presentò  dinanzi  al  maresciallo,  recandosi  a 
lui  per  protestargli  la  sommissione  degli  abitami,  e dargli  l’ assi- 
curazione della  viva  soddisfazione  eh’  essi  provavano  nel  vedere  ar- 
rivare le  truppe  francesi,  nè  l’ accoglienza  che  vi  ricevettero  smen- 
tiva queste  proteste, 

È Blida  una  piccola  città  posta  alle  faldi  settentrionali  dell*  At- 
lante, i cui  primi  rialzi  non  sono  più  lunghi  di  tre  o 400  metri  dai 
suoi  baluardi.  La  sua  elevazione  al  disopra  del  livello  del  mare  è di 
circa  180  metri,  e la  sua  distanza  da  Algieri  di  61  chilometri',  siede 
pur  essa  sovra  un  terreno  spianato  e pochissimo  scabro  : così  sco- 
scese masse  di  montagne  la  racchiudono  In  un  vasto  semicerchio, 
d’ onde  danno  fuori  le  acque  di  Oued-el-Chebir  che  fecondano  una 
gran  parte  del  suo  territorio.  Mercè  l’ abbondanza  di  queste  acque 
abilmente  distribuite,  Blida  era  per  crai  dire  nascosta  in  una  foresta 
di  aranci. 

Dal  luogo  più  elevalo  e centrale  dov’ ella  riposa,  offcesl  da  que- 
sta città  uno  de’ più  bei  panorama  che  la  natura  abbia  creato  ; av- 
vegnaché l’occhio  per  grandissimo  tratto  di  paese  da  ponente  so- 
spingendosi si  va  a perdere  fin  ne'  profondi  della  pianura  di  Agitile, 
arrestandosi  quindi  sulle  vicine  montagne  di  Circelli  -,  da  levante 
poi  si  vede  la  Metiggia,  mentre  in  faccia  e per  una  considerabile 
estensione  l’orizzonte  è limitalo  dalle  colline  del  Sael,  di  cui  qual- 
che fesso  lascia  travedere  il  mare.  Le  montagne  che  circondano 
Blida  sono  molto  elevate,  e sono  spesso  ricoperte  di  neve  fino  al 
mezzo  di  maggio.  Le  loro  cime  sono  poi  coronate  di  querce  da 
ghianda-castagna,  che  a un  gran  numero  di  abitanti  di  questi  luoghi 
serve  di  nutrimento.  E vi  si  veggono  pure  profondi  e fertilissimi 
burroni  pieni  di  alberi  fruttiferi,  irrigali  da  sorgenti  di  acqua  viva  e 
limpida  qual  cristallo.  1 frassini,  i pioppi  bianchi,  e cento  specie  di 
loti  vi  si  elevano  ad  una  grand'altezza,  porgendo  dappertutto  gra- 
tissime ombre. 

A Blida  non  v’  è traccia  di  cosa  antica  , nè  vi  ha  nulla  di  notabile. 


Digitized  by  Googie 


DOMINA  7,103  fi  francesi 


428 

La  tradizione  locale  fa  derivare  la  sua  origine  dalla  conquista  turca, 
c la  dice  rondata  da  una  famiglia  di  marabuli,  le  cui  notabili  tombe 
ancor  oggi  si  veggono  in  un  villaggio  a un’ora  di  distanza  nella 
montagna  presso  il  fonte  di  Oued-el-Chebir. 

Che  cbe  ne  sia  di  questa  tradizione,  Blida  per  la  sua  felice  giaci* 
tura  e fertilità  del  suo  suolo,  come  pure  pel  suo  salubre  clima,  in 
poco  tempo  si  fece  una  delle  più  importanti  e ricche  città  dell’in- 
terno •,  se  non  che  nel  1823  un  terremoto  avendola  abbattuta,  più 
della  metà  de' suoi  abitanti  o vi  perirono  o ne  dovettero  andarno 
dispersi  ; al  momento  del  disastro  ascendeva  la  sua  popolazione 
dalle  13  alle  18  mila  anime,  che  nel  1830  erano  appena  ridotte  a 
cinque  o sei  mila, 

£ Blida  altresi  cinta  da  un  semplice  muro  di  terra  imbianctto  di 
talee  di  dodici  piedi  di  altezza,  ma  valevole  ad  arrestare  un  esercito 
senza  cannoni.  Le  case  sono  costruite  come  in  Algieri,  e quasi  tutte 
le  strade  si  tagliano  in  angolo  retto,  e dove  s’ incrociano  v’  è l' or- 
namento di  una  fontana.  Gli  edilìzi  religiosi  vi  sono  in  assai  piccol 
numero  •,  una  sola  moschea  merita  di  esser  notata.  Era  essa  altresì 
per  gli  Arabi  una  città  di  lusso  e di  piacere,  come  pure  un  gran 
centro  che  metteva  le  popolazioni  dell’ interno  in  contatto  con  quelle 
della  costa,  e dove  andava  a metter  capo  quasi  tulio  il  commercio 
di  una  gran  parte  della  montagna  e della  provincia  di  Titterì,  e per- 
fino dell'alto  Cheliffo.  Le  acque  di  Oued-el-Chcbir  maestrevolmente 
adoperale  pongono  in  movimento  una  quindicina  di  mulini  da  grano, 
ed  ha  altresì  una  quantità  di  concie  godendo  pure  una  certa  fama 
per  le  sue  tintorie  ; marocchini , vestiari , oggetti  da  cuccia  , di  vali- 
giai, e soprattutto  di  strumenti  aralorii. 

Appena  si  fermò  il  campo,  ecco  gli  abitanti  correre  ad  off  rire 
a’  Francesi  fruiti  o rinfrescanti  bevande  con  viveri  d’  ogni  specie.  I 
buoi  non  valevano  più  di  23  franchi  l'uno,  e per  10 centesimi  si 
avevano  una  serqua  di  bellissimi  aranci.  Alcuni  uffiziali  penetrarono 
nella  città,  ma  ne  rimasero  non  molto  soddisfatti,  avvegnaché  il  suo 
aspetto  loro  paresse  assai  men  bello  di  quello  del  circostante  paese. 
Le  case  rovinale  dal  terremoto  del  1823  non  vi  erano  siate  rialzate; 
nelle  loro  botteghe  aperte,  ma  mal  provvedute  , i mercanti  non  mo- 
stravano è vero  nessun’inquietudine  alla  vista  de’  Francesi,  ma  il  ti- 
ntore de’ Caba  ili  li  metteva  in  grand’apprensione. 

La  mattina  del  24  lo  stesso  Bourmont  alla  tcsia  di  un  battaglione 
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e d' uria  squadra  di  cavalli,  rece  una  scorreria  fino  a una  lega  e 
mezzo  alla  disianza  dalla  città  dalla  parte  di  ponente,  e tutto  vi  tro- 
vò tranquillo.  Ma  al  ritorno,  in  una  scaramuccia  Tra  il  relroguardo 
ed  alcuni  Cabaili , che  presto  però  si  ritirarono,  uuo  de'  soldati  della 
scoperta  fu  mortalmente  ferito.  Alle  40  poi  il  generale  Despre* 
seguito  da  due  uffizioli  di  stato  maggiore  e da  quattro  cacciatori  a 
cavallo,  risali  1'  Oued-el-Chebir  iusino  quasi  a mezza  lega  da  Elida  ; 
nessun  nemico  si  fece  al  suo  incontro.  Cionondimeno  egli  qua  e là 
vide  errare  degli  uomini  armali  che  parevano  spiare  lutti  i suoi 
passi.  I quali  segni  di  ostilità  e i timori  che  provavano  gli  abitanti 
della  città  decisero  Bourmoni  a ripiegarsi  verso  Algieri. 

Al  tocco  dopo  mezzodì  varie  esplosioni  di  fucile  si  sentirono  nei 
contorni,  e ben  presto  si  seppe  che  due  cannonieri  conduttori  erano 
stati  uccisi  nel  mentre  che  abbeveravano  i loro  cavalli  in  un  ruscello 
che  bagna  le  mura  di  Blida.  Vari  soldati  di  fanteria  furono  però 
colpiti  quasi  nello  stesso  momento  ne’  giardini  dov’essi  credevano 
di  poter  passeggiare  con  sicurtà  ; finalmente  Trelan,  capo  di  batta- 
glione aiutante  di  campo  del  maresciallo,  essendo  uscito  per  osser- 
vare quanto  avveniva , fu  colpito  da  una  palla  nel  basso  ventre  : la 
ferita  era  mortale.  Dappertutto  piovevano  colpi  di  fuoco,  ma  il  ne- 
mico non  si  mostrava  in  veruna  parte.  La  colonna  essendo  poco  nu- 
merosa per  uscire  iu  campagna,  il  partito  più  saggio  dunque  si  era 
di  lasciare  un  luogo  ove  gli  alberi,  le  siepi,  e i cespugli  nasconde- 
vano numerose  imboscale. 

11  distaccamento  pervenne  senza  ostacolo  nella  pianura  ; ma  ben 
presto  vidersi  accorrere  moltissimi  Arabi  e Cabaili  a piedi  e a ca- 
vallo cercando  di  rovesciarsi  su'  fianchi  della  colonna  francese  per 
darle  addosso.  L’ autiguardo  incalzato  molto  d’ appresso,  obbligalo 
a metter  mano  alle  baionette,  caricò  e respinse  il  nemico.  Il  prin- 
cipe di  Shwartzmberg  scese  da  cavallo  per  mescolarsi  anch’  egli 
fra  i soldati,  e uccise  di  propria  mauo  un  arabo.  I cacciatori  a ca- 
vallo poi,  cui  per  la  prima  volta  si  offerse  allora  l’occasione  di  ca- 
ricare, lasciarono  sul  terreno  una  quarantina  fra  Arabi  e Cabaili  ; 
il  resto  se  ne  fuggi  in  disordine.  Ma  per  prevenire  ogni  sorpresa 
una  doppia  fila  di  cacciatori  fiancheggiò  la  colonna,  e quando  il  ne- 
mico diveniva  troppo  numeroso,  la  cavalleria  lo  disperdeva.  Uffi- 
ziali  d’ ordinanza  e diversi  Mori  che  accompagnavano  il  maresciallo 
presero  parte  a queste  scaramucce  t il  giovane  Poniatowski  che 


Digitized  by  Google 


DOMINAZIONE  MANCESE 


430 

faceva  quella  guerra  come  maresciallo  d'alloggio  si  segnalò,  c lo 
stesso  Bourmont  ebbe  a metter  mano  alla  spada  per  liberare  il  suo 
capo  di  stato  maggiore,  che  alcuni  cavalieri  cominciavano  a circon- 
dare. 

Questi  piccoli  azzuffamenti  privavano  i Francesi  de’  loro  cavalli, 
e gli  Arabi  accorgendosene  corsero  in  massa  contro  la  colonna  prin- 
cipale ; ma  i cannoni  molto  ben  posti  in  mira  colle  loro  scaglie  fe- 
cero pentire  il  nemico  della  sua  audacia,  stendendone  un  bel  numero 
per  terra.  Questo  colpo  vigoroso  sconcertò,  è vero,  gli  assalitori  che 
tutti  riguadagnarono  le  loro  montagne  , sicché  il  distaccamento  potè 
pacificamente  ritornarsene  in  Algieri  ; ma  con  tutto  questo  meglio  di 
80  soldati  francesi  perirono. 

La  sera  quando  il  generalissimo  si  disponeva  a rientrare  in  città, 
due  emissari  arabi  si  recarono  a trovarlo  , spiegandogli  le  cagioni 
dell’  ostile  contegno  delle  tribù.  Desideroso  di  avere  la  città  di  Blida 
sotto  la  sua  autorità,  il  bei  di  Titteri  ne  aveva  chiesto  il  comando 
al  maresciallo , il  quale  istruito  del  perfido  carattere  di  lui , gli 
aveva  ricusato  questo  favore  ; lo  che  avutosi  a male  da  Mustafa  si 
cercò  da  lui  di  avere  colla  forza  e coll’  inganno  ciò  che  in  altro 
modo  non  aveva  potuto  ottenere  -,  laonde  fece  spargere  voce  che  i 
Francesi  sotto  pretesto  di  visitare  Blida  andavano  a saccheggiare 
il  paese,  distruggere  le  messi , e condurre  in  ischiavitù  gli  abitanti, 
e ciò  bastava  per  eccitare  1’  ardore  bellicoso  de’  Cabaili  e degli 
Arabi.  Due  giorni  prima  della  partenza  del  maresciallo,  tulle  le 
tribù  vicine  a Blida  si  erano  messe  in  arme,  decise  di  assalire  i 
Francesi  sino  all’estremo.  Questa  piccola  guerra,  durante  la  quale 
l’ astuto  e feroce  carattere  degli  Arabi  si  mostrò  alla  scoperta,  rese 
i Francesi  più  circospetti  -,  ma  eglino  osservarono  con  la  più  accurata 
attenzione  il  contegno  degli  abitanti  d’ Algieri,  la  qual  cosa  non 
tardava  a manifestare  che  una  congiura  iramavnsi  contro  di  essi. 

Fra  i Turchi  celibi  che  avevano  avuto  .ordine  d’ imbarcarsi,  du- 
gento  quasi  si  erano  sottratti  alle  ricerche  del  militare  buon  governo; 
i Turchi  ammogliali  erano  stali  autorizzati  a restar  pure  in  città 
colla  promessa  di  vivere  nel  più  profondo  ritiro  ; ma  passalo  una 
volta  il  pericolo  e scontenti  della  nullità  in  cui  erano  caduti,  essi 
brigarono  sì  dentro  come  fuori,  procurandosi  delle  segrete  intelli- 
geoze  co’  Cabaili  e cogli  Arabi , lenendosi  pronti  sì  gli  uni  come  gli 
altri  a profittare  della  prima  occasione  per  assalire  i Francesi.  La 
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spedizione  di  Blidu  loro  pdrve  una  occasione  favorevole,  perché  i 
motivi  che  l' avevano  determinala  non  potevano  essere  compresi  da 
quella  geme  ignora  ri  te.  Il  precipitali)  ritorno  del  distaccamento  da 
essi  riguardato  pertanto  come  una  ritirata  sforzata , ravvivò  le  loro 
speranze,  si  che  i capi  delle  tribù  più  che  mai  si  mostrarono  indispo- 
sti a sottomettersi.  D' allora  iti  poi , le  relazioni  fra  gli  abitanti  della 
città  e quei  del  di  fuori  si  fecero  più  attive  ; si  Sorprendevano  conti- 
nuamente alle  porte  d’ Algieri  degli  Arabi  e de’  Ca baili  con  armi  e 
polvere  sotto  i loro  mantelli.  Interrogati  com’  essi  si  fossero  procu- 
rati siffatti  oggetti , rispondevano  die  i Turchi  loro  li  somministra- 
vano, ma  ricusarono  costantemente  di  nominarne  un  solo.  L*  ammi- 
nistrazione francese  pfef  soffocare  quella  congiura  al  suo  primo  ap- 
parire ordinò  che  que*  turchi  maritati , i quali  più  avessero  sostan- 
ze ed  influenza,  sarebbero  condotti  a bordo  Bell’  Alcibiade,  dichia- 
rando loro,  che  poiché  essi  avevano  violato  il  loro  giuramento  e fallo 
causa  comune  co’ nemici  de’  Francesi,  non  potevano  restare  più  lun- 
gamente fra  loro.  La  maggior  parte  fu  trasportala  nell’Asia  minore. 
Gli  Arabi  poi  che  furono  presi  con  armi  e munizioni  addosso,  furono 
giùdicaii  da  una  commissione  militare  che  ne  fece  fucilar  due , e 
questi  vigorosi  protvèdimenti  ricondussero  per  qualche  tempo  la 
tranquillità. 

Preoccupato  innanzi  a tutto  nella  spedizione  di  Affrica  della  per- 
dita delle  sue  antiche  concessioni  della  Calle , aveva  il  governo  fran- 
cese ordinato  al  Bourmoni  fin  da'  primi  giorni  di  luglio,  di  spedire 
il  più  presto  possibile  a Bona  un  còrpo  di  esercito  per  forvi  ricono- 
scere i diritti  della  Francia.  L’Ordine  era  formale;  bisognava  ese- 
guirlo ; ma  ad  onta  di  tutti  gli  sforzi,  le  navi  che  dovevano  traspor- 
tare le  truppe  non  si  trovarono  all’ordine  il  25  luglio,  giorno  in  cui 
arrivava  il  maresciallo  a Blida.  Erano  codeste  navi  il  Tridente , hi 
Vigilante  e la  Guerriera  con  un  brick , e Rosamel  contr’  ammiraglio 
Il  comandava,  il  generale  Damrémont  poi  conduceva  le  milizie  di 
terra  formate  della  prima  brigala  della  seconda  divisione  6a  e 49*  di 
linea,  una  batteria  da  campagna  ed  una  compagnia  di  guastatori.  Se 
non  che  contrariata  da’  venti , la  spedizione  non  arrivava  innanzi  al 
porlo  di  Bona  se  non  il  2 agosto,  ov’  essa  era  stata  preceduta  dal 
Rimbert,  antico  ministri)  delle  concessioni  francesi,  l’esortazioni  del 
quale  appoggiate  da’  consigli  di  alcuni  Mori  di  distinzione  ebe  1’  ac- 
compagnavano, il  gran  nome  e l’ immensa  stima  che  la  raduta  d' Al- 
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gieri  dato  aveva  alle  forze  della  Francia,  e soprattutto  il  timore  di 
essere  saccheggiati  dagli  Arabi , determinarono  gli  abitanti  a far  le 
più  vive  istanze  perché  la  città  fosse  immantinente  occupala.  Infatti 
alcuni  giorni  prima  il  bei  di  Cosentina  mandalo  aveva  uno  de' suoi 
luogotenenti  per  prendere  il  comando  della  città,  ma  gli  abitanti  non 
lo  avevano  voluto  ricevere  e nemmen  dargli  la  polvere  eh’  era  nei 
loro  magazzini  da  lui  richiesta.  Istruito  di  tutto  ciò  l' ammiraglio 
Rosamel,  ordinò  subito  lo  sbarco,  e il  generale  Damrémont  entra 
in  Bona  alla  lesta  della  sua  brigala  senza  sparare  un  colpo. 

Il  porlo  di  Bona  non  è che  un  basso  fondo  malamente  tenuto,  de- 
bolmente difeso  dal  largo  dalla  Punta  del  Leone,  e più  sotto,  da 
quella  della  Cicogna  che  s'  avanza  per  una  sessantina  di  metri  nel 
mare.  L’ ancoraggio  vi  consiste  in  uno  strato  di  sabbia  steso  sul  vivo 
scoglio  che  nelle  burrasche  si  rimescola  all*  acqua , nè  può  offrire 
alcuna  resistenza  ; il  perchè  di  raro  è che  passi  anno  in  cui  non  vi 
sia  qualche  naufragio.  Cionnondiincno  di  questa  pericolma  stagione, 
una  costa  si  eleva , andando  a terminare  col  cairn  di  Garda  , per  due 
leghe  prolungandosi  verso  greco-ponente  , ed  offre  nelle  sue  incava- 
zioni  due  buoni  ancoraggi,  quelli  delle  Carobbie  e del  Forte  Genove- 
se. In  altri  tempi  era  la  città  mollo  popolala  ; il  commercio  era  flo- 
rido come  pure  P agricoli uia  ne'  suoi  contorni  ; ma  da  vari  anni  le 
cose  non  erano  più  cosi , mentre  la  guerra  con  Francia  accelerò  al- 
tresì la  decadenza  di  Bona.  La  popolazione  che  nel  1810  sommava 
a Ornila  persone  , nel  1820  non  passava  le  15  centinaia.  Scoraggiti 
per  f impossibilità  di  asportare  i loro  prodotti,  e pel  solo  prezzo  dei 
grani  di  Crimea  gli  abitanti  non  domandavano  al  suolo  che  quanto 
era  necessario  pel  loro  mantenimento.  Questo  stato  di  decadenza  do- 
vette adunque  non  poco  contribuire  all'  amichevole  accoglienza  che 
fu  fatta  a’ soldati  francesi. 

Un  muro  fiancheggialo  da  torri  formava  il  recinto  della  piazza,  la 
quale,  quantunque  in  cattivo  stato,  pure  poteva  ancora  resistere  agli 
Arabi  ; 330  metri  lontano  da  questo  recinto  e sopra  un’  altura  che  si 
prolunga  verso  settentrione  a mezzodi  scendendo  a poco  a poco  e 
come  per  gradini  successivi;  nel  piano  sorge  la  cittadella  o Casbà. 
La  parte  da  levante  della  città  Torma  delle  spiagge  assai  dirupate  e 
bagnate  dal  mare.  Da  ponente  però  assume  un  aspetto  molto  allegro. 
La  campagna  è ricoperta  di  giardini  ed  irrigata  d'  abbondanti  sor- 
genti. Da  settentrione-ponente  è poi  difesa  dal  monte  Edugo , la  cui 
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cima  è quasi  sempre  ricoperta  di  neve.  Ma  verso  mezzodì  le  strade 
che  mettono  in  città  sono  più  anguste , ed  è quivi  che  scorrono  il 
Bugimà  e la  Seibuse , le  cui  acque  fermate  alla  loro  imboccatura  da 
banchi  di  sabbia , si  fanno  stagnanti  e rendono  il  clima  malsano. 
L’ interno  è tetro  e malinconico,  non  vedendovisi  altro  che  strette  e 
tortuose  vie,  rovinati  edilìzi  e case  abbandonate.  Un  bell'acquedotto 
alimentava  in  altri  tempi  molte  fontane,  ma  nel  1 830  erano  desse 
tutte  disseccale,  nè  gli  abitanti  alir’  acqua  bevevano  che  quella  delle 
cisterne.  Un  solo  edilìzio  meritava  di  essere  osservato,  ed  era  la  prin- 
cipale moschea  costruita  con  gli  avanzi  de’  tempii  romani.  La  sina- 
goga degli  Ebrei,  quantunque  rinomatissima  per  la  bibbia  miracolosa 
che  rinchiude , non  è notabile  nè  per  le  sue  proporzioni , uè  per  la 
sua  architettura. 

A un  chilometro  da  Bona  fra  la  Scibuse  e il  Bugimà  si  veggono 
vaste  rovine , e sono  quelle  d’ Ippo-Regius , illustrato  dal  soggiorno 
de’  re  numidi  e dal  vescovato  di  sant’ Agostino.  Ippona  reale  sorgeva 
a piedi  di  due  culmini,  che  gli  Arabi  appellano  in  oggi  Bunà  e GaiT- 
el-Antram.  Non:  si  sono  riconosciute  le  tracce  del  suo  circuito , ma 
dalle  sue  ruinc  è difficile  il  supporre  eh’  ella  abbracciasse  meno  di 
60  ettari.  Si  veggono  lungo  la  Seibuse,  sopra  un’estensione  di  quasi 
300  metri,  avanzi  di  vecchie  rive:  sono  essi  a 1000  metri  dall’ at- 
tuale imboccatura  di  qtlesto  fiume,  e indicano  dov’  era  il  porto  ro- 
mano. Fu  quivi  che  l’anno  di  Roma  707  stette  la  flotta  con  la  quale 
Sizio  luogotenente  di  Cosare  distrusse  quella  di  Scipione  fuggitivo. 
Fresa  nell’ anno  430  di  G.  C.  da’  Vandali , che  ne  bruciarono  la  piit 
gran  parte,  ma  che  rispettarono  il  vescovato  e la  biblioteca  , soli 
beni  che  possedesse  Agostino , e che  morendo  aveva  lasciati  alla  sua 
chiesa  ; ripresa  nel  554  da  Belisario,  Ippona  cadde  nel  697  nello 
mani  degli  Arabi,  per  cui  nella  città  reale  allora  abbandonata,  nuo- 
ve costruzioni  sursero  sul  luogo  stesso  dove  oggi  si  vede  1’  attuale 
città  (1). 

(i)  1 Romani  avevano  a Ippona  un’  eccellente  posizione  marittima  che 
oggi  più  non  sussiste.  Le  acque  tranquille  e copiose  della  Seibuse  sostenevano 
de'  navigli  da  quattrocento  tonnellate  , ma  il  fondo  regolare  della  riviera  c 
allei  nativamente  coperto  o chiuso  nell’interno  da  una  barriera  di  sabbia,  clic 
segue  l'impeto  della  corrente  o de’ venti  di  targo.  Olio  mesi  dell'anno  non 
si  può  superare  la  barriera,  la  quale  talmente  s'altera  da  non  poti  r guada- 
gnare l' imboccatura  se  non  per  un  canale  stretto  c toituosn  , il  solo  ninno  - 
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Subito  dopo  il  suo  ingresso  in  Bona  , Damiémont  si  fece  sollecito 
di  riparare  le  fortificazioni  della  Casba  e di  alloggiarvi  un  battaglione 
del  sesto  di  linea.  E inoltre  co6trusse  due  ridotti  innanzi  alla  porla 
per  cui  si  prende  la  strada  di  Coslanlina , e così  rialzò  tutte  le  parti 
delle  mura  rovinale  dal  tempo  o dal  terremoto.  In  seguito  provò 
egli  di  venire  a trattative  con  gli  sceicchi  delle  vicine  tribù  che  pas- 
sano per  i più  bellicosi  della  reggenza.  Ma  quello  della  tribù  de’Beni- 
Jacob  fu  il  solo  che  rispondesse  alle  sue  trattative,  scrivendosi  gene- 
rale francese  che  gli  Arabi  lungi  dall'essere  disposti  a trattare,  pren- 
devano invece  dappertutto  le  armi  per  investire  in  breve  la  piazza, 
avendo  inoltre  annunzialo  il  bei  di  Costantana  eh'  egli  avrebbe  mosso 
alla  loro  testa.  Per  mettersi  adunque  al  coperto  degli  assalti  del 
nemico  , e non  essendovi  un  momento  da  perdere  , il  generale  non 
trascurò  nulla  per  assicurare  la  sua  popolazione,  e dappertutto  rad- 
doppiare il  numero  dei  lavoranti.  U 4 gli  Arabi  si  mostrarono  in 
gran  numero  in  tutte  le  direzioni , tribolando  i posti  avanzali  dei 
Francesi,  opponendosi  affinchè  dalle  vicine  contrade  Don  giungessero 
ì viveri.  Temendo  per  tanto  che  f inazione  francese  non  aumentasse 
la  loro  audacia,  il  generale  il  6 agosto  scendeva  il  primo  alle  offese. 
Erano  gli  Arabi  stabiliti  nel  convento  di  S.  Agostino,  dirigendo  egli 
alcuni  drappelli  di  fanti  sostenuti  da  due  ottici,  iu  poco  tempo  per 
venire  a sloggiameli.  La  presa  di  questo  posto  donde  poteva  bat- 
tersi la  via  di  Coslaqtina  , aveva  qualche  importanza  ; ma  la  ripi- 
dezza de’  luoghi  era  quasi  un  invincibile  ostacolo  perchè  vi  si  po- 
tessero condurre  i cannoni  , la  quale  considerazione  faceva  risol- 
vere il  Damrémont  a non  prendervi  posto.  Ma  intanto  che  veniva 
il  nemico  staccato  dal  convento,  numerose  torme  assalivano  i lavo- 
ranti occupati  alla  costruzione  d'uno  dei  ridotti,  se  non  che  dopo  un 
fatto  d’  arme  molto  vivo  venivano  esse  respinte. 

Nella  none  del  6 al  7,  avendo  il  nemico  ricevuto  alcuni  rinforzi, 
venne  in  risoluzione  di  ritornare  egli  primo  alle  ofTese  ; ma  il  fuoco 

rocnto  di  cui  rimangano  ad  Ippoba  degli  avanzi  è lo  stabilimento  idraulico 
ebe  consisteva  in  un  acquedotto,  ebe  dal  monte  Edugo  conduceva  le  acque. 
Le  rovine  clic  dicevantì  esser  quelle  della  cattedrale  e del  convento  di  sant’A- 
gostino  non  sembrano  autentiche:  fra  Bona  cd  Ippona  si  reggono  vestigi  della 
via  romana,  che  appartengono  a quella  ebe  andava  da  Cartagine  allo  stretto 
di  Gibilterra  ; battendo  la  costa,  un'altra  strada  poi  si  dirigeva  verso  Cirta, 
cui  mettevano  capo#  siccome  alle  altre,  molti  altri  rami  di  strada. 
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dell' artiglieria,  e soprattutto  alcune  scariche  a scaglia  misero  in 
fuga  gli  assalitori  -,  verso  la  mela  della  giornata  vollero  essi  ripro- 
varsi all’  assalto,  ma  questa  volta  pure  fu  l' opera  indarno.  Da  ambo 
le  porti  erasi  il  trarre  compiutamente  cessato  , quando  la  sera  lo 
sceicco  della  Calle  arrivando  per  la  strada  di  Cosiantina  con  una 
parte  della  sua  tribù,  rianimava  con  la  sua  presenza  il  coraggio  degli 
Arabi,  per  cui  si  apparecchiarono  per  la  seguente  notte  a un  nuovo 
assalto.  Lo  sceicco,  elle  secondo  il  solito  degli  Affricani , riteneva 
lo  scaltrimento  come  un  potente  mezzo  di  successo,  finse  di  voler 
trattare  ; ma  quei  di  Bona  avendo  conservate  delle  relazioni  al  di 
fuori,  dal  Damrémonl  si  seppe  cornagli  fosse  per  essere  ornai  se- 
riamente assalito,  laonde  lenendosi  pronto  alla  pugna,  verso  l'undici 
c mezzo,  un  vivissimo  fuoco  di  moschetteria  impegna  vasi  su  lutto  il 
fronte  della  linea  francese , e malgrado  il  tremendo  fulminare  de’ 
cannoni,  pure  i più  audaci  vollero  avanzarsi  fin  sotto  a'  ridotti , 
se  non  che  l’ intrepidità  de’  lor  difensori  fece  sì  che  quivi  si  fer- 
massero. 

Dopo  questo  azzulfamenlo  il  nemico  per  due  giorni  più  non  si 
mosse  ; ma  LI  10,  alle  5 del  mattino , ecco  nuovamente  rivolgere 
«suoi  sforzi  contro  i ridotti.  Scoraggilo  però  ben  presto  dalle  per- 
dile che  gli  Licevano  soffrire  i cannoni  francesi , si  ritirò  portan- 
do via  per  altro  co'  feriti  anche  i morti.  Durante  la  giornata  del- 
l'tl  notossi  un  considerabile  movimento  nel  campo  Arabo,  e ciò, 
perchè  la  tribù  de’  Beni-Amed,  una  delle  più  bellicose  della  reg- 
genza allora  vi  entrava.  Contro  tutte  le  abitudini  dei  mussulma- 
ni un  attacco  notturno  parve  imminente  , inflitti  alje  41  della  sera, 
alcune  archibugiale  partile  dal  piano  annunziarono  raccostarsi  del 
nemico.  Erano  i due  ridotti  situati  a ineguale  distanza  dal  recinto 
della  città  ; ma  il  più  avanzalo  che  pareva  dover  essere  assalita 
per  primo,  era  altresì  stato  posto  in  un  compiuto  stato,  di  difesa, 
laonde  quivi  si  pose  il  generale  Damrémont. 

Però  così  npn  andarono  le  cose,  mentre  si  fu  contro  l’altra  an- 
cor non  terminala  che  gli  Arabi  mossero,  con  audacia  maggiore  v 
slanciamosi  sui  parapetti,  agitando  le  loro  bandiere  in  mezzo  a inau- 
diti urli  : ma  un  fiero,  tempestare  di  cannoni  e moschetti,  ben  pre- 
sto li  costrinse  a ritirarsi.  Questo  rovescio,  per  altro  non  li  aveva, 
punto  abbattuti,  mentre  alle  due  del  mattino  e con  maggiore  im- 
pelo che  non  dianzi  i due  ridotti  furono  contemporaneamente  as- 
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Leblanc  che  comandava  il  Dragone , non  credette  per  altro  di  dovere 
aspettar  l' esito  dell’  incominciate  trattative  per  impadronirsi  di  un 
punto  importantissimo.  Mers-el-Chebir  parsegli  soprattutto  una  po- 
sizione vantaggiosa  da  occuparsi,  il  qual  forte  era  allora  guardatola 
una  sessantina  di  turchi.  Appena  gl’  inviati  del  bei  furono  parlili 
egli  sbarcò  100  uomini  presi  dalle  ciurme  del  Volteggiatore  e del- 
VEndimione  , le  quali  andarono  verso  il  forte  con  una  rapidità 
grandissima  , e forzandone  le  porte  eh’  erano  in  pessimo  stato  inal- 
berarono sui  suoi  baluardi  la  bandiera  francese.  Sorpresi  i turchi 
non  opposero  resistenza  e si  ritirano  verso  la  città.  Quest'evento  pe- 
rò non  alterava  menomamente  le  buone  disposizioni  del  bei,  il  quale 
non  cessava  di  far  conoscere  il  desiderio  di  porsi  sotto  la  protezione 
della  Francia.  Il  capitano  Bourmont  non  avendo  per  altro  bastami 
milizie  per  offrirgli  questa  proiezione  , credette  di  dovere  andare 
da  suo  padre  per  fargli  conoscere  il  vero  stalo  delle  cose.  I 100 
uomini  stabiliti  nel  forte  di  Mers-el-Chebir  continuarono  a occu- 
parlo, sostenuti  dalle  navi  il  Volteggiatore  e l’Endimione  che  rima- 
sero ancorate  nella  rada. 

1 ragguagli  dati  da  Luigi  di  Bourmont  determinarono  il  mare- 
sciallo a inviare  delle  milizie  ad  Orano,  e il  colonnello  Bentefreg  ri- 
cevette l’ ordine  d’ imbarcarsi  col  91*  di  linea,  50  guastatori  e due 
obici  di  montagna. 

Per  la  sua  marittima  situazione  che  domina  come  Gibilterra , e 
ancor  meglio,  l’ entrata  e l’ escila  del  mediterraneo  , per  le  sue  nu- 
merose fortificazioni,  per  la  sua  magnifica  rada  di  Mers-el-Chebir  che 
può  in  lutti  i tempi  offrire  un  rifugio  ai  piò  grandi  vascelli , era 
Orano  , dopo  Algieri,  uno  dei  {Minti  piò  importanti  da  occuparsi  sul 
lillorale  africano,  qualunque  cosa  si  potesse  pensare  in  seguilo  dal 
governo  francese.  « La  posizione  della  piazza  e del  porlo  di  Orano, 
diceva  Filippo  V nel  suo  manifesto  del  6 giugno  del  1739,  dà  alta 
reggenza,  formidabili  vantaggi  sulle  provincie  meridionali  del  mio 
regno.  » Occupando  questo  luogo , avrebbero  i francesi  aumentalo 
infatti  il  loro  ascendente  sulla  Spagna,  potendo  incutere  all’  Inghil- 
terra ; perché  secondo  le  osservazioni  nautiche  fatte  dopo  il  1830 
fu  riconosciuto  che  le  correnti  del  litloralc  secondate  dai  venti  di 
ponente  che  regnano  in  queste  acque  i due  terzi  dell’  anno,  spin- 
gono verso  la  rada  di  Mcrs-el  Chcbir  le  navi  che  vengono  dallo  stret- 
to , mentre  arrestano  invece  il  cammino  di  quelle  che  cercano  di 
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sboccare  nell*  Oceano.  1 verni  quasi  sempre  paralelli  al  canale  sono 
egualmente  larghi  si  per  andare  come  per  ritornare  di  Spagna  , e 
spingono  indifferentemente  le  navi  in  meno  di  15  ore  da  Orano  a 
Cartagine  , e da  Cartagine  a Orano.  Con  questo  concorso  di  circo- 
stanze, delle  erbeiere  stabilite  fra  questi  due  intercetterebbero  molto 
meglio  che  Gibilterra  il  passaggio  dal  mediterraneo  all’Oceano  (1). 

In  fondo  al  gran  seno  eh'  esiste  da  pónente  di  Capo  Feitant , so- 
novi  due  spiagge  arenose  fra  le  quali  elevasi  Orano.  Questa  città 
siede  al  piede  di  S.  Croce  o Mergiagio,  dalle  due  parti  di  corrente 
Oued-el-Rai,  (corrente  dei  mulini)  che  scorre  in  una  piccola  gola, 
e la  cui  sorgente  è alcun  poco  termale.  La  parte  eh'  è situala  sulla 
riva  sinistra  di  questo  sprofondo  è mal  forata,  e anche  in  più  luo- 
ghi rovinata,  ed  è 1’  antica  città  che  abitavano  gli  spagnuoli , e che 
fu  distrutta  dal  terremoto  del  1790.  Sulla  riva  destra  sono  la  cit- 
tadella e la  nuova  città.  Ad  onta  del  suo  breve  corso  l’ Oued-el-Rai 
è di  un  forte  volume  d’  acqua  e cou  bastante  pendio  per  irrigare 
ì giardini,  servire  ai  bisogni  della  città  e fare  andare  sei  o sette  pic- 
coli molini.  Questo  si  prezioso  corso  d’ acqua  e la  felice  situazione 
del  torrente  hanno  certamente  determinato  lo  stabilimento  della 
città  in  questo  luogo,  preferendolo  a Mers-el-Chebir  dov’è  il  porto. 

Quantunque  Sbasa  e Manico  credono  che  Orano  sorga  presso  a 
poco  sull’  amica  Quiniza  Castellum  , pure  sulla  superfìcie  del  suo 
suolo  non  vi  si  veggono  sensibili  vestigi  della  romana  dominazione. 
Le  costruzioni  elevate  dai  mori  sono  quasi  interamente  sparite.  Non 
restano  in  oggi  tracce  delle  loro  prime  fortificazioni  se  non  una  parte 
di  castello  vecchio  e una  torre  in  terreno  compatto , sopra  uno  sco- 
glio al  di  sopra  di  riva  S.  Maria  che  protegge  la  spiaggia.  La  nuova 
città,  di  cui  gli  Spagnuoli  possono  esser  tenuti  come  i veri  fonda- 
tori, era  circoscritta  nel  recinto  che  sorgeva  al  piede  del  Mergiagio 
sulla  sinistra  sponda  del  torrente,  essa  era  difesa  da  considerabili 
opere  cb’eransi  lasciale  sotto  il  fuoco  del  ripiano  inoccupato  da  Al- 
media (la  tavola),  donde  si  stacca  dopo  una  forte  depressione  il  picco 
S.  Croce.  Veggonvisi  ancora  belle  ruine  di  monumenti  costruttivi 
dagli  ultimi  conquistatori , e sono  il  palazzo  del  governatore , la 
cattedrale  e le  caserme.  Prodigiosi  lavori  sotterranei  in  gallerie  di 
miniere,  un  magnifico  magazzino  a volta  con  un  primo  piano  sulla 

(■)  L 'Algeria  pel  barone  Baude,  t.  H,  p.  io. 
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l*iva  S.  Maria,  una  darsena  e selle  altri  magazzini  tagliati  nello  sco- 
glio ; tre  chiese  cd  una  sala  da  spettacoli.  Tal’  è l’ insieme  delle 
opere  costrutte  dagli  Spagnuoli  nel  possesso  che  quasi  per  tre  secoli 
essi  ebbero , in  un  luogo  che  aveva  meritato  di  essere  per  le  sue 
delizie  e pel  suo  lusso  la  Carle  Quia  che  vuol  dir  piccola  corte. 
Il  miscuglio  poi  delle  fabbriche  moresche  colle  spagnuole  dà  ad 
Orano  un  aspetto  del  tutto  originate  che  la  rende  dissimile  dalle 
altre  città  della  costa. 

La  forza  del  presidio  di  Orano  e dei  suoi  castelli  sotto  la  domi- 
nazione spagnuola  era  di  sei  a sette  mila  uomini,  e serviva  a respin- 
gere i nemici  dell*  esterno  e mantenervi  5 mila  presidiarios  o con- 
dannati che  si  esiliavan  dalla  Spagna  per  impiegarveli  nelle  for- 
tificazioni. Nulla  veniva  preso  dall*  interno  del  paese,  ma  tutte  le 
provvigioni  e persino  la  carne  venivano  da  Siviglia  da  Almeria  e 
da  Cartagena.  Ogni  settimana  da  quest’  ultimo  porto  partiva  uno 
sciabecco  che  faceva  P ufficio  di  corriere.  Il  presidio  non  si  allon- 
tanava mai  al  di  là  di  un  colpo  di  cannone  : i presidiarli  ed  alcuni 
schiavi  coltivavano  le  terre  che  s’ estendevano  verso  la  Sebacà  , 
(lago  salato).  Tale  era  la  posizione  degli  Spagnuoli  in  questo  paese, 
posizione  come  si  vede  puramente  onerosa,  e che  non  poteva  eser* 
citare  la  più  piccola  influenza  sulla  civilizzazione  delle  tribù. 

Fattisi  una  volta  i turchi  padroni  di  Orano  , cura  si  dettero  di 
demolire  le  fabbriche  recale  in  atto  con  tanta  pena  dai  predecessori. 
Fu  uno  slancio  generale  per  cangiare  quell’  eleganti  dimore  in  case 
di  fango,  in  istretle  gallerie,  non  prendendo  luce  che  dall’  interno 
e destinate  a tuli'  altri  costumi  ed  idee.  I bei  si  succedettero  in 
quella  nuova  residenza  con  una  indicibile  rapidità , soccombendo 
generalmente  agli  stessi  intrighi  con  cui  s’era  operato  il  loro  innal- 
zamento. Il  governo  per  essi  consisteva  nel  ricavar  dal  paese  il  più 
che  si  potesse  di  rendile.  11  bei  e il  califfo  si  dividevano  la  pro- 
vincia per  andare  tutti  gli  anni  a raccoglier  le  lasse,  le  quali  per 
lo  più  non  si  pagavano  se  non  dopo  esser  venali  ai  più  accaniti 
combattimenti. 

11  corpo  di  spedizione  era  partito  d’ Algieri  il  6 agosto,  ma  ap- 
pena la  squadra  gettò  l’ancora  nella  rada  di  Mers-el-€hebir,  un  con- 
trordine arrivò  per  fermare  lo  sbarco.  Bourmont  riceveva  triste  no- 
velle di  Francia,  e per  la  stessa  previdenza  che  lo  aveva  spinto  ad 
inoltrarsi  quando  tutto  era  tranquillo , si  dette  premura  di  riuni- 

57 


Digitized  by  Google 


DOMINAZIONE  MANCESE 


440 

re  le  sue  forze  sopra  Algieri,  come  potè  temere  pei  destini  politici 
del  suo  paese.  Fu  fatto  sapere  al  bel  che  il  segnale  di  partenza  stava 
per  darsi,  e che  perciò,  se  Io  desiderava  , una  fregata  avrebbe  tra- 
sportato lui  e i Turchi  che  gli  erano  rimasti  fedeli  a Smirne  ; ma,  i 
suoi  negozianti  cogli  Arabi  facendogli  sperare  da  parte  loro  una 
pronta  sommissione  , abbandonò  tosto  il  suo  primo  disegno,  senza 
per  altro  che  le  sue  disposizioni  cessassero  di  essere  amichevoli.  E- 
gli  dichiarò  ancora  al  colonnello  Gonlefrey  considerarsi  sempre  co- 
me suddito  del  re  di  Francia.  Ma  prima  di  allontanarsi , il  colonnello 
fece  minare  uno  de’ lati  del  forte  Mei s-el-Chebir  , poscia  il  battello 
a vapore  la  Sfinge  col  Volteggiatore  e V Endimione  si  diressero  verso 
Algieri  con  000  uomini  del  21°  di  linea.  Gli  altri  bastimenti  mi- 
sero alla  vela  due  giorni  dopo,  e così  per  una  deplorabile  fatalità  i 
primi  tentativi  d’occupazione  de’Franccsi  nell’  Algeria  furono  stam- 
pati di  una  specie  d’irresolutezza  che  in  pochi  giorni  distrusse  1’  a- 
scendcnie  morale  loro  dato  già  dalla  rapida  conquista  della  capitale. 
Incapaci  di  comprendere  i grandi  eventi  che  agitavano  la  Francia  , 
gli  Arabi  attribuivano  invece  1’  eccessiva  circospezione  del  mare- 
sciallo al  terrore  eh’  essi  gl’  inspiravano , e questo  sentimento , che 
prevalse  ben  presto  in  tutta  l’Algeria,  rese  l’ esercito  francese  bersa- 
glio delle  più  vive  ostilità. 

Due  emissari  che  dicevansi  rappresentanti  delle  principali  tribù 
de’ contorni  di  Bugia,  eransi  parimente  presentali  ne’ primi  d’agosto 
per  trattare,  dicendo  essere  incaricati  di  offrire  la  sottomissione  dei 
loro  compatrioti!,  a condizione  che  il  sultano  di  Francia  avrebbe  ri- 
spettata la  loro  religione  e la  loro  proprietà,  e il  signor  di  Bourmont 
avendo  loro  ciò  promesso  dietro  loro  domanda  fece  accompagnarli 
da  una  corvetta  la  Baionesc , il  cui  comandante  dovea  ricevere  la 
sommissione  degli  abitanti  di  Bugia  e de’ capi  delle  circostanti  tribù. 
Ma  non  appena  la  corvetta  accostata  alla  città  innalzaò  la  bandiera 
parlamentaria,  a questa  dimostrazione  del  tutto  pacifica,  le  batterie 
della  piazza  risposero  "cou  un  vivo  cannoneggiamento.  Parrebbe  che 
durante  il  viaggio  degli  emissarii  la  disposizione  degli  animi  si 
fosse  mutata  , e si  respingesse  allora  quanto  prima  si  era  creduto 
necessario  sollecitare.  Il  comandante  della  tìaionese  non  avendo  sol- 
datesca a bordo,  giudicò  a proposito  ritirarsi , e fu  questa  l’ ultima 
occupazione  impresa  dal  Bourmont  a profitto  della  Francia. 

Dopo  la  spedizione  di  Elida,  nessun  serio  assalto  fu  diretto  contro 
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le  divisioni  aggruppate  intorno  ad  Algieri  ; ma  Tatti  arditi  dal  pre- 
cipitoso ritorno  de' Francesi,  gli  Arabi  divennero  ogni  giorno  più 
intraprendenti  -,  si  vedevano  accostarsi  alle  posizioni  francesi,  talché 
continuamente  i soldati  imprudenti  cadevano  sotto  i loro  colpi  ; al- 
cuni cavalieri  penetrarono  persino  a Bugiarea  giungendo  a rapire 
una  mandra  di  buoi  che  apparteneva  all' ebreo  Mucri.  Disingannatosi 
il  maresciallo  dell'opinione  che  avea  concepita  del  carattere  arabo  , 
ordinò  diversi  spediceli  per  prevenire  questi  attacchi.  Esso  radunò 
presso  Algieri  le  milizie  della  prima  divisione  *,  quattro  ridotti  fu- 
rono costruiti  ne'  contorni  della  città , c si  merlarono  più  case  di 
campagna,  come  pure  alberi  ; siepi  e cespugli  che  permettessero 
agli  Arabi  d’ imboscarsi  vicino  a’  campi  francesi  furono  abbattuti  ; 
lilialmente,  in  mancanza  di  un  sistema  aggressivo  tutto  che  avesse 
potuto  imporre  al  nemico  non  si  omise  di  accuratamente  fortificare. 

Non  ci  rimane  a dire  altro  che  le  vive  inquietudini  provato  dal- 
1*  esercito  in  conseguenza  degli  eventi  di  luglio.  II  *1  agosto  si  sep- 
pe in  Algieri  clic  la  camera  de’  deputati  era  stata  sciolta.  Questa 
nuova,  trasmessa  da  Parigi  a Tolone  per  telegrafo,  era  stala  portata 
al  maresciallo  dal  contrammiraglio  .Marlincng.  Sla  il  dispaccio  nou 
faceva  menzione  delle  ordinanze  che  cambiavano  la  legge  eletto- 
rale e sospendevano  la  libertà  della  stampa.  Cionnondimeno era  dif- 
ficile il  supporre  che  la  dissoluzione  fo=sc  un  temperamento  isolato, 
per  cui  si  aspettavano  nuovi  particolari  con  una  viva  ansietà.  Quelli 
stessi  che  mostravano  il  maggiore  affetto  alla  dinastia  erano  convin- 
ti che  la  causa  regia  sarebbe  compromessa  dal  momento  in  cui  la 
carta  cesserebbe  di  esser  rispettata.  Alcuni  giorni  passarono  senza 
clic  una  nave  venuta  di  Francia  comparisse  nel  porto , lo  che  fe- 
ce supporre  che  de’torbidi  fossero  scoppiati  a Parigi,  e le  più  coster- 
nanti voci  cominciarono  a spargersi.  Bourmont  cercò  di  rassicura- 
re gli  animi  col  seguente  ordine  del  giorno.  « Strani  rumori  vanno 
« attorno  nell'  esercito.  11  maresciallo  comandante  in  capo  non  ha 
« ricevuto  alcuno  avviso  officiale  che  possa  accreditarli.  In  ogni  ca- 
li so  l’esercito  sa  il  suo  contegno  c isuoi  giuramenti,  e qual  sia  la 
« legge  fondamentale  dello  stato.  » Queste  parole  calmarono  l’ in- 
quietudine. ma  non  la  dissiparono;  lutti  gli  sguardi  erano  continua- 
niente  rivolli  al  mare.  Finalmente  il  10  al  sorger  del  sole  si  vide 
una  nave  mercantile  proveniente  da  Marsiglia  dar  fondo  nel  porlo. 
Al  momento  della  sua  partenza  aveva  l'equipaggio  sentito  dir  come 
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grandi  eventi  fossero  accaduti  in  Parigi.  Uno  de’  passeggieri  racco* 
mandato  al  generale,  presentatosi  a lui,  gli  raccontò  come  dopo  tre 
giorni  di  sanguinosi  combattimenti  nelle  strade  della  capitale  il  par- 
tilo cbe  combatteva  per  Carlo  X non  solo  aveva  dovuto  soggiacere, 
ma  che  il  duca  d 'Orleans  era  stato  altresì  eletto  luogotenente  del  re- 
gno, e finalmente  che  alla  bianca  coccarda  era  stata  sostituita  la  trico- 
lore. Lo  stesso  giorno  il  maresciallo  ricevette  un  dispaccio  telegra- 
fico che  ciò  confermava.  Alcuni  generali  sinceramente  affezionali  al 
ramo  maggiore  de’ Borboni,  espressero  ancora  de’  dubbii  sulla  ve* 
rilà  di  un  si  straordinario  evento , e supposero  o finsero  di  credere 
che  un  partito  si  fosse  impadronito  del  telegrafo  e profittatone  per 
spargere  delle  false  novelle.  Male  menti  calme  e pondero  trici  non  il- 
ludendosi, già  prevedevano  l’ultimo  risultalo  di  una  crisi  troppo  vio- 
lenta, perchè  alcuni  alti  transitori!  potessero  bastare  a terminarla, 
Durante  la  notte  del  10  all’  11,  un  dispaccio  del  nuovo  ministro  della 
guerra  giunse  ni  Bourmonl  informandolo  in  poche  parole  degli  eventi 
di  Parigi,  della  partenza  di  Carlo  X,  e delle  disposizioni  prese  per 
farlo  uscire  dal  territorio  francese.  Non  v’  era  adunque  più  da  dubi- 
tare elio  il  ramo  maggiore  de’  Borboni  fosse  compiutamente  deca- 
duto ; ma  la  conoscenza  che  si  ebbe  il  J2  agosto  dell’  abdicazione  di 
Carlo  X,  della  rinunzia  del  delfino  e del  discorso  pronunzialo  all'  a- 
periura  delle  camere  dal  luogotenente  generale  del  regno,  fece  sup- 
porre al  Bourmonl  clic  il  duca  di  Bordeaux  andasse  ad  essere  pro- 
clamalo re  di  Francia.  Vari  ulfìziali  in  fatti  vedevano  nel  manteni- 
mento del  principio  dell’  eredità  una  guarentigia  di  tranquillità  per 
la  Francia  e di  pace  per  l’ Europa.  Nondimeno,  si  mostrarono  men 
solleciti  di  far  prevalere  la  loro  opinione  che  di  mantenere  fra  le 
truppe  l’ordine  e la  disciplina,  aspettando  l’esito  di  quei  rapidi 
eventi.  Quanto  al  disegno  di  fare  imbarcare  una  parte  dell’esercito, 
alcuni  spirili  esaltati  poterono  solo  concepirlo.  L’energica  volontà 
dell’  ammiraglio  Dupcrré  loro  impedì  di  pensarvi  seriamente. 

Finalmente  il  17  agosto  alle  8 del  mattino  la  bandiera  tricolore  fu 
inalberata  sulla  Casbà  e sulla  flotta,  L’ artiglierie  de’  vascelli  e quelle 
delle  batterie  di  terra  la  salutarono  contemporaneamente,  e l’ eser- 
cito rispose  a queste  salve  con  gridi  di  unanime  tripudio.  U 18  rum- 
miraglio  Duperrè  comunicò  al  maresciallo  due  dispacci  telegrafici, 
cbe  gli  annunziavano,  l’ uno  che  il  duca  d’ Orleans  era  stalo  proda- 
malo  re  de*  Francesi  sotto  il  nome  di  Luigi  Filippo  1 , l’ altro  che 
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promoveva  egli  stesso  alla  dignità  d'  ammiraglio  di  Francia.  Duo 
giorni  dopo  il  Moniteur  portò  la  conferma  di  questa  nuova  -,  ma  nè 
l’ elezione  del  nuovo  re,  nè  l’ ordine  di  farlo  riconoscere,  non  furono 
significali  direttamente  al  maresciallo.  Tralasciando  dal  corrisponde* 
re  col  signor  di  Bourmonl,  offerivangli  un  pretesto  che  la  sua  par- 
ticolare posizione,  e le  sue  ben  determinate  opinioni  lo  disponevano 
a prendere.  Nondimeno  che  che  fossero  stati  gli  antecedenti  del 
Bourmonl , ci  sembra  di  non  dover  vedere  in  lui  che  il  capo  di  un 
prode  esercito  che  aveva  allor  allora  conquistalo  un  regno  alla  Fran- 
cia, e che  la  sua  lealtà  aveva  mantenuto  sottomesso  alle  voloutà  del- 
la patria. 

Alla  prima  novella  della  sorprendente  rivoluzione  allora  accaduta 
quasi  tutto  l’ esercito  presentito  aveva  che  il  generale  Clausel  sareb- 
be stato  chiamato  al  comando  ; infatti  lettere  ricevute  da  Parigi  an- 
nunziarono il  suo  arrivo.  Ifsso  era  aspettato  con  tanta  maggiore  im- 
pazienza in  quanto  che  il  nuovo  governo  non  avendo  ancora  po- 
tuto rivolger  le  sue  cure  sull'esercito,  i suoi  capi  erano  in  preda  alle 
più  vive  ansietà.  Tuttavia  il  buon  animo  delle  milizie  non  si  smentì 
un  momento  : uffizioli  e soldati  conservarono  il  rispetto  e i riguardi 
dovuti  a quelli  che  gli  avevano  si  degnamente  comandali. Dal  loro 
canto  i Turchi  e gli  Arabi,  riguardando  come  favorevole  alla  con- 
servazione della  loro  indipendenza  V inazione  de'  Francesi , raddop- 
piarono gli  sforzi  contro  di  essi.  Ma  ad  onta  delle  difficoltà  della  sua 
posizione,  Bourmonl  non  continuò  meno  a tenerli  in  rispetto. 

Da  qualche  tempo  il  bel  di  Titterì  aveva  cessalo  le  sue  relazioni 
col  quartiere  generale,  e v’  era  ragion  di  crederlo  poco  disposto  a 
mantenere  i suoi  impegni.  Volendo  forzarlo  a spiegarsi,  scrivevagii 
il  Bourmont  per  invitarlo  a venire  a render  conto  dello  stato  della 
sua  provincia.  Ma  nella  sua  risposta  in  data  di  Medeah  , toltasi  la 
mascheraci  dichiarò  nemico  de'Francesi.ll  suo  primo  lamento  si  era 
l'espulsione  de' Turchi:  «Fra  pochi  giorni,  diceva  egli,  io  sarò 
« sotto  le  mura  d' Algieri  con  dugento  mila  uomini  ; dalla  parte 
« orientale  sarà  da  me  assalito  l’ esercito  francese  se  mai  ardisce 
« aspettarmi.  » Gli  fu  risposto  l'esercito  francese  attendere  colla  più 
viva  impazienza  sì  lui  come  i suoi  dugento  mila  uomini,  e che  per 
poco  avess’  egli  tardalo  si  sarebbe  ilo  a cercarlo  insino  a casa,  ove 
avrebbe  ricevuto  il  prezzo  del  suo  spergiuro. 

Già  il  maresciallo  di  campo  Berthier  de  Sauvigny,  l’ intendente  in 
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capo  c il  generale  Valazé  erano  stali  forzati  dall’  alterazione  della 
loro  salute  a ritornarsene  in  Francia  ; i generali  Porot  di  Morvan, 
CIoucl  e Montlivault , partirono  verso  la  fine  del  mese  d’ agosto  : il 
primo  era  maialo  da  gran  tempo  ; vari  patimenti  ponevano  gli  altri 
due  fuori  di  stato  di  fare  un  servizio  attivo.  Il  duca  di  Escars  aveva 
fallo  vela  verso  l’ Inghilterra,  ove  presumeva  che  Carlo  X o il  delfi- 
no cercalo  avrebbero  un  asilo  : prima  di  tornare  in  Francia  voleva 
olfrirc  un  ultimo  omaggio  a’  principi  che  gli  avevano  dato  segni 
particolari  della  loro  affezione.  La  partenza  di  un  si  gran  numero  di 
generali  e I’  estremo  indebolimento  del  terzo  di  linea  e del  primo 
reggimento  di  marcia,  dettero  luogo  a qualche  cambiamento  nell’or- 
ganizzazione deU'escrcilo.  La  prima  divisione  si  ridusse  a due  bri- 
gate : 1’  una  composta  del  primo  reggimento  di  marcia  del  14°  c del 
37°  di  linea  avrebbe  coperto  Algieri  verso  sud-ovest;  l’altra  sotto 
Acliard  comprendeva  il  3°,  il  20*  e il  28*  di  linea,  e campeg- 
giava avanti  al  forte  dell’ imperatore.  La  divisione  Loverdo  oc- 
cupava le  caserme,  i fabbricali  della  marina  e le  case  particolari 
per  la  partenza  de’  Turchi  rimaste  disponibili.  Alcuni  corpi  di 
questa  divisione  dormivano  ancora  sotto  le  tende  ; e perchè  a- 
vessero  miglior  albergo  , il  maresciallo  destinò  i fabbricati  della 
Casba  all’ alloggio  delle  truppe,  c vi  collocò  una  parte  della  brigata 
Pamrémont.  Il  gran  quartiere  generale  si  stabili  il  19  agosto  nella 
parte  bassa  della  città.  I sei  reggimenti  della  terza  divisione  conti- 
nuarono ad  occupare  le  numerose  case  di  campagna  che  si  trovavano 
dal  lato  di  levante.  Le  più  avanzate  erano  merlate  e rinchiudevano 
provvisioni  d’  ogni  specie,  per  cui  si  trovavano  al  coperto  dagl’  in- 
sulti del  nemico.  Mancanti  gli  Arabi  d’artiglieria  si  limitavano  ad 
uccidere  alla  spicciolata  gl’  imprudenti  che  s’ allontanavano  da’  loro 
quartieri.  A meno  di  300  metri  da’  posti  avanzali  francesi , il  colon- 
nello Freschevil  essendo  andato  in  compagnia  di  un  solo  ufllzialc  a 
riconoscere  le  rive  deU’Arasso,  vi  furono  uccisi  da  due  archibugiate, 
e il  giorno  dopo  furono  tolti  i loro  cadaveri  orribilmente  mutilali. 
Bla  subito  il  maresciallo,  raddoppiando  di  precauzione  contro  questi 
troppo  frequenti  assassino,  fece  disarmare  le  batterie  di  Malifoux  e 
di  Punta  Pescada,  ove  gli  Arabi  s’ imboscavano,  e p msò  parimente 
a mettere  fra  sè  e le  loro  posizioni  un  corpo  di  esploratori  formalo 
dalla  gente  del  paese.  In  questo  arruolamento  d’indigeni  vedeva 
egli  il  doppio  vantaggio  di  conoscer  prima  i movimenti  del  nemico 
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c di  stabilire  delle  relazioni  fra  l’esercito  e le  popolazioni  dell’  in- 
terno. Quel  messaggio  invialo  a varie  tribù  bastò  per  condurre  a 
lui  500  uomini  ; ma  il  suo  successore  ebbe  il  merito  di  mettere  in 
esecuzione  il  suo  disegno  (1). 

Il  2 settembre  al  primo  albore  le  vedette  annunziarono  clic  un 
vascello  francese  a gonfie  vele  veniva  verso  Algieri.  Presto  si  seppe 
eh’  era  1’  Algesira  con  a bordo  il  generale  Clausel.  Approdata  la 
nave  salutò  con  21  colpi  di  cannone  la  città.  A questo  segnale  ri- 
petuto dalle  batterie  del  molo,  un  prodigioso  concorso  di  ufiìziali, 
di  soldati , di  mori  e di  Arabi  si  precipitò  verso  il  forte  per  as- 
sistere allo  sbarco  del  nuovo  generalissimo,  la  cui  gran  fama  mili- 
tare giustificava  quel  movimento.  Fu  salutato  da  un  gran  numero 
di  ufiìziali  che  sovvenendosi  con  alterezza  di  aver  militalo  sotto  di 
lui,  stringevano  affettuosamente  la  mano  ai  vecchi  commilitoni  che 
formavano  il  suo  stalo  maggiore  : scena  rapida  e piena  di  emo- 
zione. Il  generale  Clausel  andò  immediatamente  dal  Bourmont , e 
due  ore  dopo  per  mezzo  del  seguente  bando  si  seppe  il  resultalo 
della  loro  conferenza. 

« Ufficiali  sotto  ufficiali  c soldati  » 

« 11  signor  generale  Clausel  ha  preso  il  comando  supremo  dell'e- 
sercito. Nell’  allontanarsi  dalle  schiere-  il  cui  comando  era  stato  a 
lui  confidato,  il  maresciallo  prova  tal  cordoglio  che  sente  il  bisogno  di 
esprimerlo  : la  fiducia  di  ch’esse  gli  dettero  tante  prove  lo  penetra 
. di  una  viva  riconoscenza.  Dolce  cosa  però  gli  sarebbe  stala  il  poter 
prima  della  sua  partenza  aver  veduto  che  coloro  di  cui  egli  fece 
conoscere  le  valorose  prove,  avessero  di  ciò  ricevuto  il  debito  pre- 
mio : ma  questo  debito  non  tarderà  ad  essere  pagato.  Guarentigia 
di  ciò  è pel  maresciallo  la  scelta  del  suo  successore  : i titoli  che 
hanno  acquistalo  i militari  dell'esercito  d’AflVica  avranno  d’ora  in- 
nanzi un  difensore  di  più.  » 

Il  Maresciallo  di  Francia 
Conte  di  Boi  rmont. 


(i)  Tutti  i conquistatori  dell'Affrica  settentrionale  , Cartaginesi  , Romani 
c Turchi  si  tono  serviti  dello  stesso  mezzo. 
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Il  seguenic  giorno  il  maresciallo  si  apparecchiò  alla  partenza.  Da 
principio  era  sua  intenzione  di  recarsi  direttamente  a Marsiglia  ; 
ma  lettere  della  sua  famiglia  recategli  dall'  Algesira,  consigliandolo 
a differire  il  suo  ritorno  in  Francia , gli  fecero  cambiar  idea.  Lo 
stesso  suo  successore  pareva  credere  che  il  miglior  partito  fosse 
quello  di  andare  a Maone , e di  aspettare  o in  una  delle  Baleari  o 
in  lspagna  finché  il  tempo  avesse  calmato  gli  animi  e attutato  le 
ire.  Il  maresciallo , convenendo  in  ciò , pregò  l’ ammiraglio  Du- 
perré  di  mettere  a sua  disposizione  un  vascello  dello  stato , favo- 
re però  che  nou  gli  fu  accordalo.  Erasi  data  una  fregata  al  dei , 
quell’ implacabile  nemico  di  Francia,  ma  un  generale  che  fu  si  fe- 
lice da  poter  effettuare  quanto  un  Carlo  V , un  Doria  e uni’  altri 
avevano  indarno  tentato , ebbe  a vedersi  rifiutare  una  semplice 
nave.  Bourmont  fu  costretto  ad  allontanarsi  siccome  un  proscritto 
dalla  terra  d’ Affrica , da  quel  teatro  d’ una  gloria  che  avrebbe  do- 
vuto forse  attenuare  antiche  rimembranze.  Due  suoi  figli  lo  accom- 
pagnarono nel  suo  esilio , il  più  giovane  era  morto  a Staueli  , il 
maggiore  era  stato  incaricalo  a portare  in  Francia  le  bandiere  con- 
quistale al  nemico  ! 
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CAPITOLO  XIV 


COVERTO  DEL  GENERALE  GL AUSE L 
( i Settembre  i83o.  — 5 Febbraio  i83i.  ) 


Condizione  dell’esercito.  — Ordinamento  interno.  — Gli  Arabi  e i Cablili. 
— Loro  modo  di  combattere.  — Minuti  ragguagli  sulla  guerra  santa.  — 
Spedizione  dell'Atlante. — Cessione  di  Orano  e di  Bona  al  bel  di  Toniti, 
consentita  dal  generale  Clauscl,  disapprovata  dal  ministero.  — Richiamo 
del  generale  in  Francia. 


Lev'  generali,  por  convincimento  unitisi  alla  rivoluzione  di  Luglio, 
il  generale  Clauscl  era  senza  contradizione  uno  de'  più  atti  a gui- 
dare un  esercito.  Vecchio  soldato  della  repubblica  e dell’  impero , 
egli  aveva  conquistati  lutti  i suoi  gradi  sui  campi  di  battaglia  ; 
sinceramente  inchinevole  alle  idee  di  ordine  e di  progresso  aveva 
egli  energicamente  combattuto  la  restaurazione  ne’  suoi  traviamen- 
ti ; guerriero  sperimentato , aveva  condotto  più  volte  gli  eserciti 
francesi  alla  vittoria,  governato  province  e dato  prove,  durante  la 
sua  carriera  militare,  di  coraggio,  d’ingegno  e di  prudenza,  laon- 
de la  stia  nomina  di  comandante  in  capo  dell’  esercito  d’ Affrica  fu 
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accolla  in  Francia  con  piacere,  c salutata  ad  Alfieri  con  unanimi 
applausi  (i). 

L’ arrivo  del  generale  Clausel  ravvivò  l’ alquanto  abbattuto  ani- 
mo dell’  esercito  , che  un  lungo  ozio  e l’ incertezza  dell’  avvenire 
avevano  costernato.  Cionnondimeno  i suoi  primi  atti  non  furono 
molli  felici.  Per  un  militare  avviso  all’esercito  scritto  sul  vascello 
Algesira,  3 settembre  1850,  si  limitò  egli  ad  annunziare  alle  mili- 
zie la  caduta  di  Carlo  X e lo  stabilimento  della  nuova  dinastia,  la 
quale , diceva  egli , riuniva  il  doppio  titolo  di  legittimità  della 
scelta  e della  necessità  della  guerra  : tale  dimenticanza  indispose 
tutti  gli  animi.  Ma  istrutto  di  questo  malcontento,  il  seguente  gior- 
no , dopo  una  bella  rassegna  , volendo  riparare  al  suo  errore  , 
s' ingegnò  di  dire  qualche  parola  di  lode  a quel  prode  esercito,  che 
per  frutto  della  sua  vittoria  altro  non  aveva  peranco  raccolto  se 
non  disprezzo. 

Prima  cura  del  nuovo  condottiero  fu  quella  adunque  d’ atten- 
dere all’  ordinamento  dell’amministrazione  del  paese  , e a quello 
dell'  esercito.  Avendo  egli  condotto  seco  alcuni  magistrali  del- 
l’ impero  , ne  formò  un  consiglio  di  governo  suddiviso  per  la  sua 
esecuzione  in  tre  sezioni,  con  titolo  di  pubbliche  rendile,  di  giu- 
stizia, e dell’  interno.  Ma  siccome  i generali  Desprez  , d’  Escars  c 
Berihézène  erano  ritornali  in  Francia  , cosi  furono  essi  surrogati 
dai  generali  Dolori,  Dover  e Cassan,  vecchi  commilitoni  del  Clausel. 
L’esercita  poi  fu  rafforzalo  di  due  battaglioni  d’ indigeni  sotto  il 
comando  dei  capitani  Maumel  e Duvivier.  Queste  milizie  di  nuova 

(i)  Bertrando  Clausel  nacque  a Mircpoix,  e al  arruolò  come  soldato  vo- 
lontario nel  1791.  Servi  nell'esercito  de’ Pirenei  Orientali  dal  1793  al  95; 
e quivi  guadagnando  i suoi  primi  gradi  divenne  ajutantc  di  campo  del  gene* 
rate  Pérignon.  Dal  96  al  99  seguì  la  venturosa  fortuna  di  BuouaparU  al 
di  là  deli’Alpi  ; egli  prese  parte  ai  combaUimcnti  di  Dcgo  , d'  Arcolc  e di 
Rivoli,  come  pure  a quelli  di  NcumarZ  e di  Novi,  e sopra  a questi  celebri 
campi  di  battaglia  s' inalzò  al  grado  di  generale  di  brigata.  Daf  1 806  al 
1809  le  stagioni  campali  d’Austria,  di  Prussia,  di  Polonia  ed’AIemagoa  lo 
Vedevano  a capo  delle  colonne  francesi.  Dal  1810  al  181  a passò  in  Ispagna 
e surrogò  il  maresciallo  Marmont  ferito  a Salamanca.  Dal  i8ia  al  i8i5 
diresse  vari!  corpi  d' esercito  in  Russia  in  Sassonia  ed  in  Francia.  Dopo  i 
Cento  Giorni  fu  esiliato  e rimase  5 anni  fuori  di  Francia  ; nel  37  fu  chia- 
mato a sedera  fri  i deputati. 
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formazione  ricevettero  il  nome  di  Zuari,  e di  Zuavi,  tribù  cahaile 
indipendenti,  de’ contorni  di  Costantina , come  quelle  che  ne  com- 
ponevano la  maggior  parte.  Per  due  mesi  consecutivi  videsi  il  ge- 
nerale Clausel  d’ accordo  col  suo  consiglio  presiedere  ai  varii  rami 
di  amministrazione  camerale , non  che  all’  installazione  del  muni- 
cipio ed  all’  inaugnrazionc  di  varii  tribunali  ; finalmente  il  50  ot- 
tobre istituì  il  podere  modello  di  Haouth-Assan-Pascià.  Certamente 
furon  queste  utili  creazioni  *,  ma  frattanto  pei  due  mesi  durati  a 
regolare  l’interno  l’esterno  era  divenuto  ogni  dì  più  minaccioso. 

Infatti  lo  spirilo  di  ribellione  non  essendo  più  compresso,  le  varie 
parti  del  paese  intesero  a costituirsi  secondo  le  inclinazioni  locali , 
o le  preponderanze  delle  razze.  Qaasi  dappertutto  erano  sorti  nella 
città  c in  mezzo  alle  tribù  ambiziosi  capi  che  aspiravano  alla  divi- 
sione dei  brani  dell’  antica  reggenza.  Chi  pareva  cercasse  il  patro- 
cinio di  Francia,  chi  sollecitava  l'appoggio  dell’Imperatore  di  Mar- 
rocco,  che  i mussulmani  della  costa  affricana  considerano  qual  se- 
condo capo  dell’  islamismo;  finalmente  vi  era  chi  fidente  nelle  pro- 
prie forze  intendeva  ad  assicurarsi  una  compiuta  indipendenza.  I 
principali  di  questi  capi  erano  nelle  provineic  d’ Algieri  e di  Til- 
tcrì  da  levante  il  marabutto  Bcn-Aissa , Ben-Zamun  , capo  delle 
potenti  tribù  di  Flissa , i capi  dei  Culugli  dell’  Oued-Zeitoun  ; nel 
ponente,  a Coleà  la  famiglia  d’Embarcc;  a Ccrcelli  il  marabulo 
Elbarcani;  a Medea  il  bei  Bu-Mezrag  con  suo  figlio.  Nel  beilalo 
di  Costantina  Amed  Bei  rimaneva  in  intero  possesso  della  provin- 
cia, e si  considerava,  per  l’occupazione  francese,  come  affrancato 
da  ogni  dipendenza.  In  quello  di  Orano  la  vacillante  e contestata  au- 
torità del  vecchio  Assan  ben  presto  cedeva  il  posto  all’esclusiva  pre- 
ponderanza della  razza  araba,  fin  allora  scrupolosamente  dai  Turchi 
tenuta  in  disparte,  sì  dal  comando  come  dai  pubblici  affari.  Il  com- 
piuto difetto  di  urta  riconosciuta  potestà  fece  sì  che  l’anarchia 
potesse  svilupparsi  sotto  tutte  le  forme.  Nei  contorni  d’ Algieri,  po- 
deri e giardini  furono  guastati  c saccheggiati.  I fuminoli  del  piano 
cessarono  di  pagare  i loro  proprietari  ; i beni  delle  regie  rendile 
furono  invasi  o devastati  ; le  regolari  o ausiliari  soldatesche  non 
ha  guari  adoperale  dai  dei  alla  riscossione  delle  tasse,  respinte  da- 
gli Arabi  che  più  non  le  temevano  , cransi  unite  a essi  per  com- 
battere i Francesi  ; c tutta  quanta  la  reggenza  era  insomma  in 
preda  ad  ogni  specie  di  esazioni  c di  violenze.  Col  favore  di  questi 
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disordini  l' audacia  degli  Arabi  e dei  Cabaili  talmente  s' accrebbe 
che  imboscali  a tiro  d'  arebibuso  dalle  francesi  trincee,  si  abban- 
donavano con  ognor  crescente  audacia  a quegli  alti  ili  barbarie  clic 
rapirono  senza  gloria  alla  Francia  tanti  prodi  soldati. 

Cosi  stavano  le  cose  alta  fine  di  ottobre  del  1850  ; situazione  in- 
comportabile e per  1*  onore  della  Francia,  e per  la  sicurezza  del- 
l'esercito. Finalmente  si  risolvette  d’ intraprendere  una  vigorosa  spe- 
dizione nell'  interno  del  paese.  Il  più  formidabile  e audace  fra  i 
capi  ribelli  era  il  bel  di  Titterì,  lo  stesso  clic  sfidava  il  marescial- 
lo Bourmonl.  A capo  di  varie  altre  tribù  bellicosissime  e intera- 
mente a lui  devote,  vedovasi  comparir  dappertutto  ove  potesse  sor- 
prendere i distaccamenti  francesi  ; ma  al  più  piccolo  pericolo  tosto 
rifuggivasi  sull’Atlante,  ove  si  teneva  inespugnabile.  Clauscl  laon- 
de volle  dirigere  la  sua  prima  spedizione  precisamente  contro  co- 
stui, c per  sbaragliarlo  compiutamente  al  centro  stesso  delle  suo 
forze  risolvette  di  assalirlo  ; impresa  ardila  , ma  interamente  eguale 
a' militari  talenti  di  chi  l’ebbe  concetta. 

11  corpo  di  spedizione  forte  di  8000  uomini  posti  sotto  l’ imme- 
diato comando  del  luogotenente  generale  Boyer  che  imparò  a com- 
1 latterò  gli  Arabi  sulle  rive  del  Nilo  c fra  le  sabbie  della  Siria  , fu 
composto  di  dodici  battaglioni  preso  da  ciascun  reggimento  dell'e- 
sercito, di  due  squadroni  di  cacciatori,  di  un  battaglione  di  Zuavi, 
di  due  compagnie  di  guastatori,  di  una  batteria  di  campagna  c di 
sei  cannoni  da  montagna.  Il  corpo  era  diviso  in  quattro  brigale  di 
quattro  battaglioni  1’  una  , condotte  dai  generali  Achard  , Munck  , 
Durez  , e Ilnrcl  ; il  luogotenente  colonnello  Admirant  comandava 
l’ artiglieria,  c Clauscl  dirigeva  in  persona  le  operazioni. 

Nel  precedente  capitolo  da  noi  già  si  disse  di  quale  specie  d'uo- 
mini si  componesse  la  popolazione  d'Algicri  ; ma  prima  di  far  ve- 
dere i soldati  Francesi  alle  prese  con  le  torme  arabe  e berbere , 
facciamo  conoscere  questi  feroci  abitami  delle  pianure  e delle  mon- 
tagne. 

I Berberi,  detti  ancora  Cabaili,  Amazigbi  c Scola,  formano  sotto 
il  rapporto  etnografico  una  razza  interamente  distinta  da  quella 
degli  Arabi;  essi  parlano  la  lingua  Sccleso  clic  certi  orientalisti  ri- 
tengono derivala  dalla  Punica.  1 Berberi  o piuttosto  i Cabaili , col 
quale  ultimo  nome  d'ora  innanzi  gl’ indicheremo , abitano  le  allo 
vallate  delle  catene  c delle  ramificazioni  dell’  Atlante  che  si  stendo- 
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no  dallo  stretto  di  Gibilterra  sino  al  disopra  di  Bona  , seguen- 
do una  linea  paralclla  al  mare.  Perduta  nella  notte  dei  tempi , 
l’ origine  dei  Cabaili , come  quella  de’  Morì , non  fu  ancora  per  gli 
scrittori  die  provarono  di  constatarla , se  non  un  vasto  campo  di 
congettura  , e di  conlradizione  : Numidi  per  gli  uni , Cartaginesi 
per  gli  altri,  Sedassi  o Berberi  per  questi,  anteriori  agli  Arabi  per 
quelli,  non  si  potrebbe  da  noi  senza  taccia  di  temerità  con  tali  ele- 
menti, prendere  a stabilire  la  loro  origine.  Solo  può  dirsi  che  trin- 
cerati nelle  loro  montagne  e più  indomabili  ancora  degli  Arabi, 
il  loro  odio  contro  gli  abitanti  della  pianura , la  loro  particolare 
lingua  divisa  in  altrettanti  dialetti  quanti  sono  gli  ammassi  di  popo- 
lazione, la  industria  loro  supcriore  agli  altri  constatala  dalla  loro 
agricoltura  , dalie  loro  fabbriche  d’  armi , di  polvere  ed  altro  , la 
differenza  della  loro  fisonomia,  tolto  insomma  fino  alla  stranezza  de' 
loro  costumi  concorre  a farne  una  razza  a parte. 

1 Cabaili  non  sono  di  un’ulta  statura*,  il  loro  colore  è generalmente 
bruno,  quantunque  vi  siano  delle  tribù  bianche,  con  occhi  turchini 
e capelli  quasi  biondi.  Essi  son  magri,  nerboruti  e fortissimi , ma 
il  loro  volto  è meno  ovale  di  quello  degli  Arabi , rozzo  c selvag- 
gio nella  sua  espressione  -,  anche  i loro  gesti  son  risoluti  c decisi- 
vi : lutto  indica  in  essi  la  crudeltà  del  loro  carattere.  L’ abito  dei 
Cabaili  è della  più  gran  semplicità  , consistendo  in  una  piccola 
berretta  bianca  c in  una  specie  di  camicia  di  lana  a corte  maniche 
strette  alla  cintura  con  una  corda  -,  scalzi  e a gambe  nude  li  ve- 
di ; solo  i capi , in  tempo  di  pace  portano  gialle  papuccic , sti- 
vali rossi  armali  di  sproni  allor  che  sono  in  guerra.  Sulla  cami- 
cia di  lana  portano  un  pezzo  di  stoffa  chiamata  aico,  le  cui  pie- 
ghe dispongono  con  maggiore  o minore  eleganza.  Questo  pezzo  di 
stoffa  è attaccato  alla  testa  per  mezzo  di  un  cordone  di  pelo  di 
cammello  che  ne  fa  ire  o quattro  volto  il  giro-,  il  giorno  serve  da 
mantello,  la  notte  da  coperta.  Solo  l’inverno  portano  un  mantello 
che  chiamano  burnusso.  Le  donne  si  vestono  quasi  nello  stesso 
modo  degli  uomini;  lasciano  andar  sciolti  i loro  capelli  a benepla- 
cito del  vento,  o si  cingono  la  testa  di  un  cordone  rosso  ; c cosi 
vanno  scalze  nè  si  velano  ; ma  si  fanno  dei  segni  indelebili  sulla 
fronte,  gote,  e altre  parli  di  un  bizzarro  disegno  ; finalmente  por- 
tano alle  braccia  alle  orecchie  c alle  gambe  anelli  di  rame  o di 
staguo.  La  loro  coedizione  si  accosta  molto  a quella  del  loro  sesso 
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in  Europa  ; nelle  loro  case  esse  ricevono  i forestieri  -,  esse  prendo- 
no parte  a tutte  le  feste,  cantano,  ballano,  si  mescolano  cogli  uo- 
mini , ed  assistono  ai  loro  csercizii , il  principale  de'  quali  era  il 
bersaglio. 

Bellicosi  per  indole,  e per  natura  inclinali  ali’  indipendenza,  non 
potettero  i Cabaili  venir  sottomettessi  dal  bel  d’Algieri,  nè  mai  di 
piena  condiscendenza  a lui  pagarono  il  più  piccolo  tributo.  Laonde 
codesto  principe  c i bel  suoi  rappresentanti  a volcrveli  costringere 
dovevano  ricorrere  alla  forza.  Come  gli  armenti  erano  scesi  nel 
piano,  ecco  giannizzeri  e maczeni  piombare  addosso  all’  improvviso 
ai  guardiani  che  facevano  prigionieri,  e impadronendosi  de’ be- 
stiami obbligavano  poi  i proprielarii  a riscattarli  a caro  prezzo.  Ma 
in  rappresaglia  i Cabaili  si  rovesciavano  poi  sulle  città  e o le  met- 
tevano al  sacco,  oppure  quando  i bei  portavano  ad  Algicri  i tributi 
della  loro  provincia,  essi  stando  in  aguato  nelle  gole  delle  mon- 
tagne li  spogliavano.  Così  insino  ad  oggi  si  sono  mantenute  le  fe- 
roci abitudini  die  distinguono  quest’ indomabili  montanari. 

I Cabaili  sono  o agricoltori  o artigiani  ; abitano  case  di  terra  o 
di  pietre  brute  ricoperte  di  una  teltoja  di  paglia  e di  foglie , c 
qualche  volta,  ma  raramente  , di  una  terrazza  di  quella  calce  che 
si  suole  adoprare  ne'  fondamenti  *,  ciascuna  di  queste  capanne  ha 
una  stretta  e bassa  porla  per  dove  penetra  il  giorno  e sempre 
aperta  di  fuori  : quando  piove  si  chiude  con  una  stuoia  di  giun- 
chi. In  uno  de'  canti  della  capanna  vi  è un  focolare  scavato  nel- 
la terra  ove  si  fa  da  mangiare  ; non  ha  cappa  di  cammino , ed 
il  fumo  esce  o per  la  porta  o per  l’ apertura  del  tetto.  Sono  ordi- 
nariamente i salvaroba  della  famiglia  ove  si  conservano  i grani , i 
frutti  c qualche  vivanda  secca  nella  stessa  capanna  costruiti.  La 
suppellettile  di  qucsl’abilazioni  è semplicissima:  due  pietre  da  ma- 
cinare il  grano,  alcuni  canestri  di  velica,  bicchieri  di  terra,  stuojc 
di  giunco  e di  pelle  di  montone  per  dormire  c sedere,  ecco  tutta  la 
ricchezza  della  maggior  parte  di  esse. 

Quanto  agli  Arabi  già  si  disse  della  loro  origine  e come  1’  onda 
invaditrice  dell’  islamismo  li  portasse  nell’  Affrica.  L’ entusiasmo 
fatti  gli  aveva  conquistatori,  il  fanatismo  li  rese  turbolenti  e guer- 
rieri. Quantunque  formanti  una  bella  razza  della  specie  caucasca, 
essi  non  hanno  tuttavia  quelle  regolari  proporzioni  che  distinguono 
le  razze  dell’  occidente,  le  loro  gambe  c il  loro  collo  in  paragone 
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del  busto  sodo  troppo  lunghe,  ed  il  loro  petto  troppo  stretto  per 
la  loro  statura.  Bruni  di  colore  , con  nera  e piuttosto  rara  barba  , 
lucidi,  infossati  nelle  loro  orbile  gli  occhi,  naso  aquilino  con  lar- 
ghe narici  e mobilissime,  ben  tagliata  la  bocca  con  denti  bianchi, 
ecco  1*  insieme  della  loro  fisonomia  ch’ò  di  una  potentissima  espres- 
sione. La  razza  araba  si  divide  in  due  classi  ben  distinte,  gli  A- 
rabi  scdcnlarii  ed  agricoltori  ( teglius ) , e gli  Arabi  nomadi  o pa- 
stori ( zuharis  o zemaloinas).  1 primi  abitano  nelle  cajtanne  di  terra 
o di  pietra  e si  danno  a differenti  coltivazioni  ; i secondi  non  vi- 
vono ette  del  prodotto  de'  loro  armenti  o delle  loro  rapine,  nè  hanno 
per  abitazione  che  tende  le  quali  si  trasportano  continuamente 
da  un  luogo  ad  un  altro. 

1 Turchi  avevano  stabilito  nella  famiglia  araba  un’  altra  divisione 
importantissima  a sapersi,  la  quale  se  fosse  stata  studiata  ne’  primi 
tempi  della  conquista  francese  avrebbe  loro  risparmiato  molti  con- 
flitti e molti  combattimenti.  Arrivati  eh’ essi  furono  nell’ Affrica, 
testimoni  degli  odii  che  dividevano  le  innumcrabili  tribù  arabe , 
essi  applicarono  l’animo  a far  servire  queste  ostili  disposizioni  ai 
bisogni  della  loro  politica;  imperoccchè  intervenendo  nelle  loro  con- 
tese oppressero  certe  tribù  ed  accordarono  ad  altre  la  loro  prote- 
zione , le  quali  per  rimeritare  questo  favore , tutte  le  volte  che  i 
nuovi  padroni  avessero  spedizioni  da  fare  e imposte  da  riscuotere 
si  misero  al  loro  servigio.  Questa  divisione  a poco  a poco  prevalse 
e F Algeria  ebbe  due  ben  distinte  classi  di  Arabi,  i Margzeni,  e i 
Baja.  1 primi  erano  i privilegiati,  ed  erano  gli  ausiliari  de’  domi- 
natori, i secondi  gente  da  lutto  servizio,  c da  essere  lassala  a di- 
screzione. In  premio  poi  della  loro  docilità  e dei  resi  servigi , i 
margzeni  ricevevano  una  parte  del  bottino  ed  erano  affrancati  da 
ogni  specie  di  balzelli-,  essi  non  pagavano  che  i tributi  religiosi, 
vale  a dire  l’asciuro,  e il  zacato,  da  cui  nessun  mussulmano  poteva 
esser  dispensalo.  Grazie  a quest’  accorto  servirsi  degli  Arabi  per 
mezzo  degli  Arabi,  i Turchi  non  ebbero  bisogno  in  lutto  il  tempo 
della  loro  dominazione  che  di  un  debole  corpo  di  milizie  per  esi- 
gere eflicacemente  le  riscossioni  che  le  tribù  margzene  facevano 
per  essi  sui  Rata.  La  conquista  francese  distrusse  questa  specie  di 
gerarchia  nè  la  surrogò  con  nessun’  altra  cosa  , la  quale  è certa- 
mente una  delle  numerose  cause  che  resero  T occultazione  francese 
cotanto  difficile. 
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Fra  la  costituzione  politica  delle  tribù  arabe,  nomadi  o seden- 
tarie , e i Cabaili  esiste  una  grande  analogia  t tutti  professano  la 
religione  di  Maometto  ; solo  i Cabaili  passano  per  Mussulmaui,  co- 
me più  zelanti  cosi  più  ignoranti  ; si  citano  persino  più  tribù  di 
ponente  che  hanno  conservato  delle  pratiche  che  ricordano  il  pa- 
ganesimo, ma  questa  non  è una  rarissima  eccezione. 

fai  tribù  araba  0 cab  lila  prende  ordinariamente  il  suo  nome  da 
qualcuno  che  passa  per  averle  dato  origine  , 0 da  un  luogo  nota- 
bile dov’essa  abitò  -,  ecco  perchè  si  trova  sovente  nelle  appellazioni 
che  servono  a distinguerle  , le  parole  beni  e uled  che  significano 
figli  fanciulli  : beni  mczaiido  figli  di  Mezaudo , Medoareberri  figli 
che  abitano  la  montagna  del  (Levre  da  vent).  Una  tribù  è divisa 
in  più  crarube  o distretti  suddivisi  anch’essi  in  dacheram  ossia 
villaggi,  o agglomerazione  di  capanne,  ovvero  in  doverii  riunione 
di  tende  (t).  11  numero  di  villaggi  di  che  si  compone  una  craruba 
varia  all'Infinito;  ma  ognuna  d’esse  forma  un'unità  ed  ha  uno  sceicco 
per  rappresentante,  la  quale  autorità  è,  secondo  l’ uso,  trimestrale 
od  annuale  •,  cosi  ogni  capo  di  famiglia  può  divenire  sceicco  e par- 
tecipare quando  gli  tocca  ai  vantaggi  annessi  a questo  titolo , i 
quali  sono  molli  pcrcliè  gli  sceicchi  concentrano  nelle  loro  mani 
tutto  il  potere  politico,  giudiziario  0 amministrativo. 

Tutti  gii  aiTari  che  in  Francia,  per  esempio,  sono  di  pertinenza 
de'  tribunali  criminali  o di  buongoverno  criminale  si  giudicano  da 
un  comitato  di  sceicchi.  Il  delinquente  condannato  a un’ammenda 
0 grozia,  deve  inoltre  restituire  al  querelante  il  valore  della  cosa 
che  gli  ha  tolta  0 guastata  ; la  grozia  per  un  furto  di  fichi,  di  ra- 
dici 0 bestiami  cc.  è fìssala  avanti  come  pure  per  una  differenza, 
per  colpi  di  bastone  d’ iatagano,  d’ armi  da  fuoco  ec.  Colui  che  si 
rese  colpevole  di  un  omicidio  non  ha  altro  mezzo  che  di  fuggirsene 
immediatamente  perchè  i parenti  del  defunto  possono  ammazzarlo 
senz’  altra  forma  di  processo.  S’  esso  poi  giunge  a sottrarsi  alle 
loro  persecuzioni  , gli  sceicchi  dopo  essersi  adunali  gl’  infliggono 
un’  ammenda  al  pagamento  di  cui  i suoi  beni  tanto  mobili  che  im- 
mobili, s’ egli  ne  ha,  sono  venduti  *,  oltre  di  che  egli  è obbligalo 


(1)  Il  craruba  o il  frutta  dilla  carolila  è un  baccello  lungo  e 'pianalo  che 
rinchiude  vari  grani  : analogia  naturalissima  fra  le  frazioni  delle  tribù  , i 
dar  Iteri  0 ducri  elio  sono  abitale  da  gente  della  stessa  famiglia. 
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a cercare  un  asilo  in  un’  altra  tribù.  Ma  il  sangue  vuol  sangue,  onde 
il  più  vicino  parente  dell’  ammazzato  è ognora  obbligalo  a vendi- 
carlo, e,  trasandando,  non  è espulso  dalla  sua  tribù,  ma  soggiace 
all’  ammenda. 

Gli  Arabi,  come  i Cubaili,  hanno  gran  venerazione  pe’  marabuli, 
pii  personaggi  che  surrogano  fra  essi  i ministri  e gli  ulema  delle 
città.  Ogni  individuo  resosi  celebre  per  le  sue  virtù,  per  una  con- 
dotta esemplare,  immune  da  cupidigia  c violenza,  e finalmente  per 
la  sua  gran  regolarità  nell’  adempimento  de’  suoi  religiosi  doveri, 
può  divenir  marabuto  o santo,  il  quale  titolo,  segno  della  gene- 
rale ambizione,  è circondato  da  una  specie  di  culto  e diviene  la 
sorgente  della  nobiltà  : se  i figli  sono  virtuosi  come  i padri  le  con- 
siderazioni per  essi  non  fanno  che  accrescersi  ; ma  se  cessassero 
dall’ esserlo,  ir  titolo  loro  rimane,  ma  non  il  rispetto.  I marabuti 
intervengono  come  pacificatori  nelle  particolari  quislioni  ; sono 
consultati  nelle  guerre  di  tribù  a tribù  ; profetizzano , rendono 
• . responsi  od  oracoli,  guariscono  i malati  , esorcizzano  e rimandano 
più  o men  soddisfalli  delle  loro  risposte  chi  li  consulta.  I più  ve- 
nerati vivono  in  una  specie  di  ritiro  ( zmat)  in  mezzo  alle  tombe 
dei  loro  maggiori,  riunendo  intorno  a sè  i giovani  che  preferiscono 
la  calma  degli  studi  al  tumulto  della  guerra,  rendendoli  familiari 
colle  varie  interpretazioni  dell’Alcorano,  dopo  di  che,  in  capo  a qual- 
che anno  di  studj,  questi  alunni  prendono  il  titolo  di  talebi,  che 
vuol  dir  dotti.  Gli  allievi  che  frequentano  i zuia  non  portano  seco 
altro  che  la  biancheria  e i loro  abiti,  perocché  queste  scuole  son 
gratuite  ; « la  scienza  della  legge,  dice  l’Alcorano,  non  devesi  ven- 
dere. » Essi  vi  sono  mantenuti  coi  numerosi  donativi  che  il  mara- 
buto riceve  in  commestibili,  bestiami  e denaro  dalle  tribù  che  pro- 
teggono la  zuia.  La  periferia  di  questi  luoghi  è sacra  -,  ogni  uomo 
inquisito  per  un  delitto  vi  trova  un  inviolabile  asilo. 

Ora  diremo  quando  più  importa  sapere  , cioè  il  militare  ordina- 
mento delle  tribù. 

Senza  nazionale  unità , quasi  estranea  l’ una  all’  altra , sempre 
pronte  a venire  alle  mani,  ecco  lo  stato  passato  ed  ancora  quello 
presente  delle  tribù  cabaile  ed  arabe.  11  furto  di  un  montone  , un 
albero  tagliato,  un  insulto  fallo  a una  donna,  e mille  altri  delitti 
men  gitivi  bastano  per  farli  mettere  a morte  sul  fatto.  Tuttavia  la 
guerra  non  iscoppia  fra  essi  se  non  dopo  una  decisione  presa  nel 
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consiglio  degli  sceicchi.  Il  giorno  della  pugna  è fissato , nè  vi  ha 
esempio  che  mai  sia  stato  anticipato  come  per  la  lealtà  degli  antichi 
tornei.  Un’  operosa  vigilanza  allora  si  fa  in  ogni  tribù  sopra  tutti 
coloro  che  devono  rispondere  alla  chiamata  : ma  presso  questi  po- 
poli assuefalli  mollo  per  tempo  al  maneggio  delle  armi,  e per  cui 
la  guerra  è una  seconda  natura,  nessuno  manca  al  luogo  di  con- 
vegno. Ognuno  si  fornisce  di  cartucce  e porta  con  sè  la  propria 
sussistenza  ; pur  nondimeno,  quando  le  spedizioni  devono  durare 
più  giorni,  allora  si  trasportano  in  comune  una  quantità  di  viveri 
sopra  animali  da  soma  ; il  luogo  poi  ove  si  fa  la  guerra  fornisce 
il  restante.  L' estrema  sobrietà  di  questi  uomini  rende  d’ altra 
parte  le  privazioni  quasi  nulle.  In  marcia  o sul  campo  di  bat- 
taglia i più  prodi  infiammano  gli  altri  e li  spingono  avanti.  La 
disciplina  è sconosciuta  fra  essi , ma  suppliscono  al  difetto  d’ in- 
sieme coll'istinto  della  guerra  e la  perfetta  cognizione  de’ luoghi. 

Armali  di  un  lungo  archibugio,  di  una  scimitarra  diritta  e di  un 
paio  di  pistole,  i Cabaili  procedono  alla  pugna  per  tribù,  ognuna, 
delle  quali  muove  sotto  la  sua  bandiera  portata  dal  più  prode.  Al 
momento  dell’  assalto  i cavalieri  irrompono  di  gran  galoppo  sul 
nemico,  strascinandosi  dietro  i pedoni  che  con  UDa  mano  si  tengono 
alla  sella  o alla  coda  de’  Cavalli.  Arrivati  ad  una  certa  distanza,  il 
portatore  della  bandiera  si  ferma,  ed  allora  tutti  i guerrieri  della 
tribù  lo  circondano  traendo  colpi  da’  loro  moschetti,  poscia  i cava- 
lieri, girando  la  briglia,  distesi  sui  loro  cavalli,  ricorrono  in  dietro 
per  ricaricare  le  loro  armi,  lasciaudo  i pedoni  a ricoprirsi  alla 
meglio  dietro  le  siepi  e le  boscaglie.  La  loro  strategia  consiste  a 
disperdersi  dinanzi  all’attacco  del  nemico  e a rannodarsi  subito  per 
pigliarlo  da  tergo.  Essi  non  fanno  mai  grazia  delta  vita  a’  prigio- 
nieri che  cadono  nelle  loro  mani:  non  contenti  di  sottoporli  a’ più 
inuditi  tormenti,  abbandonano  i loro  cadaveri , credendo  con  ciò 
di  rendersi  accetti  a Dio,  e aver  ben  meritato  della  patria.  Com- 
pagno fedele  de’  suoi  pericoli  il  fucile  è ad  un  tempo  pel  cabailo 
un  difensore,  un  amico,  un  tesoro:  l’ importanza  ch’egli  ammet- 
te alla  conservazione  di  quest’  arma  favorita  è improntata  nella 
seguente  semenza:  « Un  cabailo  ha  un  bue,  un  cavallo,  un  asi- 
« no  e un  fucile  ; gli  viene  una  disgrazia,  ed  egli  vende  dappri- 
« ma  il  bue,  poi  il  cavallo,  e finalmente  1*  asino  -,  ma  il  fucile  non 
a mai.  » 
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Ognor  pronti  a combattere,  gli  Arabi  portano  l'archibugio  sospeso 
alla  spalla-,  e cosi  il  yatagan  e le  pistole  alla  cintura.  Nelle  occa- 
sioni che  fan  loro  sperare  un  considerevole  bottino  , le  donne  e 
i fanciulli  dietro  di  essi  formano  un  secondo  esercito.  La  loro  ma- 
niera di  combattere  poco  differisce  da  quella  de’  (Ja baili.  Divisi 
in  più  gruppi,  i cavalieri  si  slanciano  sul  nemico,  ed  arrivali  ad 
una  certa  distanza  eccoli  successivamente  staccarsi  di  galoppo  de- 
scrivendo una  curva  centrica  ; quando  poi  sono  pervenuti  al  pun- 
to più  lontano  , allora  sparano , e descrivendo  la  seconda , ri- 
tornano in  mezzo  a’  loro  per  caricare  di  nuovo  le  proprie  armi. 
Se  il  nemico  si  lascia  scuotere  da  queste  prime  scaramucce,  eccoli 
passare  alla  sinistra  il  fucile  , impugnare  la  sciabola  , e scagliarsi 
nella  mischia  con  un  ardore  feroce.  Quelli  poi  che  per  la  loro  po- 
vertà sono  costretti  di  combattere  a piedi,  sono  armati  di  fucili, 
di  tromboni,  di  pistole,  di  sciabole,  di  jatagani  e di  mazzerelle; 
e sopportano  facilmente  la  fatica  e le  privazioni.  Fuori  della  guer- 
ra gli  Arabi  non  conoscono  cosa  sia  affetto , ma  sul  campo  di 
battaglia  non  v’  ha  pericolo  che  non  affrontino  per  salvare  un  lo- 
ro compagno.  I pedoni  si  precipitano  sino  in  mezzo  alle  file  ne- 
miche per  riunire  feriti  ed  aiutarli  a rimetterli  in  sella  -,  ed  i 
cavalieri  muniti  di  corde  con  uncini  portano  fin  via  nel  fuggire 
que'  loro  compagni  eh’  hanno  dovuto  soccombere. 

Tutte  le  spedizioni  di  tribù  a tribù  son  di  breve  durala;  dopo 
il  primo  scontro  vincitori  e vinti  si  disperdono  ; ma  quando  al 
contrario  mostrano  accanimento  , i marabuti  gl’  inducono  a farsi 
scambievoli  concessioni , e se  mai  non  giungono  ad  ottenere  una 
pace  durevole,  ne  ricavano  per  altro  sempre  bensì  lunghe  tregue. 
Ma  per  quanto  si  mostrano  ì marabuti  in  queste  intestine  lotte, 
animali  da  uno  spirito  di  conciliazione,  altrettanto  le  loro  parole 
spirano  vendetta  se  si  tratti  di  combattere  gl’infedeli,  predicano, 
coll’  Alcorano  alla  mano,  la  guerra  santa,  esaltano  tutte  le  passioni 
e si  sforzano  di  rendere  tutte  le  ire  implacabili. 

Il  geà,  o la  guerra  santa,  è dall'  Alcorano  dichiarata  obbligatoria 
per  tutti  i Mussulmani,  ma  quando  un  numero  sufficiente  di  fedeli 
ha  risposto  alla  prima  chiamata  dell’  intano,  gli  altri  sono  sciolti 
dall’ obbligo  che  gravita  su  tutti.  Nel  caso  di  una  generale  chia- 
mala non  vi  sono  eccezioni  che  per  le  donne,  i bambini,  gli  schiavi 
e gl’ infermi.  Nell’  Algeria  non  si  sono  veduto  mai  donne  prender 
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patte  a'  combattimenti  latti  co' Francesi,  ma  sibbene  gli  schiavi. 

Due  cagioni  , l’ una  puramente  religiosa , e 1’  altra  puramente 
umana , fecero  nascere  c mantennero  1'  ardore  con  cui  gli  Arabi 
risposero  per  lungo  tempo  alle  chiamate  della  guerra  santa  : la  pri- 
ma, attinta  nelle  magnifiche  speranze  della  vita  futura,  e nel  di- 
sprezzo della  morte  è inspirata  da  un  assoluto  fanatismo.  Mao- 
metto ripete  in  tutte  le  pagine  del  suo  libro , che  il  paradiso 
sarà  il  premio  di  chi  combatte  per  la  fede,  e che  il  vile  e il  di- 
sertore sono  preda  dell'  inferno,  come  se  pure  il  cadere  sul  campo 
di  battaglia  non  è morite,  ma  vivere,  e che  il  martire  deve  trovar 
dopo  la  sua  morte  ben  più  nell’  altro  mondo  di  quello  eh’  ei  lascia 
in  questo,  c così  discorrendo.  Il  secondo  non  riguarda  più  all’  a- 
nima  del  credente,  ma  a tutti  i volgari  istinti  della  vita  fisica  e 
del  bene  materiale.  La  division  del  bottino  è dalle  leggi  del  ged 
acconciato  in  modo  da  assicurare  a tutti  quelli  che  vi  parte- 
cipano un  interesse  personale  positivo.  Quanto  è preso  al  ne- 
mico dev’ esser  messo  in  comune  per  essere  spartito  più  tardi  dal- 
1'  Intano.  I n quinto  si  preleva  da  principio  pe’  generali  bisogni 
dell’  islamismo  *,  e gli  altri  quattro  sono  divisi  fra  i vincitori  e 
i loro  congiunti  più  stretti.  La  legge  dà  al  cavaliere  due  parti  , 
mentre  una  sola  ne  concede  al  pedone.  L’ infedele  non  ha  diritto 
alia  divisione,  ma  l’ intano,  se  lo  crede  conveniente,  può  accordar- 
gli un  premio  pe’  servigi  da  lui  resi. 

Se  avvenne  mai  che  il  sentimento  religioso  s'indebolisse,  e subisse 
presso  la  maggior  parte  de’  Mussulmani  la  sorte  di  tulle  le  credenze 
umane , non  però  1’  amore  della  preda  innato  negli  Arabi  non  si 
vide  venir  meno  giammai.  Anzi,  parve  al  contrario  questo  movente 
ingrandisse  lutto  quanto  avesse  perduto  in  vigore  il  fanatismo  pu- 
ramente religioso.  Diverse  irruzioni  tentale  dal  IX  al  XII  secolo 
dagli  Arabi  d' Affrica  e di  Spagna,  nella  Linguadocac  la  Provenza, 
e sulle  coste  del  Mediterraneo,  parevano  fossero  state  unicamente 
inspirate  dall' amor  del  bollino,  mentre  non  fu  ebe  una  serie  di 
scorrerie  intraprese  per  saccheggiare  i monasteri,  rapire  gli  ar- 
menti, e fornire  di  schiavi  cristiani  le  piazze  di  Granata  , di  Tu- 
nisi o del  Cairo. 

Da  uhimo,dopo  la  consolidazione  della  potenza  mussulmana  in  oc- 
cidente, il  geà  prese  la  forma  esclusivamente  marittima.  Quando 
T esercito  francese  sbarcò  in  Affrica,  si  trovava  esso  ridotto  alle  pro- 
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porzioni,  non  più  di  una  guerra  nazionale  c religiosa,  ma  di  una 
pirateria  volgare  sovente  felice,  e qualche  volta  a molto  caro  prezzo 
rimeritata.  La  occupazione  francese  parendo  dunque  favorevole  oc- 
casione a rianimare  l’ antico  fanatismo  delta  popolazione  algerina, 
Usscin  pascià,  sovrano  allora  della  reggenza,  cercò  nell'appello  alla 
energia  delle  credenze  mussulmane  un  mezzo  di  resistenza,  ma  fu 
solo  il  saccheggio  che  mosse  gli  abitanti*,  e perduta  ogni  speranza  di 
bottino  i contingenti  svanirono,  poiché  la  necessità  di  difendere  le 
loro  credenze,  od  ancora  l'indipendenza  del  paese,  non  parve  loro 
più  cosa  di  lauto  momento  per  farli  restare  più  lungamente  sotto  le 
bandiere,  cui  la  fortuna  aveva  rivolte  le  spalle.  Pur  nondimeno,  non 
si  dimentichi  eh’  era  un  turco  che  li  convocava,  e poco  appresso 
alla  voce  del  capo  indigeno  che  si  disse  inspirato  da  Dio  si  vedevano 
essi  riacquistare  tutto  il  loro  vigore.  Questo  è l’ ordinamento  po- 
litico c religioso  mai  sempre  ostile  a’domioalori  del  paese,  e contro 
i quali  dovevano  i Francesi  combattere. 

Quando  la  spedizione  nell’ Atlante  fu  definitivamente  risoluta, 
il  generale  supremo  cominciò  dal  bandire  la  decadenza  del  bei  di 
Tilterl , dandogli  a successore  Mustafà-Ben-Omar  , moro  di  una 
gran  distinzione,  che  fiu  dal  principio  erasi  mostrato  devoto  alla 
causa  di  Francia,  poscia  adunate  intorno  Algieri  tulle  le  milizie 
della  nuova  impresa,  a’ generali  Loverdo,  Cassan,  Damrémont  e Dun- 
lion  ne  confidò  il  comando.  Il  17  novembre  moveva  l*  esercito,  il 
quale  pareva  avere  alquanto  dell’orientale,  a’cascbelti  de’ francesi 
vedendosi  mescolali  i turbanti  de’zuavi,  mentre  i cammelli  che  face- 
van  parte  dell’equipaggio  co' lunghi  loro  colli  dominavano  i muli  da 
soma.  E nello  stato  maggiore  si  vedeva  ancor  più  pronunciato  que- 
sto aspetto-,  l'agà  d'Aigieri,  con  i suoi  ufliziali  e le  sue  guardie,  tulli 
portanti  lunghi  fucili  appoggiati  diritti  sulla  coscia,  accompagnava 
il  generale  supremo,  e cosi  pure  il  nuovo  bei  di  Tilterl  tutto  scin- 
tillante d’oro,  come  pure  Jussuf,  giovane  mammalucco  testé  arrivalo 
di  Tunisi , il  cui  ignoto  nome  doveva  si  presto  divenir  popolare. 
Tanti  Mori,  lant’ Arabi  coperti  pertanto  de' loro  lunghi  e bianchi 
mantelli,  assisi  sopra  superbi  cavalli  riccamente  bardali  contrasta- 
vano colla  semplicità  della  francese  divisa. 

Il  primo  giorno  l’esercito  campeggiò  a Busaricco  senza  esservi 
molestato.  Il  19  mosse  per  Blida,  nè  il  nemico  ancor  si  vedeva } 
solo  allo  scorgersi  questa  città,  si  scoprì  una  lunga  fila  di  Arabi  a 
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cavallo,  armati  di  fucili, e stesi  sopra  una  linea  di  più  di  mezza  lega, 
appoggiando  l' ala  destra  all’  Atlante  e la  sinistra  alla  via  di  Coleah. 
Ciò  veduto , il  comandante  supremo  tosto  fece  estendere  le  sue 
schiere  in  modo  da  opporre  al  nemico  un  fronte  della  stessa  esten- 
sione del  suo , e quindi  mandava  un  araldo , il  quale  fu  Jussuf  ( nè 
senza  pericolo  era  la  commissione)  per  sapere  ciò  che  quell’apparato 
si  volesse  indicare  ; ma  il  nemico  : « Di’  al  tuo  generale,  rispon- 
« deva  al  messaggiero,  che  noi  siamo  risoluti  di  non  volerlo  nella 
« nostra  città.  Se  egli  1’  ha  col  bei  di  Titleri  muova  contro  Me- 
« deah,  e lasci  noi  in  pace,  altrimenti  ecciterà  il  nostro  sdegno.  » 
E uno  de’ capi  accompagnò  Jussuf  sino  alle  stanze  generali  per  ve- 
nire a confermare  quest’  insolenti  parole. 

Ciò  sentito  il  Clausel  immantinente  dette  ordine  alla  schiera  con- 
dotta dallo  Achard  di  girare  la  città  pigliando  da  destra  , e di  darle 
immediatamente  l'assalto  verso  Coleah  e Medeah,  intantochèUzer 
co’ suoi  direttamente  avanzavasi  per  la  strada  d’ Algieri.  L’ardita 
impresa  fu  tosto  eseguila  ad  onta  degli  ostacoli  che  mettessero  le 
fitte  boscaglie  le  quali  ricoprivano  il  suolo,  ed  i colpi  di  fucile  che 
gli  abitanti  lor  traevano  a petto  a petto,  nascosti  dietro  le  mura  e le 
macchie  de'  giardini.  Finalmente  Hugnes,  luogotenente  de’  volteg- 
giatori, giunto  a scalare  le  mura  della  città,  mise  in  fuga  gli  Arabi 
che  le  difendevano , e venne  ad  aprir  le  porle  alle  due  schiere,  le 
quali  da  due  diverse  parli  entravano  quasi  nel  tempo  medesimo  \ se 
non  che  già  gli  abitanti  l' avevano  sgombrala,  ed  il  seguente  giorno 
si  vedevano  in  vetta  alle  colline  per  tacitamente  osservare  ciò  che 
accadesse. 

Prima  di  muovere  contro  Medeah,  il  supremo  comandante  giudicò 
essere  prudenza  l’occupar  Blida,  le  cui  mura  potevano  aversi  per 
un  ostacolo  bastante  per  gli  Arabi  ; ma  i giardini  che  queste  mura 
avvicinavano,  da  toccarle  quasi,  troppo  nuocendo  alla  difesa  per 
lasciarli  sussistere , immediatamente  ordinò  di  abbatterli , c cosi 
que’  luoghi  ove  si  trovavano  superbi  aranci  e frulli  e legumi  d’  ogni 
specie,  che  formavano  la  principal  ricchezza  degli  abitanti,  dovet- 
tero soccombere  alla  distruzione. 

Come  videro  essi  che  la  scure  de’  francesi  marraiuoli  faceva  man 
bassa,  quegl'  infelici  ricorsero  alle  preghiere,  e spedirono  al  gene- 
rale una  deputazione  per  ottenere  almeno  una  dilazione.  Ma  le  leggi 
dell?  guerra  sono  inesorabili  ! i dintorni  di  Blida  furono  inesorabile 
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mente  devastati.  Mentre  questo  si  operava  , due  battaglioni  francesi 
mandati  contro  i Beni-Salah,  tribù  cabaiia  che  preso  aveva  Li  piu 
gran  parte  alle  dimostrazioni  ostili  della  città,  facevano  ne’ contorni 
non  men  terribili  rappresaglie  : piantagioni  distrutte , capanne  e 
tende  saccheggiate  e incendiate  -,  dispersi  o trucidati  gli  armenti.  I 
Francesi  che  avevano  a vendicarsi  di  quelle  migliaia  di  archibugiate 
loro  state  proditoriamente  tratte,  si  abbandonavano  senza  pietà  a 
questo  disiruggimento.  Una  sessantina  di  prigionieri  furono  con- 
dotti al  quartier  generale,  essendo  stati  presi  colle  armi  alla  mano, 
ed  erano  stati  veduti  deviare  dal  suo  letto  il  torrente  che  bagna  Bli- 
da,  non  che  trarre  sui  soldati  del  treno  : e il  capo  dello  stato  mag- 
giore, dopo  avere  rapidamente  adunalo  un  consiglio  di  guerra,  fece 
fucilarli  a quattro  e a sei  per  volta,  mentre  gli  altri  accovacciati 
sui  talloni  recitavano  preghiere  , e fumando  aspettavano  pacifica- 
mente la  loro  volta.  II  sangue  freddo  del  muftì  di  Blida,  uno  de’ pri- 
gionieri, ne  salvò  per  altro  gran  parte,  dicendo  egli  mentre  andava 
al  supplizio  : « Meritavo  in  vero  la  pena  che  io  mi  sagrificassi  pe’cri- 
« stianil  Era  in  sul  punto  di  riunire  a loro  tutte  le  circostanti  tribù, 
« ed  essi  mi  fucilano!  » Lo  che  inteso  da  uu  interpetre  e riferito  al 
generale  , l’esecuzione  fu  sospesa  , e interrogato  il  muftì , sulla  sua 
parola  fu  lascialo  in  libertà,  e due  ore  dopo  egli  riconduceva  a Blida 
vari  capi  cabaili  che  s’ impegnavano  a non  più  impugnar  le  armi 
contro  i Francesi  ; efimera  promessa,  ma  che  giovò  almeno  a facili- 
tare il  cammino  dell’esercito. 

11  20,  dopo  aver  lasciato  a Blida  due  battaglioni  con  due  cannoni 
sotto  il  colonnello  Rulhières  , per  assicurare  le  comunicazioni  con 
Àlgieri  e procurarsi  viveri  e foraggi  che  le  truppe  avrebbero  preso 
al  loro  ritorno,  il  generale  andò  verso  Medeah  lasciando  alla  sinistra 
le  allure  che  dominano  la  Mitiggia.  Questa  fu  una  vera  passeggiala 
militare  -,  era  bellissimo  il  tempo  e in  nessuna  parte  il  nemico  ; 
sgomentali  i Cabaili  dal  vigoroso  assalto  del  giorno  innanzi  accorre- 
vano incontro  a’  Francesi,  fornendo  viveri  a’ soldati  e dando  ai  capi 
ragguagli  sulle  forze  del  bei.  Verso  mezzo  giorno  si  arrivò  a un 
gran  podere  a 10  chilometri  da  Blida,  dello  il  podere  dell'  agd,  posto 
di  fronte  ad  una  gola  che  serve  di  passo  per  andare  sulle  alture  del- 
l’Atlante. Circondato  da  un  buon  muro  che  dominava  la  pianura, 
questo  podere  fu  occupalo  e messo  in  istato  di  difesa  per  servir  di 
deposito  alle  artiglierie,  c a’ grossi  bagagli.  1121 1' esercito,  postosi 
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in  cammino  prima  ili  por  piede  ne’ sentieri  dell’Aliante,  il  generale 
Clauscl  Taceva  a’  snidali  questa  allocuzione  : 

Soldati , 

« Eccoci  a superare  la  prima  catena  dell'Atlante  , a piantare  la 
tricolore  bandiera  nell’ interno  dell’ Affrica,  ed  aprire  una  via  alla 
civiltà  al  commercio  ed  all’  industria.  Di  sì  nobile  impresa  degni 
voi  siete  o soldati  •,  i voti  del  mondo  incivilito  vi  accompagnano. 

« Serbate  lo  stesso  buon  ordine  che  mostrate  nell’  esercito  ; il 
più  grande  e il  più  sostenuto  rispello  abbiale  per  que’  popoli  che 
saranno  sottomessi  e pacifici:  ciò  vi  sia  raccomandato. 

« E qui,  imitando  il  pensiero  e la  parola  d’ un  grande,  anch'io 
vi  dirò  40  secoli  vi  contemplatio  ». 

L’ esercito  s’ inoltrò  allora  in  uno  stretto  sentiero  che  per  uno 
scosceso  pendio  conduce  alla  gola  detta,  tenia  di  muszaja.  Acbard 
co’ suoi  era  il  primo-,  appresso  venivano  i cannoni  di  montagna  e la 
brigata  Monck  d’ Uzer  con  cui  stava  la  cavalleria  •,  poscia  i bagagli 
scortati  dai  soldati  di  Huret  formanti  il  retroguardo.  Solo  due  uo- 
mini potevano  quivi  passar  di  fronte  e giuntivi  presso  , 1’  esercito 
fatta  una  fermata  , i cannoni  trassero  25  colpi  per  celebrare  il  suo 
passaggio  sull’  Atlante  , mentre  da  tutte  parti  s' innalzavano  spon- 
tanei gridi  : viva  la  Francia , viva  il  Re  de'  Francesi.  Oh  quale 
solenne  spettacolo  eia  il  vedere  qué’  prodi  disseminati  sovra  gli 
scoscesi  dirupi  delle  montagne , e sentirli  celebrare  co'  loro  canti  la 
novella  conquista  ! Poco  appresso  presentossi  il  nemico,  ma  fu  suc- 
cessivamente ancor  discacciato  da  tutte  le  vette  da  lui  occupate. 
Bu-Mezrago  col  suo  agà  e suo  figlio  stava  aspettando  i Francesi 
allo  stretto  di  Muzaia,  con  seimila  uomini  e due  cannoni,  e guar- 
dava una  foce  di  quattro  piedi  di  larghezza  per  dove  bisognava  per 
forza  passare.  l.a  strada  segue  la  destra  sponda  di  un  molto  stretto 
torrente,  ed  èqua  e là  tagliata  da  profondissimi  burroni  d'onde 
cadono  le  acque  che  vanno  al  torrente.  E tanto  più  questo  luogo  era 
propizio  al  nemico,  in  quanto  che  fra  que'burroni  stavano  ogni  tanto 
monticeli'!  che  dominavano  da  lontano  la  strada.  Bu-Mezrago  cosi  di- 
sposto aveva  i suoi  1200  o 1500  uomini  da  sinistra  dello  stretto; 
quasi  altrettanto  da  destra,  il  resto  a scaglioni  nelle  gole  al  dinanzi 
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della  posizion  principale  tenevano  i punti  più  favorevoli  alla  difesa, 
fino  a tre  chilometri  di  distanza.  Finalmente  tutte  le  sommità  di 
qua  e di  là  della  valle,  e fin  da  tergo  dei  Francesi  erano  occupate  da 
Arabi  armali. 

Grano  scorse  più  di  due  ore  da  che  da’  cacciatori  venivasi  traendo, 
quando  il  supremo  comandante  ordinò  al  14*  al  20*  e 28*  battaglioni 
di  pigliare  le  creste  da  sinistra  e di  volger  loro  intorno  per 
prendere  il  nemico  alle  spalle.  Questi  prodi,  che  non  avevano  ces- 
sato di  combattere  nell'  arrampicarsi  sulle  montagne , morti  dalla 
sete  ed  oppressi  da  un  sole  di  fuoco  , raddoppiando  il  coraggio  , ad 
onta  d’  una  tempesta  di  palle  e di  pietre  che  lor  pioveva  addosso , 
si  diressero  verso  le  montagne.  In  questo  mentre  l’ Achard  , con 
un  battaglione  del  37*,  giunto  anch’  egli  all*  ingresso  della  foce  , 
comandò  ai  suoi  che  deponessero  i lor  sacchi,  e battendo  i tamburi 
all’  assalto  tutti  sotto  il  continuo  tempestare  delle  nemiche  palle  vi- 
dersi  pieni  d'ardore  slanciarsi  per  un  tortuoso  sentiero.  Per  un  mo- 
mento questo  battaglione  fu  in  gran  pericolo  ; ma  sostenuto  da  al- 
cune compagnie  dei  14*,  potè  per  altro  giugnere  a superare  li 
giogo,  si  che  vedendosi  i Cabaili  da  tutte  parti  assaliti,  senza 
quasi  oppor  resistenza  si  dettero  alla  fuga.  Prima  del  tramonto  del 
sole  erano  i Francesi  già  signori  di  tutte  le  posizioni , e la  loro 
bandiera  sventolava  su  tutte  le  alture,  perchè  il  giogo  di  Muzzaja, 
quantunque  altissimo,  era  anch’ esso  dominato  da  un’altura  di  con- 
siderabile elevazione,  la  cui  cima  fu  pure  occupata  dai  Francesi. 
Fu  posto  il  quartier  generale  nella  vallala,  d*  onde  potè  godersi  al 
tramonto  del  sole  di  un  sublime  spettacolo,  vedendo  i fuochi  degli 
accampamenti  dispersi  sulla  cima  delle  montagne,  disegnarne  tutti 
i movimenti. 

Questo  primo  passo  del  Muzzaja  è incontrastabilmente  uno  de' 
più  bei  (atti  dell’  esercito  francese  d’AlTrica.  Cinque  o sei  mila  uo- 
mini sostenuti  da  due  cannoni  ne  difendevano  gli  approcci  : le  forze 
affricane  erano  dunque  maggiori  delle  francesi,  e le  prime  avevano 
inoltre  il  vantaggio  della  posizione , immenso  vantaggio  in  simili 
luoghi.  Il  coraggio  degli  ultimi  però,  e la  bravura  de'  lor  capi  vin- 
sero il  numero  e tutte  le  difficoltà  superarono.  Fu  questa  giornata 
veramente  giornata  di  strage,  avendo  i Francesi  più  di  200  uomini 
uccisi  o feriti,  il  14°  a deplorare  tre  uffiziali  , c il  37*  settanta 
uomini , di  cui  quattro  uffiziali  -,  ma  questo  fatto  acquistò  al- 
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trcsì  a’  Francesi  un  immenso  ascendente  sulle  tribù  Arabe  e Cabaile. 
" La  brigata  Monck  d’Uzec  ricevette  ordine  di  cosludire  il  Muzzaja, 
dove  si  riunirono  e posero  i feriti  collocandoli  sotto  le  tende.  Il  ge- 
nerale supremo,  col  resto  delle  genti,  mosse  per  Medeah  , ma  le 
tribù  già  erano  demoralizzate,  nè  fecero  che  alcune  rare  e insigni- 
ficanti dimostrazioni.  11 22  a sera  si  arrivò  a fronte  di  Medeah,  e tosto 
i principali  cittadini  si  condussero  innanzi  al  generale  colle  più  for- 
mali assicurazioni  dell’  intera  sommissione  della  città  : fuori  dello 
porle  e su  tulle  le  vicine  allure  numerosi  gruppi  si  vedevano  assisi 
sull’  erba,  i cui  gesti  esprimevano  il  piacere  dell’arrivo  de’  Francesi. 
11  generalissimo,  preceduto  dalle  deputazioni  e scortato  da  due  bat- 
taglioni, entrò  in  città  , mentre  il  resto  dell'  esercito  campeggiò 
sulle  circostanti  colline. 

Medeah  è un’  antica  fortezza  costrutta  da'  Romani  sulla  parte  su- 
periore di  un  promontorio  bagnato  dagli  affluenti  dello  Sceliifo  ; 
e dapprima  giunse  a metà  del  pendio  da  mezzodì  come  mostrano 
le  tracce  de’ suoi  antichi  baluardi.  Abitala  poscia  dalle  diverse  razze 
che  hanno  a mano  a mano  dominato  nell’  Affrica  , essa  si  stese  fino 
alle  stesse  laide  del  promontorio  : da  ciò  ne  venne  l’ alta  e bassa 
città:  nell’  ultima  vedesi  una  fontana,  abbondantissima,  ove  si  scor- 
gono segni  d’ antichi  lavori.  L’ alta  mancava  d’  acqua  , ed  in  rime- 
dio i Romani  condussero  alla  loro  cittadella  per  un  declivio  una 
superba  polla  che  zampilla  con  grandissima  forza  al  disotto  della 
roccia  che  la  sostiene.  Un  acquedotto  inoltre  in  pietra  e mattoni  vi 
conduce  ancor  dell’acqua,  si  che  tutt’i  quartieri  sono  abbondan- 
temente provveduti  d’  acqua. 

Le  mura  che  circondano  Medeah  son  tutte  di  pietra;  vi  sono  cin- 
que porte  da  nessuna  opera  esterna  difese  ; alcune  feritoie  soltanto, 
che  sono  a destra  e a sinistra , possono  offrir  modo  di  trarre  contro 
coloro  che  s’ avanzassero  per  assalirla.  Sopra  la  porta  da  mezzodì 
havvi  una  batteria  am  due  lunghe  colubrine  provenienti  dagli  arse- 
nali spagnuoli.  L’ aspetto  di  Medeah  è,  come  tutte  le  altre  città  afri- 
cane, malinconico  e tristo;  ne  sono  di  pietra  le  case,  ma  la  loro  forma 
esterna  ed  interna  s'  assomiglia  in  tutto  a quelle  d’Algieri.  La  stra- 
da principale,  che  l’ attraversa  da  settentrione  a mezzodì,  conduce 
tortuosamente  alle  botteghe  de’  mercanti  al  minuto,  e sulla  piazza 
dove , oltre  un  caffè  moresco  di  mollo  bell’  aspetto  , si  trova  un 
fondaco  ( Fonduck  ) , specie  di  caravanserraglio  pe’  mercanti.  Fi- 
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miniente  la  popolazione  che  non  passa  i 7000  od  8000  abitanti, 
si  mostra  amichevole  e molto  laboriosa  (1). 

Il  generale  supremo  occupò  la  residenza  di  Bu-Mezrago  , molto 
semplice  casa  senza  ornamenti  e di  un  sol  piano,  non  distinguendosi 
dalle  altre  che  per  maggiore  grandezza.  Muslafa  Bcn-Omar,  no- 
vello bel,  scelse  una  casa  più  modesta,  lo  che  non  impedì  agli  abi- 
tanti di  recarsi  in  folla  ad  offerirgli  le  felicitazioni  ed  i solili  donati- 
vi- 11  seguente  giorno  le  botteghe  di  Medeah  furono  aperte  *,  e tutti, 
attendendo  ai  propri  affari , uflìziali  e soldati  vedevansi  andare  per 
la  città  alla  rinfusa  con  gl’  indigeni  come  in  una  città  di  presidio 
situata  nel  cuore  della  Francia. 

Da  gran  tempo  le  tribù  circonvicine  di  questa  capitale  avevano 
notificato  al  generale  eh’  esse  avrebbero  impedito  all’  antico  bei  di 
ritirarsi  nelle  montagne.  Infatti, dopo  la  giornata  del  21,  Bu-Mezrago, 
non  sapendo  come  sfuggire  ai  Cabaili  che  già  lo  minacciavano , riti- 
rossi in  un  marabuto  veneratìssimo  di  grandi  immunità , a quattro 
leghe  da  Medeah  ; ma  nemmen  colà  credendosi  in  salvo  fece  doman- 
dare al  generale  Clausel  s’ egli  l' avrebbe  ricevuto  come  prigioniero 
di  guerra,  al  qual  uopo  un  salvocondotto  essendogli  stato  mandato, 
accompagnato  dalle  sue  donne,  da  varii  della  sua  famiglia  e da  un 
numeroso  seguilo,  ma  sene’  armi,  la  sera  del  23,  entrò  nella  città. 

Bu-Mezrago  era  uomo  di  mezzana  statura  , pingue  e d’ intorno  a 
60  anni, con  una  bella  faccia  ornala  da  una  superba  e candida  barba. 
Vivo  e severo  aveva  lo  sguardo,  l'indole  altiero  e irascibile.  Come  fu 
al  cospetto  del  generale  supremo,  presagli  la  mano  tre  volle,  col  più 
gran  rispetto,  e ogni  volta  dicendo  perdonami,  gliela  baciò. 

— Ma  tu  noi  meriti , disse  il  generale , traditore  de’  tuoi  giu- 
ramenti. 

— È vero,  rispos’ egli.  Grave  colpa  in  ciò  commisi,  ma  senza 
questo  tu  non  avresti  avuto  la  gloria  di  vincermi  suU’Àilante,  e di 
piantare  le  tue  trionfanti  bandiere  sulle  più  alte  cime  delle  nostre 
montagne. 

(i)  Medeah  è a n ccntinaja  di  metri  al  diaopra  del  livello  del  mare}  i 
calori  io  estate  vi  sono  eccessivi,  e del  pari  il  freddo  in  inverno.  Quantun- 
que  gli  aranci  e gli  olivi  non  crescano  in  questa  regione,  pure  i contorni  della 
ciUà  non  offrono  meno  delizie  e svariatissime  coltivazioni  ; pioppi,  ciriegi, 
peri,  e la  maggior  parte  degli  alberi  d*  Europa  vi  germogliano  benissimo;  le 
vigne  abbondantissime  producono  eccellente  uva  , a formano  una  parte  <m- 
portante  della  coltivazione. 
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E questa  accorta  risposta  gli  procacciava  immediatamente  il  suo 
perdono  venendo  solamente  guardalo  a vista  nella  casa  che  gli  fu 
assegnata  per  alloggio. 

La  giornata  del  25  fu  consacrala  all’  inslallamenlo  del  nuovo  bei, 
cui  fu  aggiunto  un  divano  di  persone  distinte  del  paese,  lasciandogli 
1200  uomini  di  milizie  francesi  con  alcuni  cannoni,  sostenute  da 
guardie  di  cittadini  che  si  mostravano  i più  affezionati  ai  Francesi. 
Il  seguente  giorno  26, l' esercito  riprese  la  via  d’ Algieri,  seguendo 
precisamente  la  stessa  via  tenuta  nell’andare.  La  brigata  Hurel 
formava  l’ avangunrdo,  le  salmerie  al  centro,  e il  generale  Achard  al 
retroguardo  col  14°  e 37*  battaglione  di  linea.  Il  già  bei,  magnifica- 
mente vestilo  e sópra  un  superbo  cavallo,  collocato  in  mezzo  a un 
distaccamento  di  gendarmeria,  procedeva  poi  seguito  dai  suoi  gian- 
nizzeri disarmali , e che  tenevangii  dietro  a capo  chino. 

Insino  alla  gola  di  Muzzaja  si  giunse  senza  incontrare  un  sol  nemi- 
co, tutte  le  tribù  avendo  inalberato  in  segno  di  pace  bianche  ban- 
tìiereile  custodite  ognuna  da  quattro  uomini.  Il  podere  dell’agù 
non  aveva  provato  nessun  insulto  , ma  nell’  appressarsi  a Blida  si 
seppe  che  il  presidio  di  questa  città,  forte  appena  di  800  uomini,  era 
stato  seriamente  assalito  dai  Cubaili  condotti  dal  feroce  Bcn-Zamun. 
Erano  essi  già  pervenuti  a penetrare  in  alcuni  luoghi,  e due  loro 
bandiere  già  sventolavano  sul  muro  di  cinta,  quando  il  colonnello 
Rulhières,  che  comandava  la  piazza,  spedì  due  compagnie  di  gra- 
natieri per  pigliarli  da  tergo.  Sorpresi  da  questa  impreveduta  per- 
cossa , gli  assalitori  credettero  aver  da  fare  con  tutto  l’ esercito 
francese  di  ritorno  dall’ Atlante  ; ed  il  muezzin  della  grande  moschea 
contribuì  a confermarli  in  tale  errore  gridando  loro  : « Ecco  i Fran- 
cesi ! » Immaniinenii,  cedendo  al  timore,  presero  la  fuga  verso  la 
Metiggia , ove , per  coronare  la  giornata  con  una  fazione  degna 
della  loto  ferocia,  imbattutisi  in  cinquanta  artiglieri  che  andavano 
in  traccia  dì  munizioni  ad  Algieri,  li  trucidarono  tutti. 

Quando  la  colonna  di  spedizione  entrò  nella  città  tutto  vi  era 
ancora  nella  più  grande  commozione:  l’acqua  dei  ruscelli  era  tinta  di 
sangue  , i cadaveri  ingombravan  le  strade  , molte  case  erano  di- 
strutte o incendiate,  e gli  abitanti  desolati,  e quale  andava  per  una 
parte  , quale  per  un’  altra,  cercando  di  coloro  che  erano  spariti  di 
mezzo  a quest'  orribile  confusione.  Dopo  aver  visitato  ad  uno  ad 
uno  tutt’  i quartieri,  come  pure  gli  approcci  della  piazza,  e veduto 
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come  dall’  occuparlo  si  Tosse  potuto  trarre  alcun  vantaggio,  il  ge- 
nerale dette  ordine  di  riprendere  la  via  d’Algieri.  Una  gran  parte 
degli  abitanti  di  questa  infelice  città,  temendo  de’  Cabaili  che  tante 
volte  gli  avevano  saccheggiati  e maltrattati,  domandavano  di  segui- 
tare l’ esercito,  il  che  veniva  loro  accordato.  Si  ebbe  pietà  dei  loro 
patimenti  e Tu  ordinato  che  si  ponessero  a disposizione  di  questi  in- 
felici le  bestie  da  soma,  le  funi  necessarie  a strascinare  i cannoni 
che  non  fossero  richiesti  dai  bisogni  del  servizio,  lo  che,  come  si 
vede,  non  costituiva  più  un  esercito,  ma  una  vera  carovana  (1). 

Un  picco!  numero  di  Arabi  fccesi  tuttavia  a inquietare  il  retroguar-. 
do  de’  Francesi  -,  ma  alcuni  colpi  di  cannone  bastarono  a disperderli. 
11  29  le  brigate  Monck  d’Uzer  e Ilurel,  sotto  gli  ordini  del  generale 
Royer  rientrarono  ne’loro  canlonamenti;  il  supremo  comandante  colla 
brigala  Achard  riconobbe  i vari  affluenti  del  Mazafran  che  traversa- 
vano la  pianura  della  Meliggia,  e percorrendo  in  seguito  le  monta- 
gne, rientrò  finalmente  il  30  in  Algieri  fra  gli  evviva  di  lutto  il  po- 
polo. Credevasi  che  questa  spedizione  c la  presa  del  capo  degl’insorti 
bastaio  avrebbe  ad  acquetare  1*  insorgenza , e a pacificare  la  provin- 
cia -,  ma  l’ araba  ostinazione  non  era  ancor  conosciuta. 

La  spedizione  di  Medeah  fu,  bisogna  convenirne,  con  molta  sa- 
gacia concepita  e destramente  condotta,  e ne  fu  conseguenza  che  le 
ribellate  tribù  si  sgomentarono,  facendo  rifluire  dietro  l’ Atlante  e 
al  di  là  delle  frontiere  di  Marocco  gli  ausiliari  collegati.  Ma  non  era 
questa  cosa  che  il  principio  di  quanto  aveasi  a fare  per  assicurare 
la  dominazione  francese.  L’ irresolutezza  della  metropoli  per  altro, 
le  interne  turbolenze  che  agitavano  la  Francia,  e l’ imminente  peri- 
colo di  una  guerra  generale  , stornarono  dall'  Algeria  F attenzione 
del  governo,  che  lasciò  andare  a vuoto  questo  primo  atto  di  vigore. 
Le  popolazioni  de’  contorni  di  Medeab,  vedendo  che  l’esercito  fran- 
cese non  usciva  da’  suoi  accampamenti , ripreso  animo,  tornarono 
ad  assalire  la  città  -,  ma  il  prode  colonnello  Marion  , che  la  difen- 
deva, facendo  smerlare  le  sue  mura,  fece  fronte  durante  le  giornale 
del  27,  28  e 29  novembre  a un  numero  dieci  volle  maggiore  di 
Cabaili.  In  questi  tre  giorni , gli  abitanti  della  città  dettero  prova 
di  una  grande  affezione , e , dal  suo  canto , il  nuovo  bei  spiegò 

(i)  Il  bel  di  Tiitcrl  fu  in  seguito  inviato  in  Francia,  ove,  dopo  aver  per 
qualche  tempo  risieduto,  ottenne  poi  di  potersi  recare  a Smirne. 
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un  coraggio  che  gli  meritò  la  riconoscenza  dei  suoi  alleali  : ma  tutti 
questi  sforzi  furono  inutili,  mentre  il  fruito  della  stagion  campale  era 
fondamentalmente  perduto.  Nel  mese  di  dicembre,  nuove  milizie  fu- 
rono spedite  a Mcdeah  per  rinforzare  il  presidio  ; ma  questa  spe- 
dizione non  servi  che  a mostrare  I’  energia  del  soldato  francese,  e 
come  da  lui  fossero  sopportate  le  fatiche  della  marcia  durante  quella 
pessima  stagione.  Finalmente  Medeah  fu  il  4 gennaio  abbandonala. 
Per  una  trista  fatalità , fin  dai  primi  giorni  della  conquista , contra- 
rietà sopra  contrarietà  facevansi  a distruggere  1*  imprese  che  aveva- 
no per  iscopo  di  consolidarla.  Obbligalo  a rispedire  in  Francia  una 
parte  delle  milizie,  il  generalissimo  dovè  concentrare  il  piccol  nu- 
mero che  gli  restava , e cercare  nei  mezzi  della  diplomazia  quello 
che  la  forza  delle  armi  non  poteva  procurargli. 

Già  si  vede  come  la  presa  d’Algeri  fosse  stata  nel  beìlalo  d’ Orano 
il  segnale  di  un  insorgimento  delle  popolazioni  arabe  contro  i Tur- 
chi ; per  cui  Assan-bei,  posto  fra  due  nemici,  preferito  aveva  di  get- 
tarsi nelle  braccia  della  Francia  , sperando  eh’  essa  sarebbe  stala  si 
potente  per  preservarlo  dai  pericoli  di  un’abdicazione  divenuta  ine- 
vitabile. Alcuni  giorni  appresso  che  gli  fu  dunque  accordata  pro- 
tezione, Bourmont  fu  costretto  ritirargliela , dopo  di  che  nulla  era 
stalo  fallo  per  soccorrerlo.  Tuttavia  la  condizione  facevasi  ognor 
più  malagevole  e le  istanze  del  bei  sempre  maggiori  •,  imperocché , 
non  solo  gli  Arabi  della  provincia  correvano  aH’armi,  ma  un  più  for- 
midabile nemico , cioè  l’ Imperatore  di  Marocco  , ancor  li  minac- 
ciava. Già  un  esercito  sotto  gli  ordini  del  nipote  di  questo  principe 
senza  la  menoma  opposizione  erasi  impadronito  di  Mascara , e la 
città  di  Tiemcen  non  tardò  ad  essere  occupala  ; ma  3,000  Turchi  e 
Culugli  rinchiusi  nella  cittadella  giunsero  a mantenervisi.  Intanto 
emissari  dello  Sceriffo  percorrevano  la  provincia  , cercando  di 
sollevare  le  popolazioni  in  favore  del  loro  principe  (1).  L'  in- 
(i)  Ci  duole  motto  il  viro  che  prima  e dopo  la  conquitta  di  Algeri  il 
governo  francete  non  abbia  pensato  seriamente  ad  assicurarsi  delle  buone  di- 
sposizioni di  Marocco.  Come  capo  riconosciuto  dell’  islamismo , 1'  influenza 
dell'Imperatore  è grande  nel  Magrcb,  e quest’alleanza  avrebbe  potuto  pre- 
servare i Francesi  dalle  principali  ribellioni  che  si  fecero  ad  arrestare  i 
progressi  del  loro  stabilimento.  Consultando  i rapporti  diplomatici  che  hanno 
esistito  per  tre  secoli  fra  la  Francia  e questo  sialo,  vedrassi  come  non  sarebbe 
stato  impossibile  di  legare  il  Marrocco  a'  suoi  interessi , a di  farne  un  pò- 
Unte  ausiliario. 

.v» 
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tervento  de’  Francesi  diveniva  periamo  di  un’  estrema  urgenza  ; e 
cosi  nel  mese  di  novembre  del  (830  il  generale  Clausel  fece  di  nuovo 
occupare  il  forte  di  Mers-el-Cbebir,  ed  il  10  del  seguente  dicembre 
la  città  di  Orano.  Nel  tempo  stesso  energiche  rimostranze  erano  di- 
rette all’  Imperatore  di  Marocco  in  nome  del  governo  francese,  per- 
che si  fosse  egli  d' ora  in  poi  astenuto  da  ogni  e qualunque  inter- 
vento. 

Intanto,  mentre  ciò  accadeva,  il  generale  Clausel  ricevette  e fu 
sollecito  di  accogliere  le  proposizioni  che  il  console  generale  di 
Francia  a Tunisi  era  stato  incaricato  di  presentargli  dalla  parte  del 
sovrano  di  questa  reggenza  , tendenti  a ottenere  per  un  principe  tu- 
nisino l' investitura  del  beilato  di  Costantina  , mediante  una  contri- 
buzione annua  di  un  milione  di  franchi  e coll’ obbligo  espresso  di  te- 
nere questa  provincia  alla  stesse  condizioni  e diritti  che  se  l’avesse 
ricevuta  dal  dei  d’  Algieri,  promettendo  inoltre  di  conformarsi  a 
tutto  quanto  il  supremo  comandante  avesse  giudicato  opportuno 
di  prescrivere  nell’  interesse  del  paese,  del  beìlato  in  particolare  e 
principalmente  in  quello  della  Francia,  promettendo  di  accordare 
piena  ed  intera  proiezione  agli  Europei  che  vi  si  fossero  andati  a sta- 
bilire come  commerciami  o come  agricoltori  nel  territorio,  e final- 


Ncl  XVI  secolo  la  bandiera  francese  cominciò  a mostrarsi  in  queate  acque 
•otto  Francesco  I nel  |555  : ma  le  relazioni  delia  Francia  stabilite  con  questa 
regioni  non  cominciarono  che  intorno  al  regno  di  Enrico  IV.  Allora  molti 
Frauceai  si  erano  ataliiliti  sotto  la  protezione  di  un  ministro  diplomatico 
che  prenderà  il  titolo  di  console  di  Fez  e di  Marrocco. 

Sotto  Luigi  XIII,  il  cardinale  Richcticu,  desidero»)  di  giustificare  il  suo  ti- 
tolo di  soprintendente  generale  della  navigazione  di  Francis,  fece  partire  da 
Rbe  una  (lotta  per  andare  a proteggere  nel  Marocchino  la  bandiera  e gl’ in- 
teressi del  commercio  francese.  Esso  sveva  forzato  gli  Algerini  a concludere 
un  traUato  di  pace  colla  Francia  (1690),  obbligando  altresì  I*  imperatore  di 
Marrocco  a consegnargli  senza  riscatto  tatti  i prigionieri  francesi,  eh’  erano 
ne'  tuoi  itali.  Pochi  giorni  dopo  quest*  intimazione  , arrivarono  infatti  gli 
schiavi  al  porto  di  Safi,  accompagnati  da  una  lettera  colla  quale  l’ imperatore 
faceva  al  re  di  Francia  la  più  solenne  protesta  d’amicizia  e d’affetto; 
e queste  buone  relazioni  stabilite  dal  Richelicu  rimasero  inalterate  tino  al 
1666.  Erano  gl’inglesi  allora  possessori  di  Tangeri,  e grandi  vantaggi  ritrae, 
vano  da  questa  posizione;  ma  per  bilanciare  la  loro  preponderanza,  Luigi  XiV 
inviò  a Fez  il  marsigliese  Orlando  Freyus,  come  incaricato  d’affari  d’  una 
compagnia  per  irar  profitto  dal  commercio  di  questo  regno.  L’ imperatore 
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mente  di  ammettere  de’  presidi!  francesi  nelle  città  di  Bona  Stora  e 
Bugia. 

Il  6 febbrajo  seguente  una  simile  convenzione  a un  dipresso  ac- 
cadde pel  bcilaio  d‘  Orano,  la  cui  investitura  fu  data  a un  principe 
delia  famiglia  del  bei  di  Tunisi.  La  Francia  si  riservava  il  forte  di 
Mcrs-el-Chebir  per  tenervi  un  presidio  a suo  talento  , finalmente  il 
nuovo  dei  obbligavasi  a pagare  un  annuo  tributo  di  un  milione. 

Il  resultato  di  queste  due  convenzioni , dicono  i difensori  di  que- 
sti trattati,  quello  sarebbe  stato  di  assicurare  alla  Francia  la  mediata 
e immediata  sovranità  della  reggenza  ; il  territorio  d’ Algieri  con 
tutto  il  beilato  di  Titteri  restavano,  ed  erano  riservati  alla  diretta 
amministrazione  di  Francia.  Quest’importante  possesso  collocalo  fra 
le  due  province  concesse,  separava  questi  due  gran  vassalli  dagli 
stabilimenti  militari  fondati  sui  loro  confini  , mentre  l'occupazione 
permanente  di  Medeab  copriva  c guarentiva  da  ogni  incursione  c da 
ogni  serio  assalto  gli  stabilimenti  francesi,  i quali  intercettavano  co- 
si tutti  i mezzi  di  ostile  corrispondenza  fra  le  tribù  del  ponente  e 
del  levante,  possedendo  i primi  un  liltorale  di  più  di  SO  leghe  con 
porti  e ancoraggi  utili  alla  loro  marina  e necessari  al  loro  commer- 
cio. Orano,  Arzew , Bugia  , Stora  , Bona  e la  Calle  erano  pur  loro 

di  Marrocco  era  allora  in  guerra  con  uno  dc'auoi  luogotenenti  divenuto  l'al- 
loito  degl'inglesi,  c che  forte  di  quest’ alleanza  occupata  la  città  di  Fez  in 
suo  nome  ; ma  l'arrivo  del  iniuiatro  francese  dette  una  nuova  forza  al  partito 
dello  sceriffo  , per  cui  l' imperatore,  mosso  I’  esercito  , scacciò  da  Fez  il 
suo  luogotenente,  c fece  rientrare  sotto  la  sua  autorità  te  differenti  parti  del 
auo  regno  toltegli  dall' insorgimento.  Dal  che  si  vede  come  Luigi  XIV  per- 
venite (in  dal  principio  delle  sue  relazioni  coll'imperatore  di  Marrocco  a neu- 
tralizzare la  preponderanza  che  l'occupazione  di  Tangcri  sembrava  dover  dare 
agl’inglesi.  Ed  egli  fece  ancor  di  più  colla  sua  costante  protezione,  incorag- 
giando cioè  gli  Arabi  ad  assalir  gl'  Inglesi  in  Tangcri,  i quali,  nauseali  dal  pos- 
sesso che  loro  costava  enormi  sacrifizi,  l'abbandonarono  nel  1684  dopo  averne 
latta  saltare  tu  aria  le  fortificazioni.  Fin  da  questo  momento  ia  politica  della 
Fraucia  acquistò  un  immenso  ascendente  net  Marocchino,  il  commercio  fran- 
cese vi  ebbe  vantaggi  cosi  considerabili,  e l' imperatore  di  Marrocco,  mante- 
nendo frequentissime  relazioni  colta  corte  di  Versatila,  si  compiaceva  di  chia- 
mare Luigi  XIV  il  più  grande  de’  re  c de'  principi  della  cristianità.  Final- 
mente,  per  mostrare  a quanto  giungesse  il  suo  ossequio,  fece  chiedere  in  isposa 
la  giovane  principessa  di  Conti  figlia  naturale  del  re  c della  giovane  Lcvalliére. 
« Il  nostro  re,  diceva  l'ambasciatore  di  Mulei-Ismaclc,  la  prenderà  |>c(  moglie 
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aperte  e le  prerogative  che  i Francesi  si  erano  riservati,  equiva- 
levano ai  vantaggi  del  loro  possesso.  Una  rendita  fissa  di  2 milioni 
pagabili  ad  Algieri  per  trimestre,  eguagliava  c sorpassava  persino 
tutte  le  interne  spese  della  colonia  sovvenendo  ai  miglioramenti  pro- 
gressivi del  territorio.  Finalmente  potevano  i Francesi  venire  al- 
l' istante  a una  riduzione  delle  loro  forze  militari,  lo  che  in  tin  tem- 
po molto  prossimo  avrebbe  prodotto  sulle  loro  spese  una  diminu- 
zione di  più  milioui. 


« secondo  la  legge  di  Dio  e di  Maometto  suo  profeta  , assicurando  eh’ essa 
« rimarrà  nella  sua  religione,  intenzione  c maniera  di  vivere  ordinaria  ; c 
« troverà  ancora  in  questa  corte  lutto  ciò  eli'  rasa  desidererà  c che  le  potrà 
« far  piacere  secondo  Dio  e giustizia  so  a Dio  piace.  » Luigi  XIV  però  ap- 
poggiandosi principalmente  il  suo  riliuto  sulla  differenza  di  rcligiouc  non  am- 
mise questa  domanda.  Ma  ad  onta  di  questo  rovescio,  Mulci-lsmacte  offri  a 
Luigi  XIV  la  sua  assistenza  m ila  guerra  di  successione.  Ma  dopo  la  pace  di 
Utrecht  che  rete  gl’  Inglesi  definitivamente  signori  di  Gibilterra,  i rapporti 
de’  Francesi  eoi  Marocchino  divennero  meno  frequenti  , c il  consolalo  di 
Salò  fu  peraino  abbandonato. 

Durante  la  prima  metà  del  secoli  XVIII,  e fino  al  trattato  d<!  1763,  « 
rapporti  francesi  col  Marrocchino  divenni ro  ancora  minori,  avvegnaché  l’ In- 
ghilterra assorbiva  allora  tutto  il  moto  commerciale.  La  pace  del  1763,  avendo 
riaperto  a’ Francesi  la  libera  navigazione  da’ mari , l’imperatore  allora  fece 
conoscere  desiderio  di  fare  un  trattato  con  Francia,  ma  gl'  intrighi  d' Inghil- 
terra e l’ oro  veneziano  arrestarono  i negoziati.  Finalmente  il  trattato  fu  con- 
cluso nel  1767,  assicurando  a’ Francesi  la  libertà  di  commercio  per  terra  e 
per  mare,  collocando  i loro  mercati  del  pari  cogl’  indigeni , e loro  guaran- 
tcn  lo  da  ogni  specie  d'  aranie.  Salito  Luigi  XVI  sul  trono,  l' imperatore  di 
Marrocro  si  dette  premura  di  facilitarlo  nella  più  veneranda  maniera,  talché 
tre  anni  appresso  rinviò  senza  riscatto  de*  marinai  francesi  naufragati  sulle 
sue  coste.  Nel  1 784  il  dei  d’ Algieri,  volendo  trar  profitto  dalla  pericolosa 
situazione  in  cui  li  trovava  la  Francia,  propose  all'  imperatore  di  MarroeCo 
di  secolui  collegarsi  contro  codesta , ma  egli  ricusò  formalmente,  soggiungendo 
come  non  avrebbe  mai  permesso  che  le  sue  prese  facessero  porto  da  lui.  La 
spedizione  poi  d'  Egitto,  e la  protezione  accordata  djll’  esercito  francese  ai 
pellegrini  della  Mecca,  accrebbero  ancora  l'influsso  dc’primi  nel  Marrocchino, 
e di  tal  fatta,  che  dopo  la  presa  di  Malta  che,  avendo  gli  Algerini  risoluto 
di  dare  addosso  alle  navi  frances  , l' imperatore  loro  significò  di  sospendere 
le  loro  corse  se  non  volevano  esporsi  ad  un  severo  gastigo  per  parte  sua.  La 
disfatta  di  Trafalgar,  l'oblio  di  tutte  le  tradizioni  diplomatiche  sotto  l' im- 
pero, e il  blocco  continentale  dettero  un  gran  colpo  alle  relazioni  di  questo 
paese.  Ma  dopo  la  caduta  di  Napoleone,  Mulei-S. limano,  imperatore  di  Mar- 
ti! 
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Tuli  sarebbero  siali  senza  dubbio  i frulli  di  questa  concessione , 
ove  fosse  siala  falla  a geme  capace  di  irar  parlilo  dal  territorio  che 
loro  si  abbandonava , c se  essa  non  avesse  contribuito  ad  accrescere 
a spese  dell’  influsso  francese  una  situazione , che  rispetto  ad  Al- 
gieri  era  siala  in  una  condizione  d' inferiorità  la  più  notabile.  In- 
fatti nelle  differenti  lotte  fra  Tunisi  ed  Algieri , la  prima  era  quasi 
sempre  siala  sconfitta.  Finalmente  un  imitalo  concluso  soito  il  regno 
di  Meemed  bei  era  venuto  a mettere  il  colmo  al  suo  abbassamen- 
to (1).  E ad  una  potenza  cosi  decaduta  Francia  rassegnando  i dritti 


rocco,  fi  mostrò  degno  del  moto  civilizzatore  che  ravvicinava  i popoli  troppo 
lungamente  divisi  da  una  guerra  universale.  Questo  ad  uu  tempo  caritatevole 
c pietoso  principe,  allora  mandò  ad  cffcllo  l' abolizione  di  ogni  schiavitù  fra 
Cristiani  c Mussulmani  , provvedimenti  che  resi  aveva  si  notabili  gli  ultimi 
rapporti  di  Luigi  XVI  e di  Sidi-Maomctto.  Nè  si  arrestò  qui  il  suo  buon 
volere,  che  nel  1818  avendo  la  carestia  afflitto  la  Francia,  Mulci-Solimano 
con  un  privilegio  unico  e illimitato  le  schiude  il  Marrocco,  perchè  potesse 
andarvi  a prendere  ogni  specie  di  derrata  , c per  colmo  di  sua  generosità 
rinunziando  persino  ogni  diritto  di  dogana  sulla  esportazione.  Il  sultano  rin- 
novò in  codesto  tempo  un  ordine  di  StJi-Maomi  tto,  che  permetteva  a tutti 
i negozianti  cristiani  di  stabilirsi  nel  suo  regno  , dichiarando  inoltre  che 
nel  caso  che  in  cui  un  Europeo  facendo  affari  con  ale-uno  de'  suoi  sudditi 
e nc  avesse  provato  alcun  pregiudizio,  gli  sarebbe  immediatamente  resa  giu- 
stizia. Cosi  net  i8ao,  quando  Sourdeau  console  di  Francia  a Tangcr  fu  per- 
cosso da  un  santone,  l'imperatore  si  delle  premura  di  mettere  il  colpevole 
in  prigione  , offrendo  egli  stesso  al  console  le  più  compiute  soddisfazioni  ; 
perchè,  diceva  egli,  « nel  mio  impero  non  s'  ha  temere  ingiustizie  nè  vie  di 
fatto.  » 

Dal  che  si  vede  come  non  fosse  stalo  impossile  di  riunire  alla  causa  fran- 
cese un  impero,  i cui  rapi  da  tre  secoli  in  poi  professarono  t inta  simpatia 
pel  carattere  francese,  cd  innalzandosi  per  la  superiorità  della  loro  politica 
a quel  capi  creati  all’improvviso  che  comandavano  nella  reggenza. 

(i)  Quinto  trattato  contiene,  i*  che  il  bel  di  Tunisi  non  potrà  fare  alcun 
armamento  nel  forte  Kcff;  3*  che  la  bandiera  tunisina  non  vi  potrà  essere 
innalzata  che  a mezz'albero;  3°  che  all’arrivo  di  una  nave  da  guerra  alge- 
rina in  uno  dei  porti  delta  reggenza  di  Tunisi , il  comando  del  porto  sarà 
immediatamente  confidato  al  capitano  di  questa  , per  tutta  la  durata  del 
suo  soggiorno  ; 4°  che  gli  Debili  (rappresentanti)  d’Algicri  c di  Costantina 
• Tunisi  goderanno  della  stessa  considerazione  che  i Consoli  di  lle  potenze 
luropcc  le  più  privilegiate  ; 5*  che  la  reggenza  di  Tunisi  invierà  annual- 
mente ad  Algieri  della  cera  ed  olio  di  olivo  per  t' illuminazione  di  tutti  i 
marabutti  e le  moschee. 
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provenutigli  dalla  conquista,  confidalo  avrebbe  1’  amministrazione 
di  due  parli  le  più  importanti  dell’  Algeria  ? 

Ma  a codesto  tempo  di  tutte  lo  cose  d’ Affrica  non  se  ne  sapeva 
in  Francia  cosa  alcuna,  specialmente  dei  varii  rapporti  jfblitici  che 
avevano  esistito  fra  i diversi  stali  barbareschi.  La  convenzione  del 
generale  Clausel  fu  pertanto  respinta  dal  governo,  non  a causa  de’ 
motivi  che  sonosi  esposti , ma  perchè  il  generale  supremo  aveva  ol- 
trepassalo i suoi  poteri  -,  perchè  questo  trattato  pregiudicava  la 
questione  del  sapere  se  i Francesi  avessero  iudefinilivamenlc  con- 
servalo Algieri  ; perchè  era  poco  favorevole  agli  antichi  possessi 
di  Francia  nell'  Affrica  ; finalmente  perchè  il  tributo  imposto  parve 
insufficiente.  Di  tutte  queste  considerazioni  però  la  più  imperiosa  si 
era  quella  che  avrebbe  messo  il  governo  nella  necessità  di  far  cono- 
scere le  sue  ulteriori  nuove  sull’Algeria;  egli  proferiva  di  non  le- 
gare con  nessun  impegno,  e lasciare  al  tempo  la  cura  di  consacrare 
i suoi  diritti. 

Del  resto  il  generale  Clausel , senza  aspettare  la  sanzione  del  go- 
verno, si  credette  investito  di  sufficienti  poteri  per  installare  ì nuovi 
dominatori.  In  luogo  di  un  corpo  d’ esercito  in  ponente,  il  luogote- 
nente del  bel  di  Tunisi  non  condusse  ad  Orano  clic  un  pugno  di  sol- 
dati mal  equipaggiali , senza  disciplina,  senza  abitudine  di  servizio, 
e la  cui  vista  risvegliò  i vecchi  odi  presso  gli  antichi  sudditi  d’  Al- 
gieri. Privo  d' intelligenza  e sprovvisto  di  mezzi  e d’ azione , questo 
governatore  non  fece  nulla  per  stabilirsi  in  una  maniera  durevole, 
talché  arrivando  il  rifiuto  della  ratifica  , egli  se  ne  ritornò  via  senza 
la  più  piccola  resistenza,  non  lasciando  altra  memoria  che  quella 
delle  sue  crudeltà  e delle  sue  vituperevoli  esazioni. 

Richiamato  in  Francia  il  generale  Clausel  s’ adoprò  a difendere  e 
il  suo  trattato  e il  contegno  de’  suoi  alleati,  ma  le  sue  allegazioni 
contro  i fatti  furono  impotenti.  Frasi  il  generale  tratto  in  inganno 
da  un  intrigo  ordito  dal  primo  ministro  del  bei  di  Tunisi , il  quale 
vedendosi  investito  della  fiducia  di  questo  vecchio,  voleva  allontanare 
dal  trono  i principi  che  gli  facevano  ombra,  e cosi  fece  di  Bona  o di 
Orano,  il  patrimonio  di  codest’  indocili  principi,  conservando  a Tu- 
nisi come  erede  presuntivo,  un  giovane  effeminato,  il  quale  avrebbe 
perpetuato  il  suo  sovrano  influsso.  Sidi-Schiachiro , era  il  nome  di 
questo  ministro,  il  quale  pagò  col  suo  capo  quest'  eccessiva  ambizio- 
ne. Quanto  poi  al  generale  Clausel,  reiezione  di  Rettoci  fecesi  ad  ad- 
dolcire la  sua  disgrazia. 
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GOVERNO  DEL  GENERALE  BERTHEZENE  E DEL  DUCA 
DI  ROVIGO 

(io  Febbraio  1 83 ■ • — 4 Marzo  i83J  ) 


Bvrtbczene  nominalo  governatore.  — Sialo  dell'  caercilo.—  Arrivo  de’  volon- 
tari i parigini.-— Nuova  spedizione  di  Medea.  — Insorgimento  delle  tribù. — 
Stato  dell’  occupazione  a Bona  e ad  Orano.  — Richiamo  del  generale  Ber- 
Ihezcne  in  Francia. — 11  duca  di  Rovigo  comandante  supremo. — Il  ba- 
rone l'icon  intendente  rivile.  — Distruzione  della  tribù  degli  U diari.  — 
Hi  torno  del  dura  di  Rovigo  iu  Francia.  — Juuuf  e il  capitano  d'Armandy 
a Bona.  — 11  generai*  Buyer  a Orano.  — Abd-cl-Kadcr. 


Aveva  il  generale  Clausel  commesso  certamente  un  grave  errore  : 
ma  era  questo  un  sufficiente  motivo  per  richiamare  un  capo  che  si 
era  acquistato  la  fiducia  dell’ esercito,  e che  dato  avea  prova  di  un 
incontrastabile  capacità  nel  sistemare  differenti  servizi  dell'  ammini- 
strazione, c nell'  estendere  i limiti  della  conquista  ? Certo  che  no. 
Ma  perchè  richiamarlo?  Ma  perchè  esporsi  a’  pericolosi  titubamene, 
noiosi  ed  inevitabili  in  un  nuovo  capo?  Questo  contegno  non  può 
spiegarsi  che  per  l’ indecisione  del  governo  sulla  condotta  che  si 
proponeva  di  seguire  nell’ Algeria.  Era  il  generale  Clausel  troppo 
portato  a uscire  in  campo  , c tentare  delle  spedizioni  strepitose  che 
compromettevano  la  Francia.  Nel  pensiero  del  governo  vi  voleva  u- 
no  spirito  piti  docile  cd  un  genio  meno  intraprendente',  laonde 
queste  idee  fecero  eleggere  il  luogotenente  generale  Bcrlltezcnc. 
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D.t  b:mda  la  sua  solenne  riputazione  di  prodezza  e di  probità,  cosa 
non  v'  era  clic  raccomandasse  questo  generale  ad  un  si  eminente 
posto,  e un  si  diffìcile  impegno;  tutte  le  guerre  dell’  impero  le  aveva 
egli  fatte  con  onore  e con  distinzione , ma  giammai  non  aveva  avuto 
l’occasione  di  mostrare  quella  sicurezza  di  tatto,  e quella  rapidità  di 
vedute  che  distinguono  i grandi  capitani.  Inoltre  gravi  ferite  che 
aveva  riportate  dalle  memorabili  campagne  da  lui  fatte  gli  avevano 
ancora  affrettato  i geli  dell*  età,  ed  accresciuta  la  sua  abituale  riser- 
va. Ma  gli  occhi  del  governo  in  questo  appunto  trovavano  eminenti 
qualità  da  promuoverlo  ad  ogni  costo  all’  investitura  del  comando 
dell’  esercito  d’ Affrica. 

Nell’  incertezza  in  cui  si  era  dal  mantenimento  della  pace  di  Eu- 
ropa, e sopra  un’  arrischiata  indicazione  del  generale  Clauscl  (1) 
erasi  prescritto  il  ritorno  in  Francia  di  una  gran  parte  dell’  esercito 
di  spedizione,  c cosi  decisamente  che  nel  febbraio  del  1831  già  essa 
era  ridotta  all’  effettivo  di  9,300  uomini.  Con  si  deboli  mezzi  il  gene- 
rale Berlhezene  doveva  essere  obbligalo  a far  fronte  alle  difficoltà 
grandi  del  paese,  c ad  una  folla  di  eventualità  che  insorgevano  senza 
essere  previste  in  seguito  degli  eventi,  del  qual  novero  fu  la  neces- 
sità di  sostenere  il  bei  di  Medea.  Fin  tanto  che  l’ amministrazione  di 
Mustafà-ben-Omar  poteva  appoggiarsi  sulle  baionette  francesi,  pochi 
ostacoli  essa  incontrò  ; ma  dopo  la  partenza  del  presidio,  i Cabaiii  si 
mostrarono  più  ostili  che  mai,  talché  credettero  di  potere  Impune- 
mente attaccare  il  protetto  di  Francia.  Il  figlio  di  Boumezrago  cre- 
dendo giunto  il  momento  di  potere  uscire  in  campo,  favorito  da  nu- 
merosi amici,  dalla  sua  fortuna  e dalla  memoria  di  suo  padre,  eccolo 
ben  presto  alla  testa  di  una  considerabile  truppa  di  Turchi  e di  Cu- 
lugli,  e dall’arrivo  di  nuovi  partigiani  ogni  di  più  accresciuta.  Con 
queste  forze  e appoggiato  sui  Cabaiii  si  recò  egli  pertanto  ad  asse- 
diare Mustafà-ben-Omar  nella  sua  nuova  capitale. 

Quali  fossero  e la  debolezza  numerica  dell’  esercito  e le  sue  ripu- 
gnanze personali,  il  generale  Berlhezene  non  poteva  assistere  impas- 
sibilmente alla  ruina  di  un  fedele  alleato  ; ciò  nondimeno,  invece  di 
vibrare  un  pronto  e decisivo  colpo  volle  egli  riferirsene  ai  ministero 

F(i)  In  uno  de' tuoi  dispacci  in  data  di  dicembre  del  i83o  , il  generale 
Clauscl  anuumiava  al  ministro  della  guerra  com’egli  avrebbe  potuto  richia- 
mar* dodici  de’  diciotto  reggimenti  che  formavano  1‘  esercito  di  spedizione. 
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della  guerra  c domandarvi  de’  rinforzi  ; e nell’  infrattempo  l' insor- 
genza si  faceva  ogni  di  più  minacciosa  , F occupazione  francese  si  li- 
mitava allora  a qualche  lega  quadrata  intorno  ad  Algieri.  A mezzo 
tiro  di  fucile  dalle  linee  francesi  vegliava  un  terribile  e minaccioso 
nemico,  ben  risoluto  a render  loro  cara  ogni  usurpazione  del  terri- 
torio ; il  suo  unico  grido  di  riunione  era  : Morie  ai  Francesi.  1 Ma- 
rabutti promettevano  cento  acri  al  guerriero  che  avesse  ucciso  un 
nemico,  o che  fosse  morto  colle  armi  alla  mano.  La  sete  di  vendetta, 
la  speranza  di  un  ricco  bottino  e le  promesse  d’ ineffabili  piaceri  era 
più  ancora  di  quel  che  non  bisognasse  per  infiammare  il  bellicoso 
ardore  degli  Arabi  e dei  Cabaili.  laonde  non  si  giungeva  ad  allonta- 
narli dal  distretto  d’ Algieri,  se  non  mediante  forti  sortite. 

Finalmente  i rinforzi  sì  vivamente  aspettali  giungevano,  ed  erano 
i battaglioni  di  deposito  e 2000  volontari  parigini,  la  cui  incorpora- 
zione nell’  esercito  d’ Affrica  esige  qualche  dettaglio. 

Questi  volontari  parigini  erano  gente  di  ogni  età  e condizione  : gli 
uni  avevano  attivamente  contribuito  al  successo  delle  giornate  di  lu- 
glio, c F entusiasmo  della  vittoria  gli  aveva  sospinti  ad  abbandonare 
le  loro  famiglie  o la  loro  professione  per  seguire  la  carriera  delle 
armi  ; erano  giovani  artisti,  ma  soprattutto  stampatori  ; gli  altri  ap- 
partenevano a quella  classe  di  persone  che  F inflngardaggiue  , o una 
educazione  venutagli  a mancare  gittarono  nel  mondo  senza  un  osta- 
colo, classe  ognor  turbolenta  e pericolosa , e perpetuo  elemento  di 
discordie. 

Alcuni  finalmente,  bisogna  dirlo,  uscivano  dalla  feccia  del  popolo, 
mentre  fra  questi  ve  ne  erano  stati  ancora  puniti  dalla  legge.  Questi 
volontari  dopo  le  giornale  di  luglio  s’ erano  da  se  stessi  ordinati  in 
compagnie  dette  della  Carla.  1 loro  uffuiali,  tolte  poche  eccezioni, 
erano  quanto  vi  avesse  di  peggio  tra  essi  -,  titoli,  decorazioni,  e sino 
i nomi  eh’  essi  portavano,  tutto  era  usurpato.  La  maggior  parte  di 
questi  volontari  che  avevano  progettato  di  muovero  al  soccorso  dei 
Belgi  e poi  de’ costituzionali  spagnuoli  chiedevano  allora  di  audarc  iu 
Morea,  e il  governo  per  liberarsi  dalla  loro  bellicosa  turbolenza  gli 
mandava  a combattere  in  Algieri.  Su  questo  nuovo  campo  essi  non  si 
distinsero  per  altro  uè  per  la  loro  disciplina  nè  per  la  loro  sommis- 
sione -,  ma  il  loro  coraggio  ottenne  quasi  sempre  menzioni  onorevoli 
ne’  ragguagli  dell’  esercito.  Sla  vediamo  come  si  segnalassero  insiu 
da  principio. 
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Grazie  all’  arrivo  di  questi  rinforzi,  la  seconda  spedizione  diretta 
contro  Medea  partiva  d’ Aigieri  il  25  giugno,  componendosi  di  due 
brigate  del  15*,  20*,  28*  e 30°  reggimento  di  fanteria  di  linea,  di  un 
battaglione  di  Zuavi  e Parigini,  di  due  squadroni  di  cacciatori  d’Af- 
frica,  e di  qualche  cannone  da  campagna.  L’  effettivo  di  questo  pic- 
colo esercito,  comandato  dal  generale  Berthezene,  era  di  quattro 
mila  cinquecento  uomini. 

L’ operazione  era  piena  di  pericolo,  perchè  agitali  dagl’  intrighi 
di  Bumezrago  e di  qualche  turco  inasprito  dal  sequestro  di  che  fu- 
rono percossi  i loro  beni,  incoraggili  dalla  subitanea  diminuzione 
delle  forze  dell’occupazione,  la  più  gran  parte  degli  Arabi  della 
pianura  si  erano  sollevali.  Tuttavia  sino  a Medea  i Francesi  non  fu- 
rono arrestati  da  verun  serio  ostacolo,  mentre  appena  vi  fu  da  scam- 
biare qualche  archibugiata  co’ montanari  dell'Atlante.  Il  29  arri- 
vando innanzi  a Medea,  dugento  cinquanta  cavalieri  tentarono  di 
opporsi  al  loro  passaggio  ; ma  una  carica  li  disperse,  e l'entrata  nella 
città  cessò  d’ esser  loro  disputata.  Le  tribù  ostili  furono  immediata- 
mente intimate  di  mandare  de’ deputati  a Medea  sotto  pena  di  vedere 
dare  il  guasto  alle  loro  abitazioni  -,  c vi  fu  chi  si  sottomise,  ma  biso- 
gnò andare  ad  attaccarne  un  decina  che  si  erano  concentrali  sul  va- 
sto ripiano  di  Uara,  ove  si  furono  trovati  gli  avanzi  di  due  torri  ro- 
mane. In  questa  specie  di  campo  trincerato  essi  si  difesero  vivamen- 
te, nè  si  pervenne  a sloggiarle  se  non  dopo  quatti-’  ore  di  combatti- 
mento. 

Ma  invece  di  profittare  di  questa  fortuna,  e di  tornar  nuovamente 
a riordinare  in  Medea  il  parlilo  francese,  collegando  alla  causa  di 
Francia  il  più  gran  numero  delle  tribù  del  contorno,  il  generai  Ber- 
tbezene  ad  altro  non  pensò  che  a ritornarsene  in  Aigieri  conducendo 
sccolui  Mustafà  ben-Otnar.  Laonde  a ravvivare  il  coraggio  degli 
Arabi  altro  non  vi  voleva  -,  imperocché  agli  occhi  loro  ogni  ritirata 
per  quanto  bene  ordinala  la  si  sia,  è tenuta  per  un  rovescio.  Dietro 
di  die  credendo  di  essere  essi  vincitori,  e quaranta  tribù  presentando 
una  massa  operante  d’ intorno  a dodicimila  combattenti,  si  misero  a 
perseguitare  i Francesi.  Se  ne  vedeva  sulle  cime  de'  più  scoscesi 
dirupi,  se  ne  incontrava  alle  rivolte  di  ogni  roccia  stancando  il  ne- 
mico co’  loro  tiri,  ma  fuggendo  ad  ogni  primo  segno  di  ofTesa.  Ciò 
nondimeno  poco  vi  corse  che  la  ritirata  non  ne  fosse  compromessa  : 
il  comandante  del  relroguardo  essendo  stato  ucciso  in  quel  mentre 


Digitized  by  Google 


478  OOMI.NA7.IO.NR  PR.4tfCF.SR 

da  un’  arcliibugiala,  e la  cosa  mettendo  del  turbamento  fra  coloro 
che  ne  facevano  parte,  ecco  il  nemico  avvedersene  e raddoppiare 
iT  audacia,  penetrando  nelle  file  de’  Francesi  combattendo  co’  soldati 
a pcllQ  a petto,  e uccidendogli  a colpi  di  iatagano.  Il  perchè  un  ter- 
ror  panico  ben  presto  cominciò  ad  insinuarsi  in  ogni  petto.  In  questo 
critico  momento,  dice  il  generai  Berthezeoe,  le  voci  del  dovere  e 
dell’onore  furono  similmente  sconosciute,  talché  senza  la  prontezza 
del  comandante  Duvivier  alla  testa  de' Zuavi,  che  con  una  rapida  e 
ben  condotta  carica  giunse  a ributtare  il  nemico  e a ristabilire  1'  or- 
dine, l’esercito  forse  sarebbe  stato  spacciato.  In  questo  difficile  fran- 
gente, i Parigini  e gli  Zuavi  meritarono  i più  grandi  elogi.  Final- 
mente arrivati  che  vi  fu  una  volta  nel  piano , la  colonna  cessò  di  es- 
sere inquietata  e potè  ritornare  in  Algieri  senza  più  trar  colpo. 

Per  quanta  cura  per  altro  siasi  preso  il  Berthezene  per  attenuare 
le  sue  materiali  perdite,  questa  seconda  spedizione  fu  però  fatale 
alla  Francia.  « La  prima  spedizione  , diceva  egli  ne’  suoi  ragguagli, 
« costò  cento  scssantadue  morti,  e irccentonove  feriti,  ma  io  non 
« ebbi  che  sessantatre  de’ primi,  e cento  novantadue  de’  secondi, 
< laonde  la  mia  impresa  fu  più  felice  che  quella  del  mio  predeces- 
« sore.  » I vantaggi  di  una  battaglia  però  non  si  vogliono  misurare 
dal  più  o men  grande  numero  de’  morti,  ma  si  da’  suoi  risultati. 

Or  nella  prima  spedizione  ebbero  i Francesi  rovesciato  un  bei 
preponderante,  e sostituito  ne’ suoi  piedi  un  rapo  devoto  agl’  inte- 
ressi di  Francia  ; ma  questa  volta  invece  di  consolidare  il  potere  del 
rappresentante  di  questa  a Medea,  il  generale  Berthezene  lo  con- 
dusse seco  in  mezzo  alle  sue  colonne  ritornando  come  tanti  vinti  per 
la  via  che  si  era  fatta.  L’ascendente  francese  adunque  veniva  ad  es- 
sere rovinato.  F'in  d’ora  gli  Arabi  e i Cabaili  si  eccitarono  gli  uni 
gli  altri  a una  nuova  insorgenza,  e i loro  emissari  fecersi  sino  nei 
contorni  d’ Algieri  a reclutare  gente  per  combattere.  I Beni-Jaribe 
tutte  le  tribù  che  sono  lunghesso  al  Zeituno  furono  le  prime  a solle- 
varsi ; il  figlio  di  Bumezrago  entrò  nella  lega  co’  suoi  partigiani  ; 
Blida  e Colea  fornirono  i loro  contingenti  ; solo  gli  abitanti  di  Medea 
rifiutarono  di  consegnare  i cannoni,  i fucili  e le  munizioni  che  dai 
Francesi  furono  lor  confidati. 

Il  principale  instigalore  di  questo  molo  era  un  moro  algerino  per 
nome  Sidi-Sadi,  recentemente  arrivalo  dalla  Mecca  ; egli  aveva  ve- 
duto a Livorno  Ussein-Deì,  ed  avevano  combinalo  insieme  un  pro- 
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getto  di  generale  sollevazione  che  doveva  secondare  l’ intero  scnccia- 
meuto  de’ Francesi  dall’Algeria.  Sidi*Sadi  associò  a’ suoi  disegni 
Bcn-Aissa  e Ben  Zamun,  capi  principali  delle  tribù  del  Lev aule  •,  e 
promise  persino  a quest’  ultimo  la  carica  di  agè  del  piano. 

Tuttavia  questo  molo  che  pareva  dovess'  essere  formidabile , si 
ridusse  per  mancanza  d’insieme  a qualche  vana  dimostrazione  : i 
contingenti  che  dovevano  esser  riuniti  dal  15  al  20  luglio  per  assa- 
lire tutto  ad  un  tratto  i Francesi,  non  giunsero  che  I'  uno  dopo  l’ al- 
tro, e Ben-Zamun,  impaziente  di  venire  alle  mani,  cominciò  le  olTese 
prima  di  aver  tulli  radunali.  Il  17  stabilì  egli  il  suo  campo  a Sidi- 
Gederzin,  marabutto  veneralo,  sulla  destra  riva  dell’  Arasse,  ed  il 
giorno  appresso  fece  assalire  il  Podere  modello,  che  non  era  difeso 
so  non  da  dugeulo  cinquanta  soldati  -,  alcuni  colpi  di  cannone  a sca- 
glia però  bastarono  a disperdere  il  nemico  facendolo  risolvere  a ri- 
tornare alle  sue  antiche  posizioni,  il  18  il  generale  Berthezene  alla 
testa  di  una  divisione  di  tremila  uomini  uscì  d’  Algieri  e si  diresse 
sull'  Alasse.  Ma  quando  egli  ebbe  toccalo  il  piano  clic  dominava  il 
guado  di  questo  fiume,  il  nemico  si  cominciò  a staccare  ; per  cui 
fece  il  generale  tantosto  ordinare  le  sue  truppe  in  battaglioni  in 
modo  da  presentare  sci  leste  di  colonne  solidamente  appoggiate. 
Alla  vista  di  queste  disposizioni.  Ben  Zanni n rinunziando  allora  a 
difendere  il  passo  dell’  Arasse,  raccolse  le  sue  tende  e si  ritirò.  I 
Francesi  allora  si  dettero  a perseguitarlo  di  rincorsa,  ma  noi  pote- 
rono raggiungere. 

In  seguito  a questa  felice  giornata  l’ esercito  di  ritorno  ad  Algie- 
ri, ebbe  l’onore  di  essere  passato  in  mostra  dal  principe  di  Joinville. 
Dei  cinque  figli  del  re  era  questo  il  primo  che  visitasse  i possessi 
francesi  nell’ Affrica;  ma  a codesto  tempo  i destini  della  conquista 
francese  erano  così  incerti,  che  il  giovino  marinaio  mise  poca  atten- 
zione a quanto  vi  accadeva  ; nè  si  pensavo  nemmeno  che  questo  se- 
mibarbaro paese  dovess’  essere  il  principale  teatro  della  carriera 
militare  di  tic  suoi  fratelli.  Il  principe  di  Jo’nville  non  rimase  che 
due  giorni  in  Algieri  da  dove  parti  per  Maone. 

Ciò  nondimeno  la  ritirata  di  Ben-Zamun  non  era  definitiva  -,  rien- 
trati i Francesi  ne’  loro  accantonamenti,  eccolo  discendere  in  campo, 
accostarsi  ad  Algieri,  assalire  tuli’  i luoghi  vulnerabili , manovra  ohe 
durò  tutta  la  bella  stagione  « perchè  a questo  tempo , diceva  il  ge- 
nerale Berthezene  nel  suo  ragguaglio,  gli  Arabi  non  hanno  niente 
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che  fare,  e trovano  da  mangiare  per  tulio,  mentre  pc’  Francesi  fo 
stesso  tempo  è sfavorevolissimo  i>cr  avere  fra  loro  molli  ammalati  e 
per  essere  oppressi  dal  caldo.  » Ecco  il  segreto  di  queste  incessanti 
lolle  che  da  tredici  anni  in  poi  si  riproducono,  conducendo  sempre 
gli  stessi  effetti,  cioè  dispersione  del  nemico  c mai  sommissione. 

Ora  diamo  uno  sguardo  sulle  altre  parli  della  conquista  francese. 

Appena  sgombratosi  Orano  dalle  truppe  tunisine,  il  generale  Ber- 
thezene  fece  occupare  questa  piazza  da  due  battaglioni , comandali 
dal  generale  Faudoas  (1).  All’  arrivo  di  queste  forze,  varie  tribù  fe- 
cero la  loro  sottomissione  *,  i mercati  tornarono  a rifiorire , e la  cal- 
ma parve  rinascere.  Ma  qualche  atto  d' intempestiva  severità  , e la 
presenza  del  inarrocchino  Bilanci,  tornarono  a rimettere  in  arme  la 
terra  contro  i Francesi.  Questo  Bilemri,  ricevuto  dapprima  con  en- 
tusiasmo fu  ben  presto  abbandonato , sì  che  s’ ebbe  a ritornare  a 
Marroceo  ; ed  in  mezzo  a lutti  questi  trambusti  il  ministero  risolve- 
va di  confidare  al  generale  Boyer  il  comando  delle  truppe  c della 
provincia  di  Orano. 

Nessuno  de'  vincoli  che  altra  volta  assicuravano  la  dipendenza 
delle  tribù,  avevano  sopravvissuto  alla  dissoluzione  dell'antico  sta- 
bilimento politico.  Le  popolazioni  abbandonate  a se  stesse  non  ces- 
savano di  farsi  guerra  I'  un  l'altra  ; nè  fra  tanti  capi  ve  u’era  che 
fosse  sì  forte  per  imporre  agli  altri  e ristabilire  un  ordine  di  protet- 
trice autorità,  mentre  ciascuno  se  riusciva  a impedire  la  supremazia 
de' suoi  competitori  non  poteva  giungere  a faro  riconoscere  la  sua. 
A l'Iemescn  i Mori  occupavano  la  città,  e i Culligli  il  Mescinaro,  e le 
ostilità  continuavano  fra  loro  con  diversi  vantaggi.  In  alcune  città, 
come  a Mascara,  i Mori  c i Culligli  dividevansi  il  governo.  Final- 
mente in  mezzo  alle  tribù  che  circondavano  Mascara  , il  marabutto 
Moy-ed-Din  faceva  servire  il  suo  religioso  influsso  alla  fondazione  di 
una  potenza  veramente  araba,  preparando  le  vie  al  suo  figlio  Abd- 
cl-Kader. 


(i)  Questo  generale  che  aveva  guadagnato  i suoi  primi  gradi  nelle  guerre 
dell’ impero,  faceva  parie  della  spedizione  di  Morra  dove  comandava  il  3.° 
cacciatori  a cavallo.  Promosso  at  grado  di  maresciallo  di  campo  nel  i83o, 
arrivò  iu  Algidi  nel  i83i,  c vi  restò  fino  at  i83a,  quando  una  nuova  pro- 
mozione lo  richiamò  definitivamente  iu  Francia.  • 
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Pi  nna  cura  dui  generale  Buyer  quella  si  fu  adunque  di  aprire  delle 
relazioni  coi  presidi  turchi  e culligli  disseminati  nella  provincia. 
Dietro  P occupazione  di  Algieri  e di  Orano,  questi  avanzi  di  vecchie 
milizie,  sentendo  il  bisogno  di  riunirsi,  eransi  successivamente  con- 
centrati nelle  tre  città  di  Mostaganem,  di  Tlcmescn  e di  Mascara, 
difendendovisi  contro  gli  Arabi  del  contorno.  Il  presidio  di  Mascara 
per  altro  stretto  molto  d' appresso,  e sprovvisto  di  viveri,  circondalo 
da  tutti  i tentativi  di  seduzione  tanto  (beili  nelle  situazioni  disperate, 
fidandosi  alle  promesse  che  dagli  Arabi  gli  erano  fatte  , consegnò  la 
città,  la  quale  occupala  che  fu  dagli  Arabi  furono  essi  tantosto  tru- 
cidati, divenendo  quel  luogo  una  piazza  di  guerra,  e un  potentissimo 
centro  d’ azione  contro  le  forze  francesi. 

La  stessa  sorte  minacciava  le  milizie  di  Mostaganem  e di  Tlrmcsen; 
laonde  per  mantenerle  nell’  imeresse  francese  e incoraggiarle  ad  un 
tempo  nella  loro  resistenza  si  accordò  loro  un  soldo  mensile,  il  quale 
saggio  temperamento  non  fu  infruttuoso,  perchè  gli  attacchi  delle 
tribù  annate  c gl’  intrighi  dell’esterno  furono  egualmente  respinti, 
ed  in  seguito  furono  stabilite  delle  relazioni  con  Arzew  , porto  dieci 
leghe  distante  da  Orano.  Grazie  al  concorso  del  cadi  di  questa  città, 
e alla  protezione  di  un  bastimento  francese  in  stazione  nel  porto,  « 
presidi  di  Orano  e di  Mers-el-Cliebir  poterono  procurarsi  foraggi, 
bestiami  e biade,  cose  tanto  più  necessarie  e preziose,  in  quanto  che 
le  comunicazioni  coll’ interno  erano  inlercette  da’ Carabi , che  non 
cessavano  di  tribolare  il  presidio,  strascinando  seco  sovente  le  belli- 
cose trillò  de’  Doversi  e de'  Smelazi. 

Dopo  aver  messo  Orano  in  istato  di  difesa  e riparale  in  parte  le 
fortificazioni,  il  generale  Buyer  intavolò  de’ negoziali  co' Doversi  e 
Smelazi  per  attaccarli  alla  causa  francese.  Questi  negoziali  più  volte 
abbandonati  e ripresi  rimasero  senz’  effetto,  per  la  fatale  polìtica 
adottala  dal  generale,  la  quale  alienò  ben  presto  tutte  le  tribù.  Egli 
aveva  preso  per  base  della  sua  amministrazione  il  terrore:  « Biso- 
» gnn,  diceva  egli  in  un  ragguaglio  indirilto  al  ministero,  incivilire 
n questo  paese  con  de’  mezzi  al  di  fuori  della  civilizzazione.  » Si- 
stema barbaro  che  non  appartiene  al  nostro  secolo,  e che  non  può 
produrre  definitivamente  che  de’  risultamene  disgraziati  (1). 


(i)  Doveva  Boyer  nella  «ua  posizione  ricorrere  anzi  alla  diplomazia  che 
alla  forza.  Sebbene  egli  abbia  fatta  la  campagna  d’  Egitto  , apprese  a com- 
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A Bona  l’ imprevidenza  del  comandante  poco  vi  corse  che  non 
compromettesse  la  dominazione  francese.  Questa  piazza  era  stata  oc- 
cupili;! il  15  settembre  da  un  debole  distaccamento  di  Zuavi  coman- 
dali dagli  ufficiali  francesi.  Gli  abitanti  videro  con  piacere  quest’  ar- 
rivo ,c  solo  alcune  famiglie  preponderanti  protestarono  in  secreto 
contro  quest'  impossessamento  ; laonde  si  collcgarono  per  farglielo 
perdere.  Il  distaccamento  de*  Zuavi  era  accasermalo  nella  Cusbè,  ma 
gli  uffiziuli  scendevano  in  città  per  devivarvi.  1 congiurali  che  ave- 
vano alla  testa  un  Ibraimo  , antico  b i di  Costanlina  , a forza  di 
denaro  comprarono  i Zuavi , e profittando  dell’  assenza  degli  uffi- 
ziuli , s’ impadronirono  della  cittadella.  Quando  questi  vollero  ri- 
tornare in  fortezza  furono  essi  respinti  a colpi  di  cannone.Due  navi, 
il  Cigno  e il  Volteggiatore  , prestarono  assistenza  agli  uffiziali  fran- 
cesi per  riconquistare  la  Casba  , ma  rimasero  infruttuoso  i loro  sfor- 
zi ; fi:»  da  quest’  ora  ad  onta  delle  suppliche  degli  abitanti , ebe 
sollecitavano  come  nel  1830  l’ invio  di  un  presidio  francese,  fu  Bona 
abbandonata. 

L’amminislrazione  del  generai  Berlhczcne  nella  provincia  d’Algie- 
ri , non  fu  più  felice  delle  sue  imprese  militari.  Dopo  la  ritirata 
da  Medea  ci  non  cercò  d’  altro  che  di  ottenere  la  tranquillità  ; e 
vi  pervenne  facendosi  islrumenlo  di  una  specie  di  restaurazione 
mussulmana  concepita  a profitto  di  qualche  Moro  influente.  Gli  ven- 
ne idea  di  fare  Agà  della  pianura  Sidi-Maomello-bcn-Burac , Ma- 
rabutto di  Colca  eh’ crasi  da  principio  mostralo  ostile  all’ occupa- 
zione francese.  ' 

Settanta  mila  franchi  all’  anno  con  un  potere  quasi  assoluto , lo 
decisero  ad  una  conversione  , ed  accettò  quest'  ufficio.  Sotto  la  sua 


l>ill< re  pii  Aratii  ma  non  a governarli;  c durante  il  suo  lungo  servitili  indo 
la  ftepiibblie*  c l’ Impero,  fu  posto  al  comando  di  divisioni  attive,  ina  non 
gli  venne  alii.lnta  giammai  l’ amministrazione  del  paese  conquistato.  Nel  1795 
egli  era  aiutatile  di  campo  ilei  generate  Kcllcrouna  ; net  1796  fece  la  cam» 
paglia  ù’ Italia  in  qu  .liti  d’aiutante  generale;  quindi  arguì  Napoleone  sulle 
rive  dii  Nilo  e in  Siria  ilei  1801  prese  pai tc  alla  spedizione  di  S.  Domingo. 
Poi  si  tele  assistere  con  gloria  alle  battaglie  di  Jena,  di  Pultu-k,  di  Fricd- 
land  e iti  Wagram.  Nel  1810  passò  all’esercito  di  Spagna  , dove  comandò 
una  divisione  di  quii  valorosi  dragoui , che  erano  divenuti  il  terrore  degli 
Spagnuoli.  Il  generale  Boyer  ebbe  ancora  occasione  di  segnalarsi  nelle  guerre 
di  Francia  e dei  Cento  Giorni. 
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auiorìlà  , bisogna  dirlo , il  distretto  d’Algieri  non  fu  più  inquie- 
tato , ma  caia  costò  sifTatta  protezione.  Ciò  nondimeno  il  generale 
Bertbczcne  s’appoggiò  su  questi  precedenti  per  combattere  ogni  di- 
segno di  colonizzazione  europea  e di  estensione  di  conquista.  Se- 
condo lui,  il  piano  della  Metiggia  non  era  ebe  una  cloaca  destinata 
a divenir  tomba  di  quanti  tentassero  di  riirarne  un  profitto,  nou 
essendo  possibile  al  di  là  del  masso  d'Algieri  nessuno  stabilimento. 

Un’ amministrazione  basata  su  queste  idee  non  poteva  lungamente 
mantenersi  contro  il  grido  dell*  opinione  pubblica  , che  accusava  il 
suo  capo  e domandava  che  la  Francia  giltasse  in  Algieri  Torti  e po- 
lenti radici.  Sotto  l’ influsso  di  queste  accuse  e dominato  forse  dal 
sentimento  della  sua  insufficienza,  Brrihezene  domandò  ed  ottenne 
la  sua  dimissione  « lasciai. do  in  Affrica  , dice  il  comandante  Pe- 
lissier  , buonissimo  nome  in  quanto  a onestà  , ma  d’ incapacità  per 
questo  grave  ufficio  da  lui  non  solo  imprudentemente  accettato , 
ma  forse  ancor  sollecitato  ». 

Poco  sodisfatto  dai  risultali  fin  allora  ottenuti,  il  governo  risol- 
vette tostochè  fu  parlilo  il  generai  Berlbezenc  di  adottare  un  nuo- 
vo sistema  di  amministrazione.  Il  presidente  del  consiglio  era  al- 
lora Casimiro  Pei  ier , che  a causa  della  sua  posizione  volle  riser- 
varsi una  larga  parte  nella  direzione  delle  cose  d’Algieri , per  cui 
fece  decidere  dal  gabinetto  che  d’ora  innanzi  l'autorità  civile  sarebbe 
stata  divisa  dalla  militare , e che  per  ciò  un  intendente  civile  in- 
dipendente dal  supremo  comandante  , ma  collocato  sotto  gl’  im- 
mediati ordini  del  presidente  del  consiglio,  avrebbe  avuto  la  dire- 
zione di  tutti  gli  uffìzi  civili  finanzieri  e giudiziari , e corrispon- 
derebbe direttamènte  co’ vari  ministeri. 

Questa  divisione  di  poteri  in  un  paese  ove  I’  amministrazione  fran- 
cese era  ancor  cosa  nuova  , ed  ove  le  attribuzioni  delle  varie  au- 
torità erano  mal  definite  presentavano  gravi  difficoltà  , le  quali  si 
complicarono  ancor  per  la  scelta  di  quelli  che  furono  chiamali  a 
mettere  in  pratica  il  nuovo  sistema. 

Il  supremo  romando  delle  truppe  fu  quindi  dato  al  luogotenente 
generale  duca  di  Rovigo  , antico  ministro  di  polizia  sotto  l’ Impe- 
ro , e più  commendevole  pel  suo  illimitato  attaccamento  a Napo- 
leone che  per  la  sua  capacità.  Era  il  duca  uomo  piuttosto  di  falli 
che  di  consigli,  accostumato  ad  arbitrarie  abitudini,  ed  ognor  pronto 
a sostituire  il  suo  volere  alla  legge.  Le  napoleoniche  disavventure 
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spogliato  P avevano  de’  suoi  maggiorascati , c proscritto  dalla  Re- 
staurazione , il  resto  della  sua  fortuna  era  stalo  dissipalo  da'  suoi 
viaggi  in  esterni  paesi.  Domandava  adunque  il  duca  di  Rovigo  alla 
rivoluzione  di  luglio  un  indennizzazione  a tante  sofferenze,  se  non 
che  malagevole  cosa  era  l’accordare  siffatta  riparazione.  Laonde 
siccome  temevasi  d’ impiegarlo  in  Fi-ancia,  cosi  si  decise  di  man- 
darlo in  Algieri.  L’intendenza  civile  fu  confidala  al  barone  Pichon  , 
meticoloso  ingegno,  e sempre  letteralmente  attaccato  alla  legge  nella 
sua  incapacità  di  elevarsi  all’altezza  delle  circostanze  diffìcili  in  mez- 
zo alle  quali  veniva  egli  a trovarsi.  Sotto  1’  Impero  e durante  la 
Restaurazione  era  stato  il  Pichon  incaricato  di  qualche  diplomatica 
missione  di  second'  ordine  , c finalmente  non  per  altro  accettava 
egli  il  suo  ufficio  se  non  per  compire  i pochi  anni  di  servizio  che 
gli  mancavano  onde  ottenere  il  suo  riposo.  Ecco  i due  capi  chiamati 
a considerare  la  francese  situazione  in  Algieri.  Certo  che  gli  era 
diffìcile  di  fare  peggiori  scelte  , di  mettere  insieme  più  scontrose 
persone  per  concorrere  ad  un  medesimo  fine  , due  persone  insomma 
di  opinione  e tendenze  più  opposte.  Ma  non  precorriamo  gli  eventi. 

Arrivando  in  Algieri  , il  duca  di  Rovigo  prese  una  determina- 
zione piena  di  saviezza  , mentre  non  lasciava  che  una  piccola  parte 
delle  sue  genti  in  città  e disseminava  il  resto  su  i principali  punti 
del  Saele  e del  Faso,  i quali  posti  circoscrivevano  uno  spazio  di 
forse  6 leghe  quadrate.  Questo  terreno  fu  circoscritto  da  fortini  di 
legno  c da  campi  trincerati , i quali  movendo  dalla  punta  Pescada, 
passava  pel  Buggiarrea,  Dely-lbraim,  Caduso,  Tisseraino,  Oued-el- 
Kerma,  e pel  Podere  modello  andava  a finire  alla  focedell’Arassc. 
Oltredicbè  con  strategiche  strade  venivano  questi  posti  collegati  fra 
loro  , e questi  con  Algieri , talché  furono  1’  origine  di  quell’  am- 
mirabile rete  per  così  dire  di  sentieri  da  cui  è in  oggi  solcato  il 
masso.  Di  questo  sì  ben  guardalo  e tagliato  spazio  erano  i Francesi 
interamente  signori , sì  che  la  colonizzazione  poteva  dilatarsi  nella 
maggior  sicurtà.  Or  bene  l Ch’  il  crederebbe  ? Questa  si  savia  prov- 
videnza e tanto  armonica  colle  forze  francesi  eh’  erano  in  Affrica  e 
gl'incerti  progetti  della  metropoli  , trovò  ad  Algieri  inesorabili  de- 
trattori, fra  i primi  de’  quali  a far  nascere  del  malcontento  fu  l'In- 
tendente civile.  Le  strade  , diceva  egli , disturbano  mollissimi  be- 
nestanti , facendosele  passare  a traverso  recinti  e per  tutto  senza 
nè  anche  risparmiare  i cimiteri,  finalmente  lo  stabilimento  dei  cam- 
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pi  trincerali  e d«’  foriini  distruggeva  i poderi  e le  ville.  « Questi 
maladelli  cristiani , soggiungevano  i Mori  sempre  trascendenti  nel 
biasimo  , siccome  nella  lode , non  ci  lascino  nè  un  luogo  per  vi- 
vere , nè  un  luogo  per  morire.  » Voleva  il  duca  di  Rovigo  far  oc- 
cupare e coltivare  una  gran  quantità  di  beni  abbandonali  o perti- 
nenti al  pubblico  dominio  pi*r  mezzo  d'emigrati  Alsazicsi,  che  gli 
speculatori  avevano  attirati  ad  Algieri  , c eli’  erano  rimasti  ad  ag- 
gravio della  città.  » Ma  di  chi  sono  le  terre  , diceva  il  Piclion  , 
ove  queste  genti  si  vogliono  porre  ? Ov'  è il  parziale  catasto  del 
Faso?  » Queste  si  erano  le  ragioni  che  l’ intendente  opponeva  a quei 
precipitati  impossessamenti  ed  anche  illegali  se  si  vuole.  Ma  il  duca 
di  Rovigo  non  si  fermando  a questi  lamenti  , e deciso  altronde  di 
farla  in  Algieri  da  padrone  assoluto  , prosegui  per  il  sentiero  nel 
quale  s’  era  incamminato. 

Da  18  mesi  in  poi  che  i Francesi  erano  in  Affrica  , nè  il  governo 
nè  i generali  avevano  mai  pensato  a stabilire  un  sistema  di  regolare 
aecasermamento,  mentre  i soldati  altro  non  avevano  che  sacconi  da 
campo  ripieni  o bene  o male  di  paglia  •,  e i più  ancora  mancavano 
di  questa  risorsa.  Per  cui  volendo  il  duca  di  Rovigo  rimediare  al- 
l' inconveniente  col  dare  una  materassa  almeno  per  soldato  , e sa- 
pendo che  gli  stali  barbareschi  producevano  di  molla  lana  , sen- 
z’  altra  formalità  , supponendo  che  in  Algieri  ve  se  ne  riconchiu- 
dessc  moltissima  , ecco  mandar  fuori  un  editto  che  4500  quintali 
metrici  di  lana  venissero  per  forzala  contribuzione  immediatamente 
consegnati.  Mori  ed  Ebrei  a questa  novella  cominciarono  ad  urlare  , 
dicendo  : « Siamo  ridotti  a peggio  clic  al  tempo  de’ giannizzeri , ci 
rovinano  !»  E il  Pichon  aneli'  esso  facendo  eco  , al  lamento  gridò 
con  voce  ancor  più  forte:  ingiustizia  ! Prevenuti  dai  Mori  e dall’ in- 
tendente di  questo  acerbo  temperamento  che  in  fondo  accusava  la 
sua  imprevidenza  , il  ministero  cassò  l’ordine  del  duca  di  Rovigo, 
e consenti  un  mercato  d’  urgenza  , onde  provvedere  nel  più  breve 
tempo  all' aecasermamento  delle  Irnppe  nell’Algeria.  Il  generale 
però  non  volendo  conculcali  i suoi  ordini  fece  con  tutti  i mezzi  pos- 
sibili eseguirli , solo  fermandosi  quando  all’  ultimo  si  vide  che  in 
Algieri  non  oravi  lana.  Ma  questo  conflitto  dei  due  magistrati  era 
fatale  alla  stabilità  della  dominazione  francese  ; imperocché  non  an- 
dando d’  accordo,  contrariandosi  ognora  davano  agl’  indigeni  un  de- 
plorabile esempio  della  perizia  amministrativa  dei  conquistatori.  I 
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Mori  soprattutto  profittavano  di  questo  disordino  per  rovinare  1’  au- 
torità di  codesti  presso  gli  Arabi  , agli  occhi  dei  quali  si  poco  illu- 
minati, venivano  rappresentali  come  incapaci  di  governare  e di  am- 
ministrare il  paese. 

Ciò  nondimeno  Rovigo  continuò  scora  sgomentarsi  il  suo  sistema, 
e siccome  all’  ultimo  egli  vedeva  bene  che  gli  ullìziali  arabi  e mori 
che  lo  circondavano  si  portavano  mollo  di  mala  voglia  nell’  adem- 
pimento de’  loro  doveri , cosi  egli  raddoppiò  di  rigore  e mise  il  col- 
mo alla  sua  impopolarità. 

Nei  primi  giorni  d'aprile  del  1832  una  deputazione  araba  del  gran 
deserto  presenlossi  da  parte  dello  sceicco  Farad-l>en-Sakl  alle  pone 
d’Algieri  , onde  implorare  l’ assistenza  francese  contro  il  bel  di  Co- 
stammo. 11  duca  di  Rovigo  ricevette  quest’  inviati  con  molli  riguar- 
di, fu  loro  largo  di  grandi  promesse  e di  alcuni  donativi  si  che 
se  ne  ritornavano  essi  al  deserto  , soddisfalli  del  passo  che  avevano 
fatto , c forti  della  proiezione  francese , quando  passato  appena  la 
Casa  Quadrata  sul  territorio  della  tribù  degli  Uflh  , assaliti  da  ban- 
diti Arabi  , furono  interamente  spogliali  c soltanto  restò  loro  la  vi- 
ta. I disgraziati  ritornati  indietro  andarono  a raccontare  il  loro  fu- 
nesto incontro  al  generalissimo , il  quale  senza  stare  a sentir  altro 
ordina  un’  improvvisa  spedizione,  e facendo  attaccare  notte  tempo 
la  tribù  degli  Uflia,  rompe,  spezza,  saccheggia,  ed  esterminia  quanto 
trova  o quanto  osa  resisterli.  Pichon  assicura  che  la  tribù  era  in- 
nocente intorno  all’assassinio  degli  ambasciatori  di  Farad.  Non  gio- 
va ; l’esecuzione  ebbe  luogo  e fu  dal  generalissimo  fatta  celebrare 
con  luminarie*,  gli  armenti  della  tribù  furono  venduti , e lo  sceicco 
apprescntato  a un  consiglio  di  guerra  , fu  condannato  a essere  mo- 
schettalo , c la  sentenza  veniva  tosto  eseguila  , ad  onta  delle  pro- 
teste dell’ intendente  e di  varii  magistrati  mori.  Quest’ atto  crudele 
ed  impolitico  sollevò  le  vicine  tribù  contro  i Francesi , nè  l’agà  potè 
più  contenerle.  Ogni  giorno  i picchetti  cadevano  in  nuove  imbo- 
scate , pagando  colla  loro  vita  la  petulante  irascibilità  del  duca  di 
Rovigo.  Sidi- Sadì,  l’ istigatore  dei  torbidi  del  1831  si  mise  a pre- 
dicare di  nuovo  la  guerra  santa  e la  sua  voce  ben  presto  organizzava 
l’ insurrezione.  Colea  , Milian  e Blida  divennero  centro  dell’  insor- 
genza. Furioso  contro  l’ agà  francese  Sidi-Maidin-Barac  perchè  non 
avesse  preso  nessun  temperamento  per  fermar  la  tempesta  , il  ge- 
neralissimo lo  chiamò  a sè , ma  egli  invece  di  andare  ad  Algieri  , 
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p-rse  lo  montagne  , ondo  gl’  insorti  si  avanzarono  senza  ostacolo 
insino  a Rnsaricco. 

Innanzi  a tanta  ardita  risoluzione  non  v'era  da  esitare:  ordi- 
nalo di  disperdere  il  nemico,  il  generale  Fandoas  facilmente  vi  riu- 
sciva. Bossard  movendo  sopra  Colea  cercò  di  acchiappare  I’  agà, 
ma  fu  impossibile.  Gli  Arabi  dispersi , Maidin  in  fuga  , Rovigo 
non  si  teneva  ancora  abbastanza  vendicato  ; chè  volle  mettere  sulle 
città  che  favorivano  l'insorgenza  una  contribuzione  di  un  milione 
’ e 200,000  franchi,  contribuzione  mostruosa,  che  per  non  essere  del 
pari  coi  mezzi  degli  abitanti,  rimaneva  senza  effetto.  Il  governatore 
si  credette  allora  autorizzato  a fare  una  nuova  spedizione  contro 
Blida  : vi  entrarono  i Francesi,  la  saccheggiarono,  atterrarono  una 
parte  delle  sue  mura,  e ritornarono  in  Algieri  più  carichi  di  bot- 
tino die  di  gloria.  Queste  rappresaglie  però  non  gli  bastavano. 
Dettogli  che  due  Caiddi  erano  i due  caporioni  dell’  insorgenza  , 
egli  promise  loro  un  assoluto  perdono , c così  attirandogli  in  Al- 
giori  sotto  la  fede  di  un  salvo  condotto  li  fece  moschettare. 
« Questa  iniquità,  dice  il  comandante  Pelissier,  distrusse  ogni  fi- 
ducia presso  gli  Arabi;  ed  ora  i nomi  di  Mussando  e di  Elarbì , 
( i due  caiddi  proditoriamente  messi  a morte),  non  possono  essere 
pronunziati  senza  risvegliare  memorie  di  tradimento  e di  cattiva 
fede  molto  funeste  alla  dominazione  francese.  » Ad  onta  però  delle 
gravi  differenze  e la  profonda  antipatia  che  esistevano  fra  il  duca 
di  Rovigo  e il  barone  Piclion,  questi  due  capi  presero  di  concerto 
vari  utili  provvedimenti  al  bene  della  colonia,  e vidersi  a quando 
a quando  occuparsi  del  rassettamento  e ingrandimento  delle  strade 
d’ Algieri,  della  pubblica  sanità  della  provincia,  de’ servizi  am- 
ministrativi di  Bona  , e del  riordinamento  delle  pesche  ftancesi 
di  corallo  e finalmente  della  creazione  del  Moniteur  Algericn,  de- 
stinato a pubblicare  in  francese  e in  arabo  gli  atti  dell’ ammini- 
strazione. Fece  ancora  il  duca  di  Rovigo  di  sua  propria  autorità 
consacrare  pel  culto  cattolico  una  delle  più  belle  moschee  d' Algieri, 
ciò  che  gli  procacciava  la  quasi  unanime  approvazione  de’  mussul- 
mani. « Finalmente  ecco  i Francesi  a pregar  Dio  » dicevano  essi  con 
ragione,  perchè  dopo  la  partenza  degli  elemosinieri  attaccati  alla 
spedizione  del  1RÓ0,  l’esercito  non  uvea  fallo  in  pubblico  nessun 
atto  religioso.  Il  barone  Piclion  solo  disapprovò  questo  tempera- 
mento di  sublime  convenienza,  e trovò  fin  modo  di  criticare  un’al- 
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tra  bell'opera  falla  da  Rovigo , la  quale  si  fu  di  far  convenire  in 
ospedale  la  bellissima  villa  eh’  era  siala  messa  a sua  disposizione 
nei  conlorni  d’Algieri.  Finalmente  l' inesorabile  censore , nel  giu- 
gno del  1832,  fu  richiamato  *,  e l’ ordine  che  avea  crealo  l' inten- 
dente civile  indipendente  dal  generalissimo  fu  cassato , laonde  Genty 
di  Bussy  chiamato  a quest’  ufficio  fu  posto  sotto  l’ immediata  au- 
torità del  duca  di  Rovigo. 

Più  scaltro  e più  abile  del  suo  predecessore  il  nnovo  intendente 
presto  guadagnò  il  generalissimo  da  quasi  stargli  del  pari.  Gran 
faticatore  d’  ufficio  era  Genly  di  Bussy , grandi  risoluzioni  pren- 
deva , grandi  ordini  mandava  fuori , dogane  , demani , ipoteche, 
guardia  nazionale , contribuzioni  dirette  e indirette,  ed  altro  per- 
tinente al  civile  fu  ammirabilmente  regolalo  e coordinalo  da  que- 
sto infaligabile  amministratore.  Chi  guardasse  al  nome  de’  suoi  de- 
creti avrebbe  detto  nessun  paese  esser  meglio  amministrato  d'  Al- 
gieri  -,  ma  ohimè  ! che  tulle  queste  bellezze  erano  in  carta  : non 
uno  sforzo  per  porgli  iu  pratica.  Sotto  Genly  di  Bussy  ebbero  luo- 
go i primi  sbozzi  di  colonizzazione  , la  creazione  di  due  villaggi 
agricoli,  Cuba  e Delibraim,  ove  i disgraziati  migratori  Alsaziesi  e 
Svizzeri  che  noi  vedemmo  abbandonati  da  chi  gli  fece  vanire,  tro- 
varono un  funesto  rifugio  perchè  non  tardarono  ad  essere  deci- 
mali dalle  febbri. 

Noi  lasciammo  Bona  in  potere  d' Ibraim-Bei,  eh’  essendo  perve- 
nuto ad  attirarsi  gli  Zuavi  francesi  mantenevasi  nella  fortezza,  ob- 
bligalo a lottare  ad  un  tempo  contro  gli  abitanti  della  città  e con- 
tro le  truppe  del  bei  di  Costanlina  che  avanzavansi  per  «scacciarlo. 
Nuovi  soccorsi  furono  mandati  d’ Algieri,  ma  non  poterono  rista- 
bilirvi T autorità  de’  Francesi  ; laonde  Bona  rimase  esposta  ai  più 
grandi  pericoli,  ogni  di  più  pressata  dai  soldati  di  Amed-Beì.  Ri- 
dotti in  questo  tremendo  stato  gli  abitanti  rivolsero  al  supremo  co- 
mandante francese  domande  sopra  domande  di  aiuto,  talché  lbraiin 
stesso  disperando  di  poter  reggere  chiamava  aneli’  egli  i Francesi 
a sovvenirlo  contro  il  bei  di  Costanlina  nemico  di  entrambi.  E 
siccome  sarebbe  stato  pericoloso  di  lasciarlo  manomettere  dalle  po- 
polazioni che  volevano  volgerli  le  spalle  per  darsi  a noi  l’ occupa- 
zione di  Bona  da  un  presidio  francese  fu  pertanto  risoluta. 

In  aspettandosi  la  stagione  favorevole,  e l’ apprestamento  di 
tuttoché  occorresse  all'impresa,  Rovigo  incaricò  l’Armandy  ca- 


Digitized  by  Google 


DOMINAZIONE  FRANCESE  489 

pittino  de’  cannonieri,  e Jussuf  ultra  capitano  de' cacciatori  Algerini 
di  soccorrere  gli  assediali  de'  loro  consigli , di  mantenere  le  lor 
buone  disposizioni,  e d' incoraggirli  a perseverare  nella  resistenza. 
Ma  ad  onta  degli  sforzi  di  questi  due  ufficiali,  Bona  ebbe  il  5 marzo 
ad  aprire  le  porle  al  bei  di  Coslantiiia  che  fece  subirle  lutti  gli 
orrori  e le  calamità  della  guerra.  Saccheggiala,  devastata,  truci* 
data  e deportata  nell’  interno  fu  la  popolazione  -,  lbraim  fino  alla 
sera  del  26  si  mantenne  nella  Casba , ma  disperando  di  efficaci 
soccorsi  furtivamente  spari.  L' Armandy  col  Jussuf  istruiti  per  altro 
di  questa  repentina  fuga,  risolvettero  di  notte  tempo  con  una  tren- 
tina di  marinai  di  gettarsi  nel  forte , ed  infatti  lo  fecero  inalbe- 
randovi la  bandiera  di  Fi-ancia  con  grande  stupore  delle  truppe  * 
di  Amet  e degli  stessi  assediali , i quali  credendo  di  essere  ben 
presto  soccorsi  da  una  grossa  schiera  obbedirei»  ai  loro  nuovi 
capi-,  ma  non  vedendo  arrivar  nulla  si  ammutinarono  cercando  di 
disfarsi  dei  due  giovani  capitani  ;‘sc  non  che  un’ardita  determina- 
zione di  Jussuf  sconcertava  questi  disegni  c conservava  alla  Francia 
Bona  c la  sua  cittadella. 

Era  Jussuf  un  giovane  mammalucco  al  servizio  del  bei  di  Tu- 
nisi -,  chi  lo  voleva  Albanese,  e chi  con  più  ragione , oriundo  del- 
l’Elba,  d’onde  nella  sua  più  tenera  infanzia  fu  rapito  da’ corsari 
tunisini  c trasportato  nclf  Affrica.  Divenuto  proprietà  del  dei , fu 
egli  con  molta  cura  allevato  -,  appresso  entrò  fià  i mammalucchi.  La 
vivacità  del  suo  carattere,  la  sua  bravura  ed  energia  generalmente 
acquistarongli  Mima,  ma  per  un  traghetto  con  una  donna  del  pa- 
lazzo, Jussuf  a voler  salvo  la  testa  ebbe  a levarsi  dalla  reggenza. 
Nel  1830,  quando  appunto  i Francesi  sbarcavano  a Sidi-Ferruc,  av- 
veniva la  sua  fuga,  ed  offeriva  i suoi  servigi  al  Bourmont  che  li 
accettava  senza  aversene  a pentire  -,  il  generate  Clausel  aneli’  egli  se 
ne  servi,  e soddisfallo  del  suo  coraggio  lo  faceva  uffiziale  nei  caccia- 
tori di  Affrica,  ed  egli  fin  d’oia  si  dava  luti’ intero  alla  Francia, 
sì  che  nella  bisogna  di  Bona  già  siam  per  vederlo  dare  una  nobile 
cd  ammirabile  pruova  del  suo  attaccamento.  Avevano  risoluto  adun- 
que i congiurati  di  sbrigarsi  de’  due  capi  della  parte  francese,  ma 
avvertito  a tempo  Jussuf,  ecco  riunire  i principali  caporioni  della  tra- 
ma, annunziando  loro  volere  egli  alla  lor  tesi»  fare  una  sortila  con- 
tro le  genti  di  Ben-Aissa. 


Digitized  by  Google 


DOMINAZIONE  FRANCESE 


490 

— M;i  vuoi  tu  correrti  alla  morie  disgraziato  I gli  diceva  il  suo 
commilitone  Armandy. 

Ed  egli  : — Questo  è possibile  •,  ma  ebe  monta  s’ io  salvo  te  e la 
fortezza  ! Ed  al  momento  al  suo  cenno  giù  il  ponte.  Jussuf  esce 
co’ suoi  Turchi,  alta  la  fronte,  tranquillo  c sereno  nel  viso.  Messo 
che  si  fu  piede  appena  fuori  della  spianata  della  cittadella,  eccolo 
quindi  rivolgersi  con  severo  piglio  ai  suoi  e dir  loro  : « So  che  ri- 
solveste di  uccidermi  ; i vostri  disegni  mi  som  noti  ; orsù,  ecco  il 
bel  momento  di  eseguire  la  vostra  congiura  ; colpite  son  qua,  io  vi 
aspetto.  » 

Questo  sangue  fi-eddo  smogentò  i congiurati  che  rimangono  istu- 
piditi, e Jussuf  profittando  del  loro  turbamento  eccolo  ridire  : 

— Come  ! Jaeub  tu  il  gran  guidone  , tu  impassibile  ? Nè  dai  ni 
tuoi  sodi  il  segno  dell’  assalto  ? Or  bene  già  eh’  egli  è cosi  son  io 
che  incomincerò,  » c con  una  pistolettata  gli  fracassa  la  te6ta.  Un 
congiuratol  a accenna  di  portar  h mano  alla  sua  scimitarra  , ma 
Jussuf  lo  previene,  il  suo  iatagano  gli  ha  trapassalo  il  cuore. 

— Ora  al  nemico!  « grida  il  giovane  capitano  » e lutti  coloro  cho 
testé  di&ponevansi  a trucidarlo  lo  seguano  senza  proferire  parola,  e 
per  provargli  che  se  essi  per  un  momento  traviarono  sarebbero 
stati  d’ora  innanzi  degni  del  loro  capo,  fanno  al  suo  fianco  prodigi 
di  valore.  Duo  ore  dopo  carico  di  nemiche  spoglie  rientrava  Jussuf 
nella  cittadella  ricevuto  con  fraterni  amplessi  dal  capitano  Armandy. 

Il  duca  di  Rovigo  non  potè  mandare  al  soccorso  di  questi  prodi 
ufTìziuli  che  deboli  distaccamenti  ; ma  bentosto  3000  uomini  co- 
mandali dal  generale  Monck  d’ Uzer  furono  dal  governo  spedili  da 
Tolone.  Bona  era  allora  un  mucchio  di  rottami.  Perocché  Bcn-Aissa 
nel  ritirarsi  tutto  vi  aveva  messo  a ferro  e fuoco,  mentre  solo  la 
cittadella  era  al  coperto  di  una  sorpresa.  In  questa  parte  della  reg- 
genza, da  tanto  tempo  in  relazione  colla  compagnia  delle  conces- 
sioni d’ Affrica,  l’ arrivo  delle  forze  francesi  fece  un  gran  s nso  su 
quasi  tutte  le  circonvicine  tribù.  Solo  quella  di  Ben-Jacub,  cui 
si  erano  riunite  le  truppe  del  bei  di  Costantina,  mostrassi  nemica 
avversa,  il  perchè  l’ Uzer  il  26  giugno  muovcvalc  contro,  disper- 
devala  e la  ricacciava  verso  l’ intorno. 

Ciò  nondimeno  lbraim-Bci  in  preda  al  dispetto  di  un’ ambizione 
fallila,  e fatto  ardilo  dall’apparente  inerzia  de’ Francesi  che  si 
occupavano  a ripulire  la  città  c a ristabilirsi  nelle  sue  ruine,  ra- 
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donato  aveva  intorno  a 1500  uomini , ed  aveva  mosso  contro  Bona. 
Ma  1’Uzer  respinse  la  nuova  aggressione  colla  stessa  fortuna  del- 
1*  altra  ; e,  notabile  cosa  ! la  manifesta  superiorità  delle  truppe 
Francesi  cangiò  intieramente  le  disposizioni  degli  Arabi  *,  talché  i 
fuggitivi  furono  perseguitati  dagl'  indigeni  (in  nelle  montagne,  e fra 
gli  stessi  eh'  ebbero  pugnato  contro  i Francesi  , molli  vennero  ad 
offerire  a questi  la  loro  cooperazione.  E qualche  giorno  appresso 
due  tribù,  volendo  scampare  alle  crudeltà  di  Amed-Bei,  domandaro- 
no di  stabilirsi  sotto  il  cannone  della  piazza,  fornendo  de' cavalieri 
per  invigilare  la  pianura. 

Noi  lasciammo  ad  Orano  il  generale  Boyer,  provando  di  naturaliz- 
zarvi il  sistema  di  cstermiuio  da  lui  voluto  tenere  per  l’ unico  che 
avesse  potuto  consolidare  il  dominio  francese  nell’  Affrica  •,  ma  egli 
non  vi  produsse  nessuno  degli  sperati  rcsultamenti  ; avvegnaché 
tutte  le  tribù  vicine  ad  Orano  sollevaronsi , tenendo  i Francesi  er- 
meticamente bloccali  nella  piazza.  Allora  l’imperatore  di  Marrocco, 
rinunciando  d’ agire  direttamente  sulla  reggenza  d’Algieri,  volle 
almeno  esercitare  un  occulto  influsso  sugli  affari  del  beilato  di  Ora- 
no, nella  speranza  di  presto  o tardi  poterlo  riunire  al  suo  impero.  A 
quest’  effetto  si  fu  messo  egli  in  islrette  intese  con  un  giovane  Ara- 
bo, il  quale  cominciava  già  a farsi  notare  per  un  certo  splendore,  e 
che  riguardo  alta  sua  età  parevagli  doversi  più  facilmente  che  gli 
altri  capi  sottomettere  al  suo  ascendente.  Abd-el-Kader  era  il  gio- 
vane la  cui  splendida  camera  , e il  grande  influsso  che  ancora  ha 
nell’  Algeria,  la  lunga  lotta  eh’  egli  sostiene  ancora  contro  i Fran- 
cesi, vogliono  che  si  abbia  a fare  minutamente  conoscere  e la  sua 
origine  ed  il  Suo  passato. 

A forse  10  miglia  da  Mascara  sulla  sinistra  riva  dclOucd-cl-Amam 
(riviera  de’  bagni)  a piedi  delle  montagne  degli  Sceriffi , dette  in 
loro  linguaggio  Cib-el-Scufa,  posta  è la  Chetnà  ( una  riunione  di 
tende  fisse  o capanne)  di  Moy-ed-Din,  verso  il  1806  nasceva  Abd-el- 
Kader. 

Allevalo  da  suo  padre  Moy-ed-Din , non  avendo  egli  più  che  8 
anni  faceva  seco  il  pellegrinaggio  della  Mecca-  Nel  corso  de'  suoi 
studi,  esso  acquistava  le  varie  cognizioni  che  costituiscono  l’ erudi- 
zione fra  gli  Arabi , cioè  a dire  la  lettura  ragionata  dell’Alcorano , 
quindi  le  nozioni  teologiche , giurisprudenziali  ed  istoriche  clic  si 
concomitano  al  libro  per  eccellenza,  mentre  pe’  mussulmani  è nel- 
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F opere  del  profeta,  che  si  ritrova  il  principio  di  ogni  umana  scien- 
za : ed  il  giovane  Abd-el-Kader  così  profittava  delle  cure  di  suo  pa- 
dre che  ben  presto  fuma  conseguiva  di  sapiente  e di  letterato. 

Secondo  molte  provate  testimonianze  parrebbe  che  l’ idea  di  re- 
staurare una  monarchia  araba  nell'Algeria  germinasse  da  gran 
tempo  in  Moy-ed-Din.  Reduce  dal  santo  pellegrinaggio , e Abd-el- 
Kader  ancor  fanciullo,  cominciò  egli  a mezza  voce  a raccontare  so- 
prannaturali visioni  che  predicevangli  la  futura  grandezza  di  suo 
figlio,  li  fermento  che  produssero  a lungo  andare  questi  racconti 
risvegliò  l’ attenzione  de’  Turchi  ; laonde  padre  e figlio  furon  presi 
e imprigionali,  nè  salvarono  la  vita  che  per  intercessione  di  qual- 
che potente  amico  che  poteva  ottenere  dal  bei  dorano  l’ allarga- 
mento dei  due  captivi,  a patto  però  che  immediatamente  se  ne  an- 
dassero. 

Moy-ed-Din  e suo  figlio  riacquistata  libertà  ecco  riprendere  il 
cammino  della  Mecca  per  via  di  terra  insino  a Tunisi,  ove  6’  imbar- 
carono per  Alessandria.  Dalla  Mecca  traversando  il  deserto  passa- 
rono a Bagdad,  non  lasciando  di  visitare  nei  contorni  la  tomba  di 
un  famoso  marabutto.  Piu  tardi  ritornarono  essi  alla  Mecca  per  farvi 
un  terzo  pellegrinaggio,  e dopo  molli  anni  iT  assenza  ritornali  nel 
1838  alle  loro  case,  si  dettero  a stabilire  il  loro  influsso  sulle  tribù 
del  contorno,  non  più  annunziando  una  politica  predestinazione , la 
quale  avrebbe  messo  in  sospetto  i Turchi  , ma  acquistandosi  per 
un’  austera  vita,  e votala  alla  rigida  pratica  dei  precetti  dell’Alco- 
rano, una  gran  fama  di  virtù,  di  scienza  e di  santità  ; nell'  idea  di 
mettere  a suo  tempo  a profitto  la  considerazione  e morale  autorità 
da  essi  acquistata. 

La  conquista  francese  dell’ Algeria  e l’anarchia  che  fra  gli  Arabi 
le  tenne  dietro,  aprirono  finalmente  la  carriera  alle  ambiziose  mire 
che  già  ribollivano  negli  ambiziosi  cuori  del  padre  e del  figlio.  11 
loro  principale  studio  quello  si  fu  di  mantenere  nel  circolo  ancor 
ben  ristretto  il  loro  immediato  influsso , l’ ordine  e la  giustizia  da 
gran  tempo  sconosciuta  dappertutto,  e di  offerire  ancora  agli  onesti 
un  centro  di  riunione  in  mezzo  del  generale  straripamento  d’  una 
indipendenza  sfrenala.  Ma  l’ intervento  del  sultano  di  Marrocco  ven- 
ne a dare  un  potente  impulso  al  molo  insorgente  che  doveva  mettere 
fuori  il  figlio  di  Moy-ed-Din. 

Tutte  ardite  da  questa  proiezione , le  tribù  circonvicine  di  Ma- 
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scam  risolvettero  di  darsi  un  capo  , laonde  gittarono  gli  occhi  sullo 
stesso  Moy-ed-Din  ; se  non  che  fu  da  lui  ricusato  il  pericoloso  onore, 
troppo  grave  per  la  sua  età  , e propose  invece  suo  figlio  Abd-el- 
Kader,  che  fu  ricevuto.  Per  sovvenire  allo  innalzamento  del  giovane 
eletto  furono  messi  in  opera  i mezzi  che  sempre  riuscirono  presso 
ignoranti  e barbari  popoli  : si  raccontò  la  predizione  del  Fachiro  di 
Bagdad  , dietro  la  quale  il  titolo  di  sultano  doveva  essere  Abd-cl- 
Kader  ; e quindi  la  visione  di  un  marabutto  ove  AbJ-el-Kader  vede* 
vasi  assiso  sopra  a splendido  trono,  compartendo  agli  Arabi  giusti- 
zia. Mercè  dunque  a tutti  questi  prestigi,  ecco  il  28  settembre  del 
1832,  a Ghes-bià,  nella  pianura  di  Gheris  presso  Mascara,  il  nuovo 
capo  delia  tribù  di  Aschem-fu  solennemente  inauguralo  ; e Mascara, 
città  testé  capitale  del  beilato  , che  dopo  la  cacciala  dei  Turchi  si 
era  governata  in  repubblica  , non  credendo  di  poter  far  meglio  si 
dette  ad  Abd-el-Kader,  agli  abitanti  della  quale  giurato  aveva  un 
marabutto  che  l’angelo  Gabriel  avevagli  ordinato  di  loro  annunziare 
che  la  volontà  di  Dio  era  che  Abd-el-Kader  regnasse  sugli  Arabi. 

Abd-el-Kader  poi  per  attirare  sotto  di  se  un  maggior  numero  di 
tribù,  mettevasi  a predicare  la  guerra  santa.  Alle  ore  della  preghiera 
vedevasi  uscire  dalla  sua  tenda  e recitare  egli  stesso  i versetti  del- 
l' Alcorano  che  faceva  servir  di  testo  alle  sue  esortazioni.  Quando 
egli  ebbesi  pertanto  riunita  iutorno  una  sufficiente  quantità  di  gen- 
te, ecco  uscire  in  campagna  e farsi  a tributare  il  presidio  di  Orano. 
Il  vecchio  Moy-ed-Din  1’  accompagnava  , aggiungendo  colla  sua  pre- 
senza maggior  risalto  al  nascente  potere  di  suo  figlio.  Fortunata- 
mente i Francesi  venivano  allora  ad  essere  rinforzati  da  un  reggi- 
mento di  cavalleria  di  recente  formato  dal  prode  colonnello  dell’  E- 
tang.  I .aonde  potè  trovarsi  al  caso  di  respingere  gli  attacchi  del 
nuovo  nemico.  Tale  si  fu  egli  l' attaccamento  degli  Arabi , che  molli 
di  essi  giunsero  a piantarsi  fin  nelle  fosse  delle  francesi  trincera  , 
non  ritirandosi  che  la  notte,  dopo  essersi  convinti  dell’  impossibilità 
di  scalare  la  scarpa.  Rinnuovati  più  volte  , ma  infruttuosamente, 
questi  audaci  tentativi,  fornirono  ad  Abd-el-Kader  l’occasione  di  mo- 
strare il  suo  sangue  freddo  e la  sua  prodezza.  A codesto  tempo  osa- 
vano gli  Arabi  affrontare  appena  il  fuoco  dell’  artiglierie  de’  Fran- 
cesi, ma  per  insegnar  loro  a sprezzarlo,  Abd-el-Kader  lanciava  il 
suo  cavallo  contro  gli  obici  e le  palle  ch’egli  vedeva  balzare  , salu- 
tando facetamente  quelle  che  sentiva  fischiarsi  alle  orecchie  ; ecco 
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in  qual  modo  si  formasse  il  potere  di  quest'  uomo  elio,  nuovo  f.iti- 
guria,  da  dieci  anni  in  poi  tiene  in  rispetto  le  forze  della  Francia. 

Ora  ricapitoliamo  la  situazione  de’  Francesi  alta  partenza  del  duca 
di  Rovigo  (1).  Durante  l’anno  4832  lo  stabilimento  francese  in  Af- 
frica  si  era  considerevolmente  sviluppalo , pigliando  tutte  le  pro- 
vincie  dell’ aulica  reggenza.  Il  territorio  occupalo  era  però  ancora 
assai  ristretto,  ma  gl’  indigeni  avevano  potuto  vedere  altresì  quanto 
fossero  inutili  i loro  tentativi  per  fare  abbandonare  i Francesi  la  con- 
quista. Sull'  incominciare  del  4833.  il  corpo  di  occupazione  som- 
mava ai  25,343  soldati,  con  48  centinaia  di  cavalli.  Nella  provincia 
di  Titleri  da  levante,  e da  mezzodì  da  quella  d' Algieri,  Ben-Zamun 
e Alì-ben-Barac  davano  opera  a consolidane  la  loro  autorità  ; se  non 
che  al  centro  della  provincia  le  popolazioni  subirono  progressiva- 
mente l’ influsso  francese.  Gli  Ulani  di  Ben-Calil,  di  Ben-Mussà  , e 
di  Cracna,  cominciando  a sentire  i benefici  della  pace,  portavano  i 
loro  generi  su’ mercati  d’ Algieri.  Blida  faceva  conoscere  anch'  essa 
di  essere  piuttosto  disposta  a stabilire  pacifiche  relazioni  coll’eser- 
cito francese , C Agi-Mut , e Maomel-ben-Sceigui,  che  da  vari  mesi 
pel  solo  influsso  del  loro  signore  governavano  la  città  di  Medea  e di 
Miliana,  dietro  diplomatiche  negoziazioni,  di  cui  Momny  genero  dei 
maresciallo  Soull  fu  incaricalo  presso  lo  sceriffo  di  Mequinez , si 
erano  ritirali. 

L’ occupazione  abbracciava  allora  ad  Algieri  la  città  e il  suo  di- 
stretto riuchiuso  quasi  interamente  nella  cerchia  dai  posti  avan- 
zati francesi.  Di  più  la  francese  dominazione  era  riconosciuta  sul 
territorio  compreso  fra  l’ Arasse  e la  Metiggia,  il  Mazafran  ed  il 
mare.  A Orano  però  possedevano  appena  un  raggio  di  una  lega 
intorno  alla  piazza,  ma  bene  erano  signori  del  forte  di  Mers-el- 
Chebir.  Tlcmesen  e Moslaganem  continuavano  ad  essere  occupati 
d:ù  Turchi  e dai  Culuglì,  che  pian  piano  si  erano  messi  in  intese 
co*  Francesi  ; talché  quei  di  Moslaganem  ricevevano  persino  una 
paga  regolare.  Ad  Arzcù  ed  a Scersccllo  eranvi  de’  cadì  quasi  devoti 
a Francia,  ma  a Bona,  la  sua  potenza  si  estendeva  appena  a qualche 
tiro  di  cannone  al  di  fuori  delle  mura.  Nondimeno  negli  stretti  con- 
ti) Rovigo  abbandonò  l'Algeria  ai  primi  di  marzo  nel  1 833  per  recarsi 
in  Francia,  onde  curarsi  da  un  male  ebe  io  tormentava.  Ma  nuda  giovan- 
dogli i soccorsi  dell'arte,  spirò  poco  tempo  appresso  del  suo  arrivo  a Parigi. 
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fini  ove  si  teneva  rinchiusa  la  dominazione  francese , cominciava  a 
consolidarsi  ; la  popolazione  civile  impercettibile  ne'  primi  mesi , 
radunava  ogni  giorno  nuovi  coloni , talché  le  tracce  della  devasta- 
zione che  avevano  seguito  la  conquista  gradatamente  sparivano,  in- 
cominciandosi a fabbricare  , e persino  a far  piantagioni.  Nè  dal  suo  * 
canto  il  genio  militare  ometteva  di  operosamente  provvedere  alle 
cure  della  difesa,  mentre  vie  strategiche  si  aprirono , campi  trin- 
cerati si  stabilirono,  vecchie  fortificazioni  restauravansi,  se  ne  inal- 
zarono di  nuove,  sola  la  metropoli  non  rispondeva  con  pari  ardore 
allo  slancio  generale. 
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CAPITOLO  XVI 


GOVERNO  DE’  GENERALI  BARONE  VOIROL  E CONTE  D’  ERLON. 


( ao  Aprile  i833.  — 8 Loglio  i835  ) 


Il  generale  Arizard  eomandanle  pro-tcmporc.—  Creazione  della  segreteria  ara- 
ba.— Il  generale  Voirol.—  Occupazione  di  Bugia.  — Spedizione  contro  gli 

Haggiuti.  — Il  generale  Oesmicliels  a Orano. Spedizione  di  Arzen  e di 

Mostaganem.  — Primo  trattato  con  Abd-el-Kader.  — La  commissione  d'Af- 
frica.—  Cambiamento  introdotto  nell' amministrazione.—  Arrivo  del  gene- 
rale conte  di  Erlon.  — Combattimento  della  Macia. 


Il  subitaneo  e forzalo  allontanamento  del  duca  di  Rovigo  , fece 
eleggere  al  comando  supremo  dell’ esercito  d’Afli  ica  il  generale  Avi- 
zard,  il  più  antico  maresciallo  di  campo  che  allora  vi  fosse  ; se  noti 
che  altro  egli  non  era  che  un  capo  interino.  Ciò  nondimeno  se  la 
sua  potestà  fu  breve  ( che  dal  4 marzo  non  oltrepassava  il  20  aprile) 
■ cndevasi  da  lui  uu  importante  disposizione  che  non  può  passarsi 
sotto  silenzio.  Erano  inaino  allora  le  relazioni  francesi  cogli  Arabi 
stale  soggette  alia  mediazione  degl'  interpelli  , genie  generalmente 
poco  isti  aita  e singolarmente  prevenuta  contro  la  nazionalità  araba. 
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Cerio  è ;ii  loro  ragguagli  vogliono  essere  per  lo  più  riferite  le  ar- 
bitrarie c violenti  risoluzioni  del  duca  di  Rovigo  , risoluzioni  che 
furono,  di  lauto  nocumento  allo  stabilimento  de’ Francesi.  Per  fare 
adunque  cessare  questo  stato  di  cose  , il  generale  Avizard  sotto  il 
nome  di  segreteria  araba  istituiva  una  speciale  amministrazione  de- 
stinata a dare  alle  relazioni  francesi  cogl'  indigeni  una  regolarità  ed 
estensione  non  avuta  mai  insino  allora.  Questo  ufficio  doveva  con- 
centrare tutte  le  faccende  arabe , riunire  e fare  il  debito  conto  dei 
documenti  originali , e mettere  ogni  giorno  sotto  gli  occhi  del  ge- 
nerale supremo  lo  stato  del  paese  , non  che  le  piu  importanti  let- 
tere tradotte  nella  sua  lingua.  La  direzione  di  questa  segreteria  poi 
fu  confidata  ad  un  giovine  uffiziale  altrettanto  prode  quanto  studio- 
so , il  quale  fin  dal  principio  della  spedizione  crasi  applicato  a com- 
prendere cd  a parlare  i diversi  dialetti  della  lingua  araba  , dico  La- 
moricièie  , allora  non  più  che  capitano  al  battaglione  degli  Zuavi. 

Assunte  appena  queste  incombenze , ecco  pertanto  il  Lamoricière 
farsi  un  debito  di  mettersi  a percorrere  le  tribù  dei  dintorni  d’Al- 
gicri  , facendo  -loro  conoscere  lo  scopo  della  sua  missione  c il  sin- 
cero desiderio  che  aveva  di  conoscere  e di  soddisfare  i loro  leali  bi- 
sogni, dando  loro  la  formale  assicurazione  d’essere  in  avvenire  trat- 
tati con  giustizia.  Le, quali  consigliami  parole  ricondussero  fra  le 
tribù  quella  fiducia  clic  loro  avevano  tolta  le  sanguinose  esecuzioni 
ordinate  dal  duca  di  Rovigo  , talché  tornarono  essi  di  nuovo  a prov- 
vedere del  bisognevole  compì  e mercati  francesi. 

Negli  ultimi  di  aprile  il  barone  Voirol  prese  comando  dell'  eser- 
cito ; era  il  più  giovane  de’  luogotenenti  generali  francesi  , e quel 
desso  che  net  1815  crasi  tanto  distinto  come  colonnello  alla  difesa 
di  Nogem.  Ciò  nondimeno  il  governo  di  Francia  nou  inviava  che 
un  capo  interino  , nella  speranza  che  prontamente  risanato  il  duca 
di  Rovigo  si  fosse  tosto  ricondotto  al  suo  ufficio.  Se  non  che  queste 
previdenze  non  si  avveravano , mentre  I’  antico  ministro  deH'impero 
moriva  nel  mese  di  giugno  ; ma  1'  incerta  situazione  del  generale 
Voirol  noti  per  questo  fu  cangiata. 

Il  nuovo  capo  non  si  lasciò  arrestare  da  quanto  vi  fosse  d' intri- 
galo nella  sua  personale  situazione  : non  vedendo  che  i suoi  doveri 
egli  seppe  alla  meglio  disimpegnarli , spesso  felicemente  , sempre 
con  attaccamento  e intelligenza.  Appena  arrivato,  furono  proseguite 
operosamente  le  strade , furono  creali  gli  spai  d’ El-Fubs  ( oggi 
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gendarmi  mori),  destinali  allora  ad  ausiliari  delia  gendarmeria  fran- 
cese poco  allor  numerosa  , e a concorrere  alla  comune  difesa  del 
territorio.  Come  complemento  poi  di  quest’  idea,  istituiva  egli  an- 
cora nel  distretto  d’Algieri  delle  milizie  indigeno  destinate  a man- 
tenere i fortini  ed  i posti  , che  per  la  loro  malsana  situazione  si 
rendevano  pericolosi  alle  truppe  europee.  Questa  leva  fatta  negli 
Ulani  sottomessi  non  ricevevano  paga  se  non  in  attività  di  servi- 
zio , lo  che  come  si  vede  era  come  una  specie  di  ripristinamenlo 
dei  margreni , in  mezzo  a quelle  tribù  , la  cui  fedeltà  non  era  si 
certa.  Voiro!  fece  stabilire  de'  campi  trincerali , volendo  cosi  as- 
sicurarsi dello  stretto  silvestre  e aquitrinoso  di  Busaricco , facendo 
abbattere  le  piànte  , riparando  i ponti  e asciugando  le  paludi.  Cosi 
di  prossimità  in  prossimità  si  estendevano  e consolidavano  i francesi 
possessi. 

Dopo  U inutile  tentativo  del  Bourmonl  sopra  a Bugia,  era  questa 
città  stata  post;»  interamente  in  oblio:  non  pensandosi  che  circondata 
com'  era  da  una  tela  di  montagne  di  malagevole  accesso,  potesse  es- 
ser buona  a qualche  cosa  per  le  operazioni  militari  che  i Francesi 
avrebbero  fatto  nell’  interno  della  reggenza.  Gli  eventi  fecero  sen- 
tire a quest’  ultimi  la  necessità  di  andare  a prendervi  posizione. 

La  ciurma  di  una  nave  francese  naufragata  sulla  costa  di  Bugia, 
essendo  stata  trucidala  nel  1831  spincque  moltissimo  al  Berlhezeno 
di  non  potere  issofatto  vendicare  il  perfido  attentato.  L*  anno  ap- 
presso un  insulto  fatto  al  Procris , nave  inglese,  ed  essendo  stata 
costretta  perciò  ad  allontanarsi , il  console  d' Inghilterra  ad  Algicri 
chiese  soddisfazione  di  quest'insulto,  facendo  conoscere  la  speranza 
ch'egli  aveva  che  Francia,  la  quale  occupava  la  costa  d’ Affrica, 
avrebbe  saputo  Par  rispettare  le  amiche  bandiere.  Alla  fine  di  ottobre 
dello  stesso  1832  il  Marsovino,  altra  nave  francese  ancorala  In  rada, 
videsi  assalita  nella  più  sleale  maniera,  e fu  obbligata  di  rispondere 
ai  tiri  della  piazza.  Fu  dai  Bugesi  data  colpa  di  quest’aggressione 
ai  Calxiili  che,  signori  de’  forti,  avevano  , dicevano  essi , tratto  per 
allontanare  la  nave  francese , la  cui  presenza  rendeva  impossibile 
l’ ingresso  di  un  legno  aspettato  d' Italia  con  lettere  ed  agenti  di 
Ussein-Del  Quest’  insolente  scusa  per  altro  era  un’  evidente  prova 
degl’  intrighi , di  cui  supponevusi  già  che  Bugia  fosse  fucina. 

Se  innanzi  a cosi  giusti  risentimenti  si  fosse  tuttavia  esitato  di 
occupare  questa  piazza  , una  circostanza  decisiva  reso  avrebbe  que* 
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sio  temperamento  indispensabile.  Imperocelid  verso  il  mezzo  di  ago- 
sto soppesi  come  il  bei  di  Costanlinn  si  avanzasse  verso  Bugia  , il 
cui  possesso  nè  lo  avrebbe  ricompensalo  della  perdila  di  Bona.  01- 
Ircdicbè  sperava  egli  poler  di  quivi  estendere  la  sua  azione  sulla 
parte  orientale  della  provincia  d'Algieri , rinfocolare  le  ire  degli  af- 
fricani  nemici  e suscitarne  de’ nuovi.  In  questo  mentre  il  generai 
Trezel  riceveva  1’  ordine  di  recarsi  a Tolone  per  prendervi  il  coman- 
do di  una  spedizione  che  da  questo  porto  doveva  esser  dil  etta  contro 
Bugia.  Dessa  si  compose  di  due  battaglioni  del  50*  di  linea  c di  duo 
battaglioni  di  artiglieria,  non  che  di  una  compagnia  di  guastatori  del 
genio.  La  squadra  incaricata  del  li-asporto  delle  truppe , e composta 
di  sette  navi,  fu  data  al  coniando  del  capitano  di  vascello  Parceval. 

Parlila  questa  spedizione  il  22  di  settembre  da  Tolone  , il  29  già 
era  in  faccia  a Bugia.  Ma  non  appena  che  le  prime  vele  comparvero 
in  rada  i forti  incominciarono  a trarre  ; se  non  che  alcune  fianco- 
nate  bastarono  per  fargli  tacere.  Però  lo  sbarco  delle  truppe  non 
potò  farsi  che  sotto  la  più  viva  tempesta  di  palle  di  moschétto  , cosa 
che  per  altro  non  fece  si  che  i Francesi  non  penetrassero  nella  città 
senza  aver  sofferto  gravi  perdite.  Il  forte  Alxl-el- Rader,  la  Casbà  ed  il 
forte  Mussà  furono  I’  un  dopo  I’  altro  occupali , e la  bandiera  fran- 
cese sventolava  persino  su  tutte  le  batterie  della  rada.  Il  luogo  ove 
sorge  Bugia  è talmente  scabro,  si  disseminate  le  sue  strade  o i suoi 
fabbricati,  che  ogni  quartiere  ed  ogni  abitazione  divenne  una  citta- 
della, ove  i Cuba  ili  si  mantenevano  con  la  loro  naturale  ostinazione. 
Quattro  giorni  interi  vi  vollero  per  sloggiare  dai  vari  posti  codesti 
affricani  , e nè  anche  sarebbero  bastati  se  non  fosse  sopraggiunto  un 
soccorso  d’Algieri , mandato  per  sostenere  il  corpo  di  spedizione, 
e constistente  nel  battaglione  del  4*  di  fila  , e due  compagnie  del 
secondo  battaglione  d’Affrica.  Cacciati  dalle  lor  posizioni , ecco  per 
altro  i Cabaili  formare  al  momento  nuove  trincero  e vigorosamente 
difendersi  -,  e talvolta  ancora  scendendo  alle  offese  andare  ad  assa- 
lire fin  nelle  loro  file  i Francesi  ; lotta  accanita  che  durò  fintanto  che 
le  batterie  non  furono  compiutamente  piantate-,  si  che  palle  e scaglia 
d i cannone  poterono  sol  terminarla.  È posta  Bugia  sulla  parte  da 
settentrione  ponente  del  golfo  di  questo  nome  , a quattro  chilometri 
dall'  imboccatura  del  Sommarne  o Aduso  ■,  quindi  si  stende  sulla  riva 
del  maro  sul  fianco  meridionale  del  monte  Guraia,  scosceso  masso 
e quasi  perpendicolarmente  tagliato,  che  s’ innalza  rapidamente  sino 


Digitized  by  Google 


dominazione  fiuncesb 


500 

a 570  metri  di  sublimità.  Questa  montagna  forma  un  promontorio 
di  rocce  che  corre  da  ponente  a levante , terminando  al  mare  col 
promontorio  Carbone.  Propriamente  parlando  Bugia  non  ha  porlo  : 
avvegnaché  la  spiaggia  senza  fondo  che  tocca  la  città  , è mal  sicura 
pe'  temporali  d’  inverno,  per  cui  solo  può  essere  servibile  che  uella 
bella  stagione  ; non  si  trova  un  ancoraggio  che  oCfta  alquanto  di  si- 
curezza se  non  nella  piegatura  Sidyaja  , e oltre  a ciò  non  può  con- 
tenere che  poche  navi  ed  assai  leggere.  L’  aspetto  di  Bugia  è de’  più 
pittoreschi-,  le  sue  piane  e riquadrale  case  paiono  uniti  gradini  di  un 
vasto  anfiteatro,  circondale  da  ogui  banda  da  aranci,  da  meli-gra- 
ni , e da  fichi  di  Barberia.  Le  fitte  ruine  di  cui  il  suolo  è seminato 
attestano  la  sua  passata  importanza  e la  sua  remota  antichità  ; pro- 
babilmente formava  essa  il  confine  orientale  della  Mauritania  Cesa- 
riana  ; stando  ad  alcuni  geografi  sarebbe  1*  antica  Baga  , o Vaga  -, 
secondo  il  dottor  Shaw  sarebbe  essa  succeduta  alla  colonia  romana  di 
Salva  -,  finalmente  pretendono  altri  che  sorga  sull’  antica  Coba. 

Nel  V secolo  Bugia  venne  in  mano  di  Genserico,  e fu  persino,  di- 
couo,  la  sua  capitale,  fintatilo  che  non  ebbe  presa  Cartagine.  Al  tempo 
dell’  invasione  araba,  nel  708,  dessa  fu  sottomessa  al  giogo  islamitico 
mercè  il  celebre  Mussa-ben-Oseir,  passando  quindi  successivamente 
sotto  la  denomiuazionc  delle  diverse  dinastie  mussulmane  che  fonda- 
rono in  Affrica  delle  sovranità.  Alla  decadenza  degli  Assiti , Ferdi- 
nando il  Cattolico  per  arrestare  le  depredazioni  dei  corsari  mori  nel' 
1509  se  ne  impadroniva,  eonservandp  la  Spagna  insino  all  555. 
Tutti  i popoli  che  dopo  venti  secoli  hanno  successivamente  occupato 
Bugia  , hannovi  lasciato  de’  segni  della  loro  dominazione.  Le  mura 
fattovi  dai  Romani  possono  ancora  vedervisi  in  più  d’  un  luogo  : 
e in  quanto  alla  sua  grandezza  non  si  coniavano  da  lei  più  di  2,500 
metri  di  estensione.  Una  semplice  linea  di  muro  guarentiva  il  con- 
torno dell’attuale  ancoraggio.  Le  muta  saracene  risalgano  certa- 
mente ai  987,  quando  Bugia  divenne  la  capitale  degli  Amadili  : era 
un'alta  e continua  muraglia  fiancheggiata  da  torri,  stendendosi  lun- 
ghesso il  fiume,  ed  abbracciando  esattamente  la  rada  in  tutti  i con- 
torni del  terreno  fio  fuori  della  ciLlà  , verso  la  parte  ripiana  della 
spiaggia  che  va  ad  unirsi  colla  pianura.  Due  altre  mura  similmente 
fiancheggiate  da  torri  vanno  sina  in  cima  delia  montagna  , seguendo 
sino  alla  punta  del  promontorio  la  cresta  dell’  altura.  Questa  cin- 
tura ebe  ba  più  di  5,000  metri  di  estensione,  non  presenta  su  unta 
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la  sua  estensione  die' monti  di  mine.  Un’  arcata  a volta  rimasta  in 
piedi , e che  al  certo  doveva  farne  parte,  serve  in  oggi  di  portico 
alla  cala.  I lavori  che  gli  Spagnuoli  vi  fecero  dopo  la  conquista  sus- 
sistono ancora  , c sono  il  forte  Mussa  fattovi  da  Pietro  di  Navarra, 
la  Casbà  da  Ferdinando  il  Cattolico , e Carlo  V.  Bugia  conteneva  a 
codesti  tempi  intorno  a 8000  case  e un  gran  numero  di  bei  fab- 
bricali pubblici  *,  ma  la  sua  prosperità  si  formò  colla  dominazione 
spagnuola,  declinando  rapidamente  sotto  la  capricciosa  autorità  e di- 
spotismo di  tre  compagnie  turche  dell'  Ogiacato,  che  furono  sempre 
ìd  guerra  aperta  coi  Cabaili  del  vicinato  : le  sue  case  divennero  pre- 
sto mine,  e negli  ultimi  tempi  Bugia  e suoi  contorni  erano  in  preda 
alla  più  desolante  miseria. 

Questo  era  lo  stato  di  questa  città  quando  il  29  settembre  del  1835 
veniva  presa  dai  Francesi.  La  novella  conquista  poi  non  fece  altro 
che  vieppiù  rovinarla  ; avvegnacchè  molte  case  essendo  state  ro- 
vesciate dall’  artiglierie  francesi  se  ne  demolirono  moli’  altre  an- 
cora per  fornir  di  legna  la  truppa.  Finalmente  i Francesi  non  con- 
quistarono che  mine,  trovandosi  chiuse  da  tutte  le  parti  da  mon- 
tagne inaccessibili  o da  ostili  popolazioni.  Le  tribù  cabaili  de’  con- 
torni di  Bugia  sono  molte  e guerriere;  riunite  potrebbero  esse  uscire 
a campo  con  20,000  uomini.  Quella  di  Muzzaia  , una  delle  più  po- 
tenti , circonda  la  città  ; da  levante  del  Summamo  , andando  verso 
Gigcri,  trova nsi  i Beni-Massaudi,  Bcni-Mimuri,  i Beni-Abusi,  e molli 
altri  ; nell'  interno  delle  terre  , citatisi  soprattutto  i Bcni-Abbesi 
d’ origine  vandalo  , i quali  hanno  costrutto  una  città  dove  si  fab- 
bricano degli  archibusi  molto  stimati  nel  paese.  Alcune  di  queste 
tribù  usano  ancora  di  stamparsi  in  turchino  la  fronte , le  gole  e 
sino  la  palma  della  mano , facendovi  una  croce  simile  a quella  die 
portavano  i loro  antenati,  tredici  o quattordici  secoli  addietro,  al 
tempo  dello  stabilimento  del  cristianesimo  nell’Affrica  occidentale. 

Dopo  aver  ordinati  i vari  servizi  del  corpo  d’ occupazione,  il  ge- 
nerale Trézel  recossi  in  Algieri  per  guarirvi  di  una  grave  ferita  ri- 
cevuta in  una  delle  moltissime  scaramucce  che  accompagnavano  la 
presa  di  Bugia.  11  comando  superiore  della  piazza  fu  allora  confi- 
dalo a un  giovine  capo  di  battaglione  per  nome  Duvivier  , non 
meno  distinto  per  la  sua  prodezza,  che  pe'  suoi  profondi  studi  sulla 
nazionalità  araba. 

I rinforzi  spedili  da  Algieri  a Bugia  avevano  necessitato  la  par- 
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lenza  del  l.amoricière.  In  sua  assenza  fu  egli  supplito  nell’  ufficio  di 
capo  della  segreteria  araba  dal  Delnporte  interpeire  di  prima  classe, 
e distinto  orientalista  ; ma  rovinato  dalle  malattie  e dall’  età.  De- 
pporle non  potè  secondo  lo  buone  abitudini  del  suo  predecessore 
andare  a visitare  le  tribù  , giudicare  delle  loro  querele  , dissipare 
i loro  timori , e soprattutto  contenere  il  loro  umore  incostante. 

Erasi  al  mese  di  agosto  , tempo  di  riposo  pe’  coltivatori  della  pia- 
nura ; le  messi  erano  allora  raccolte , nè  si  pensava  ancora  alle 
semenze-  In  questo  frattempo  sono  essi  generalmente  disposti  alla 
turbolenza  , per  cui  si  misero  ad  assaltare  i lavoratori  Francesi  che 
si  occupavano  a sanare  il  Btisai  icco.  Yoirol  non  si  mostrò  da  prin- 
cipio contro  di  essi  con  quella  necessaria  severità  clic  vi  avrebbe 
voluto  , grave  errore  clic  fece  accrescere  l’ insolenza  degli  Arabi. 
Poco  appresso  essi  trucidarono  il  Caiddc  dei  Bcni-Calili,  tribù  pros- 
sima a Busai  icco  , uomo  rispettabile  il  cui  solo  delitto  era  l' attac- 
camento alla  causa  francese.  Il  seguente  giorno  un  cantiniere  fran- 
cese e sua  moglie  furono  pure  trovati  morti  nello  stesso  distretto. 
Tutti  questi  delitti  avrebbero  richiesto  una  pronta  repressione,  ma 
il  generale  si  limitò  a faine  fare  un  processo  , lo  die  era  lo  stesso 
clic  dire  rimangbino  impuniti  i colpevoli.  Allora  gli  Ilaggiuli,  feroce 
c sanguinaria  tribù  , cui  la  voce  pubblica  attribuiva  la  più  parte 
di  tali  misfatti,  movendo  apertamente  contro  i Bcni-Calili  alleali 
dai  Francesi,  gli  saccheggiarono  e gli  massacrarono.  Ma  ciò  era  trop- 
po , onde  al  Lamoricicrc  dato  fu  carico  di  punire  la  malvagia  tribù 
c l’ incombenza  fu  da  lui  mollo  rigorosamente  eseguita. 

Questa  cosa  determinò  il  comandante  supremo  ad  estendere  il 
suo  sistema  di  milizie  indigene  in  tulli  gli  ulani  amici.  I Beni-Caldi 
c i Beni-Mussà  vi  aderirono  francamente,,  e cosi  vennero  ordinati 
gli  Arabi  , specie  di  paria  , venuti  dal  deserto , e che  respinti  da 
tutte  parti  si  abbandonavano  ai  più  spaventevoli  guasti.  1 contorni 
del  Rassanta  a levante  di  Meriggia,  furono  loro  assegnali  a titolo  di 
residenza  , e in  ricompensa  di  questo  favore  s’ impegnarono  essi  a 
prendere  le  armi  , ogni  volta  che  sarebbero  siali  richiesti  per  la 
guardia  del  forte  dell’Acqua  , e della  Casa  Quadrata  , e a mantenere 
l’ ordine  nella  pianura  -,  uè  si  tardava  a vederne  i vantaggiosi  risul- 
tamela! di  questa  savia  misura. 

Sempre  arrabbiali  per  altro  contro  i Francesi  e contro  que'  loro 
compatrioti!  che  riconoscevano  la  dominazione  di  questi , gli  Hag- 
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gioii  si  sollevarono  ( 17  maggio  1854  ),  e secondo  il  solilo  i guasti 
c le  uccisioni  infinito  furono  le  loro  prodezze.  Ma  tosto  ecco  gl' in- 
digeni impugnare  le  armi  e riunirsi  a una  schiera  di  3000  uomini 
condotta  dallo  stesso  generale  Voirol.  Questi  ausiliari  servirono  mi- 
rabilmente i Francesi  : grazie  nHa  perfetta  conoscenza  che  i primi 
avevano  de  luoghi  e degli  stratagemmi  usali  dal  nemico , poterono 
gli  ultimi  schivare  non  solo  false  marcie  , ma  guarentirsi  dalle  sor- 
prese , e procurarsi  le  più  belle  occasioni  per  combattere.  Era  la 
prima  volta  questa  che  le  tribù  margrene  marciassero  sotto  la  ban- 
diera francese  , nè  s’ ebbe  che  da  lodarsi  del  loro  zelo  e coraggio. 
Furono  gli  Haggiuli  sconfitti  in  tulli  gli  azzuffamenti , né  imbo- 
scala nessuna  riuscì  loro,  talché  costretti  a domandar  la  pace  , I* eb- 
bero ma  come  la  meritavano.  Questa  breve  spedizione  ristabilì  la 
tranquillità  intorno  Algieri,  di  che  profittando  il  Voirol  volle  visitare 
le  terre  che  componevano  il  dominio  dell’  antico  ogiacato.  Nella  Me- 
riggia, si  assicurò  egli  dell’  esistenza  di  diciannove  poderi , di  cui 
selle  soltanto  occupavano  una  striscia  di  cinque  leghe  di  lunghezza! 
si  componevano  essi  di  vasti  orti  e di  superbi  verzieri  , non  cho 
di  fertili  terreni  ben  alberati  e inaffiati.  Certo , che  se  il  governo 
lo  avesse  voluto,  avrebbe  quivi  avuto  mezzi  da  fondare  belle  colonie 
militari  ed  agricole  senza  mettere  menomamente  la  mano  sui  beni 
dei  particolari.  Si  ritrovarono  ancora  quattro  poderi  presso  gli  Hag- 
giuti , tre  a Sumata  e uno  fra  gl'lsseri  «terre  da  cui  i Turchi  ri- 
traevano un  bellissimo  partilo , e che  erano  coltivate  sotto  la  vi- 
gilanza de’ vecchi  ufficiali  dell’ ogiacato.  Gli  europei  dell'ordine 
civile  che  assistettero  a questa  visita  vedendo  si  fertili  terre , vi- 
vissime istanze  facevano  di  poterle  essi  coltivare , il  governo  non 
aveva  intorno  a ciò  partecipata  nessuna  istruzione  per  cui  non  ve- 
niva loro  accordato  quanto  essi  richiedevano. 

A codesto  tempo  una  felice  occasione  si  presentò  perchè  la  do- 
minazione francese  dell' Affrica  si  potesse  consolidare.  Abd-ebKa- 
der  non  era  ancora  una  potenza  ; il  bei  di  Costantina  era  il  solo 
nemico  che  recasse  imbarazzo.  Una  riunione  di  capi  e di  principi 
indigeni  fece  ad  offrirsi  un’alleanza  offensiva  e difensiva  contro 
Amed,  comune  nemico  : il  principe  di  Tuguri , paese  situato  a 
mezzodi  di  Costantina  era  il  primo;  quindi  lo  sceicco  di  Merginan 
clte  per  la  sua  posizione  è signore  del  famoso  passo  delle  Porle 
di  ferro  ; poi  Asnam  sceicco  di  Ananca , tribù  potente  limitrofa 

65 


Digitized  by  Google 


DOMINAZIONI!  FRANCF.9F 


504 

della  reggenza  di  Tunisi-,  poi  ll-Diaf-ben-Amcd,  sceicco  della  no- 
inada  tribù  di  Ulad-Mund  , e filialmente  Don- Assoni  sceicco  di  Slora. 
Voirol  gli  ascoltò  con  interesse , ma  legale  come  aveva  le  mani 
ebbe  a riferirsene  al  ministero,  i cui  tergiversa  menti  resero  inu- 
tili tulle  queste  ofTcric  di  servizio.  Ma  come  non  avrebbe  recato 
giovamento  l'agire  con  tali  ausiliari  ! Una  felice  campagna, e tulio 
guarentiva  ai  Francesi  un’  ottima  riuscita,  ed  avrebbe  impedito  lo 
sviluppo  delle  forze  di  Abd-el-Kadcr,  e condotta  forse  la  completa 
jocificazione  dell'Algeria  ! Dicci  anui  di  guerra  hanno  espiato  que- 
st" errore. 

A Orano  l’ inesorabile  sistema  introdotto  dal  generale  Roycr  non 
produsse  che  pessimi  effetti  : dappertutto  si  senlivauo  lamenti  con- 
tro i suoi  alti  arbitrarli-,  gli  abitanti  abbandonavano  la  cillà  per 
sottrarsi  all’  oppressione  $ i mercati  non  eran  più  provveduti,  e lo 
tribù  del  contorno  offese  ne’ loro  interessi  correvano  all’ armi,  cir- 
condavano la  piazza,  e mettevano  incsorabilmeule  a morte  chiun- 
que osasse  por  piede  fuori  delle  porle.  Prese  il  governo  in  consi- 
derazione un  si  penoso  stato  , chiamò  al  comando  di  Orano  il  ge- 
neralo Dcsmichels  , che  come  il  suo  predecessore  , indipendente 
dal  generale  supremo  non  dovea  prendere  consiglio  che  da  se  stesso. 

Arrivalo  fin  dal  25  d’aprile  del  1855,  il  nuovo  generale  non 
mostrò  nè  vigore  nè  bontà  sistematica.'  Quello  eh’ egli  fece  si  fu 
di  rendersi  Itene  informato  di  tulle  le  parti  della  sua  posizione, 
e dopo  alcuni  giorni  di  studio  si  decise  egli  per  liberare  la  piazza 
di  tentare  una  vigorosa  sortita.  In  conseguenza  nella  notte  dal 
1 all’ 8 maggio,  alla  lesta  di  due  mila  uomini  si  diresse  sui  Gar- 
rnbbi,  tribù  a ponente  di  Orano,  presi  alla  sprovvista  non  si  oppose 
dagli  Arabi  quasi  alcuna  resistenza,  c furono  da  essi  nltbandonati 
i loro  bestiami,  la  qual  cosa  fece  ottimamente  al  presidio,  che  gli 
procurò  cosi  della  carne  fresca  clic  da  gran  tempo  ne  era  privalo. 
Ma  se  dall’  un  canto  gli  fu  di  benefìcio  , dall’  altro  gli  procacciò 
ancora  un  nuovo  nemico.  Abd-el  Kader  gli  foce  piantar  le  sue  tende 
a tre  leghe  dalla  città  in  un  luogo  chiamato  la  Terra  de’  fichi  : 
suo  padre  era  seco,  il  generale  Dcsmichels  voleva  marciare  contro 
di  lui  al  momento  ed  opprimerlo,  ma  stornalo  da  questa  felice  idea, 
si  limitò  a prender  posizione  al  dinanzi  dell’  accampamento  ne- 
mico come  per  olTerirli  la  pugna.  Ma  l’ Emir  non  volendo  esporsi 
a pericoli , dopo  alcune  iusign  ideami  scaramucce  riloruosscue  a 
Mascara. 
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Ciò  nondimeno  Orano  non  era  ancor  liberata  ; bande  armate 
della  tribù  de’  Detersi  percorrevano  i suoi  contorni , seminando 
dappertutto  la  desolazione  e la  morte.  Per  reprimerli  fece  il  Des- 
michels  stabilire  un  fonino  innanzi  al  forte  S.  Andrea , e gettò 
qualche  posto  permanente  ne' contorni.  Da  questo  momento  si  godè 
un  po’  più  di  tranquillità  cominciando  a ristabilirti  la  circolazione 
C ad  arrivare  i commestibili.  Incoraggilo  da  questo  esito , e vo- 
lendo spargere  fra  gli  Arabi  una  grande  opinione  della  sua  po- 
tenza e della  sua  autorità,  il  generale  risolvette  di  estendere  i li- 
mili dell’  occupazione  francese  della  provincia,  ristabilendo  i pre- 
sidi! di  Arzeu  e Mostaganem. 

Arzeu , l’antica  Arsennaria  de’ nomarti,  è una  città  in  rovine 
situata  a tre  chilometri  di  distanza  del  mare.  All’ arrivo  de’  Fran- 
cesi nell’Algeria  era  essa  abitata  da  una  tribù  minila  di  Marocco 
che  era  venuta  a stabilirvisi  sotto  la  protezione  del  governo  turco. 
Quando  i Francesi  presero  Orano,  questa  colonia  richiese  la  loro 
amicizia  , e forni  ancora  al  presidio  lutto  che  avesse  potuto  pro- 
cacciarli : sdegnato  di  vedere  de’  mussulmani  far  da  provveditori  dei 
cristiani,  Abd-cl-Kader  fece  rapire  segretamente  il  capo  di  questa 
colonia  , lo  condusse  a Mascara  c Io  fece  strangolare.  Istrutto  di 
questa  violenza  c del  fiero  mal  umore  che  distato  aveva  fra  gli  abi- 
tanti, Desmisehrls  risolvette  di  occhi» re  non  Arzeu,  ma  il  suo  porto 
(la  Mersa)  eh’ è un  eccellente  ancoraggio.  Abd-cl-Kader  volle  di- 
sputare ai  Francesi  questa  posizione,  ed  entrò  ancora  in  Arzeu,  ma 
non  passò  i suoi  sobborghi  e limitossi  a farla  sgombrare  de’  suoi 
abitanti.  Alcuni  di  quest’  infelici  andarono  a (torsi  sotto  la  prote- 
zione francese  ad  Orano  ed  a Mostaganem,  ina  la  più  parte  si  me- 
scolarono alle  tribù  arabe  della  pianura  di  Ceircto.  Però  l’Emir 
non  polendo  mantenerti  in  Arzeu , città  aperta  senza  compensi, 
dopo  averla  occupata  per  qualche  giorno  l'abbandonò  ritornandosene 
a Tlemesen. 

Questa  città  era  sempre  in  preda  a due  fazioni  nemiche  : dei  Tur- 
chi c dei  Culligli  erano  la  cittadella  c i quartieri  da  quella  di- 
pendenti, de’ Mori  il  resto  della  città.  Questa  propizia  scissura  fa- 
vorendo i disegni  di  Abd-cl-Kader,  fu  da  questo  intimato  ai  Mori  di 
riconoscerlo  iter  loro  sovrano,  questi  vollero  far  resistenza , ma  i 
Turchi  c i Culligli  congiuntisi  agli  Arabi  furono  obbligali  a sotto- 
mettersi. Il  contegno  poi  di  quei  della  cittadella  fece  sperare  ad 
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Abd-cl-Kadcr  clic  aneli’  essi  riconosciuto  avrebbero  la  sua  autorità, 
se  non  che  s’ ingannò  -,  avvcgnacchè  tutto  il  loro  ivomeuerc  si  re- 
strinse di  vivere  seco  in  pace,  ma  in  cittadella  non  s’ entrò  ; e sic* 
come  non  aveva  egli  cannoni  per  obbligarseli,  dovette  contentarsi 
delle  loro  amichevoli  assicurazioni.  In  seguito  riliravasi  1’  Einir  a 
Mascara,  ove  suo  padie  se  ne  moriva.  Per  un  momento  si  ritenne 
che  questa  perdita  fosse  per  rovinare  la  sua  potenza,  ma  quantun- 
que privato  di  colui  che  guidalo  aveva  i suoi  primi  passi , pure 
Abd-el-Kader  seppe  mostiarsi  degno  di  quel  sublime  stalo  cui  la 
fortuna  lo  ebbe  innalzato. 

Il  generai  Desmichels  profittando  dell’  assenza  di  Abd-el-Kader , 
mosse  allora  per  Mostaganem  4 millimetri  per  mare  e 7 per  terra 
lontana  dal  porlo  d'Arzeu.  Dal  1830  in  poi  questa  cittì  eia  occu- 
pala da  alcune  centinaia  di  Turchi,  presidio  mal  sicuro  pe’  Francesi, 
quantunque  da  essi  pagalo,  e che  al  primo  momento  poteva  lai- 
causa  comune  coi  nemico.  A prevenire  però  questo  fallo,  la  Vittoria, 
nave  da  guerra,  con  sei  onerarie  sciolsero  il  23  luglio  da  Mers-cl* 
Chetar  con  14  centinaia  di  ialiti  e dieci  obici  di  montagna.  Ma  que- 
sta volta  gl’  incerti  alleati  de’  Francesi  si  condussero  con  molta 
scaltrezza  ; imperocché  vedendosi  in  istato  di  non  poter  resistere  , 
città  c forti  da  lei  dipendenti  lor  consegnarono. 

li  territorio  di  Moslaganetn  ha  tre  distinte  città  : Mostaganem, 
Malumore  e Mazagran.  l.a  prima  è la  più  importante , la  seconda 
ne  è in  certo  modo  la  cittadella  t la  terza,  è posta  da  ponente  a una 
distanza  da  circa  7000  metri.  Secondo  le  croniche  mussulmane, 
questa  città  non  va  più  in  là  del  XII  secolo.  Governala  da  principio 
dal  saraceno  Jussuf  c caduta  in  seguilo  nelle  mani  di  Amed-el-Abd, 
i discendenti  di  qoest'  ultimo  la  conservarono  fino  al  XVI  secolo. 

Finalmente  i Turchi  condotti  da  Criaden,  che  ne  ingrandì  le  mura 
e la  fortificò  , se  ne  resero  signori , c fin  da  quest’  ora  inoominoia 
T importanza  di  Mostaganem.  Malumore  non  era  allora  che  una  spe- 
cie di  subborgo  ; quindi  fu  egli  circondato  di  mura.  Adirato  dalla 
fertilità  del  suolo  , mollissime  famiglie  more  veunero  a suire  nel 
suo  circondario  dov’  esse  intrapresero  grandi  opere  agricole,  intro- 
ducendovi fin  con  successo  la  coltura  del  cotone.  Ben  presto  Mosta- 
ganem, Tig-Did,  Dig-Dìd  e Mazagran,  di  cui  la  dominazione  sara- 
cena aveva  gettali  i primi  fondamenti , contarono  intorno  40  mila 
anime,  e divennero  centro  di  un  fiorente  commercio.  Le  invasioni 
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spagouolc,  le  scorribande  degli  Ambi,  1'  incuria  c l' avidità  dei  go- 
vernatori Turchi  paralizzarono  a mano  a mano  questo  movimento 
agricolo  e industriale,  cosicché  nel  1HÓ0  questo  si  fertile  territorio 
produceva  appena  quanto  fosse  bastevole  al  manlenimciito  della 
popolazii  oe.  Nel  seguente  anno  il  comando  di  Moslagattem  essendo 
stato  affidalo  al  cadi  Ibrairn , e le  circostanti  tribù  rifiutando  di 
riconoscere  la  sua  autorità , saccheggiarono  le  messi  , distrussero 
le  ville,  che  ornavano  i contorni  della  città  e vennero  a stabilirsi  a 
Tig-Did-  Ma  per  liberarsi  da  sì  incomodo  nemico  cannoneggiarouo  i 
Turchi  Tig-Did,  e sostennero  contro  gli  Arabi  un’ accanila  lolla,  i 
quali  sanguinosi  falli  decisero  le  famiglie  more,  vale  a dire  la  po- 
polazione laboriosa,  ad  emigrare. 

Tale  era  la  posizione  di  Mostaganem  quando  il  Desmichels  se  uc 
impossessava.  Egli  spurgò  il  presidio  turco,  cacciò  dalia  città  i pe- 
ricolosi abitanti , e fece  occupar  Malumore  dalle  truppe  francesi 
conducendo  secolui  a Orano  il  cadì  Ibrairn  c gli  altri  uffiziali  sulla 
cui  fedeltà  non  poteva  contare.  Parlilo  appena  il  generale , ecco 
però  gli  Arabi  prepararsi  ad  assalire  Mostaganem;  c Abd-el-Kuder 
con  considerabili  rinforzi  sostenendo  questa  mossa  fece  uua  s|>ccie 
d' assedio.  Ma  un  rigoroso  bando  diretto  da  Orano  contro  le  tribù 
che  fornito  avevano  de’  contingenti  all’  Emir  scompigliò  lutti  i suoi 
disegni.  Nel  sentire  però  essere  stili  presi  i loro  armenti,  che  le  loro 
donne  e i fanciulli  erano  divenuti  prigionieri  dei  francesi,  gli  Zme- 
lasi  c i Doversi,  abbandonarono  i loro  posti  per  attendere  ai  loro  pri- 
vali interessi.  Gli  Zmrlasi  soprattutto  domandarono  la  |«ce,  pro- 
mettendo di  non  più  obbedire  ad  Abd-el  Rader,  e a stabilirsi  sotto 
la  protezione  della  Francia  nella  bella  pianura  di  Miserghin,  a dodici 
chilometri  da  Orano-,  essi  dettero  persino  de’slaticlii  in  guarentigia 
di  loro  buona  fede.  Le  altre  tribù  temendo  la  stessa  sorte  dei  Z me- 
la si,  abbandonarono  egualmente  lu  causa  dell'  Emir,  clic  si  vide  co- 
stretto di  rientrare  in  Mascara. 

Profittando  di  questa  forzala  tregua,  le  tribù  che  da  gran  tempo 
non  avevano  più  |>otulo  portare  altrove  i loro  prodotti , si  misero  a 
frequentare  i mercati  francesi , talché  a Mostaganem  ridersi  arri- 
vare Mcgiari , ad  Arzeu  i Borgia , a Orano  Zmclasi  e persino  i Dover- 
si, tutti  disputandosi  il  privilegio  di  provvedere  le  città  di  cui  era- 
no i più  vicini.  Godeva  il  Desmichels  di  questo  resultamcnlo , ma 
ecco  all’ improvviso  Abd-cl-kadcr,  quantunque  desiderosissimo  fosse 
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di  far  la  pace , die  gran  bisogno  nc  averi  j>er  costituire  la  sua  poten- 
za , comandare  agl’  indigeni  di  smettere  ogni  relaziono  coi  cristiani. 
I bandi  ricominciarono  da  una  parte  c dall’ altra  con  successi  ognor 
bilanciati  ; ma  durante  queste  scaramucce,  Orano  soffriva  non  solo 
la  carestia  , ma  le  tribù  agricole,  in  mancanza  di  chi  le  compras- 
se lasciavano  perire  in  piedi  le  loro  raccolte.  Finalmente  uno  scon- 
tro fra  le  geml^ìe*  Francesi  è quelle  dell'  Ernie  avvenuto  in  un  luo- 
go dello  Temewaro  condusse  le  prime  trattative  dì  questa  tanto  si 
dai  Francesi  che  dagli  Arabi  desiderata  paee.  Il  generale  Desmichels 
fece  fare  segretamente  delle  proposizioni,  cui  Abd-el-Kuder  risponde- 
va: la  sua  religione  proibire  di  chieder  pacasi  cristiani,  ma  nou 
interdirgli  di  accordarla  ; lo  che  Ih  vedere  com'egli  si  mettesse  Ilo 
da  principio  dalia  piirte  migliore.  Egli  eluse  un  abboccamento  ; ma 
spedi  sotto  le  mura  d’ Orano  Milndbocnoraco  e un  altro  de’suoi  uffi- 
ciali , onde  sapqr  su  quali  basi  si  volesse  trattare.  Questo  passo  in- 
cantò il  generate  Desmichels,  che  se  da  un  canto  gli  aveva  egli  fatto 
ie  prime  proposizioni,  non  poteva  dall’  altro  dirsi  che  Abd-el-Kader 
non  si  facesse  loro  incontro.  Ogni  cosa  era  andata  fin  allora  assai  be- 
ne, ma  quando  si  venne  alla  discussione  degli  articoli  del  trattalo, 
P ambigua  e tortuosa  diplomazia  araba  trionfò  della  franchezza  e 
della  condiscendenza  del  generale  francese.  Il  26  febbraio  del  i83é, 
dopo  molte  discussioni  il  trattato  fu  definitivamente  sottoscritto. 

Quesi’atio  importante  vuol  essere  trascritto  per  intero,  avvegnaché 
si  è la  prima  consacrazione  dell’autorità  di  Abd-el-Kader  ; consacra- 
zione impolitica,  che  valse  ai  Francesi  dieci  anni  di  guerra.  L’igno- 
ranza che  i Francesi  avevano  de’  costumi  d’Affrica , e le  varie  rivolu- 
zioni di  cui  dalia  dominazione  araba  in  poi  era  suua  teatro,  fecero 
che  i Francesi  accettassero  Abd-el-Kader  come  un  legittimo  principe, 
mentre  egli  non  era  in  fine  che  uno  de’  solili  impostori  marabutti, 
die  vedemmo  tante  volte  nel  corso  di  quest'istoria  appoggiarsi  su 
qualche  tribù  fanatica  per  fondare  la  loro  potenza  c mantenersi  finché 
le  circostanze  erano  loro  propizie.  Grave  follo  commiscro  i Francesi 
nel  prendere  con  colui  la  cosa  in  sul  serio.  Il  grado  supremo,  cui 
Abd-el-Kader  non  temè  d’innalzare  le  sue  pretese,  non  eragli  consen- 
tito da  nessuno  de’  suoi  correligionari;  nella  coibà , preghiera  che  H 
calibi»  pronunzia  il  venerdì  nelle  moschee  principali , in  nome  del 
sovrano,  non  si  faceva  nessuna  parola  di  Adb-el-Kadcr , come  pure  in 
nessuna  parte  si  batteva  moneta  in  suo  nome,  non  si  sentiva  nella 
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bocca  dei  catibbi,  non  si  vedova  nelle  monete  in  corso,  die  il  nomo 
del  stillano  di  Costantinopoli,  o di  (|in-llo  di  Marocco  ; ambo  legittimi 
principi  do  Tede  li,  l'uno  per  le  popolazioni  rimaste  suddite  a mi  giogo 
straniero,  l’allrc  per  la  nazionalità  araba  che  si  costituiva.  Comun- 
que sia,  ecco  il  lesto  del  trattato  die  fu  Tra  lui  e la  Francia  concluso: 

Il  generale  comandante  le  truppe  francesi  nella  provincia  di  Ora- 
no, e l'Fmir  Abd-cl-kader  hanno  Urinale  le  seguenti  condizioni: 

Art.  1/  Fin  da  (piesto  giorno  le  ostilità  fra  gli  Arabi  e i Francesi 
cesseranno.  Il  generalo  Comandante  delle  truppe  francesi  e l'Fmir 
non  trascureranno  alcuna  cosa  per  far  regnare  l'unione  e l'amicizia 
che  devono  essere  fra  due  popoli  die  Dio  ha  destinali  a vivere  sotto 
la  stessa  dominazione,  e a (|ucst 'effetto  de'  rappresentanti  dell’  Finir 
risiederanno  ad  Orano,  Moslaganem  ed  Arap;  c cosi  per  prevenire 
ogni  collisione  fra  i Francesi  e gli  Arabi,  degli  ulliziali  francesi  risie- 
deranno a Mascara. 

Art.  2.°  l.a  religione  e gli  usi  mussulmani  saranno  rispettali  e pro- 
tetti. 

Art.  3.’  I prigionieri  saranno  immediatamente  scambiali  da  ambo 
le  parti. 

Art.  4.*  La  libertà  del  commercio  sarà  piena  ed  intera. 

Art.  5.*  I militari  dell'esercito  francese  clic  abbandoneranno  le  loro 
bandiere  saranno  ricondotti  dagli  Arabi;  c cosi  i delinquenti  arabi 
che  per  sottrarsi  ad  un  meritato  gastigo  fuggiranno  le  loro  tribù  c 
verranno  a cercare  un  asilo  presso  i Francesi,  saranno  immediata- 
mente consegnali  ai  rappresentami  dell'Fmir  residente  nelle  tre  città 
marittime  occupate  dai  Francesi. 

Art.  6.*  Ogni  europeo  clic  vorrà  viaggiare  neU’imerno,  sarà  mu- 
nito di  un  passaporto  segnalo  dal  rappresentante  ddl’Emir  a Orano, 
e approvato  dal  generale  comandante. 

Questa  ebe  noi  abbiamo  riportata,  è la  convenzione  ufficialo  spe- 
dita in  Francia-,  ma  il  Desmichcls  e Abd-el-Kadcr  sottoscrissero  inol- 
tre secreti  articoli  che  regolavano  in  ispecialc  modo  gl’  interessi  de- 
gli Arabi,  e loro  concedendo  numerosi  vantaggi.  L'esistenza  poi  di 
questi  articoli  non  confessati  dal  Desmichcls  ed  ignorali  persino  dal 
governo  francese,  dettero  motivo  a tanti  rinfacci  da  rendere  intolle- 
rabili le  relazioni  de'  Francesi  con  Abd-el-Radcr.  Leeone  il  lesto: 

Ari.  1."  Avranno  gli  Arabi  la  libertà  di  vendere  e di  compiare  la 
polvere,  armi  c zolfo,  e finalmente  tutto  che  risguardi  la  guerra. 
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Ari.  2.*  Il  commercio  della  Mcrza  (Arzeu)  sarà  solto  il  governo  del 
principe  de’  credenti,  rome  pel  passato,  c cosi  per  ogni  cosa.  I cari- 
chi non  sarnn  Tatti  che  in  questo  porto.  Quanto»  Mosinganem  e ad 
Orano,  non  riceveranno  «ai  che  te  mercanzie  necessarie  ai  bisogni 
de’  loro  abitanti,  nè  alcuno  vi  si  potrà  opporre.  Quelli  che  desideras- 
sero caricare  delle  mercanzie  dovranno  recarsi  alla  Marza. 

Art.  3.o  II  generale  restituirà  agli  Arabi  tutti  i disertori  e gli  farà 
incatenare,  esso  non  riceverò  più  delinquenti;  e cosi  il  comandante 
d'Algicri  non  avrà  nessun  potere  sui  mussulmani  che  si  recassero  a Itll 
col  consenso  de’  loro  capi. 

Sulla  tede  della  prima  parte  del  trattalo,  i negozianti  d'Algeri  si 
dettero  premura  di  stabilire  un  deposito  commerciate  ad  Arzeu;  ma 
quale  non  Tu  la  loro  sorpresa  quando  essi  si  videro  sottoposti  al  mo- 
nopolio che  Abd-cl-Kader  pretendeva  di  esercitare  in  questa  piazza. 
Come  il  pascià  d'Egitto,  la  cui  politica  aveva  studialo  nei  suo  viaggio 
alla  Mecca,  erasi  TEmir  costituito  il  solo  mercante  ne*  suoi  stati.  Era 
interdetto  agli  Arabi  di  trattare  direttamente  cogli  Europei;  dovevano 
essi  cedere  te  loro  derrate  al  rechilo  di  Abd-cl-Kader  ai  prezzi  fissali 
da  lui,  che  rivendeva  poi  ai  mercanti  europei  a lasse  esorbitanti.  Il 
commercio  si  trovava  adunque  inceppato  dalla  mancanza  dei  libero 
concorso.  Un  rappresentante  delle  case  francesi  ad  Arzeu  se  ne  la- 
mentò col  Dcsmieliels,  che  non  rispose  che  con  parole  evasive,  in  se- 
guito il  sottintendente  civile  di  Orano  rifece  tutte  queste  lagnanze, 
mostrando  la  cosa  dannosa  al  pubblico  interesse;  ma  il  mate  era  fatto, 
e il  generale  non  vi  opponeva  che  erronei  compensi. 

Mentre  che  Francia  cosi  subiva  le  conseguenze  della  diplomatica 
imperizia  dei  generate  Desmicbels,  era  tuttavia  l’ Emir  vicino  a ve- 
der crollare  l' ancor  fragile  edilizio  della  sua  potenza.  Infatti  da 
ogni  parte  si  vedevano  sorgere  competitori , che  gelosi  della  sua 
rapida  fortuna  cercavano  di  rovinarlo  : Sidi-el-Aribi  , capo  della 
tribù  di  tal  nome , rimproveravagli  di  aver  trattato  co’  cristiani; 
Mustafà-ben-Ismeale,  capo  de’  Doversi,  e die  stato  era  agà  solto  la 
dominazione  de’  Turchi  non  poteva  consentire  di  sottomettersi  a un 
mandriano  figlio  di  un  mandriano ; Cuduero  Ben-el-Morsi,  capo  dei 
Borgià,  assuefatto  a una  licenziosa  e vagabonda  vita,  vedeva  con  pena 
l’ordine  e la  pace  consolidarsi.  Cedendo  alle  istigazioni  di  questi  esa- 
cerbati uomini,  i Beniameri,  tribù  la  più  popolosa  della  provincia, 
sotto  pretesto  ebe  cessala  essendo  la  guerra  era  inutile  i’Asciuro,  ri- 
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cusarono  di  pagar  quest’ imposta  ; la  qual  rosa  ftcc  si  che  l’Emir  co- 
mandasse ai  Doversi  e ai  Znielasi  di  tenersi  pronti  a movere  conlr'essi. 

Ma  siccome  colui  clic  non  voglia  ricorrere  alla  forza,  se  non  quando 
la  ragione  è impotente,  ecco  Alxl-cl-Kader  riunire  alcuni  sceicchi  dei 
Beniameri  in  una  delle  moschee  di  Mascara , facendo  loro  compren- 
dere l'imperiosa  obbligazione  imposta  a tutti  i credenti  di  contribuire 
agli  oneri  dello  stalo.  Nè  la  sua  eloquenza  fu  perduta,  avvegnaché 
promisero  i Beniameri  di  pagare  PAsciuro-,  ma  già  i Doversi  e i /.me- 
lasi assuefatti  sotto  i Turchi  a servire  di  strumento  al  potere  per  l'a- 
more del  saccheggio,  cominciate  avevano  le  ostilità.  Abd-el-Kader 
spedi  loro  ordine  di  fermarsi,  ma  essi  non  ne  tennero  conto  alcuno; 
anzi  Muslafà-ben-lsmaele  loro  capo  gli  determinò  a mettersi  in  piena 
rivolta  contro  l’Emir. 

Abd-el-Kader  vedendo  cosi  disgraziata  la  sua  autorità  e movendo 
contro  i rivoltosi  andò  a pon  e i suoi  alloggiamenti  sulle  proprie  lor 
terre.  Ma  troppo  forse  fidente  nelle  sue  forze,  nè  usando  perciò  pre- 
cauzione nessuna,  sorpreso  da  Muslafà-ben-lsmaele  non  solo  fu  da  lui 
compiutamente  sconfitto,  ma  poco  vi  corse  che  non  venisse  in  mano 
degl’insorti.  A questa  nuova,  Sidi-el-Aribi  spiegò  anch’esso  la  ban- 
biera  della  rivolta,  e gli  altri  capi  essi  pure  malcontenti,  imitando 
il  suo  esempio,  videsi  tosto  Abd-el-Kader  cinto  di  nemici,  i quali  per 
assiemarsi  della  vittoria,  proposero  al  generale  Voirol,  e quindi  al 
generale  Desmischels  di  riconoscersi  sudditi  della  Francia,  impe- 
gnandosi nel  tempo  stesso,  mediante  alcuni  sussidi,  di  rovesciare 
Abd-el-Kader:  questo  era  il  caso  di  cancellare  un  trattato  sì  mal  ac- 
cortamente accordale;  ma  la  lenità  francese  prevalse  sulla  vera  po- 
litica, c le  offerte  degl’iusorli  furono  respinte.  Geloso  poi  il  Desmi- 
chels  di  conservate  uno  sialo  di  cose  crealo,  facendo  ancor  di  più, 
andav  i a stabilite  il  suo  campo  a Misserggino  per  incutere  timore 
colla  sua  presenza  a coloro  che  avrebbe  anzi  dovuto  sostenere  con 
tutte  le  sue  forze. 

Trovandosi  cosi  spalleggialo  l ‘Ernie  non  ebbe  che  a presentarsi 
per  vincere;  e gl’insorti  si  dispersero  al  suo  arrivo;  Tlemescn  che 
per  un  momento  volle  favorirgli,  ricevette  Abd-el-Kader  con  gran 
dimostrazioni  di  gioia;  ma  quanto  a Mustala  principale  capo  dell’  in- 
sorgimento, non  potendo  risolversi  a vivere  sotto  la  dominazione  del 
suo  felice  rivale,  si  ritirò  presso  i Turchi  del  Mescinaro.  Dal  che  si 
vede  come  i Francesi  quasi  colle  proprie  mani  dassero  opera  a sowe- 
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nirc  un  uomo, le  cui  secreto  mire  erano  quelle  di  cacciarli  dall'Algeria. 

Signore  di  tutta  la  parte  della  provincia  di  Orano  che  va  dallo  Sce- 
liflb  insino  all'Impero  di  Marocco,  Abd-cl-Kader  non  conobbe  più  li- 
miti alla  sua  sfrenala  ambizione  e concepì  l’idea  di  sottometterei  le 
provincie  ancora  d’Algieri  e di  Tiltcrì.  Pare  impossibile  dover  cre- 
dere a tant'audacia,  la  quale  non  può  essere  spiegala  che  cogl'inco- 
raggimenli  che  le  davano  gli  stessi  Francesi.  In  una  lettera  con  cui 
dettesi  premura  di  annunziare  al  generale  Voirol  la  vittoria  testé  da 
tsso  ottenuta,  diceva  che  grazie  a lui  tutta  la  parte  occidentale  del- 
l'Algeria era  attualmente  tranquilla  c obbediente*,  cosi  impegnava  il 
generale  a non  fare  dal  suo  canto  tentativo  nessuno  di  repressione 
sulle  tribù  di  levante,  mentre  egli  stesso  crasi  proposto  di  andarvi 
fra  pochi  giorni  incaricandosi  di  lutto  sistemare;  lo  che  era  lo  stesso 
che  dire:  « lo  voglio  comandare  quando  voi.  » Comprese  il  generale 
Voirol  tutta  la  forza  di  queste  astute  proposte  e dissuase  Abd-el-Ka- 
der  dal  mandare  ad  effetto  il  suo  disegno  dicendogli  « I vostri  confini 
sono  lo  Sceliffo;  di  là  non  avete  autorità  nessuna;  ed  io  vi  credo  savio 
abbastanza  per  non  intraprendere  una  cosa  che  cangialo  avrebbe 
immediatamente  l’aspetto  alla  natura  delle  nostre  relazioni.  » Ciò  ba- 
stò perchè  Abd-el-Kader  rinunziasse  a volerla  fare  da  pacificatore 
generale,  e mettesse  in  opera  tutti  i mezzi  della  sua  diplomazia 
presso  il  generale  Desmicbels.  Mediante  falsi  rapporti,  speranza  ave- 
va egli  di  far  guastare  quest’ultimo  col  primo,  e farsene  un  appog- 
gio per  mandare  ad  effetto  i suoi  disegni.  Il  generale  Desmicbels  a- 
scollò  forse  con  troppa  compiacenza  i secreti  messaggieri  di  Abd-el- 
Kader,  ma  il  sentimento  del  dovere,  c la  solenne  moralità  clic  distin- 
gue i capi  de’  francesi  eserciti,  sventarono  tulli  questi  artifizi. 

A Bona,  la  pacifica  amministrazione  dei  generale  Monck-d'Uzer 
produsse  nei  rapporti  dei  Francesi  colle  tribù  soddisfacenti  resulta- 
ti, mentre  gli  Arabi  posto  avevano  lor  campo  intorno  alla  piazza,  ed 
i loro  cavalieri  facevano  da  scopritori  nella  marcia  dei  Francesi:  ma 
nella  città  saccheggiata  dai  Turchi,  le  ruine  e la  solitudine  li  circon- 
davano. Falli  segno  all’ingiuria  del  clima,  o ammucchiati  sotto  tende 
clic  non  li  guarentivano  dalla  pioggia,  non  potevano  essi  sfuggire 
alle  fetide  esalazioni  che  mandano  il  Seibusa  e il  Bugimà  prima  di 
andare  a confondersi  in  mare;  una  malattia  epidemica  ( la  febbre 
gialla  ) fecesi  ancora  ad  aumentare  queste  cause  di  distruzione,  e 
sotto  i loro  riuniti  indussi,  il  presidio  perdeva  un  quarto  delle  sue 


Digitized  by  Google 


DOMINAZIONE  FRANCESE  513 

gemi.  Ad  onla  di  tanti  disastri  e del  sistema  d!  dolcezza  che  adottato 
aveva  il  generale  Monck-d’Uzer,  pure  fu  egli  obbligalo  di  severa- 
mente gastigare  varie  tribù  che  a instigazione  di  Amed  bel  di  Co- 
stantina  si  mostravano  ostili;  e fra  queste  furono  gli  Uladiattia  che 
abitavano  le  rive  di  un  lago  situato  a quattro  leghe  da  Bona  nella  di- 
rezione di  Siora;  esso  andò  ad  assalirli  sul  loro  territorio,  molla 
gente  egli  uccise  ed  alcuni  armenti  lor  prese,  che  servirono  a inden- 
nizzare gli  alleati  francesi  delle  loro  perdite  e soprattutto  l'ammini- 
strazione, di  cui  una  parte  del  parco  era  stata  rubata  da  questi  sac- 
cheggiatori. Alcuni  mesi  dopo  egli  pure  fu  obbligalo  di  mostrare  la 
stessa  severità  contro  i Mordi,  tribù  numerosissima  che  abita  sulla 
destra  riva  del  Mafrago,  i quali  avevano  saccheggiato  vari  mercanti 
che  recavansi  a Bona;  tre  volte  grintimò  il  generale  di  riparar  que- 
sl’offese;  ma  tre  volle  ancora  le  sue  rimostranze  rimasero  scnz’eflet- 
to,  per  cui  costretto  a lanciare  la  sua  cavalleria  sulle  rive  del  Mafra- 
go, in  un  batter  d’occhio  furono  dispersi  i ribelli  e presi  i loro  ar- 
menti. 1 Merdi  allora  feeersi  ad  implorare  mercè  a ginocchioni,  c 
generosamente  venendo  loro  accordata,  da  questo  momento  in  poi 
sonosi  essi  mostrati  fedeli  alleali  de'  Francesi. 

Dopo  avere  questi  ultimi  sgombralo  da  Medea,  era  il  bei  di  Co- 
stamina  giunto  a far  riconoscere  Acheme  di  questa  città  un  Moro 
chiamato  Maometto -cl-Cagy,  intimamente  a lui  devoto;  gli  abitanti 
rimasti  fedeli  ai  Francesi,  e le  tribù  che  contavano  sull’appoggio  di 
questi,  vedendo  cosi  svanire  la  loro  preponderanza,  sollecitavano  ve- 
ramente il  generale  Voirol  di  ristallare  il  bei  eletto  dal  Cause),  o 
almeno  di  dar  loro  un  capo  che  fosse  stato  devoto  agl’interessi  di 
Francia.  11  generai  Voirol  non  osò  far  niente  da  se;  ne  scrisse  a 
Parigi,  ma  non  n’ebbe  alcuna  seria  risposta,  talché  quando  fu  ob- 
bligalo ad  abbandonare  il  suo  comando  nessuna  risoluzione  era  an- 
cora stata  presa. 

A Bugia  gl’incessanti  attacchi  dei  Cabaili  furono  felicemente  pur 
respinti  dal  giovane  comandante  cui  fu  confidala  la  guardia  di  que- 
sta piazza.  Il  presidio  ebbe  a sopi>ortare  privazioni  e fatiche  senza 
numero;  ma  in  tulle  le  circostanze  fece  prova  di  un  ammirabile 
coraggio.  1 giorni  della  pugna  erano  divenuti  per  lui  giorni  di  festa. 
Ciò  nondimeno  due  fortini  costruiti,  uno  nella  parte  superiore  della 
città,  c l’altro  da  basso  all’ingresso  della  pianura,  finirono  di  conte- 
nere i Cabaili  c resero  più  facili  le  incombenze  dei  soldati  francesi. 
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Questa  era  la  situazione  politica  c militare  in  Affrica  verso  la 
metà  dell'anno  del  1834.  Ad  onta  di  moltissimi  errori,  l'ammini- 
strazione del  generale  Voirol  era  quella  clic  aveva  fatto  più  di  ogni 
altro  mandare  innanzi  in  Affrica  le  cose  di  Francia.  Paragonata  a 
quella  del  duca  di  Rovigo,  essa  provò  che  l’uliinio  con  un  rigore 
o debolezza  estrema  ebbe  meno  funeste  conseguenze.  Se  egli  si  fosse 
meno  peritalo  per  la  sua  situazione  temporariu,  se  si  fosse  più  ap- 
plicato ad  acquistare  le  cognizioni  amministrative  che  gli  manca- 
vano, s’egli  avesse  per  tempo  scosso  il  gioco  che  l'intendente  ci- 
vile seppe  con  molla  perizia  imporgli,  questo  generale  avrebbe  cer- 
tamente ottenuto  migliori  resultati,  e ispirala  tanta  fiducia  ai  go- 
verno per  far  convertire  il  suo  mandato  provvisorio  in  un  titolo 
definitivo.  Due  disgraziate  circostanze,  ove  la  sua  religione  fu  sor- 
presa, finirono  di  rovinarlo  nello  spirilo  del  ministero.  Il  momento 
era  mollo  pericoloso,  perchè  a quel  tempo  ci  si  occupava  a Parigi 
di  un  compiuto  riordinamento  dell'amministrazione  e dell’esercito  in 
Algeri. 

Al  primo  momento  d’entusiasmo  prodotto  dalla  presa  d’Algeri, 
non  si  sentiva  in  Francia  altro  che  una  voce  per  la  conservazione 
u colonizzazione  delle  belle  contrade  che  da  lei  dipendevano.  E 
parve  che  il  governo  di  Luglio  da  principio  paresse  arrendersi  a 
questi  desideri,  mentre  vi  mandava  il  generale  Clausel,  che  fin  dal- 
l'origine crasi  mostrato  couvinto  partigiano  della  colonizzazione; 
ma  intrighi  che  contro  gli  furono  suscitati,  e diciamolo  pure,  i 
suoi  errori,  e finalmente  il  suo  richiamo  fecero  avere  in  sospetto  l’in- 
tenzione  del  governo.  Si  parlò  di  segreti  impegni  corsi  colle  po- 
tenze straniere,  relativamente  all'Affrica;  ma  l’opinione  pubblica  se 
ne  adontò,  e la  conservazione  d’Algeri  divenne  una  cosa  di  onore 
nazionale,  pigliando  la  faccenda  soll'altro  aspetto;  uomini  positivi 
chiesero  quali  vantaggi  sarebbersi  potuti  ritrarre  dai  Francesi  por 
la  conquista  d’Algeri  in  compenso  dei  sacrifizi  che  da  lei  vcnivanli 
imposti;  e vari  pubblicisti,  facendosi  in  questo  canqK)  non  esitarono 
di  dichiarare  esservi  più  perdita  che  guadagno  in  conservarla.  I 
partigiani  della  colonizzazione  non  poterono  fare  a meno  di  non  do- 
ver seguire  i loro  avversari  sul  campo  de’  materiali  interessi,  onde 
la  disputa  divenne  in  certo  modo  aritmetica.  11  ministero,  di  cui 
quasi  tutti  i membri  non  consideravano  l’Algeria  che  come  una  con- 
tinua sorgente  d’imbarazzi,  con  segreta  soddisfazione  vide  la  qui- 
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siionc  ridursi  a questi  stretti  termini,  annunziando  che  una  com- 
missione nominata  dal  re  sarebbesi  rettila  sul  luogo  por  attingervi 
i necessari  clementi  alla  sua  compiuta  soluzione,  (.osi  eludeva  da 
ogni  responsabilità  e rimetteva  ad  altri  tempi  una  definitiva  deci- 
sione. Bisogna  dirlo,  che  questa  commissione  presieduta  dal  luogo- 
tenente generale  Donnei , pari  di  Francia,  ispirava  a tutti  i partili 
la  più  grande  fiducia,  ed  era  composta  dei  signori  Hauliersacrt, 
pari  di  Francia,  di  la  Pinsonnière,  di  Laurence,  Piscntory  c del  Rey- 
nard  membri  della  Camera  de’ deputati,  di  Duval-Daiiiy,  capitano 
di  vascello,  c del  generale  Monitori  ispettore  generale  del  genio. 
Per  la  qual  cosa  cessando  i rimproveri  con  una  viva  impazienza  si 
aspettava  la  sentenza  di  questo  gran  giurì. 

La  commissione  visitò,  fuori  di  Mostagnnem,  tutte  le  citta  oc- 
cupale dalle  truppe  francesi,  fece  darsi  delle  memorie  da  lutti  i 
capi  di  servizio,  interrogò  varie  persone,  e coll'aiuto  di  questi  ele- 
menti ogni  membro  trattò  la  parte  che  aveva  più  relazione  colle 
6ue  speciali  cognizioni.  Dopo  più  di  un  mese  di  soggiorno  neU'AlTi  i- 
ca,  ritornosscnc  essa  in  Parigi,  sottoponendo  il  suo  lavoro  a lina 
seconda  commissione  composta  di  19  persone  sotto  la  presidenza 
del  duca  di  Decazes,  la  quale  procedendo  a nuove  ricerche,  e rive- 
dendo le  parziali  memorie,  all'ultimo  in  un  circosianziatissimo  re- 
ferto (juesto  consesso  concludeva  doversi  conservare  Algeri  a una 
maggiorità  di  17  voli  contro  2. 

Pose  essa  per  massima  che  l’onore  e l'interesse  della  Francia  co- 
mandavano fossero  conservati  i suoi  possessi  sulla  costa  settentrio- 
nale dcU'AfiVica,  che  conservando  i drilli  della  Francia  alla  sovra- 
nità di  tutta  la  reggenza,  conveniva  limitare  per  allora  l’occupa- 
zione militare  alla  città  d'Algeri,  Bona,  Orano,  Bugia,  ed  al  terri- 
torio che  rimaneva  in  faccia  alle  due  prime  di  queste  piazze;  vale 
a dire  per  Algid  i,  che  una  lim  a di  posti  sarchile  collocala  a piedi 
dell’Atlante  a Elida,  estendendosi  da  una  parte  verso  il  promontorio 
Matifù  e dall’altro  verso  Colea;  per  Bona  che  il  territorio  sarebbe 
ugualmente  protetto  da  una  linea  di  posti  cominciando  dall'estre- 
mità del  lago  Falzara  e passando  per  Sidi-Damdcno,  andando  ad  ap- 
poggiarsi al  mare  verso  l’imboccatura  del  Mafrago.  Così  pel  mo- 
mento rigettò  ogni  progetto  di  spedizione  contro  Costantino,  espri- 
mendo il  desiderio  die  l’esercito  potesse  essere  ridotto  c 21  mila 
uomini.  Inoltre  fu  deciso  che  il  governatore  generale  depositario 
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dell’autorità  reggia,  avrebbe  in  se  riuniti  tutti  i poteri  civili  c mili- 
tari, e che  queste  sublimi  Funzioni  esser  non  dovevano  la  conse- 
guenza del  comando  militare,  ma  invece  prevenirle;  laonde  la  com- 
missione propose  di  porre  sotto  gli  ordini  del  governatore  un  luo- 
gotenente generale  per  comandare  alle  truppe,  e de’  capi  speciali 
per  ogni  genere  di  servizio. 

In  Faccia  ad  una  dichiarazione  sì  esplicita,  emanata  da  uomini 
tanto  stimati  dalla  pubblica  opinione,  non  v’era  da  ricalcitrare;  in- 
Fatti  il  22  luglio  1834,  pubblicossi  un  ordine  che  costituiva  dietro 
le  basi  già  dette,  il  governo  e Tammi distrazione  de'  possessi  francesi 
nel  settentrione  dell'Affrica,  denominazione  nuova,  che  mancando 
di  brevità,  aveva  almeno  il  merito  di  definire  a qual  titolo  l’antica 
reggenza  era  occupata  dalla  Francia.-  Fin  allora  noi  non  abbiamo 
avuto  nell’Algeria  se  non  che  generali  o comandanti  supremi  del- 
V armala  francese  in  Affrica  ; ma  questa  volta  ci  apparecchiamo 
a vedervi  un  governatore  generale.  Vari  personaggi  eminenti  si  pre- 
sentavano per  occupare  questo  sublime  posto:  Fra  i primi  erano 
Clausel  maresciallo,  Decazes  duca,  cd  il  conte  l)amrémonr,  e quelli 
che  volevano  preparare  una  fusione  fra  i partigiani  dell’antica  e nuo- 
va dinastia  aggiungevano  a questo  novero  il  duca  di  Mortcmarl.  La 
scelta  però  della  corte  cadde  sul  comandante  della  12‘  divisione 
militare,  vale  a dire  il  conte  Droucl-d’Erlon,  che  aveva  operosa- 
mente concorso  all’arresto  della  duchessa  di  Beri  y a Nantes,  capitale 
della  sua  residenza. 

In  questa  circostanza,  diciamolo  pure  liberamente,  i veri  interessi 
della  Francia  e della  sua  colonia  Furono  sacrificali  alle  convenienze 
ministeriali.  11  luogotenente  generale  conte  Droucl-d’Erlon  era  senza 
conti-adizione  una  delle  glorie  le  più  pure  e meglio  provale  degli 
eserciti  di  Francia.  Generale  di  brigata  nel  1799  aveva  egli  distin- 
tamente servito  nella  campagna  di  Annovra  che  gli  valse  il  grado 
di  generale  di  divisione,  nella  cui  qualità  prese  parte  a tutte  le  bat- 
taglie dell’impero.  Compreso  nel  1815  nella  cospirazione  del  gene- 
rale Lefebure-Desuouellcs  fu  egli  dopo  la  seconda  restaurazione  co- 
stretto ad  abbandonare  la  Francia.  Scelse  Monaco  per  sua  residenza, 
là  col  concorso  del  principe  Eugenio  fondò  e diresse  un  importan- 
tissimo stabilimento  industriale,  ma  la  rivoluzione  di  luglio  Indecise 
a ritornare  in  patria.  Nei  15  anni  di  questa  vita  laboriosa,  ma  estra- 
nea al  mestiero  detraimi,  crasi  il  conte  d’Erlon  fatto  vecchio:  nato 
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nel  1 7C5  egli  aveva  quasi  70  anni  quanto  fu  promosso  al  governo 
generale  ilell’Algeria.  La  sua  troppo  avanzala  età  avrebbe  dovuto 
farlo,  a dir  vero,  mettere  da  banda  per  un  posto  che  domandava 
tanta  operosità,  e richiedeva  sì  gran  fecondità  di  combinazioni  stra- 
tegiche. 

Dietro  i principi  dell’ordine  costitutivo  della  suprema  ammini- 
strazioue  d’Affrica,  non  era  il  conte  d Erlon,  per  cosi  dire,  chiamato 
a far  altro  che  a presiedere  il  movimento  militare  ed  ammiuislrativo 
de’  possessi  francesi. 

Dietro  rifiuto  del  generale  Voirol  che  credette  di  non  dover  ac- 
cettare un  posto  secondario  in  un  intese  ove  era  stalo  capo  supremo, 
il  comando  delle  truppe  fu  devoluto  al  generale  Rapa  lei;  Lepasquier, 
prefetto  di  Finisterra,  surrogò  Genti  di  Bussy  nelle  funzioni  d’inten- 
dente civile;  Bretonniere  contrammiraglio  ebbe  il  comando  della 
marina  e del  porto;  Bondurand  continuò  a dirigere  l’intendenza  mi- 
litare, e Blondel  ebbe  la  direzione  del  tesoro;  finalmente  l'uflìcio  di 
procurator  generale,  o piuttosto  di  direttore  della  giustizia  fu  confi- 
dato al  Laurence  membro  della  Camera  de’  deputati.  Sotto  la  pre- 
sidenza del  governatore  questi  magistrati  furono  chiamali  a for- 
mare il  consiglio  di  reggenza,  in  mezzo  al  quale  dovevansi  pre- 
parare ad  essere  discussi  gli  ordini,  i decreti,  c lutti  i temperamenti 
atti  a consolidare  la  dominazione  francese  nell'Aurica.  Nel  decretare 
tutte  queste  cose,  credulo  aveva  il  governo  di  molto  aver  fatto  per 
la  prosperità  della  sua  colonia,  ma  nondimeno  aveva  egli  dimen- 
ticato una  importante  cosa,  ed  era  di  mettere  alla  testa  di  questi 
vari  capi  di  servizio  un  uomo  capace  di  dar  loro  un  abile  e potente 
impulso. 

Era  l’Erlon  animato  dei  migliori  sentimenti,  e di  certo  ove  a ben 
uscire  dal  suo  impegno  non  vi  avessero  voluto  che  buone  intenzioni 
c una  gran  probità,  l’Algeria  non  sarebbe  mai  sjata  governata  in  un 
modo  migliore.  Arrivalo  ch’egli  fu  disapprovò  solennemente  quella 
politica  di  concessioni  che  i generali  Berlhezene,  Voirol  e Dcsmichels 
avevano  cercato  di  far  prevalere.  Quando  egli  senti  che  f Emir, 
sotto  l’egida  del  trattato  del  2G  febbraio  voleva  stabilire  pel  golfo 
di  Harsguno, delle  relazioni  commerciali  con  Gibilterra  eia  Spagna, 
egli  vi  si  oppose  con  un  decreto,  che  proibiva  sotto  le  più  severe 
punizioni  ogni  importazione  ed  esportazione  di  merci  francesi , stra- 
niere, o affricane,  per  altri  porti  che  per  quelli  ove  sventolava  la 
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bandiera  della  sua  nazione.  Per  impedire  la  rinnovazione  poi  delle 
avanie,di  clic  gli  Europei  erano  siali  vilume  al  mercato  di  Busaric- 
eo,  fece  egli  stabilire  in  questo  luogo  un  campo  trinceralo,  clic  lin 
conservato  il  nome  del  suo  fondatore,  c clic  è in  oggi  uno  dei  più  bei 
stabilimenti  militari  dell'MTiica.  Grazie  a questa  precauzione  c a 
qualche  altro  energico  provvedimento  poterono  i coloni  senza  timore 
spargersi  nella  pianura,  c la  situazione  del  paese  per  qualche  tempo 
c per  quanto  era  possibile  fu  soddisfacente.  A consolidare  questo 
stato  di  cose  il  conte  d'Erlon  credette  poter  disciogliere  la  segreteria 
araba,  e surrogarla  con  un  solo  uflìziale  che  prese  il  titolo  di  Agi, 
ma  questa  prova  riuscì  infelice,  e gli  eventi  si  affrettarono  a provarlo. 

Dolevansi  da  qualche  tempo  gli  Haggiuli  di  un  indolente  ed  effe- 
minato caiddc  che  loro  era  stato  assegnalo,  ne  chiedevan  un  altro, 
ma  il  nuovo  agi  ed  il  governo  lasciarono  la  querela  senza  risposta. 
Nell’  infraltcnipo  fu  commesso  un  furto  di  bestiami  nel  Sacci,  e ca- 
dendo il  sospetto  sugli  Haggiuli  ed  i Muz.zaia  , fu  comandala  una  vi- 
gorosa spedizione  contro  di  loro,  cosa  che  se  l' ufficio  arabo  era  in 
piedi  non  sarebbe  seguita,  mentre  egli  con  le  sue  intelligenze  avreb- 
be possibilmente  potuto  scoprirne  i veri  autori,  c cosi  giuridicamente 
punirli  senza  aver  ricorso  alla  forza.  1/  esito  poi  di  questo  violento 
temperamento  quello  si  fu  di  alienare  dai  Francesi  due  tribù  amiche 
o che  almeno  avevano  cessalo  di  mostrarsi  ostili.  Gli  Haggiuli  per- 
tanto sfidarono  l’ autorità  di  questi  ultimi,  e rovesciandosi  contro  i 
loro  stabilimenti,  quanti  europei  isolali  trovavano,  lami  ne  mette- 
vano a morte,  c varie  malcontente  tribù  unendosi  a questi,  la  con- 
flagrazione ne' contorni  d' Algieri  divenne  generale.  Giustamente 
sbigottiti,  i coloni  perdettero  il  coraggio  ed  abbandonarono  le  loro 
coltivazioni.  Cosi  una  semplice  modificazione  falla  in  un  ramo  se- 
condario dell’ amministrazione  francese,  bastò  per  occasionare  un 
numeroso  disordine  ! ìl  conte  d’  Erlon  comprese  allora  essersi  ingan- 
nato, e,  cosa  solita  ne’  deboli , cominciò  egli  a dubitare  delle  sue  ri- 
soluzioni. Volle  in  arrivando  il  conte  d'  Erlon  far  prova  di  vigore, 
ma  la  mala  riuscita  lo  rese  pusillanime.  Per  buona  ventura  però  i 
principali  eventi  politici  e militari  che  segnarono  la  durata  del  suo 
comando,  ebbero  luogo  fuori  della  provincia  d’  Algieri. 

Nulla  d’ importante  avvenne  a Bona  ; il  generale  Monck-d’  Uzcr  vi 
comandava,  eccellente  guarentigia  contro  lutti  i sinistri  eventi.  Vol- 
lero i Costanlinesi  attaccare  la  tribù  degli  Elma  che  fatto  aveva  la 
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sua  sommissione,  ma  il  generale  mosse  al  loro  soccorso,  nè  il  nemi- 
co altro  scampo  trovò  cbe  la  fuga.  A Bugia  poi  il  colonnello  Duvi- 
vier  ne  aveva  sempre  il  comando , e respinse  con  vigore  gli  allocchi 
de’Cabaili , ma  un  miserabile  intrigo  venne  a metterlo  fuori.  Venia- 
mo ora  ai  necessari!  dettagli. 

Dopo  f infruttuosa  spedizione  tentata  dai  Cabaili  contro  questa 
piazza  un  Ulid-Urebà,  sceicco  della  tribù  degli  Uledi-Abd-el-Geberi, 
cbe  abitano  la  valle  dell’  Oued-bu-Messaudo,  preponderante  e ambi- 
ziosa persona,  s' immaginò  di  trattar  solo  della  pace  a nome  di  tutte 
le  tribù  che  diceva  rappresentare.  Senza  consultare  l’ordine  gerar- 
chico dei  poteri  si  rivolse  egli  per  questa  trattativa  al  signor  Lowesy 
allora  commissario  civile  a Bugia.  Superbo  di  una  tale  distinzione , 
questi  scrisse  ad  Algieri  aver  la  pace  in  sue  mani  e domandare  auto- 
rizzazione a concluderla.  Tutto  ciò  all’insaputa  del  Duvivier. Quando 
il  commissario  civile  ebbe  ricevuto  i richiesti  poteri , s*  imbarcò  se- 
gretamente su  di  un  sandalo  recandosi  all’ imboccatura  di  Summamo 
per  trattar  con  Ulid-Urebà  \ ma  i Cabaili  che  non  gli  avevano  confe- 
rita alcuna  autorizzazione  vennero  a colpi  di  moschetto  a interrom- 
pere i negoziatori.  Il  commissario  civile  se  ne  fuggi  a Bugia  tutto 
svergognato  della  sua  mala  riuscita , dove  un  nuovo  guaio  ancor  lo 
attendeva  : vedendo  il  Duvivier  mistericsamenle  entrar  la  sua  barca, 
la  fece  arrestare,  e sulla  sua  dichiarazione  eh’  egli  se  ne  veniva  dal- 
l' aver  parlameutato  col  nemico,  Lowesy  fu  condotto  prigioniero  a 
bordo  della  nave  di  stazione.  L’esibizione  della  lettera  del  conte 
d’  Erlon  lo  salvò  da  una  più  lunga  cattività  , ed  egli  tosto  parti  per 
andare  a render  conto  ad  Algieri  della  sua  missione.  Dal  suo  lato  il 
Duvivier  indirizzò  de’  rimproveri  al  governatore  e all’  intendente 
sulla  loro  strana  maniera  di  procedere.  Egli  comandava  la  forza  ar- 
mata, e ad  esso  lui  si  lasciavano  ignorare  le  negoziazioni  intra- 
prese col  nemico  ! Ma  tutte  queste  recriminazioni  rimasero  senza 
effetto.  Il  conte  d’ Erlon  voleva  la  pace,  e mandò  a Bona  il  colon- 
nello Lemercier  per  trattarne.  Ulid-Urebà  questa  volta  però  esigeva 
per  primo  patto  la  revoca  del  colonnello  Duvivier-,  la  quale  esigenza 
fu  respinta  come  meritava,  e le  negoziazioni  rimasero  sospese.  Ciò 
nondimeno  il  conte  d’ Erlon  tenendo  essenzialmente  a questa  pace,  il 
colonnello  Duvivier,  come  quello  che  si  considerava  allora  quasi  un 
ostacolo  a’ desideri  del  governo,  chiese  di  ritornare  in  Francia,  cd 
Urebà  ebbe  vinta  la  causa.  Il  trattato  fu  concluso,  ma  la  pacifìcazio- 
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ne  non  eblte  elleno.  1 Cabaili  che  non  riconoscevano  il  potere  di 
lirebà,  si  giltarono  più  furiosi  che  mai  contro  Bugia  ed  assalirono 
lutti  quelli  clic  volevano  penetrare  nella  piazza.  Per  allontanare  que- 
st’ indomabili  avversari  fecesi  costruire  un  muro , che  dal  forte  Abd- 
el-Kader  si  dirigeva  a quello  di  Muzzà;  cosi  la  difesa  della  piazza  fu 
più  facile,  ma  il  presidio  non  uscì  dalle  sue  linee,  e l' influsso  fran- 
cese sempre  più  venne  meno. 

Dal  canto  di  Orano  il  potere  di  Alxl-el-Kader,  grazie  agli  errori  e 
alla  debolezza  del  governatore,  sempre  più  s ingigantiva.  Al  suo  ar- 
rivo in  Algieri  crasi  il  conte  d’ Erlon  mostralo  irritatissimo  del  trat- 
talo concluso  fra  il  generale  Desmichels  e l’ emir  -,  tuttavia  dietro 
una  conferenza  avuta  col  generale  in  presenza  di  Milud-ben-Arach, 
segretario  intimo  d’ Abd  el-kader , il  suo  risentimento  si  calmò,  e 
l' arabo  partì  colmo  di  presenti.  Così  incoraggilo  Abd-el-kader  pen- 
sò che  non  avrebbe  ornai  trovato  più  alcuna  opposizione,  onde  si 
dette  a proseguire  i suoi  ambiziosi  disegni.  In  conseguenza  alle 
tribù  di  Tilteii  e sino  a quelle  della  provincia  d' Algieri  annunziò 
egli  che  sarebbesi  recalo  in  mezzo  a loro  per  conoscere  i loro  biso- 
gni ed  occuparsi  del  loro  ordinamento.  A questa  novella  il  conte 
d’ Erlon  , ciré  non  aveva  ancora  sofferto  il  rovescio  degli  Haggiuti , 
non  potendo  contenere  il  suo  sdegno,  scrisse  alle  tribù  per  loro  di- 
chiarare, che  se  l’ emir  mandava  ad  effetto  col  loro  concorso  quanto 
aveva  annunzialo,  le  avrebbe  trattate  quali  nemiche  della  Francia, 
e nel  tempo  stesso  proibiva  a questi  di  passare  lo  Sceltilo.  Questo  vi- 
goroso alto  sortì  il  suo  effetto.  Mentre  Abd-el-Kader  volendo  resi- 
stere a mano  armata,  i suoi  consiglieri  lo  dissuasero , e di  più  il  co- 
lera che  dava  allora  il  guasto  alle  tribù,  non  gli  permise  di  poter 
riunire  che  piccoli  contingenti.  u 

Il  repentino  cangiamento  sopravvenuto  nelle  disposizioni  del  go- 
verno fece  una  viva  impressione  sull'  animo  naturalmente  sagace  di 
Abd-el-Kader.  Questa  rivoluzione  si  era  sperala  dopo  che  il  suo  in- 
vialo aveva  abbandonalo  Algieri  ; allora  egli  risolvette  di  tenere 
presso  il  conte  d’ Erlon  un  incaricalo  permanente  di  affari,  c da 
principio  la  sua  scelta  si  fermò  sull' israelita  Ben-Durand,  il  più 
astuto  e capace  uomo  della  reggenza.  Era  Ben-Durand  stato  educato 
in  Europa,  e parlava  molto  francamente  il  francese  ; sotto  la  domi- 
nazione turca  era  egli  il  primo  dragomanno  del  dei.  Accreditato  una 
volta  presso  il  governatore  generale  esercitò  sopra  di  lui  un  iliimi- 
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tato  impero.  Ben-Durand  era  a tutte  P ore  ammesso  al  palazzo  del 
governo;  egli  direttamente  seguiva  gli  affari,  cui  prendeva  interesse, 
e spesso  si  vedeva  seeo  a p isseggiarc  nello  stesso  legno  del  conte 
d’  Erlon  ed  al  suo  fianco.  A forza  di  scaltrezza  e di  destrezza  Ben- 
Durand  era  divenuto  il  suo  intimo  consigliere,  e quasi  il  sindaco  di 
tutti  i suoi  atti. 

Al  momento  in  cui  il  Ben-Durand  come  rappresentante  dell’  emir 
veniva  accreditato  ad  Algieri,  i negozianti  francesi  cominciarono 
nuovamente  a lamentarsi  contro  il  monopolio  che  Abd-cl-Kader  fa- 
ceva d’ Arzeu,  il  quale  avendo  tutte  concentrate  nelle  sne  mani  In 
produzioni  del  paese,  non  le  vendeva  a' mercanti  europei  che  a prezzi 
esorbitanti.  Interrogato  di  questa  strana  maniera  di  procedere  del 
suo  signore,  rispondeva  il  Ben-Durand  avere  egli  avuto  autorità  di 
potere  ciò  fare,  mostrando  lo  stesso  originale  del  trattata  secreto  che 
riconosceva  i privilegi.  In  vedendo  questo  allo  fin  allora  ignorato,  il 
conte  d*  Erlon  rimase  attonito,  non  potendo  concepire  come  un  capo 
subalterno  si  fosse  permesso  di  fare  simili  concessioni , c soprattutto 
che  le  lasciasse  ignorare  al  governo.  Subito  si  fu  adunque  chiesto  da 
lui  i! -richiamo  del  cattivo  negoziatore,  ed  inviò  ad  Orano  il  generale 
Trézel  suo  capo  di  stato  maggiore. 

Aveva  il  nuovo  comandante  avuto  speciale  commissione  di  mante- 
nere i pacifici  rapporti  stabiliti  con  Abd-el-Kader,  e di  cercare  nel 
tempo  stesso  d’ interporsi  per  quanto  fosse  possibile  fra  questo  capo 
e le  tribù,  onde  mantenere  e far  prevalere  la  francese  supremazia  in 
questa  parte  della  reggenza.  Delicatissima  era  l’ incombenza.  Abd-el- 
Kader  esercitava  sugli  Arabi  delia  provincia  d’  Orano  e di  quella  di 
Tillerì  un  grande  influsso.  Il  bisogno  d'ordine  e di  regolare  governo 
che  da  gran  tempo  tormentava  quei  della  reggenza  gli  spingeva  ver- 
so l' emir,  il  quale  solo  allora  nelle  provincie  di  ponente  e del  centro 
poteva  loro  promettere  una  sicura  proiezione,  solo  aveva  egli  la 
forza  di  dominare  le  passioni  locali,  c di  assorbire  in  una  grande 
unità  la  folla  dei  piccoli  poteri,  le  cui  sempre  rinascenti  contese  de- 
solavano la  terra.  Non  potendo  ricorrere  alla  Francia  per  mostrarsi 
questa  indifferente  in  tutti  questi  trambusti,  e facendosi  essa  per  ciò 
invocare  invano,  era  ben  naturale  che  si  andasse  a domandare  giu- 
stizia o soccorso  al  rappresentante  della  nazionalità  araba. 

Ma  il  richiamo  del  generale  Desmichels  toccò  molto  vivamente 
Abd-el-Kader,  avvegnaché  con  esso  egli  era  sicuro  di  noti  avere  anla- 
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gollista,  e la  làlsa  situazione  in  cut  si  era  posto  questo  generale, 
l' obbligava  nel  suo  personale  interesse  a sostenere  sempre  l' einir. 
Ma  intanto  che  il  generale  Trézel  arrivava  ad  Orano  sotto  l’ impres- 
sione delle  cause  clic  avevano  motivala  la  disgrazia  del  suo  prede- 
cessore, Ben-Durand  si  adoprava  a luti’ uomo  e con  successo  a ri- 
condurre il  governatore  generale  agli  errori  istessi  di  una  politica 
che  aveva  mai  sempre  riprovala.  Le  circostanze  poi  favorirono  ma- 
ravigliosamente la  sua  diplomatica  autorità. 

Siccome  vedemmo,  aveva  il  conte  d’ Erlon  dichiarato  che  trattate 
avrebbe  da  nemiche  le  popolazioni  della  provincia  d’  Algieri  e di 
Tilteri,  che  favorito  avessero  gli  ambiziosi  progetti  d’ Abd-el-Kader; 
pelò  gli  abitanti  di  Medea  gli  risposero  non  avere  essi  desideralo 
l’arrivo  del  figlio  di  Mov-ed-Din  che  nella  speranza  ch’egli  gli  avesse 
liberali  da  quello  stalo  di  anarchia  in  cui  gemevano  da  qualtr’anni  in 
poi  ; non  avere  i Francesi  mai  sul  serio  preso  le  loro  difese;  essei« 
strano  quindi  che  si  trovasse  oggi  mal  fatto  eh'  essi  avessero  cercalo 
altronde  un  soccorso  sì  ostinatamente  ricusalo.  Comprese  il  conte 
d'  Erlon  la  giustizia  di  queste  osservazioni;  si  occupò  adunque  dcl- 
1’  ordinamento  della  provincia  di  Tilteri , ma  Mustafà-ben-Omar, 
quel  bei  nominato  dal  Clausel,  non  fu  compreso  in  questa  nuova 
sistemazione,  avvegnaché  il  governatore  volle  chiamare  a quest’  uf- 
ficio l’antico  caidde  di  Mostaganem  deposto  dal  generale  Besmichels; 
ma  questi  progetti  rimasero  a mezzo,  (>cr  avere  per  la  terza  volta  il 
gabinetto  respinto  ogni  specie  di  ordinamento  della  provincia  di 
Tilteri.  Questo  rifiuto  annientava  le  velleità  creatrici  del  conte  d'Er- 
lon.  Tribolalo  da  un  lato  da  un  giovine  e polente  antagonista  , e in- 
catenato dall'  altro  nelle  sue  combinazioni  per  le  volontà  ministeriali 
c sempre  sotto  l' influenza  delle  perfido  insinuazioni  del  Beu-Durand, 
questo  rispettabile  vecchio  non  seppe  che  chinare  la  testa  e subire 
le  conseguenze  delle  successive  invasioni  di  Abd-el-Kader.  Cosi  il 
generale  Trézel  mandato  ad  Orano  per  farvi  prevalere  un  sistema 
opposto  a quello  del  Desmicliels,  si  trovò. in  seguito  per  la  nuova  mo- 
dificazione sopravvenuta  nell’  idea  del  conte  d’  Erlon  in  manifesta 
conti  adizione  co’ suoi  primitivi  ordini.  Queste  oscillazioni  davano  un 
funesto  colpo  all’  autorità  francese  nell’  Affrica. 

Non  mancò  Abd-el-Kader  di  essere  informato  dal  suo  fedele  Hen- 
Durand  del  favorevole  cambiamento  che  a suo  riguardo  si  era  fallo 
nell'  animo  del  conte  d’ Erlon,  e da  uomo  scaltro  ci  fece  di  lutto  per 


Digitized  by  Google 


DOMINAZIONE  FRANCESE 


323 

mamcncre  il  governatore  in  queste  buone  disposizioni.  Egli  accolse 
con  molli  riguardi  tutti  gli  ufliziali  francesi  die  andavano  a visitarlo 
e che  erano  incaricali  di  missioni  presso  di  lui  -,  gli  ammetteva  egli 
alla  sua  conlìdenza,  diceva  loro  delle  sue  speranze  e de’ suoi  disegni, 
faceva  eseguire  ad  onore  di  essi  i giuochi  equestri  della  fantasia , e 
finalmente  li  circondava  di  lutto  quel  prestigio  che  la  sua  situazione 
e i suoi  personali  mezzi  potessero  permetterli.  Abd-el-Kader  non 
aveva  allora  che  ventotto  anni,  dolce  e spiritoso  nella  fisonomia,  con 
occhi  maravigliosameute  espressivi,  i suoi  modi  erano  inoltre  tutti 
cortesia  e dignità.  « Tutta  la  sua  persona  non  può  essere  più  sedu- 
cente, dice  il  comandante  Pelissier , ed  è diflicile  il  conoscerlo  senza 
amarlo.  » Al  loro  ritorno  gli  ufliziali  francesi , sedotti  da  tanta  affa- 
bilità e da  prevenzioni  di  sì  buon  gusto  , e finalmente  maravigliati 
soprattutto  dai  ben  fatti  e attrattivi  discorsi  del  loro  ospite,  non 
mancarono  essi  di  esaltar  la  sua  potenza  e il  suo  merito.  Ma  intanto 
che  mercè  il  suo  scaltro  contegno , l’ influsso  d'  Abd-el-Kader  si 
estendeva  fio  sui  Francesi  eh’  erano  in  AflVica,  e che  la  fuma  dei  suo 
nome  passando  i mari  echeggiava  per  tutto  il  mondo , una  cospira- 
zione venivagii  tramata  contro. 

A capo  degl’ insorti  era  Sidi-cl-.Vribi,  sceicco  della  tribù  così  chia- 
mata , e Mustufà-ben-Ismaele , che  rinchiuso  nella  cittadella  di  Tte- 
mesen,  sdegnavasi  dell’ascendente  che  prendeva  lo  sconosciuto.  E a 
questi  malcontenti  vennero  ad  unirsi  ausiliari  più  potenti  ancora,  lo 
stesso  fratello  dell’  emir  !’  antico  caidde  di  Flita,  e appresso  Mussa 
sceriffo  del  deserto  che  tiravasi  dietro  le  formidabili  tribù  di  Sara. 
Abd-el-Kader  vide  e senza  sgomentarsi  esaminò  la  tempesta  che  gli 
era  a sopraccapo,  e dopo  aver  osservalo  bene  cbi  fossero  i suoi  ne- 
mici , mosse  risolutamente  contr*  essi  prima  della  loro  riunione. 
Sìdi-el-Aribi,  che  dell’  insorgenza  era  il  tutto,  fu  preso  e messo  a 
morte  ; e i suoi  figli  sedotti  dalle  promesse  o atterriti  dalla  morte 
del  padre  loro,  si  sottomisero  al  vincitore  ritirandosi  dalla  lotta. 
Solo  i Sebià  vollero  opporsi  alla  marcia  dell'  emir,  ma  furono  battuti 
altresì  e messi  in  rotta.  Fatto  ardilo  Abd-el-Kader  per  la  felice  im- 
presa, eccolo  dunque  passare  lo  Sceliffo  ed  arrivare  a Miliana,  dove 
il  popolo  lo  accoglieva  con  un  vivo  entusiasmo  ; la  qual  cosa  fece  sì 
che  vari  capi  de' malcontenti  si  riunissero  a lui,  il  quale  con  tutti 
questi  rinforzi  giunse  a disperdere  le  torme  venute  dal  deserto  sotto 
la  condotta  di  Mussa  : e questo  suo  completo  trionfo  ben  presto  fa- 
ceva risentirsi  ancor  dai  Francesi. 
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Nel  sentire  che  in  dispregio  dei  trattati  aveva  Abd-el-Kadcr  tra- 
versato lo  Scoli (To,  voleva  il  conte  d’ Erlon  da  prima  muovere  contro 
di  lui,  ma  prima  di  venire  a ciò  consultava  il  ministero  del  come 
dovess’  egli  contenersi  in  tale  occasione.  Dal  suo  canto  il  generale 
Trézel  ancora  domandava  al  governatore  degli  ordini  e delle  istru- 
7.ioni,  se  non  che  nulla  rispondendo  Parigi,  lo  stesso  faceva  il  se- 
condo; mentre  l’astuto  Beti-Durand  era  già  arrivato  facilmente  a 
trionfare  del  bellicoso  ardore  del  venerando  conte  d’ Erlon.  « Abd- 
el-Kader,  diceva  costui,  nessuna  cosa  aveva  fatto  a danno  della  Fran- 
cia, mentre  le  tribù  eh’  egli  aveva  assalile  e disfalle  erano  alla  Fran- 
cia ostilmente  nemiche  ; onde  grazie  a sì  felice  vittoria,  veniva  l'Al- 
geria liberata  per  sempre  da  quelle  guerre  intestine  sì  dannevoli 
agli  stabilimenti  della  Francia.  » Le  quali  considerazioni  accompa- 
gnate da  parole  ossequiose  e dagli  orientali  complimenti , affascina- 
rono il  debole  vegliardo,  che  se  nd  stelle  a quel  che  già  fatto  era. 
Solo  perchè  in  avvenire  simili  cose  più  non  avvenissero,  volle  il 
conte  d’ Erlon  avere  presso  l’ emir  un  ufficiale  di  stato  maggiore  in- 
caricato di  tenerlo  egli  stesso  informato  di  tutti  i progetti  ed  imprese 
di  lui.  Abd-el-Kader  volentieri  accettava  questo  plenipotenziario, 
ben  piccolo  freno  alle  sue  ambizioni  : siccome  era  egli  ignaro  dell’  a- 
raba  lingua,  quindi  è che  facile  era  ancora  non  dirgli  quanto  far  non 
gli  si  voleva  sapere  ; e per  quest'  apparente  concessione  riceveva 
l’cmir  la  sanzione  di  tutto  quanto  avesse  l’atto,  e di  più  traendo  per- 
siti vantaggio  dalla  presenza  dell'  inviato  di  Francia , ora  faceva  pas- 
sarlo cogli  Arabi  come  un  ostaggio  di  lei,  ed  ora  come  un  ambascia- 
tore incaricalo  di  apportargli  la  sommissione  del  sultano  di  Europa. 

Incontrastato  signore  della  nuova  situazione  nella  quale  la  debo- 
lezza Irancese  lo  aveva  lasciato  porre,  Abd-el-Kader  seppe  trame 
profitto  per  consolidarla.  Senza  chiedere  a nessuno  il  permesso  fu  da 
lui  nominalo  il  bei  di  Miliana,  dato  un  caidde  agli  Ilaggiuii,  ed  uno 
sceicco  ai  Beni-Calili,  e lilialmente  fece  levar  la  proibizione  messa 
dalla  dogana  francese  sull’  introduzione  de'  lucili  da  lui  comprali 
dall’estero,  ed  ottenne  dal  conte  d' Erlon  varie  provvisioni  da  guerra. 
Ma  naturalmente  inclinalo  ad  abusare  della  condiscendenza  che  se- 
co! uì  si  aveva,  Abd-el-Kader  altro  non  vide  nell'  Algeria  clic  un  re- 
gno in  sua  balia,  onde  regolamenti  c leggi  si  delle  a fare  per  darsi  ai 
suoi  sudditi,  invigilò  la  sicurezza  delle  strade,  ristabilì  l'ordine  li- 
nanzierc,  c prese  possesso  di  lutti  i pubblici  beni  ; lilialmente  creò 
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vari  corpi  di  truppe  permanenti,  fabbriche  d’armi,  e persino  meditò 
di  mettere  navi  in  mare.  Certo  col  suo  spirito  eminentemente  ordir 
natore,  e coll'  immenso  influsso  che  a lui  veniva  dalla  sua  fama  di 

santità,  l’ intraprendente  emir  avrebbe  potuto  rendere  grandi  ser- 
vigi alla  civiltà  del  suo  paese,  se  contentandosi  di  una  parte  secon- 
varia  avesse  voluto  appoggiarsi  sulla  Francia  per  effettuare  i suoi 
progetti  di  restaurazione  araba,  ma  il  suo  orgoglio  non  poteva  essere 
di  tanto  poco  soddisfatto.  Troppo  stretta  era  1’  Algeria  per  questo 
estemporaneo  dominatore;  era  la  Francia  impaccio  alle  succose. 
Ornai  divorata  da  un’  immensa  ambizione  non  simulava  egli  nessuno 
de’ suoi  progetti  ; le  sue  relazioni  cogli  uflìziali  francesi  prendevano 
un  altero  e protettore  carattere.  Sul  principio  di  giugno  essendosi  il 
governatore  recalo  ad  Orano,  Abd-el-Kader  gli  scrisse  con  piacere 
sentirlo  nel  suo  regno  -,  quindi  dandogli  de’  consigli  sul  contegno  da 
tenersi  da  lui  verso  gli  Arabi  d’ Algieri , armi  e munizioni  chiedeva- 
gli,  volendo  persino  entrare  in  negoziazioni  con  lui  per  regolare  e 
completare  il  trattato  concluso  col  generale  Desmichels.  Affascinato 
dall’  ascendente  dell'  emir , e circonvenuto  dall’  insidioso  linguaggio 
di  Ben-Durand,  forse  il  conte  d’  Erlon  consentilo  avrebbe  a queste 
domande,  ma  egli  aveva  ancora  al  suo  fianco  il  generale  Trézel,  il 
quale  combattendo  rigorosamente  ogni  nuova  concessione,  fece  si 
che  le  proposte  dell’  emir  non  venissero  ascoltate. 

Se  il  Trézel  non  fu  sempre  fortunato  nelle  sue  militari  spedizioni, 
non  può  non  riconoscersi  in  lui  un  carattere  fermo  , uno  Spirilo  ele- 
valo , e soprattutto  un  profondo  sentimento  della  nazionale  dignità. 
Quando  egli  domandò  delle  istruzioni  per  opporsi  alla  marcia  d’Abd- 
el-Kader  sullo  Sceliffo,  aspettandosi  bene  di  non  ricever  nulla  , cosi 
prese  egli  la  risoluzione  di  lasciar  passare  la  cosa.  Intanto  che  il 
conte  d’  Erlon  lasciava  compiere  questa  funesta  trasgressione  di  trat- 
tati , Trézel  dava  opera  a distaccare  le  più  potenti  tribù  dalla  causa 
dell'  emir.  A sua  istigazione  i Doversi  e i Zmelasi  si  dichiararono 
sudditi  della  Francia,  a condizione  di  una  efficace  proiezione  in  caso 
di  sorpresi)  e di  assalto.  Il  governatore  rifiutò  per  altro  di  sancire 
questi  temperamenti,  come  pregiudizievoli  al  suo  allealo,  il  principe 
de'  Credenti.  E dal  suo  canto  Abd-el-kader  informato  delle  dissen- 
sioni eh'  erano  fra  il  conte  ed  il  comandante  di  Orano  , comandò  ai 
Zmelasi  ed  ai  Doversi  che  abitavano  i contorni  di  questa  piazza , di 
allontanarsi  e di  andarsi  a stabilire  a'  piedi  della  montagna.  Questi 
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però  resistendo,  gli  fece  egli  dnre  addosso  dalle  truppe  comandate 
dal  suo  agà  El-Meznri.  Prevennero  gli  '/melasi  il  generale  Trézel 
della  critica  posizione  ov'  essi  trovavansi , ricordandogli  la  sua  pro- 
messa. « La  parola  d’un  generale  franoese,  fu  da  lui  risposto  agl’in- 
viati, è sacra  ; in  un’  ora  io  sarò  in  mezzo  a voi  ; » e senza  frappor 
temi»)  in  mezzo  da  se  stesso  si  portò  alla  testa  di  due  battaglioni 
nella  pianura  di  Miscrgbino.  ELMezari  cominciava  già  le  sue  sangui- 
nose esecuzioni,  uia  l'improvviso  arrivo  dei  Francesi  sconcertan- 
dolo, frettolosamente  si  ritirò  secolui , strascinando  quelle  famiglie 
che  non  erano  decise  di  accettare  il  protettorato  francese. 

Alcuni  giorni  appresso,  Trézel  usci  di  Orano  nell' intenzione. di 
fare  una  più  decisa  mossa.  Era  egli  alla  testa  di  una  piccola  divisio- 
necomposta di  un  battaglione  del  6t>° , di  un  altro  del  1*  di  linea, 
del  2*  reggimento  de’  cacciatori  d’ Affrica,  d'un  battaglione  c mezzo 
della  legione  straniera,  e di  una  batteria  di  campagna  -,  duemila  cin- 
quecento uomini  in  lutto.  Con  queste  forze  si  proponeva  egli  di  at- 
taccare colui  che  si  dichiarava  supremo  signore  d’Algeri.  Ma  eccoci 
ornai  giunti  a uno  do’  critici  momenti  della  francese  dominazione  ; 
onde  è che  minutamente  vuol  esser  descritto. 

Il  generale  si  stabili  al  campo  del  Fico , posizione  militare  situata 
a due  leghe  da  mezzodì  di  Orano;  coprendo  cosi  tutta  quella  parte 
di  paese  ove  si  erano  riuniti  i Doversi  e gli  Zmelasi,  alleali  della  sua 
nazione.  Quindi  scrisse  egli  ad  Abd  el-Kader  per  dirgli  clic  in  quel 
luogo  si  sarebbe  rimasto  finche  non  avesse  pubblicamente  rinunziato 
ad  ogni  diritto  di  supremazia  sulle  tribù  che  avevano  implorata  la 
protezione  francese.  Ma  l’ Emir  rispose  che  la  sua  religione  non  per- 
mettendogli di  lasciare  de’  Mussulmani  sotto  la  dominazione  france- 
se , non  avrebbe  egli  mai  cessalo  di  perseguitare  le  tribù  ribelli  do- 
vunque si  fossero  esse  rifugiale.  Questa  , come  ognun  vede,  era  una 
dichiarazione  di  guerra  ; difficile  e pericolosa  sito  izione  del  generai 
Trézel  che  domandava  nuove  istruzioni  ad  Algeri  e non  ne  riceve- 
va ; ritirarsi  era  un  abbandonare  non  solo  i propri  alleati , ma  era 
ancora  un’  onta  alla  gloria  della  francese  bandiera , a dir  breve , era 
un  consacrare  con  una  nuova  debolezza  l’ usurpazione  di  Abd-el-Ku- 
der , se  non  che  dopo  avere  un  poco  esitato  si  comprenderà  facil- 
mente come  il  generale  Trézel  si  decidesse  di  scendere  il  primo  alle 
oflese. 

Alle  \ del  mattino  uscirono  adunque  i Francesi  dai  loro  trincera- 
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menti,  impegnandosi  in  una  fitta  boscaglia  detta  Mulei-Ismaclc.  L’an- 
tiguardo  comandato  dal  colonnello  Oudinot  non  si  componeva  che 
di  due  squadroni  di  cacciatori  e tre  compagnie  della  legione  stranie- 
ra. Assalila  tutta  a un  tratto  dalla  numerosa  cavalleria  di  Abd-el-Ka- 
der  si  ritrovò  essa  per  un  momento  inviluppata  da  ogni  banda  ; Ou- 
dinot  provò  piti  volle  di  rannodare  i suoi  già  sgominali  -,  ma  una 
palla  lo  stendeva  mortalmente  ferito  al  suolo-,  allora  cacciatori  e 
fantini  si  ripiegano  in  disordine  sul  grosso  della  colonna  -,  disgra- 
ziatamente il  66°,  che  formava  il  centro,  essendo  anch'  egli  attac- 
cato, un  timor  panico  lo  prese  , ed  egli  pure  ripiegò.  Sarebbe  stato 
finito  per  la  divisione  francese  ove  non  venisse  soccorso  per  una  im- 
provvisa ispirazione  del  generale,  il  quale  dirigendo  la  retroguardia 
verso  la  testa  della  colonna , la  faceva  avanzare  in  buon  ordine  ed  a 
passo  di  carica  ; l’ energia  di  questa  mossa  ributta  gli  Arabi  -,  le 
compagnie  francesi  rifermano,  e con  un  vigoroso  sforzo  riparano 
quel  movimento  di  debolezza  che  poco  vi  corse  che  non  lo  facesse 
perdere.  A mezzogiorno  bisognò  sostare  fuori  del  bosco  nella  val- 
lata di  Siggo,  perchè  T ordine  della  marcia  essendo  stalo  rotto,  i vari 
distaccamenti  si  avanzavano  confusamente  dando  gli  uni  impaccio 
agli  altri.  Durante  questa  fermata,  i soldati  irritati  dalla  loro  dis- 
fatta, e dimenticando  ogni  disciplina,  si  rovesciano  sui  carri  dei  vi- 
veri, gli  saccheggiano,  sfondaqo  i barili  d' acquavite  e svaligiano 
persino  i cantinieri.  Ma  per  arrestare  questi  colpevoli  eccessi,  fat- 
tasi dal  generale  riprendere  la  marcia,  arrivò  sulle  rive  del  Siggo  e 
vi  stabili  il  suo  campo,  il  quale  era  lontano  da  quello  d*  Abd-el-Ka- 
der  due  leghe  e non  piò. 

Il  disordine  del  giorno  innanzi,  la  stanchezza  de’  soldati,  e il  gran 
numero  de’ feriti  che  ingombravano  i carri  scossero  per  un  momento 
il  coraggio  del  capo.  La  giornata  si  passò  nell' osservare  il  nemico, 
che  quattro  volte  più  numeroso  de’ Francesi  tenevasi  dietro  ai  suoi 
trinceramenti.  Quest’  impassibilità  determinò  il  Trdzel  ad  operare 
la  sua  ritirata.  Il  battaglione  di  fanteria  leggiera  d’  Affrica  si  pose 
alla  testa  della  colouna-,  in  seguito  il  convoglio  in  tre  file  di  traspor- 
ti, di  qua  e di  là  fiancheggiati  da  due  compagnie  della  legione  stra- 
niera e due  squadroni  di  cacciatori  d’ Affrica.  La  retroguardia  co- 
mandata dal  luogotenente  colonnello  Beau  fori  si  componeva  d' un 
battaglione  del  fi6’  di  linea,  e di  due  squadroni  di  cacciatori.  L’eser- 
cito cosi  disposto  circondato  da  bersaglieri  si  avanzò  nella  pianura 

68 


Digitized  by  Google 


DOMIIUIIOM  MUNCK» 


| 


328 


Seirato  ; ma  come  Abd-el-Kader  lo  ebbe  tedulo  venirsi  staccando, 
eccolo  con  otto  o dieci  mila  cavalli  e quindici  ceni  inaia  di  pedoni 

cominciare  a perseguitarlo  -,  se  non  die  con  unta  la  loro  numerica 
inferiorità  i Francesi  benissimo  si  contennero.  Per  inala  fortuna  però 
invece  di  tenere  la  strada  che  dirittamente  conduce  ad  Arzeu,  si 
amò  meglio  dal  Trétei  si  sboccare  nel  golfo  per  le  gole  dell' Abtà,  là 
dove  questo  fiume  uscendo  dalle  paludi  prende  il  nome  di  Macia.  Al 
momento  per  ahro  l'emir  essendosi  avveduto  dell’errore  del  suo 
avversario,  a briglia  sciolta  coi  suoi  cavalli  corse  ad  occupare  lo 
stretto  ; ove  appena  I'  antiguardo  fu  entrato,  ecco  una  grandine  di  i 

pietre  assalirlo.  Ma  dopo  inauditi  sfolti  di  coraggio  perseguitali 
senta  posa  e sgomentati  dal  nemico  ripiegaronsi  tumultuariamente  i 
Francesi  verso  il  grosso  dell'  esercito,  giuamlovi  il  più  grande  di- 
sordine. Tuli’  ad  un  tratto  il  retroguardo  staccatosi  dal  centro  fece 
una  mossa  in  avanti  per  raggiungere  la  lesta  della  colonna  , e lasciò 
scoperto  il  convoglio.  Allora  lo  spavento  s' impadronisce  di  tulli  i 
distaccamenti  francesi.  In  vano  la  voce  del  generale  si  fa  senlirc  ,-i 
soldati  giltano  le  loro  armi,  gli  uomini  del  traino  tagliano  le  tirelle 
degli  equipaggi  e abbandonano  i cassoni  ; la  rotta  è compiuta.  Tan- 
tosto gli  Arabi  secondo  il  solilo  si  pongono  a predare  i cassoni  e a 
trucidare  i feriti,  nta  il  loro  attacco  si  rallenta.  Alcuni  uomini  ener- 
gici profittano  di  questo  momento  di  respiro  per  rampicarsi  sopra 
un’  altura,  e forniate  un  punto  di  rannodamenlo.  Vedevansi  agitare 
i loro  berretti  e fazzoletti  ; sentivansi  a coro  cantare  la  marscllaise 
per  attirare  verso  di  essi  gli  sguardi  de-  loro  commilitoni.  Questo 
nodo  ingrossò  rapidamente,  lutti  i distaccamenti  vi  accorsero  per 
riordinarsi , e ben  prpsto  da  questa  cittadella  iniprovisata  ecco  » 

Fmncesi  prender  le  offensive.  Vari  colpi  di  cannone  a scaglia  ben  di- 
retti diradarono  le  compatte  masse  del  npmico  ; quindi  altre  cariche 
sgombrarono  la  via,  e la  mossa  di  ritirata  si  continuò  ; nta  questa 
volt  a con  più  calma  e meno  disordine  ; perchè  gli  Arabi  affaticati  da 
quelito  lungo  combattimento  e carichi  di  bollino  rallentarono  succes- 
sivamente le  loro  scaramucce,  lasciando  che  la  colonna  potesse  tran- 
quillamente riprendere  Arzeu.  Cosi  fini  questa  fatale  giornata,  che 
costò  ai  Francesi  ottocento  uomini,  e ingrandì  smisuratamente  la 
potenza  d’ Abd-el-Kader. 

Ciò  nondimeno  arrivando  ad  Arzeu  la  demoralizzazione  delle  trup- 
pe era  tale , che  il  generale  Trézel  credette  dover  farle  rimbarcare 
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per  Orano,  la  cavalleria  e lo  auto  maggiore  seguendo  la  via  di  lem. 
Nel  vederli  entrar  soli  ad  Orano  si  credette  per  un  momento  che 
tutta  l' intera  divisione  Tosse  perita  ; ma  ben  presto  l’ arrivo  de’ san- 
dali carichi  di  fanterie  e dell’  artiglierie  dissiparono  questi  timori, 
in  tutti  i particolari  di  questa  spedizione  il  contegno  del  generale 
Trézel  fu  degno  e nobile  -,  portatosi  valorosamente  nell’  azione,  fu 
imparziale  nel  renderne  conto  ; i suoi  ragguagli  non  accusavano  al- 
cuno-, tulli  gli  errori  senza  restrizione  se  li  prese  per  se.  Una  6i  leale 
condotta  ricompra  molti  falli  ! 

Alla  nuova  di  questo  sinistro  il  conte  d’ Erlon , il  quale  non  aveva 
voluto  nè  approvare  nè  combattere  le  risoluzioni  del  generale  Tré- 
zel,  gli  ordinò  di  deporre  immedialafmenie  nelle  mani  del  generale 
d'  Arlanges  il  suo  comando , quindi  per  avere  esatte  informazioni 
sullo  stato  delie  cose  mandò  Ben-Duraod  ad  Orano,  il  quale  in  questa 
missione  non  vedendo  che  gl’  interessi  del  suo  signore,  s’adoprò  con 
ogni  maniera  di  sforzi  ad  accrescere  nel  miglior  modo  che  egli  po- 
teva la  preponderanza  d’ Abd-el-Kader  nel  beilato.  Compiutamente 
, soggiogalo  dalle  manovre  di  questo  gindeo,  voleva  il  conte  d’ Erlon 
a qualunque  prezzo  rinnovare  la  pace  coll’  emir,  e volentieri  abban- 
donato avrebbe  la  sua  vendetta  sui  Doversi  e gli  Zmelasi , se  l' ener- 
giche rimostranze  della  maggiorità  de*  membri  del  consiglio  di  reg- 
genza non  l’avessero  impedito.  Contro  l’ intenzione  dei  governatore 
fu  deciso  che  queste  due  tribù  erano  definitivamente  acquistate  dalla 
Francia,  onde  di  nuovo  vennero  esse  a starsi  intorno  ad  Orano  sotto 
l’immediato  comando  dell'antico  caidde  di  Mostaganem.  La  gran 
considerazione  pei-sonale  che  godeva  Ibraim  fra  gli  Arabi , no  faceva 
per  l’cmir  un  potente  avversario. 

Per  queste  felici  disposizioni  le  calamità  del  Macia  si  trovavano  in 
certo  modo  riparate,  quando  una  infelice  decisione  dei  ministero 
venne  lutto  a rimettere  in  disputa.  La  guerra  civile  proiungavasi  in 
Ispagna  , e i suoi  risuliamenii  cominciavano  a inquietare  la  Francia. 
Nell'  interesse  delle  massime  che  la  rivoluzione  di  Luglio  aveva  con- 
sacrale, avrebbe  voluto  essa  intervenire  direttamente  per  assicurare 
il  trionfo  di  Maria  Cristina  ; ma  le  potenze  del  Settentrione  oppo- 
nendosi direttamente  a una  tale  dimostrazione  s' ebbe  ricorso  allora 
ad  un  mezzo  termine,  per  cui  la  Francia  cedette  alla  Spagna  la  sua 
legione  straniera  composta  di  5000  uomini  $ così  rispettando  il  prin- 
cipio del  non  intervento,  assistevasi  da  lei  il  suo  alleato.  Dal  1832  la 
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legione  straniera  era  stata  unita  all’esercito  d’ Affrica  , e si  trovava 
in  gran  parte  in  quello  d’ Orano.  Senza  prendersi  pena  dello  stato 
delle  cose  francesi  nell’  Algeria,  il  ministero  fece  imbarcarla  per  il 
suo  nuovo  destino  ; e il  conte  d' Erlon  con  la  sua  solila  compiacenza 
si  prestò  a questa  traslocazione,  che  doveva  divenire  il  segnale  di  un 
raddoppiamento  di  forze  contro  la  francese  dominazione.  Subito 
dopo  infatti  gli  Arabi  ed  i Cabaili  si  mostrarono  in  armi  per  tutto 
dove  fossero  Europei  da  trucidare;  e in  queste  orribili  scorribande, 
gli  Haggiuli  al  solilo  si  distinsero  per  le  loro  crudeltà.  Ma  referti  e 
rimostranze  fatte  al  gabinetto  risvegliarono  finalménte  la  sua  solle- 
citudine pei  possessi  francesi  d'  Affrica,  e riconobbe  quanto  fusse  pe- 
ricoloso di  lasciare  più  lungamente  il  governo  nelle  mani  del  conte 
d’ Erlon  e si  decise  a richiamarlo. 

Il  conte  d'  Erlon  lasciò  Algieri  I’  8 agosto , riportando  seco  una 
fama  di  probità  la  più  grande,  e lasciando  nella  colonia  , malgrado  i 
suoi  errori  e le  sue  debolezze,  sinceri  desideri  di  lui. 
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GOVERNO  DEL  MARESCIALLO  CLAISEL  E DEL  CONTE 
DAMRÉMONT 


(8  Luglio  1 815  — a»  Ottobre  i83;  ) 


11  maresciallo  (.[siisi  I arriva  io  Affrica.  — Spedizione  di  Mascara l’arte 

clic  vi  prende  il  duca  d'  Orleans.  — Spedizione  di  Tlcmescn Il  generale 

Bugraud  arriva  ad  Orano.  — . Combattimento  del  Sicaco.  Prima  spedi- 
zione di  Costantina,  cui  assiste  il  duca  di  Nemours Storia  e descrizione 

di  questa  provincia,  — Primi  assalti.  — Ritirata.  — Il  comandante  Cban- 
garoier  e il  secondo  leggiero.  — Il  maresciallo  Clauscl  a Parigi.  — Il  conte 
Damremont  governatore  generale.  — Ritorno  del  generale  Bugeaud  ad  Ora- 
no.— Trattato  del  Tafna. — Seconda  spedizione  di  Costantina. — Asse- 
dio. — Morte  del  conte  Damremont.  — Il  generale  Valve  gli  succede. — 
Assalto  e presa  di  Costantina. 

Gl’  infortuni  della  Macia  fecero  un  mollo  malinconico  senso  nella 
Francia,  la  quale  generalmente  sdegna  vasi  che  un  prodecapitano 
per  Sostenere  l’ onore  francese  con  2500  uomini  fosse  sialo  obbli- 
gato a combattere  il  solo  nemico,  che  Francia  si  avesse  allora  in  Al- 
gieri , mentre  il  governatore  generale  comandava  quasi  a 2<>mila 
soldati  ; e soprattutto  sdegnavasi  che  dopo  tanti  sacrifizi  la  domina- 
zione degli  ultimi  conquistatori  fosso  così  poco  avanzala.  Quindici 
mesi  di  una  inconcludente  guerra  nel  ponente  separato  avevano  dai 
Francesi  le  popolazioni  del  centro,  ed  un  solo  rovescio  bastava  a rin- 
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coruggirc  i suoi  più  sommessi  nemici.  1)'  ogni  parte  risveglia  vasi  il 
Innatismo;  sotto  il  titolo  di  principe  de’ fedeli  ( Emir-ei-Moumenckin ) 
o di  proiettore  della  religione  , Abd-el-Kader  veniva  ora  accolto  col 
più  grande  entusiasmo.  Da  Medea  a Tlemesen,  città  c tribù  pare* 
vano  non  volessero  riconoscere  altro  capo  ; fin  Blida , non  più  te- 
mendo i Francesi , accettava  un  acheme  invialo  da  lui , e finalmente 
se  Colea  non  rispondeva  aticora  al  generale  slancio,  la  sua  apparente 
sommissione  proveniva  soprattutto  dalla  minacciosa  vicinanza  dei 
campi  di  Doveira  e Maelma. 

In  faccia  a cosi  deplorabile  stato  di  cose  ,-le  querimonie  contro  il 
governo  con  tanta  m iggior  forza  rinnovavansi  in  quanto  eh’  egli 
aveva  solennemente  promesso  di  uscire  da  quel  tortuoso  sentiero , e 
per  quattro  anni  aveva  dato  a dubitare  intorno  alla  conservazione 
della  conquista  fatta  dalla  sua  nazione.  La  commissione  d’ Affrica 
testé  già  dello  lo  aveva,  e lo  stesso  ministero  non  osando  contradir- 
lc,  dall' allo  della  ringhiera  aveva  bandito  che  Francia  non  avrebbe 
mai  abbandonata  la  colonia.  Ma  che  s' aveva  egli  a pensare  quando 
poi  i fatti  erano  sì  poco  consentanei  alle  promesse  ? 

Per  sottrarsi  a questi  troppo  disgraziatamente  fondali  rimproveri, 
il  ministero  risolveva  finalmente  di  dare  una  solenne  soddisfazione 
alla  pubblica  opinione,  e nominava  il  maresciallo  Cluusel  a governa- 
tore generale,  lo  che  ei  a lo  stesso  che  dire  volersi  far  rendere  ragio- 
ne dall’  emir  e vendicare  la  disfatta  della  Macia.  Allora  tulle  le  spe- 
ranze furono  rivolte  verso  di  lui , che  dato  aveva  tanti  pegni  del  suo 
atlaceamento  alla  colonia.  Il  viaggio  dal  maresciallo  fatto  in  Affrica 
nel  1833  per  istudiarc  lo  stato  del  paese,  inspirava  la  più  grande 
fiducia  ai  coloni  ; avvegnaché  tutti  pensavano  com'egli  questa  volta, 
alle  ammirabili  qualità  da  lui  mostrate  nel  183! , congiunta  avrebbe 
un' amministrazione  fatta  matura  dallo  studio  e dalla  riflessione. 
Quantunque  1*  epidemia  cominciasse  già  a faro  de’ guasti,  pimela 
popolazione  d’ Algieri  in  massa  andò  incontro  al  governatore , salu- 
tandolo di  unanimi  applausi.  In  Francia  questa  ovazione  sì  caratte- 
ristica non  fece  che  sospendere  gli  assalti  dei  nemici  della  coloniz- 
zazione, pronti  ognora  a dar  le  mani  sulla  più  piccola  circostanza 
che  potesse  impedire  lo  sviluppo  ; ma  ecco  il  colera  servir  loro  di 
pretesto  per  mandare  in  lungo  la  spedizione  contro  Abd-el-Kader. 

Per  più  di  tre  mesi  egli  rimase  in  Algieri  aspettando  i rinforzi  che 
gli  erano  stati  promessi.  Clausel  senza  troppa  fortuna  cercò  di  sta- 
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bilire  dei  bei  tanto  a Cercelli  die  nella  provincia  di  Tilteri.  Allora 
egli  vide  quanto  il  francese  influsso  sotto  la  trista  amministrazione 
del  suo  predecessore  foss'  egli  decaduto,  e si  occupò  de'  mezzi  atti  a 

rialzarlo.  Itesi  però  ardili  gli  Haggiuti  per  essere  andati  impuniti, 
giù  essi  ricominciato  avevano  la  guerra  da  masnadieri,  si  che  làce- 
vansi  a trucidare  i (Misti  francesi  fin  sullo  stesso  masso  d' Algieri  ; 
ma  un  nemico  più  ancora  tremendo,  quel  Sidi  ben-M'Barack,  antico 
agà  di  questi  ultimi,  ed  ora  lnd  di  Miliana  per  Abd  el  Kader,  era 
comparso  nella  pianura  con  considerevoli  forze.  Ma  il  maresciallo 
riuniti  allora  quattro  in  cinque  mila  uòmini,  le  sole  truppe  di  cui 
potesse  allora  disporre,  ceco  tantosto  muovere  contro  il  luogotenente 
dell’  cmir,  sconfiggerlo  su  tutti  i punti,  e ricacciarlo  Gno  sulle  mon- 
tagne. F,  tornando  indietro  percorrendo  il  territorio  occupato  dagli 
Haggiuti,  a lutto  che  incontrò,  capanne,  coltivazioni,  delle  il  guasto, 
non  polendo  far  sentire  il  suo  sdegno  agli  abitanti  che , secondo  il 
solito,  all’ appressarsi  de' Francesi  si  erano  dati  alla  fuga.  Questa 
piccola  spedizione  quantunque  ne’  suoi  risoliamomi  materiali  fosse 
poco  o nulla  concludente  . pure  fece  sugli  Arabi  quell’  effetto  che  il 
maresciallo  si  aspettava  ; mentre  impararono  come  il  governo  fosse 
pervenuto  in  risolute  mani  da  saper  far  rispettare  la  francese  autorità* 

Il  generale  Monck-d’ Uzer , ad  onta  delle  aggressioni  di  alcune 
tribù  mantenevasi  solidamente  a Bona  ; avrebbe  il  maresciallo  voluto 
da  principio  lasciar  Bugia  , ma  riflettendo  quanto  questa  ritirata 
avrebbe  potuto  dar  nuova  forza  all’  intraprendente  animo  de  Cabaili, 
e fornire  de’ mezzi  ad  Abd-el-Kader,  cosi  egli  giudicò  ben  fallo  di 
mantenervisi , aggiunta  pertanto  qualche  nuova  fortificazione  alla 
piazza,  ed  accresciutone  alquauto  il  presidio,  c con  questo  soccorso 
il  colonnello  I.arocheite  ne  rispondeva.  Ad  Orano  poi  il  generalo 
d’ Arlanges , che  aveva  surrogato  il  generale  Trézcl , per  l' estrema 
debolezza  del  presidio  era  ridotto  all’  inazione  non  solo,  ma  senza 
di'  egli  uscisse  dai  suoi  trinceramenti,  era  altresì  assalilo  e insultalo 
dalle  nemiche  tribù.  Ciò  nondimeno  siccome  era  da  questo  punto 
che  partir  doveva  la  spedizione  meditala  contro  Abd-el-Kader , pre- 
sto i rinforzi  arrivarono. 

Non  appena  fu  risoluta  la  spedizione,  il  maresciallo  fece  occupare 
la  piccola  isola  o piuttosto  il  masso  d’ Arsguno,  situala  all’altura  di 
Tlemeseu,  d’onde  speravasi  di  poter  facilmente  dare  soccorsi  ai  di- 
fensori di  questa  città  alleali  ai  Francesi.  Il  possesso  di  quest'  isola 
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dominando  l’ imboccatura  e la  spiaggia  dei  Tafna,  quasi  sull' estremo 
confine  delle  possessioni  francesi , facilitava  d’ altronde  non  solo  la 
vigilanza  delle  coste,  ma  doveva  assicurare  a questi  ultimi  i benefici 
del  commercio  in  tempo  di  pace,  o prevenire  il  contrabbando  in 
caso  di  guerra.  Gii  Arabi  cosi  giudicarono*,  imperocché  com’ essi 
intesero  che  i Francesi  si  erano  quivi  piantati,  una  parte  di  quelli 
che  assediavano  la  cittadella  si  condussero  sulla  costa  dirimpetto 
all’  isola. 

Finalmente  sui  primi  di  novembre  quasi  tutte  le  forze  destinate  a 
far  quella  guerra  trovaronsl  congregate  ad  Orano  , consistendo  nei- 
HI*  e 47*  di  linea,  nel  2*  e 17*  leggieri,  in  una  compagnia  di  mina- 
tori, in  tre  di  guastatori,  in  otto  obici  cd  una  batteria  di  campagna. 
Il  21  novembre,  il  maresciallo  che  doveva  comandare  da  sé  stesso  la 
spedizione,  arrivò  scortato  da  un  battaglione  di  Zuavi  e da  tre  com- 
pagnie scelte  prese  dal  10*  leggieri,  il  13”  ed  il  63®  di  linea*,  fra  gli 
uftìziali  generali  che  l’accompagnavano  notavasi  soprattutto  il  duca 
d’ Orleans,  Il  quale  sensibile  anch'  egli  alla  calamitò  della  Macia, 
volle  prender  parte  alla  spedizione  che  doveva  vendicarla. 

L’esercito  forte  di  limila  uomini  il  23  novembre  lasciava  per- 
tanto Orano  *,  doveva  muovere  contro  Mascara  capitale  deli'  emir, 
doveva  cacciarne  i suoi  parteggiatori,  e bandirvi  un  bei  vassallo  di 
Francia.  Era  la  stagione  piuttosto  avanzala  per  cominciare  la  guer- 
ra *,  ciò  nondimeno  per  una  inaudita  fortuna  il  sole  per  molti  giorni 
spandeva  sui  Francesi  il  suo  benefico  lume.  Si  traversarono  da  quel- 
l’ esercito  le  pianure  , le  foreste , le  gole  de’  monti  senza  incontrare 
nemico,  od  almeno  senza  che  fosse  da  lui  molestalo  ; ben  fornito  di 
munizioni  e di  viveri,  in  un  tempo  bellissimo  non  domandava  che  di 
combattere.  Il  primo  dicembre  a piè  delle  montagne  dell’  Atlante 
che  sono  sul  Siggo,  s' incontrò  finalmente  la  cavalleria  dell’  emir,  ed 
una  fiera  zuffa  venendo  tantosto  accesa, il  campo  degli  Arabi  restava 
in  potere  dei  Francesi.  Ma  la  giornata  del  3 fu  ancor  più  fiera  , chè 
l’esercito  avendo  traversato  il  Siggo  su  ponti  posticci,  slanciossi  di 
rincorsa  verso  il  bosco  dell’  Abrà  occupato  dal  nemico,  vi  accese  una 
pugna  a petto  a petto,  nella  quale  il  duca  d' Orleans  si  distinse  per 
la  sua  intrepidezza.  L’azione  incominciata  all’alba  andò  fino  a mezzo- 
giorno. Allora  il  maresciallo  fece  eseguire  un  cambiamento  di  dire- 
zione a destra,  e si  portò  verso  le  montagne.  Appoggiata  dalla  fante- 
ria, e diretta  dal  duca  d’ Orleans , 1*  artiglieria  si  appostò  in  seguito 
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sopra  un’  altura  maggiore  la  quale  dominava  la  vallata  che  separa 
le  montagne.  Quivi  con  una  fitta  tempesta  sopra  un  suolo  favore- 
vole ai  tiri  di  rimbalzo,  grandi  perdite  fece  provare  al  nemico. 
Quest’ardita  mossa  e vigorosamente  eseguita,  allontanò  la  cavalleria 
araba,  e permise  all’esercito  di  poter  tranquillamente  riporsi  in  cam- 
mino. Tuttavia  all’altura  de’ quattro  marabutti  di  Sidi-em-Barac, 
avendo  incontrato  un  folto  burrone  che  traversa  la  stretta  vallala 
• ove  doveva  egli  entrare,  la  colonna  fu  accolta  da  una  vivissima  ar- 
chibuseria  seguita  da  terribili  urli  : era  la  fanteria  di  Abd-el-Kader 
che  imboscala  sui  principi!  di  questo  burrone  prendeva  l’offensiva. 
Alcuni  cannoni  apposti  sul  primo  rialzo  da  destra,  appoggiavano 
quest'attacco,  mentre  che  un  fuoco  ben  mantenuto  e più  micidiale 
prendeva  i Francesi  di  fianco. 

La  formidabile  posizione  degli  Arabi  non  però  arrestava  i Fran- 
cesi. Vedere  il  nemico  andarli  addosso  di  rincorsa  , e percuoterlo 
colle  baionette  fu  un  alto  solo,  ed  allora  una  sanguinosa  mischia 
cominciò.  Vittoriosi  i Francesi  da  sinistra  dov’erano  arrivati  a far 
tacere  l’artiglieria  araba,  ebbero  però  da  destra  a provare  una  delle 
più  ostinate  resistenze.  Obici  vi  furono  tratti,  ma  senza  effetto.  Il 
perchè  il  principe  reale  non  ascoltando  che  il  suo  coraggio,  risolvè 
allora  di  prendere  égli  stesso  quell’ importante  posizione.  Gittata 
la  terza  compagnia  del  17*  leggiero  per  entro  ai  boschi,  facendola 
quivi  combattere  a modo  di  cacciatori,  egli  stesso  neU’infrattempo 
alla  testa  di  due  compagnie  dei  battaglioni  d’Affrica  intrepidamente 
si  rovescia  addosso  al  nemico  che  lo  aspettava  a piè  fermo  -,  oppo- 
sero gli  Arabi  le  baionette  alle  baionette,  il  coraggio  e gli  accorgi- 
menti agli  accorgimenti  ed  al  coraggio-,  ma  finalmente  cedendo  alla 
francese  superiorità',  e lasciando  respingersi,  friggono  disordinata- 
mente al  deserto.  - . 

Il  giorno  che  tenne  dietro  a questo  luminoso  fatto  d’arme  le 
quattro  brigate  varcarono  l’Abrà  Sbpra  un  ponte  di  cavalletti,  met- 
tendosi in  marcia  nell’ordiue.  stesso  del  di  innanzi.  Dopo  avero  qual- 
che tempo  seguila  la  direzione  di  levante,  il  maresciallo  fece  rivol- 
gere le  sue  genti  improvvisamente  da  destra  , entrò  nelle  monta- 
gne e prese  la  via  di  Mascara,  la  quale  benissimo  tracciala  e unita 
in  certi  luoghi  è in  altri  tagliata  da  profondi  e scoscesi  burroni. 
Tutto  l’cscrcilo  francese  quivi  entrò,  campeggiando  ad  Aldebira, 
senz’essere  molestato.  Il  5 continuò  egli  il  suo  cammino  per  il  vil- 
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laggio  del  BorgJ  ; quivi  si  aspettavano  i Francesi  di  essere  assaliti 
nella  giornata,  ma  non  vi  si  trovò  cbe  un  ebreo  di  Mascara  che 
fece  sapere  al  maresciallo  come  Abd-el-Kader  avesse  abbandonata 
la  città  con  tutta  la  popolazione  mussulmana,  e come  non  vi  fosse- 
ro  rimasti  che  gli  Ebrei.  A questa  nuova  il  maresciallo  fece  affret- 
tare il  passo  agli  ausiliari!  Zmelasi  e Doversi,  seguendo  egli  stesso 
a piccola  distanza  questa  specie  d’anliguardo.  Il  quartier  generale 
arrivò  pure  sul  far  della  notte  quasi  solo  a Mascara  ; le  brigate 
non  lo  raggiunsero  cbe  due  ore  dopo.  Lo  stato  maggiore,  i Zuavi, 
1*  artiglieria  ed  alcune  compagnie  si  stabilirono  nella  città,  il  ri- 
manente occupò  i sobborghi.  Il  maresciallo  e il  principe  reale  al- 
loggiarono nella  stessa  casa  di  Abd-el-Kader. 

È Mascara  un'antica  città  araba , situata  sul  meridionale  pendio 
della  catena  delle  montagne  dette  Careberi  cbe  fa  parte  del  pic- 
colo Atlante.  Intorno  alla  sua  origine  mollo  incerte  sono  le  cose  cbe 
si  dicono.  Secondo  la  tradizione  del  luogo  l'avrebbero  costrutta  i 
Berberi  sulle  ruinc  di  una  città  romana  compresa  nell’attuale  re- 
cinto della  citta , aggiuntovi  una  parte  dei  terreno  ch'è  fra  Rekoub- 
Ismael , ed  il  piano  di  Gheri.  L’etimologia  della  parola  Mascara,  sia 
rh’ella  venga  da  omm'asker , ( cbe  vorrebbe  dire  generatrice  di  sol- 
dati ) ; sia  da  m'asker  ( luogo  ove  si  adunano  i soldati  ) in  qualun- 
que modo  vorrebbe  significare  una  popolazione  guerriera,  caratte- 
re che  sembra  giustificalo  dal  nome  di  Castra-Noi  a , che  i Romani 
dato  avevano  a questo  lungo. 

Dividasi  Mascara  in  quattro  ben  distinte  parti  : Mascara  propria- 
mente detta,  Rckoub-lsmael,  Bab-AIJ  ed  Aim-Beid,  l'uliime  tre  delle 
quali  possono  venir  risguardate  come  sobborghi  della  città  che  si 
trova  loro  in  mezzo  sulla  siuUtra  riva  del  Oued-Tudman.  È inoltre 
Mascara  circondata  da  mura  che  rappresentano  precisamente  un  qua- 
drato , a ciascun’  angolo  del  quale  sonovi  delle  torri  sormontate 
da  un  pianerottolo  adattato  per  ricevere  uno  o .due  cannoni.  Non 
ha  Mascara  che  due  porte,  l’una  a ponente  e l’altra  a levante  ; tre 
strade  principali  le  quali  comunicano  fra  queste  due  porte,  e girano 
quasi  tutte  all'intorno  le  mura.  Queste  strade  poi  conducono  a due 
piazaeove  sono  concentrati  i principali  edilizi  della  città,  il  mercato 
delle  derrate,  la  moschea , il  palazzo  del  bei  Maometlo-el-Chebir 
inoggi  rovinato,  e due  altri  fabbricati. 

Sotto'  )a  dominazione  turca,  Mascara  fu  la  residenza  dei  bei,  sino 
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al  niomcnlo  in  cui  gli  Spaglinoli  sgombrarono  Orano.  Essa  allora  fio- 
riva, ma  come  la  sede  dei  beilalo  fu  trasportala  in  quest’  ultimo 
luogo,  rapidamente  declinò , ed  a tal  segno  che  nel  1830  Mascara 
non  conteneva  più  che  un  ammasso  di- case  mezze  dirute,  ed  una 
miserabile  popolazione.  Ma  sorto  Abd-el-Kader  tornò  essa  ad  essere 
la  capitale  e la  piazza  d'arme  degli  Arabi;  officine  d’ogni  genere 
vi  si  erano  formate  ed  un  gran  numero  di  operai  eranvi  stali  riu- 
niti. AU’arrivo  de'Francesi  però  tutto  fu  distrutto  o disperso,  ma 
con  lutto  questo  l’esercito  vi  trovò  ancora  ne’magazzini  considerabili 
provvisioni  : gli  orti  che  circondano  la  città  fornirongli  abbondanti 
legumi,  e l'indomani  i contadini  arabi  vi  condussero  de’ buoi  e dei 
montoni. 

Sconcertato  da  queste  successive  disfalle,  Abd-el-Kadernon  pensò 
neanche  a difendere  Mascara,  essendosi  ritirato  in  tutta  fretta  sopra 
Chachero  a tre  leghe  da  mezzodì  colla  popolazione  fuggitiva.  Se  non 
che  dal  suo  canto  il  Clausel  non  seppe  profittare  del  timor  panico 
che  l’ improvviso  arrivo  dei  Francesi  nella  capitale  dell'Emir  aveva 
messo  fra  i suoi  aderenti  ; dopo  una  rapida  ispezione  del  luogo  or- 
dinò la  ritirata,  senza  neanche  occuparsi  dell' investitura  del  bel 
ibraim,  che  pareva  fosse  stato  il  principale  scopo  di  questa  spedizio- 
ne. Soggiornando  a Mascara,  sarebbersi  potuto  ricevere  le  deputa- 
zioni di  un  gran  numero  di  tribù  che  si  dicevano  scontentedell'Emir, 
ora  eh’  esse  no  lo  vedevano  vinio  ; sarebbesi  potuto  intendere  con 
esse;  sarebbersi  potute  riunire  intorno  a Ibraim;  ma  la  politica 
del  maresciallo  mutata  all’  improvviso  si  dovette  fare  ritirata.  L’ e- 
sercilo  francese  il  9 dicembre  pertanto  sgombrò  Mascara  , e su- 
bito appresso  un  vasto  incendio  divorò  tutti  i materiali  che  rEmir 
vi  aveva  riuniti.  Per  più  ore  dense  nuvole  di  fumo  involsero  i Fran- 
cesi come  per  rimproverar  loro  le  barbarie  che  commettevano,  ispe- 
zione che  il  grido  degl’infelici  ebrei  strascinati  da  questi  fuori  della 
loro  città,  rendevano  ancora  più  trafiggente.  Il  12  l’esercito  ar- 
rivò a Mostaganem  senz’altr'ostacolo  avere  incontralo  che  il  fango 
e la  pioggia.  In  mezzo  agli  umidi  accampamenti  ch’egli  ebbe  a sop- 
portare, fu  il  principe  reale  assalilo  da  una  di  quelle  febbri  che  quivi 
sono  così  fatalmente  sbrigative,  e il  18  abbandonò  l’Affrica,  lasciando 
molli  commoventi  vale  ai  suoi  commilitoni  : « Non  mi  posso  allon- 
tanare dal  corpo  di  spedizione,  scriveva  egli  al  maresciallo,  senza 
domandare  al  degno  capo  che  l’ha  guidato  alla  vittoria  d’essere  inio 
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interpello  presso  i urici  compagni.  Vogliale  IrastrteUcrc  loro  i miei 
addii,  dicendogli  come  mi  chiami  rorluuaio  per  essere  slato  testi- 
monio del  loro  coraggio  nelle  pugne,  e della  pazienza  nelle  fatiche.» 

La  presa  di  Mascara  distrusse  il  presiigio  di  che  i'Emir  aveva 
potuto  sembrare  di  essere  lino  allor  circondato*,  avvegnaché  aveva 
essa  già  potuto  distaccare  dal  suo  partito  alcune  preponderanti  per- 
sone, specialmente  El-Mczary  suo  agà  nipote  di  quel  Mustafù-ben- 
Ismael,  che  f u sì  attaccato  ai  Francesi  sino  al  fine  della  sua  vita  (I). 
Questo  indigeno  consentì  di  servire  come  luogotenente  sotto  gli 
ordini  del  caidde  lbraim,  fatto  bei  di  Mostaganem,  la  cui  capitale 
alcun  tempo  rimasta  deserta,  si  ripopolò  e riprese  i suoi  rapporti 
colie  circostanti  tribù.  Gli  Arabi  riuniti  si  riconfermarono  nel  loro 
attaccamento,  c quei  fra  i loro  compagni  che  si  erano  staccali  da 
essi  vennero  a raggiungerli  in  servigio  della  medesima  causa. 

Quantunque  vinto,  Abd-el-Kadet*  non  era  però  soggiogalo^  rifu- 
giato presso  le  tribù  amiche,  pareva  non  attendere,  che  il  momento 
della  ritirata  francese  per  farsi  rivedere.  Eccolo  presto  infatti  avan- 
zarsi dalla  parte  di  Tiemcscn , nella  speranza  di  paralizzare,  cólta 
presa  di  questa  città,  il  morule  effetto  die  prodotto  aveva  la  distru- 
zione di  Mascara.  U memento  era  dunque  venuto  di  prestare  ai  Cu- 
lugli  l'assistenza  che  fio  qui  era  loro  venula  meno;  ma  la  neces- 
sità di  procurarsi  nello  stesso  paese  lutti  i mezzi  di  trasporlo,  ai 
quali  non  aveva.il  ministero  pensato,  o piuttosto  che  non  aveva  vo- 
luto concedere,  fece  perdere  ancora  tre  settimane -,  del  qual  tem- 
po profittò  I'Emir  per  opprimere  quo’ d’  Angadde  dichiaratisi  allora 
pcTrauccsi,  e che  si  accostavano  a Tiemcscn  per  levare  il  blocco  alla 
cittadella. 

Finalmente  1*8  gennaio  alla  testa  dello  stesso  corpo  di  truppe  clie 
fatto  aveva  la  spedizione  di  Mascara , ma  ridotto  a 7,500  uomini, 
per  avere  il  ministero  già  avuta  la  precauzione  di  far  rientrare  in 
Francia  un  reggimento  •,  il  maresciallo  se  ne  usciva. da  Orano  accom- 
pagnandolo I generali  d'Arlanges  e Perregaux.  11  giorno  della  sua 
partenza  l'esercito  fece  la  prima  fermala  a Brigia,  e il  9 sulle  rive 
dcH’Oucd-Malah  o Rio-Salado,  nello  stesso  luogo  ove  Barbarossa  nel 
1517  fu  ucciso  dagli  Spagnuoli  ; il  10  arrivò  sul  Oued-Senan  , e vi 
passò  la  notte.  L’11  campeggiò  ad  Ain-C|-Brid,  ove  sono  molle  ro- 

(i)  Mustafà-bcn-Ismacl  fu  ucciso  nel  i8,5  alla  testa  (fc’S|>a). 
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vino  romane \ il  13  fu  sulle  rivede!  Amigner,  due  oro  lonlnno  da 
Tlemesen.  Malgrado  tulli  i suoi  sforzi  per  sollevare  le  tribù,  Abd- 
el-Kader  non  avendo  potuto  riunire  molte  genti  per  aspettare  i 
francesi,  dopo  aver  ingiunto  di  seguirlo  a tutta  la  popolazione  mora 
di  notte  tempo  si  allontanò.  Questi  disgraziati  eransi  lasciati  per- 
suadere clic  i Francesi  non  sarebbero  quivi  rimasti  più  di  tre  giorni, 
onde  dopo  una  momentanea  assenza  sarebbero  essi  ritornati  nelle 
loro  case. 

I Culligli  della  fortezza  ricevettero  i Francesi  come  tanti  liliera- 
lori,  non  si  trovarono  nella  città  che  poveri  ebrei,  il  resto  della  po- 
polazione era  accampala  a due  leghe  al  dMà  sopra  il  ripiano  di  Ang- 
bà.  Il  maresciallo  fece  perseguitare  il  nemico  nella  sua  ritirata  da 
due  sue  brigate,  cui  aggiunse  i Turchi  6,Cu!uglì  di  Mustafà-ben- 
Ismael,  e quattrocento  cavalieri,  Doversi  e Zmelasi  comandati  da 
El-Mezary  , e quattrocento  altri  del  deserto  d’ Angadde,  nuovi  ausi- 
liari che  illoro  odio  contro  Abd-el-Kadcr  aveva  condotto  nelle  filo 
francesi.  L’Emir  abbandonò  il  suo  campo  c le  sue  salmcric  fuggendo 
un'altra  vòlta  ancora  da  una  sì  instancabile  persecuzione.  Gli  ausi- 
liari mussulmani  francesi  raggiunsero  tuttavia  la  fanteria  c la  mi- 
sero in  piena  rotta.  La  cavalleria  nemica  non  molto  forte  non  entrò 
nè  anebe  nella  zuffa,  e l’ Emir  stesso  non  dovette  il  suo  scampo 
che  alla  velocità  del  suo  cavallo.  Sconfitto  egli  adunque  così  com- 
piutamente andò  a domandare  l’asilo  ai  Ben-Amer  seguito  sol- 
tanto da  ciuquc  o sei  de’  principali  suoi  uflkiali.  Ben-Nouna,  an- 
tico caidde  di  Tlemesen,  erosi  con  buon  numero  di  Mori  rifugialo 
nelle  montagne  di  Ben-lsmael , presso  i Cabaili  che  abitano  la  si- 
nistra riva  del  Tufna  ; quivi  ceraivano  essi  di  nuovamente  riordi- 
narsi ; ma  vivamente  perseguitali  dalle  brigale  francesi,  dovettero 
ancor  lasciare  questa  posizione.  Il  17  i francesi  rientrarono  a Tlc- 
mesen,  conducendo  sccoloro  duemila  persone  d’ogni  sesso  e d'ogni 
età,  fra  le  quali  vedevansi  meno  uomini  che  fanciulli. 

Dopo  Orano  l’ esercito  non  percorse  che  un  tristo  e monotono 
paese,  il  perchè  al  delizioso  aspetto  dei  contorni  di  Tlemesen  nè 
rimase  giocondamente  sorpreso.  Nessun  luogo  della  reggenza  è più 
bello  di  questo  c per  forza  di  vegetazione  c per  freschezza.  Da 
mezzodì  è la  città  ricoperta  dal  DjiM-Tiemè  c &AVUaniff  clic  si 
elevano  più  di  GOO  metri  al  disopra  dei  livello  del  mare.  L’ ostacolo 
che  queste  montagne  oppongono  ai  venti  del  deserto,  c l’ elevazione 
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della  pianura  ove  sorge  Tlemesen,  modificano  la  temperatura  del 
clima  e vi  mantengono  una  costante  salubrità. 

Faceva  già  Tlemesen  parte  della  Mauritania  Cesariana,  e dai  Ro- 
mani che  vi  si  ristabilirono  fu  detta  Tremi*  o Tremici  colonia  ; al- 
cune tracce  del  soggiorno  di  questi  antichi  dominatori  del  mondo 
ancor  vi  si  veggono.  Fu  dai  Mori  Patta  capitale  del  regno  di  Tleme- 
sen;  che  all’  incominciare  del  secolo  XVI  riconobbe  per  un  momento 
la  dominazione  spagnuola.  In  seguilo  essendosene  i Turchi  impadro- 
niti, nel  1670  il  dei  Assan  in  parte  la  distrusse,  ed  allora  quesia 
città  ebbe  a perdere  mollo  della  sua  importanza  \ avvegnaché  le  sue 
mura  si  ristrinsero,  la  popolazione  diminuì,  r.è  cosa  alcuna  in  oggi 
rimanevi  a testimone  del  suo  antico  splendore.  Come  altre  città  ara- 
be da  tre  delie  sue  partiva  a finire  in  scoscesi  dirupi  che  la  ren- 
dono di  difficile  aecesso  : nè  si  poteva  dunque  assalire  che  da  mez- 
zodì ponente,  ove  la  pianura  ricongiungesi  alle  vicine  alture.  Nel 
partire  da  Bescheric , vecchia  cittadella  in  mine  , .si  prolunga  èssa 
pel  rinchiusissimo  burrone  d’  El-Calà  che  si  traversa  su  due  ponti 
di  pietra,  e discende  fino  a un  dirupe  che  domina  l'inferiore  ripiano. 
Quivi  è la  porrà  di  Daudi  per  dove  s’entra  venendo  da  Orano  e da 
Mascara.  Sobito  accanto  sorge  un  minareto  di  pietre  che  sembrano 
avanzi  di  un  antico  monumento  romano.  Immediatamente  al  difuori 
trovasi  circondalo  di  cimiteri  il  veneratissimo  marabutto  di  Daudì, 
di  dove  muovendo  le  mura  seguono  il  dirupo  da  levante  a ponente 
sino  alla  porta  Sur-el-Amam.  Fra  questi  due  punti,  l’antipa  mura- 
glia che  per  un  momento  si  confonde  colla  nuova  è forata  di  alcune 
porle,  e la  più  comoda  è quella  di  Bab-el-Chernad  -,  le  altre  a ca- 
gione del  pendio  del  terreno  sono  di  poco  facile  accesso.  Da  Sor-el- 
Amam,  il  resto  delle  mura,  descrivendo  un  arco  di  cerchio,  passa 
nella  valle  che  separa  Tlemesen  dalle  montagne , ne  segue  il  Taiveg 
e va  a raggiungere  lo  sprofondo  di  El-Calà  300  metri  al  disopra 
di  Bescheric.  Il  suo  giro  totale  è di  600  metri,  ma  la  nuova  cer- 
chia e più  piccola,  comprendendo  appena  il  terzo  dello  spazio  chiuso 
dall'  antica,  finalmente  esso  finisce  verso  levante  sopra  un  leggero 
dirupo  che  la  protegge. 

La  città  di  Tlemesen  è malfatta  , strette  ne  sono  le  strade  -,  ma 
esse  offrono  sovente  deliziosi  conserti  coperti  di  viti  e rinfrescati  da 
numerose  fontane.  Le  case  sono  di  mattoni  o di  pietre  molli  nè 
pulite  uè  imbiancate  *,  hanno  solo  un  piano  e vanno  a finire  in  tcr- 


Digitized  by  Google 


DOMINAZIONE  FRANCESE 


541 

razza  ; ed  alcune  come  ad  Algieri  per  mezzodì  volle  comunicano 
da  una  all*  altra  parte  della  strada,  ciò  che  le  dà  un  cupo  e tetro 
aspetto.  Mollissime  moschee,  ma  per  lo  più  piccole  si  veggano  in 
Tlemesen  ; la  principale  è in  mezzo  alla  città  ed  è il  più  grande 
edilìzio  che  abbia,  ma  il  suo  minareto  è mollo  notabile. 

La  Caseria  è in  faccia  da  settentrione  della  gran  moschea  *,  ed 
è un  bazar  con  mollissime  botteghe,  e quasi  esclusivamente  riser- 
vato al  mercato  degli  Aichi.  I larghi  merli  che  coronano  le  sue 
alte  mura  annunziano  questo  luogo  essere  stato  destinato  ad  altro 
uflicio.  La  cittadella  di  Tlemesen,  quel  famoso  Mcchouar  che  da  cin- 
que anni  in  poi  tiene  in  freno  il  nascente  potere  di  Abd-el-Kader, 
è situata  da  mezzodì.  Vi  furono  trovati  millecinquecento  Turchi  o 
Cubigli  fra  uomini , donne  e fanciulli  -,  ma  di  tutta  questa  gente 
quattrocento  soltanto  portavano  le  armi.  La  popolazione  della  città 
propriamente  detta  poteva  essere  prima  dell’  ingresso  de’  Francesi 
di  quattro  o cinque  mila  anime,  compresavi  ottocento  ebrei. 

La  vista  del  bel  paese  che  percorso  aveva  allora  l’esercito,  l’im- 
portanza di  questa  situazione  come  posto  militare,  decisero  il  ma- 
resciallo ad  occupare  Tlemesen  ; e perchè  quest’  occupazione  non 
fosse  onerosa  alla  Francia,  imponeva  agli  abitanti  una  contribuzione 
di  centocinquantamila  franchi.  Per  mala  sorte  l'esecuzione  di  que- 
sto energico  temperamento  fu  affidala  agli  ebrei  ed  ai  mori,  i quali 
ne  profittarono  per  arricchire,  abbandonandosi  ad  ogni  sorta  di  e- 
storsione,  e tanto  più  ciò  potevano  facilmente  fare  per  averli  il  ma- 
resciallo quasi  lasciali  padroni  della  piazza,  mentre  egli  con  quasi 
tutto  il  grosso  dell’  esercito  volle  condursi  sul  Tafna , ove  voleva 
stabilire  una  comunicazione  fra  Tlemesen  e l’isola  d’Arsgun,  si- 
tuata all’ imboccatura  di  questo  fiume. 

Ma  ad.onta  de’  suoi  precedenti  rovesci , Abd-el-Kader  risolvette 
d’ impedire  questa  cosa.  Già  nuovi  contingenti  si  erano  riuniti  in- 
torno a lui,  e col  loro  concorso  egli  sperava  trionfare.  Le  rive  del 
Tafna  però  non  furono  men  funeste  all’  Erair,  di  quanto  non  lo  fos- 
sero quelle  del  Siggo.  Due  volte  volle  esso  misurarsi  co’  Francesi, 
e due  volle  fu  sconfitto  ; ma  il  maresciallo  giudicando  che  pochis- 
sima gente  aveva  per  isiabilire  un  posto  sufficiente  all’  imbocca- 
tura del  Tafna,  si  contentò  di  esplorameli  corso,  e rientrò  a Tle- 
mesen. 

Se  non  che  quivi  violenti  accuse  contro  gli  esattori  della  taglia 
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«Ji  guerra  ve  lo  aspellavano.  Clic  non  fecero  costoro  d'iniquo  ? Pa- 
stone, pi  ig  ione,  minacce  di  morte  furono  dai  tristi  impiegate.  In- 
darno spedirono  gl*  infelici  contribuenti  due  messi  al  maresciallo 
per  mostrarli  in  quale  situazione  si  trovassero  essi,  ma  risposta  non 
ebbero. 

Arrivalo  però  ch'egli  fu  il  maresciallo  a Tlemesen  non  potè  esen- 
tarsi dallo  attentamente  esaminare  questi  richiami.  Avevano  i que- 
relanti dato  quanto  avevano  in  ori  o in  argenti,  venduti  i loro  mo- 
bili, impegnate  le  loro  proprietà,  e con  tutto  questo  non  s’ era  che 
a 94  mila  franchi  ! Per  arrestare  adunque  il  corso  di  quest’ inique 
ruberie,  la  contribuzione  fu  sospesa  andando  a fluire  persino  di  non 
farne  più  altro.  Di  questa  cosa  ne  ftt  altamente  sparlato  in  Francia 
per  l’ esagerazione  de’ parlili  eie  personali  inimicizie  ; ma  noi  ci 
limiteremo  a dire  che  deviando  dalle  regole  della  militare  disciplina 
per  le  contribuzioni  di  guerra,  Clausel  dette  ansa  a tutti  questi  at- 
tacchi. Le  sue  spiegazioni  non  hanno  ad  altro  servito  che  a mo- 
strare le  irregolarità  del  modo  di  percezione  eh’  egli  ebbe  adottato. 

Dopo  avere  consacrato  alcuni  giorni  a questo  deplorabile  inciden- 
te, il  maresciallo  istituì  un  nuovo  bel  a Tlemesen  , fece  provvedere 
la  cittadella  , e confidò  all  intrepido  capitano  Cavaignac  il  comando 
di  un  battaglione  francese  lasciato  nella  piazza  per  mantenere  in 
fede  gli  abitanti  e respingere  il  nemico.  Il  9 febbraio  r esercito  si 
mise  in  cammino  per  Orano  ; ma  questa  precipitata  partenza  fu  un 
grave  errore,  mentre  da  principio  si  sarebbe  dovuto  assicurare  P al- 
leanza delle  tribù  a Tlemesen.  1 Beuo-Suidi , i Croscili , gli  Uassani, 
offerto  gli  avevano  il  loro  concorso  ; ma  gli  uni  e gli  altri  furono 
sventuratamente  ricusati. 

Non  appena  Abd-cl-Kader  senti  la  mossa  di  ritirata  delle  colonne 
francesi,  ehe  si  rovesciò  sovr’  esse  con  forze  tanto  considerabili, 
quanto  quelle  dei  precedenti  giorni.  Grazie  all'indole  tutta  guerriera 
degli  Arabi,  l’Emir  trovò  soldati  per  lutto  ove  la  sua  potestà  e in 
mancanza  di  questa  il  suo  comando  fosse  stato  accettato.  Se  le  con- 
fuse turbe  che  accorrevano  alla  sua  voce  si  erano  dissipate  innanzi 
l' esercito  francese,  eccole  riunirsi  immediatamente  per  doverle  tro- 
vare in  altro  luogo.  Ecco  ciò  che  sempre  ha  dato  alla  guerra  d'  Af- 
fi ica  un  carattere  eccezionale,  di  cui  fin  da  principio  non  se  ne  è 
fatto  molto  conto.  1 tanto  vantali  razzia  francesi  non  hanno  quasi 
prodotto  altro  che  dimori  effetti,  la  guerra  permanente  c di  posizio- 


Digitized  by  Googl 


DOMINAZIONE  PRANCFSE 


845 

nc  poteva  dunque  solo  trionfare  dell’ ostinazione  araba.  L’  esercito 
' francese  incontrò  di  nuovo  l’ emir  verso  le  sorgenti  di  Rio-Salado, 
ma  i 4000  cavalieri  eli’  egli  aveva  riuniti  non  provarono  neanche  di 
disputarle  il  passo,  talché  potè  rientrare  ne' suoi  quartieri  senza 
esser  di  nuovo  inquietato.  Verso  la  fine  di  febbraio  il  maresciallo  ri* 
tornò  ad  Algieri  dove  era  assente  da  tre  mesi  in  poi  •,  e il  generalo 
d*  Arlanges  continuò  a comandare  nelle  provincie  d’ Orano,  final- 
mente si  rinforzò  persino  la  sua  divisione  di  una  nuova  brigata  sotto 
gli  ordini  del  generale  Perregaux. 

Le  due  spedizioni  di  Mascara  e di  TIemescn  , se  esse  non  avevano 
distrutta  la  potenza  d’ Abd-el-Kader , consolidarono  almeno  la  fran- 
cese in  una  parte  della  provincia.  Tuttavia  i risultali  erano  incom- 
pleti *,  avvegnaché  non  si  poteva  contare  sulla  sommissione  assoluta 
delle  tribù  finché  il  potere  dell’  emir  non  fosse  stato  per  sempre  ab- 
battuto. Il  governatore  generale  riteneva  per  indispensabile  il  man- 
tenimento nella  provincia  di  Orano  di  forze  imponenti , e insisteva 
vivamente  presso  il  ministero  sui  pericoli  di  un  troppo  repentino  In- 
debolimento. Spesso  ancora  egli  adoperò  in  certe  spedizioni  le  trup- 
pe che  richiamate  in  Francia  erano  obbligate  a differire  l’ imbarco, 
causa  lo  stato  del  mare  o in  attenzione  di  bastimenti  da  trasporlo. 
Ma  i crediti  erano  limitali , le  prescrizioni  pecuniarie  imperiose  ; la 
riduzione  dell’  esercito  d’ Affrica  dovette  seguire  mollo  d' appresso  I 
soccorsi  d’  una  campagna,  i cui  migliori  frutti  erano  forse  a racco- 
gliere. 

Le  altre  parli  dell’  Algeria  erano  lungi  dall'  essere  pacificate.  II 
contracolpo  del  rovescio  sofferto  in  sul  Macia  vi  si  era  fatto  sentire. 
Il  governatore  generale  aveva  tentato  di  collocare  la  città  di  Miliana, 
di  Scercello  e di  Medea  sotto  l’autorità  del  bei  dalla  Francia  istituito. 
Maometlo-ben-Ussein,  mandalo  a Medea  dopo  aver  riunito  alcuni 
partigiani  nelle  tribù,  trovò  la  città  occupata  in  nome  di  Abd-el- 
Knder,  e da  un  capo  di  sua  scelta,  Mustafà-ben  Omar,  l’ antico  bel 
di  Titterì,  non  potè  farsi  riconoscere  a Scercello.  Nella  pianura  gli 
Haggiuti,  già  tante  volte  puniti  ma  sempre  tornati  ad  essere  messi 
insieme,  raccogliendo  tuli’  i delinquenti  del  paese,  ricominciavano 
incessantemente  le  loro  scorrerie,  nè  in  questo  cosi  prolungato  stato 
di  confusione  i comandanti  scelti  d' Abd-el-Kader  non  erano  sempre 
più  felici  de’  Francesi:  mentre  AH-Barac,  che  teneva  per  lui  Miliana, 
videsi  assalilo  e saccheggiato  dalla  tribù  di  Stimata,  e quand'egli 
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volle  entrare  a Medea  gli  ahi  tanti  non  consentirono  a riceverlo  die 

senrn  scorta. 

Nella  provincia  di  Bona  la  pace  continuava  a regnare,  ma  si  os* 
servava  attentamente  la  condotta  d’ Amed-Bei,  onde  prevenire  il  ri- 
lorno  delle  sue  aggressioni  contro  la  città  di  Bona  e di  Bugia  ; s'  e- 
rano  presi  dei  provvedimenti  per  impedire  l’arrivo  d’ armi  e di  mu- 
nizioni da  guerra  da  lui  comprate  a Livorno,  e la  sua  impotenza 
contro  i Francesi  ancor  s’accresceva  dallo  stato  di  ostilità  di  un  gran 
nnmero  di  tribù  vicine  alla  sua  capitale,  le  quali  a cagione  del  suo 
sanguinario  contegno  si  staccavano  dalla  stia  cansa.  Il  generale 
d'U7,er  con  operosa  perseveranza  aneli’  egli  corcava  di  profittare  dei 
suoi  orrori  ; onde  per  conciliare  alla  Francia  il  buon  volere  degli 
Arabi,  incoraggiava  gli  oppressi  a venire  sotto  la  sua  protezione  e a 
riporre  in  lei  le  loro  speranze,  preparando  cosi  alle  armi  della  sua 
nazione  la  via  di  Cosluntina.  . 

A Bugia  la  configurazione  del  snolo,  le  guerresche  abitudini  delie 
popolazioni  non  permettevano  all’  occupazione  di  estendersi.  1 Ca- 
bali i si  disputavano  i vantaggi  del  mercato  francese,  contestando  a 
qualche  isolata  tribù  il  diritto  di  concludere  con  essi  degli  accomo- 
damenti senza  potersi  per  altro  accordare  insieme  in  nulla.  Queste 
lotte  intestine  procacciavano  al  presidio  francese  qualche  momento 
di  riposo,  ma  quietate  che  s’ erano,  eccole  cominciare  da  capo  piò 
fiere  che  mai. 

(rapporti  stabiliti  con  uno  de’ capi  i più  preponderanti , fecero 
credere  possibile  per  qualche  tempo  una  prossima  pace,  ma  sia  che 
dal  suo  canto  non  vi  fosse  buona  fede,  sia  Che  questa  sna  prepon- 
deranza non  fosse  cosi  estesa,  fatto  slà  che  queste  speranze  non  po- 
terono mai  avere  riletto. 

Le  difficoltà  di  una  tale  situazione  condussero  ad  esaminare  di 
nnovo  in  Francia,  se  le  cause  che  avevano  motivata  l’ occupazione 
d'Algieri  fossero  tali  da  farle  mantenere,  oppure  se  si  poteva  ormai 
Continuarla  con  altro  sistema,  con  fòrze  meno  considerabili  e col- 
l’impiego di  altri  mezzi.  Il  ministero  si  derise  a chiamare  dunque 
il  conte  Clausel  a Parigi,  temendo  delle  disposizioni  della  Camera 
de 'deputati  sulla  quislionc  d’Aflrica;  laonde  avvisò  che  niuno  po- 
tesse meglio  difenderla  del  governatore  generale. 

Ma  a codesto  tempo  preparava  il  maresciallo  una  spedizione  per 
l’Atlante,  per  cui  fu  obbligato  a rimettere  ad  altro  tempo  la  sua  par- 
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lenta.  Suo  fine  si  era  di  assicurane  il  potere  di  Moamed-ben-Usscin 
bei  francese  a Media , il  quale  era  già  pervenuto  a far  visi  ricono- 
scere. • • . » 

Quest'escursione  però  fu  soma  risultato*,  perchè  l'influsso  d'Agi- 
el-Sghiro  prevaleva  presso  tutte  le  tribù , onde  non  poterono  i con- 
quistatori stranieri  riunirne  nessuna  sotto  la  loro  autorità.  I’er  man- 
tenersi Moamcd  avrebbe  avuto  bisogno  di  un  presidio  francese,  ma 
troppo  era  debole  l'esercito  per  distaccarne  ua  sol  battaglione,  e 
lutto  quello  che  per  lui  da  questi  si  potè  fare  si  fu  di  lasciarli  600 
fucili  con  60  mila  cariche.  (1)  li  corpo  di  spedizione  si  ripiegò  in 
seguito  sopra  Algieri  dopo  avere  avuto  300  uomini  messi  fuori  di 
combattimento  sia  per  la  fatica , sia  per  rimboscate  degli  Arabi  e 
de’Cabaili.  Finalmente  il  conte  Clausel  abbandonava  l'Affrica  il  14 
aprile,  lasciando  il  comando  supremo  dell'esercito  al  luogotenente 
generale  Rapate!,  uomo  di  guerra , intelligente  e prode  , ma  uu  po' 
troppo  confidente  nella  spontaneità  de’suoi  temperamenti. 

Nella  provincia  di  Orano,  ove  il  maresciallo  aveva  lascialo  il  ge- 
nerale Perregaux  alla  lesta  di  un  corpo  mobile  incaricato  d’invigila- 
re le  tribù  nemiche,  e di  proteggere  quelle  che  avevano  fatte  la  loro 
sommissione,  gli  Zincasi  e i Doversi,  assaliti  dai  Carabi,  più  nume- 
rosi, eransi  veduti  obbligati  a rifugiarsi  sotto  lo  mura  della  piazza. 
Il  generale  Perregaux  però  usci  con  cinque  mila  uomini,  sorprese 
i Carabi  nelle  loro  tende,  gl’iuflisse  una  severa  punizione,  recandosi 
egli  quindi  suU'Abrà  e nella  valle  di  Sceliffo.  Nel  corso  di  questa 
lunga  riconoscenza  egli  ricevette  la  sommissione  passeggierà  delle 
tribù,  omaggio  raramente  rifiutato  alla  forza.  Il  pronto  richiamo  di 
una  parte  delle  truppe  della  divisione  di  Orano  non  permise  di  ri- 
trarre una  reale  utilità  da  questa  corsa  si  facile  in  paese  nemico, 
ed  ebbero  i Francesi  ben  presto  ad  attenersi  invece  in  difesa. 
Aveva  il  governatore  generale  giudicato  necessario  lo  stabilimen- 
to di  un  campo  sulla  bocca  del  Tafna  per  procurare  al  presidio 
francese  di  Tlemesen  una  più  pronta  comunicazione  col  mare,  li 
generale  d'Arlanges  che  vi  si  era  con  tremila  uomini  condotto  per 
proteggere  le  opere,  ebbe  nella  sua  marcia  a sostenere  uu  combat* 


, (4)  Poco  dopo  Bcn-Uwein  fu  assalito  da  Elbarcani  suo  concorrente  j ni 
tradito  dagli  abitanti  di  Medea  fu  egli  maudato  prigioniero  ad  Abd-el  Kader. 
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limenlo  dove  il  nemico  pali  considerabili  perdite.  1 lavori  comin- 
ciali con  ardore  fecero  rapidi  progressi.  Al  momento  di  riprende- 
re la  via  di  Tlemesen  dove  il  presidio  impaziculcmcnic  attendeva 
, il  suo  ritorno , fu  il  generale  informato  ebe  un  considerabile  assem- 
bramento composto  in  parte  di  Marocchini  sotto  gli  ordini  d'Abd- 
cl-Kader,  si  disponeva  a disputarli  il  passo,  onde  giudicò  prudente 
di  andare  a riconoscere  il  nemico,  il  quale  fu  da  lui  incontralo  a 
due  leghe  dal  campo,  in  numero  almeno  di  10  mila  uomini.  As- 
saliti con  un  furore  straordinario  opposero  i Francesi  un  eroica 
resistenza:  il  generale,  il  luogotenente  colonnello  Maussion  suo  capo 
di  stato  maggiore,  il  capitano  Lagondic  suo  aiutante  di  campo, 
furono  feriti  ; il  relroguardo  separalo  per  un  momento  dalla  schiera 
principale,  non  si  sbrigò  dal  conflitto  che  con  prodigi  di  valore. 
Finalmente  a un’  ora,  la  divisione  fu  bastantemente  felice  di  poter 
rientrare  in  campo,  ma  dopo  aver  perduto  più  di  trecento  uomini. 

Le  perdite  dell'Einir  furono  ugualmente  considerabili  ; ma  esso 
aveva  ancora  incontrastabilmente  ottenuto  un  incontestabile  suc- 
cesso, poiché  respinse  l'esercito  francese  nc’suoi  trinceramenti  dove 
giunse  a tenerlo  ancora  strettamente  rinchiuso.  In  questa  trista  si- 
tuazione, il  generalo  francese  non  poteva  nò  comunicare  con  Tle- 
jmesen,  nè  ritornare  per  terra  ad  Orano  -,  oltre  di  che  soldati  man- 
canti di  viveri,  cavalli  di  foraggi , e da  nessuna  parte  si  potevano 
nè  anche  sperare  immediati  soccorsi;  si  scrisse  ad  Algicri,  ma  an- 
che quivi  le  cose  non  andavano  meglio.  Gli  Raggimi  profittando 
dell'  indebolimento  delle  forze  francesi , si  mostravano  pcrlulto  ; 
sorprendevano  essi  i coloni  di  Deli-lbraim , molli  ne  uccidevano  , 
ed  i loro  bestiami  rapivano,  impadronendosi  persino  degli  armenti 
dell’amministrazione  a Ducra  e penetravano  lino  a Bugiarrea  ; final- 
mente de'soldati  cadevano  sotto  i loro  colpi  fra  il  forte  dell’Impe- 
ratore e Deli-lbraim,  e fino  un  armento  veniva  involato  alla  punta 
Pescada.  Giammai  dopo  i primi  tempi  dell'occupazione  non  avevano 
gli  Arabi  spinte  le  lora  scorrerie  tanto  presso  ad  Algieri.  Fuori  di 
stalo  di  soccorrere  efficacemente  la  divisione  di  Oran,  il  generato 
Rapale!  non  potè  mandargli  che  un  battaglione  del  G5.° 

Quando  soppesi  in  Francia  la  critica  posizione  delle  truppe  sul 
Tafna,  nulla  si  omise  per  liberamele  prontamente.  Il  23",  24°  e 62° 
di  linea  sotto  il  comando  del  generale  Bugcaud  furono  incaricali 
di  quest  onorevole  missione  e s’imbarcarono  a porlo  Venere,  sul  Ne- 
store, la  città  di  Marsiglia  e lo  Scipione. 
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Arrivalo  il  6 giugno  sul  Tafnu  il  generale  Bugeaud  alla  lesta  di 

0000  uomini  percorse  da  prima  il  paese  in  varie  direzioni  recan- 
dosi successivamente  ad  Orano  e a Tlemesen,  H cui  presidio  riprov- 
vide di  viveri,  c rientrò  al  campo  dopo  avere  due  volte  incontrato  e 
battuto  il  nemico.  In  una  nuova  marcia  su  Tlemesen  ( 6 luglio)  fu 
egli  da  Abd-el-Kader  assalito  al  passo  del  Sicaco.  Erano  le  sue  forze 
di  circa  7000  uomini  compresi  mille  o mille  dugento  fanti  regolari. 
Profittando  del  momento  in  cui  l’esercito  francese  sboccava  nella 
vallata  del  Sessifo,  volle  egli  circondarlo  e attaccarlo  ad  un  tempo 
da  fronte  e da  terge,  ma  mentre  ch’egli  faceva  questa  duplice  mossa 

1 Francesi  sfondarono  il  suo  centro  e lo  separarono  dalle  ali.  Per 
quesl'abile  manovra  le  truppe  doll'Emir  furono  precipitale  in  una 
specie  di  rinchiusa  formalo  dalle  sinuosità  dell’lsser,  e mise  in  pie- 
na rotta;  12  o lo  centinaia  d’  Arabi  eCabaili  rimasero  sul  posto, 
c 130  uomini  della  fanteria  regolare  caddero  in  mano  de’Francesl. 
Questo  combattimento  fu  il  più  dannoso  certamente  di  quanti  fin 
allora  ne  furono  sostenuti  da  Abd-el-Kader  ; la  sua  autorità  presso 
molte  tribù  fu  perduta,  il  denaro  gli  mancò,  e,  se  non  era  Maroc- 
.co  che  gli  avesse  mandato  qualche  soccorso,  si  sarebbe  trovato  nella 
più  grande  penuria.  In  tutta  fretta  egli  se  ne  ritornò  alla  sua  ca- 
pitale, ma  non  vi  si  credendo  ancor  mollo  sicuro , formò  il  pro- 
getto di  riunire  tutte  le  sue  forze  c i suoi  mezzi  a Tcchedcmt,  au- 
lica città  romana  situala  80  chilometri  più  lontano. 

Il  generale  Bugeaud  continuò  la  sua  marcia  per  Tlemesen  e nuo- 
vamente riprovvide  di  vettovaglie  il  prude  suo  presidio  , privato  di 
comunicazione  co’  suoi  ^depositi  di  Francia,  come  pure  colle  riserve 
d’Algieri,  era  stato  obbligato  di  ricorrere  alla  più  ingegnosa  indu- 
stria per  sovvenire  ai  suoi  bisogni.  Ma  egli  non  rimase  in  questa 
città  quanto  sarebbe  stalo  necessario  per  ordinarvi  col  concorso  de- 
gl’ indigeni,  un  sistema  di  difesa  capace  di  tenere  in  freno  il  nemi- 
co, che  invece  abbandonava  a se  stesso  un  debole  presidio,  che  in 
questo  posto  avanzato  era  piuttosto  d’ impaccio  che  di  aiuto  -,  laon- 
de questa  volta  ancora  per  mancanza  di  previdenza , il  felice  colpo 
di  mano  di  Sicaco  non  produsse  che  piccolissima  parlo  di  quc’van- 
taggi  che  i Francesi  avrebbero  potuto  ritraine.  Alla  fine  di  luglio 
poi  il  generale  Bugeaud  abbandonava  l’Algeria,  ricevendo  pocostante 
il  grado  di  luogotenente  generale  in  premio  della  sua  vittoria. 

|1  resto  del  1836  passò  dalla  parie  di  Orano  senza  eventi  impor- 
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lanli.  Nell’agosto  c nel  novembre,  un  corpo  di  iriippc  potò  senz’ave- 
re a sormontare  forti  ostacoli,  condurre  attorno  a grandi  disianze  la 
bandiera  francese.  Ridotto  per  un  momento  Abd-el-Kader  all'impo- 
tenza, attendeva  che  favorevoli  circostanze  gli  potessero  permettere 
di  prendere  l'offensiva. 

A Bugia  avevasi  da  gran  tempo  rinunciato  ad  ogni  speranza  di 
pacificazione.  Oulid  ou-Rcbah,  sceicco  di  OuIad-Abd-el-Djibar  , che 
noi  già  vedemmo  tentare  con  bastante  malafede  negoziazioni  di 
pace,  era  morto  ; Ad  mi  sia  suo  fratello  lo  aveva  surrogalo,  il  quale 
nelle  sue  relazioni  co’  Francesi  si  portò  ancora  con  maggiore  per- 
fidia. Il  4 agosto  egli  invitò  Salomon  de  Musis  a una  conferenza  , 
ed  il  prode  uffìziale  credendo  alla  buona  fede  di  colui  che  lo  chia- 
mava, si  rendeva  quasi  solo  al  luogo  indicato,  dov'  era  già  Admisia 
venuto  con  un  piccol  numero  di  cavalieri.  Dopo  i primi  compli- 
menti s’incominciò  la  discussione  del  trattato  che  doveva  farsi;  ma 
quando  mcn  se  lo  attendeva,  ecco  il  Musis  circondalo  dalle  genti 
dello  sceicco  , e cadde  trafitto  da  colpi  insieme  col  segretario.  11  mi- 
nistero non  pensò  allora  a vendicare  il  vile  attentato,  che  un'  altra 
impresa,  considerabile  tutta  occupava  allora  la  sua  attenzione. 

Nelle  Camere,  come  nella  stampa,  la  discussione  sulle  cose  d'Af- 
frica  era  viva  e animata  ; ma  tutti  gli  assalti  riposavano  sopra  esa- 
gerazioni talmente  mostruose  che  fu  facilissimo  il  combatterli  ; se 
ne  accagionò  soprattutto  agli  abusi  dell’  amministrazione,  vi  si  oc- 
cupò mollo  meno  della  condotta  c dei  risultali  delle  operazioni  mi- 
litari, e non  si  ebbe  nessun  pensiero  del  sisiema  di  colonizzazione, 
o piuttosto  del  sistema  che  fino  allora  aveva  prevaluto.  Come  ora- 
tore, il  maresciallo  Clausel  non  gittò  nessun  lume  sulla  quislione; 
ma  la  sua  presenza,  nn  certo  prestigio  annesso  al  suo  nome  rese 
l’ attacco  men  vivo  e più  sicuro  alla  difesa.  Alcune  perfide  insi- 
nuazioni, lanciale  contro  il  suo  sistema  amministrativo , scossero 
però  qualche  volta  la  sua  fiera  altitudine,  ma  egli  seppe  padroneg- 
giare ancora  questi  momenti  di  debolezza.  Allora  però  egli,  onde 
fare  una  diversione  , si  risolvette  di  annunziare  de'  vasti  progetti 
di  conquista.  Il  suo  apparente  o reale  entusiasmo  eccitò  la  bellicosa 
fibra  del  Thiers,  il  primo  ministro  era  maravigliato  de’  pi-ogeiti  del 
maresciallo,  de’  suoi  mezzi  d' esecuzione  , e soprattutto  della  sua 
imperturbabile  assicurazione  ; talché  lasciatosi  affascinare  dall’esa- 
gerazione del  suo  linguaggio , divenne  uno  de’  suoi  più  caldi  par- 
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leggialori.  Tatti  i centri  di  popolazione,  tulli  i punti  strategici  do- 
vevano essere  occupati  : nel  corrente  del  settembre  egli  faceva  la 
conquista  della  provincia  di  Titterl,  nell’  ottobre  invadeva  la  pro- 
vincia di  Costantina,  e si  stabiliva  militarmente  nella  sua  capitate  ; 
quindi  penetrava  nell’  interno  del  beitelo  d’ Orano , sottometteva 
tutte  te  tribù  ostili,  e non  finito  ancor  Tanno,  la  reggenza  era 
francese.  Per  mandare  tutto  questo  ad  elicilo  altro  egli  non  doman- 
dava che  un  esercito  di  trenlacinque  mila  uomini  1 Del  resto,  ecco 
ciò  che  il  maresciallo  diceva  a questo  proposito  in  una  lettera  scritta 
da  Parigi  al  generale  Rapatcl  in  data  del  2 agosto  del  1856. 

« Generale,  un  sistema  di  dominazione  assoluta  della  già  reggen- 
te za,  dietro  mia  proposta,  definitivamente  risoluto  dal  governo,  per 
« mandarlo  ad  effetto,  io  disporrei  di  trenta  mila  uomini  di  truppe 
« francesi  compresivi  gli  Zuavi  e gli  Spai  regolari  ; di  cinque  mila 
« uomini  di  truppe  indigene  regolari  ; finalmente  Ji  quattro  mila 
« ausiliari  assoldati  durante  l’operazione  di  Cqstantina.  Ordini  so- 
li novi  inoltre  per  esser  dati  dal  maresciallo  ministro  della  guerra 
« per  muovere  verso  Bona  -,  un*  altra  batteria  da  campagna,  quattro 
« cannoni  da  12,  otto  da  16,  e delle  salmerie  per  dieci  mila  uomini, 
« de’  mezzi  di  trasporto  per  le  vettovaglie  c pe’  feriti.  Finalmente 
« in  mancanza  del  numero  necessario  de'cavalli  che  sarebbe  difficile 
« o troppo  dispendioso  inviare  da  Francia  , il  governo  darà  facoltà 
« di  comprare  tutte  quelle  bestie  da  soma  che  saranno  indispensa- 
« bili  per  assicurare  il  servizio  de’  trasporti. 

« Le  operazioni  che  dovranno  aver  luogo  in  ogni  provincia  si  fa- 
ll ranno  simultaneamente  ed  in  modo  che  la  campagna  che  sta  per 
« incominciarsi  ottenga  il  definitivo  scopo  che  si  propone  5 occu- 
« pare  tutte  te  città  importanti  del  paese  •,  porvi  de’  presidi  -,  sta- 
li bifire  campi  e posti  trincerati  nel  contro  di  ogni  provincia,  co- 
li me  pure  ne‘  varii  punti  militari  che  devono  essere  occupali  in  una 
« maniera  permanente  ; riunire  in  ogni  punto  centrate  di  ogni  pro- 
ti vincia,  delle  truppe  destinate  a formare  una  colonna  mobile , che 
« possa  sempre  al  momento  portarsi  da  un  punto  all’ altro,  in  due 
« o tre  marcie  al  più  senza  considerabili  bagagli  c in  conseguenza 
« con  una  grande  celerilà.  » • . . 

Nè  non  era  solo  dopo  il  suo  arrivo  in  Francia  che  il  maresciallo 
Ctauscl  concepito  aveva  T aecompimento  di  questi  grandi  progetti. 
Già  quando  si  fece  la  spedizione  di  Mascara,  volendo  forse  sbigottire 
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il  bei  eli*  Costantini  aveva  egli  investito  di  questa  dignità  il  mam- 
malucco JusstiP,  ma  siccome  questi  non  poteva  andare  immediata-1 
mente  a prendere  possesso  della  sua  carica,  il  governatore  generale 
avevagli  assegnato  la  residenza  e il  comando  di  Bona,  che  furono  in 
qtiesl’  occasione  tolti  al  generale  Monck  d'Uzcr.  Di  quivi  doveva 
Jussuf  col  mezzo  di  agenti  fidali,  e di  negoziazioni  diplomatiche  scal- 
tramente condotte,  o in  mancanza  di  ciò  colla  forza  delle  armi  pre- 
parare le  vie  alla  conquista.  1 poteri  del  nuovo  bei  non  furono  però 
troppo  ben  definiti  ; F istituzione  di  questi  governatori  di  provincia 
rappresentava  agli  occhi  degli  Arabi  un'  autorità  quasi  senza  limili, 
e comportava  privilegi  eccessivi  che  la  Francia  non  poteva  delegare. 
Nel  lasciare  al  bei  francese  di  Costantina  la  cura  di  farsi  riconoscere 
da  coloro  che  si  dichiaravano  suoi  partigiani,  ed  imporre  colle  armi 
ai  suoi  avversari  , risparmiatasi  forse  qualcuno  degl’  impacci  della 
protezione,  ma  si  dovevano  ancora  tollerare  degli  alti  che  , auto- 
rizzali dal  diritto  pubblico  del  paese,  non  si  sarebbero  potuto  non 
riprovare  dalla  Francia.  In  sostanza  Jussuf  non  giustificò  in  nessun 
modo  la  scelta  di  ebe  era  egli  stato  l’ oggetto  ; adottando  i violenti 
e arbitrari*!  temperamenti  dei  bei  Turchi,  alienò  ai  Francesi  tutte 
le  tribù  vicine,  non  effettuando  nessuna  di  quelle  magnifiche  spe- 
ranze che  aveva  egli  fatto  travedere  al  maresciallo,  sulle  quali  s’era 
egli  non  poco  affidato  pel  successo  dell’  impresa. 

Malgrado  questi  errori  non  si  può  negare  clic  la  spedizione  di 
Costantina  non  fosse  ben  concetta.  Politicamente  infatti  non  si  po- 
teva dir  Francia  signora  d’Algieri,  finche  un  luogotenente  del  già 
dei,  avesse  a lei  disputalo  il  possesso  della  parte  più  importante 
della  fu  reggenza.  E amministrativamente  questa  provincia  mancava 
alfauloritù  de’Francesi  privandoli  degl’infiniti  mezzi  ch'essa  produce, 
e togliendo  loro  i mezzi  di  far  servir  alla  dominazione  di  Francia  la 
docilità  tradizionale  de’  smoì  abitanti,  perchè  è un  fatto  degno  di  es- 
ser notato,  dice  lTEnfanlin  nel  Suo  eccellente  Programma  di  Coloniz- 
zazione, che  a tutte  V epoche  della  storia  dell’Aurica  settentrionale, 
la  conquista,  l’occupazione  e la  colonizzazione  si  sono  fatte  da  levante 
a ponente.  Non  solo  i conquistatori  Cartaginesi,  Romani  e Arabi,  mos- 
sero coi  loro  eserciti  per  questo  verso,  ma  seguirono  altresì  la  stessa 
strada  per  sistemare  e incivilire  progressivamente  il  paese  conqui- 
stato. Cosi  Roma,  durante  la  sua  lunga  dominazione,  ha  sempre 
conservalo  il  suo  carattere  puramente  militare  nel  ponente,  mentre 
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di’  essa  aveva  portato  tutto  il  suo  ordine  civile  nel  levante.  Lo  stesso 
cristianesimo  conferma  questa  marcia  della  civiltà  nell’  Affrica,  da 
levante  a ponente.  Dopo  Cartagine,  Ippona,  Cirla,  Medaure  e Mila, 
soggiunge  il  Carette,  quali  sono  le  città  di  cui  la  chiesa  abbia  reso 
celebre  il  nome  ? Il  numero  de’  vescovadi  scemano  in  una  rapida 
progressione  andando  dal  levante  al  ponente,  il  numero  delle  città 
avendo  il  nome  di  colonia  diminuisce  ugualmente  in  questa  dire- 
zione, a misura  che  cresce  all’  incontro  il  numero  de’  nomi  indi- 
catori di  campi , fortezze  e stabilimenti  militari.  Lo  stesso  autore 
fa  inoltre  osservare  che  il  levante  rinchiudeva  varii  luoghi  detti 
Horrca , che  vuol  dire  magazzini  o depositi  di  cereali , mentre  che 
nel  ponente  non  ve  n’  era  nessuno,  che  in  tutti  gli  scrittori  antichi 
le  parole  che  ricordavano  la  fertilità  della  terra,  e la  facile  som- 
missione degli  abitanti  s’applicavano  alla  parte  orientale,  e che 
quelli  invece  che  rappresentavano  rigore  di  clima  e sterilità  di 
suolo  e ferocia  di  abitatori  applicavansi  soprattutto  alla  parte  oc- 
cidentale ; finalmente  che  le  principali  rivolte  contro  l' autorità  ro- 
mana venivano  dal  ponente. 

Sotto  la  dominazione  turca , il  beilato  di  Costanlina  era  un 
vero  regno  dentro  il  regno  -,  imperocché  la  sua  numerosa  popola- 
zione, P estensione  e la  ricchezza  del  suo  territorio , le  sue  facili 
relazioni  con  la  fertile  reggenza  di  Tunisi , l’ approfondarsi  delle 
sue  terre  nell’  interno,  la  sua  elevazione,  e per  conseguenza  la  mo- 
derata temperatura  delle  sue  pianure,  e finalmente  la  dolcezza  di 
una  popolazione  che  lasciava  governarsi  da  qualche  centinaio  di 
Turchi,  rendevano  questo  beilato  e il  suo  bei  indicibilmente  supe- 
riore a quelli  di  Titterì  e d' Orano.  Pe’  Francesi  poi  la  sua  conquista 
aveva  ancora  un  altro  vantaggio,  ed  era  di  assicurare  l’intero  pos- 
sesso degli  antichi  stabilimenti  della  costa  d’ Affrica  -,  stabilimenti 
che  sono  contemporanei  di  quello  di  Tunisi  (1).  , 

Del  resto  le  circostanze  parevano  non  poter  essere  più  favore- 
voli per  condurre  a termine  questa  conquista  : voce  correva  allora 
• che  Amed-bei  fosse  morto  : il  numero  de’  suoi  nemici  ogni  di  più 
ingrossava  e la  sua  tirannia  sempre  più  facevasi  odiosa  alle  popo- 

f *> 

R 

(i)  Quando  nel  isso  Cair-ed-Dio  ■'  impadronirà  di  Bona  e di  Costanlina, 
varii  negozianti  provenzali  trattavano  colle  tribù  del  Mazoul  per  fare  esclu- 
sivamente la  pesca  del  corallo  da  Tabarca  tino  a Bona. 
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lozioni.  Da  un  momento  all'  altro  il  possesso  di  Costantina  poteva 
essere  ottenuto.  Il  maresciallo  Clausel  credette  che  per  prepararsi 
a quest'  eventualità  convenisse  di  fare  un  passo  di  più  sulla  strada 
della  capitale  del  beilato,  e fece  occupare  la  posizione  di  Drcau  sei 
leghe  lontano  da  mezzodì  di  Bona.  La  quasi  immediata  sottomissione 
di  varie  tribù  ne  fu  la  prima  conseguenza.  Nel  corso  di  una  gi- 
rata fatta  per  (stabilire  la  sua  autorità,  era  Jussuf  staio  accollo  co- 
me un  amico  dagli  Arabi  de’  contorni  della  Calle  che  conservavano 
le  rimembranze  degli  antichi  stabilimenti  francesi.  Queste  buone  re- 
lazioni, congiunte  ai  vantaggi  ben  noli  di  una  posizione  abbando- 
nala solamente  da  nove  anni  in  poi,  decisero  il  governatore  generale 
ad  ordinare  la  nuova  occupazione  della  Calle,  la  quale  si  effettuò 
non  solo  senza  resistenza,  ma  col  consenso  degl’indigeni,  e fin  d’al- 
lora  il  possesso  non  fu  mai  contestato  ai  Francesi. 

Da  cinque  anni  in  poi  gli  Arabi  della  provincia  rimanevano  stu- 
piti, che  la  Francia  lasciasse  al  bei  di  Costantina  esercitare  in  pace 
una  potestà  che  avrebbe  dovuto  cadere  con  quella  del  pascià  d’Al- 
gieri.  Noi  già  vedemmo  che  nel  1853,  un  capo  di  Tugurio  aveva 
Chiesto  l’ onore  di  concorrere  al  rovescio  di  Agi-Amed  ; cosi  l'anno 
precedente  un  altro  capo  delle  tribù  del  deserto  per  nome  Far-ben- 
Sager,  falla  aveva  una  simile  proposta.  Buon  numero  di  tribù  esa- 
sperale dalle  crudeltà  e dall’  esazioni  del  bei , domandavano  ven- 
detta, e poteva  sperarsi  coll' assistenza  delle  une,  la  neutralità  o 
r indifferenza  di  molte  altre,  di  condurre  a buon  termine  quest’  im- 
presa. L’obbedienza  c la  sommissione  del  paese  erano  assicurale 
quando  i Francesi  non  fossero  rimasti  sempre  in  sulla  rivq , troppo 
lontani  dagli  alleati  che  avessero  trovalo  nell’  interno  per  potere 
proteggerli  con  efficacia.  Le  quali  idee  generalmente  sparse  fra  gl. 
Arabi  facevano  d’altronde  credere,  cd  era  bene  a mantenerli  io  que- 
sta fiducia,  che  cosa  alcuna  purché  ella  avesse  voluto,  era  impos- 
sibile alla  Francia. 

Ma  in  mezzo  a questo  stato  di  cose  e di  animi , ecco  verso  la  fine 
* di  agosto  giungere  il  maresciallo  Clausel  in  Algieri.  Ma  già  i suoi  . 
luogotenenti  istrutti  de’  di  lui  disegni',  grandi  opere  e molte  mosse 
strategiche  avevano  fatte  per  preparare  la  riuscita,  quando  tutto  a 
un  tratto  il  dì  8 settembre  de  Rancé,  uno  de'  suoi  aiutanti  di  campo, 
giungeva  di  Francia  colla  novella  della  dissoluzione  del  ministero 
di  cui  era  il  Thiers  presidente.  E subito  appresso  pur  soppesi  che  il 
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maresciallo  Maison  ministro  della  guerra,  che  aveva  favorevolmente 
accolto  il  progetto  di  spedinone,  veniva  ad  essere  surrogalo  dal  luo- 
gotenente generale  Bernard,  d’ animo  freddo,  ponderatore,  nelle  sue 
cose  riservato,  ed  amante  di  nulla  abbandonare  a ventura. 

Meno  entusiasta  adunque  il  novello  ministero  di  quello  non  fosse 
il  precedente,  credette  d'  aver  a differire  la  spedizione  de’  promessi 
rinforzi,  e di  più  entrò  persino  in  disputa  col  conte  Clausel  sul 
merito  de’  suoi  progetti  di  guerra  ; in  mezzo  a questo  ritardo,  sco- 
raggile le  tribù  dall’  immobilità  delle  truppe  di  Francia,  e solleci- 
tate dagli  agenti  di  Abd-el-Kader  e d’Amed-bei,  feccrsi  vedere  in 
arme  in  varie  parti  della  reggenza.  In  faccia  a questa  nuova  situa- 
zione, e riconoscendo  che  il  numero  di  truppe  da  lui  chieste  non 
sarebbe  stato  bastante  per  mandare  ad  effetto  i suoi  disegni,  volle 
il  maresciallo  ritornare  sulla  sua  prima  quantità  , sollevando  una 
molto  lunga  e sottilissima  quistione.  Diceva  egli  al  ministro  della 
guerra  : « Io  chiesi  al  vostro  predecessore  trentacinque  mila  uo- 
mini di  effettivo  reale  ; ma  dietro  la  spedizione  che  voi  mi  annun- 
ziale, mi  date  questo  numero  di  effettivo  generale.  Ma  ora  che  lo 
stato  del  paese  si  è offuscato  più  che  mai,  ho  io  bisogno  deU'effet- 
tivo  reale  di  trentacinque  mila  uomini.  I malati,  i feriti , gl'  impe- 
diti d’ogni  specie,  o impiegali  nell’ interno  delle  città  non  possono 
in  nessun  modo  concorrere  al  successo  della  mia  spedizione,  a E 
il  ministero  dal  suo  canto  a lui  risposta  faceva:  « Non  essere  la  sua 
situazione  si  difficile  coni’  egli  rappresentavà  ; non  mettere  i rag- 
guagli de’  veri  capi  in  nessun  inquietudine  ; dover  egli  far  conto 
ugualmente  dell'  ascendente  personale,  che  secondo  i suoi  propri 
rapporti  egli  doveva  esercitare  sugli  Arabi;  in  fine  essersi  egli  impe- 
gnato per  la  riuscita  della  spedizione  con  trentacinque  mila  uomini. 
Non  aver  le  Camere  voluto  dare  più  che  un  effettivo  di  diciassette 
mila  soldati  ; essere  la  responsabilità  ministeriale  di  ostacolo  per 
poterlo  fare  scendere  ni  passo  di  raddoppiar  questo  numero  ; non 
volerlo  del  resto  mettere  in  una  critica  situazione,  lasciandogli  libero 
di  tentare  o di  rimettere  la  spedizione  secondo  eh’  egli  avesse  cre- 
duto piu  conforme  all’  interesse  di  Francia , ed  all’onore  delle  sue 
armi.  » 

L’ imparziale  esame  degli  spacci  che  corsero  fra  il  ministero  e il 
maresciallo  ci  fa  veramente  sentire  un  vivo  dispiacere,  considerando 
a quale  sottigliezza  di  ragionamenti  e di  linguaggio  si  vedevano  egli- 
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no  abbandonali  questi  due  capi  a proposito  di  un'alta  quislioneche 
domandava  calcoli  positivi  e non  arguzie  , più  o meno  scaltre  1 
In  Taccia  alla  irresolutezza  del  governaior  generale,  doveva  il  mi- 
nistèro senza  esitare  un  momento,  prendere  l' iniziativa  e contro- 
mandare la  spedizione.  Dal  suo  canto  nel  riconoscere  o cb’  egli  si 
fosse  ingannalo  sull’effettivo  necessario,  o che  nuove  circostanze  esi- 
gessero un  esercito  più  considerabile , doveva  il  Clausel  a se  stesso  e 
alla  Francia  T aggiornamento  di  una  campagna  che  non  poteva  che 
dare  un  colpo  alla  sua  gloria  personale,  e gravemente  compromette- 
re gl’interessi  del  paese.  Ma  non  fu  cosi-,  primo  errore  di  cui  del  re- 
sto egli  conviene  nelle  sue  spiegazioni.  Ma  noi  aggiungeremo  che  fu 
anche  il  solo,  che  come  fu  entrato  nella  via  che  si  era  tracciata , egli 
fece  prova  mai  sempre  di  abilità  , di  coraggio , e di  sangue  freddo. 

Ma  ora  che  noi  spiegammo  le  cause  e lo  scopo  della  spedizione  di 
Costantina , come  pure  le  circostanze  che  s’ opponevano  al  suo  esito, 
diamo  una  rapida  occhiata  sullo  stato  fisico  e politico  di  questa  pro- 
vincia che  mancava  all'unità  della  dominazione  francese  nell’Affrica: 
queste  dichiarazioni  sono  d’altronde  molto  importanti  a sapersi,  av- 
vegnaché dessa  è la  sola  che  ritenesse  in  sin’ oggi  una  notabile  par- 
te del  suo  antico  ordinamento.  ,* 

Di  tre  beilati  della  reggenza  d' Algieri , il  più  esteso,  il  più  ricco 
e il  più  importante  era  quello  di  Costantina  circoscritto  a settentrio- 
ne dal  Mediterraneo , a ponente  da’  monti  Juriura  e dai  versanti  dei 
Scotto , a levante  dalla  reggenza  di  Tunisi , e finalmente  a mezzodi 
dal  deserto.  Le  catene  delle  montagne  che  lo  percorrono  souo  più 
distinte  che  non  nelle  altre  provincie.  Dopo  gl’  Juriura,  le  cui  pendici 
scendono  su  Deli  sino  a Bona  , monti  elevati  da  mille  a mille  cinque- 
cento metri , dirupali , scoscesi , inaccessibili , e la  maggior  parte 
selvosi  costeggiano  il  littorale  che  da  levante  di  Bona  non  presenta 
più  che  colline  alte  dugento  metri  -,  ma  sette  o otto  leghe  più  indie- 
tro , dopo  grandi  pianure  trovasi  la  contiuuazione  delle  montagne 
littorali  che  formano  lunghesso  il  Mediterraneo  la  catena  del  Picco- 
lo Atlante.  Più  a mezzodì  di  questi  monti , la  catena  di  Gebel-Aures 
e loro  presso  a poco  parallela  , forma  come  un  gran  bacino  centrale 
ove  si  spiegano  varie  valli  bagnate  da  numerose  correnti.  Al  di  là 
de  monti  Aures  sono  i versanti  dell'  Oued-Adjedid,  e le  pianure  di 
Biscara.  Più  lontano  il  deserto  , le  cui  solitudini  sono  tuttavia  fre- 
quentate dalle  carovane  dirette  dal  centro  dell’  Affrica  verso  Tunisi 
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e Trìpoli.  La  maggior  parte  de'  fiumi  che  solcano  questa  rioca  pro- 
vincia  , sboccano  nel  Mediterraneo , gli  altri  si  perdono  nella  terra. 
I principali  sono  il  Summam  , l’ Oued-el-Kebir , il  Seibusa , il  cor- 
so superiore  del  Mejerdah  e l’Oued-Adjedid,che  si  perde  nelle  sabbie 
del  deserto  verso  Tugurto. 

Il  beilato  di  Costaniina  è diviso  in  un'  infinità  di  circoscrizioni  che 
non  hanno  conservalo , come  nelle  doe  altre , la  denominazione  di 
Arch  (tribù)  , ma  che  prendono  il  titolo  di  enjouhe  (gran  tribù),  ove 
vi  si  trovano  inoltre  più  città  , centri  di  popolazioni  e relazioni  com- 
merciali importantissime.  Sul  Hitorale  sorgono  Bugia  , Gigelli , Col- 
lo , Stoni  e Bona , senza  menzionare  le  piccole  borgate  come  Skikida 
e la  Calle.  Nell’  interno  al  di  là  del  Piccolo  Atlante  si  trova  Costanti- 
na  , capitale  della  provincia , Mila , Selifo,  Megiana  , Cala,  Za  mora, 
>1  issi  la  , Biscara  , Tipi»  , Caleto  , Senano  , e nel  deserto  Tugurio  e 
Over  gala. 

Ma  qui  fermiamoci  alquanto  per  dire  qualche  parola  del  bei  di 
Costaniina,  quel  formulabile  capo  ebe  sfidò  per  selle  anni  la  Francia. 

Amed  ( El-agì  ) è Culligli.  Suo  padre  ugualmente  bei  di  Co- 
stanlina,  morì  strangolato.  Allora  sua  madre  ch’era  una  Ben-Gana, 
fuggi  nel  Sahara  ove  lo  allevò  con  tutta  la  tenerezza  di  un'araba. 
Pervenuto  alla  virilità,  Amed  si  arruolò  nelle  truppe  dr  Assan,  se- 
condo successore  di  suo  padre , e fu  promosso  al  grado  di  califà , e 
finalmente  Hussein-Pascià  lo  nominò  bel. 

Prima  della  sottoscrizione  della  capitolazione  d’ Algicri , Amed 
provò  di  persuadere  il  suo  signore  a seguirlo  a Costaniina  co’  suoi 
tesori  : ma  fortunatamente  per  lui  Hussein  non  ascoltò  tal  consiglio; 
ina  il  suo  genero  Ibrahim  che  volle  mostrarsi  più  confidente  eb- 
be luogo  a pentirsene.  Infatti  quand’egli  ebbe  consegnala  una  con- 
siderabile somma  di  danaro  nascosta  nella  villa  di  suo  suocero,  Il 
bei  lo  rimandò  ad  Algieri  interamente  nudo. 

Dopo  quest'  allo  di  fellonia  , Amed-bei  riprese  la  via  di  Co- 
staniina cogli  avanzi  delle  sue  genti  che  egli  aveva  condotti  in 
aiuto  di  Hussein  ; ma  ne  trovò  le  porte  chiuse.  Alla  prima  nuo- 
va del  trionfo  de'  Francesi , il  presidio  turco  aveva  bandita  la 
sua  decadenza  e messo  in  sua  vece  un  turco  per  nome  Kuchuck- 
Alì.  In  mezzo  alla  perturbazione  che  non  lardò  ad  estendersi  per 
tutta  la  reggenza , Kuchuck-Ali  non  ebbe  tempo  di  consolidare  la 
sua  usurpazione  , o l’ instancabile  Amed  essendosi  crealo  un  par- 
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lito  formidabile-  fra  i Cubaili , e fecondalo  dall’  intelligenze  che 
aveva  nella  lillà,  pervenne  in  poco  tempo  a sbrigarsi  di  lui. 

Reintegrato  una  volta  nel  suo  potere,  prima  cura  di  Amed 
quella  si  fu  di  sbrigarsi  di  quella  milizia  turca , che  nella  sua  co- 
moda indipendenza  pareva  già  di  volere  come  dianzi  in  Algieri, 
disporre  a suo  talento  della  suprema  autorità.  Egli  mandolla  nelle 
tribù  a piccoli  drappelli  che  successivamente  poi  fece  assassinare. 
Non  ancora  assicuralo  da  questo  radicale  temperamento,  pensò  co- 
m’egli non  sarebbe  realmente  padrone  del  paese , finché  non  ai 
fosse  finalmente  sbarazzato  di  tutti  i Turchi  fissali  a Costar  lina, 
che  per  ii  loro  carattere  potevano  essere  considerali  come  capaci 
di  aspirare  alla  suprema  dignità  di  bel.  Sotto  vari  pretesti  gli  fe- 
ce egli  adunque  successivamente  arrestare,  e dòpo  aver  loro  con- 
fiscati i beni , gli  consegnò  ai  suoi  Ciussi.  Quindi  si  attribuiva 
egli  tulli  i dritti  della  sovranità,  e prendeva  il  titolo  A pascià 
che  ben  presto  dalla  Porta  gli  veoiva  confermalo. 

Al  tempo  della  spedizione  di  Cosentina , Amed-bei  intórno  al- 
l’età  di  50  anni  quantunque  di  una  mezzana  statura  era  un  uo- 
mo imponente  -,  pieni  di  foco  e di  vivezza  aveva  gli  occhi , sedu- 
centi erano  i suoi. modi,  prode,  inlrapendente , ombroso  e san- 
guinario sul  più  leggiero  sospetto,  non  amici  i più  intimi , non 
gli  stessi  prossimi  parenti  risparmiava.  Nemico  giuralo  dei  cristia- 
ni, tulli  erano  da  lui  ugualmente  aborrili.  Effeminato  all’ «-cesso 
ed  altrettanto  ricco  che  avaro , i suoi  insaziabili  desideri  in  que- 
sto genere,  trovavano  un  perpetuo  pascolo  nei  lesone  nelle  dott- 
ile de' suoi  sudditi  (1)  -,  guai  a chi  ne  aveva.  Amcd  senza  che  vi 
fosse  altri  in  mezzo , esercitava  ii  supremo  comando  sulle  tribù, 
lutti  gl’  impieghi  giudiziari , amministrativi , religiosi , veni  vana 
da  ini  ; e la  sua  potestà  maggiore  tosino  della  giustizia  , a suo 
talento  confiscava  egli  i beni  de’  sudditi  -,  solo  tulli  i venerdì  do- 
po la  preghiera  del  mezzo  giorno  dava  egli  una  pubblica  udien- 
za , nella  quale  ascoltava  i richiami  degli  abitanti  delia  città  e de- 
gli Ulani. 

Quand'  egli  volle  attribuirsi  il  potere  sovrano  a Coslanlina , A- 
med,  come  già  dicemmo,  fece  egli  mettere  a morte  la  maggior  par- 


fi)  Diceti  ebe  Amed  avesse  in  denaro  de  sei  ■ otto  milioni;  ma  prime 
deli'  inmliucnto  dì  CosUutiua  ebbe  cuce  di  mandarli  a Tunisi. 
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te  dei  Torchi  arruolali  nella  milizia,  ne’ piedi  de’ quali  metteva  i 
Ca baili  presi  nella  tribù  di  Beni-Fergan  cui  apparteneva  Ben-Aissa, 
e i cavalieri  di  Saara.  La  sua  parentela  colla  famiglia  Ben-Gana, 
e i giusti  lamenti  cui  ogni  anno  davano  motivo  le  ruberie  delle 
tribù  nomadi , gli  sembrarono  sufficienti  motivi  per  coniare  sulla 
Cedei  là  di  questi  cavalieri.  Senza  costituirgli  in  Margreni,  egli  si 
servi  di  essi  per  fare  de’  razzia  contro  le  tribù  della  provincia. 
Questi  Arabi  che  la  lontananza  del  loro  paese  , la  differenza  dei 
loro  costumi  e della  loro  origine  , rendevano  per  cosi  dire  estra- 
nei - al  resto  delia  popolazione  , trattavano  gli  abitanti  come  popo- 
lo conquistalo  ; quand'  essi  ricevevano  ordine  di  menar  le  mani,  essi 
esterminavano , ed  ora  soprattutto  contro  le  tribù  pertinenti  alla 
razza  sciauia  che  Amed  ne  li  adoperava.  Tale  si  era  adunque  lo 
stato  di  questa  provincia  che  i Francesi  si  accinsero  finalmente  a 
sottometterla. 

La  concentrazione  delle  truppe  destinate  alla  spedizione  di  Co- 
stanlina  , doveva  aver  luogo  a Bona , la  quale  non  è separata  da 
codesta  città  che  da  una  distanza  di  40  leghe.  In  questo  luogo 
adunque  furono  dalla  Francia  diretti  lutti  i rinforzi  che  il  mini- 
stero voleva  mettere  a disposizione  del  maresciallo , e fu  pur  qui- 
vi die  il  bei  Jussuf  erosi  impegnato  di  riunire  de’  mezzi  di  tra- 
sporto e di  viveri.  Sugli  ultimi  di  ottobre  gli  arrivi  cominciarono 
rapidamente  a succedersi  ; nuove  truppe , provvisioni  o materia- 
li nuovamente  sbarcava  ; il  ventinove  il  duca  di  Nemour  vi  arri- 
vò , e due  giorni  dopo  il  maresciallo  Clausel , recovvisi  da  per  se 
stesso  a prendere  il  corpo  di  spedizione. 

Appena  giunse  a Bona  il  maresciallo  fece  venire  presso  di  sè 
Jussuf;  ma  quale  non  fu  il  suo  stupore  quando  da  esso  intese 
non  essersi  potuto  realizzare  che  una  piccola  parte  delle  speran- 
ze stesse  ch’egli  aveva  fatto  concepire.  Di  viveri  sprovvisto,  mez- 
zi di  trasporto  pochi  e nulli , non  si  riducendo  eglino  della  con- 
siderabile quantità  che  dovevano  essere  a soli  quattrocento  set- 
tantacinque  muli  da  basto,  contarsi  molto,  diceva  egli,  sul  con- 
corso delle  tribù  che  gii  avevano  promesso  di  facilitare  la  marcia 
francese  su  Costantina.  A siffatte  mancanze  veniva  poi  ad  unirsene 
un’  altra  e non  meno  fiera  : le  malattie  in  questa  riunione  d*  uo- 
mini male  alloggiati , senza  legna  e senza  salmeria  da  caserme , 
faceva  orribili  guasti.  Nei  primi  giorni  di  novembre  conlavasi  già 
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duemila  uomini  agli  osp<>dali  ! Ma  questo  non  arrestava  nemmeno 
un  istante  il  maresciallo,  il  quale  quando  le  ambulanze  e il  ma- 
teriale fu  quasi  messo  in  ordine , delle  il  segno  della  partenza. 

Seilemilaquatlroceniodieci  uomini  di  truppa  francese  e mille  tre- 
cento sessantasei  turchi  o indigeni  componevano  tutto  l’esercito. 
Ma  il  lettore  si  sorprenderà  nel  sentire  che  l’ artiglieria  di  questa 
spedizione,  di  cui  principale  scopo  era  un  assedio,  non  contasse 
se  non  sei  cannoni  da  campagna  e sei  da  montagna , e questi  an- 
cora con  non  più  di  cento  cariche  per  uno  i Esistevano  a Bona 
cannoni  da  12  che  avrebbero  potuto  essere  di  un  grande  aiuto , 
ma  il  maresciallo  ricusò  di  portarli  seco. 

Tutte  le  forze  della  spedizione  furono  divise  in  cinque  piccole 
brigale. 

La  prima  sotto  de  Rigny , maresciallo  di  campo,  componevasi 
di  quattrocento  spai  ausiliari  e regolari,  del  battaglione  di  fante- 
ria di  Jussuf  con  la  suà  artiglieria,  consistente  in  quatti''  obici  di 
montagna,  del  3*  reggimento  de' cacciatori  d’ Affrica,  del  primo 
battaglione  d' Affrica  , e di  due  compagnie  di  guastatori  del  genio 
con  due  cannoni  da  campagna. 

La  seconda  brigata  sotto  il  colonnello  Corbin  col  17*  leggiero,  un 
battaglione  del  2’  leggiero  e due  pezzi  da  montagna. 

La  terza  e quarta  sotto  i colonnelli  Levesque  ed  Hecquel  non  si 
componevano  che  di  due  reggimenti , 62.*  e 65.*  di  linea  , e quattro 
cannoni  da  montagna. 

La  brigala  di  riserva  comandata  dal  colonnello  Petit  d’  Haute- 
rive  non  aveva  che  un  sol  reggimento,  il  59.*  di  linea,  e due  pezzi- 
da  montagna. 

L’amministrazione  era  confidata  a Melcion-d’Arc,  intendente  mi- 
litare, ed  il  servizio  sanitario  al  dottore  Guyon,  chirurgo  in  capo 
dell’  esercito  d' Affrica. 

La  prima  brigata  uscì  da  Bona  I’  8 novembre  e si  diresse  sul 
campo  di  Dreau  ; dal  9 al  12  le  altre  brigate  l’una  presso  l'al- 
tra fecero  la  loro  mossa , tal  che  il  15  tutto  V esercito  trovossi 
riunito  a Ghelma,  l’antica  Calamo  de'  Romani.  In  mezzo  alle  rui- 
ne  di  quest’ antica  città  fu  stabilito  un  campo  trincerato,  che  poi 
in  seguilo  è divenuto  un  importante  posto  militare.  1121  l’eser- 
cito prese  posizione  sotto  le  mura  di  CosUiniina.  Questi  otto  gior- 
ni di  marcia  furono  de’  più  penosi  : sfondate  o rotte  dalle  piogge 
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orano  le  strade,  i piccoli  corsi  d'acqua  cangiati  in  torrenti  : Yin- 
verno  die  fino  allora  orasi  trovato  dolce  nell’  Affrica  , si  era  lutto 
a un  (ratto  annunziato  con  insoliti  rigori  -,  ogni  giorno  un  freddo 
umido  c molto  sensibile  diradava  le  file  dei  combattenti , ed  ogni 
giorno  pure  si  vedevano  scemare  i mezzi  materiali  d’ csecuzic  ne. 
Dopo  incredibili  fatiche  e inauditi  patimenti  V esercito  finalmente 
arrivò,  ma  indebolito  c con  un  materiale  di  guerra  odi  provvi- 
sioni insufficienti  o patite-,  talché  in  certo  modo  doveva  piuttosto 
contare  sul  suo  coraggio  c fortuna  clic  sulla  forza  reale. 

Quando  si  furono  salile  arrampicando  le  alture  di  Mansurà,  in- 
darno il  maresciallo  girò  gli  occhi  intorno  cercando  le  deputazio- 
ni che  dietro  l’asserto  di  Jussuf  dovevano  venirli  incontro,  sia 
per  offrirli  la  sommissione  delle  tribù  , sia  per  portarli  le  chiavi  di 
Cosiantina.  Nessuno  si  fece  vedere,  c f improvvisa  tempesta  di  una 
batteria  venne  a distruggere  I’  ultime  sue  illusioni.  Ma  seguiamo 
attentamente,  tutte  le  peripezie  del  dramma  che  sta  per  presentarsi 
ai  nostri  occhi. 

Costantina  è assisa  sopra  un  ripiano  circondato  da  Ire  lati  dal- 
l’Oucd  cl-Rummcl,  burrone  profondissimo  indicibilmente  scosceso,  e 
spesso  ancora  verticalmente.  Questo  ripiano  la  riunisce  da  mezzodì 
per  mezzo  dell’  istmo  di  Cugiaati  alle  colline  della  sinistra  sponda 
del  Rummcl  ; al  suo  angolo  da  sedenti  ione-levante  sorge  sul  fiume 
un  ponte  gigantesco  ad  archi  sovrapposti,  opera  de’  Romani  restau- 
rata in  questi  ultimi  tempi  dagli  Spagnuoli.  Questo  ponte  «ingiun- 
ge la  città  al  ripiano  di  Mansurà  , luogo  per  dove  i Francesi  sboc- 
* carono , in  guisa  che  le  prime  schiere  delle  loro  colonne  furono 
scoperte  ad  un  tempo  da  tutti  i quartieri.  Alla  loro  apparizione, 
un  profondo  silenzio  regnò  fra  gli  abitanti  ; ma  ben  presto  s’ in- 
tesero delle  voci  a coro  innalzare  al  cielo  una  maestosa  preghiera, 
dopo  di  che  una  bandiera  rossa  fu  inalberata  sulla  Casba , e ap- 
poggiata da  due  colpi  di  cannone.  Questo  preludio  annunziava  che 
ostinata  sarebbe  stata  la  resistenza.  La  difesa  della  piazza  era  con- 
fidata ai  Turchi  o Culugli  ed  ai  Cabaiii  sodo  gli  ordini  di  Ben» 
Aissa,  uno  de’  più  fermi  sostegni  dei  bei  \ le  truppe  arabe  c i con- 
tingenti delle  tribù  che  non  combattono  mai  tra  i baluardi , si  tene- 
vano fuori  della  piazza  , disposti  a prendere  da  tergo  i Francesi  du- 
rante le  operazioni  d’  assedio.  Amed-bci  gli  comandava  in  persona. 

Costantina  ha  quadro  porto , di  cui  tre  da  mozzodi-ponentc.  La 
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prima  mette  sulla  strada  d’  Algieri,  e chiamasi  Bab-el-Djcdid,  quel- 
la di  mezzo  Bab-el-Oued  , e la  lem  El-Rabbia  che  comunica  col 
Rummcl  -,  queste  tre  uscite  son  legate  fra  loro  per  mezzo  di  un  anti- 
co muro  di  9 o 10  metri  d*  altezza  ; la  quarta  detta  d’El  Cantóra  , è 
all’  angolo  settentrione-levante  della  città  che  si  trova  in  faccia  alla 
valle  eh’  è fra  il  monte  Mansurà  e il  Mecido } il  ponte , da  cui  essa 
prende  il  nome  , trovasi  in  faccia. 

Due  punti  d’ attacco  si  offrivano  ; 1’  uno  dal  lato  di  Cugiaati , do- 
minante una  porta  cui  si  arriva  comodamente  , l’ altro  da  quello  di 
Mansurà  , cd  in  costa  dominato  dagli  assediati.  Il  primo  dunque  era 
evidentemente  preferibile , cosi  eom«  le  truppe  furono  riunite  a 
Mansurà  il  maresciallo  mandò  la  brigala  de  P.iguy  a prendere  il  ri- 
piano di  Cugiaati , ma  il  terreno  che  vi  eonduceva  era  si  pessimo  T 
ed  il  passo  dell'  Oued-el  Kummel  sì  diffìcile , che  fu  impossibile  tra- 
sportarvi i cannoni  da  8 ; il  generale  de  Rigny  si  trovò  dunque  ri- 
dotto a sei  obici  da  montagna  , evidentemente  inutili  contro  de'  ba- 
luardi. I/nnliguardo  di  questa  brigata  fn  da  principio  respinto  da 
una  massa  d'Arabi  che  guardavano  il  Cugiaati , ma  vivamente  questi 
essendo  assalili  colla  baionetta  da’  cacciatori  d’ Affrica  r cedettero  il 
campo  c rientrarono  nella  città. 

Nella  giornata  del  22  fece  il  maresciallo  cannoneggiare  le  porte  di 
El-Canlara  a una  distanza  di  400  metri.  Ma  non  avendo  piò  viveri  e 
pochissime  munizioni,  si  pensò  piuttosto  a una  sorpresa  che  a uno 
attacco  regolare  -,  sperava  egli  che  dopo  avere  maltrattata  la  porta  a 
colpi  di  cannone , avrebbe  potuto  farla  nella  notte  interamente  apri- 
re dalle  troppe  del  genio.  Ecco  adunque  i cannoni  battere  in  breccia, 
talché  la  sera  la  galleria  merlala  e la  destra  parte  della  porta  erano 
quasi  presso  a poco  distrutte.  Il  capitano  Hackcll,  ed  alcuni  uomini 
scelti  feéersr  sotto  col  favor  della  notte  penetrando  sino  in  mezzo  alle 
opere  assalite  , c provando  una  scarica  del  nemico.  La  prima  porta 
era  infatti  mezza  in  terra  ; ma  dietro  ve  n’era  un’  altra  interamente 
intatta , e questa  a forza  di  petardi  era  d’uopo  d’ aprire , la  quale 
operazione  esigendo  qualche  preparativo  fu  mandata  air  indomani. 

Il  23  le  batterie  di  Mansurà  ripresero  i loi-o  tiri  contro  la  porta 
del  ponte  : ma  verso  la  metà  della  giornata  furono  obbligate  di  so- 
spenderli per  rispondere  ad  nn  attacco  che  gli  Arabi  accampati  fuori 
della  città  diressero  simultaneamente  sii  Cugiaati  e Mansurà  -,  ma 
belle  cariche  di  cavalleria  , c i tiri  a rimktlzo  degli  obici  degli  assc- 
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dimori  facilmente  dispersero  queste  tumultuose  torme.  La  sera  le 
munizioni  dell’ ari iglierla  essendo  quasi  fluite  , si  apparecchiò  il  ge- 
nio a mandare  all’  aria  le  due  porte.  I guastatori  cui  quest’  opera- 
zione fu  confidata  , s’ avanzarono  allora  intrepidamente  sul  ponte  di 
El-Cautara  , m i un  raggio  di  luna  avendoli  scoperti  al  nemico , fu- 
rono essi  ricevuti  da  una  tempesta  di  moschetti  cosi  petto  a petto , 
che  gli  uccisero  più  uomini.  Il  generale  Trézel , incaricato  di  soste- 
nerli con  vari  distaccamenti  del  59  • e 63.»  di  linea  , si  avanzò  tosto 
anch*  egli , ma  accolto  collo  stesso  saluto  ebbero  questi  soldati  a ri- 
cevere insino  a una  tutte  le  palle  del  nemico,  talché  lo  stesso  gene- 
rale cadde  gravemente  ferito.  Allora  il  disordine  si  sparge  fra  essi  e 
tutto  si  fu  uno  scompiglio,  mancando  sotto  il  micidiale  fuoco  dei  ba- 
luardi fin  quelli  che  portavano  gli  utensili  per  l’ abbattimento.  In 
mezzo  a questo  gran  trambusto  d’uomini  pertinenti  a due  armi  diffe- 
renti , regna  ancora  una  dolorosa  esitazione.  Trézel  ferito  ebbe  ad 
abbandonare  il  comando;  il  colonnello  flecquot  del  63.*  che  lo  sur- 
rogò vedendo  l’ impossibilità  di  dar  seguilo  all' attacco  fece  ridare 
indietro. 

Ma  per  dividere  1*  attenzione  del  nemico , aveva  il  maresciallo  or- 
dinalo un  secondo  attacco  su  Ctigiaaii , ma  non  riusciva  meglio  di 
quello  di  El-Cantara.  Trnuavasi  anche  qui  dello  sfondamento  di  una 
delle  porle  che  mettevano  verso  questo  ripiano,  il  luogotenente  co- 
lonnello Dtivivier  era  stato  incaricalo  di  dirigere  quest’operazione. 
Ma  qui  pure  come  dall'altro  canto,  quelli  che  portavano  le  mine  feriti 
a morte  dalle  nemiche  palle  cadevano,  ed  i s;  echi  di  polvere  rimane- 
vano sepolti  sotto  i loro  cadaveri.  Il  battaglione  d'  Affrica  che  gli 
proteggeva,  essendo  corso  in  loro  aiuto,  anch’ esso  aumentò  l’ in- 
gombro. Intanto  a colpi  d’obici  cercossi  di  sfondare  la  porla,  e in  se- 
guito ancor  coll’  accetta  , ma  la  colonna  di  assalto  perdendo  molta 
genie  in  questa  infruttuosa  prova,  Duvivier  fece  battere  la  ritirata. 
Quivi  perirono  persino  il  capitano  Grand  dell'  esercito  del  genio, 
e Richepanse  comandante  e figlio  dell' illustre  generale  repubblicano 
di  questo  nome,  e ebe  faceva  la  campagna  come  semplice  volon- 
tario. 

I due  assalti  avendo  pertanto  tallito,  cominciando  a interamente 
mancare  i viveri  e le  munizioni  d'  artiglieria  essendo  ridotte  a 15 
chilogrammi  di  polvere,  il  maresciallo  s*  indusse  a ordinare  la  ri- 
tirata. « Quatti-'  ore  di  più  innanzi  a Co:, iantina,  disse  qualche  uffi- 
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« ziale  dedito  al  conte  Clausel,  eli*  rgli  vi  sarebb* entralo  da  signore 
« perchè  gli  abitanti  già  disponevano  la  deputazione  per  andargli 
« a portare  le  chiavi  1 Solo  quattro  altr’  ore,  e per  la  centesima  volta 
» della  sua  vita  sarebbe  stato  proclamalo  un  gran  capitano  ! » Che 
clic  nc  Sia  la  mossa  retrograda  si  fece  con  una  deplorabile  precipi- 
tazione; il  materiale  che  non  fu  potuto  portare  indietro  fu  distrutto  *, 
si  precipitarono  nei  burroni  tende,  bagagli,  cassoni  d’artiglieria, 
e (orribile  a dirsi  1)  persino  i carri  carichi  di  feriti.  La  brigata  de 
Fligny  ricevette  da  principio  l’ordine  di  ritornare  sul  ripiano  di  Man- 
stirà  ; c il  generale  per  il  primo  vi  arrivò  co*  suoi  cacciatori  d’ Af- 
frica Disgraziatamente  vari  piccoli  porli  erano  stati  dimenticati  sul 
ripiano  di  Cucinati,  alcuni  del  treno  vi  erano  rimasti,  Cbangarnier 
comandante  del  2*  leggiero  tornò  indietro  jver  liberarli  e strappai  li 
da  una  certa  morte  , così  questo  prodo  uflizialo  cominciava  una 
giornata  clic  doveva  esser  sì  gloriosa  per  lui.  Finalmente  alle  8 il 
segno  generale  di  partenza  fu  dato;  gli  Spai  aprirono  la  marcia; 
il  17*  leggiero  venne  appresso,  quindi  il  convoglio  fiancheggiato  dal 
!>9°  c C2*,  c cosi  si  riprese  in  ordine  il  cammino  ch’era  già  stato 
fatto.  Durante  questa  mossa  il  63‘  in  colonna  serrala  contenne  i 
nemici  che  uscivano  in  folla  dalla  porta  d' El-Caniara.  L’ esercito 
muoveva  lentamente  verso  il  fuoco  degli  Arabi  d’  Amcd  ; ma  se  i 
Francesi  si  rivoltavano  per  fronte  se  no  fuggivano.  In  questo  diffi- 
cile momento  si  fu  che  la  cotonila  trovandosi  pressata  da  un  nemico 
implacabile  superiore  di  numero  ed  esaltato  della  sua  vittoria,  por 
la  prodezza  e sangue  freddo  di  un  capo  battaglione,  avvenne  che  il 
male  non  si  facesse  più  grande.  Il  comandante  Cbangarnier  era  ar- 
rivato a Mansurà  a)  momento  in  cui  il  63’  si  mise  in  marcia  ; il  2‘ 
leggiero  ridotto  a un  po’  meno  di  trecento  uomini,  si  trovava  adun- 
que a formare  il  reiroguardo,  e ad  essere  obbligato  a protegger  solo 
i carri  de’  feriti.  Alla  vista  di  questo  pugno  d’uomini  credendosi  gli 
Arabi  sicuri  del  successo  si  decisero  di  correr  loro  addosso  : la  linea 
de’  cacciatori  è già  rotta  ed  in  parte  sciabolata  ; ma  il  comandante 
Cbangarnier  riunendo'  ben  tosto  la  sua  truppa  al  passo  di  corsa,  (or- 
ma il  quadralo  ed  aspetta  il  nemico  a piè  fermo.  « Sono  essi  sei 
mila,  die’ egli,  c voi  300;  adunque  eguale  è la  zuffa.  Guardategli 
in  faccia  c mirategli  diritto.  » 1 soldati  compresero  la  voce  del 
loro  capo,  ed  aspettando  il  nemico  a tiro  di  pistola , lo  respinsero 
con  un  fuoco  di  due  file  il  più  micidiale.  Gli  Arabi  rinunziando  al- 
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loia  di  caricare  ripresero  il  loro  sistema  di  scaramucce  , e furono 
per  tutta  In  giornata  tenuti  in  distanza,  tanto  dal  battaglione  Chan- 
garnier  che  dal  f>3*  di  linea  ed  alcuni  squadroni  di  cacciatori. 

Quantunque  l' ordine  nella  colonia  si  fosse  ristabilito,  ciò  nondi- 
meno il  pensiero  di  una  lunga  ritirata  senza  vettovaglie,  con  poche 
munizioni  e senza  modo  da  trasportare  i feriti,  sbigottiva  tutti  gli 
animi.  Fortunatamente  alcuni  momenti  di  bel  tempo  rianimarono 
gli  abbattuti  coraggi  •,  la  faccia  del  sole  in  ciclo  ebbe  salvo  l’eser- 
cito', avvegnaché  senza  il  calore  de’ suoi  benefici  raggi  sarcbb’egli 
perito  nel  fango.  Laonde  i soldati  salutarono  la  sua  apparizione  con 
questa  pittoresca  esclamazione  : « Finalmente  Maometto  non  è più 
di  settimana,  c quella  di  Cristo  incomincia  ! » I precedenti  giorni, 
vari  nomini  erano  morti  di  fame  e di  freddo,  c ad  ogni  momento 
erano  i Francesi  obbligali  di  abbandonare  quelli  che  non  si  fossero 
potuti  più  reggere , i quali  sdraiandosi  per  terra  e coprendosi  il 
capo,  con  rassegnazione  attendevano  il  colpo  elle  dovea  mettere  uu 
termine  a’  loro  patimenti  c alla  lor  vita,  lo  che  non  tardava.  Amed 
pagava  dieci  piastre  per  testa  francese , e per  guadagnar  queste 
prime,  i suoi  Arabi  decapitavano  indistintamente  morti,  moribondi 
c feriti. 

L’  esercito  campeggiò  il  24  vicino  a Suma,  ove  erano  le  ruine  di 
un  monumento  che  certi  archeologi  pretendono  essere  stato  innal- 
zato in  onore  di  Costantino  -,  i soldati  trovarono  in  questo  luogo  al- 
cune fosse  di  grano  ancor  piene,  lo  che  per  essi  fu  a grande  ventura: 
chi  lo  divorava  cosi  crudo,  e cbi  poteva  aver  del  fuoco,  fattene  delle 
focacce  c colte  sotto  la  cenere,  se  le  mangiavano  cosi  terrefatte. 
Il  23  l’esercito  passò  la  notte  all’ Oued-Talag,  uno  degli  affluenti 
del)’  Oued-Zenal  ; gli  arabi  gli  avevano  perseguitato  tutto  il  giorno 
con  accanimento.  Allo  stretto  di  Bou-Berda , Amed  in  persona  si 
pose  co’  suoi  cannoni  a traverso  il  passo  de’  Francesi,  la  qual  cosa 
fece  per  un  momento  pensare  che  fosse  per  doversi  venire  a un  fiero 
azzuffamento  ',  ma  una  semplice  dimostrazione  de’  fanti  francesi  fece 
risalire  il  bei  molto  lontano  verso  la  destra  di  questi,  ai  quali  non 
giunsero  che  alcune  palle  morte. 

La  sera  sull’  imbrunire,  lasciandosi  il  maresciallo  andare  al  passo 
del  suo  cavallo  si  trovò  in  mezzo  alle  truppe  le  più  allontanate  dal 
retroguardo.  Il  generale  de  Rigny  che  lo  comandava,  vedendo  su  i 
suoi  fianchi  gruppi  d’ Arabi. muoversi , credette  per  un  momento 
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cbe  fosse  per  essere  assalito  in  questa  sfavorevole  posizione.  De  Ri- 
gny  mandò  sollecitamente  a prevenire  il  maresciallo,  e ben  presto 
impaziente  del  vederlo  arrivare,  si  condusse  al  suo  incontro,  facendo 
sentire  per  dov’egli  passava  inconvenienti  parole  dalle  circostanze 
rese  ancor  più  colpevoli.  «Ov’è  il  maresciallo  ? Egli  non  si  vide  nè 
all'amiguardo  quando  noi  andammo  a Coslantina,  nè  al  retroguardo 
dopo  la  ritirata...  floi  marciamo  in  disordine...  m 

li  maresciallo  si  portò  tosto  sul  luogo  ove  gli  si  mostrava  il  pe- 
ricolo, e dopo  aver  riconosciuto  che  i timori  del  de  Rigny  non  erano 
fondali,  ritornò  al  dinanzi  della  colonna.  11  dispiacere  che  egli  provò 
di  questo  falso  all’  erta  s' accrebbe  ancor  più  allorquando  egli  seppe 
per  relazione  avere  il  generale  tenuto  imprudenti  discorsi.  In  un 
primo  bollore  di  collera  avrebb’  egli  voluto  levargli  il  comando,  ma 
si  limitò  egli  poi  a dargli  una  severo  riprensione  in  un  ordine  del 
giorno  per  il  suo  imprudente  contegno  : « Onore  sia  reso  al  vostro 
« coraggio  soldati  ! Voi  con  ammirabile  costanza  sopportaste  i più 
« crudeli  patimenti  della  guerra.  Un  solo  mostrò  debolezza  , ma  si 
« ebbe  anche  spirito  di  far  giustizia  dell’  imprudenti  o pur  colpe- 
« voli  parole  che  non  avrebbero  mai  dovuto  uscire  di  sua  bocca. 
« Soldati,  in  qualunque  posizione  che  noi  ci  troviamo  insieme  , io 
« saprò  sempre  cavarvene  fuori  con  onore , abbiatene  l' assicura- 
« zione  del  vostro  generalissimo.  » 

Infatti  ritirala  nessuna  non  fu  mai  ordinata  con  più  sollecitudine  ; 
avvegnaché  non  veniva  una  posizione  abbandonata  se  non  dopo  a- 
verne  qualch’  altra  che  la  dominasse  dinanzi  o di  fianco  ; erano  gli 
Arabi  continuamente  contenuti  dai  cacciatori  che  appoggiavano  delle 
riserve  ognor  pronte  a riceverlo.  Mediante  queste  precauzioni , la 
marcia  dell’  esercito  non  fu  nemmeno  un  momento  interrotta , e 
guadagnò  persino  una  giornata  sul  tragitto  da  Coslantina  a Mcdjez- 
Amar.  1 malati  e i feriti  furono  oggetto  della  più  minuta  attenzione  ; 
la  maggior  parte  de’  generali  abbandonarono  le  loro  caniinette  per 
aumentare  i mezzi  di  trasporto  dell'  ambulanze,  c si  videro  ancora 
degli  ufficiali  di  prim’ordine  condor  per  la  briglia  i loro  cavalli  con 
sopravi  qualche  disgraziato  soldato. 

Passando  a Cheima,  il  maresciallo  vi  lasciò  un  battaglione  e fece 
aggiungere  nuove  fortificazioni  al  campo  trincerato.  Sua  intenzione 
si  era  di  presentare  questo  punto  come  una  conquista  importante, 
onde  render  meno  possibile  il  rovescio  da  lui  provato  sotto  le  mura 
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di  Costantina  •,  debolezza  mollo  perdonabile  a un  vecchio  generale 
lungamente  abituato  ai  successi  I L' esercito  campeggiò  a Mou-Elfa 
il  29,  al  campo  di  Dreau  il  30,  ed  il  4*  dicembre  rientrò  a Bona. 

I risultamenti  di  questa  disgraziata  spedizione  furono  singolar- 
mente esagerali  c resi  più  tetri  dalla  malevolenza  de’ personali  nemi- 
ci del  maresciallo  e dagli  odi  delle  parti  avverse  al  governo  francese: 
si  arrivò  sino  a dire  che  il  suo  esercito  ne  aveva  quivi  perduta  la 
metà,  e che  fin  d*  ora  la  Francia  non  doveva  più  contare  sulla  sua 
dominazione  nell’  Affrica  •,  ma  ora  sta  in  noi  far  giustizia  a queste 
esagerazioni  , ed  eccone  la  verità.  Ne’  17  giorni  che  durò  questa 
breve  campagna,  l'esercito  aveva  perduto  quattrocento  cinquanta- 
sette  uomini,  di  cui  dugcnio  diciannove  uccisi  o morti  in  sequela  di 
ferite,  cento  sessanlaquattro  morti  di  freddo,  di  fame,  o dalla  fatica, 
seltaniaquatlro  perduti,  vale  a dire , caduti  per  la  stanchezza  o pel 
male,  e decapitati  dagli  Arabi.  Sopra  un  totale  di  ottomila  sette- 
cento sclianiasei  uomini , era  dunque  la  ventesima  parte  che  soc- 
combette in  mezzo  alle  pioggie,  ai  geli  e alle  continue  scaramucce. 
« Non  v’hanno  combattimenti,  dice  il  maresciallo  Clausel  nelle 
« sue  Spiegazioni,  ove  la  proporzione  non  sia  maggiore  fra  la  per- 
« dita  ed  il  numero  degli  uomini  che  si  sono  adoperati.»  Ciò  è vero, 
ina  bisogna  aggiungere  che  gli  ospedali  di  Bona  e di  Algieri  si  vide- 
ro pieni  di  malati,  e che  « ne  peri  un  gran  numero,  dice  il  coman- 
« dante  Pelissier , da  potersi  fare  ascendere  la  perdila  totale  in 
« questa  spedizione  a quasi  due  mila  uomini.»  Questo  numero  sì 
dolorosamente  espressivo  dimostra  abbastanza  che  la  vera  causa 
della  mala  riuscita  dell’  impresa  si  dovette  all’  imprevidenza.  La 
scelta  del  tempo,  >’  insufficienza  del  materiale  e de’  viveri  dovevano 
necessariamente  condurre  al  fatale  scioglimento  che  abbiamo  ve- 
duto ; talché  per  ispcrame  un  altro  bisognava  bene  essere  in  preda 
a strane  illusioni,  o coniare  sopra  un  gran  favore  di  fortuna.  Ora  , 
nell’  Affrica  meno  che  altrove  , un  generale  non  deve  abbandonar 
nulla  al  rischio. 

II  4 dicembre  il  corpo  di  spedizione  fu  disciollo,  e i reggimenti 
che  ne  facevano  parte  ritornarono  alle  loro  rispettive  divisioni  o fu- 
rono diretti  verso  la  Francia.  Alcuni  giorni  dopo  il  suo  ritorno  di 
Coslanlina  aveva  il  maresciallo  giudicato  a proposito , per  calmare 
colla  sua  presenza  le  ansietà  della  pubblica  opinione,  e di  trovarsi 
in  difesa  per  isfnggir  la  tempesta  che  lo  minacciava,  di  recarsi  a 
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Parigi  ; ma  la  sua  previdenza  sbagliò , perchè  il  12  fi  kbraio  fu  egli 
surrogato  dal  Damrémont. 

Questa  disgrazia  poi  gli  fu  tanto  più  sensibile,  che  il  governo  an- 
nunziava altamente  l'intenzione  di  vendicare  prontamente  il  rove- 
scio di  Cnsiantina.  Levando  il  cr  mando  al  maresciallo  oltre  lo  impc- 
dirglisi  di  prendere  la  sua  rivalsa  , gli  si  levava  ancora  la  dolce  sod- 
disfazione di  cancellare  la  sua  mala  riuscita  -,  cosi  nell'  eccesso  del 
dolore  disse:  « Si  è lasciala  una  carriera  di  vittorie  traboccare  sopra 
un  rovescio  senza  volermi  lasciar  cogliere  un  ultimo  alloro  -,  si  è cre- 
dulo certamente  che  molto  grande  sia  stata  la  mia  caduta  per  non 
potermi  rialzare.  Ma  no  io  mi  rialzo,  mi  rialzo  per  rientrare  colla 
fronte  alta  nelle  mie  case  ! lo  mi  rialzo  ! E sulla  soglia  di  questa  casa 
paterna  ov'  io  ritorno,  poserò  fra  me  c la  calunnia  la  mia  vecchia 
spada  delle  battaglie  ! » Ma  perchè  il  maresciallo  non  si  è tenuto  a 
questa  nobile  protesta?  Perchè  nella  sua  memoria  giustificativa  ci  ha 
forzali  a leggere  tanti  rinfacci  ? E perchè  soprattutto  si  è egli  di- 
menticato , ed  a segno  da  imputare  la  mala  riuscita  della  campagna 
a’ disordini  commessi  da  alcuni  disgraziati  soldati  tormentali  dalla 
fame  ? Solo  egli  doveva  assumere  la  responsabilità  de’  commessi  er- 
rori, mentre  a lui  solo  tornava  latta  la  gloria  della  felice  riuscita  ; 
le  sue  intempestive  accuse  lo  pregiudicarono  nella  pubblica  opinio- 
ne. Noi  non  siamo  più  a'  tempi  di  Cartagine,  dove  un  generale  do- 
veva tornar  vincitore  sotto  pena  di  essere  strascinalo  al  supplizio  : 
comprende  la  Francia  tutte  le  situazioni,  la  Francia  ha  sempre  po- 
tenti simpatie  pel  coràggio  sventurato. 

Ciò  nondimeno  vuoisi  confessare,  questa  secor.da  amministrazione 
del  maresciallo  Clausel  non  essere  stata  senza  vantaggiosi  risulta- 
menti  per  la  Francia  ; la  sua  presenza  in  Affrica  aveva  non  solo  ria- 
nimati i Francesi,  ma  la  sua  militare  perizia  aveva  altresì  esteso  in 
più  luoghi  la  loro  dominazione.  Erosi  il  maresciallo  vivamente  occu- 
pato degl’  interessi  della  colonia  -,  imperocché  manteneva  egli  un’at- 
tiva corrispondenza  co’ luoghi  d'onde  migravano  coloro  che  volevano 
andare  a stare  ad  Algieri , e ciò  a fine  di  far  quivi  arrivare  non  solo 
de’ capitali  ma  de’ coltivatori.  Disgraziatamente  però  non  essendovi 
nessun  sistema  fìsso  di  colonizzazione,  lasciò  egli  far  delle  conces- 
sioni di  terreno  a ogni  venuto,  senza  darsi  pena  se  coloro  che  l' ot- 
tenevano si  trovavano  capaci  di  poterlo  coltivare,  lo  clic  raramente 
avveniva-,  allora  la  speculazione  s’impadroniva  de’  pezzi  aggiudicati, 
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e l' esageralo  prezzo  di*  essa  attribuiva  loro,  allontanava  i veri  co- 
loni. Ciò  nondimeno  ben  presto  si  venne  a ragionevoli  procedimenti; 
mentre  si  diminuì  per  quanto  fu  possibile  la  troppo  vastità  de’ peni, 
e s*  impegnò  la  colonizzazione  nelle  vie  della  piccola  coltivazione, 
quella  che  infatti  convien  meglio  pel  si  scabro  territorio  dell'Algeria. 
Per  giugnere  a questo  scopo  1*  amministrazione  si  occupò  con  solle- 
citudine dell’  impianto  di  un  regolare  catasto,  e fece  1*  esatto  inven- 
tario di  tutti  i beni  demaniali.  Il  maresciallo  Clausel  si  occupò  pari- 
mente di  ordinare  definitivamente  le  guardie  nazionali  d’AfTrica,  com- 
prendendo nelle  loro  liste  tutti  gli  Europei  dai  18  ai  60  anni  ch'era- 
no  stabiliti  nelle  città  che  i Francesi  occupavano  ; e per  un  senti- 
mento di  politica  previdenza  che  ognuno  intenderà,  riservò  egli  ai 
governatori  di  ammettervi  certe  categorie  d' indigeni.  Finalmente 
sotto  il  suo  governo  si  compirono  i primi  lavori  d' ingrandimento  del 
porto  d’  Algieri,  come  pure  la  restaurazioqc  degli  acquedotti  di  que- 
sta città  che  cadevano  in  ruine.  1 signori  Pasquier  , Vallette  de  Che- 
vigny  e Bresson,  intendenti  civili,  lo  secondarono  a mano  a mano  in 
questa  parte  di  sua  amministrazione.  Ma  tutti  questi  servigi  per  nulla 
si  valutarono  in  faccia  ai  ministero  -,  il  maresciallo  eragli  definitiva- 
mente caduto  di  grazia,  ed  ebbe  a subire  il  dolore  di  veder  da  altri 
compiute  le  conquiste  che  da  gran  tempo  aveva  egli  meditato. 

Il  conte'Damrémont  nou  era  un  uomo  nuovo  per  Algieri , mentre 
aveva  fatto'  con  splendore  la  campagna  del  1830,  e in  seguilo  era 
stato'al  contando  dell' ottava  divisione  militare,  limitrofa,  per  cosi 
dire,  de’  novelli  possessi  francesi.  In  questo  posto  che  lo  spirito  di 
anarchia  e di  controrivoluzione  rende  talvolta  difficile , sempre  per- 
venne egli  a dominare  gli  eventi.  Cosi  pe’suoi  anteriori  servigi  e 
pel  lungo  soggiorno  da  lui  fatto  in  quella  parte  della  Francia,  ove  si 
possono  meglio  conoscere  i bisogni  e lo  stato  d’ Algieri , il  conte 
Damrémont  era  uno  de*  generali  che  naturalmente  avesse  da  essere 
proposto  al  supremo  comando.  Nè  credendo  egli  l’ impegno  fosse  da 
più  delle  sue  forze  o da  meno  del  suo  coraggio , si  preparò  al  rove- 
scio di  Costamina  (f). 

(i)  Il  conte  Dionisio  Damrcmout  nacque  a Chaumont  nel  1783.  Ammesso 
alla  scuola  militare  di  Fontaioebleau  il  >6  maggio  i8o3  , entrò  net  iSo4 
col  grado  di  sottotenente  del  ia.°  cacciatori  a cavallo.  Dopo  essere  slato 
successivamente  aiutante  di  campo  del  generale  Defrance  e del  maresciallo 
Marmont,  fu  nel  1 81 3 creato  colonnello.  Sotto  la  restaurazione  comandò  la 

73 


Dìgitized  by  Google 


DOMINAZIONE  Fil. INCESE 


.168 

La  fatalità  che  nelle  cose  d’  Affrica  cosi  spesso  ha  trascinato  il  go- 
verno francese  in  vie  funeste,  inspirò  ancora  in  questa  circostanza  la 
infelice  idea  di  confidare  i destini  della  sua  conquista  a due  governa- 
tori, sistema  precedentemente  provato,  c i cui  deplorabili  effetti 
avrebbero  dovuto  tenerlo  guardingo  contro  trna  tale  determinazione. 
Nello  stesso  tempo  ( 3 aprile  1837  ) che  Damrémont  arrivava  in  Al- 
gieri,  il  generale  Bugeand  recossi  ad  Orano  con  un’ autorità  molto 
vagamente  definita,  ma  che  infatti  doveva  essere  indipendente  da 
quella  del  governatore  generale.  La  sua  speciale  commissione  era  di 
ricominciare  la  guerra  contro  Abd  el  Rader  se  non  gli  fosse  riuscito 
di  concludere  una  pace  conveniente  e definitiva. 

Al  suo  arrivo  il  generale  Bugeaud  fece  scandagliare  Abd-el-Kadcr 
circa  le  sue  intenzioni,  nè  l’emir  era  lontano  dalla  pace;  ma  vedendo 
che  i negoziatori  non  erano  ancora  in  punto  d’intraprendere  una  cam- 
pagna, non  risposagli  che  con  parole  evasive  o si  portò  sulle  rive 
dello  Sceliffo.  In  seguilo  si  diress’  egli  su  Miliena,  e oppresso  su  Me- 
dea, ove  fece  arrestare  otto  de’  più  preponderanti  Culugli  che  mandò 
prigionieri  a Miliana.  Volendo  far  nascere  moli’  impacci  perchè  il 
governatore  generale  non  potesse  congiungersi  col  generale  Bugeaud 
si  mise  egli  in  relazione  colla  maggior  parte  delle  tribù  chi  si  trova- 
vano nelle  provincie  d’  Algicri  e di  Titteri,  e l’ eccitò  alla  guerra. 
Varie  tribù,  e la  città  di  Blida  la  prima,  non  esitarono  di  mandare 
delle  deputazioni  all’  emir , il  quale  essendo  cosi  pervenuto  a susci- 
tare contro  i Francesi  un  gran  numero  di  nemici,  lasciò  a suo  fra- 
tello, bei  di  Miliana,  e a’  suoi  altri  agenti,  la  cura  di  fomentare  e di 
mantenere  le  ostilità  intanto  eh’  egli  ritornava  nella  provincia  di 
Orano  ove  la  sua  presenza  diveniva  necessaria. 

Temendo  con  ragione  che  l’ insorgimento  che  faceva  ogni  giorno 
de’  progressi  non  si  estendesse  ben  presto  in  tutta  la  pianura,  il 
dente  Damrémont  volle  impadronirsi  di  Blida  per  istabilirvisi  in  un 
modo  definitivo,  onde  chiamare  a sè  le  tribù  alleate.  Di  nuovo  i 
Francesi  si  mossero  contro  questa  città;  ma  dopo  l’ispezione  de’ luo- 
ghi e de’ mezzi  dell’amministrazione,  questo  progetto  fu  ablxmdo- 

Irgione  della  Costa  d'Oro,  c net  at  fu  fatto  maresciallo  di  campo;  nel  a3 
fece  la  campagna  di  Spagna  , nel  3o  comandava  nella  spedizione  d’ Affrica 
la  prima  biigata  della  divisione  Loverdo.  Promosso  at  grado  di  luogote- 
nente gcntrale  il  i3  dcccmbre  dillo  stesso  anno  ricevette  il  comando  diti' 
divisioni  militare  di  resistenza  a Marsiglia. 
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nato.  Ciò  nondimeno  i semi  della  guerra  sparsi  dall'  cmir  sino  fra  le 
iribù  del  levante,  cominciarono  a produrre  i loro  frutti.  Infatti  il  9 
maggio  si  seppe  clic  gli  Amrua  e gl’  Isseri  eransi  posti  sul  podere 
francese  la  Regaia,  e che  avendovi  uccisi  due  uomini  avevano  por- 
tato via  una  gran  quantità  di  bestiame. 

A questa  notizia  il  governatore  fece  marciare  contro  gl'  Isseri  il 
primo  reggimento  de’  cacciatori  d’  Affrica  comandalo  dal  colonnello 
Schaucnbourg,  mentre  che  il  generale  Perregaux  s’ imbarcava  con 
un  migliaio  di  fanti.  Lo  scopo  di  questa  combinazione  era  di  mettere 
in  mezzo  il  nemico.  Disgraziatamente  il  mare  non  permise  al  battello 
a vapore  di  uscire  dal  porto, onde  il  colonnello  Schauenbourg  dovette 
far  da  sè.  Azzuffatosi  alcune  volle  cogl.i  Arabi  e co’  Cabaili , furono 
questi  da  lui  respinti  facendo  loro,  provare  assai  sensibili  perdite, 
arrivando  sino  all’  imboccatura  dell’  Isser  dove  non  trovato  il  Perre- 
gaux, nò  avendo  di  viveri  provvisione  bastevole,  fu  costretto  a ritor- 
narsene indietro  prima  clic  questa  spedizione  avesse  ottenuto  l’ ef- 
fetto desiderato. 

Affine  di  meglio  contenere  le  tribù  del  levante , Danirémont  si  de- 
cise ad  occupare  la  posizione  di  Rudau,  che  si  trovava  a sci  chilo- 
metri circa  da  Regaia  -,  ma  siccome  voleva  egli  nel  tempo  stesso  ope- 
rare verso  il  ponente  per  favorire  le  mosse  del  generale  Bugcaud, 
non  potè  lasciare  a Rudau  che  novecento  fanti  c quarantacinque  ca- 
valieri sotto  il  comando  del  capo-battaglione  La  Torre.  Il  25  maggio 
questa  schiera  fu  assalita  da  cinquecento  uomini.  Ma  le  buone  dispo- 
sizioni prese  dal  comandante,  la  prodezza  de'  suoi  soldati,  trionfa- 
rono del  numero;  gli  Arabi  se  ne  fuggirono  lasciando  più  di  dugento 
morti  sul  campo  di  battaglia  e portandone  via  un  molto  maggior  nu- 
mero- Il  governatore  seppe  innanzi  il  progetto  d’ attacco  ed  aveva 
quivi  dirette  delie  truppe,  ma  arrivate  che  furono  tutto  era  finito. 
Ciò  nondimeno.  Perregaux  entrò  nella  pianura  dell’  Isser,  respinse 
quanto  gli  si  parò  dinanzi,  e sforzò  più  marabutti  di  questa  tribù  ad 
andargli  a chiedere  mercè. 

Iniantochè  questo  generale  operava  nell’interno,  un  battello  a va- 
pore ed  una  gabarra  si  portarono  su  Dell!  ( Teddel  degli  Arabi,  Saldae 
de’ Romani)  piccola  città  marittima  a 80  chilometri  d’Algieri.  Alla 
prima  intimazione  gli  abitanti  che  avevano  preso  parte  all’  insorgi- 
mento si  affrettarono  a deporre  le  armi  ed  a mandare  gli  ostaggi  in 
Algicri.  Così  terminò  la  sollevazione  delle  tribù  del  levante,  ordina- 
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riamente  più  occupale  nella  coltivazione  delle  ricche  pianin  e da  esse 

abitate  che  delle  spedizioni  guerriere. 

Ad  istruzione  d’ Abd-el-Kader  una  parte  delle  tribù  del  ponente 
si  era  ancor  messa  in  molo  ; gli  Haggiuti  avevano  folto  piti  scorrerie 
nelle  quali  dettero  il  guasto  al  territorio  degli  alleati  de’  Francesi 
non  solo,  ma  trucidarono  qualche  militare  isolato,  e sorpresero  pure 
una  schiera  di  Falciatori  i quali  essendosi  imprudentemente  avanzati 
a una  certa  distanza  da  Busaricco,  ebbero  a subire  la  stessa  sorte. 
A punire  quest'  incorreggibili  ladroni  il  governatore  generale  riunì 
tutte  le  sue  forze  a Busaricco,  ov’era  d'altronde  più  a portata  se- 
condo le  nuove  che  attendeva  dal  generale  Bugeaud  di  marciare  su 
Medea  o sulla  valle  dello  Sceliffo  ; in  conseguenza  il  7 giugno  si 
portò  egli  sullo  Sciffà  c la  notlo  seguente  sulla  boscaglia  di  Carcsa, 
ordinario  riparo  degli  Haggiuti  che  infestavano  il  Sael:  quivi  fu 
qualche  scontro  parziale  con  varie  loro  bande,  ma  il  giorno  appresso 
vari  cavalieri  del  bei  di  Miliana  gli  portarono  la  nuova  di  un  trattato 
di  pace  concluso  fra  il  generale  Bugeaud  ed  Abd-el-Kadcr. 

Ma  per  ispiegare  le  circostanze  che  condussero  al  trattato  del 
Tafna,  bisogna  nuovamente  far  ritorno  ad  Orano.  Appena  arrivato 
che  fu  il  generale  Bugeaud  in  Algieri,  aveva  egli  lanciato  un  minac- 
cioso manifesto  contro  le  tribù  che  si  mostravano  ostili  alla  Francia. 
Tuttavia  preparandosi  esso  alia  guerra,  non  omise  di  venire  a trat- 
tati con  Abd-el-Kader  ne’ quali  l’ebreo  Ben-Durand  servi -da  media- 
tore. Ma  sia  che  l'emir  sperasse  d’accrescere  le  mal'  intese  che  sa- 
peva esistere  fra  i due  generali , sia  che  diffidasse  della  lentezza  che 
nella  negoziazione  mise  codest’  agente , luti’  a un  trailo  si  vede  egli 
pigliare  il  partito  di  far  direttamente  delie  dichiarazioni  al  governa- 
tore generale,  il  quale  rispose  eh’  egli  non  sarebbe  stato  lontano  dat- 
T accoglier  quelle  proposte,  e informò  il  ministero  delle  basi  su  cui 
pensava  egli  si  potesse  trattare  ; c le  basi  erano  che  Abd-el-Kader 
sarebbe  stato  rinchiuso  ne’  confini  dello  Sceliffo. 

Avendo  avuto  il  generale  Bugeaud  conoscenza  di  questo  negoziato 
rivolse  assai  vivi  rimproveri  al  conte  Damrémont,  il  quale  credendosi 
nel  suo  diritto,  rispose  nel  medesimo  tuono;  ma  ben  presto  convinto 
che  solamente  il  suo  collega  aveva  commissione  di  trattare  coll’emir, 
scrisse  a quest’  ultimo  che  ormai  doveva  egli  intendersela  col  co- 
mandante della  divisione  d’ Orano  non  riservandosi  per  se  che  il  di- 
ritto di  sanzione.  Tuttavia  le  pretese  di  Abd-el-Kader  parvero  al  ge- 
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novale  Bugeaud  si  esagerale,  che  ogni  introdottone  fu  sospesa.  Quin- 
di parlilo  il  generale  per  Orano  alla  tesla  di  novemila  uomini  si  dir 
resse  su  Tfenicsen  eh’  egli  riprovvide  di  vettovaglio , ed  appresso  sul 
Tafna,  ove  arrivò  il  23  maggio  senta  avere  avuto  in  tutte  queste 
marce  che  pochi  colpi  di  fucile  da  scambiare  cogli  Arabi. 

In  questo  frattempo  l’emir  incaricò  Ben-Durand  di  annunziare  a 
Bugeaud  eh’  egli  era  dispostissimo  a trattare  con  lui  per.  la  provincia 
d’ Orano,  e in  quanto  a quella  di  Titterl  e d'Algieri  si  riservava  ^in- 
tendersela co!  governatore  generale.  Ma  Bngeaud  che  già  comincia- 
va a diffidare  della  buona  fede  di  Duraod,  mutò  mediatore  e si  servi 
di  Sidi-Amidi-bcn-Seal  uno  de’  suoi  fidi,  il  quale  ben  presto  ritornò 
portatore  delle  proposizioni  di  Abd-el-Kader,  che  parvero  al  generale 
poter  servir  di  base  a un  conveniente  accomodamento. 

Eccoci  dunque  arrivati  al  celebre  trattato  del  Tafna  che  procurò 
al  suo  autore  rimproveri  di  molle  speeie  -,  ma  noi  non  ci  occuperemo 
qui  che  del  documento  officiale  e delle  chiusole  autentiche.  Non  ob- 
bedendo che  al  suo  proprio  impulso,  il  generalo  Bugeaud  stese  il 
progetto  del  trattato  senza  far  nessun  conto  dell’  istruzioni  eh’  egli 
aveva  ricevute;  cosi  essendo  a lui  stato  raccomandato  il  tenere  Abd- 
el-Kader  al  di  là  dello  Sceliffb,  egli  gli  cedette  la  provincia  di  Tilte- 
rl.  Dal  suo  canto  annunziava  egli  che  1’  emir  si  sarebbe  sottomesso  a 
pagare  un  tributo  alla  Francia  in  segno  di  vassallaggio.  Questa  clau- 
sola essenziale  fu  però  cassata  da  Abd-el-Kader.  Abitualo  il  generale 
a prendere  molte  cose  sotto  la  sua  responsabililà,  pensò  che  il  mi- 
nistero non  si  sarebbe  fermato  a questi  accessori  e credette  di  dover 
andare  innanzi.  Del  resto  egli  non  s’ ingannava  ; perché  avanti  la 
conclusione  definitiva  un  dispaccio  ministeriale  1*  autorizzava  ad  ab- 
bandonare la  provincia  di  Titterl,  s'egli  lo  avesse  creduto  conve- 
niente. Sotto  questo  deplorabile  influsso  il  seguente  trattato  fu  sot- 
toscritto e scambiato. 

Art.  I*  L’ emir  riconosce  la  sovranità  della  Francia  in  Affrica. 

Art.  2*  La  Francia  si  riserva  nella  provincia  d’ Orano,  Moslaga- 
nem,  Mazagran  e i lor  territori,  Orano,  Arzen  -,  oltre  ciò  un  ter- 
ritorio che  da  levante  abbia  confine  la  riviera  del  Macia  e le  paludi 
di  dove  egli  sbocca-,  da  mezzodì,  una  linea  che  muova  dai  paludi 
suddetti,  passando  per  la  riva  da  mezzodì  del  lago  Sebgà  c prolun- 
gandosi fino  all'  Oucd-Malad  (Rio  Sai  ado)  nella  direziono  di  Sidi- 
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Said,  c da  questo  fiume  fino  al  mare,  in  guisa  ebe  tutta  fa  terra 
compresa  in  questo  perimetro  sia  territorio  francese. 

Nella  provincia  d'Algieri  -,  Algieri,  il  Sael,  il  piano  di  Meliggia, 
limitato  da  levante  dall'Oued-Cadra  ed  al  di  là  ; da  mezzodì , dalla 
prima  cresta  della  prima  catena  del  Piccolo  Atlante  sino  allo  Sci  fifa 
comprendendovi  Elida  col  suo  territorio  ; dallo  Sciffa  fino  all’estre- 
milà  di  Muzagran  , e di  quindi  per  una  linea  diretta  sino  al  mare 
rinchiudendo  Colcà  col  suo  territorio,  in  modo  die  tutto  il  terreno 
entro  questo  perimetro  sia  territorio  francese. 

Art.  3*  L’emir  governerà  la  provincia  di  Orano  con  quella  di 
Tillci  i,  e la  parte  di  quella  d'  Algieri  che  non  vi  è compresa  , da 
ponente,  dai  confini  indicali  dall’  art.  2°.  Esso  non  potrà  penetrare 
in  nessuna  parte  della  reggenza. 

Art.  4*  L’ emir  non  avrà  autorità  nessuna  sui  Mussulmani  che 
vorranno  abitare  sul  territorio  riservalo  alla  Francia  •,  ma  questi 
saranno  anche  liberi  di  andare  a stare  sul  territorio  dell’ emir, 
come  gli  abitanti  di  quello  dell’  emir,  potranno  venirsi  a stabilire 
sul  territorio  francese. 

Art.  5°  Gli  Arabi  viventi  sul  territorio  francese  eserciteranno  li- 
beramente la  loro  religione  c potrannovi  fabbricare  moschee  e se- 
guirvi pienamente  la  loro  disciplina  religiosa  sotto  1'  autorità  de’ 
loro  capi  spirituali. 

Art.  C*  L’ emir  darà  all’  armata  francese  trentamila  funegue 
(d' Oriente)  di  grano,  altrettanto  d’ orzo  e cinquemila  buoi.  La  con- 
segna di  queste  derrate  si  farà  ad  Orano  a un  terzo  per  volta  , la 
prima  avrà  luogo  dal  1 al  15  settembre  1837  , e le  altre  di  due  in 
due  mesi. 

Art.  7*  L’emir  comprerà  in  Francia  la  polvere,  lo  zolfo  e le 
armi  che  gli  abbisognassero. 

Art.  8’  1 Culugli  che  vorranno  restare  a Tlemesen  o altrove  po- 
tranno possedervi  liberamente  i lor  beni,  c saranno  trattati  come  gli 
Adras.  Quelli  che  vorranno  ritirarsi  sul  territorio  francese  potranno 
vendere  o affittare  liberamente  i loro  beni. 

Art.  9’  La  Francia  codeall’emir  Arsligun,  Tlemesen,  il  Mescuar 
e i cannoni  eh’  erano  anticamente  in  questa.  L’ emir  si  obbliga  a 
far  trasportare  ad  Orano  tutti  gli  effetti  c le  munizioni  da  guerra  c 
da  bocca  del  presidio  di  Tlemesen. 

Art.  10’  Il  commercio  sarà  libero  fra  gli  Arabi  e,  i Francesi  che 
potranno  stabilirsi  reciprocamente  sull’  uno  o 1'  altro  territorio. 
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Art.  li"  1 Francesi  saranno  rispettali  presso  gli  Arabi,  come  gli 
Arabi  presso  i Francesi.  I beni  e le  altre  proprietà  che  i sudditi 
Francesi  avranno  acquistato  o acquisteranno  sul  territorio  arabo, 
lor  saranno  guarentiti , e ne  goderanno  liberamente  , e l’ ernir  si 
obbliga  a rifar  essi  de’  danni  che  avessero  dovuto  soffrire  dagli 
Arabi.  • 

Art..  12’  1 delinquenti  de'  due  territori  saranno  reciprocamente 
restituiti. 

Art.  13*  L’ emir  s’impegna  di  non  concedere  nessun  luogo  del  lit- 
torale  a nessuna  potenza  senza  autorizzazione  della  Francia. 

Art.  14*  Il  commercio  della  reggenza  non  potrà  esser  fatto  che 
nei  porli  occupali  dalla  Francia. 

Art.  15*  La  Francia  potrà  mantenere  degli  agenti  pressoi’ emir 
e nelle  città  sottomesse  al  suo  governo  per  servire  di  mediatori  pres- 
so di  lui  a’  sudditi  francesi  per  le  contestazioni  commerciali  o altre 
che  si  potessero  avere  cogli  Arabi.  L’ emir  godrà  le  stesse  facoltà 
nelle  città  e porli  francesi. 

Tafna  30  maggio  1837. 

Il  luogotenente  generale  comandante  la  provincia  d'  Orano 
Sottoscritto  — Bugeaud. 

Sigillo  del  generale  Bugeaud.  Sigillo  di  Abd-el-Kader. 

Dopo  che  fu  scambiato  il  trattalo,  il  generale  Bugeaud  fece  pro- 
porre ad  Abd-cl-Kader  una  personale  conferenza  con  lui  pel  giorno 
appresso  a tre  leghe  dalle  rive  del  Tafna.  Alle  9 del  mattino  il  gene- 
rale era  già  in  codesto  luogo  accompagnalo  da  sei  battaglioni,  da 
due  squadroni,  c da  alcuni  cannoni  di  campo.  Abd-el-Kader  però  non 
vi  si  ritrovò  -,  vero  ò che  sette  leghe  rimaneva  egli  lontano  dal  luogo 
di  convegno,  mentre  il  generale  francese  non  ne  aveva  a fare  che 
tre.  Cinque  ore  passarono  in  aspettativa  senza  che  nessuno  si  vedes- 
se ; finalmente  verso  le  due  dopo  mezzodi  vari  cavalieri  arabi  annun- 
ziarono che  l’ emir  era  stato  poco  bene,  nè  aveva  potuto  lasciare  il 
suo  campo  se  non  mollo  tardi  c eh’  egli  muoveva'  lentamente,  talché 
sarebbe  stalo  forse  conveniente  che  il  generale  ancora  si  facesse  un 
po’  più  innanzi.  Tutte  queste  scuse,  a dir  vero,  soddisfacevano  poco 
Bugeaud,  ma  finalmente  essendo  lardi,  nè  volendo  egli  ritornarsene 
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nel  suo  campo  senza  aver  veduto  Abd-el-Kader,  mosse  dunque  in 
avanti  ; e dopo  aver  passale  delle  valli  e delle  colline  senza  nulla  in- 
contrare, si  scoperse  ne’  dintorni  in  una  stretta  gola  il  capo  degli 
Julassai,  il  quale  veniva  incontro  al  generale  francese  per  dirgli  che 
Abd-el-Kader  era  d' appresso  sur  un  poggio,  ed  offri  di  eondurvelo. 
La  condiscendenza  del  generale  per  altro  era  pervenir  meno,  ma 
pure  segui  il  suo  obbligante  cicerone,  nel  quale  frattempo  l’emir  ri- 
posandosi, diceva  a’ capi  arabi  da  cui  era  circondalo  :«  Io  aspetto 
l’omaggio  che  il  sultano  di  Francia  mi  viene  a far  rendere.  » Quando 
il  generale  Bugeaud  ebbe  camminalo  ancora  un  quarto  d’ora  sotto  la 
condotta  della  sua  guida,  egli  vide  finalmente  sopra  un  cocuzzolo 
1’  emir  in  mezzo  ad  un  considerevole  gruppo  di  cavalieri  1 contin- 
genti arabi  e cabaili  coronavano  tutte  le  circostanti  colline.  Allora 
soltanto  Abd-el-Kader  si  avanzò  dalla  parte  del  piccolo  drappello, 
innanzi  a cui  si  trovava  il  generale  Bugeaud.  Il  corteggio  dell’  emir 
aveva  un  aspetto  mollo  imponente  : vi  si  potevano  contare  centocin- 
quanta o dugento  capi  tutti  riccamente  vestili,  e lutti  assisi  su  ma- 
gnifici cavalli  che  maneggiavano  con  una  grande  bravura.  Abd-el- 
Kader  loro  non  cedeva  nè  in  magnificenza  nè  nella  stessa  perizia  ; gli 
precedeva  egli  di  pochi  passi  sopra  un  bel  cavallo  nero  maravigliosa- 
mente bardato,  col  quale  caracollava  in  lutti  i modi  come  il  più 
esperto  cavallerizzo,  facendo  tulle  quelle  mosse  con  la  più  gran  faci- 
lità, e come  senza  pensarvi  -,  sei  domestici  collocali  intorno  a lui  in- 
vigilavano le  varie  parli  de’ finimenti. 

Come  fu  egli  cosi  lontano  dal  generale  Bugeaud  da  potersi  sentir 
la  voce,  questi  lanciando  allora  il  suo  cavallo  al  galoppo  arrivò  al- 
l’ emir  porgendogli  cavallerescamente  la  mano  ; Abd-el-Kader  la 
prese  ed  affettuosamente  la  strinse,  domandando  al  generale  come 
stasse-:  egli  « benissimo,  e tu?  » Quindi  per  abbreviare  i lunghi  pre- 
liminari, Bugeaud  scendendo  da  cavallo  impegna  Abd-el-Kader  a far 
lo  stesso  L’emir  scese  in  fatti  con  mirabile  prestezza  e s assise. 
Tutto  ciò  era  in  lui  ponderato  innanzi , volendo  cosi  provare  ai  suoi 
la  sua  superiorità.  Ma  il  generale  di  ciò  avvedutosi  si  assise  egli  tan- 
tosto a lui  da  canto.  Allora  una  musica  di  assordenti  strepiti  con 
strumenti  arabi  cominciò  a farsi  sentire,  in  guisa  che  pel  suo  frago- 
roso strepito  essendo  impossibile  ogni  discorso , il  generale  Bugeaud 
la  fece  ritirare  e cominciò  così  la  sua  conversazione  : 

« — . Sai  tu  che  pochi  sono  i generali  che  avessero  osato  di  sotlo- 
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scrivere  il  Inula  lo  che  loco  ho  concluso.  Io  non  temo  nè  d' ingran- 
dirli nè  di  farti  più  potente,  certo  come  io  sono  che  tu  non  userai  la 
grand'  esistenza  che  noi  ti  diamo  che  per  migliorare  la  sorte  della 
nazione  araba,  e mantenerla  in  pace  e in  buona  intelligenza  con  la 
Francia. 

— Siano  a le  grazie  renduie  de'  buoni  sentimenti  che  hai  per  me, 
ripigliò  Abd-el-Kadcr  ; io,  se  Dio  il  voglia,  farò  la  felicità  degli  Ara- 
bi, e se  la  pace  sia  mai  rotta  noi  sarà  per  mio  fallo. 

— F.  il  generale  : in  quanto  a ciò  io  delti  me  stesso  sicurtà  per  te 
al  re  de’  Francesi. 

— Tu  nulla  arrischi  ciò  facendo;  una  religione  e costumi  abbiamo 
noi  che  ci  obbligano  a mantener  la  nostra  parola , nè  io  ho  mai  a lei 
mancato. 

— Appunto  su  ciò  mi  fondo  io,  ed  è per  ciò  che  la  mia  particolare 
amistà  a le  da  me  viene  offerta. 

— Accetto  la  tua  amicizia,  ma  i Francesi  badino  ancora  di  non 
ascoltare  gl'  intriganti. 

— Non  si  lasceranno  i Francesi  condurre  ; ne  sono  particolari  fatti 
commessi  dagl’  individui  quegli  che  potranno  romper  la  pace;  ma  si 
l’ inesecuzione  di  un  trattato  o di  un  grande  atto  di  ostilità.  Quanto 
alle  delinquenze  dei  particolari  noi  gli  preverremo  e gli  puniremo 
ancora  reciprocamente. 

— Sta  bene,  tu  non  m’  hai  che  a prevenire  e i colpevoli  saranno 
puniti.  Ti  siano  raccomandati  i Culugli  che  restarono  a Tlemesen. 

— Sta  tranquillo , saranno  essi  trattati  come  gli  Adrasi  ( i Mori.  ) 
Ma  tu  mi  promettesti  di  mettere  i Doversi  nel-  paese  d’ Affrà  ( parte 
delle  montagne  fra  il  mare  e il  lago  Sebeca.  ) 

— Il  paese  d’ AfTrà  forse  loro  non  basterà  , ma  saranno  essi  collo- 
cali in  modo  da  non  poter  nuocere  al  mantenimento  della  pace. 

— Hai  tu  ordinato,  riprese  il  generale  Bugcaud,  dopo  un  mo- 
ménto di  silenzio,  di  ristabilire  le  relazioni  commerciali  ad  Algieri  e 
attorno  a tulle  le  nostre  città  ? 

— No,  lo  farò  quando  mi  avrai  reso  Tlemesen. 

— Tu  ben  sai  che  io  non  te  la  posso  rendere,  se  non  quando  il 
trattato  sarà  stato  approvato  dal  mio  re. 

— Non  hai  tu  dunque  il  potere  di  trattare  ? 

— Si,  ma  bisogna  che  il  trattato  sia  approvato,  e ciò  necessaria- 
mente per  la  guarentigia,  pereliè  s’egli  fosse  stato  fallo  da  me  solo, 
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un  altro  generale  che  mi  surrogasse  potrebbe  disfarlo  -,  quando  iti' 
vece  approvalo  dal  re,  chi  mi  succede  dovrà  mantenerlo. 

— Se  tu  non  mi  rendi  Tlemesen  come  prometti  nel  trattalo,  io  non 
vedo  la  necessità  di  far  la  pace  ',  ciò  non  sarà  che  una  tregua. 

— È vero,  questo  non  sarà  che  una  tregua  ; ma  sai  tu  che  in  que- 
sta tregua  guadagni  tu  •,  perchè  flnch'clla  sussiste  io  non  distrug- 
gerò le  messi. 

Puoi  distruggerle,  ciò  a noi  non  monta  ; e ora  che  noi  facemmo 

la  pace,  li  darò  in  iscritto  la  facoltà  di  distruggere  tutto  quanto  po- 
trai ; ma  non  potrai  che  poco,  perchè  gli  Arabi  non  mancheranno 
di  grani. 

— Credo  che  gli  Arabi  non  la  pensino  tulli  come  te  ; perchè  io 
vedo  eh' essi  desiderano  assai  la  pace,  ed  alcuni  mi  hanno  ringra- 
ziato di  non  aver  toccato  le  messi  del  Scica  sin  qui,  come  io  lo  pro- 
misi ad  Amadi-Sacal. 

• Qui  Abd-el-Kader  sdegnosamente  sorrise,  poi  domandò  quanto 
tempo  vi  voleva  per  V approvazione  del  re  de’  Francesi. 

— Tre  settimane. 

— Troppo. 

— Tu  non  rischi  nulla,  sol  io  potrei  rimettervi. 

Il  luogotenente  dell'  emir  Bcn-Arac  accostatosi  allora  al  generale 
disse  : 

— Troppo  trfe  settimane.  Non  bisogna  aspettare  per  ciò  più  di 
dieci  o quindici  giorni. 

— E che,  comandi  tu  al  mare  t replicò  il  generale  di  Francia. 

«—  Ebbene  in  tal  caso,  riprese  Abd-el-Kader,  noi  non  ristabilire- 
mo le  relazioni  commerciati  se  non  dopo  che  l'approvazione  del 
re  fia  arrivala,  e quando  la  pace  sarà  definitiva. 

— È ai  tuoi  correligionari  che  tu  fai  il  maggior  torto  -,  perchè  lo 
gli  privi  del  commercio  di  cui  essi  hanno  bisogno,  e noi  possiamo 
fame  di  meno,  poiché  lutto  riceviamo  dal  mare  quanto  ci  è ne- 
cessario. » 

Il  geuerate  Bugeaud  non  volendo  quivi  prolungare  questo  collo- 
quio, s'  alzò  repentinamente  ; ciò  nondimeno  Abd-el-Kader  rimase 
sempre  assiso,  mettendo  una  specie  d’affettazione  nel  ricambiare 
qualche  parola  col  generale  di’ era  in  piedi  a lui  dinanzi.  Ma  il 
Bugeaud  intravedendo  l’ intenzione,  prendendo  vivamente  la  mano 
dell’ emir,  lo  alzò  dicendogli  familiarmente:  « Poffare  Iddio!  quando 
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■n  generale  ili  Francia  si  leva,  ben  potresti  sorgere  ancor  tu.  » E 
terminò  questa  conferenza  senza  esito  perchè  senza  scopo  ella  era. 

La  nuova  del  trattalo  del  Taf» a fu  ricevuta  in  Francia  oon  un  sen- 
so di  repulsione  il  più  grande  -,  dandosi  il  ministero  ogni  premura 
di  dire  dalla  ringhiera  che  il  trattalo  non  sarebbe  stato  punto  ratifi- 
cato, e che  importanti  modificazioni  gli  sarebbero  stale  fatte.  Ma 
per  un  veramente  singolarissimo  caso  avvenne  , che  lo  stesso  giorno 
in  cui  dal  Molò  si  faceva  si  solenne  dichiarazione,  il  telegrafo  an- 
nunziava al  governatore  generale  che  dal  re  si  approvavano  le  suo 
convenzioni.  Un  simile  errore  ( chè  cosi  il  Molò  chiama  la  solenne 
smentita  che  gli  dette  il  telegrafo),  mostra  dalla  parte  del  gabinetto 
una  gran  leggerezza  o una  gran  spensieratezza  per  le  cose  d’ Affrica. 
Basta  un’occhiata  sull’antica  carta  della  reggenza  per  vedere  quanto 
gl’  interessi  di  Francia  fossero  stati  male  trattali  : ristretti  come  i 
Francesi  erano  intorno  a Orano  ed  Algieri,  Abd-el  Kader  e Amed-bel 
erano  i veri  padroni  del  paese.  Acerbe  rampogne  sorsero  contro  il 
trattato  di  Tafua,  e soprattutto  contro  chi  lo  aveva  sottoscritto  in 
nome  della  Francia.  Supcvansi  le  antipatie  del  Bugcaud  per  la  colo- 
nia , avvegnaché  egli  stesso  solennemente  bandito  lo  aveva  dalla 
ringhiera  , dicendosi  pertutto  avere  ciò  fatto  p-r  meglio  annichilare 
la  dominazione  francese  nell’Affrica.  Questi  rinfacci  non  saranno  qui 
riprodotti,  ma  non  si  ometteranno  le  giustissime  osservazioni  che  il 
conte  Damrcmoui  fece  al  ministero,  avvertendo  il  lettore  com’ esse 
tutte  provengono  da  una  surgelile  officiale,  e come  s’ abbiano  il  me- 
rito di  aver  predetti  lutti  gli  eventi  sopravvenuti  in  sequela  di  que- 
sto deplorabile  trattato. 

« Questa  convenzione,  diceva  egli,  oltre  il  rendere  remir  sovrano 
di  fatto  di  tutta  I'  antica  reggenza,  meno  la  provincia  di  Costantina, 
e quello  stretio  spazio  che  gli  piacque  lasciare  ai  Francesi  sul  (ino- 
rale intorno  Algieri  ed  Orano  lo  costituisce  sovrano  indipendente, 
poiché  affrancato  da  ogni  tributo,  reciprocamente  restituiti  i delin- 
quenti dei  due  territori , i diritti  relativi  alla  moneta  e alla  re- 
ligione non  riservali,  e il  mantenimento  di  agenti  diplomatici  presso 
codesti,  come  di  codesti  presso  l’emir  , a questa  conclusione  condu- 
cono. Così  quando  si  furono  riuniti  ad  Orano  15mila  uomini  di 
elette  soldatesche  ben  comandati,  di  tutto  abbondantemente  forniti, 
quando  considerabili  spese  furon  falle , quando  una  guerra  terribile 
di  sterminio  fu  con  tanto  strepilo  annunziata,  e senza  sguainare  la 
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spada,  quando  ludo  era  pronto  per  muovere  campo  tanto  a Orano 
come  ad  Algieri , è allora  che  improvvisamente  s’ aveva  a sapere  a 
Parigi  la  conclusione  di  un  trattato  più  favorevole  all'  ernie  di  quel 
che  se  ave»’  égli  riportalo  i più  splendidi  vantaggi,  e come  se  l’ e- 
sercilo  francete  avesse  toccalo  i più  vergognosi  rovesci.  Pochi  di 
erano  che  non  volcvasi  permettere  sotto  verun  pretesto  ad  Abd-el- 
Kadcr  di  uscire  dalla  provincia  di  Orano,  ed  ecco  in  un  sol  tratto 
di  penna  cedergli  la  provincia  di  Titteri,  Circclli,  una  parte  delta 
Meliggia  con  lutto  il  territorio  d'  Algieri  che  si  trova  fuor  de’  li- 
miti eh’  egli  ebbe  fissato  a'  Francesi,  c sopra  a cui  non  oravi  ancora 
nè  autorità  nè  pretesa.  Finalmente  cosi  senza  pietà  venivano  abban- 
donati degli  alleali  che  si  compromisero  per  la  Francia,  e che  pa- 
gheranno con  la  loro  lesta  tanto  attaccamento  ! 

« Se  io  mi  faccio  ad  esaminare  i confini  eh’  emergono  dall'  art.  2*, 
veggo  che  nella  provincia  di  Orano , Moslaganem  e Mazzagran  si  ri- 
mangono separate  da  Orano  e da  Arzeu,  eh'  è quanto  il  dire  che 
essi  sarebbero  restati  in  continuo  stato  di  blocco  -,  quindi  se  si  fosse 
posto  mente  alla  situazione  di  queste  due  città,  naturai  cosa  era  di 
averle  a unire  a quella  striscia  ebe  conservavano  i Francesi  ; al  quale 
effetto  invece  di  limitarsi  al  Macia  bisognava  ritenere  le  montagne 
al  disotto  di  questo  fiume,  che  corrono  lunghesso  il  mare,  e co’ loro 
pendìi  scendono  al  piano,  non  arrestandosi  che  alla  foce  dello  Sce- 
liflb  ; estensione  eh'  era  mollo  meglio  di  quella  di  Rio-Salado  c dei 
suoi  contorni. 

« Nella  provincia  d’ Algidi  la  limitazione  del  confine  è ancor 
più  difettosa.  E che  vai’ egli  un  confine  come  Sciffa,  che  per  tre 
quarti  dell’  anno  si  trova  senz’  acque,  che  può  esser  pcrtulio  passa- 
to, e la  cui  opposta  riva  è abitata  dalla  più  saccheggia trice  c turbo- 
lenta popolazione  della  reggenza  ? Perché  non  ritenere  almeno  tutta 
la  Meliggia  ? E perchè  abbandonare  una  delle  più  ricche  parli  della 
terra  senza  vantaggio  e senza  necessità  ? 

« Finalmente  qual  guarentigia  havvi  di  simile  trattato?  Qual  pe- 
gno dava  Abd-el-Kadcr  alla  Francia  del  suo  desiderio  di  osservarne 
le  condizioni,  della  sua  sincerità  c della  sua  buona  fede  ? Nessuno, 
lo  stesso  Bugeand  diceva  egli  « l’ esecuzione  del  trattato  non  riposa 
che  sul  religioso  c morale  carattere  dell’  emir.  » Ma  la  prima  volta 
senz'  altro  è questa  che  una  simile  guarentigia  faccia  parte  di  una 
convenzione  diplomatica;  ma  come  saremmo  noi  allora  al  coperto 
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di  una  iiupreveduta  rottura,  da  una  improvvisa  e generale  invasione 
che  rovinerebbe  i nostri  coloni,  costando  la  vita  a un  gran  numero 
di  essi  T » 

Queste  osservazioni  piene  di  forza  non  impedirono  però  la  rati- 
fica del  trattato.  Imperocché  sbigottito  il  ministero  delle  ognor  cre- 
scenti spese  che  domandava  l‘  occupazione  d'Algieri,  avvisò  che 
accordando  ad  Al»d-el-Kadcr  più  ch’egli  non  dovesse  sperare,  ne  fa- 
rebbe un  alleato  riconoscente  \ ma  non  fece  che  perpetuarne  la 
guerra.  Si  volgono  però  gli  occhi  alquanto  da  questa  calamitosa 
opera  per  seguire  il  Dumrémonl  nella  spedizione  di  Costanlina. 

La  prudenza  e la  fermezza  del  prode  colonnello  Duvivier  che  co- 
mandava a Cheima,  avevano  ai  Francesi  conciliali  gii  animi  di  tutte 
le  vicine  tribù  : il  governatore  generale  risolvette  adunque  di  farsi 
qualche  lega  più  innanzi  verso  Mediez-Amar , la  base  delle  sue  ope- 
razioni, e immediatamente  vi  fece  fare  un  campo  trincerato.  Ma  oc- 
cupandosi nc’ preparativi  di  guerra  non  ometteva  nè  anche  d’ inta- 
volare de’  negoziati  con  Amcd. 

Gli  esili  della  spedizione  del  maresciallo  Clausel  avevano  prodotto 
una  profonda  impressione  sugli  animi  del  ministero  ; non  aveva 
esso  che  pochissima  fiducia  nel  successo  della  nuova  guerra  e volen- 
tieri preferito  avrebbe  la  pace  al  rischio  delle  pugne.  « Voi  non  per- 
derete d’ occhio,  diceva  il  ministro  della  guerra,  che  la  pacificazione 
è il  principale  scopo  die  si  propone  il  governo , e che  la  guerra  non 
è qui  considerala  che  come  un  mezzo  di  ottenerla  colle  più  van- 
taggiose condizioni...  Mezzo  cui  non  bisognerà  aver  ricorso  che  ri- 
dotti agli  estremi.  » Il  presidente  del  consiglio  poi  così  riassume  la 
politica  del  gabinetto  : « Fino  all'  ultimo  momento  pace  piuttosto 
che  guerra.  » Meschina  politica,  che  restringeva  l’azione  della  Fran- 
cia in  Affrica,  ohe  rendeva  impossibile  I’  effetto  che  volevasi  ottene- 
re. Da  ponente  Abd-el-Kader , Amed-bei  da  levante  , continuamente 
tenuto  avrebbero  in  ritardo  l’ influsso  francese  -,  la  loro  amicizia  sa- 
rebbe stala  sempre  dubbiosa,  e i loro  segreti  sforzi  avrebbero  co- 
stantemente teso  a impedire  che  la  civiltà  d’  Europa  mettesse  radici 
nell’Algeria.  La  vera  politica,  la  sola  degna  della  Francia  era  di  sbri- 
garsi da  questi  due  capi  ambiziosi,  e di  mostrare  agl’  indigeni  che  ì 
Francesi  senza  ausiliari  sarebbero  stati  in  grado  di  tenere  i Turchi 
in  dovere. 

Ciò  nondimeno  il  conte  Damrémoni,  ordini  positivi  avendo  di  trat- 
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lare  la  pace  vi  &’  ebbe  a confermare.  Laonde  spedi  egli  da  principio 
a Tonisi  il  capitano  Foli?.,  uno  de' suoi  aiulanti  di  campo,  uflìziale 
peritissimo  nelle  forine  della  diplomazia  orientale,  d’onde  doveva 
provare  con  indiretti  mezzi  di  mettersi  in  relazione  col  bei  di  Cosian- 
tina  : e Amcd  nel  tempo  stesso  chiamava  aneli’  egli  a sè  un  ricco 
ebreo  negoziante  di  Bona  chiamato  Busnach.  li  governatore  generale 
autorizzò  quest'  israelita  a recarsi  a queir  invilo,  c fin  allora  s’ iuta* 
votarono  fra  i due  capi  negoziati  assai  attivi  che  non  condussero  a 
vermi  risultato.  Amcd  con  tal  mezzo  si  lusingava  di  far  propagare 
la  spedizione  pel  seguente  anno,  sperandone  nel  frattempo  di  potere 
ottenere  I’ -assistenza  di  Tuoisi  e persino  della  stessa  Porla  Ottomana. 
Il  generale  Damrémont  non  si  lasciò  però  pigliare  da  queste  sotti- 
gliezze, lutti  gl’ incidenti  fatti  nascere  da  A med  gli  risolveva  egli 
con  precisione  e chiarezza  -,  finalmente  questi  più  non  nc  potendo, 
ma  non  volendo  aver  1’  aria  di  romperla,  propose  tali  condizioni, 
che  il  governatore  francese  dovette  riguardar  come  nulli  tutti  i 
precedenti  negoziali,  e non  pensò  più  ad  altro  che  alla  guerra. 

Ua  questa  volta  il  corpo  di  spedizione  fu  portato  a tornila  uomini 
con  un  materiale  d’ assodio  di  otto  caunoni  di  grosso  calibro,  sei 
obici  e tre  mortai  con  provvisioni  considerabili.  Il  duca  di  Nemours, 
Trézel,  Rulhières  generali  e Combes  colonnello  ebbero  il  comando 
delle  brigate  ; l’ artiglieria  fu  devoluta  al  generale  Yalée  intendente 
al  maggior  segno  di  quest’  arma,  od  il  genio  al  luogotenlentc  gene- 
rale ftohaull-dc-Fleui  y,  altra  celebrità  della  sua. 

Il  precedente  anno  era  stato  deciso  che  le  stesse  truppe  le  quali 
avevano  preso  parte  all’  assedio  di  Costanlina  composto  avrebbero 
r effettivo  della  nuova  spedizione  -,  ma  varie  circostanze  impedirono 
che  quest’  idea  si  potesse  interamente  mandare  ad  effetto.  Il  2*  ed  il 
11*  leggieri,  il  5*  cacciatori  d*  Affrica,  gli  Spai,  la  fanteria  turca,  i 
moschettieri  d’  Affrica  e le  compagnie  franche  ottennero  soli  questo 
favore.  Tolta  la  fanteria  di  linea  era  stala  mutata  : un  battaglione 
dell’  f I*,  il  23*,  il  26°  ed  il  41*  surrogarono  il  59*,  il  62»  ed  il  6>, 
ebe  si  videro  figurare  nel  1836.  Il  23  settembre  già  queste  forze  era- 
no state  concentrale,  e le  disposizioni  erano  ancora  state  prese  per 
incominciare  la  guerra,  quando  un  sinistro  incidente  per  un  mo- 
mento ne  disputa  l’opportunità  della  spedizione.  11  12*  di  linea 
che  doveva  ancor  farne  pane,  arrivava  allora  di  Francia  col  co- 
lera, per  cui  s’aveva  a mettere  in  quarantena.  D’altronde  aspettare 
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eh'  egli  uscisse  dal  lazzaretto  era  perdere  un  tempo  prezioso,  men- 
tre mettersi  in  rampo  senza  di  lui  era  ancora  un  indebolire  l’ e- 
sercito  di  dne  mila  nomini  5 ma  il  governatore  generale  si  decìse 
per  quest’  ultimo  partito,  assicurando  avere  egli  già  forze  bastanti 
per  potere  agire  con  successo. 

Il  1*  ottobre  alle  sette  e mezzo  del  mattino  le  due  prime  brigate 
comandate  dal  duca  di  Nemours  e dal  generale  Trézel  sotto  gli  ordini 
immediati  del  governatore  generale  partirono  da  Mediez-Amar,  cou- 
dncendo  secoloro  il  materiale  di  assedio.  l.a  prima  brigata  campeg- 
giò in  velia  al  Raz-el-Acba,  sostando  la  seconda  all’altura  delle  mine 
di  Annona.  Un'abbondante  pioggia  sparse  sull’ esercito  durante  que- 
sta prima  giornata  di  marcia  un  profondo  senso  di  tristezza  $ avve- 
gnaché ritoroavagli  a memoria  come  le  intemperie  della  stagione 
fosse  stata  funesta  alla  precedente  guerra,  e senza  volerlo  con  in- 
quieto sguardo  si  rimirava  all’  avvenire.  Ma  ben  presto  essendosi  il 
tempo  rischiarato,  anche  l’ ilarità  tornò  a comparire  su  i volti  : nuo- 
vamente la  fiducia  riscaldando  tutti  i petti. 

Il  2,  le  truppe  con  cui  marciava  il  quarlier  generale  arrivarono 
al  marabutto  di  Sidi-Tamlam  e vi  pernottarono.  I.o  stesso  giorno  le 
due  ultime  brigate  campeggiarono  a Raz-cl-Aeba  , nel  luogo  stesso 
che  occupalo  aveva  il  giorno  innanzi  la  prima  brigala.  Quest'or- 
dine di  marcia  fu  osservato  sino  a Cosianlina.  Cosi  l’esercito  si 
avanzò  in  due  colonne  perfettamente  distinte.  Bello  era  il  tempo , e 
tutto  ordinatissimo,  talché  poco  si  aveva  a fare  per  respingere  gli  as- 
salti del  nemico. 

Il  6 ottobre  alle  9 del  mattino  la  prima  colonna  arrivò  sopra  il  ri- 
piano di  Mansurà.  Il  governatore  generale  si  fece  tantosto  innanzi 
per  osservare  la  città  e per  riconoscere  i suoi  contorni.  Come  il  pre- 
cedente anno  mostravasi  Costanti  na  decisa  ad  una  polente  resistenza: 
Ben-Aissa  comandava  sempre  le  truppe  dell’  interno  e Amed-beì 
dell’  esterno.  Smisurate  bandiere  rosse  si  agitavano  orgogliosamente 
qua  e là  salutate  dagli  acuti  gridi  delle  donne  e dai  maschi  evviva 
dei  difensori  della  piazza.  1 Topgi  erano  al  loro  posto,  e non  appena 
vedevano  essi  un  gruppo  di  Francesi , ecco  lanciare  con  una  notabile 
giustezza  una  bomba  o una  palla  di  cannone.  Queste  furono  le  acco- 
glienze che  in  vari  luoghi  si  fi  cero  al  generale  Dumi  émout  ed  al  gio- 
vane principe  che  marciava  al  suo  fianco. 

Quando  i generali  d’ artiglici  Li  e del  genio  ebbero  fatta  la  t icono- 
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scenza  della  piazza  , fu  deciso  die  l’ assalto  avrebbe  avulo  luogo  dal 
canto  di  Cugiaati,  c che  sarebbero  state  soltanto  piantate  sul  Kan- 
snrà  ire  batterie  destinale  a far  tacere  il  fuoco  di  fronte  d' attacco,  e 
quello  della  Casbà  ; e ciò  nella  speranza  ancora,  che  fulminando  con 
esse,  la  città  si  sarebbe  più  prontamente  determinata  a capitolare. 
Nel  mentre  che  si  facevano  queste  disposizioni , la  seconda  colonna 
arrivava  sul  ripiano  di  Sidi-Mubruc,  a tergo  del  Mansurà  \ e giunta 
appena,  riceveva  ordine  di  lasciare  il  convoglio  e di  andare  ad  occu- 
pare Cugiaati.  La  stessa  brigata  si  portò  pure  varcando  il  R-ummel 
al  di  sotto  della  sua  riunione  col  Bu-Merzug,  e la  quarta  traversando 
successivamente  i due  fiumi  aldi  sopra  dei  lor  confluenti.  Sulla  mon- 
tuosa cresta  che  forma  un  alto  promontorio  fra  questi  due  fiumi,  le* 
nevosi  in  osservazione,  e ad  una  certa  distanza  dalla  linea  di  dire- 
zione seguita  da’  Francesi,  la  cavalleria  araba,  in  mezzo  alla  quale 
distinguevasi  Amed-bei.  Ad  onta  però  della  sua  buona  posizione, 
non  fece  il  nemico  nessuna  offensiva  dimostrazione,  talché  il  gene- 
rale Rulhières,  sotto  il  comando  superiore  del  quale  erano  poste  le 
due  ultime  brigate  francesi,. si  stabilì  a Cugiaati,  senza  nemmeno 
avere  da  sparare  un  archibugio. 

Dal  lato  che  guarda  la  città  il  contrafortc  di  Cug’aati  si  rotonda  e 
termina  in  un  riparo  molto  perpendicolare.  Nell'  interno  poi  rilevan- 
dosi forma  una  specie  di  un  orlo  semicircolare,  il  cui  pendio  è se- 
minato di  tombe , di  cnppclletle  e di  marabutti.  Due  battaglioni 
si  stabilirono  in  questo  cimitero , mentre  il  quartier  generale  pian- 
tava le  sue  tende  a Sidi-Mabruc,  e il  ripiano  di  Mansurà  si  guarniva 
di  batterie.  Su  quello  di  Cugiaati,  le  difficoltà  del  terreno  impediro- 
no che  i lavori  non  avanzassero  cosi  rapidamente. 

Tulle  queste  disposizioni  inquietando  per  altro  gli  assediali,  risol- 
vevano il  7 di  opporvisi  -,  per  coi  al  primo  albeggiare  una  duplice 
sortila  dagli  assediati  fu  fatta  contro  le  opere  francesi.  Uscendo  la 
prima  da  porta  El-Cantara  , rovesciavasi  sulla  destra  del  Mansurà  ; 
ma  era  altresì  respinta  con  gran  perdila  dal  2°  leggiero  e dagli 
Zuavi.  L’altra  più  seria  ancor  delia  prima  si  fece  dalle  pone  che 
sono  dirimpetto  di  Cugiaati,  con  una  colonna  composta  d>  800  uo- 
mini fra  Turchi  e Culligli  -,  se  non  che  il  5*  battaglione  d’ Affrica 
colla  legione  straniera  del  26"  di  linea  accoglievano  ancor  questa 
con  un  tale  fuoco  di  manipoli  che  la  sgoment irono.  Gli  Arabi  del- 
l’ esterno  si  fecero  anch’  essi  a dar  l'assalto  ai  Francesi,  ma  il  47* 
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di  iinea  c i cacciatol  i <f  Affrica  cosi  gli  percossero  da  dovere  andare 
in  compiuta  rolla.  Intorno  alle  10  del  mattino  tulio  questo  flusso 
di  assalitori  si  era  ritiralo  ; ritornando  i fanti  in  città,  i cavalieri 
recandosi  fuori  della  cerchia  ov’  erano  in  salvo  dalle  cariche  della 
cavalleria  del  nemico. 

A mezzogiorno  il  generale  Valéc  fecesi  a riconoscere  Cugiaati , lo 
che  portò  l’ impianto  di  due  nuove  batterie , I’  una  da  far  breccia  , 
e l’ altra  di  obici.  E oltre  a ciò  fu  comandata  la  costruzione  di  una 
trincierà  sul  cocuzzolo  che  si  trova  al  di  sopra  del  confluente  de’  due 
fiumi  per  mettere  le  comunicazioni  fra  Cugiaati  c Mansurà  al  coper- 
to dei  nemici  assalti.  Queste  varie  opere  cominciarono  la  notte,  im- 
piegandovi tre  compagnie  di  guastatori  del  genio  c 7$ 0 uomini  di 
fanteria,  se  nonché  la  pioggia  che  cadeva  a torrenti  rpse  inutile o- 
gni  loro  sforzo  : le  scese  guaste  del  trasporlo  dell’  artiglieria  si  fra- 
navano -,  cannoni  e carri  da  viaggi  ad  ogni  passo  sprofondavano  nel 
fango-,  i sùcchi  di  terra,  inzuppati  d'acqua  più  non  offrivano  che  un 
ammasso  fangoso  ed  inconsistente.  Condannali  all'inazione,  ricoper- 
ti di  fango  e agghiacciali  dall'umidità  sentivansi  i lavorami  intiriz- 
zire le  loro  membra,  senza  potere  avere  in  nessun  luogo  alcun  con- 
forto, perché  sponti  erano  lutti  i fuochi  nè  alcuna  tenda  era  in  pie- 
di. Per  questo  mal  tempo  adunque  le  batterie  di  Mansurà  non  pote- 
rono essere  armate,  e quelle  di  Cugiaati  rimasero  incompiute. 

Nella  giornata  dell'8  una  batteria  supplemenlaria  s’innalzò  con 
rapidità  sul  punto  meridionale  del  ripiano  ricevendo  il  nome  di  bat- 
teria Damrémont,  la  quale  fu  composta  di  tre  cannoni  da  24  e due 
obici.  Nella  serata  si  sarebbe  potuta  è vero  cominciar  la  tempesta; 
ma  troppo  nebbioso  era  il  tempo  per  ben  dirigere  le  mire  ; laonde 
fu  la  cosa  rimessa  all’  indomani.  La  notte  fu  ancor  più  penosa  della 
precedente,  poiché  non  ristette  mai  la  pioggia.  Tuttavia  importava 
che  i colpi  dell’  artiglieria  francese  rispondessero  a quelli  della  città 
per  sostenere  il  morale  degli  assalitori. 

Finalmente  il  9 verso  le  7 del  mattino  cominciò  il  fuoco  , senza 
che  però  le  batterie  di  Mansurà  producessero  tutto  l’effetto  che  si 
era  aspettato  ; imperocché  fu  è vero  il  fuoco  della  Casbà  molto  pre- 
sto spento,  ma  le  bombe  ed  i razzi  non  appiccarono  in  nessuna  par- 
te l' incendio,  si  che  la  città,  sfidando  quella  fragorosa  tempesta  , 
non  si  mostrò  punto  disposta  come  si  era  sperato  ad  aprire  le  sue 
porte.  Rinunciando  adunque,  che  lungamente  prolungato  non  avreb- 
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be  fati' altro  che  consumare  senza  nessun  utile  le  munizioni  di  as- 
sedio, il  governatore  generale  risolvette  di  sguarnire  le  batterie  di 
Mansurà  per  condurre  i loro  pezzi  a quelle  di  Cugiaali  : ma  d'uo- 
po è aver  veduti  i luoghi  e misurali  i precipizi  che  si  trovano  fra 
questi  due  punti,  per  apprezzare  lotte  le  difficoltà  di  una  simile  o- 
pcrazione.  Non  strade,  una  terra  grassa  e argillosa  lotta  intrisa  di 
pioggia,  un  torrente  pieno  di  roccie  c di  sponde  alte  ed  a picco,  in 
mezzo  a lutti  questi  ostacoli  bisognava  trasportare  dei  cannoni  da 
24  ! I cavalli  non  bastavano  e gli  uomini  erano  obbligati  ad  aiutarli 
ad  andare  a forza  di  leva,  di  caricare  i pezzi  sulle  loro  spane,  e di 
avanzare  con  quest’  immenso  carico  sotto  il  fuoco  del  nemico.  Due 
giorni  e duejiotti  ci  vollero  per  questo  penoso  lavoro. 

L'  11  al  mattino  le  batterie  di  Cugiaali  cominciarono  il  loro  fuo- 
co, ma  questa  volta  in  due  o tre  ore  i parapetti  delle  mura  furono 
o distrutti  o resi  incapaci  a proteggere  efficacemente  i cannoni  dei 
baluardi.  Verso  le  due  c mezzo  un  obice  puntalo  dal  comandante 
Maléchard,  verso  un  punto  indicato  dai  generale  Valée,  apri  la  pri- 
ma finestra  che  fu  salutata  da  unanimi  evviva  ; e fin  d’  ora  Cosen- 
tina potè  considerarsi  come  de'  Francesi,  mentre  il  successo  non  di- 
pendeva più  die  dalla  baionetta  di  questi  soldati. 

Ciò  nondimeno  il  governatore  generale  meno  ambizioso  della  glo- 
ria di  una  conquista  d’assalto,  che  desideroso  di  arrestare  effusione 
di  sangue,  e d’ impedire  ai  vinti  d' interamente  precipitarsi , riso- 
luto aveva  prima  di  lanciare  le  colonne  d’attacco  d’intimare  agli  as- 
sediati lo  arrendersi,  e di  tentare  d’illuminarli  sul  pericolo  della  loro 
situazione.  Ma  la  risposta  a quest’amica  proposizione  rimessa  aU’in- 
domani,  era  così  concepita  : « A.  Costantina  munizioni  da  guerra  e 
da  bocca  non  mancano  5 e se  i Francesi  ne  hanno  d’uopo  gliene  man- 
deremo. Noi  non  sappiamo  ciò  eh' .è  una  bceccia  , nè  una  capitola- 
zione, ma  difenderemo  insino  all’ ultima  stilla  di  sangue  la  nostra 
città  e le  nostre  case.  Non  saranno  i Francesi  signori  di  Costantina 
che  dopo  aver  trucidato  fin  l’ultimo  de’  suoi  difensori.  » Nel  sentir 
leggere  questa  risposta,  il  governator  generale  esclamò:  «Coraggiosi 
son  costoro,  ebbene!  la  cosa  ancora  sarà  per  noi  più  gloriosa!  » Quin- 
di montato  a cavallo  prese  la  via  di  Cugiaali  seguito  dal  suo  stato 
maggiore. 

Erano  intorno  alle  8 del  riiattiuo,  bella  prometteva  essere  la  gior- 
nata : Icvavasi  raggiante  il  sole  in  oriente,  c tutte  dissipava  le  inquie- 
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ludinì  che  i calli  vi  (empi  avevan  fallo  nascere.  In  poche  ore  la  brec- 
cia aperta  fin  dal  giorno  innanzi  andava  ad  essere  praticabile.  L'al- 
legrezza brillava  in  lutli  i volli.  Felice  del  trionfo,  Damrémom  sce- 
se a terra  un  poco  addietro  alle  opere,  e fermandosi  in  un  luogo  il 
più  scoperto,  si  mise  ad  osservare  la  breccia.  Il  generale  Rulhières 
giudicando  questo  posto  iroppo  pericoloso,  corse  a lui  per  indurlo  a 
ritirarsi,  ma  il  governatore  mentre  con  una  fredda  impassibilità  gli 
dioeva  : « Lasciale  ! Lasciate*!  » Quasi  nel  momento  stesso  una  palla 
lo  rovesciò  senza  vita.  Il  generale  Perregaux  volle  ritenerlo  nella 
sua  caduta,  ma  una  palla  che  anche  lui  colpiva  io  mezzo  alla  fronte, 
faceva  cadérlo  gravemente  ferito.  Presi  da  un  cupo  stupore  ufllciali 
e soldati  si  affollarono  intorno  a questi  due  geucrali  si  crudelmente 
atterrali,  e fecero  vani  sforzi  per  soccorrerli. 

Istrutto  del  tristo  evento  che  privalo  aveva  l'esercito  del  suo  ca- 
po, il  generale  Vaiée  ch'era  alla  batteria  della  breccia,  accorse  tan- 
tosto, fece  allontanare  gli  spettatori  e trasportare  silenziosamente  il 
corpo  del  Damrémonl  coperto  di  un  mantello  più  indietro.  La  sini- 
stra novella  si  sparse  rapidamente  fra  le  truppe,  ma  allora  il  sacces- 
so della  spedizione  era  iroppo  assicuralo  perchè  potesse  fare  ad  al- 
tro pensare  che  al  desiderio  di  una  gloriosa  vendetta.  Il  comando  su- 
premo andava  di  diritto  al  generale  Valée,  come  quello  eh’  era  più 
antico  di  grado. 

Senza  conoscer  la  vita  militare  del  vecchio  guerriero,  sapevano  i 
Francesi  però  sebben  vagamente  come  foss’egli  uno  de’  migliori  ge- 
nerali che  avesse  alla  Francia  tramandato  l’impero,  laonde  Udente- 
mente attesero  i suoi  ordini.  (1)  Alle  9 del  mattino  tutte  le  batterie 

(l)  Il  conte  Valée  (Silvano  Carlo)  luogotenente  generate  d'artiglieria  nacque 
a Brienne-le-Chateau  (Aubc)  il  17  deccmbrc  >773,  prete  ter v ilio  in  qualità 
di  sottotenente  alla  scuola  d' aitiglicria  di  Cbalons  il  !.*  settembre  1791.  1 
suoi  talenti  militari,  che  prestamente  si  svilupparono,  gli  fecero  percorrere 
rapidamente  i primi  gradi.  Il  i.°  giugno  1793  fu  promosso  al  grado  di  luo- 
gotenente, ed  assiste  agli  assedii  di  Charleroi,  di  Laiidrccies,  di  Qucriioy, 
di  Valencicnues,  di  Condé,  di  Marstr'ich  ed  al  passaggio  del  fieno  a Ncu- 
wied,  ove  in  un  modo  particolare  si  distingueva.  Egli  era  capitano  dopo  il 
39  aprile  1795,  quando  nell' anno  seguente  alla  battaglia  di  WurUbourg  s, 
segnalò  per  la  sua  abilità  nella  manovra  delle  batterie  che  gli  erano  state 
affidate,  e per  il  suo  non  ordinario  coraggio. 

La  campagna  del  1S00  offriva  al  capitano  Valée  nuove  occasioni  a distin- 
guersi, diversi  campi  di  battaglia  I'  hanno  veduto  spiegare  (ulto  il  suo  ar- 
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x ricominciarono  a tempestare  -,  ma  nella  notte  gli  assediati  cercato  a- 
vevano  di  riparare  la  breccia  a forza  di  sarchi  di  lana  , c di  franiu- 
mi  di  fusti.  I quali  deboli  ostacoli  però  vonendo  ben  presto  rovescia- 
vi, e le  terre  del  baluardo  essendo  fatto  schizzar  via , già  la  scarpa 
fu  fatta,  si  che  verso  sera  si  potè  fissare  l’assalto  per  l’ indomani 
mattina.  E questa  decisione  era  già  stata  presa  quando  un  araldo  del 
bei  venne  a proporre  al  generalissimo  di  sospendere  le  ostilità  per 
riprendere  le  trattative  -,  ma  il  generai  Valée  non  vedendo  in  ciò  che 
un  mezzo  dilatorio  così  spesso  impiegato  dalla  diplomazia  araba , 
risposta  faccvagli  come  egli  dato  non  avrebbe  ascolto  a propesta  nes- 
suna finché  la  piazza  non  fosse  in  sue  mani  ; ma  Amed  fidente  an- 
cora nella  sua  fortuna  rifiutò  di  sottomettersi  a tal  patto  , onde  i la- 
vori d’assedio  furono  continuati. 

Finalmente  il  13  alle  ore  8 e mezzo  del  mattino  Bouiault  capitano 
del  genio  con  Garderens  capitano  de*  Zuavi  furono  incaricati  di  es- 
plorare la  breccia  ; pericolosa  commissione  da  essi  col  più  gran 

dimenio,  ed  insieme  tutto  il  suo  sangue  freddo  ; — ma  i tuoi  servigli  fu- 
rono compensati.  Nel  i8oa  l’ imperatore  lo  nominava  luogotenente  colon- 
nello e cavaliere  della  Legion  d'  onore  nel  medesimo  tempo.  Non  senza  di- 
stinzione egli  fece  la  campagna  del  1806  in  qualità  di  sotlo-eapo  di  stalo 
maggiore  dell’  arliglieria  delta  grande  armala.  Alla  ballagli*  d' Jena  si  se- 
gnalò e fa  promosso  al  grado  di  colonnello  del  1 .“  reggimento  d‘  artiglieria 
il  sa  gennaio  1807.  La  sua  bella  condotta  alla  battaglia  d’Eylau  gli  meritò 
la  decorazione  officiale  della  Legion  d'  onore,  ed  a quella  di  Fricdlaud  ot- 
tenne nuovi  titoli  alla  riconoscenza  della  sua  patria.  Dopo  aver  servilo  Col 
medesimo  zelo  e colla  stessa  biavura  durante  la  campagna  dii  1808  alla 
grande  armata,  ricevè  il  comando  dell’ artiglieria  del  3°  corpo  dell'armata 
di  Spagna.  11  a 1 agosto  1810  Napoleone  soddisfatto  dei  di  lui  nuovi  servi- 
gli Io  nominava  generale  di  brigata.  Il  generale  Vaiò*  colse  la  sua  parte  di 
gloria  ai  diversi  assedii  di  Spagna,  c in  ricompensa  di  qurste  nuove  prove 
dei  suoi  talenti  militari  e del  suo  valore  ebbe  dall’imperatore  il  grado  di 
generai  di  divisione. 

Nella  campagna  del  1812  c mll'afiarc  del  s 81 3 il  i3  aprile  non  si  rima- 
se  oscuro  il  nome  di  Valée.  lticutrato  in  Francia  dopo  l'abdicazione  di  Na- 
poleone esercitò  le  funzioni  d' ispettore  generale  di  artiglieria.  Nei  cento 
giorni  l'Imperatore  gli  affidava  il  comando  del  5°  corpo  d’artiglieria.  Al  se- 
condo ritorno  di  Luigi  XVIII  fu  nominato 'ispettore  generate,  relatore, 
quindi  presidente  del  comitato  centrale  d artiglieria.  Uomo  di  scienza  e di 
progresso  si  mostrò  amico  energico  delle  riforme  e dei  miglioramenti,  di  cui 
la  sua  esperienza  gli  avea  fallo  conoscere  utile  l'introduzione  nelle  armale 
>1  artiglieria. 
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sangue  freddo  eseguita,  quantunque  fosse  continua  la  tempesta  delle 
nemiche  palle.  Saputosi  adunque  al  ritorno  di  questi  due  prodi  es- 
sere la  breccia  praticabile,  non  si  pensò  ad  altro  che  all’  assalto. 
Le  truppe  destinale  a montare  furono  divise  in  tre  colonne  , la 
prima  sotto  il  luogotenente  colonnello  Lamoricière  composta  di  40 
zappatori  del  genio,  di  trecento  Zuavi,  e di  due  compagnie  scelte 
del  leggiero,  c la  seconda  condotta  dal  colonnello  Combes  formala 
dalla  compagnia  franca  del  2*  battaglione  d’ Affrica , da  80  gua- 
statori del  genio,  da  100  uomini  del  3*  battaglione  d'  AfTriea,  da 
altri  100  della  legione  straniera,  e 300  del  47*  di  linea;  la  terza 
poi  comandata  dal  colonnello  Cerbi n fu  formala  con  due  battaglioni 
composti  di  drappelli  presi  dalle  quattro  brigate  ; perchè  tutti  i 
corpi  avevano  fatto  solennemente  conoscere  il  desiderio  di  essere 
rappresentati  in  questo  fatto  decisivo. 

Due  ore  avanti  giorno  le  prime  e seconde  colonne  d'  assalto  fu- 
rono collocate  nella  piazza  d’arme  all'attiguo  burrone;  la  terza 
era  dietro  il  Bardo,  gran  fabbricalo  in  mine  sulle  rive  del  fiume. 
Alle  sette  tutto  era  già  pronto,  attendendo  il  colonnello  Lamori- 
cière alla  testa  de'  suoi  Zuavi  colia  più  grande  impazienza  il  segno 
dell’ assalto,  e dal  duca  di  Nemours  gli  fu  dato.' Infiammali  dalla 
voce  de’  lor  condottieri,  ecco  i prodi  a traverso  una  grandine  di 
palle  precipitarsi  sulla  breccia,  c rovesciando  quanti  ostacoli  loro 
si  oppongono,  già  in  un  momento  le  mura  son  coronale  delle  loro 
baionette  in  mezzo  alle  quali  sventola  la  Iricolorata  insegna  por- 
tala dal  capitano  Garderens-  Che  evviva  ! Che  applausi  a questo 
primo  successo  fecero  i Francesi  ! Ma  nel  tragitto  molti  Zuavi  cad- 
dero ancora  mortalmente  colpiti,  se  non  che  il  numero  di  quelli 
che  arrivano  sulle  mura  è ornai  più  che  bastante  a comprimere  gli 
sforzi  degli  assediali.  Cercando  quindi  pertutlo  i soldati  francesi 
di  penetrare  nella  città  pertutlo  incontrano  od  ostacoli  o strado 
senza  uscita,  e pertutlo  un  micidialissimo  fuoco  di  archibugio.  Che 
accanito  e terribile  combattimento  si  vide  allora  di  casa  in  casa  t 
Nel  fare  la  breccia  aveva  il  cannone  crealo  un  terreno  fittizio  com- 
posto di  terre  smosse  e di  rottami,  che  sovrapponendosi  ah  vero 
suolo  aveva  chiusi  i passi  o turate  le  porte  o interamente  sfigurati 
i luoghi  : si  halieva  sui  tetti,  si  combatteva  sui  trivi,  si  caricava 
a baionetta  nelle  Itoiieghc  c no'  viali.  Dopo  aver  tentato  più  luoghi 
che  parevano  principi!  di  strade,  ma  die  non  sboccavano  in  alcun 
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luogo,  se  ne  incontrò  uno  il  quale  sempre  più  allargandosi  pareva 
promettesse  uno  sbocco,  ed  i Zuavi  vi  si  precipitarono.  Ma  quali 
fossero  i parziali  attacchi,  quali  i combattimenti  e gli  assalti  che 
abbisognarono  per  penetrare  nell*  interno  nella  città  sarebbe  im- 
possibile a dirsi  : le  tortuose  linee  delle  strade,  la  costruzione  delle 
case  e l'ostinazione  degli  Arabi  non  possono  darne  che  una  im- 
perfetta idea. 

Ciò  nondimeno  a misura  che  la  prima  colonna  guadagnava  ter- 
reno , il  generalissimo  che  si  teneva  alla  batteria  di  breccia  col 
duca  di  Nemours  lanciava  nuove  truppe  prese  nelle  due  altre  co- 
lonne. Queste  truppe  non  arrivavano  però  che  a distaccamenti  di 
due  compagnie  ; saggia  e prudente  disposizione  che  prevenne  la 
confusione,  e che  rese  meno  considerabile  il  numero  de’  morti  e 
de’  feriti.  Tuttavia  un  gran  numero  di  prodi  e fra  essi  molli  ufll- 
ziali  furono  mortalmente  colpiti.  la  caduta  di  un  muro  ne  schiacciò 
alcuni,  fra’  quali  il  comandante  Serigny  del  2*  leggiero  ; soprattutto 
ebbero  essi  a soffrire  per  un  tenibile  scoppio  che  si  credette  da 
principio  una  mina  degli  assediati,  ma  che  invece  proveniva  dal- 
r incendio  di  un  magazzino  di  polvere.  Il  colonnello  Lamoricière 
fu  tra  i mossi  fuori  di  combattimento -,  1*  intrepido  ufll/.iale  era  or- 
ribilmente bruciato  -,  si  temette  persino  per  la  sua  vita  o almeno 
per  la  sua  vista;  ma  fortunatamente  conservò  e l’uria  e l’altra. 
Il  colonnello  Combcs  che  l’aveva  seguito  d’  appresso  sulla  breccia 
fu  meno  felice,  essendo  che  due  mortali  ferite  ebb’  egli  a ricevere 
nel  momento  che  dirigeva  una  mossa  la  quale  metteva  in  mano  dei 
suoi  l’ interno  della  città.  Tuttavia  ebb’  egli  bastante  forza  ancora 
per  assicurarsi  dei  successo,  e fino  di  andare  a renderne  conto  al 
duca  di  Nemours  con  una  calma  veramente  stoica  : « Felici,  di* 
ceva  egli  terminando,  coloro  che  non  sono  mortalmente  feriti,  per- 
chè godranno  del  trionfo.  « Ciò  dello  vacilla  e cade.  Allora  si  vide 
che  una  palla  gli  aveva  traversato  il  petto,  e I*  indomani  già  egli 
era  morto.  Quelli  che  lo  videro  in  questo  supremo  momento  par- 
lano ancora  con  un  religioso  entusiasmo  del  suo  ammirabile  san- 
gue freddo. 

Private  le  truppe  de’  loro  capi  mostravano  qualche  titubamento, 
ma  il  colonnello  Corbin  del  11*  comandando  la  terza  colonna  ar- 
rivava a tempo  per  ravvivare  il  loro  coraggio  e dirigere  i loro 
sforzi.  Spargendoli  a destra  e a sinistra,  ed  ordinando  ad  ogni  di- 
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stuccamento  di  operare  ima  mossa  concentrica  verso  il  cuore  della 
piazza  -,  presto  i Zuavi  incontrarono  i primi  una  delle  grandi  strade 
di  comunicazione,  la  vera  strada  strategica  a traverso  quel  labe- 
rinto  di  strade  e stradini  senza  uscita.  Allora  la  difesa  divenne  ti- 
mida e incerta , ma  con  mitociò  alcuni  grandi  edilizi  e de'  pub- 
blici magazzini  opposero  un'  ostinata  resistenza.  Come  le  colonne 
d’attacco  furono  penetrale  tanto  avanti  nella  città  da  poterla  pa- 
droneggiare, il  generale  Rulhièrcs  se  ne  prese  il  comanda  supre- 
mo. Si  batteva  egli  è vero,  ma  le  autorità  facevano  la  loro  som- 
missione e imploravano  la  clemenza  del  vincitore.  Il  generale  fece 
cessare  di  trarre,  e si  diresse  sulla  Casba  ov’  entrò  senza  difficoltà. 

Durante  l’ assalto  una  parte  della  popolazione  tentato  aveva  di 
fuggire  dalle  parli  della  città  non  esposte  a'  colpi  degli  oppugna- 
tori ; ma  un  gran  nnmero  di  que' disgraziati  andarono  a rompersi 
il  collo  sulle  rocce  perpendicolari  ebe  cingono  Cosianlina,  c donde 
non  potevano  essi  discendere  che  mediamo  delle  lunghe  corde  che 
al  loro  peso  faceva  schiantare.  I Francesi  furono  presi  da  orrore  e 
da  compassione , quando  stendendo  i loro  sguardi  nel  fondo  di 
questi  abissi  videro  quella  qnantità  d’ uomini,  donne  e fanciulli  fra- 
cassati, mutilati,  ammucchiati  gli  uni  su  gli  altri,  sbattendosi  an- 
cora nelle  angosce  di  una  dolorosa  agoni:!.  Ben- Aissa,  luogotenente 
del  bei,  fu  de’  pochissimi  che  poterono  fuggire  -,  il  Caid-el-dar  (in- 
tendente del  palazzo)  ferito  la  vigilia  era  morto  dorante  l' assalto  ; 
uno  de’  cadi  aveva  seguilo  il  bei,  c l’ altro  quantunque  ferito,  in 
istaio  di  poter  sopportar  la  fatica  se  n’  era  fuggito.  Non  rimase 
in  Cosianlina  altri  insomma  de’ principali  magistrati  che  EbBclad; 
vecchio  venerando  che  attrito  dall’età  non  aveva  bastante  vigore 
da  far  fronte  a tutte  le  necessità  dèlia  situazione.  Felicemente  suo 
figlio  $'  incaricò  di  ordinare  una  specie  di  potere,  una  municipalità 
composta  d*  uomini  fidali,  coll' aiuto  de  quali  si  giunse  a conoscere 
e a classificare  i mezzi  che  la  città  offriva,  come  pure  a fare  in- 
cassare la  contribuzione  di  guerra  imposta  agii  abitanti  per  sov- 
venire a’  bisogni  dell’  esercito. 

Fra  i principali  edilizi  quegli  da  principio  si  scelsero  che  dove- 
vano darsi  alle  ambulanze  o a’ magazzini  di  viveri  e foraggi,  e ai 
mantenimento  del  pane.  Il  duca  di  Nemours  ed  il  generale  Valée 
preselo  in  seguilo  possesso  del  palazzo  di  Amcd,  vasto  fabbricalo 
composto  di  quattro  corti  ineguali  piantale  di  aranci,  di  cedri,  di 
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gelsomini  e dì  vili,  e circondate  da  gallerie  sostenute  da  colonne 
di  marmo.  Ma  non  bisogna  qui  ricercare  la  simctria , l’ eleganza 
degli  ornamenti,  e la  ricchezza  de’  particolari  che  si  fanno  notare 
ne’ palazzi  di  Siviglia  e di  Granata -,  ma  nell’ insieme  bisogna  dire 
che  ancor  vi  si  trova  un  effetto  di  prestigio  sotto  la  cui  impressione 
l’ animo  sogna  le  più  grandi  magnificenze. 

Tolto  questo  palazzo  ed  alcuni  altri  di  miuore  apparenza,  Co* 
stamina  è un  vasto  e tristo  assembramento  di  case,  di  tortuosi  ed 
infetti  viottoli,  vero  laberinto  insomma  di  cloache  e di  sentine.  Io 
case  ammucchiate  le  une  sulle  altre,  sono  di  malcolli  mattoni  o 
nella  parte  superiore  di  materiale  secco  al  sole.  Tutte  avendo  dei 
piani  che  sporgono  infuori,  ed  invadono  la  pubblica  strada,  attri- 
standola con  la  cupa  tinta  delle  loro  pareli.  Le  sole  parli  su  cui 
gli  affaticali  sguardi  possono  riposarsi  sono  le  mine,  dove  almeno 
circola  un  po'd’  aria  c un  po’  di  luce.  La  maggior  parte  delle  case 
non  hanno  che  un  semplice  pianterreno  con  un  piccolo  cortile  tetro 
ed  umido  di  forma  quadra  o triangolare.  Altre,  ma  sono  le  meno 
numerose,  hanno  due  ed  anche  tre  piani  di  colonne  di  marmo  con 
qualche  ornamento  architettonico.  Costantiira  non  offre  come  Algieri 
un  tipo  unico  di  costruzione  servilmente  seguito  da  un  capo  al- 
l’altro della  città  ; imperocché  quivi  la  colonna  gravemente  riposa 
sopra  larghe  basi,  là  si  contorna  nel  più  bizzarro  modo  ; altrove 
slanciasi  come  il  fusto  di  una  palma  svelta  c graziosa  -,  da  una  casa 
all’  altra,  e spesso  dall’  uno  all’  altro  piano  l’ arcata  d’ una  volta  al- 
lunga, si  deprime  o s’innesta. al  tutto  sesto  ed  alla  fascia.  Varie 
moschee  quantunque  senza  marmi  c senza  altri  splendidi  ornamenti, 
fanno  notarsi  per  la  moltiplieilà  delle  loro  navale  che  separano 
delle  file  di  arcale  parimente  di  tutto  sesto. 

Ma  fra  questi  saggi  d’ architettura  i più  notabili  sono  indubitata- 
mente quelli  che  appartengono  all’  arte  antica.  La  forza  della  loro 
struttura,  T ardimenlq  del  loro  slancio,  la  tranquilla  maestà  con 
cui  esse  si  ricoprano  sotto  le  grandi  ombre , e le  case  diroccate 
moderne  fanno  rassomigliarle  a quelle  maestose  querce  delle  foreste 
che  proteggono  coi  loro  rami  secolari , ma  sempre  vigorosi , gli 
arbusti  che  vegetano  loro  da  canto.  Alcuni  pezzi  di  muro  della 
Casbà  sembrano  di  costruzione  romana,  vedendovisi  qua  e là  dei 
materiali  antichi  -,  il  ponte  d’ El-Cantara  riunisce  parimente  nume- 
rosi vestigi  della  dominazione  romana. 
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Cinque  strade  principali  traversano  Costantino  in  un  senso  quasi 
paralello  al  corso  del  Rumine!.  La  più  elevata  conduce  dalla  porta 
superiore  alla  Casbà  che  segue  esattamente  la  cresta  del  terreno , 
sopra  cui  la  città  è assisa.  Due  altre  partono  dagl’ ingressi,  l’uno 
della  porta  inferiore,  l’altra  d’una  porta  intermedia,  alle  quali  si 
ricongiungono  con  tortuosi  sentieri.  Una  terza  muove  dalla  porta 
interna,  presso  la  quale  ebbe  luogo  il  grande  scoppio.  Dalle  loro 
opposte  estremità  queste  grandi  vie  si  trasformano  in  una  rete  ine- 
stricabile di  tanti  viottoli , il  cui  nodo  va  a finirò  alla  porta  del 
ponte.  Le  altre  strade,  la  maggior  parte  perpendicolari  a queste , 
sono  in  rapido  pendio  ; esse  si  tongiungono,  si  separano,  si  perdono 
e si  ritrovano , e sembrano  lime  a posta  per  far  disperare  colui 
cb’  è forzato  a percorrerle.  La  sola  parte  pittoresca  di  queste  im- 
monde vie  sono  i passaggi  a volta  , mediante  i quali  le  strade  si 
prolungano  a traverso  de’ massicci  de’ fabbricali , dove  la  luce  vi 
muore  e rinasce  a mano  a mano,  talché  coloro  che  vi  passano 
sembrano  tante  ombre  nel  chiaroscuro  , rassomigliando  de’  profili 
fatti  andando  di  dietro  ali'  ombra  del  volto  sul  fondo  luminoso  delle 
ultime  arcate. 

Altrove  si  disse  dell'origine  di  Orla  ( Costantina  ) ; essa  fu  da 
principio  chiamala  da’ Romani  colonia  Sitiianorum , dal  nome  di  un 
partigiano  che  rese  grandi  servigi  a Cesare  nella  guerra  d’ Affrica  ; 
cd  Appiano  assicura  essere  dessa  stata  donata  a codesto  stesso  Sitlio. 
Micipsa  vi  aveva  condotto  una  popolazione  greca  , e secondo  Stra- 
bono così  la  rese  potente  da  poter  mettere  in  piedi  20  mila  pedoni 
c 10  mila  cavalli.  Quando  i Vandali  nel  quinto  secolo  invasero  la 
Numidia  c le  tre  Maurilanic,  essi  distrussero  tutte  le  migliori  città, 
ma  Cirta  fu  tra  le  poche  che  potessero  salvarsi  dal  torrente  deva- 
statore. Le  vittorie  di  Belisario  la  trovarono  in  piedi  -,  Costantino 
l’ abbellì  di  ricchi  edifizi  c gli  dette  il  suo  nome  ; l’ imperatore  Giu- 
stiniano vi  fece  fare  de’  grandi  ristam  i,  c ricevette  secondo  il  detto 
di  Procopio  nome  di  secondo  fondatore  di  Coslnmina. 

Nel  duodecimo  secolo  un  Edriso  , scrittore  arabo , così  parlava 
di  Coslanlina.  « Questa  città  , diceva  egli , è popolosa  c commer- 
ciante -,  c i suoi  abitanti  son  ricchi , si  associano  essi  fra  loro 
per  la  coltivazione  della  terra  c per  la  conservazione  delle  raccolte  ; 
il  grano  eli'  essi  rinchiudono  ne'  sotterranei  vi  rimane  spesso  un 
secolo  senza  provare  alcun’alterazione.  Circondata  quasi  interamente 
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da  un  fiume  profondamente  incassalo  e dalla  cintura  di  un'  alla 
muraglia,  questa  città  è considerala  come  una  delle  più  forti  piazze 
del  mondo.  » Quando  la  prese  Kair-el-Din  sul  principio  del  secolo 
decimoquarto  conteneva  circa  ottomila  case  e quarantamila  anime. 
Dopo  Tunisi,  da  cui  dipendeva  ancora,  era  la  cillà  di  tinta  questa 
parte  dell’ Affrica,  dove  l’ industria  era  più  fiorente.  La  tessitura  di 
lana  e la  lavorazione  de’ rami  occupavano  mollissimi  artigiani-,  e 
questi  prodotti  erano  diretti  sui  mercati  del  litiorate  e delle  città 
interne,  e principalmente  su  quelle  di  Msilla  e di  Micuso,  nel  quale 
ultimo  luogo  si  raccoglievano  grandi  fichi  e noci  mollo  stimate  dal 
paese  e da' suoi  mercanti  traspostati  a Costantino,  ma  il  maggior 
commercio  era  col  deserto,  ove  le  carovane  portavano  la  polvere 
d’oro,  schiavi,  penne  di  struzzo,  tappeti,  e vari  lavori  in  seta  ed 
in  lana. 

Le  perdile  causate  dalla  guerra  e le  emigrazioni  considerabili 
che  ebbero  luogo  durante  l’ assedio,  ridotto  avevano  la  popolazione 
di  Costanlina  a sedici  o diciotto  mila  persone  : ciò  nondimeno  gli 
abitanti  riavuti  dal  loro  stupore  non  tardarono  a rientrarvi,  se  non 
che  abbandonarono  essi  quasi  esclusivamente  a’  Francesi  le  porte 
superiori  della  cillà  come  pure  le  grandi  strade.  Da  principio  si 
tennero  essi  per  cosi  dire  nascosti  ne'  viottoli  più  appartati  e nei 
bassi  quartieri  lungo  il  Rummel-,  ma  in  seguilo,  preso  coraggio 
del  pacifico  contegno  di. codesti,  pian  piano  ripresero  le  loro  case. 
1 magistrati  francesi  con  tutti  i mezzi  possibili  che  gl’  incoraggia- 
vano, facevano  essi  rispettare  non  solamente  le  proprietà , ma  as- 
sicurare per  tutto  ancora  il  libero  esercizio  delle  diverse  industrie; 
laonde  Costanlina  riprese  ben  presto  il  solito  aspetto , le  transa- 
zioni si  stabilirono  per  modo  che  i Francesi  privi  da  gran  tempo 
delle  dolcezze  della  civiltà,  compravano  con  ardore  il  più  grande 
tutto  quanto  eia  esposto. 

Il  figlio  dello  sceicco  El-Belad,  Sidi-Amud,  che  con  tanta  solle- 
citudine aperto  aveva  ai  Francesi  il  suo  concorso  fu  nominalo  cadi 
della  città,  nel  quale  officio  così  bene  si  portò  egli  da  liberare  i 
Francesi  da  ogni  alto  di  violenze  per  parte  di  questi  nel  loro  im- 
possessamento della  città.  Questo  tranquillo  contegno  permise  di 
poter  mettere  in  vantaggioso  effetto  lutti  i mezzi  non  solo , ma  di 
conservare  altresì  tutti  i documenti  amministrativi  e di  tutte  seguire 
le  tradizioni.  Ben  presto  sotto  l’ influsso  di  questo  saggio  sistema, 
un  gran  numero  di  tribù  vicine  andarono  a fare  la  loro  soltomis- 
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sioue,  per  Torma  che  la  potenza  di  Amed-bei,  dentro  e fuori  Tu  com- 
piutamente rovinata.  Fuggiasco  errava  egli  nei  monti  Oiè , e le  po- 
polazioni use  a riconoscere  il  dritto  del  più  forte,  rivolgevano  verso 
i vincitori  i loro  voli  e le  loro  speranze. 

Alcuni  giorni  dopo  che  i Francesi  si  furono  piantati  in  Coslantina, 
non  senza  alcuna  sorpresa  ecco  vedersi  arrivare  sotto  la  condotta 
del  duca  di  Joinville  il  12*  di  linea.  Salilo  il  giovane  principe  in 
sull’ Ercole,  crasi  fermato  il  4 ottobre  a Bona,  dove  istrutto  del  l’in- 
cominciamento  della  guerra,  volle  esso  pure  andare  a prender  parte 
de’ pericoli  di  suo  fratello*,  ma  dovette  egli  differire  la  sua  partenza 
sino  al  termine  della  prescritta  quarantena.  L’improvviso  arrivo  però 
mise  una  specie  di  timor  panico  nell’ esercito,  nell’idea  che  i nuovi 
venuti  avessero  secoloro  il  colera  per  esserne  morti  alcuni  di  questo 
maienei  tragitto  marino.  Infatti  sia  ch’egli  fosse  dal  rio  morbo 
contaminato,  sia  che  la  paura  contribuisse  allo  svolgimento  della  ma- 
lattia, la  mortalità  negli  ospedali  divenne  grandissima,  non  aspet- 
tando per  cosi  dire  i morti  ai  morti,  c non  solo  ciò  de’  soldati,  ma 
degli  ufTiziali  eziandio,  talché  lo  stesso  generale  Cara  man  ebbe  a soc- 
combere di  questo  stesso  malore. 

Ad  arrestare  i progressi  dell'epidemia,  risolvette  il  generale  Valce 
di  sgombrare  Coslantina  *,  e lo  appressarsi  della  cattiva  stagione , 
ciò  ancora  d’altronde  gl’ imponeva  imperioso  dovere.  La  prima  co- 
lonna, composta  del  parco  d’  assedio,  e di  vari  battaglioni  di  fan- 
teria , si  mise  in  cammino  il  20  ottobre  accompagnando  le  mortali 
spoglie  del  generale  conte  Damrémont  che  riposano  oggi  sotto  la 
cupola  degl’ Invalidi.  La  seconda  colonna  sotto  gli  ordini  del  gene- 
rale Trézel,  partì  il  26  con  un  convoglio  di  malati.  Finalmente  il  29 
ottobre  lo  stesso  Valée  abbandonò  Coslantina  colla  terza  , lasciando 
nella  città  un  presidio  di  due  mila  cinquecento  uomini,  sotto  gli  or- 
dini del  generale  Bemolle.  In  caso  d’attacco,  aveva  egli  fallo  pre- 
parare per  lui  un  ridotto  nella  Casbà.  Da  Coslantina  a Bona,  la  mar- 
cia de’  Francesi  non  fu  nemmeno  un  momento  interrotta  : vedovatisi 
da  tutte  le  parti  Arabi  e Cabaili  tristi  e abbattuti  ritirarsi  nelle  loro 
terre.  Ciò  nondimeno  Medjez-Amar,  Gbelma,  Nec-May  e Drean,  luo- 
ghi intermedi,  furono  per  precauzione  occupali  e divennero  piazze 
forti.  Finalmente  arrivando  il  6 novembre  a Bona  il  generale  Valée 
ricevette  dalle  mani  del  signor  Lasalle,  uffiziale  d’ ordinanza  del  re, 
il  bastone  di  maresciallo  ed  il  titolo  di  goveroalor  generale  de’  pos- 
sessi francesi  nell’ Affrica. 
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0 O V E R IN  0 DEL  MARESCIALLO  V A L È E. 


(6  novembre  18J7  — 28  dicembre  1840). 


Effetti  della  presa  di  Coitanlina.  — Differenze  a prò;  osilo  del  trattalo  del 
Tatua. — Ordinamento  dille  truppe  e del  territorio  di  Abd-el  KaJcr.  — 
Fondazione  di  Pbilippcviltc.  — Spedizione  dei  Bibau,  ossia  Porte  di  Fer- 
ro. — • Ripresa  dell' ostilità  — Eroica  dilesa  di  Mazagran.  — 11  principe 
reale  e il  duca  d'Aumalc  a Tenia  di  Mouzzaja,  — Stalo  delle  cose. 


UKtt.\T*VA  ìu  ciclo  il  sole  del  23  ottobre  , quando  il  cannone  de- 
gl' Invalidi  annunziava  a Parigi  la  conquista  di  Cosiamitia,  la  quale 
come  quella  d’Algicri , messo  aveva  negli  animi  non  poea  ansietà. 
E le  irresoluzioni  che  da  selle  anni  in  poi  dal  governo  si  metteva  in 
tutte  le  cose  dell'AlTrica,  dato  avevano  titolo  ai  più  sinistri  parlari. 
Si  riterrà  egli  Costantina?  Tutti  dicevano,  e i due  principali  intcr- 
petri  del  ministero  rispondevano  a ciò  in  una  interamente  opposta 
maniera.  Nè  le  Camere  erano  immuni  dalla  stessa  sollecitudine  e 
dalla  medesima  irresoluzione.  Aveva  il  discorso  d’ apertura,  egli  è 
vero,  in  pomposi  termini  annunziato  il  conquisto  di  Costantina,  di- 
cendo la  Corona  : « Se  la  vittoria  qualche  volta  ebbe  di  più  Tatto 
per  la  potenza  delia  Francia,  giammai  essa  non  fece  salirla  a mag- 
giore altezza  nella  gloria  e nell’  onore  di  sue  armi.  » Ma  secondo 
il  solilo  crasi  il  ministero  riguardalo  di  non  dir  nulla  di  preciso,  nè 
di  annunziare  nessuna  positiva  determinazione  sulla  conservazione 
della  nuova  conquista.  « Nel  levante  dell’Algeria,  soggiungeva  egli, 
come  nel  ponente  , noi  volemmo  la  pace  , ma  l’ ostinazione  del  bei 
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che  comandava  a Costoni  ina  ci  obbligò  a provare  un’  altra  volta  an- 
cora agl'indigeni,  com’essi  dovessero  rinunziare  a resisterei.  » Ecco 
tutto.  Alla  Camera  de'  pari  Casparin  poi  senza  timore  di  urtare  l’a- 
roor  proprio  nazionale,  bandiva  apertamente  l’incapacità  della  Fran- 
cia a colonizzare,  e proponeva  dopo  averla  smantellata,  di  abbando- 
nare Costantina.  Ma  il  Mérilhou  intimava  invece  al  ministero  di  con- 
servare 1*  Algeria , domandando  una  legge  che  dichiarasse  questa 
provincia  definitivamente  unita  alla  Francia. 

Alla  Camera  de’  deputati  poi  le  antipatie  contro  i possessi  fran- 
cesi dell'Affrica  si  manifestavano  ancor  più  violentemente.  Agli  oc- 
chi di  Duvergier  de  Haurannc,  erasi  il  governo  impigliato,  pel  suo 
bellicoso  ardore,  in  una  via  deploràbile,  tacciando  la  spedizione  di 
Costantina  sin  di  funesta  e d’ impolitica.  Jaubert  e Desjobert,  quo’ 
due  implacabili  avversari  della  conquista  dell’  Algeria  , i cui  di- 
scorsi nocquero  tanto  alla  dominazione  francese  nell’Affrica  quanto 
le  battaglie  perdute , fecersi  in  seguito  a far  sentire  le  loro  sistema- 
tiche opposizioni  contro  tutto  quanto  succedeva  nell’  Affrica.  Era 
l’Algeria  per  essi  un  baratro,  ove  tutti  i mezzi  della  Francia  si  sa- 
rebbero consumali  in  pura  perdita  *,  contavano  essi  con  affettazione 
e spesso  ancora  esageravano  il  numero  de’  morti  e de’  feriti , e co- 
ni’ essi  poco  la  trovavano  favorevole  alla  metropoli , cosi  essi  non 
cessavano  mai  di  dire  che  l’Algeria  fosse  la  rovina  della  Francia. 
Meschino  c assurdo  modo  di  ponderare  ! Come  se  la  civiltà  sempre 
non  avesse  imposto  alle  grandi  nazioni  imperiosi  doveri , sterili  ne’ 
loro  immediati  rcsultamenli , fecondi  nelle  loro  lontane  conseguen- 
ze. E noi  ancora  vorremmo  che  questa  grande  esperienza  fosse  con- 
dotta con  più  economia  e decisione  $ ma  ad  onta  degli  errori  che  si 
commiscro  , noi  non  cesseremo  d’ impegnare  la  Francia  a perseve- 
rare nella  via  che  gli  propose,  perchè  in  tulli  i tempi  sarà  per  lei 
una  vera  gloria  di  avero  intrapreso  il *ristabilimento  della  civiltà  c 
il  cristianesimo  nell*  Affrica  (I). 

Ma  rivolgiamo  gli  occhi  da  questi  scontri  politici  per  seguire  il 
filo  degli  eventi. 


(1)  La  conversione  della  Barbarla  in  provincia  europea  ; scriveva  il  duca 
d’ Orleans  al  re  suo  padre  , segnerà  il  vostro  regno  con  uno  de’  grandi  e- 
venti  del  secolo. 
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Il  maresciallo  Yalée  arrivò  ad  Algieri  sui  [Mimi  di  novembre  ri- 
conducendo sccolui  le  truppe  eccedenti  il  bisogno  della  nuova  oc- 
cupazione. £ questo  ritorno  era  egli  necessario  perchè  le  forze  fran- 
cesi erano  assai  diminuite.  In  questa  provincia  in  cui  d'ogni  parte, 
ad  istigazione  di  Abd-el-Kader , le  tribù  si  sollevavano  contro  i Fran- 
cesi, El-Agi  Mustafà,  fratello  dell’  emir,  erasi  impadronito  di  Blidu 
c vi  levala  le  contribuzioni  ; c gli  Ilaggiuli  pure  ricominciarono  a 
commettere  de’ ladrocini!  sul  territorio  francese.  Nell’assenza  del 
governatore  generale,  l’ amministrazione  civile  e militare  era  stata 
confidala  a capi  sperimentati  : al  generale  Bri)  da  principio,  quindi 
al  generale  Négrier  ; ma  che  polca  contro  tanti  nemici  tutta  la 
loro  abilitò,  colla  debole  quantità  di  truppe  di  clic  potevano  essi  di- 
sporre? Quindici  centinaia  di  gente  erano  appena  in  isiaio  di  potere 
uscire  in  campo.  Rimostranze  si  fecero  col  bei  di  Miliana,  uno  dei 
principali  caporioni  di  queste  turbolenze,  ma  questo  capo  che  sen- 
tiva allora  tutta  la  sua  forza,  non  vi  rispose  che  colf  ironia.  « Se  i 
Francesi,  diceva  egli  agi'  inviali  di  questi , vogliono  assicurare  la 
tranquillità  del  paese  confidino  essi  il  buou  governo  al  mio  signore, 
uè  si  limitino  ad  altro  che  all'occupazione  d’ Algieri.  » Cosi  la  vit- 
toria inaugurando  appcua  la  francese  sovranità  della  provincia  di 
Coslanlina,  ecco  uuovi  torbidi  pullulare  in  quella  d’ Algieri.  La  con- 
venzione sottoscritta  il  50  maggio  in  sul  Tafna  interdetto  aveva  al- 
I*  emir  di  uscir  dal  paese  posto  sotto  il  suo  imperio.  Ma  il  suo  am- 
bizioso e inquieto  carattere  faceva  temere  che  sotto  pretesto  di  per- 
seguitare fuori  del  suo  territorio  de’ nemici  ch’egli  non  poteva  al- 
trimenti colpire,  egli  non  tentasse  di  penetrare  al  di  là  delle  mon- 
tagne che  servono  di  confine  alle  provincie  d' Algieri  e di  Tillerì. 
Il  maresciallo  Valée  fu  dunque  autorizzalo  a prendere  tutti  que’ com- 
pensi propri  a rendere  impotenti  tutti  i tentativi  di  questo  genere  ; 
mentre  d’ altro  canto  cercavasi  di  dichiarare  ciò  die  il  trattalo  del 
Tafna  avesse  potuto  offrire  d’ equivoco  a proposito  dei  confini  a le- 
vante e ad  Algieri.  Il  dissentimento  ch'esisteva  fra  i Francesi  c Abd- 
el-Kader  verteva  principalmente  sull’articolo  secondo.  Pretendeva 
V emir  che  si  limitassero  i primi  all'  Oued-Cadarra,  e che  la  parola 
araba  al  di  là  ebe  vi  si  trovava  posta  appresso  il  nome  di  questo 
fiume,  era  interamente  senza  valore. 

Ma  i Francesi  dicevano  all’incoutro  esser  vene  una  grandissima, 
la  quale  veniva  a dire  non  avere  essi  voluto  limitarsi  dalla  parte  di 
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levarne.  Per  la  qual  cosa  fu  deciso  che  altra  inierpeirazionc  non  sa- 
rebbe stata  ammessa,  se  non  quella  clic,  nell' assicurare  ad  utilità 
della  francese  amministrazione  la  contiguità  delle  due  proviucie  di 
Algieri  e di  Costantina,  ed  il  facoltativo  possesso  di  tutto  intero  il 
iiltorale  d’Algieri  sino  alla  frontiera  tunisina,  le  avrebbe  ugualmente 
lasciato  tutto  il  territorio  da  settentrione  segnalo  da  una  linea  da  Al- 
gieri sino  alle  Porte  di  Ferro,  questo  stretto  compreso  e il  forte  d’Atn- 
zà.  Ad  onta  per  altro  di  tutto  questo,  disprezzando  Abd-el-Kader  si 
fatte  decisioni,  non  solo  mandò  editti  nel  contestato  paese,  ma  v'  i- 
stitui  eziandio  magistrati  a lui  devoti. 

A cotesto  tempo  mandò  l’emir  a Parigi  Sidi  Mulud-ben-Arac  suo 
intimo  segretario,  con  apparente  commissione  di  offrire  al  re  vari 
doni , ma  in  fondo  per  ottenere  un'assoluzione  favorevole  all*  inter- 
petiazione  ch’egli  voleva  dare  al  trattato  del  30  maggio.  Ma  per 
buona  fortuna  i ministri  ricusarono  di  sentire  l’ inviato  di  Abd-el- 
Kader,  al  quale  fecero  invito  di  andarsela  ad  intendere  col  governa- 
tore generale  in  Algieri.  Questa  sbrigativa  risposta  fece  si  che  l’ af- 
fricano  ambasciatore  abbandonasse  la  Francia,  ritornasse  in  Affrica,  e 
dopo  alcuni  giorni  (4  luglio)  sottoscrivesse  la  seguente  convenzione: 

Art.  1 . Nella  provincia  d'Algieri,  i limili  del  territorio  che  la  Fran- 
cia si  è riservata  al  di  là  dell’  Oued-Cadarra,$ono  fissati  nel  seguente 
modo  : il  corso  dell’  Oued-Cadarra  fino  alla  sua  sorgente  al  monte 
Tibiarin  -,  da  questo  luogo  fino  all’  isscr  al  di  sopra  del  ponte  Ben- 
liini  ; l’ attuale  linea  di  confine  tra  l’ Ulano  da  Cacna  e quello  di  Be- 
ni-Djaah,  e al  di  là  dell’  Isser  fino  a Hi  bau,  la  strada  d'Algieri  per 
Costantina,  in  guisa  che  il  fòrte  Amzà,  la  via  reggia,  e lutto  il  ter- 
ritorio a settentrione  e a levante  de’  limiti  indicati  rimangano  alla 
Francia,  e che  la  parte  del  territorio  di  Beni-Djaad,  dell’  Amzà,  e 
dell’  Ouannougha,  a mezzodì  e a ponente  di  questi  stessi  confini,  sia 
amministrato  dall’  emir.  Nella  provincia  di  Orano,  conserva  la  Fran- 
cia il  diritto  di  passo  sulla  strada  che  conduce  attualmente  dal  terri- 
torio d’ Arzeu  a quello  di  Mosiagancm.  Essa  potrà  se  lo  creda  con- 
veniente riparare  e mantenere  la  parte  di  questa  strada  a levante  del 
Macia,  la  quale  non  è sul  territorio  di  Mosiagancm  -,  ma  le  ripara- 
zioni saranno  fatte  a sue  spese  c senza  pregiudizio  de’ drilli  del- 
i’emir. 

Art.  2.  L’emir  invece  delle  30mi!a  fanegue  di  grano,  e delle 
^Ornila  d'orzo  che  avrebbe  dovuto  dare  alla  Francia  prima  del  15 
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gennaio  del  1858  , darà  ogni  anno  per  un  decennio  2000  fanegue  di 
grano  e altre  2000  d’orzo.  Le  quali  derrate  saranno  consegnale  a 
Orano  il  primo  gennaio  di  ogni  anno  dal  1859.  Ciò  nondimeno  ove 
cattivo  fosse  stalo  il  raccolto,  la  consegna  avrebbe  ritardata. 

Art.  5.  Armi,  polveri,  zolfo,  e piombo  di  che  l'emir  abbisognasse, 
saranno  da  lui  chieste  al  governalor  generale,  il  quale  le  farà  perve- 
nire ad  Algieri  al  prezzo  di  fabbrica  e senz’aumento  pel  trasporto 
per  mare  da  Tolone  in  Affrica.  > , 

Art.  T.  Tulle  le  disposizioni  del  30  maggio  del  1837  che  non  sono 
modificate  dalla  presente  convenzione,  continueranno  a ricevere  pie- 
na ed  intera  esecuzione  tanto  da  levante  che  da  ponente. 

Quest’  alto  regolò  dunque  i soli  punti  sui  quali  delle  stipulazioni 
scritte  fossero  necessarie  ; le  altre  non  potevano  fornire  materia  a 
nessun  altra  contestazione. 

Nella  provincia  di  Costanlina  regnava  una  calma,  cui  i Francesi 
nelle  altre  parti  della  loro  conquista  erano  poco  usati  godere.  I capi 
delle  tribù  c i governatori  delle  città  recavansi  in  folla  a far  la  loro 
sommissione  ; fra  gli  ultimi  noiavasi  soprattutto  il  cadi  di  Mila,  pic- 
cola città  a 1-2  leghe  da  Costanlina  sulla  strada  del  porto  di  Djidgclli 
che  domina  la  pianura  del  Mcdianah.  L’ investitura  fu  data  al  oidi, 
ed  in  seguilo  i Francesi  recaronvisi  a formare  uno  stabilimento  per- 
manente. Mila  era  destinala  a divenire  un  posto  importante  , come 
base  d’operazioni,  le  quante  volte  gl’  interessi  della  politica  de'  Fran- 
cesi avessero  esatto  la  loro  intervenzione  dalla  parto  di  Slora,  o 
verso  le  Porle  di  Ferro. 

Indi  a non  mollo  il  governalor  generale  ordinò  al  generale  Né- 
gricr  di  fare  una  riconoscenza  su  Slora.  Questa  operazione  intrapre- 
sa per  completare  la  ricerca  di  una  più  breve  via  di  Costanlina  dalla 
parte  del  mare,  doveva  effettuarsi  a traverso  un  paese  interamente 
sconosciuto,  ove  i Turchi  stessi  non  avevano  da  gran  tempo  osato 
avventurarsi.  Ciò  nonostante  fu  dessa  compiuta  felicissima  mente,  c 
contro  ogni  speranza  si  potè  giungere  insino  alla  riva.  La  colonna 
superò  le  montagne  che  separano  il  Rummcl  dal  bacino  di  Stora,  c 
non  incontrando  nemici  si  avanzò  fino  alle  ruinc  di  Husicada.  Que- 
st’ ardila  marcia  inquietò  i Cubaili  che  tribolarono  al  suo  ritorno  la 
spedizione,  cui  nondimeno  alcuni  de’ loro  capi  vennero  a portare  l’as- 
sicurazione di  pace.  In  quest’  incontro  gli  ausiliari  indigeni  combat- 
terono sotto  le  bandiere  francesi  con  una  notabile  vigoria  , c furono 
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quasi  soli  percossi  dal  nemico  ; la  distanza  percorsa  non  offerse  al 
cammino  de’ Francesi  nessuna  seria  difficoltà:  il  paese  traversato 
era  coperto  di  piante,  fertile  e bello-,  e lo  stabilimento  sulle  ruine 
della  città  romana  fu  fin  d'  allora  risoluto,  allora  pure  incominciò 
l’ esecuzione  della  strada  che  pel  campo  di  Smnndù  e quello  dell’A- 
rascio , conduce  in  tre  giornale  da  Coslanlina  al  suo  porlo  naturale. 

Ingannato  dalle  speranze  che  i suoi  partigiani  gli  facevano  trop- 
po facilmente  concepire  Amed-bci,  che  dopo  la  sua  caduta  errava 
nel  deserto  coi  cavalieri  di  alcune  tribù  che  non  l’avevano  abban- 
donato, crasi  da  principio  avanzalo  verso  il  Djerid,  non  lungi  dal 
luogo  ove  Abd-el-Kader  aveva  per  qualche  tempo  inalzate  le  sue  ten- 
de. In  seguilo  cercò  egli  di  ravvicinarsi  a Coslanlina,  nè  eravi  più 
lontano  di  cinque  giornate,  quando  il  generale  Négrier  con  tutte  le 
sue  forze  disponibili  mosse  al  suo  incontro  , comprendendo  come 
un  tal  vicino  posto  avrebbe  dell’incertezza  fra  i partigiani  francesi, 
impedendo  agli  Arabi  di  sottomettersi.  E questa  dimostrazione  ba- 
stava per  far  indietreggiare  l' antico  bel  che  continuava  quindi  i suoi 
intrighi,  e però  mai  non  poterono  riuscire  a nulla. 

Nelle  provincie  del  centro  e di  ponente,  dietro  le  convenzioni  del 
Tafna,  era  la  guerra  cessata  ; ma  Abd-el-Kader  sempre  desto  per 
cogliere  quelle  circostanze  che  avessero  potuto  aiutare  il  suo  ingran- 
dimento, e credendo  altronde  che  la  disfatta  di  Amed-bei  fosse  pro- 
pizia ai  suoi  disegni,  era  venuto  nel  dicembre  del  37  a campeggiare 
nell'Ulano  d'Uvanuga,  vicino  ad  Amzù.  Quivi  ricevette  l’ omaggio  . 
non  solo  de'  capi  sui  quali  gli  era  stato  concesso  di  poter  comanda- 
re, ma  ancora  di  quelli  delle  tribù  da  levante  e dall'altra  parte  delle 
montagne.  Agenti  che  da  lui  non  si  disapprovavauo  nè  anche  po- 
nevano coll'intrigo  c la  minaccia  deU'inccrlezza  fra  gli  Arabi , che 
riconoscevano  già,  e si  preparavano  a riconoscere  I'  autorità  della 
Francia  -,  in  guisa  che  l'allarme  si  estese  persino  all’estremità  orien- 
tali della  Mcliggia  già  sottomessa.  Per  la  qual  cosa  d’uopo  era  per  la 
Francia  che  queste  cause  cessassero,  si  che  un  campo  di  4500  uo- 
mini sull’alto  Tamis  si  fu  stabilito  per  tener  d'occhio  l’emir,  il  qua- 
le si  ritirò  allora  su  Medea,  e i Francesi  dopo  aver  qualche  giorno 
manovralo  lungo  l'Atlante,  rientrarono  nelle  posizioni  da  essi  prima 
occupate.  Ben  presto  dopo  questa  dimostrazione  per  parte  de’  Fran- 
cesi l’emir  prese  la  via  di  Techedcmlo,  ove  si  facevano  in  quel  mo- 
mento gli  apparecchi  di  una  spedizione  ch'egli  progettava  dalla  par- 
te del  deserto.  77 
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Prima  per  altro  di  eseguire  questa  lontana  corsa  diamo  un'idea 
del  nuovo  ordinamento  ch'egli  aveva  stabilito  nel  territorio  a lui  con- 
cesso dal  trattalo  del  Tafna. 

Veduto  avendo  i Francesi  successivamente  impadronirsi  delle  mi- 
gliori città  dell’Algeria  , e ben  sapendo  come  in  caso  di  rovescio 
gli  Arabi  che  gli  erano  più  attaccati  non  avrebbero  saputo  resistere 
alla  tentazione  di  porre  a ruba  le  sue  munizioni  e ricchezze  ; Abd- 
el-Kader  da  principio  pensò  di  rondare  alcune  città,  ove  poter  met- 
tere il  suo  tesoro  in  salvo  dalla  rapacia  dc'suoi  sudditi,  e da  potervi 
assembrare  le  popolazioni  de'Iuoghi  ch’egli  al  primo  sentire  di  una 
francese  invasione  avrebbe  fatto  sgombrare.  E siccome  Cosentina 
lo  aveva  convinto  non  esservi  fortezza  da  poter  resistere  alle  armi 
cristiane,  cosi  furono  da  lui  eletti  per  stabilirvi  sue  piazze  di  rifu- 
gio de’  luoghi  scoscesi  da  lui  creduli  inaccessibili  ai  soldati  Fran- 
cesi. Cosi  Bogarre,  distante  15  leghe  intorno  da  mezzodì  levante  di 
Medea,  da  lui  fu  fondalo  ; cosi  Tasa,  cosi  ScifFa  e cosi  Tafrana,  la 
prima  12  leghe  da  mezzodì  scirocco  da  Miliana,  la  seconda  a una 
giornata  e mezza  araba  a mezzodi  di  Mascara  nella  tribù  de’  Ben-Ja- 
cub,  e l'ultima  finalmente  a una  giornata  da  mezzodi  di  Tlemesen. 
Ma  Techedemto  fu  la  più  importante  delle  sue  creazioni , e fu  la 
Principal  sede  della  sua  autorità. 

Posta  in  mezzo  a un  interamente  incolto  paese,  questa  piazza  ove 
si  son  poi  riconosciute  le  ruine  di  una  città  romana,  è a 50  leghe 
da  mezzodì  ponente  di  Tasa  , e 18  leghe  da  Mascara.  Due  fortezze 
c una  ridotta  la  difendono-,  nella  più  grande  della  quali  Abd-el-Kader 
fissò  la  sua  abitazione,  facendovi  fare  nel  tempo  stesso  de’  fabbri- 
cati da  contenere  18,000  soldati.  Trecento  capanne,  in  mezzo  a cui 
spiccano  alcune  case  con  terrazze  o ricoperte  di  tegole  compongono 
tutta  la  città.  Gli  abitanti  erano  Mori  di  Mazagran  e di  Moslaganem, 
e Culugii  di  Miliana  e Medea  dali'emir  esiliali  a Techedemto.  Nella 
fortezza  sono  depositate  le  munizioni  da  guerra,  e quivi  pure  si  trova 
la  Zecca,  e finalmente  un  gran  numero  di  ordigni  e di  macchine  Che 
Ben-Arac  ebbe  nel  suo  viaggio  comprato  in  Francia. 

Poco  fidente  ne’  mezzi  che  gli  fornivano  i contingenti  di  ogni  tri- 
bù, il  cui  numero  tuttavia  era  di  75  mila  uomini  tra  fanteria  e ca- 
valleria, o volendo  piuttosto  procurarsi  contro  gli  Arabi  un  solido 
mezzo  di  dominio,  c mettersi  in  islato  da  potere  perlutto  ove  vo- 
lerne condurre  delle  forze  ognor  disponibili,  Abd-el-Kader  avvisòdi 
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impiantare  un  esercito  in  tutto  simile  a quelli  d’ Europa.  Ma  nella 
compiuta  ignoranza  in  ch’egli  si  ritrovava  de’  mezzi  militari  della 
Francia,  dovette  egli  rivolgersi  a de’  disertori  andati  a lui  princi- 
palmente dalla  legione  straniera.  Nel  principio  della  formazione  dei 
suoi  corpi  regolari  furonvi  ricevuti  alcuni  giovani  delle  migliori  ca- 
sate. Genti  espressamente  incaricate  del  reclutamento  andavano  in 
tulli  gli  Agalicchi  per  chiamarvi  coloro  che  fossero  voluti  divenire 
i figli  del  Sultano  ; e il  desiderio  di  sfuggire  al  fastidio  della  tribù 
facevano  sovente  nascere  degli  arruolamenti  ; se  non  che  il  numero 
non  lardò  a diminuire,  per  cui  allora  si  fu  ricorso  alla  forza.  L'  ar- 
ruolamento era  indeterminalo  : avvcgnacchè  tutte  l’ età  potevano 
entrarvi,  bastando  di  presentarsi  per  potere  essere  ammesso. 

L'uniforme  della  fanteria  si  compose  di  una  veste  grigia  senza 
ornamenti  con  un  cappuccio,  un  gilè  bleu,  c calzoni  rossi  ; ogni  uo- 
mo ogni  tre  mesi  riceveva  una  camicia  di  tela  con  un  paio  di  scar- 
pe di  cuoio  giallo.  Col  suo  denaro  il  soldato  a questo  vestiario  ag- 
giungeva un  mantello  e caicco  generalmente  in  pessimo  stalo  ; una 
giberna  di  cuoio  di  marocco  sospesa  con  una  fascia  di  corame  pas- 
sata sulla  destra  spalla  , un  fucile  con  baionetta  , ed  alcune  volle 
delle  pistole  ed  un  jatagano,  ecco  l'armatura  di  questi  pedoni  fi). 

La  divisa  dei  cavalieri  regolari  d’Abd-cl-Kader  poco  differiva  da 
quella  degli  Spai  francesi.  Ogni  cavaliere  riceveva  dal  beìlalo  un 
cavallo  ed  una  compiuta  bardatura.  Era  desso  armato  di  un  fucile 
senza  baionetta  ed  una  carabina,  d’una  sciabola,  e di  una  pistola, 
ed  aveva  come  i pedoni  una  giberna  ; ma  bisogna  dire  che  gli  Spai 
dell’  emir  non  avevano  che  il  nome  di  cavalieri  regolari , la  loro 
distinzione  era  nulla  su  tutti  i rapporti. 

L’artiglieria  fu  quasi  interamente  composta  di  disertori  francesi, 
di  Turchi  e di  Cuiugli  ; ma  fra  essi  uno  veramente  non  ve  n’  era 


(i)  Ogni  soldato  riceveva  per  suo  nutrimento  giornaliero  una  focaccia  del 
peto  di  una  libbra  e mena  , e una  libbra  di  farina  grossamente  macinala 
colla  quale  egli  preparava  il  suo  coiu  co  tutori  j due  volte  la  tctlimana  ogni 
plutonc  di  venti  uomini  riceveva  un  montone  ; ma  i soldati  trovavano  ben 
altre  risorse  e più  considerevoli  nella  preda  che  esercitavano  sopra  i Doversi 
accampati  in  vicinanza  del  luogo  della  loro  residenza  : la  paga  del  semplice 
solJato  è dai  4 ai  6 bugiò,  in  srqiiilj  del  loro  valore  e del  prestato  servi- 
gio, i sotto  luogotenenti  hanno  3 bugiò,  i luogotenenti  il.  L’ Ag4  non  ha 
clic  la  minima  parte  dei  prodotti  del  servizio  militare. 
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capace  di  ben  dirigere  un  cannone,  per  cui  ogni  canto  accadevano 
degli  inconvenienti.  E inoltre  tutto  il  materiale  era  così  deteriorato 
da  potersi  ritenere  quasi  per  inservibile,  come  pure  i cannoni  posti 
sopra  delle  carvasse  piuttosto  che  fusti,  e non  avevano  che  ruote 
d’un  sol  pezzo.  Quattromila  quattrocent’uomini,  920  cavalli, 400  can- 
noni, 12  pezzi  da  campagna  , 29  d’ assedio , e 9080  fucili  ; ecco 
il  vero  stato  delle  forze  regolari  dell'  emir  quando  mosse  contro 
Ai-Madin. 

Il  marabutto  Tegin,  la  cui  famiglia  governava  la  città  di  Ai-Ma- 
din, rifiutato  aveva  di  riconoscere  l'autorità  dell’  emir  e di  pagare  il 
tributo.  Irritato  da  questo  rifiuto,  e forse  ancora  nello  scopo  di  assi- 
curare in  caso  di  rovescio  un  rifugio  più  difficilmente  accessibile  al- 
l’armi  francesi,  Abd-el-Kader  verso  la  fine  di  maggio  muoveva  per 
far  l’assedio  di  questa  città.  Ma  ad  onta  la  loro  importanza  questi  ap- 
parecchi rimasero  inutili  per  ottenere  la  pronta  resa  di  una  piazza 
difesa  dalle  naturali  difficoltà  de’suoi  dintorni.  L'assedio  andò  in  lun- 
go ; allontanato  dalle  sue  abituali  residenze,  Abd-el-Kader  mostrava 
di  sottrarsi  a tutte  le  comunicazioni  che  non  avessero  per  esclusivo 
scopo  il  successo  della  sua  impresa.  I capi  che  comandavano  in  suo 
nome  nella  terra  si  occupavano  con  una  operosità , ch'egli  sempre 
più  veniva  punzecchiando  di  levare  de’tributi,  e di  mandarli  de’ sol- 
dati, de’viveri,  delle  munizioni  da  guerra;  ma  un  ufflziale  francese 
non  poteva  ottenere  da  essi  nè  scorta  nè  guida  per  arrivare  sino  a 
lui,  e lo  stesso  Ben-Arac  desideroso  di  rendergli  conto  della  sua  mis- 
sione tentò  invano  di  vederlo.  Questi  ostinazione  non  volere  esser 
veduto  da  nessuno,  faceva  presagire  sinistre  disposizioni. 

11  trattato  del  30  maggio  aveva  riservato  all'amministrazione,  fran- 
cese le  città  di  Colea,  Blida  e i loro  territori  ; e il  momento  era  ve- 
nuto di  occuparli.  Il  maresciallo  Valée  prese  dapprima  possesso  di 
Colea,  ed  a ponente  della  città  stabilì  un  campo  ove  furono  collo- 
cati quattro  battaglioni  di  fanti  con  artiglieria  ed  alcuni  cavalli.  Nel 
tempo  stesso  oonduceva  sull’alto  Cammiso  rispettabili  forze,  facendo 
aprir  la  strada  della  Casa  Quadrata  a questa  nuova  posizione,  e finì 
di  rendere  praticabile  quella  d’Algieri  a Colea.  Questi  apparecchi  e- 
rano  falli  per  assicurare  ad  ogni  evento  l'occupazione  di  Blida,  ma 
il  governator  generale  dovette  aspettare,  per  potere  agire,  ebe  le 
pioggie  delia  primavera  avessero  cessalo. 

li  primo  di  maggio  essendosi  l’esercito  posto  adunque  in  carnati- 
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no,  il  3 fu  al  dinanzi  di  Blida,  la  quale  circondata  di  bellissimi  orti 
ove  il  maresciallo  Valcc  trovò  l’Acheme,  gli  Ulenni  e i più  distinti 
personaggi,  come  i cadì  di  Bcn-Salà,  ai  quali  dava  l’assicurazione 
che  nessun  male  fatto  avrebbe  agli  abitanti,  quindi  confermali  ne’lo- 
ro  ufici  i magistrati  dettesi  alla  scelta  del  luogo  ove  piantare  i cam- 
pi fortificati , che  dovevano  tutelare  quest’  importante  posizione.  H 
primo  fu  eletto  fra  Blida  c lo  Schiffa  sopra  un  cocuzzolo  dominante 
il  piano,  e dove  da  lungi  discoprcsi  Colea  colla  terra  degli  Hnggiulf. 
Ed  il  secondo  poi  si  pose  in  un  luogo  intermedio  da  ponente  di  Bli- 
da, in  modo  da  poter  difendere  la  via  che  mena  dal  tornano  di  Me- 
redo  al  campo  di  ponente.  Il  possesso  di  Blida  rendeva  i Francesi 
signori  delle  strade  che  da  questo  centrale  punto,  per  le  gole  della 
montagna,  ed  in  lutti  i versi  da  levante  e ponente  della  pianura  con- 
ducono a Medea. 

Ciò  nondimeno  l’assedio  d'Ai-Madin  ognor  conlinuavasi.  Ma  atten- 
dato a cento  leghe  dalle  coste,  presso  a poco  sconosciuta  ragione , 
assorbito  nelle  cure  di  una  lontana  c difficile  guerra  , l' emir  col 
quale  lo  politiche  relazioni  erano  sempre  sospese,  non  poteva,  flit 
da  qualche  tempo,  ritornare  nel  centro  del  suo  dominio.  Erano  Al- 
gieri  e la  sua  provincia  tranquille,  e quella  di  Orano  ugualmente  *, 
nè  altro  si  vedevano  a quando  a quando  se  non  isolali  tentativi,  ca- 
perà di  alcuni  malfattori  che  riuscivano  col  favore  della  notte  a pe- 
netrare nell’interno  de’ posti  francesi. 

E Costantina  ancora  godendo  della  più  gran  tranquillità  , come 
pure  la  sua  provincia,  così  il  governaior  generale  credette  di  dover- 
visi  recare  per  regolare  i vari  rami  dell’  amministrazione.  Da  prima 
si  occupò  egli  adunque  di  determinare  il  territorio  da  doversi  im- 
mediatamente o fra  poco  sommettere  all’amministrazione  di  Francia, 
e così  indicò  eoa  una  duplice  linea  che  da  Costantina  scendendo 
verso  il  mare,  da  una  parte  verso  la  frontiera  di  Tunisi , e dall’al- 
tra verso  la  baia  di  Slora,  rinchiude  uno  spazio  di  facile  difesa.  La 
provincia  tutta  intera,  eccettuata  la  sua  divisione  di  Bona  diveniva 
capitale,  fu  divisa  in  circondari  ineguali,  nella  formazione  de’  quali 
le  tradizioni,  gl’  interessi  e gl’  influssi  furono  tenuti  in  conto  e accu- 
ratamente consultali.  Il  governator  generale  conservò  persino  le  di- 
gnità consacrate  dal  rispetto  de’  popoli,  quantunque  fossero  ancora 
in  conlradizione  con  le  gerarchie  del  comando.  Si  dette  altresì  a re- 
stringere le  tasse  che  sotto  l’ antico  governo  erano  state  considcre- 
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volmcntc  moltiplicate.  Grazie  a tutte  queste  disposizioni  non  si  eb- 
bero altre  difficoltà  ; le  più  piccole  depredazioni  furono  represse,  e 
i lavoranti  francesi  poterono  stabilire  la  strada  da  Coslantina  a Slora 
senza  essere  inquietati. 

Volle  profittare  il  maresciallo  di  questo  stato  di  calma  per  gettare 
i fondamenti  di  una  nuova  città.  Dopo  le  riconoscenze  falle  nc’pre- 
ccdenii  mesi,  gennaio  ed  aprile,  la  strada  di  Slora  fu  aperta  all'e- 
sercito, ed  il  capo  della  strada  non  era  più  che  a 9 leghe  dal  mare. 
Il  6 ottobre  4000  uomini  erano  riuniti  al  campo  dell’Arac,  e l’ in- 
domani partendo  andarono  lo  stesso  giorno  a campeggiare  sulle  mi- 
ne di  Rusicada  senza  incontrare  resistenza  -,  se  non  che  nella  notte 
alcune  archibusate  protestarono  contro  un  impossessamento  , cui  i 
Cabaili  ben  presto  si  dovettero  rassegnare.  L’esercito  dettesi  allora 
a fortificare  senza  posa  il  luogo  da  lui  occupato,  ed  il  suolo  sparso 
di  ruiue  romane  gli  forni  i primi  materiali,  e pietre  da  20  secoli 
in  poi  lavorale  costrussero  in  muraglie  al  lutto  nuove,  ricevendo 
la  città  destinata  ad  estendersi  sul  pendio  delle  colline,  le  cui  creste 
son  coronale  dalle  opere  di  difesa  , il  nome  di  Philippeville,  che  vuol 
dire  città  di  Filippo.  Ma  prima  di  lasciare  la  provincia  di  Coslantina, 
il  govcrnator  generale  fece  ancora  definitivamente  occupare  Mila,  e 
cominciar  la  strada  che  da  questa  città  conduccudo  verso  Setif  per 
Gimmila,  schiudeva  ai  Francesi  le  pianure  di  Megiana  , ove  contava- 
no essi  già  utili  ausiliari.  Cosi  si  andava  a oltrepassare  una  parte 
della  distanza  di  Coslantina  a Gigelli,  o preparare  l’eventuale  occu- 
pazione di  questo  porto. 

Ritornalo  quindi  sui  primi  di  novembre  in  Algieri  il  maresciallo 
Valéc  si  dispose  di  andare  a prendere  possesso  del  forte  Amzà,  che 
la  convenzione  del  Tafua  poneva  sotto  la  sua  autorità.  Le  circostan- 
ze parevano  non  poter  essere  piu  favorevoli , mentre  l’ emir  con  le 
sue  migliori  truppe  era  sempre  innanzi  ad  Ai-Madin  , c le  popola- 
zioni del-  Levante  non  davano  alcun  segno  di  mostrarsi  ostili  ; in 
guisa  che  lasciando  rispettabili  presidi  nc’campi,  la  cui  cintura  pro- 
tegge il  territorio  d'Algicri,  si  potevano  riunire  molle  forze  per  esse- 
re in  tulli  i casi  sicuri  del  successo.  Una  strada  , detta  Sultanea  o 
Regia,  aperta  dal  dei  Omar  conduce  allo  stretto  dei  Biban,  passando 
da  mezzodì  e assai  presso  al  forte  Amzà.  11  corpo  di  spedizione  era 
per  avanzarsi  per  questa  via  che  dopo  i Romani  ucssuno  esercito  eu- 
ropeo non  aveva  battuto , c già  era  per  essere  dato  il  segno  di  par- 
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lenza,  quando  nella  notte  del  4 al  5 dicembre  torrenti  di  pioggia  re- 
sero  mite  le  strade  impraticabili  e sorpresero  l’ incominciata  ope- 
razione. 

Ciò  nondimeno  Galbois,  generale  che  comandava  aCoslanlina,  si 
incamminò  dalla  sua  parte  verso  Setif  ; ma  il  cattivo  tempo  rallentò 
eziandio  la  marcia  della  sua  divisione  ; le  strade  o piuttosto  i sentieri 
erano  sfondati,  ed  i torrenti  gonfiati  da  continue  pioggie,  fu  d’uopo 
rientrare  a Mila,  ove  dopo  avere  l’esercito  aspettato  qualche  giorno, 
Hi  dicembre  ripartiva,  arrivando  l'indomani  a Gimmila , e dopo 
cinque  giorni  a Setif,  antica  capitale,  che  altro  non  è oggi  che  un 
ammasso  di  ruine.  La  popolazione  non  aveva  manifestato  sin  allora 
nessun  sentimento  ostile  ; erasi  al  45  decembre,  e il  governator  ge- 
nerale che  si  sperava  vedersi  avvanzare  sino  ai  confini  delle  due  pro- 
vincie , non  aveva  nemmeno  potuto  fare  pervenire  a Setif  la  no- 
vella delle  difficoltà  che  arrestavano  il  suo  cammino.  Il  generale  Gal- 
bois si  decise  allora  di  ritornare  indietro  lasciando,  a Gimmila  un 
mezzo  battaglione  che  si  trincerò  nelle  ruine.  Tentarono  i Cabaili 
nella  notte  del  15  al  16  di  loro  ritorglielo,  ma  furono  vigorosamen- 
te respinti.  So  non  che  ingrossali  da  rinforzi  accorsi  dalle  monta- 
gne, fecersi  ad  aspettare  al  passo  il  corpo  di  spedizione,  e senza  riu- 
scire a seriamente  inquietarlo,  pure  fino  a Mila  lo  tribolarono.  Di 
quindi  poi  ritornando  essi  indietro  si  condussero  a dar  l’assalto  al 
presidio  di  Gimmila  ch’era  stato  portato  a un  battaglione  intero  con 
due  obici  da  montagna  ed  alcuni  cavalieri.  Questo  presidio  ebbe  per 
sei  giorni  a difendersi  contro  migliaia  di  nemici,  ma  fece  loro  pro- 
var grandi  perdite , e ad  onta  dell’accanimento  dei  Cabaili  che  in 
questa  prolungata  azione  mostrarono  una  certa  cognizione  di  guer- 
ra, il  battaglione  non  si  lasciò  mai  sgominare.  Questa  coraggiosa 
schiera  era  ciò  nondimeno  esposta  a crudeli  privazioni:  la  situazio- 
ne già  pericolosa  poteva  divenirlo  ancor  più  in  una  stagione  in  cui 
le  comunicazioni  sono  quasi  impossibili.  11  perchè  si  decise  di  ri- 
chiamarlo, onde  pel  momento  fu  Gimmila  abbandonata. 

Le  difficoltà  che  l’interpetrazione  del  trattalo  del  Tafna  avevano 
fallo  nascere,  parevano  essere  appianate  dalla  convenzione  supple- 
mentaria  del  4 luglio  del  1858.  Ma  questa  convenzione  sottoscritta 
in  Algieri  dal  rappresentante  di  Abd-elKader,  non  era  ancora  rati- 
ficata da  quest’ultimo.  Senza  voler  prendere  l’iniziativa  di  una  rot- 
tura^che  male  a proposito  riguardavasi  come  contraria  ai  veri  in- 
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tcrcssi  della  Francia  , il  ministero  prese  quest’occasione  per  pre- 
scrivere al  governator  generale  di  richiamare  energicamente  l'e- 
mir  di  tulle  le  lagnanze  de’  Francesi  contro  di  lui,  e le  tre  provin- 
cie  d’Algieri,  di  Costanlina  e d’Orano,  e di  dimandargliene  ripara- 
zione. Abd-cl-Kader  a quest’intimazione  però  risposta  non  faceva,  e 
ricusava  di  più  di  ratificare  la  convenzione.  A codesto  tempo  Ai-Ma- 
din  erasi  arreso,  e Tegin  andandone  con  la  peggio,  era  stalo  taglieg- 
giato e vinto,  se  non  che  il  suo  cuore  pieno  era  di  risentimento. 
Questo  successo  quantunque  caramente  compralo,  innalzava  nondi- 
meno le  speranze  dell’ emir,  e i numerosi  soccorsi  che  in  questa  cir- 
costanza aveva  ricevuto  dall’imperatore  di  Marocco  adontarono  an- 
cora il  suo  orgoglio.  Ma  con  tutto  questo  non  erano  questi  gravi 
fermenti  di  discordia  sul  punto  ancora  di  scoppiare. 

Durante  quasi  lutto  il  corso  del  1839  non  v’ebbero  nell’Algeria 
importanti  fatti,  talché  profittando  di  questa  pace  , alcune  famiglie 
more  vennero  con  fiducia  a rifugiarsi  sul  territorio  ove  slendevasi 
la  francese  dominazione.  Un  Tallo  più  significante  ancora  vedevasi 
allora  in  codesta  provincia,  mentre  quei  di  Cragoa,  di  Ben-Mussa, 
e Ben-Calil  alleili  de’Francesi,  stancati  dall’esazione  degli  Haggiuli, 
concertarono  contro  di  essi  una  spedizione,  la  quale  mandala  ad 
effetto , uccisero  loro  alcuni  uomini  e presero  de’  bestiami.  Nella 
provincia  di  Costanlina,  la  per  cosi  dir  tela  dell’  autorità  emanata 
dalla  potenza  Francese  stendevasi  per  tutto,  e col  mezzo  di  media- 
tori scelti  fra  i principali  personaggi  indigeni,  già  Francia  aveva  a 
sua  disposizione  delle  forze  aggressive  per  soggiogare  i suoi  nemi- 
ci e proteggere  i suoi  amici.  Cosi  si  trovò  ristabilito  il  Marczenc, 
incaricalo  ormai  di  mantenere  in  obbedienza  la  popolazione,  ed  as- 
sicurare il  pagamento  del  tributo.  (1) 


(O  Un  tetto  avvenuto  .1  principio  di  qneU’anno  nella  provine,  d.  Co- 
stantiua  ave.  confermato,  in  un  modo  rimarcatile,  l’efficace  d«  poter,  in- 
digeni,  e designata  la  misura  che  vuoisi  avere  nella  nuova  organatone. 
Alcun  omiadi  erano  stali  commessi  su  dei  Francesi  isola»-  » 
generale  Galboi.  ordinò  al  Califfo  dì  Sael  tBcn-Aissa)  .1.  prendere  m.sure  con- 
venienti  di  sicurezza.  Otto  A rat,  furono  arrestati  per  oHmed,  quest ^ulhmo, 
e tradotti  immediatamente  dinanzi  al  consigli  di  guerra  indigeno,  composto 
del  Califfo  di  Saèl,  presidente,  ed  altri  Califfi.  Sette  fra  . quali  dopo  aver 
presentato  pubblicamente  i loro  mezzi  di  difesa  furono  cond.mut  . morte 
Pronunziata  queste  sentenza,  il  tribunale  ai  portò  ,n  corpo  innanzi  al  luo 
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Nella  provincia  d’ Orano  la  promulgala  assenza  di  Abd-el-Kader 
era  ben  lungi  dal  produrre  dcVcsultamenii  favorevoli  alla  sua  auto- 
rità. Nuovi  bisogni  conducendo  incessantemente  a nuove  esazioni  gli 
alienavano  i suoi  più  antichi  e più  devoti  amici.  Si  moltiplicavano 
i suoi  imbarazzi,  e nel  volersi  estendere  la  sua  potenza  s’indeboli- 
va. Intanto  che  da  lui  si  cercavano  appoggi  fra  le  popolazioni  ove 
non  lo  raccomandava  più  come  nella  provincia  di  Orano  la  rino- 
manza della  sua  famiglia,  la  sua  autorità  deperiva  ; quel  di  ponen- 
te irriiavansi  nel  vedere  il  centro  del  suo  potere  scostarsi  e sempre 
più  inclinare  verso  levante,  e gli  Achcm  soprattutto  non  potevano 
dimenticare  che  Abd-cl-Kadcr  lor  doveva  la  sua  elevazione  e che 
fra  essi  cominciato  aveva  la  sua  fortuna. 

L’ emir  continuava  tuttavia  i suoi  solili  intrighi  in  mezzo  alle  tri- 
bù che  ai  Francesi  obbedivano,  ma  il  buon  senso  delle  popolazioni 
sventò  questi  tentativi.  Varie  deputazioni  del  Saara  e dalla  parte 
degli  Abd-el-Nour  che  sino  allora  non  si  erano  presentali,  recaronsi 
a Costantina  onde  proporre  i loro  servigi.  « Cominciando  , dicevano 
essi , a conoscere  i Francesi  e la  loro  maniera  di  amministrare  il 
paese  , essi  di  tutto  cuore  offerivano  attaccarsi  a loro.  » Dopo  la 
prima  apparizione  di  questi  a Gimmila,  le  tribù  de’ contorni  di  que- 
sta città  aspettavano  che  sempre  i Francesi  vi  tornassero , e solle- 
citamente, sì  che  domandavano  l'aman.  Riconoscenze  fatte  fra  Bona 
e Philippeville  affine  di  avere  una  più  pronta  e vantaggiosa  comu- 
nicazione fra  questi  due  importanti  luoghi,  constatavano  che  la  stra- 
da non  aveva  serie  difficoltà , e che  i-  lavori  per  renderla  praticabile 
ai  carri,  non  sarebbero  moltissimi.  Magnifico  era  il  percorso  paese; 
acqua  c piante  eranvi  in  abbondanza.  I capi  e i cavalieri  di  Bcn- 
Mena,  dei  Ragella,  degli  Elasi,  principali  tribù  del  paese,  accompa- 
gnavano le  colonne  francesi  nel  loro  ritorno  ; e Zulaui  sceicco  di  fla- 
gella, la  più  preponderante  persona  della  contrada,  riceveva  il  man* 
icllo , c rinvestitura  dcll.i  dignità  di  sceicco.  Nella  suddivisione  di 
Bona  regnava  parimente  la.  più  perfetta  tranquillità.  1 vari  coman- 


gotenente  generale,  per  pregarlo  della  tua  sanzione.  Cosi  si  sono  veduti  per 
la  prima  volta  degli  Arabi,  arrestati,  giudicati,  condannali  , e puniti  dagli 
Arabi  medesimi,  loro  giudici  naturali,  per  assassini!  commessi  su  dei  Cri- 
stiani. Questo  avvenimento  produsse  a Costantina  una  viva  impressione,  im- 
perciocché rivelava  altamente  i progressi  che  fra  i capi  Mussulmani  faceva 
il  sentimento  della  potcnxa  Francese. 
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danti  di  questa  cerchia  ottenevano  i migliori  risuliamenli  della  loro 
giusta  , ma  severa  amministrazione.  Essi  sostituivano  per  lutto  lo 
spirito  di,  ordine  c di  pace  a quello  di  rapina  e di  anarchia  e così  at- 
tira vansi  la  fiduciu  degl'  indigeni. 

L’occupazione  di  Gimmila  e la  mossa  da  farsi  su  Megiana  per  con- 
solidarvi definitivamente  la  qualità  del  califfato  francese  furono 
preceduti  d’un  altra  operazione,  l'occupazione  di  Gigelli.  Bisognava 
che  al  momento  in  cui  i Francesi  andavano  a impegnarsi  nell' in- 
terno che  non  si  lasciassero  sui  loro  fianchi  fra  essi  e il  mare,  una 
popolazione  non  sottomessa,  la  quale  avrebbe  potuto  inquietare  le 
loro  comunicazioni.  Un  recentissimo  fallo  faceva  d' altronde  sentire 
la  necessità  di  reprimere  in  questo  luogo  una  popolazione  , le  cui 
aggressioni  potessero  malamente  intralciare  le  relazioni  marittime 
de’  Francesi.  Nel  febbraio  la  nave  Francese  per  nome  f Indépendant 
avendo  naufragato  sulla  costa  a qualche  distanza  da  Gigelli,  avevano 
i Cabaili  fatto  prigioniere  le  genti  dell’  equipaggio,  nè  volevano  re- 
stituirle se  non  dietro  un  riscatto.  Se  la  pietà  dovuta  agl’  infelici 
naufraghi  voleva  che  provvisoriamente  si  accedesse  alle  proposte 
de’  Cabaili,  la  loro  condotta  uon  richiamava  però  meno  una  pronta, 
reprcnsione.  D’ altronde  la  formazione  di  un  definitivo  stabilimento 
a Gigelli,  eia  imposta  dalla  necessità  in  che  erano  i Francesi  di  oc- 
cupare tutti  i luoghi  importanti  del  liltorale.  Una  volta  adunque  che 
si  fu  risoluta  la  spedizione  si  passò  a dar  l’ assalto  a questa  città 
per  terra  e per  mare. 

Gigelli,  VlgUgilit  de’  Romani  è a 48  chilometri  circa  lontana  da 
Bugia,  c sorgendo  sopra  una  lingua  di  terra  che  s’ interna  nel  mare, 
forma  un  doppio  ancoraggio.  Nei  secoli  XV*  e XVI*  era  una  città 
commerciale  che  aveva  relazione  con  Marsiglia,  Genova,  Livorno  e 
Venezia  -,  ma  nel  1850  non  era  più  che  un  miseroso  villaggio  sen- 
z’ altra  importanza  che  la  sua  posizione,  c una  piccola  fortezza  che 
domina  la  doppia  rada.  L’antica  Igilgilis  era  una  città  vescovile  tra- 
versata da  varie  grandi  strade  che  conducevano  a Bugia,  Setif,  Co- 
staniina  e ad  Ippona,  e che  l’ imperatore  Augusto  innalzò  al  grado 
di  colonia  romana.  Essa  già  respinse  i conquistatori  Arabi , ed  ap- 
presso si  difese  con  fortuna  contro  i sovrani  di  Tunisi  e di  Bugia. 
Nel  1514  si  dette  volontariamente  c sotto  condizioni  di  un  leggiero 
tributo  ad  Aroudi-Barbarossa  clic  s’ intitolò  sultano  di  Gigelli , ove 
mise  il  deposito  delle  sue  catture  sottomettendo  le  circostanti  po- 
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porzioni,  e non  V abbandonando  che  per  fare  la  conquista  d’Algieri. 
Nel  1644,  volendo  Luigi  XIV  fondare  un  nuovo  stabilimento  nell'Af- 
frica, il  duca  di  Beauforl  attaccò  Gigeiii,  e se  ne  impadronì  ; ma  la 
Francia  non  lo  ritenne  che  per  pochi  mesi.  Dopo  questo  tempo  il 
commercio  di  Cigelli  con  l’Europa  non  si  è ristabilito.  1 Ca  baili  pro- 
fittarono della  sua  debolezza  che  ogni  tanto  taglieggiavala  , c Pey- 
sonnel  non  vi  trovò  nel  1725  che  una  sessantina  di  case. 

Il  12  maggio  le  truppe  destinate  all’ attacco  di  Gigelli  per  mare , 
abbandonarono  la  rada  di  Philippeville,  e si  componevano  del  primo 
battaglione  della  legione  straniera,  di  50  guastatori  del  genio,  e di 
4 cannoni.  La  mattina  del  13  essi  arrivavano  sulla  spiaggia  di  Gi- 
gelli e sbarcavano  senza  resistenza.  Gli  abitanti  sorpresi  avendo 
cercato  un  rifugio  presso  le  tribù  vicine,  eccitavanle  a ritogliere  ai 
Francesi  una  città  eh’ essi  non  avevano  saputo  difendere.  Ma  i Fran- 
cesi vi  fecero  II  per  li  delle  fortificazioni,  te  quali  fecero  sì  che  que- 
sta città  non  potesse  essere  più  loro  per  sorpresa  ritolta.  Le  più 
importanti  opere  che  vi  furono  allora  stabilite  furono  il  forte  Du- 
quesne  consacralo  alla  memoria  dell’illustre  ammiraglio  che  il  primo 
più  di  un  secolo  e mezzo  innanzi  fece  sventolare  la  bandiera  fran- 
cese sulla  città  di  Gigelli. 

Ma  intanto  che  l’assalto  per  mare  si  veniva  compiendo,  la  seconda 
parte  del  corpo  di  spedizione  che  seguiva  la  via  di  terra  aveva  de- 
vialo dalla  sua  strada  per  portare  soccorso  al  califfato  di  Megiana  , 
minaccialo  dai  partigiani  di  Abd-el-Kader.  Furono  i Francesi  diretti 
su  Gimmila,  e fin  d' allora  l’occupazione  di  quest’  importante  luogo 
fu  definitiva.  Il  solo  avviso  dell’arrivo  delle  truppe  francesi  ravvivò 
la  fiducia'  degli  abitanti  del  Megiana  , sì  che  attaccarono  le  genti 
dell’emir,  gli  fecero  vari  prigionieri  e gli  uccisero  fra  gli  altri  uno 
de’  principali  capi.  Pel  quale  contegno  non  poterono  i Francesi  più 
aver  dubbio  dell’  attaccamento  degli  abitanti  di  Megiana. 

Dopo  la  spedizione  d’Ài-Madin  gl’  imbarazzi  di  Abd-el-Kader  sem- 
bravano accrescersi  : Tegin  dicevasi  mettere  in  piedi  forze  regolari, 
e fosse  secondato  dai  Ben-Mezzav.  Sulle  frontiere  di  Marocco  un  al- 
tro nemico,  uno  di  que’  capi  di  partigiani  che  l' indole  anarchica  de- 
gli Arabi  suscita  e disperde  per  così  dire  nel  tempo  stesso  ; cioè 
Maometto-ben-Amed  impediva  le  sue  comunicazioni  collo  Sceriffo  •, 
la  spedizione  d’ Ai-Madin  aveva  d’ altronde  esaurite  le  sue  muni- 
zioni da  guerra , e il  governator  generale  appoggiandosi  sulle  molte 
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infrazioni , alle  principali  clausulc  del  trattalo  del  Tatua  negò  di 
somministrargliene.  Forzato  quindi  Abd-ci-Kadcr  a provvedersene 
altrove  ricorse  alle  simpatie  dell’  imperatore  di  Marocco,  e qualche 
volta  ancora  egli  ricevette  della  polvere  e delle  armi  per  mezzo 
degl’  Inglesi,  dei  Genovesi  e dei  Toscani.  La  sua  situazione,  come  si 
vede  era  critica,  sì  che  pensava  seriamente  a uscirsene. 

Ciò  nondimeno  nei  mese  di  maggio  rinnovando  le  assicurazioni 
delle  sue  buone  intenzioni,  e nel  desiderio  di  conservare  la  pace, 
Abd-el-Kadcr  scrisse  al  governatore  generale  per  avvisarlo  della  vi- 
sita eh’  egli  si  proponeva  di  fare  ai  santi  marabutti  nel  territorio 
di  Zuava,  ov’  egli  si  sarebbe  recalo  scortalo  soltanto  da  alcuni  ca- 
valieri. Questo  viaggio  fornivagli  inoltre  il  protesto  di  prolungare  la 
ratifica  del  trattato  supplcmenuirio  del  4 luglio,  come  pure  ai  vari 
altri  richiami  che  gli  erano  fatti,  quando  lutto  a un  tratto  verso  la 
metà  di  giugno  prendendo  la  via  delle  montagne  di  Bugia,  compar- 
ve nei  contorni  di  questa  città.  Il  quale  contegno  con  cui  provava 
di  constatare  il  suo  influsso  sulle  popolazioni  più  vicine  ai  Fran- 
cesi, non  essendovi  riuscito,  potè  convincersi  non  essero  i Cabaili 
menomamente  disposti  a fargli  il  sagrifizio  della  loro  indipendenza 
c nel  tempo  stesso  che  il  contegno  prudente  e fermo  ad  un  tempo 
del  comandante  di  Bugia,  gli  tolse  la  speranza  di  effettuare  le  sue 
insolenti  pretese. 

Laonde  divenendo  i suoi  intrighi  ogni  dì  più  audaci,  decisero  il 
generale  Galbois  che  comandava  a Costantina  di  mettere  in  islalo  di 
difesa  la  posizione  di  Gimmila,  dappoi  mosse  egli  in  seguito  per  a 
„ Setif,  d’onde  spinse  delle  ricognizioni  nella  direzione  di  Gigelli  , c 
si  mise  in  relazione  coi  capi  Cabaili  di  Moulcy-Chorf,  dei  Ben-Ja- 
sciur , c degli  Azz-Eddin.  E ciò  ottenuto , ritornando  il  generalo 
d’  ond'  era  venuto,  lasciò  dietro  sè  varie  tribù  defiuiiivamente  siste- 
mate c la  posizione  di  Gimmila  fortificata  c provveduta  per  sei  mesi. 
Così  da  levante  nella  possibile  eventualità  di  rottura  coll’cmir,  tutte 
le  precauzioni  erano  siate  prese  per  togliergli  la  più  piccola  speran-. 
za  e.il  successo. 

Dopo  la  sua  esecuzione  dalla  parte  di  Bugia,  Abd-el-Kader  ripreso 
aveva  la  via  di  Medea,  cd  era  andato  a piantarsi  in  una  posizione 
della  Taso  a qualche  distanza  da  mezzodì  di  Medea  ovo  tentava  di 
creare  una  città  ; ma  che  che  si  fosse  la  sua  dissimulazione , il  desi- 
derio o bisogno  clic  egli  aveva  di  chiamare  ben  presto  gli  Arabi  alla 
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guerra,  si  iradiva  in  tulli  i suol  temporeggiamenti.  Nella  provincia 
d’Algieri  manteneva  egli  una  costante  agitazione  ; a Orano  eccitava 
gl’  indigeni  ad  abbandonare  i Francesi  impedendogli  di  recarsi  ai 
mercati  di  questi,  lassando  esorbitantemente  lutti  i prodotti  che  e- 
rano  loro  destinati,  e mostrando  di  non  riconoscere  la  validità  dei 
passaporti  rilasciati  dai  Francesi  Magistrali.  Nò  qui  si  fermando  , 
nella  provincia  di  Coslanlina  accettava  la  sommessione  di  Farat-ben- 
Said  : sceicco  arabo,  che  sapeva  ben  essere  sotto  la  dipendenza  fran- 
cese, c per  giustificarsi,  pretendeva  contro  al  trattato  di  aver  di- 
ritto al  governo  del  deserto,  da  Tunisi  fino  a Marocco  ; finalmente 
rifiutava  di  pagar  le  contribuzioni  ebe  il  trattato  gli  aveva  imposto. 
Ma  tutte  queste  infrazioni  volevano  una  solenne  riparazione  -,  di- 
sgraziatamente però  lo  stato  sanitario  deU'e$er.cilo  non  permetteva 
di  uscire  immediatamente  in  campo.  Gli  eccessivi  caldi  dell’  estate 
gran  malattie  avevano  svolte,  c 1'eflellivo  si  trovava  oonsidercvol- 
meute  diminuito.  Con  tutto  questo  però  si  decise  di  tentare  una  ri- 
conoscenza  da  Cosianiina  sino  ai  Biban  onde  mettere  questa  pro- 
vincia in  diretta  relazione  con  A Igieri  *,  impresa  provata  l’anno  a- 
vanli  senza  effetto,  ma  che  questa  volta  spcravasi  di  compiutamente 
effettuare. 

Il  Principe  Reale  che  visitava  allora  1’  Algeria , fece  conoscere 
il  desiderio  d’associarsi  a quest’  impresa  avventurosa,  e il  12  otto- 
bre arrivò  nella  valle  di  Rummel  in  faccia  a Coslanlina.  A metà 
della  costa  incontrò  la  gran  deputazione  di  tutte  le  tribù  Arabe  del- 
la provincia,  da  Chelma  sino  a Setif,  ed  in  vetta  le  truppe  france- 
si e gli  Arabi  ausiliari  venute  dalla  periferia  di  18  leghe,  formavano 
un  quadralo  in  mezzo  al  quale  sorgeva  il  minarelto  sul  quale  era 
stala  scolpita  l’iscrizione  seguente  : 

Ai  prodi  morii  innanzi  a Costantino  nel  1836  e 1837. 

La  prima  visita  del  duca  d'Orléans  fu  a quella  breccia  ove  tanti 
valorosi  soldati  erano  periti.  Di  quivi  entrò  nella  città  per  la  porla 
che  ricevette  il  nome  del  maresciallo  Valée,  ed  arrivò  non  senza  fa- 
tica al  palazzo  del  bel,  per  essere  obbligato  di  romper  la  folla  clte 
gli  si  pressava  per  lutto  intorno. 

Per  le  cure  del  maresciallo,  le  truppe  destinate  al  riconoscimen- 
to dei  Bibau  , erano  state  riunite  in  diversi  luoghi  della  strada  che 
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egli  doveva  percorrere,  nè  altro  aspettavano  che  il  segno  della  par- 
tenza. Dopo  aver  passati  alcuni  giorni  a Costammo,  il  Prìncipe  Rea- 
le andò  a prendere  il  comando  della  divisione  che  gli  era  riservala,  e 
il  17  si  trovò  a Gimmila.  Le  magnifiche  ruine  che  ancor  sussisto- 
no in  questa  misera  borgata,  attirarono  la  sua  attenzione  ; erano  un 
tempio,  un  teatro,  de'mosaici,  e soprattutto  un  arco  trionfale  cosi 
maravigliosamente  conservato,  che  venne  idea  al  Principe  di  farne 
contar  le  pietre,  è inviare  luti’  intero  in  Francia  questo  trofeo  di 
granilo  (1).  L’esercito  restò  a Gimmila  sino  al  84,  ignorando  anco- 
ra su  qual  punto  era  destinato  a operare. 

11  25  il  corpo  di  spedizione  composto  di  due  divisioni,  sotto  gli 
ordini  del  duca  d’Orlcans,  e del  luogotenente  generale  Galbois,  si 
mise  in  marcia  nella  direzione  d’Ain-Turc  , e venne  a stabilire  il 
suo  campo  sulle  rive  del  Oued-Boussclam,  principale  affluente  del 
fiume  di  Bugia.  Subito  corse  voce  che  i’indimaui  sarebbesi  mosso 
per  Zumur,  piccola  città  occupata  dai  Turchi,  i quali  dovevano  i 
Francesi  rivcttovagliare  e riunirli  parimente  alla  lor  causa.  Il  26, 
alle  6 del  mattino  l’esercito  abbandonò  l'Oued-Bousselam , dirigen- 
dosi da  mezzodì,  mentre  Zamur  è a settentrione,  la  qual  cosa  fa- 
ceva dunque  conoscere  che  la  spedizione  aveva  un  più  importante 
fine  di  quello  che  da  principio  non  le  si  era  attribuito.  Ma  presto  , 
fosse  iudescrizionc  o istinto  tutti  mormorarono  le  Porle  di  Ferro, 
sconosciuto  c misterioso  passo  mai  dagli  Europei  superalo,  c che  i 
Romani  stessi  non  osarono  mai  di  affl'ontare. 

Il  27  le  due  divisioni  si  misero  in  marcia  alle  7 del  mattino.  Una 
fitta  nebbia  copriva  la  bitorzoluta  pianura  ch’esse  percorrevano.  Die- 
tro un  avviso  pervenuto  al  maresciallo  che  Omar  califfo  di  Abd-eU 

(i)  Il  maresciallo  Soutt,  desiderando  di  efTeUuareil  volo  espresso  dii  Du- 
ca d’Orléans,  ha  testé  risoluto  di  trasportare  in  Francia  1'  arco  trionfale  di 
Gimmila  e riedificarlo  su  uno  dei  punti  il.  Ita  Capitale  che  appositamente  verrà 
destinalo.  Noi  siamo  lontani  dal  biasimare  una  tale  determinazione,  ma  sti- 
miamo che  non  sia  per  riuscire  soddisfacente  la  riedificazione  dì  questo  mo- 
numento. L'arco  trionfale  di  Gimmila  non  si  distngue  uè  per  l’eleganza  delle 
sue  proporzioni,  nè  per  la  ricchezza  dei  suoi  ornamenti,  egli  è uu  prodotto 
imbastardito  dell’arte  romana  come  la  maggior  parte  dei  monumenti  trovati 
io  Affrica.  Noi  facciamo  una  sola  eccezione  a questo  riguardo  cd  è per  il 
maguifico  Anfiteatro  di  Gemme,  che  quasi  intatto  s’è  conservato  io  mezzo 
alle  rovine  dell’antico  Tytdtiu  io  Albica  nella  reggenza  di  Tuniii. 
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Rader , cercava  di  guadagnare  le  Porte  di  Ferro,  la  cavalleria  della 
seconda  divisione  Tu  mandata  contro  di  lui  -,  ma  aH’avvicinarsi  del 
luogotenente  colonnello  Miltigen,  essa  abbandonò  il  campo  e ripre- 
se il  deserto.  Due  ore  dopo  la  colonna  francese  fermavasi  alquanto 
sopra  uno  de'ripiani  della  montagna  di  Draclamare,  ove  si  termina 
la  pianura  ; e da  questo  luogo  cominciava  a vedere  spiegarsi  l'im- 
ponenti catene  e le  moltiplicate  valli  per  dove  doveva  passare,  on- 
de arrivare  alle  Porte  di  Ferro.  Erasi  alle  6 formato  1’  antiguardo 
sul  ripiano  di  Sidi-Altan  situato  presso  l’ Oued-Buchelun  ; ed  es- 
sendo impossibile  di  andar  più  lontano , tulle  le  disposizioni  furono 
prese  per  {stabilirvi  il  campo.  Alle  dieci  della  sera  soltanto  il  rc- 
troguardo  dopo  aver  sopportalo  inaudite  fatiche  vi  si  trovò  riunito. 
L'esercito  aveva  fatto  quasi  20  leghe  in  due  marcie. 

Gli  Arabi  accorsero  nel  campo  e vi  portarono  provvisioni  di  ogni 
specie,  uve,  orzo  c paglia  che  loro  erano  generosamente  pagate.  I 
loro  sceicchi,  delti  i guardiani  delle  Porle  di  Ferro,  e che  doveva- 
no guidare  i Francesi  a traverso  i Biban  , riconoscevano  l' autorità 
di  Morcani  califfo  nominato  dai  Francesi,  c la  cui  famiglia  era  una 
delle  più  antiche  e venerate  della  provincia.  Essi  ricevettero  dal 
Principe  Beale  1’  investitura,  e promisero  di  servir  fedelmente  la 
Francia.  La  sommissione  di  queste  potenti  tribù,  abitanti  per  così 
dire  paese  inaccessibile,  e che  i Turchi  non  avevano  mai  potuto  do- 
mare, era  senza  dubbio  un  risultato  notabilissimo  della  Francese 
dominazione.  L’indomani  28  ottobre  le  due  divisioni  d’ Orléans  e di 
Galbois  si  separarono.  Quesl’ul  lima  doveva  rientriare  nella  Megia- 
na  per  continuare  ad  occupare  la  provincia  di  Costanlina,  rannoda- 
re i Turchi  di  Zamur  e terminare  i lavori  necesssari  all'occupazione 
definitiva  di  Setif. 

Un  abbondandissima  pioggia  essendo  nella  notte  caduta,  la  divi- 
sione d’Orléans  aspettò  che  le  terre  fossero  asciutte  per  mettersi  in 
cammino,  e non  partì  che  verso  le  10  del  mattino.  1 suoi  soldati  non 
erano  più  che  di  2500  fanti  del  22“  di  linea,  2*  e 17*  leggieri,  c 
248  cavalli  di  Spai,  1*  e 5*  cacciatori  5 di  4 obici  di  montagna  con 
60  tiri  e una  compagnia  del  genio.  La  fanteria  portava  sci  giorni  di 
viveri  e 60  cartuccie  per  uno  ; il  parco  si  componevano  di  800  ca- 
pi di  bestiami , e L'amministrazione  era  proveduta  inoltre  di  selle 
giorni  di  viveri. 

Dopo  aver  marciato  per  circa  un’ora  sia  nel  letto  del  Oucd-Bu- 
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cbctun , e anche  sui  suoi  campi , la  colonna  preceduta  dai  due 
sceicchi  Arabi  che  le  servivano  di  guida,  eccola  tuu’a  un  trailo  in 
faccia  aH’immense  mura  di  roccia  le  cui  creste  l’unc  all'altra  sovrap- 
poste, mostrano  nell’orizzonte  delle  foci  straordinarie.  Allora  si  co- 
minciò a salir  rampicene  sopra  un  aspro  sentiero  sulla  sinistra  spon- 
da del  torrente,  c dopo  delie  salite  quasi  a perpendicolo  e delle  di- 
scese tremende,  ove  i guastatori  dovettero  fare  un  passo  pe’  muli , 
la  colonna  si  trovò  in  mezzo  ad  una  gigantesca  formazione  di  di- 
rupatissime roccie,  inalzantesi  da  ogni  parte  in  muraglie  calcaree 
di  otto  in  900  piedi  d'altura  , tutte  rivolle  da  levante  al  ponente. 
Queste  muraglie,  rosse  in  cima,  grigie  de' piedi,  succedevansi  se- 
parate da  intervalli  di  40  a 100  piedi,  ed  andavano  ad  appoggiarsi 
sovra  delle  creste  tagliale  in  insuperabili  punte.  Un’  ultima  discesa  a 
perpendicolo  condusse  la  colonna  in  mezzo  al  più  selvaggio  sito  che 
si  possa  mai  immaginare  : era  una  cupa  circondata  di  roccie  che  tut- 
te sovrappiombavano  in  guisa  da  potersi  uccidere  i Francesi  a bru- 
ciapelo senza  ch’essi  avessero  potuto  opporre  la  più  piccola  resisten- 
za. Quivi  era  la  prima  porta,  apertura  di  otto  piedi  di  larghezza  , 
fatta  perpendicolarmente  in  una  di  codeste  grandi  murpglie  ; dei 
viottoli  laterali  formati  dalla  distruzione  delle  parti  marnose  si  suc- 
cedevano fino  alle  seconda  porta,  si  stretta  da  potervi  appena  pas- 
sare un  mulo  colla  soma  -,  la  terza  è 15  passi  più  lontana  da  man 
destra  -,  e la  quarta  più  larga  deH’allre  è a 50  passi  dalla  terza,  poi 
lo  stretto  incomincia  ad  allargarsi,  nè  si  prolunga  che  sopra  uno 
spazio  di  500  passi  dove  finalmente  si  termina  questo  formidabile 
passo  sì  giustamente  detto  le  Porle  di  Ferro. 

Uscendo  da  questo  cupo  stretto,  torna  a rivedersi  il  sole  che  il- 
lumina di  tutto  il  suo  splendore  un’amena  valle  ; e ben  presto  ogni 
soldato  guadagnò  la  gran  fermata  a qualche  distanza  dalle  gole  le- 
nente in  mano  un  ramo  di  verdura  tolto  al  tronco  dell’anticbe  pal- 
me che  solitarie  crescono  in  mezzo  a queste  roccie  sin  allora  impe- 
netrabili. 

Era  impossibile  di  guarnire  regolarmente  una  posizione  di  sì  dif- 
ficile accesso,  per  cui  si  limitò  a (are  occupare  l’ingresso  e l’uscita 
delle  gole  da  qualche  compagnia  scelta.  Ma  queste  disposizioni  che 
erano  bastanti  per  sventare  un  attacco,  furono  persino  inutili  per- 
chè non  si  presentò  nessuno.  Quattro  colpi  di  fucile  tratto  fuor  di 
tiro  soli  protestarono  contro  il  miracoloso  passo  allora  operalo  dai 
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Francesi.  C perché  nulla  mancasse  al  pittoresco  di  questa  situazione, 
continuava  il  sole  a illuminare  questa  grande  fermata  , mentre  da 
lontano  l'oragano  fremeva,  mescolando  i suoi  cupi  toni  agli  armo- 
niosi suoni  delle  bande  Francesi.  Alle  quattro  la  colonna  si  rimise 
in  cammino  e seguì  in  una  larga  vallata  il  corso  del  Oucd-Buche- 
tun,  o l’Oued  Biban,  nome  che  prende  il  torrente  dopo  aver  pas- 
sate le  porte  ; ma  le  sue  acque  ingrossale  dalla  tempesta  ritardarono 
la  marcia  de'Franccsi  i quali  non  poterono  arrivare  la  stessa  sera 
nemmeno  a Beu-Mansurà,  e dovettero  campeggiare  due  leghe  da 
Biban  sulle  rive  del  fiume,  al  luogo  nominato  El-Macal. 

Ma  ecco  spuntare  col  29  ottobre  un  limpidissimo  sole  che  ri- 
condusse il  bel  tempo.  Dopo  essersi  attraversata  una  foresta,  l'unica 
forse  che  in  (ulta  l’Alfrica  di  tal  nome  sia  degna,  l'anliguardo  della 
colonna  si  stese  intorno  a un  cocuzzolo  in  faccia  a cui  si  apriva- 
no due  magnifiche  valli  signoreggiate  dal  Giurgiura  , e che  anda- 
vano a finire  in  un  sola  al  confluente  del  Oucd-benMansurà,  e del 
Oued-Mah  k dirigendosi  verso  Bugia.  Poco  lontano  scoprivansi  sei 
grandi  e ben  costrutti  villaggi  circondali  da  giardini  in  un  modo 
veramente  pittoresco  lutti  riuniti  in  un  gruppo  sulle  ultime  vet- 
te. Gli  abitanti  di  questi  villaggi  se  ne  stavano  dinanzi  alle  loro  ca- 
se riunite,  visibilmente  sorpresi  dall’arrivo  de’Francesi,  ed  incerti 
sul  parlilo  cui  dovevano  appigliarsi.  Ma  una  rapida  mossa  di  ca- 
valleria loro  tolse  ogni  possibilità  di  fuggire  ; laonde  i capi  avvi- 
cinandosi fecero  tosto  la  loro  sommissione,  sentendo  essi  la  minac- 
cia di  essere  fatto  di  tutto  man  bassa  ove  un  sol  colpo  di  fucile 
tosse  stato  tratto  sulla  colonna.  Se  non  che  « tali  minaccie,  rispon- 
devano essi,  sono  inutili,  chè  niun  di  noi  è mal  disposto  pe’Fran- 
cesi  ».  E ciò  detto  si  resero  solleciti  di  loro  fornire  derrate  e frulli 
d’ogni  specie. 

La  divisione  sostò  qualche  tempo  sulle  rive  del  Oued-ben-Man- 
surà  onde  abbeverare  cavalli  e muli  che  da  cinquauladue  ore  in 
poi  non  sapevano  che  fosse  acqua.  A mezzodì  poi  ripose  in  cammi- 
no sulla  sinistra  sponda  dirigendosi  verso  Amzà  cui  si  faceva  im- 
possibile, come  si  sarebbe  desiderato  , di  arrivarvi  la  stessa  sera. 
E tanto  più  viva  si  era  questa  brama,  in  quaniochè  corrieri  di  Abd- 
el-Kader  sorpresi  dall’antiguardo  francese  annunzialo  avevano  che 
il  campo  di  Amed-ben-Salem,  bei  di  Sebau  e califfo  del l’emir,  era- 
si  piantalo  sui  rovesci  della  montagna  della  destra  riva  , verso  fa 
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regione  del  Oued-Naya.  La  lettere  prese  loro  addosso  misero  nna 
indicibile  inquietudine  per  lolla  la  terra,  talché  le  tribù  prepara- 
taci a una  generale  sollevazione  contro  i Francesi.  Scritte  esse 
da  Mascara  e in  data  del  17  ottobre  , non  v'cra  un  momento  da 
perdere.  L’ amiguardo  raddoppiò  il  posso  per  appostarsi  prima  del 
venir  della  notte , e 1’  esercito  passalo  Oued-Regilla  , fu  posto  il 
campo  alle  6 della  sera  sulla  destra  sponda  del  torrente. 

Nell’  eventualità  di  un  assalto,  doveva  Ben  Salcm  naturalmente 
cercare  di  piantarsi  sul  ripiano  del  fòrte  d’ Amzà,  onde  appoggia- 
re la  sua  destra  alle  Tribù  soggette  ad  Abd-el-Kader  e interclude- 
re ai  Francesi  la  strada  d’Algieri.  Onde  prevenire  però  questo  strat- 
tagemma, prescrisse  il  maresciallo  al  duca  d’ Orléans  di  rianire  le 
compagnie  scelte  della  sna  divisione  , tutta  la  cavalleria  e due  o- 
bici  da  montagna  •,  di  partire  da  Cbefragella  11  30,  un  ora  avanti 
il  giorno,  e di  portarsi  rapidamente  sopra  Amzà.  Egli  stesso  poi 
si  riservava  la  condotta  della  restante  colonna  onde  trovarsi  al  ca- 
so di  potere  sostenere  S.  A.  R.  ove  si  fosso  venuto  alle  mani.  E- 
s 'guivasi  dall’Orléans  puntualmente  l'ordine,  ed  infatti  al  momento 
in  cui  la  colonna  sboccava  nella  valle  di  Amzà  videsi  Amed-ben- 
Salem  coronare  delle  sue  truppe  la  cresta  opposta  a quella  che  era 
seguita  dai  Francesi.  Il  Principe  Reale  , dopo  aver  fatto  occupare 
dai  suoi  fanti  le  alture  che  signoreggiano  l’Oued-Amzà  , sospinse 
i suoi  cavalli  nella  valle.  Quindi  condotti  dal  colonnello  Miltgcn  i 
cacciatori  c gli  Spai  si  arrampicarono  rapidamente  sul  pendio  ove 
apparivano  i cavalieri  di  Bcn-Salom  i quali  senza  trar  colpo  però 
se  ne  ritornavano.  Appena  la  cavalleria  fu  sulle  altare  che  gli  A- 
rabi  abbandonavano,  il  Principe  Reale  che  vi  si  era  personalmente 
condotto  fece  dar  ordine  ai  suoi  pedoni  di  risalire  la  valle  e di  oc- 
cupare Amzà.  L’  anliguardo  ai  stabili  intorno  a questa  fortezza  che 
era  cmr.piuiamcnle  abbandonala , e a mezzo  giorno  il  maresciallo 
vi  arrivò  col  resto  della  sua  divisione.  * 

Il  forte  d’  Amzà  che  Tacilo  ci  tramandò  col  nome  di  Auzea  gli 
è un  quadrato  , le  cui  mura  esteriori  sono  in  parte  distrutte  5 i 
quartieri  interni  costruiti  dui  Turchi  non  esistono  più  ; undici  can- 
noni inchiodati  giaciono  sul  suolo, e l'esercito  non  vi  trovò  nes- 
suna vettovaglia,  nè  munizione.  Amzà  quanto  al  suo  sito  era  stalo 
perfi-1  lanterne  scelto  ; e domina  interamente  una  vasta  pianura  for- 
mila da  gran  montagne,  che  \i  vanno  a finire  in  un  collo  che  con- 
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dace  a Medea,  e Ire  valli  die  menano  ad  Algieri,  a Bugia  ed  alle 
rode  di  Ferro.  L’ importanza  militare  di  questo  punto  deciso  a* 
vevu  i Romani  a costruire  una  cittadella  data  in  guardia  ai  vete- 
rani, e il  dei  d'Algicri  aneli'  esso  men teneva  ad  Arnzà  un  presidio. 

Alle  2 la  colonna  si  rimise  in  cammino  rivolgendosi  da  setten- 
trione e girando  l’ occidentale  estremità  del  Ciurgiura  per  discen- 
dere ai  bacini  dell’ Isser.  Il  campo  fu  egli  piantato  a' piedi  del'a 
stretto  sopra  un  ripiano  assai  dominalo,  che  bisognò  far  guardare 
da  molti  posti  avanzati.  Entrava  essa  allora  nel  territorio  della  tri- 
bù dei  Ben-Druad  sotto  la  potestà  di  Abd-el-Kader  ; il  seguente 
giorno  si  ordinò  di  restringere  quanto  più  Tasse  possibile  la  co- 
lonna, e di  far  spiare  tutti  i luoghi  dell’  intorno  dove  aveva  a pas- 
sare. I>a  principio  ebbe  essa  a passare  lo  stretto  di  Hraa-el- Alla- 
gai ; gli  abitanti  de’ campi  che  guarnivano  queste  creste,  guarda- 
vano il  passo  dc’Francesi  senza  annunziare  la  più  piccola  intenzio- 
ne ostile,  quando  alle  10,  nel  mentre  che  il  retroguardo  scendeva 
gli  ultimi  contrafforti  delio  stretto,  vari  cavalieri  si  misero  a trar- 
re dei  colpi  di  fucile.  Rapidamente  il  duca  d’ Orléans  volò  dove 
era  attaccalo,  ma  avendo  riconosciuto  che  una  debole  parte  della 
popolazione,  prendeva  parte  a questuilo  d'ostilità,  ordinò  alla  co- 
lonna di  continuare  la  sua  mossa. 

La  divisione  fece  la  sua  gran  fermata  presso  uno  degli  affluenti 
dell’  lsscr,  e quivi  pure  vari  gruppi  di  cavalieri  sostenuti  da  un 
considerabile  numero  di  fanti,  essendo  pur  venuti  ad  appostarsi, 
altro  non  facevano  ebe  inquietare  i Francesi  con  continue  scara- 
mucce, Era  impossibile  adunque  in  faccia  a tale  aggressione  di  po- 
tere evitare  uno  scontro,  e di  conservare  sino  all'estremo  il  carat- 
tere pacifico  della  spedizione.  Il  maresciallo  s’incaricò  di  condur- 
re il  convoglio  col  17°  e 23*,  e delle  la  cura  di  dare  addosso  al 
nemico  al  giovane  Principe  che  serviva  sotto  i suoi  ordini.  Un  pro- 
fondo e boscoso  burrone  traversava  il  ripiano  che  occupava  la  di- 
visione ; il  Principe  Reale  fece  passarlo  dal  2'  leggiero,  e guernir 
le  creste  di  cacciatori  ; tre  compagnie  dell'ultimo  retroguardo  fu- 
rono nascoste  dentro  il  burrone  per  muovere  di  fronte  al  nemico  , 
mentre  i cacciatori  del  colonnello  Miltgen , divisisi  in  tre  schiere 
disponevansi  al  circondamenlo  degli  Arabi.  A un  dato  segno,  que- 
sto movimento  combinalo  si  esegui  con  uno  slancio  di  una  pre- 
visione mirabile  -,  c gli  Arabi  furono  respinti  dalle  cariche  della  ca- 
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vallcria  francese  dalle  creste  che  occupavano  ; lo  compagnie  im- 
boscale gli  arrivarono  a passo  di  corsa  e molli  ne  uccisero  a bru- 
ciapelo. Ma  ad  onta  di  questa  carica  continuarono  essi  a seguire 
i caeciaiori  francesi,  cambiando  se  co  loro  de’  colpi  di  fucile,  e co- 
ronando una  pesinone  di  mano  in  mano  che  si  veniva  sgombran- 
do. Verso  le  quattro  il  Principe  Reale,  volendo  far  loro  sapere  che 
era  stato  fatto  passare  dell'artiglieria  per  le  Porle  di  Ferro  , fece 
accostare  un  obice  e messe  con  molta  giustezza  due  palle  in  mez- 
zo ai  più  folli  gruppi.  Questa  dimostrazione  finì  di  scoraggire  il 
nemico,  c i cacciatori  francesi  cessarono  di  essere  inquietali  dalla 
ritirata  in  {scaglioni  eh’  essi  effettuarono  per  chiudere  la  giornata. 
Finalmente  la  colonna  arrivò  alle  sei  della  sera  sul  Oued-Benin  , 
uno  de’  principali  affluenti  dcll’Isscr  •,  l’ esercito  lo  passò  e campeg- 
giò sopra  un  altro  ripiano  che  domina  la  sinistra  riva.  L'indomani 
primo  novembre,  la  colonna  di  spedizione,  dopo  una  giornata  di 
cammino,  durante  la  quale  ebbe  ancora  a sostenere  qualche  pic- 
colo scontro  cogli  Arabi,  passò  I*  Oued-Kaddara  e andò  al  corpo  di 
Fenducco  a riunirsi  alla  divisione  di  Rulhières. 

La  popolazione  d'  Algieri  accolse  con  dimostrazioni  di  gioia  il 
ritorno  dei  prodi  francesi.  Era  infatti  un  notabile  progresso  che 
questa  lunga  escursione  si  compisse  senza  serii  attacchi,  in  mezzo 
a un  paese  pieno  di  tante  difficoltà  ed  abitato  da  una  popolazio- 
ne che  aveva  sempre  ispirali  i più  serii  timori  ai  dominatori  an- 
tecedenti. Questo  successo  parimente  irritò  profondamente  l'orgo- 
glio deli’emir:  dopo  tanti  sforzi  il  suo  influsso  in  un  sol  colpo 
trova  vasi  compromesso.  11  passo  delle  Porte  di  Ferro  era  come 
una  felice  rivolsa  della  sua  escursione  tentata  alcuni  mesi  prima 
dalle  parte  di  Bugia;  od  olire  a ciò  questa  spedizione  toglieva  una 
contesa  di  confini  e consumava  l’ impossessamento  delle  comuni- 
cazioni fra  Algieri  e Galantina.  Ma  da  questo  momento  in  poi  Abd- 
cl-Kader  non  dissimulò  più  le  sue  ostili  disposizioni  ; le  nuove  ri- 
cevute da  Orano  non  lasciavano  alcun  dubbio  sulla  probabilità  di 
una  contesa  rottura  e sugli  sforzi  eh’  egli  faceva  per  trascinare 
tutte  le  popolazioni  in  un  gran  movimento.  Aveva  egli  verso  la 
fine  di  settembre  lasciato  Tasa  per  recarsi  nella  provincia  d'Ora- 
no , ove  la  sua  lunga  assenza  pareva  avesse  indebolito  la  sua  po- 
tenza. Indegne  violenze  contraddistinsero  il  suo  ritorno.  Alcuni 
capi  furono  decapitati , e le  loro  donne  provarono  gli  ultimi  ol- 


Digitized  by  Google 


DOMINAZIONI  FRANCESE  619 

Iraggi.  Nel  tempo  stesso  trasportava  egli  nell’  interno  le  popola- 
zioni sull’  attaccamento  delle  quali  non  poteva  egli  contare.  I Me- 
giacri  contimi  di  aver  somministrato  in  varie  occasioni  ai  Fran- 
cesi dei  cavalli  furono  violentemente  fatti  cambiar  di  luogo  e co- 
stretti a stabilirsi  in  mezzo  alle  tribù  che  rispondessero  alla  loro 
obbedienza. 

In  faccia  a queste  ostili  disposizioni  che  presagivano  un  serio 
attacco , il  governatore  generale  non  si  risolvette  a nessun  tem- 
peramento per  prevenire  la  mossa  che  lo  minacciava.  Invece  di 
riunire  le  sue  truppe  , le  conservò  egli  disseminate  in  lunghi  non 
molto  vantaggiosi,  e si  lasciò  prendere  aH’ improvviso.  Tuli’ a un 
tratto  in  mezzo  alla  pace  gli  abitanti  del  piano  vidersi  assaliti  da 
un  formidabile  numero  di  nemici  •,  i loro  figli  , i loro  fratelli  fu- 
rono trucidati,  saccheggiati  gli  armamenti,  rapite  le  raccolte,  spia- 
nate o incendiate  le  case.  Gli  Haggiuti  cominciarono  al  so'.ito  le 
loro  selvaggie  esecuzioni.  Secondo  le  secrete  intenzioni  di  Abd- 
el-Kader , essi  passarono  il  Schìff.i  nei  primi  d’  ottobre  c si  mi- 
sero a devastare  le  campagne  degli'alleati  Francesi.  Un  mese  dopo 
quei  del'a  tribù  di  Bernii,  volendo  riprendere  i loro  armenti,  di- 
venuti preda  degli  Haggiuti , caddero  in  un’  imboscata  , ove  no 
perirono  più  di  300.  Il  comandante  del  campo  d’Ouvcd-el-Aleg 
accorse  in  loro  njuto , ma  inviluppato  da  forze  superiori  cadde 
mortalmente  ferito. 

I seguenti  giorni  vi  furono  pure  nuovi  attacchi  c nuove  ostilità. 
Il  20  novembre  i bei  di  Miliana  e di  Medea  passarono  il  Schiflu 
alla  testa  di  due  in  tre  mila  uomini , e si  sparsero  nel  piano  gui- 
dali a traverso  de’  posti  francesi  dagli  Haggiuti.  Lo  stesso  giorno 
un  debole  convoglio  di  30  uomini,  partito  da  Busaricco  per  Ouvcd- 
el-AIeg  , fu  circondato  e massacrato  dal  nemico.  Finalmente  il  21 
un  distaccamento  di  60  uomini  dirigendosi  da  Ouved-et-Aleg  su 
Blida  per  portar  soccorsi  al  convoglio,  assalito  anch’egli  da  nu- 
merose torme  di  Arabi  ebbe  e soccombere  sotto  i loro  colpi,  il 
comandante  del  campo  mosse  al  loro  incontro  , ma  ben  presto  cir- 
condato da  tutte  le  parli  da  un’  accanila  moltitudine,  fu  obbligalo 
di  far  formare  il  quadralo  a' suoi  pochi  eh’ erano  due  compagnie 
del  24*  di  linea  , e un  battaglione  del  1*  cacciatori  di  Affrica  e 
bauarsi  in  ritirata , cosa  eseguita  con  un  sangue  freddo  e un  in- 
trepidità  degna  di  un  più  grande  teatro. 
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In  questo  modo  Abd-el-Kader  profittando  dell'  eccessiva  sicurez- 
za del  governalor  generale,  strappava  il  velo  di  cui  egli  aveva  to- 
sino allora  coperto  il  suo  vero  pensiero.  Nessuna  dichiarazione 
aveva  preceduto  il  ritorno  alle  ostilità  , solo  una  lettera  posterior- 
mente indirizzata  al  maresciallo,  lo  avverti  del  determinato  pro- 
getto di  tulli  i musulmani  ; diceva  esso  di  ricominciare  la  guerra 
santa.  Il  coraggio  con  cui  i soldati  francesi  ebbero  a sopportare 
il  primo  cozzo , trovò  degui  imitatori  ne’  coloni  , ma  con  lutto 
questo  furono  dessi  costretti  ad  abbandonare  il  piano  e refugiarsi 
in  Algieri.  La  desolazione  era  generale  -,  gli  scorridori  del  nemi- 
co erano  penetrati  sino  sul  masso,  e le  tribù  alleate  furono  co- 
strette a refugiarsi  sotto  la  protezione  de’  campi  francesi. 

Ma  non  appena  che  si  furono  sentile  in  Francia  le  novelle  del- 
l’ aggressione  degli  Arabi,  e dei  mali  che  da  lei  conseguirono,  or- 
dini rapidamente  spediti  prescrissero  l’ imbarco  di  nuove  truppe  ; 
talché  in  su  primi  di  dccembre  potè  il  maresciallo  trovarsi  al  caso 
di  tornare  per  primo  alle  off -se.  Una  colonna  formata  del  62*  di 
linea  c del  1°  de’ cacciatori  essendosi  imbattuta  in  un  nodo  di  1200 
cavalieri  baggiuti  , cosi  gli  si  rovesciarono  addosso  , che  dopo 
averne  fatto  una  strage,  ributtarono  il  resto.  Il  14  parimente  eb- 
bero non  dissimile  percossa.  Un  convoglio  che  da  Busaricco  an- 
dava a Blida  fu  attaccalo  al  di  là  di  Meredo  dai  battaglioni  regola- 
ri dell’emir;  ma  una  carica  del  1°  reggimento  dei  cacciatori  gli 
gittò  in  un  burrone  facendo  lor  provare  una  più  che  sensibile  per- 
dila, sì  che  il  convoglio  arrestato  in  cammino,  potè  iu  seguilo  en- 
trare senza  perder  nulla  entro  Blida. 

Il  31  decembre,  un  importante  fazione  venne  nuovamente  a far 
distinguere  il  ritorno  alle  offese.  Tutte  le  forze  riunite  dei  califfati 
di  Medea  e di  Miliana  eransi  andati  ad  impostare  fra  Blida  e Schif- 
ili. La  fanteria  regolare  dell’  emir , sostenuta  da  una  numerosa 
cavalleria,  occupava  il  burrone  di  Otived-el-Lhebir.  Dopo  aver  ben 
studialo  il  terreno  , il  maresciallo  fece  assalire  il  nemico  ad  arma 
bianca  ; il  2*  leggiero  e il  23*  di  linea  col  1°  de’ cacciatori,  abban- 
donando le  loro  posizioni , arra m pica ronsi  bentosto  e con  impe- 
tuosità lunghesso  la  scarpa  del  burrone  che  li  separava  dal  nemi- 
co. Sbigottiti  gli  Arabi  dal  primo  loro  slancio  dettero  alle  spalle 
al  primo  cozzo  j tutta  la  linea  delle  truppe  francesi  gli  seguitò 
colla  bajonctta  alle  reni  sinché  la  rotta  fu  compiuta , lasciando  in 
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potere  dei  soldati  di  Francia  tre  bandiere , un  cannone , i tam- 
buri dei  battaglioni  regolari , 400  fucili  e 500  cadaveri  di  pedo- 
ni. Finalmente  anche  dei  cavalieri  arabi  vi  rimasero  morti. 

Ma  intanto  che  questi  avvenimenti  si  succedevano  nella  provin- 
cia d’ Algieri , in  quella  di  Costanlina , ad  onta  degli  sforzi  che 
Abd-el-Kader  faceva  per  mandarle  a sossopra  pure  continuavano 
le  cose  a passare  colla  pili  gran  tranquillità.  Avvegnaché  i suoi  nu- 
merosi emissari  scorressero  è vero  le  tribù  e le  concitassero  a guer- 
ra , pure  la  provincia  rimaneva  sorda  a queste  continue  provo-  _< 

cazioni.  Lo  stesso  antico  bel  Amed  scriveva  a Ben-Aissa  per  fargli 
conoscere  le  manovre  di  Abd-el-Kader  e dirgli  comVgli  preferisse 
di  piuttosto  unirsi  alla  Francia  che  a colui  ch’egli  sdegnosamente 
chiamava  il  figlio  di  Moy-ed-Din.  Finalmente  nel  mentre  che  le 
tribù  potevano  profittare  delio  stato  di  guerra  per  suscitarci  nuovi 
imbarazzi,  de’ capi  Cabaili  andavano  a fare  la  loro  soinmiss  one  e 
a riconoscere  la  sovranità  della  Francia.  Co-i  la  posizione  france- 
se da  levante  sempre  più  si  consolidava  , nè  si  complicava  di  nes- 
suno di  quegli  imbarazzi  che  Abd-el  Kader  suscitato  aveva  contro 
i Francesi  in  ponente. 

Ma  il  nemico  che  dopo  il  combattimento  del  31  decembrc  nel 
1839,  non  si  era  più  mostrato  nella  Metiggia,  vi  ricompariva  alla 
fine  di  gennajo  del  10 , si  accostava  a Meredo , e cercava  di  sta- 
bilirsi presso  Biida , se  non  che  fu  di  quivi  scaccialo.  Un  altro 
tentativo  poi  che  fecero  gli  Arabi  più  tardi  sul  campo  di  Fondu- 
co  , non  ebbe  migliore  riuscita.  A codesto  tempo  le  ostilità  ricomin- 
ciavano pure  nella  provincia  d’ Orano  , mentre  a’ tentativi  fatti  il 
17  e 22  gennajo  sui  Doversi  e gli  Smelasi,  successe  un  accanito 
assalto  contro  Mazzagrun  che  si  avrà  come  una  delle  più  ce'ebri 
fazioni  dei  fasti  militari  di  Francia  nell’Algeria.  La  casbà  di  que- 
sta piccola  città , la  quale  dai  Francesi  fu  fatta  li  per  lì , era  al- 
lora occupala  da  123  soldati  formatili  la  decima  compagnia  del 
primo  battaglione  d’  Affrica  sotto  gli  ordini  del  capitano  Lelièvre. 

Il  piccolo  presidio  altro  materiale  da  guerra  non  aveva  che  un  can- 
none da  quattro , con  10  mila  cariche  da  fucili , ed  un  barile  di 
polvere. 

La  mattina  del  primo  febbrajo  un  posto  di  vedetta  osservato 
aveva  gli  scorridori  del  nemico  ; ma  il  grosso  dell’  esercito  non 
comparve  che  l’ indomani  in  faccia  a Mazzagran.  Fra  egli  rompo- 
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zìo  de* contingenti  di  82  tribù,  componenti  un  corpo  irà  i 12  ai 
15  mila  uomini,  i quali  erano  condotti  da  Mustafà-ben-Team,  ca- 
l(To  di  Mascara.  Un  battaglione  di  fanteria  regolare  e due  canno- 
ni accompagnavano  la  confusa  massa  dei  combattenti.  11  2 febbrajo 
gli  Arabi  dettero  principio  all’assalto  dalla  parte  fortificala  ch’era 
difesa  dalla  decima  compagnia,  e dopo  avere  aperto  a 500  metri 
di  distanza  il  fuoco  delle  loro  artiglierie,  fecersi  essi  a piantare 
14  delle  loro  bandiere  sotto  le  mura  della  easbà , precipitandosi 
all’  assalto  con  un  furore  eccitato  contemporaneamente  dal  fanati- 
smo religioso  e dalle  ricompense  che  erano  state  loro  promesse.  Ma 
per  quattro  giorni  e quattro  notti  come  fu  accanito  l’assalto,  cosi 
pure  fu  eroica  la  difesa. 

Pieno  il  Lelièvre  di  coraggio  non  cessò  mai  di  mostrarsi  degno 
al  sommo  della  gloriosa  responsabilità  eh’  egli  aveva  accettalo.  Dopo 
avere  consumato  nel  primo  giorno  più  delle  metà  delle  sue  cari- 
che , rivoltosi  ai  prodi  che  Io  circondavano  , raccomandossi  di  far 
più  parsimonia  delle  loro  munizioni , ed  altro  ormai  non  fare  che 
di  respingere  gli  sforzi  degli  avversari  a punta  di  baionetta.  La 
bandiera  nazionale  piantata  sull’  umile  ridotto , ebbe  la  sua  asta 
più  volte  spezzata , e il  suo  pennone  lacerato  dalle  palle  ; se  non 
che  sempre  fu  ripiantato  il  vessillo  con  entusiasmo  e come  una  ca- 
velleresca  disfida.  Ma  se  il  comandante  di  questo  difficile  posto 
mostrò  un  illimitato  attaccamento  alla  gloria  della  sua  terra , sia 
detto  ancora  che  sotto  i suoi  ordini  v'  erano  pure  degli  uomini  da 
comprenderlo  e secondarlo  mirabilmente  : l’ intrepido  tenente  Ma- 
gnien  che  non  lasciava  la  breccia  che  per  dar  dei  soccorsi  ai  fe- 
riti , il  sotio-icnente  Durand  , e i sergenti  Villemot  c Giroux  che  in 
certo  modo  molti plicaronsi,  onde  trovarsi  pertutto  in  ajuto  de’  loro 
fratelli  d’ arme.  Vorremmo  anzi  noi  poter  tutti  riferire  gli  eroici 
e isolati  fatti  che  quivi  si  videro  in  queste  quattro  giornate , se 
non  che  per  l’ impotenza  di  tutto  dire , saranno  solamente  memo- 
rali i due  fatti  estratti  dal  ragguaglio  del  capitano  Lelièvre. 

Il  3 poco  prima  lo  spuntare  del  giorno  feci  collocare  15  uomini 
al  disopra  della  porta  per  difenderla,  sotto  gli  ordini  del  sotlo-le- 
nenle  Durand. 

Prima  di  lasciarlo  in  questo  debole  ridotto  , gli  strinsi  la  mano 
dicendogli  addio;  è probabile  che  noi  più  non  ci  rivedremo,  per- 
chè voi  e i vostri  uomini  dovete  morire  difendendo  questo  posto. 
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Darand  c i suoi  grillarono  allora  : « Noi  lo  giuriamo  ! » Nella  se- 
rata del  4 vedendo  il  Lclièvre  che  le  munizioni  venivano  mancan- 
do, riuni  i difensori  di  Mazzagran  intorno  a se,  e loro  fece  que- 
sta breve  inergica  allocuzione  : « Noi  abbiamo  ancora  quasi  un  ba- 
rile di  polvere  e {2  mila  cariche;  e ci  difenderemo  fino  che  ne  ri- 
mangano più  che  12  e 1 5 , poi  tutti  nella  polveriera,  e fuoco, 
felici  di  morir  per  la  patria.  Viva  la  Francia,  viva  il  re!  » E la 
decima  compagnia  accettava  la  gloriosa  risoluzione  ripetendo  il  pa- 
triottico grido  del  suo  conundante- 

Noi  dicemmo  che  le  peripezie  di  questa  bella  difesa  durato  aveva 
quattro  giorni  e quattro  notti  ; un  Arabo  che  pure  ha  reso  conto 
di  questo  memorabile  assedio,  cosi  s’esprime:  « Si  combattè  quat- 
tro giorni  e quattro  notti.  Erano  qua* irò  gran  giorni,  perchè  noa 
cominciavano  e non  finivano  che  a suono  di  tamburo  ; erano  dei 
giorni  neri,  perchè  il  fumo  della  polvere  oscurava  il  sole,  e le 
notti  erano  di  fuoco , perché  illuminate  dalle  fiamme  de’  campeg- 
giami soldati  e da  quelle  delle  micce.  » 

Ma  all'  apparizione  degli  Arabi , Dubarail  capo  battaglione  che 
comandava  a Mostaganem  , ebbe  l’idea  di  spedire  de' rinforzi  a 
Mazzagran  ; ma  la  debolezza  del  suo  proprio  presidio  non  avevagli 
permesso  di  poter  mandare  ad  effetto  il  pensiero.  Grandi  furono 
dunque  i timori  e la  costernazione  a Mostaganem  finché  durò  l’ as- 
salto del  nemico , e quantunque  il  capitano  Lelièvre  avesse  tentato 
di  far  conoscere  a questa  città  la  sua  resistenza  per  mezzo  di  vari 
razzi  da  lui  lanciali , pure  il  comandante  Dubarail  era  in  preda  alle 
più  grandi  inquietudini  sulla  sorte  della  sua  decima  compagnia.  Nè 
queste  angosce  si  sminuirono  punto , quando  la  mattina  del  7 si 
vide  la  pianura  deserta  , e il  più  grande  silenzio  regnare  dalla  parte 
di  Mazzagran.  Era  egli  padrone  il  nemico  di  questa  città,  o que- 
sto silenzio  di  morte  era  il  presagio  della  distruzione  de’  francesi 
che  avevano  combattuto?  Il  presidio  di  Mostaganem  non  volle  più 
stare  in  dubbio , e si  diresse  tantosto  verso  Mazzagran.  Prima  di 
giungervi  la  bandiera  che  sventolava  ancora  sulle  sue  mura  in  mi- 
ne, lo  avvisò  come  i suoi  difenaori  non  fossero  stati  vinti , e co- 
m’egli potesse  lor  servire  di  scorta  trionfale  nel  ricondurli  a Mo- 
staganem. 

La  10“  compagnia  non  aveva  avuto  che  tre  uccisi  e sedici  feriti. 
11  5 e il  12  marzo  vi  furono  altri  assalti  contro  il  campo  del  fico 
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die  rimane  dirimpetto  a Miserguin  nelle  vicinanze  di  Ten-Salmct; 
ma  fu  Cono  ancora  vigorosamente  respinti  dal  colonnello  Jussuf.  E 
colla  medesima  Pontina  si  furono  repressi  vari  atti  di  pirateria  com- 
messi dai  marinai  di  Cercelli. 

La  tranquillità  generale  della  provincia  di  Coslanlina  si  mante- 
neva sempre  adunque  ad  onta  degl’ intrighi  di  Abd-el-Kader.  I Be- 
ni-Abes,  custodi  delle  porte  di  ferro,  chiedevano  premurosamente 
il  favore  di  commerciare  co*  Francesi  ; Seiif  occupalo  dagl’indigeni 
e da’  Francesi,  cominciava  ad  uscire  dalle  sue  ruine.  Gli  Amer-Chc- 
rabah  ponevano  la  loro  cavalleria  a disposizione  de’  Francesi,  ed  of- 
frivano per  istaiichi,  in  guarentigia  di  loro  fedeltà,  le  proprie  fa- 
miglie. Ma  un  evento  assai  più  importante  fecesi  a sempre  più  far 
procedere  i progressi  della  dominazione  della  Francia  in  questa  pro- 
vincia. Le  funzioni  di  sceicco  arabo  erano  state  conferite  nel  gen- 
naio del  39  a Bou-Aziz-Ben-Ganah.  Fin  dal  princìpio  della  guerra 
Abd-el-Kader  cercava  ei  sollevare  contro  l’autorità  della  Francia  le 
tribù  che  abitano  all'ingresso  del  deserto  : ed  a quest’  uopo  aveva 
egli  spedito  nella  direzione  di  Biscara  il  suo  calif  Bou-AzonZ  con  un 
battaglione  di  fanti,  800  cavalli  e due  cannoni.  Alla  nuova  dell’av- 
vlcinarsi  del  luogotenente  di  Abd-el-Kader,  Ben-Ganalt,  c>fse  al  sito 
incontro,  e lo  attaccò  con  tant’impeto  che  450  fanti  regolari  furo- 
no uccisi,  e 60  cavalli  ebbero  pure  a rimanervi.  Due  cannoni  , tre 
bandiere,  due  tamburi,  tutti  i cammelli  e muli  caddero  in  potere  di 
Ben-Ganah  (24  marzo  1840).  Cosi  per  la  prima  volta  un  capo  ara- 
bo istituito  dai  Francesi  muoveva  solo  contro  I loro  nemici,  più  di 
80  leghe  lontano  dalla  loro  potenza.  Poco  dopo  gli  Hiraciah  , ec- 
citati dagli  emissari  di  Amed-Bei,  avendo  assalilo  varie  tribù  ami- 
che , una  colonna  francese  uscita  da  Costantina  penetrò  fino  all’estre- 
mità del  loro  territorio,  togliendo  ad  essi  una  quantità  di  bes  iami. 
I cavalieri  di  questa  potente  tribù  furono  n spinti  e i capi  venne- 
ro o domandar  grazia. 

Ciò  nondimeno  Abd-el-Kader  non  si  stancava  di  combinare  sem- 
pre nuove  operazioni  ed  anche  con  accorgimento  •,  il  calif  Barkuni , 
marabutto  di  Cercelli , fu  investilo  del  comando  di  Medea  ; mu- 
slafà  Ben-Team,  calif  di  Mascara  ricevette  l'ordine  di  formare  un 
campo  di  8000  cavalieri  al  confluente  dell'Abra  e del  Sig,  cinque  le- 
ghe tornano  dalla  costa,  c 10  da  Orano.  Di  quivi  doveva  egli  invi- 
gilare Orano,  e tagliare  le  comunicazioni  fra  questa  città,  Arzcu  e 
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Mostnganom  , c dirigore  le  tribù  del  ponenta.  Hadì  sceicco  di  Te- 
nez,  gli  fu  aggiunto  con  incombenza  di  riunire  10,000  montanari 
cabaili  ; Bau  Meid  calif  di  Tlcmcsen,  capo  della  tribù  dogli  Ulussa, 
occupò  inoltre  due  campi  d'osservazione  a Tessalla  e ad  Elmoria  , 
donde  copri  la  strada  di  Tlemescn.  Egli  aveva  l’ ordine  come  Ben- 
Tcam  di  attaccare  e inquietare  Orano.  Agì-El-Scgliir,  calif  di  Mi- 
liana  fu  incaricalo  della  direzione  degli  Aggiuti,  comandali  dal  lo- 
ro sceicco  Kadour-Bechir.  Ben- Salem  capo  dei  Fljtta , alla  testa 
dei  cavalieri  di  questa  tribù  , degl’lsser  ed  alcune  altre  -,  doveva  pe- 
netrare nella  Miligia  per  devastarla,  onde  ritardare  o arrestare  la 
marcia  dell’esercito  francese.  Finalmente  il  calif  Bou-Azouz  doveva 
operare  sul  paese  dei  Ben-Mezzà,  avanzarsi  nella  direzione  di  Bi- 
scara, e penetrare  nel  Megianenze  sino  a Setif,  ed  alle  montagne 
di  Buggia.  Dietro  queste  disposizioni  la  campagna  che  andava  ad 
intraprendersi,  prometteva  d’esser  seria. 

Aveva  il  duca  d'Orléans  detto  ai  soldati  della  sua  divisione  : « Per 
tutto  ove  il  servizio  della  Francia  mi  chiamerà,  voi  mi  vedrete  ac- 
correre in  mezzo  a voi,  e là  dove  sarà  la  vostra  bandiera,  quivi  saià 
il  mio  pensiero.  » Ora  la  sua  divisione  si  trovava  a Boufai  n k in 
faccia  al  nemico,  c qualche  tempo  dopo  arrivò  per  mantenere  la  sua 
promessa,  conduccndo  seco  il  duca  d'Aumalc  suo  minor  fratello,  il 
quale  veniva  anch’egli  a domandare  alla  terra  affricata  la  sua  parte 
di  pericoli  e di  gloria.  li  24  aprile  alcuni  giorni  dopo  la  venuta  del 
principe  la  divisione  d’Orléans  si  diresse  verso  l’Afroum  ; il  giorno 
appresso  si  stabili  sul  Oued  Jer  presso  la  Tomba  della  Cristiana.  Gli 
Arabi  non  s’erano  ancora  fatti  vedere,  ma  luti’  a un  tratto  terribili 
urli  partili  dai  burroni  dell'  Àfroum  annunziarono  il  loro  avvicinar- 
si, e sboccarono  tantosto  nella  pianura.  Alla  lesta  di  alcuni  batta- 
glioni il  principe  reale  si  slanciò  sopr'essi  , gli  ributtò  e respinse 
nelle  gole  di  dond  erano  usciti.  Ed  in  questo  combattimento  anche  il 
duca  d'Aumule  scortalo  da  una  sola  compagnia  di  cacciatori,  si  pre- 
cipitò sul  nemico,  e coll’ardito  suo  assalto  contribuì  anch’esso  alla 
vittoria. 

Il  29  l’esercito  abbandonò  il  campo  dell'Afroum.  La  divisione 
d'Orléans  formante  l’antiguardo  si  diresse  verso  l Oued-Bour-Kika, 
ove  gli  Arabi  pareva  si  fossero  riuniti.  Il  principe  reale  avendo  os- 
servalo però  le  loro  mosse,  e vedendo  che  si  condueevano  a circa 
tuia  lega  lontano  dall’esercito,  verso  il  lago  di  Alula  , ordinò  d’ im- 
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provvisnmenle  dare  indielro,  e di  perseguitare  il  nemico  , Tacendo 
marciare  la  divisione  in  iscaglioni  ; ma  gli  Arabi  non  attesero  l'e- 
secuzione di  questa  manovra  die  ricondusse  l’esercito  verso  l’Oued- 
Jer.  [Von  restava  più  altro  adunque  che  a sloggiare  Abd-el-Kader 
dal  collo  di  Mouzaia,  ove  si  era  egli  fortificalo.  Per  attirare  nella 
pianura  la  numerosa  cavalleria  degli  Arabi,  l’esercito  abbandonò  il 
campo  dell’Oued  Jer,  e ripassò  M torrente  •>  e quanto  si  era  preve- 
duto avveniva.  Nel  vedere  la  mossa  retrograda  dei  Francesi,  i cava- 
lieri dell’emir  uscirono  dai  loro  stretti  e si  precipitarono  sai  soldati 
nemici  con  un'estrema  rapidità.  Ma  ricevuti  con  una  scarica  a petto» 
a petto  e dal  ferro  delle  baionette,  rincularono  essi,  sicché  l’esercito 
potè  tranquillamente  campeggiare  sul  Oued-Bouroumi. 

Il  1*  maggio  il  principe  reale  arrivava  al  campo  della  ChifFa,  dove 
una  massa  di  cavalleria  araba  net  tempo  stesso  vi  sr  presentò,  pa- 
rendo disposta  a traversare  il  fiume  ; vedevasi  sventolare  la  ban- 
diera deH’emir,  intorno  alla  quale  regolari  e spai  si  pressavano.  11 
principe  fece  subito  le  sue  disposizioni  : gli  Zuavi  si  scagliarono  a 
destra,  il  25»  a sinistra  ; il  generale  Houdetot  al  centro  colla  co- 
lonna d’attacco,  preceduta  dai  cacciatori.  Ma  Abd-el-Kader  non  a- 
spettò  l’esito  di  questa  manovra.  Dopo  aver  sostenuto  alcune  sca- 
riche di  fucili  si  ritirò.  1 giorni  seguenti  furono  impiegali  a riunire 
al  campo  di  Muzzaia  le  necessarie  provvisioni  per  la  progettata  oc- 
cupazione di  Medea  ; quindi  il  duca  tfOrleans  annunziò  alla  sua  di- 
visione com’  essa  fosse  per  superare  l’Atlante.  I capi  de'diversi  cor- 
pi che  facevano  parte  deU’esercito  di  spedizione,  fecero  ciascuno  di 
lutto  per  aver  l’onore  di  muovere  i primi  agli  assalti  de’  ridotti  a- 
rabi  -,  ma  S.  A.  R.  volle  che  la  sorte  ciò  decidesse,  ed  al  secondo 
leggiero  toccò  questo  favore. 

Il  colto  di  Muzzaia  che  i Francesi  avevano  più  volte  traversai» 
era  stato  allora  fortificato  d’Abd-el-Kader.  Delle  trincero  armale  dr 
batterie  lo  guernivano,  e sul  piu  elevato  punto  un  formidabile  ri- 
dotto era  parimente  stato  costrutto.  Ma  olire  a quest’opere  di  dife- 
sa aveva  Cernir  reclutalo  il  suo  esercito  di  un  gran  numero  di  fana- 
tici venuti  da  tutte  le  parti  dell’ Algeria.  Per  attaccare  questa  po- 
sizione, furono  dal  duca  d’Orléans  distribuite  le  sue  forze  in  tre 
colonne  : la  prima  comandata  dal  generale  Duvivier  era  composti 
di  due  battaglioni  del  2*  leggiero,  di  un  battaglione  del  24*.,  e di 
uno  del  48.*  Essa  doveva  dirigersi  sulla  vetta  del  picco  di  sinistra, 
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g impadronirsi  delle  trincera.  La  seconda  sotto  il  Lamorieiére  for- 
mala di  due  battaglioni  di  Zuavi,  e imo  del  15*,  aveva  incombenza 
di  arrampicarsi  da  destra  sino  al  collo,  e di  prendere  cosi  a ro- 
vescio le  trincera  arabe.  La  terza  colonna  gridala  dal  Houdetot , 
composta  del  33°  di  linea,  e d'no  battaglione  del  48*  era  destina- 
ta a prendere  il  collo  di  fronte,  appena  la  mossa  delta  prima  co- 
lonna fosse  riuscita. 

Il  13  maggio  alle  3 del  mattino,  il  principe  reale  dette  il  segno 
dell’  attacco,  dicendo  nel  mostrar  loro  la  sommità  del  Muzzaja  : 

« Andiamo  miei  figli,  gli  Arabi  ci  aspettano,  e la  Francia  ci  guar- 
da I » Alle  quali  parole  i gridi  di  viva  il  re,  viva  il  principe  reale 
fecero  eco,  e nel  tempo  stesso  le  colonne  cominciarono  ad  arram- 
picarsi a passo  di  carica  per  lo  scosceso  fianco  delle  roccie,  e sen- 
za grande  difficoltà  si  avanzarono  fino  al  primo  ripiano  dov’esse 
sostarono.  A mezzogiorno  e mezzo  soltanto  cominciò  la  scalata. 

Accanita  e terribile  fu  la  resistenza  , mentre  una  sola  colonna 
ritrovatasi  alle  prese.  Una  spessa  nube  che  inviluppava  la  monta- 
gna, impediva  che  si  potesse  vedere  l’audace  marcia  dei  prodi  di 
Francia,  quando  una  suonata  di  trombe  aununziò  che  il  3*  leg- 
giero aveva  conquistato  un  promontorio  della  montagna,  il  duca 
d’Orléans  giudicando  allora  opportuno  il  momento,  ordinò  al  re- 
sto dell'esercito  di  venirsi  staccando.  Nel  medesimo  mentre  il  sole 
dissipando  le  nubi  versava  torrenti  di  luce  nelle  gole  del  Muzzaja. 
Sulle  vette  vedevansi  gli  Arabi  dal  bianco  mantello  colla  mano  al 
grilletto  del  fucile,  e coll’occhio  attento  si  pendevano  verso  l’abisso 
per  precipitarvi  gl'1  assalitori  ; quindi  sullo  scosceso  pendio  delie  . 
roccie,  i Francesi  arrampicandosi  colle  mani  e co’  piedi  alle  spor- 
genze ed  agli  arbusti  che  incontravano,  sebben  diffìcilmente,  pur 
giungevano  a toccare  le  rime.  Nessuno  ostacolo  poteva  arrestarli. 
Ma  pervenuti  a’  piedi  delie  ridotte,  sono  essi  accolti  da  un  terri- 
bile fuoco  che  per  un  momento  gli  fa  titubare  ; allora  Changarnier, 
generale,  ponendo  freddamente  la  sua  spada  sotto  il  braccio  e ri- 
volgendosi verso  il  2*  leggiero,  grida  : « Colla  bajonetta  in  avan- 
ti 1 » Alla  voce  del  capo  battendo  la  carica,  le  file  si  restringono, 
le  ridotte  son  prese  e la  tricolorita  bandiera  vedesi  quasi  tantosto 
sventolare  sulla  più  alta  cima  dell’Atlante. 

Dal  suo  canto  il  principe  reale  colle  due  altre  colonne  arram- 
picandosi prendeva  sotto  il  fuoco  del  nemico  le  alture.  Alle  tre  della 
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sera,  cioè  dopo  12  ore  di  marcia  e di  combattimento,  giunse  egli 
a por  piede  sopra  una  specie  di  spina  boscosa  che  vicn  fuori  da 
destra  dello  sporto  della  montagna.  Il  principe  allora  fa  deporre 
i sacelli,  e il  grido  « Acanti!  » rimbomba  su  tutta  la  linea.  Un  bat- 
taglione del  25*  si  precipita  verso  i pendìi  già  superati  dalla  se- 
conda colonna,  ma  egli  incontra  gli  Arabi  fortemente  trincerati  die- 
tro ad  un  burrone,  d’onde  parte  una  tempesta  fierissima  di  palle. 
Il  principe  vieta  di  rispondere  al  fuoco  del  nemico,  c fa  salirlo  a 
bajonctia  in  canna.  Ma  gli  Arabi  a quest'attacco  opponendo  una 
vigorosa  resistenza , il  generale  Schramni  cade  ferito  accanto  al 
principe  ; il  comandante  Grosbois  gli  viene  sotto  ucciso  il  caval- 
lo ; e molti  altri  ufficiali  pur  vengono  colpiti.  Queste  perdile  però 
infieriscono  i Francesi,  i quali  con  inni’ impeto  si  rovesciano  sul 
nemico,  e tutto  giungono  a spazzare  dinanzi  a loro.  I.a  mossa  delle 
tre  colonne  era  stata  sì  ben  combinala,  clic  quasi  insieme  giun- 
sero alla  sommità  dello  stretto.  E l'entusiasmo  dell’esercito  fu  al- 
lora sì  grande,  clic  i più  strepitosi  evviva  consociali  alle  musiche 
guerriere,  ed  allo  strepito  dei  tamburi  facevano  rimbombar  l'aria. 

Ma  ad  onta  di  questa  disfatta  pure  il  nemico  volle  costantemen- 
te mantenersi  in  vista,  laonde  nella  giornata  del  16  bisognò  cac- 
ciarlo dall’uliveto  ove  si  era  stabilito.  Il  17  vedesi  ancora  prender 
posizione  a una  piccola  distanza  da  Medea  di  cui  tuttavia  non  di- 
sputò nemmeno  l’entrata,  e che  i Francesi  trovarono  compiutamente 
sgombrata.  Un  presidio  di  2,400  uomini  fu  lasciato  in  questa  cit- 
tà d’onde  il  corpo  di  spedizione  partiva  il  20.  Cacciali  dalla  posi- 
zione eh’  essi  avevano  voluto  occupare,  il  17  gli  Arabi  si  erano  por- 
tati sulla  strada  di  Miliana  prevedendo  che  l’esercito  francese  con- 
tinuasse ad  operare  da  questa  parte  5 ma  la  possibilità  di  un  ritorno 
verso  la  base  d'operazione  non  era  loro  probabilmente  sfuggila  ; 
avvegnacchù  si  ritrovarono  sull’uliveto,  ove  a<sa  irono  con  tant’im- 
peto  il  relroguardo  da  dovergli  inviare  de’ soccorsi,  1121  il  corpo 
di  spedizione  aveva  riguadagnato  il  podere  di  Muzzaja,  c il  du- 
ca d'Orlé-ins,  il  27,  accompagnalo  da  suo  fratello , abbandonava 
l’ Algeria. 

Per  completare  le  operazioni  progettate  durante  la  campagna 
di  primavera  dopo  la  presa  di  Medea,  restava  da  occupare  Milia- 
na,  il  cui  possesso  doveva  più  tardi  facilitare  le  operazioni  in  valle 
di  Chclif.  Duratile  i preparativi  di  questa  spedizione  Abd-el-Kader 
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combinò  ancora  nuovi  mezzi  di  difesa.  Ben-Salem  calif  di  Sebaotl 
occupò  il  levante  d’Algieri  ; Ei-Berkani  calif  di  Medea  fu  incaricato 
di  invigilare  la  popolazione  migrata  da  questa  città  c d’impedirgli 
di  rientrarvi -,  Sidi-Maumet,  bei  di  Miliana  campeggiò  fra  questa 
città  ed  il  Calif  coll’ordine  di  seguire  tulli  i movimenti  dei  France- 
si. Finalmente  Mustafà  Ben-Tenm  calif  di  Mascara  occupò  il  ponte 
del  Calif.  Tutti  questi  luogotenenti  di  Abd-el-Kader,  avendo  ognu- 
no indipendentemente  da  altre  truppe,  un  battaglione  regolare  eb- 
bero la  commissione  di  opporsi  al  rivetlovagliamento  di  Medea  ed 
alla  occupazione  di  Miliana  ; se  non  che  questa  combinazione  non 
arrestò  il  movimento de’Francesi.  Sui  primi  di  giugno,  dieci  mila 
uomini  riuniti  a Biida  si  misero  in  cammino  per  guadagnare  lo 
stretto  di  Gontas  , e scendere  nella  pianura  dove  sorge  Miliana. 
Tutta  la  cavalleria  dell'Emir  pareva  vi  si  fosse  riunita  ; ciò  nondi- 
meno ai  primi  colpi  di  cannone  essa  rilirossi,  si  che  Miliana  veni- 
va la  stessa  sera  occupata.  La  città  era  deserta  come  Circelli  e Me- 
dea -,  e tre  giorni  s’ impiegarono  a metterla  in  istato  di  difesa  c a 
preparare  l'istallazione  del  presidio  che  si  compose  di  due  battaglio- 
ni. Il  12  il  corpo  di  spedizione  cominciò  il  suo  movimento  retro- 
grado. Gli  Arabi  riuniti  ai  Cabaili  tentarono  di  disputare  il  passo 
ai  Francesi,  ma  essi  gli  respinsero  intanto  che  il  retroguardo  fa- 
ceva lor  fronte.  L’esercito  marciava  paralellamenle alla  catena  delle 
montagne,  dirigendosi  sul  collo  di  Muzzaja,  pel  quale  dopo  essersi 
messo  in  comunicazione  con  Medea  doveva  ritirarsi  nel  piano.  Ma 
gli  Arabi  non  cessavano  di  seguitarlo.  I loro  attacchi,  c quelli  prin- 
cipalmente de’ battaglioni  regolari  dell'Emir  furono  fierissimi.  Da 
ambo  le  parti  si  fu  combattuto  con  accanimento  -,  ma  l'Impeto  dei 
Francesi  e un  artiglieria  ben  diretta  dispersero  il  nemico.  Il  Teniah 
restò  fortemente  occupato  intanto  che  i feriti  etano  diretti  su  Bli- 
da,  e che  si  faceva  venire  dal  podere  di  Muzzaia  ov’ erano  state 
riunite  le  provvisioni  destinate  al  rivetlovagliamento  di  Medea. 

Intanto  che  il  maresciallo  Vniéc  si  occupava  di  assicurare  la  di- 
fesa e le  provvisioni  di  questa  piazza,  5,000  uomini  erano  diretti 
su  Miliana  per  completare  il  suo  approvvisionamento,  e fare  sulla 
strada  il  maggior  male  possibile  agli  Arabi.  Questa  colonna  sotto 
Cbangarnier,  comunicò  col  comandante  superiore  di  Miliana , ebe 
crasi  portato  a incontrare  il  convoglio.  Un  attacco  condotto  dall’e- 
mir  in  persona  alla  testa  di  tutta  la  sua  cavalleria,  di  cui  una  par- 
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le  era  scesa  a terra,  fu  vigorosamente  respinto.  L’ indomani  era  il 
nemico  ancora  in  vista  in  numero  di  5 in  G mila  cavalieri,  quan- 
do il  generale  Changarnier  si  dirigeva  sulla  sinistra  sponda  del  Ca- 
lif  ; ma  egli  rimase  fuor  di  tiro.  Il  26  la  colonna  era  ritornata  ai 
piedi  del  Nadorre,  ove  il  maresciallo  Valée  la  raggiunse.  Il  caldo 
non  permettendo  di  continuare  le  operazioni  della  provincia  di 
Titlcri,  il  governator  generale  si  dispose  a ricondurre  le  sue  trup- 
pe in  Algieri  : ma  prima  di  entrarvi  fece  egli  castigare  i Cablili 
di  Miuzaia  die  fin  dal  principio  della  guerra  avevano  costantemen- 
te inquietato  i convogli  francesi.  Prima  di  sgombrare  il  campo  di 
Mu/zaia,  che  non  era  ehe  un  posto  di  campagna,  si  furono  da  luì 
ordinali  de’  lavori  preliminari  per  la  costruzione  di  una  strada  che 
permettesse  di  girare  da  levante  lo  stretto  come  già  si  era  fatto 
da  ponente.  11  5 luglio  l'esercito  era  rientrato  ne’suoi  alloggiamenti. 

Circelli,  Medea  e Miliana  occupate,  il  territorio  degli  Agiuti  uni- 
to, le  più  turbolenti  tribù  della  montagna  percosse  e punite  nelle 
proprie  lor  case,  il  nemico  respinto  periulto  ove  tentato  aveva  di 
resistere,  ecco  i materiali  risultamene  di  questa  spedizione.  Spera- 
vasi  inoltre  che  1’  emir  impotente  a difendere  le  sue  città  avesse 
dovuto  mollo  perdere  della  sua  autorità,  e che  l’interposizione  delle 
forze  francesi  nel  paese  del  mezzodì  delle  montagne,  nel  contene- 
re le  popolazioni  che  circondano  la  Meligia,  renderebbe  più  diffici- 
le, se  pure  del  tutto  non  gli  avesse  rovinali,  i suoi  tentativi  sulla 
provincia  di  Costanlitta.  Ma  ciò  era  troppo  aspettarsi  da  una  sola 
campagna. 

Come  si  fu  ritornato  il  governator  generale  in  Algieri,  immedia- 
tamente si  occupò  delle  disposizioni  da  prendersi  per  quella  d’au- 
tunno ; e ciò  era  urgente  mentre  i successi  de’Francesi  non  erano 
definitivi.  Veduto  ch’ebbero  gli  Arabi  l’esercito  rientrato  negli  al- 
loggiamenti, secondo  il  loro  costume,  tornarono  i primi  alle  offe- 
se. Medea  e Miliana  furono  vivissimamenle  attaccate  da  Abd-cl-Ka- 
der  ; la  cavalleria  araba  si  mostrò  nuovamente  nella  Meligia  •,  Cir- 
celli fu  obbligato  di  respingere  le  imprese  di  Elbeikan  -,  ed  il  cam- 
po di  Cara  musialà  momentaneamente  evacuato  per  temperamenti 
sanitari,  divenne  teatro  di  un  sanguinoso  impegno  colle  truppe  di 
Ben-Salem.  Così  guerra  e sempre  guerra  era  il  prezzo  con  cui  i 
Francesi  dovevano  comprare  la  loro  dominazione  nell'  Affrica.  La 
lentezza  con  cui  si  facevano  le  spedizioni  francesi , le  condiscen- 
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(lenze  accordate  al  nemico , furono  la  causa  principale  di  queste 
costanti  reazioni.' 

.Verso  la  fiue  d’agosto  le  spedizioni  erano  fatte  per  la  provvista 
delle  piazze,  c per  quelle  della  campagna  d’autunno.  Le  colonne 
si  misero  in  marcia.  Il  corpo  destinato  a operare  nella  provincia 
di  Tiueri  si  diresse  su  Medea  con  un  convoglio  pel  presidio  di 
questa  piazza  ov’  ella  giungeva  dopo  un  solo  scontro  cogli  Àrabi 
sull’  uliveto.  Il  o novembre  il  governalor  generale  si  dispose  a 
provvedere  Miliana  ; e sperava  altronde,  dietro  alcuni  avvisi  rice- 
vuti, di  potere  incontrare  l’emir  che  dicevasl  essersi  diretto  co’  suor 
battaglioni  regolari  verso  la  valle  superiore  del  Chetif  ; ma  l’esercito 
non  incontrò  che  una  sola  volta  de’ cavalieri,  che  si  allontanarono 
senza  combattere.  L*8  si  arrivò  in  Miliana.  La  piazza  fu  trovata  in 
un  buono  stato  di  difesa,  quantunque  il  presidio  avesse  molto  sof-  ’ 
ferto  •,  ma  l’ energia  delle  truppe  e del  loro  capo  era  rimasta  mag- 
giore delle  privazioni,  e il  loro  morale  si  era  sostenuto  nei  com- 
piuto isolamento  ove  essi  erano  restati  per  lo  spazio  di  cinque  me- 
si, ignorando  persino  se  gli  eventi  della  guerra  potessero  permet- 
tere di  portar  loro  soccorso.  11  presidio  fu  cambiato  e falla  la  prov- 
vista. Allora  s’ incominciò  a dare  un  assetto  alla  città  e a facilita- 
re la  coltura  de’ suoi  numerosi  orti , e ad  assicurare  dappertutto 
il  benessere  delle  truppe.  Il  9,  il  corpo  di  spedizione  riprese  la 
strada  di  Blida,  Si  riconobbe  nel  passare  l’ antico  posto  romano 
detto  Aequae  Calidae,  ove  si  biforca  la  via  che  conduce  da  Circel- 
li  a Miliana.  Al  passaggio  dell’Oued-Djer,  due  mila  cavalieri , pre- 
ceduti da  una  linea  di  cacciatori,  si  erano  mostrati  ai  Francesi  , 
i quali  si  disposero  a venire  alle  mani  ; ma  non  fu  loro  possibile 
di  polerveli  indurre.  • ' ■ 

Il  maresciallo  non  essendosi  da  se  recato  nella  provincia  d’Ora- 
no,  e le  truppe  delia  divisione  non  avendo  ricevuto  de’rinforzi,  non 
si  pensò  ad  eseguire  le  operazioni  progettate  nell’antecedente  a- 
gosto  c settembre  -,  trista  circostanza  che  AbJ-el-Kader  ritrasse  a 
suo  profitto.  Ciò  nondimeno  il  generale  Lamoricière  potè  percuo- 
tere varie  tribù  nemiche  che  a gran  distanza  dai  posti  francesi  si 
credevano  in  perfetta  sicurezza.  1 Beni-Amer,  i Beni-Yacoub,  i Bu- 
gnica,  gli  Ouled-Gherab,  egli  Ouled-K. bai  fa  . furono  successivamen- 
te percossi  in  sul  loro  territorio.  La  repressione  delle  tribù  ribelli 
era  più  facile  nella  provincia  di  Costantina.  Il  cadì  Messomi  dei 
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Biglia , dopo  aver  riconosciuia  l'autorità  francese,  era  passalo  dal- 
la parte  del  nemico.  Gl’indigeni  però  che  combattevano  pc'Fran- 
cesi,  punirono  essi  stessi  il  tradimento,  colla  compiuta  rovUb  dello 
spergiuro.  Il  capo  dei  Bcn-Salà  della  montagna  aveva  fallo  assas- 
sinare il  capitano  francese  Sagct.  Il  comandante  della  suddivisio- 
ne di  bona  diresse  tantosto  una  colonna  sul  lerritorio  della  tribù 
. ; • colpevole,  la  quale  corse  a domandar  mercè,  ma  non  le  fu  aecor- 

* data  che  a patto  di  dare  in  mano  vivo  o morto  agli  offesi  l’assas- 
sino. La  situazione  della  provincia  era  d’altronde  sodisfacente,  Bua- 
raso, uno  de'  principali  capi  del  paese,  offri  i suoi  servigi  contro 
il  comune  nemico  che  minacciava  Maomcilo-el-Mokrani  calif  de’Fran- 
cesi  ; gli  Arati  riportavano  essi  stessile  lettere  dcH’emir  sigillate 
cnm’  erano  che  gli  eccitava  ad  insorgere.  1 Nemenca  respingevano 
il  già  bel  Amhed  ; ei  tentativi  faui  por  sollevare  i Cabaili,  com- 
piutamente fallirono.  La  provincia  di  Ottantina  divenne  il  rifugio 

• di  molte  famiglie  tittcrine  che  migravano  per  rimanersi  più  vo- 
lentieri sopra  un  territorio  posto  sotto  l'autorità  della  Francia. 

Questa  provincia  continuò  a presentare  altri  sintomi  non  meno 
rassicuranti.  Il  tributo  esalto  senza  gran  difficoltà  sopra  una  por- 
zione del  paese  cominciò  ad  offrire  alcuni  mezzi,  e furono  i primi 
di  questo  genere  che  si  ottenessero.  Quasi  pertutto  fiorivano  i mer- 
ciaj  per  1’  afflusso  degl’  indigeni.  Gli  Arabi  coltivando  la  terra  con 
sicurezza,  chiedevano  che  loro  si  dessero  de’  soldati  per  insegnar 
loro  de’  processi  meno  imperfetti , e segnatamente  la  coltivazione 
della  patata,  di  cui  già  cominciavano  a conoscere  il  valore  -,  linai- 
mente,  ciò  che  fu  più  notabile,  400  indigeni  andavano  a farsi  vac- 
cinare a Gostanlina.  Questi  moltiplicati  segni  di  un  vero  progresso 
mostrano  che  se  \i  era  ancora  mollo  da  fare,  la  situazione,  nel  1840, 
, s*  era  relativamente  migliore  che  non  nelle  altre  parli.  Debole  com- 
penso per  altro  di  tutto  ciò  che  vi  aveva  d’ incerto  in  Algieri. 

Il  maresciallo  Valco  malgrado  le  sue  incontestabili  qualità  di  ec- 
cellente generale,  era  poco  fatto  per  questa  guerra  di  sorpresa,  per 
queste  marcie  e contro  marcie,  la  cui  rapida  esecuzione  forma  tutto 
il  successo. 

Il  cattivo  stato  della  sua  sanità,  le  abitudini  di  tutta  la  sua  vita 
• non  li  permettevano  guari  di  venire  a que’  continui  editti,  e si  la- 
sciava quasi  sempre  prevenire  dagli  Arabi.  Esso  stesso  ciò  cono- 
sceva, e da  se  stesso  dicevalo  ; si  che  avea  più  volte  chiesto  di 
tornare  in  Francia  ; c questo  favore  finalmente  gli  veniva  accordalo. 
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' tró VÈRSO  DEL  GENERALE  BUGEAUD. 


( dicembre  1840 — »*  giugno  1 8|3  ). 


Il  generale  Bugciud  ai  suoi  soldati.  — Presa  di  alcune  piane  forti  di  Abd- 

• cl  Rader.  — ■ Scambio  de' prigionieri.  — Situazione  d’  Algieri  nel  184?.-- 
Penuria  dell'emir.  — Campagna  del  1 843.  — Motaa  combinata  delle  (ruppe 
franerai.  — Presa  di  Smala  fatta  dal  duca  d'  Auraak  — Stato  attuale  deb 
la  dooiiiurìonc  francese.  — Il  generale  Bugiami  è nominalo  generale  di 
Francia  ; i marescialli  di  campo  Lamoriciérc,  e Cbangarnicr  luogotenenti 
generali. 

• • ■*-  '*•.,■  ‘ ' * " ' ••  • 

• f . . * ' t ' .» 


Una  nuova  era  amministrativa  era  divenuta  necessaria.  Tutti 
quelli  che  avevano  qualche  interesse  alla  colonia  francese  d’ Affri- 
ca la  desideravano.  Il  poco  successo  che  le  armi  di  Francia  avevano 
ottenuto  sotto  il  governo  temporeggiatore  del  maresciallo  Valée  , 
imponeva  al  ministero  l’ obbligazione  di  cangiare  di  sistema  can- 
giando di  capo.  Ei  lo  comprese,  e fu  il  generale  Bugeaud  incaricato 
di  effettuare  questa  rivoluzione.  Benché  il  nuovo  governatore  non 
riunisse  in  favor  soo  tutte  le  simpatie  , pure  attcndevasi  dal  suo 
energico  e intraprendente  carattere  , risultati  diversi  da  quelli  otte- 
nuti dal  suo  antecessore.  Tutti  gli  occhi  erano  fissi  injui  ; ed  égli 
stesso  sapeva  che  severamente  sarébbesi  scrutato  il  suo  contegno  , 
potente  motivo  die  gli  faceva  una  legge  di  distinguersi  quand’an- 
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che  non  avesse  sentito  il  bisogno  di  Tare  obliare  con  strepitosi  ed 
utili  alti  il  trattato  di  Tafna  (t). 

Le  circostanze  si  mostravano  d’  altronde  favorevoli  : Abd-el-Ka- 
der  era  ancora  potente  *,  non  per  ispirare  scrii  timori,  ma  perchè 
vi  sarebbe  stata  molla  gloria  nel  vincerlo.  Aveva  egli  sempre  a 
sua  disposizione  un  esercito  imponente  non  solo , ma  piazze  forti , 
arsenali , fabbriche  d’armi  e un  gran  numero  di  tribù  ognor  pron- 
te a sollevarsi  a favor  suo.  Non  si  era  fino  ad  ora  avuta  contro  di 
lai  altra  guerra  che  di  scaramucce  alta  piuttosto  a eccitare  la  sua 
- audacia  che  capace  a domarlo.  Gli  stabilimenti  fvancesi  costante- 
mente minacciali  dalle  incursioni  degli  Arabi  , restavano  Stazio- 
nari i la  colonnizzazione  e la  guerra  parevano  presi  da  scoraggia- 
mento. .. 

Questa  precaria  situazione  sollevava  i clamori  del  pubblico , il 
quale  non  facea  che  accusare  il  ministero  di  conspirare  l' abbandono 
d'  Algieri.  Per  dissipare  questi  timori , senza  dubbio  mal  fondati , 
risolvette  egli  di  far  risorgere  l’attitudine  francese  Dell’Affrica. 
JL’  esercito  fu  portato  alt' apertura  della  campagna  di  primavera  a 
73,500  fanti , e 13,500  cavalieri,  annunziando  inoltre  che  questo 
numero  sarebbe  stalo  rinforzato  d’altri  4500  al  tempo  della  cam- 
pagna d’autunno.  Nel  tempo  stesso  che  si  mettevano  a disposizio- 
ne del  governalor  generale  cosi  considerevoli  forze  gli  era  inoltre 
prescritto  di  conservare  le  piazze  di  Medea  , Miliana  e Circelli , c 
di  estendere  più  che  fosse  stalo  possibile  le  opere  difensive,  perchè 
le  truppe  potessero  darsi  con  sicurezza  alla  coltivazione  della  ter- 
ra. Questa  volta  non  si  poteva  più  dubitare  delle  intenzioni  del  go- 
verno , mentre  tanti  sacrifizi  non  potevano  condurre  a un  indeboli- 


(i)  Dal  1 8<> ( in  poi  il  Generale  Bugeaud  appartiene  all'esercito  francc- 
aej  a cottesi ó tempo  egli  ai  mise  al  soldo  dei  veliti  della  guardia  imperia- 
le, e pervenne  rapidamente  al  grado  di  nOìziale.  Fu  ad  Austerlitz,  a Iena,  in 
lspagna  , nel  1809  , all' assalto  di  Lerida  , dove  si  distinse  , «Ila  spedizione 
delta  Rapila  contro  gl'  Inglesi , agli  assedi  di  Tarragona,  di  Tortosi  e di  Va- 
lenza , alla  battaglia  di  Sagunto,  ed  olla  presa  de' ridotti  di  Ordal  , che  gli 
valsero  successivamente  i gradi  di  capitano , di  capo  battaglione , di  colon- 
nello c d'  ufficiale  della  Lrgion  d’onore.  Nel  181 5 alla  testa  del  14°  di  li- 
nea respinse  gli  Austriaci  sulle  frontiere  di  Savoja,  successo  a cui  egli  dorè 
la  saa  disgrazia  ai  tempo  della  Restaurazione.  La  rivoluzione  di  luglio  inalzò 
il  colonnello  ilugcaud  al  grado  di  maresciallo  di  campo.  . ' 
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mento  della  sua  coloni»,  e oltre  a ciò  ben  presto  il' generale  Bu- 
geaud  noi  suo  bando  all*  esercito  si  dette  premura  di  dissipare  tutte 
le  incertezze.  • > ' 

* , '*  • t * * 

« Soldati  dell'  esercito  <f  Affrica!  » 

’ ; * • , * * 1 * • ’ • 

« U re  mi  chiama  alla  testa  di  voi  altri.  Un  simile  onore  non 
« si  broglia,  perché  non  si  osa  pretendervi  ; ma  se  si  accetta  con 
« entusiasmo  per  la  gloria  che  promettono  degli  uomini  come  voi, 

« il  timore  di  restare  al  disotto  di  quest'  immenso  impegno  , mo- 
« dera  l’orgoglio  del  comandarvi.  Sovente  voi  vinceste  gli  Arabi , 

« voi  gli  vincerete  ancora -,  ma  è poco  fargli  fuggire-,  bisogna  sot- 
« lomctterli.  Per  la  maggior  parte  voi  siete  assuefatti  alle  marcie 
« penose , ed  alle  inseparabili  privazioni  della  guerra.  Con  corag- 
« gio  c perseveranza  voi  le  sopportaste  io  un  paese  di  Nomadi  elio 
« fuggendo  non  lasciano  nulla  al  vincitore.  La  prossima  campagna 
« di  nuovo  vi  chiama  a mostrare  alta  Francia  quelle  virtù-  guerriere 
« di  cui  ella  insuperbisce,  lo  domanderò  al  vostro  ardore,  al  vostro 
• attaccamento  al  paese  ed  al  re  tutto  quanto  è d’uopo  per  raggiu-  . 
« gnere  la  meta  -,  niente  di  più.  Soldati  1 in  altri  tempi  aveva  io 
« saputo  conquistare  la  fiducia  di  vari  corpi  dell’esercito  d'Aflri- 
« cayed  io  vò  superbo  del  credere  che  questo  sentimento  fia  ben 
« presto  universale , mentre  io  son  risolutissimo  di  tutto  farlo  por 
" « meritarlo.  Senza  fiducia  nei  capi , la  forza  morale  , eh’  è il  pri- 

« mo  eleménto  del  successo , non  saprebbe  esistere.  Abbiate  don- 
« que  fiducia  in  me  come  la  Francia  e il  vostro  generale  coBlìda- 
« no  in  voi.  » - • . • 

Dopo  questo  bando  II  generale  Rugeaud  si  dette  premura  di  con- 
centrare le  sue  forze  nella  provincia  d’Algieri  per  l’evacuazione 
di  vari  posti  poco  importami.  Inoltre  pensò  egli  ai  mezzi  d’ assi- 
curare la  tranquillità  interna  che  da  qualche  tempo  in  qua  più  non  - 
esisteva:  soldati  sbandati  per  predare,  e rifugiati  indigeni,  sfug-  ' 
genti  che  si  sottraevano  a qualunque  invigilanza  , abbandonavansi 
tuttogiorno  al  saccheggio  e all’  assassinio  ; furono  «si  espulsi  dal 
luogo  ove  si  erano  ridotti , e eh’ essi  avevan  scelto  per  riunir  di- 
nanzi alla  Casa  Quadrala  , ove  formarono  la  colonia  dell!  Araco. 

I prcsidii  che  i Francesi  avevano  a Mtliana  cd  a Medea  bastavano  a 
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guardare  queste  due  piazze  , ma  esse  non  erano  tanto  furti  da  im- 
porre ai  nemici  dei  Francesi  dell’  esterno  ; e vari  altri  luoghi  tro- 
vansi  nel  medesimo  caso.  Trattami  dunque  di  dare  un  più  grande 

impulso  all'  offensiva  , c di  percuotere  coll*  energia  le  tribù  ribelli 
delle  provincie  d' Algieri  o di  fitteli , e importava  ancora  di  di- 
struggere tutti  i depositi  fortificati  dal  nemico , e di  rovinare  Tin* 
flusso  eh'  esercitava  Abd-el-Kader  nella  provincia  <f  Orano  da  mi 
costantemente  ritraeva  nuovi  mezzi.  - • .. 

Tale  era  il  programma  della  guerra-  Tutte  le  disposizioni  furon 
prese  per  riprender  le  ostilità  con  vantaggio.  \ 

L’anno  184!  cominciò  felicemente*,  nella  notte  del  42  al  43 
gonna jo  una  colonna  di.  4400  uomini  uscita  d’ Orano  sotto  la  con- 
dotta del  comandante  della  piazza  crasi  )x>riata  all'incontro  di  Ben- 
Taam,  califfo  d’ Abd-el-Kader,  e l'aveva  messo  in  fuga.  Una  severa 
punizione  nel  tempo  stesso  era  stata  inflitta  alla  tribù  iìeni-Oualban, 
rea  di  vari  delitti  commessi  sulla  via  di  PhtKppecUle  a Costati- 
lina  ; alcuni  altri  successi  ottenuti  al  medesimo  tempo  potevano  es- 
ser considerati  come  un  presagio  felice  de'  successi  eh’  erano  per 

Ì^^p|b-H«q  «to’*.  4 >n. te  *s>  fjU  *.  ,*•  •• 

I!  generale  Bugeaud  cominciò  la  campagna  di  primavera  col  prov- 
veder di  nuovo  di  vettovaglia  Medea  e M: liana.  Nella  provvista  di 
quest’ ultima  piazza  la  colonna  ebe  scortava  il  convoglio  , ebbe  col 
nemico  , il  t*  maggio,  un- serio  incontro.  Due  giorni  dòpo  es$a  do- 
vette sostenere  un  impegno  più  importante  ancora,  contro  i Cabaili 
fra  i quali  era  Abd-el-Kader  colla  sua  numerosa  cavallari# , e tre 
battaglioni  di  regolari  ; quéste  forze  riunite  salivano  quasi  ai  10  in 
12,000  fanti , c a 10,000  cavalli.  Il  corpo  di  spedizione  comandalo 
dal  governalor  generale  in  persona  si  componeva  appeha  di  8000 
uomini  di  ogni  arme.  1 duchi  di  Nemours  c d’ Attutale  ne  facevano 
parte,  il  primo  aveva  fiotto  i sani  ordini  l’ala  sinistra,  » una  por- 
zione del  centro;  il  secondo  comandava  due  battaglioni.  11  nemico 
sì  rovesciò  sù  1 Francesi  con  molto  vigore  ma  hi  prontamente  an- 
cora respinto.  1 regolari  d’ Abd-el-Kader  erano  stati  raggiunti  dalla 
colonna  che  aveva  passato  il  Cheliflb  , nè  potendo  mistero  all’im- 
peto de’  Francesi , ebbero  a soffrire  una  compiuta  rotta. 

Questi  preludii  non  erano  di  tal  fatta  .da  rassicurare  il  nemico 
sulle  disposizioni  (tei  Francesi.  L’operosità  che  mostrava  il  gover- 
natore generate  parcvagli  straordinaria , paragonandola  colla  inol- 
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lezza  db’ precedenti  animi.  Cosi  da  ogni  parte  si  manifestava  fra  "* 
gli  Arabi  un  inquieta  fcrvcscenza. 

Dopo  il  riveliovagliamento  delle  piazze  di  Miliana  e di  Medea 
il  governatore  generale  confidò  al  generale  Baraguay-d’  Iiillicrs  il 
comando  della  divisione  destinata  ad  agire  sul  califlb  inferiore,  ert- 
egli stesso  si  mise  alla  lesta  della  spedizione  che  doveva -manovra- 
re nella  provincia  d' Orano  ; e nella  sua  assenza  la  provincia  d'At- 
gieri,  e la  sua  capitale  furono  collocale  sotto  il  comando  del  de 
Dar  maresciallo  di  campo.  • 

Istrutto  Abd-cl-kadcr  de’  progetti  do'  Francesi,  riunì  lutti  i suoi 
mezzi  per  proteggere  contro  gli  attacchi  di  questi  io  fortezze  di  ' 
Bogarre,  Tectielempto  c.Taza;  ma  il  giorno  si  avvicinava  in  cui 
questi  baluardi  con  unta  pena  inalzali  erano  per  cadere  sotto  i 
colpi  francesi.  ' r . tjt  ii iw  11  ... 

Il  18  maggio  una  colonna  comandala  dal  governator  generale,  e 
munita  di  un  materiale  d’ assedio  ragguardevole,  parli  da  Mosla- 
ganem  , e dopo  varie  scaramucce  cogli  Arabi,  finalmente  il  25  ar- 
rivava a Techelempio.  La  cavalleria  nemica  inosiravasi  in  numero 
sull’  alture  vicine , e sembrava  pronta  a disputare  seriamente  ai 
Francesi  il  terreno  ; ma  una  fazione  vivissima  eh'  ebbe  luogo  fra 
lei  c i zuavi  francesi , scoraggi  compiutamente  l' emir , in  guisa 
che  la  colonna  francese  potè  penetrare  io  città  senza  nemmen  trarre 
un  colpo.  Gli  abitanti  l' avevano  abbandonala  : quà  e là  alcune  - 
case  coperte  di  paglia,  ancora  ardevano..  Lo  splendore  delfine*  n-  " 
dio  che  gli  Arabi  avevano  acceso  fuggendo,  turbava  solo  il  silen- 
zio di  questa  solitudine.  Subito  fu  dato  ordine  di  rovinare  le  forti- 
ficazioni, e il  giorno  appresso  dalle  allure  dove  si  era  trinceralo, 
potè  vedere  Abd-el-kader  crollare  quella  cittadella  che  tatui  sforzi 
gli  aveva  costato.  ' - >u.i  • » • - ’ ' 

Questo  primo  rovescio  che  cominciò  a crollare  la  potenza  di  Abd- 
el-  Rader , lo  aveva  condotto  a passi  men  crudeli  che  non  per  lo 
passato , perché  verso  quest'  epoca  un  evento  notabile  si  compiva 
nella  provincia  tì’  Algicri.  Finalmente  nella  certezza  d’indurre  l'au- 
torità francese  a intavolare  trattative  con  lui , aveva  I’ emir  dato 
ordine  di  risparmiare  i prigioni  che  gli  fossero  caduti  in  mano.  l*iù 
di  cento  prigionieri  erano  in  tal  modo  sfuggiti  al  fatale  jatagano. 
Eiraitavasi  di  più  di  aprire  a loro  favore  delle  trattative.  Il  go- 
vernatore generale  non  volendo  punto  trattare  con  una  potenza  clic 
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egli  non  riconosceva  più  , lasciò  questa  cura  al  vescovo  d'Algleri , 
il  cui  carattere  religioso  non  poteva  dar  motivo  a nessuna  poli- 
tica interpretazione.  Monsignor  Dupucb  propose  dunque  il  cam- 
bio de'  prigionieri  al  bel  di  Miliana  , il  quale  lo  accettò  con  tra- 
sporlo , e grazie  allo  zelo  del  venerabile  prelato  che  non  temeva 
di  recarsi  quasi  solo  in  mezzo  agli  Arabi , 138  Francesi  poterono 
ritornar  liberi. 

I>a  lettera  che  il  luogotenente  di  Abd-el-Kader  scrisse  in  questa 
circostanza  a)  vescovo  Dupucb  merita  d’ esser  riferita. 

« Noi  abbiamo  ricevuto  le  lue  lettere  , noi  ne  abbiamo  compreso 
« il  contenuto.  Noi  abbiamo  riconosciuto  con  letizia  la  tua  amici- 
« zia  e la  tua  verità.  I quattro  prigionieri  che  le  portavano  , sono 
« felicemente  arrivati.  Ci  resta  a pregarti  della  cura  di  coloro  che 
« sono  ancora  in  Algicri  o altrove , c singolarmente  di  Maomelto- 
« cl-Mokrani.  1 parenti , gli  umici  di  questi  poveri  prigionieri  era- 
« no  venuti  con  noi  il  giorno  in  cui  ci  siamo  si  dolcemente  incon- 
« irati.  Quand'  essi  videro  clic  quelli  che  tanto  amavano  non  v’e-  . 
« ratto , si  misero  a piangere  ; ma  quando  seppero  che  tu  cc  gli 
« avevi  promessi , e che  videro  il  tuo  scritto  si  riebbero  dal  pia- 
vi cere  : l'amarezza  del  loro  dolore  si  cambiò  in  gioja,  persuasi  che, 

« poiché  tu  l' hai  detto  , saranno  da  essi  ben  presto  riveduti.  Noi 
« cosi  ti  scriviamo  perchè  tutti  i giorni  costoro  vengono  a piange- 
vi re  alla  porta  della  nostra  tenda.  Così  saranno  essi  consolali,  per- 
vi chè  in  quanto  a noi , li  conosciamo  e sappiam  bene  che  non  oc- 
« corre  che  li  si  facciano  nuove  raccomandazioni  •,  noi  sappiamo 
« chi  tu  sei  , c die  la  parola  di  un  vescovo  è sacra.  Noi  li  mandia- 
« mo  la  donna  , la  bambina,  i prigionieri  cristiani  eh'  erano  restali 
« a Teclieicmpio,  o presso  Miloud-ben  Arrac.  Quaulo  al  capitano 
« Arreis  e agli  altri  prigionieri  cristiani  che  sono  con  lui  non  le-j'' 

« mere  (ter  essi  che  sono  in  sicurezza  sotto  la  guardia  di  Dio.  Sen- 
ti za  la  sortita  del  generale. e del  figlio  del  re  , essi  sarebbero  già 
« tornati  a le  con  gli  altri.  Solo  la  guerra  ci  impedisce  ancora  d’in- 
« viarlcli , ma  ben  presto  tu  gli  avrai  tutti,  lo  l’ invio  frattanto 
« il  salva  condotto  di  cui  i tuoi  amici  potessero  aver  bisogno.  Essi 
« faran  bene  di  passare  da  principio  dal  cadi  degli  Aggiuli  ; le 
i*  strade  non  son  sicure.  Ti  mando  20  capre  con  i loro  capretti  che 
« poppano  ancora.  Con  esse  tu  potrai  nutrire  i fanciulli  clic  tu  hai 
« adottali,  e che  non  hanno  piu  madre.  Scusa  se  il  douo  è piccolis- 
(i  simo.  — Addio.  * 
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È impossibile  di  non  essere  tocco  dai  teneri  e benevoli  sensi  di 
questa  lettera.  Un  giorno  , quando  la  fusione  dei  due  popoli  si  sarà 
falla  , la  Francia , grazie  a quc'te  disposizioni  , perverrà  forse  a 
sviluppare  in  questa  parte  d'  Affrica  una  civiltà  che  collegherà  le 
virtù  dei  tempi  primitivi  alle  qualità  delle  più  progredite  società. 

La  fortezza  di  Tccbetemplo  essendo  stata  distrutta,  la  colonna 
di  spedizione  si  diresse  per  Mascara.  Rinforzala  da  4,000  cavalli 
condotti  da  Bco-Amed  califfo  di  Tlemcscn  , Abd  el-Kader  si  mostrò 
sulle  alture  che  avvicinano  Mascara,  senza  che  si  potesse  venire  an- 
cora al  punto  di  combatterlo.  L'esercito  non  incontrò  resistenza  nes- 
suna , e s’ impadroni  della  città  ch’era  deserta  come  Techetemplo, 
con  le  porle  c i mobili  falli  in  pezzi , ma  le  case  non  date  al  fuoco , 
si  può  facilmente  ritrovarvi  delle  fabbriche  servibili  mediante  al- 
cuna riparazione , e ad  uso  di  spedale  , di  Magazzini , e di  caser- 
maggio. 

Due  battaglioni  del  15*  leggiero  e uno  del  41°  di  linea  con  tre 
compagnie  di  fanteria  del  genio  con  due  mezze  batterie  vi  furono 
lasciale  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Tcmpoure  quindi  l’esercito 
riprese  la  via  di  Mostaganem.  Nel  traversare  Io  stretto  di  Abd-el- 
Credda  eh’  era  stato  prescelto  a più  diretta  via  , ma  che  offriva 
per  tutto  un  terreno  il  più  aspro , il  relroguardo  della  colonna 
ebbe  a sostener  solo  l’ attacco  di  cinque  o sei  mila  Arabi  ohe  uc- 
cisero e ferirono  ai  Francesi  alcuni  uomini.  Dal  suo  canto  il  nemico 
vi  lasciò  anch’egli  400  de’  suoi,  molli  cavalli  e sette  de’  suoi  princi- 
pali capi.  L’azzuffamento  che  i Francesi  ebbero  quivi  a sostenere  in 
sino  a Mostaganem  , fu  l’ ultimo  per  essi. 

Il  3 giugno  le  truppe  erano  rientrate  senza  sentire  gran  fatica  , 
ad  onta  delle  grandi  difficoltà  eh’  esse  avevano  avuto  a superare  , 
traversando  gli  anelli  dell’  Atlante  fra  loro  incrociati. 

Intanto  che  la  fortezza  di  Techetemplo  crollava , e che  la  co- 
lonna condotta  dal  governutor  generale  s’  impadroniva  di  Masca- 
ra , il  generai  Baraguay-d’Hilliers  invialo  nel  Cheliffo  inferiore,  ri- 
portava anch’  egli  dal  suo  canto  solennissimi  vantaggi.  Parlilo  da 
Blida  if  18  maggio,  e traversata  la  contrata  degli  Abidi , paese  il 
più  scoperto , venne  ad  attendarsi  sul  Oued-el-Akoum.  In  seguilo 
mosse  egli  per  a Bjgar  , piazza  fortificata  d’  Abd-el-Kader.  Il  23 
la  colonna  si  trovò  in  faccia  a questo  stabilimento  •,  ma  la  vigilia 
gli  Arabi  prima  di  abbandonarlo  lo  dettero  alle  fiamme  , per  cui 
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non  si  uovi»  clic  ruine.  I Francesi  non  polendo  trar  parlilo  da  que- 
sto posto  finirono  di  distruggerlo.  Di  quindi  girando  da  mezzodì 
rivoli  in  farcia  a Tata  specie  di  fortezza  o bordj,  ove  Abd-cl  Ka- 
dir  dopoché  aveva  comandalo  di  perdonar  loro  la  vita,  custodiva 
i prigionieri  francesi.  L' infilzamento  di  questa  piazza  era  costato 
mollo  tempo  c fatica  •,  tuttavia  ella  era  per  1' emir  di  un’estrema 
importanza,  non  solo  come  fortezza,  ma  a ca iuta  de'magazzini,  del- 
le nfTìcine  ed  altri  lavoratori  eh' essa  conteneva.  Ciò  nondimeno  al- 
1’  avvicinarsi  de’ Francesi,  temendo  di  compromet ter  l’onore  delle 
sue  armi , e cercando  soprattutto  a secondare  i soldati  regolari  ehe 
assicuravano  il  suo  potere  sulle  tribù,  ne  comandò  egli  l’ abbando- 
no e la  ruina.  Quando  i Francesi  vi  furono  penetrali,  la  trovarono 
essi  deserta  e in  gran  parte  consunta  dallo  fiamme  ; ma  siccome 
non  era  possibile  di  lanciarvi  un  presidio,  cosi  si  fini  di  distrugger- 
la. Nel  ripassare  però  che  fece  l’ esercito  di  spedizione,  la  pianura 
del  Cbelif  fece  sentire  una  severa  punizione  alla  tribù  di  Oulnd-Om- 
rah  che  ai  francesi  era  avversa,  c finalmente  il  primo  giugno  rien- 
trò nelle  sue  stanze. 

Queste  prime  spedizioni  pr.  dolsero  adunque  non  solo  lo  sgomen- 
to dello  tribù,  ma  un  gì  ave  urlo  alla  poienza  di  Abd  el-Kader.  La 
distruzione  di  Dogar  e di  Taza  dagli  Arabi  credute  intangibili  pei 
Francesi,  provò  loro  clic  il  braccio  di  essi  pertullo  e in  qualunque 
luogo  avessero  sapute  inalzare  delle  fortificazioni  gli  avrebbe  rag- 
giunti c percossi. 

Profittando  dell’  influsso  che  vimanevngli  ancora  dalla  parte  di 
Msilah,  Abd-el-Kader  stabilito  aveva  in  questo  luogo  il  suo  calif  AgJ- 
Mohammed  ; e di  quindi  come  da  centro  si  era  che  gli  mandava  i 
suoi  agenti  nella  provincia  per  predicarvi  la  guerra  santa,  c solle- 
varvi le  tribù.  F.ra  Agì-Mubammcd  poi  giunto  a spargere  un  tale 
spavento  presso  le  popolazioni  della  Medjanah,  che  tutte  si  erano 
desse  ritirale  nelle  montagne,  in  guisa  che  questa  già  si  ridente  e 
fertile  pianura  altro  ornai  non  offriva  che  un  vasto  deserto.  Il 
generale  Négrier,  comandante  della  provincia,  volendo  far  smette- 
re questo  stato,  alla  lesta  di  una  forte  colonna  uscendo  di  Coslan- 
tina  si  recava  a Msilah  -,  c al  suo  arrivo  un  gran  numero  fece  la 
loro  sommissione  *,  quindi  cacciò  il  calif  di  Abd-el-Kader  dalla  se- 
de dello  sue  mene,  e prese  alcuni  provvedimenti  onde  impedirgli 
di  riporvi  matto.  Nè  sotto  meli  favorevoli  auspici  si  presentavano 
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da  mezzodì  verso  il  deserto  ie  cose  di  Francia.  Avvegnaché  Farnt- 
ben-Said,  l’allento  di  Abd-el-Kjder  aveva  per  emulo  lo  sceicco  El- 
Arab,  il  quale  interessato  a rovinare  l’ influsso  del  suo  rivale,  non 
solo  facevagli  un'  accanita  guerra,  ma  riportava  ancora  sii  lui  no- 
tabili vantaggi.  Per  tal  modo  I’  emir  battuto  su  lutti  i punti  ad  un 
tempo  vedeva  la  sua  potenza  venir  meno  ; rosi  alla  novella  d (/suc- 
cessi della  Francia , varie  tribù  e quelle  per  insìno  ad  ora  fedeli 
aila  sua  causa  cominciarono  a staccarsene  per  unirsi  ai  Francesi. 

Istrutto  delle  buone  disposizioni  di-  queste  popolazioni,  e volen- 
do colla  sua  presenza  secondarle,  di  nuovo  il  governator  generalo 
recavasi  a Mostagonom  d'onde  poteva  incoraggile  un  gran  numero 
di  tribù  a seguir  l’esempio  di  quelle  che  si  eran  già  sommesse. 
Dato  essendo  l’ impulso,  trattavasi  di  tutti  riunire  ad  un  centro  gli 
elementi  di  defezione  che  minacciavano  la  potenza  dell’emir  nella 
provincia  d'Orano;  e a tal  ( (Tetto  Agi-Mustafù  figliò  dell'antico  bei 
Osman  fu  nominalo  bel  di  Mostnganem  e di  Mascara.  Questa  no- 
mina era  un  alto  di  buona  politica  che  conduce  da  principio  è piti 
felici  resultali.  Fin  da'  primi  giorni,  i Beni-Zcroual , gl'  Iflita  , i 
Bordgia  , e le  tribù  di  Dara  vennero  a richiedere  l’appoggio  del 
nuovo  bel  contro  Abd-el-Kuder  ; deputati  furono  inviati  ad  Agl-Mu- 
stufa  con  istatiebi  per  i Sidi-Abdulluh  , considerabile  frazione  dei 
lledgieri  ; un  numeroso  distaccamento  degli  Ouled-Boukàmol,  e dei 
Cherfa,  vennero  altresì  a rendergli  omaggio  apertamente  ed  io  ar- 
mi. Ma  quantunque  Àbd-el-Kader  fosse  testimonio  di  queste  defe- 
zioni pure  impassibilmente  assisteva  alia  sua  propria  disfatta. 

Erano  decorsi  appena  alcuni  mesi  dal  cangiamento  d’amministra- 
zione, che  già  il  generale  Bageaud  contava  numerosi  successi  ; e 
l’invasione  del  paese  ove  non  erano  i Francesi  ancor  penetrali,  e 
la  distruzione  di  Techetemplo,  di  Bogarra,  e di  Taza  ; la  cattura 
di  considerabili  armenti  ; la  sommi <sione  di  una  folla  di  tribù,  e fi- 
nalmente la  presa  di  Mascara,  furon  questi  i suoi  trofei  ! 

Nell’  agosto  poi , intanto  che  gli  apparecchi  per  la  campagna  di 
autunno  si  venivano  seguitando,  un  gran  numero  di  tribù  nella  par- 
te occidentale  della  provincia  d*Orano,  stanche  della  guerra,  abban- 
donarono la  causa  d’Abd  el-Kadcr  , c vennero  parimente  a solto- 
mellcrsi  alla  francese  dominazione.  Nel  tempo  stesso  il  generale  La- 
moricièro  faceva  la  provvista  di  vettovaglie  di  Mascara.  Il  presidio 
di  questa  piazza  perfettamente  istallato  aveva  raccolto  dei  legumi  e 
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de’  Trulli,  laonde  si  completarono  le  sue  provvisioni  die  si  fi  cero  ba- 
stare per  quattro  mesi  a 6,000  uomini,  in  guisa  che  una  divisione 
poteva  passarvi  l’inverno  , ed  opporsi  affinchè  gli  Achem  , princi- 
pale nerbo  della  potenza  di  Abd-el-Kader  si  dessero  alla  coltura.  Con 
questo  mezzo  poteva  esser  probable  di  condurre  questa  polente 
tribù  a sottomettersi  e a determinare  iufallibilmente  la  sommissione 
di  tutte  le  altre. 

Nella  sua  scorreria  a mezzodì  di  Mascara,  il  corpo  di  spedizione 
si  portò  sul  villaggio  della  Guetna,  culla  della  famiglia  d'Abd-el-Ka- 
der,  e lo  distrusse  da  capo  a fondo.  I*i  vigilia  dell’invasione  de’Fran- 
cesi,  il  fratello  maggiore  deli’  emir  si  trovava  ancora  nella  casa  pa- 
terna e poco  vi  corse  che  non  venisse  in  mano  dei  Francesi.  Il  forte 
di  Saida,  a 16  leghe  da  mezzodì  di  Mascara,  fu  ugualmente  preso 
e rovinato.  Era  desso  stalo  costrutto  in  quel  luogo  per  contenere  il  * 

paese  di  Vacubia,  che  da  gran  tempo  desiderava  di  sbarazzarsi  dal 
giogo  di  Abd-el-Kader.  Non  appena  questa  fortezza  fu  a terra,  sei 
tribù,  gli  Oulad-Bragim,  gli  Oulad-Kaled,  gli  Assaina,  i Doui-Zabet 
ed  una  parte  degli  Harar-Gharabah  vennero  a fare  alleanza  con  l'e- 
sercito francese,  e da  questo  in  poi  i loro  cavalieri  serviron  sem- 
pre di  ausiliari  negli  attacchi  diretti  contro  la  gran  tribù  degli 
Achem. 

Come  i Francesi  si  furono  ritirali  sulla  costa,  1*  emir  annunziò  a 
tulli  i suoi  partigiani  che  i Francesi  andavano  a svernare  ne’  loro 
acquartieramenti,  e che  lo  scopo  della  spedizione  altro  non  era  che 
di  ottenere  da  lui  la  pace  alle  meno  sfavorevoli  condizioni. 

Queste  false  novelle  ravvivarono  la  speranza  degli  Arabi  , talché 
potè  egli  radunare  alcuni  contingenti  coi  quali  ruppe  sù  quei  di  Va- 
cubia alleati  di  Francia.  Il  presidio  di  Mascara  troppo  debole  per 
poterli  soccorrere,  era  stalo  abbandonato  alle  loro  proprie  forze  ; 
ed  essa  stessa  privata  de’  suoi  armenti  rapitigli  da  8,000  cavalie- 
ri Achem  con  un  imboscata,  trovavasi  esposta  alle  angoscic  del- 
la fame. 

In  una  tale  situazione  il  governalo!1  generale  comprese  che  tulli 
i vantaggi  riportali  nella  campagna  di  primavera  erano  perduti,  e 
che  il  seguente  anno  bisognava  tornar  da  capo  , so  non  si  fossero 
stabilite  sufficienti  forze  a Mascara  per  dominare  la  contrada.  Allo- 
ra si  fu  egli  che  il  Lomoi  icièrc  ricevette  ordine  di  andare  colla  sua 
divisione  composta  di  dicci  battaglioni  di  fanti,  di  due  squadroni 
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dì  spai,  e d’ una  batteria  d’obici  da  montagna,  di  andare  a pian- 
tar»» in  questa  piazza.  Inoltre  ottenne  de’ fucili  da  baluardo,  un  am- 
bulanza, e tutto  il  materiale  necessario  ad  uno  stabile  soggiorno. 
Con  lui  marciava  Ibraliim-Ouled-Osman-Bi  y,  fratello  e calif di  Agi- 
Mustafà-Ouled-Osman-Bey,  nominalo  dai  re  bei  di  Mascara  nel  mese 
del  passato  agosto. 

Cammin  facendo  però  la  spedizione  ebbe  a soffrire  dell’archibu- 
seria  degli  Àrabi;  al  passo  dello  stretto  di  Borgj,  Ben-Tbamy,  ca- 
liffato d’ Àbd-el-Kuder  tentò  di  arrestare  la  colonna  con  una  massa 
di  4,000  uomini,  due  battaglioni  regolari  armati  di  fucili  a baio- 
netta, e 400  cavalieri  rossi  comandali  da  Moctar-Ben-Aissa,  uomo 
d*una  ferocia  selvaggia,  e di  un  coraggio  indomabile.  La  divisio- 
ne avanzava  con  pena;  i soldati  erano  carichi  di  roba  e di  viveri, 
e i cavalieri  marciavano  a piedi  conducendo  i loro  cavalli  carichi 
di  grano  e d’ orzo,  secondo  il  nuovo  sistema  del  generale  Bugeaud 
il  quale  traeva  cosi  partito  dalla  cavallerìa  pe’  trasporti.  Àlla  vista 
dei  nemico  alcuni  battaglioni  avendo  deposlo  i saccbi  si  precipita- 
rono contro  le  truppe  di  Ben-Thamy,  e in  un  momento  le  discaccia- 
rono. Dietro  qoest’energico  movimentola  divisione  non  incontrò  altri 
ostacoli,  ed  il  30  novembre  entrò  in  Mascara. 

Cosi  posto  nel  centra  del  nemico  paese,  il  generale  Lamoricièrc 
potè  facilmente  battere  per  tutti  i versi  la  terra,  e reprimere  qua- 
lunque ancor  piccola  ostilità.  Dietro  una  campagna  di  63  giorni , 
la  più  lunga  che  fosse  stata  ancor  fatta,  questo  contegno  annunzia- 
va alte  popolazioni  di  ponente  , la  risoluzione  che  i Francesi  ave- 
vano di  abbattere  fatto  la  potenza  di  Abd-el-Kader.  Istrutte  con  ciò 
della  falsità  delle  sue  novelle,  esse  potevano  giudicare  come  fosse 
del  loro  interesse  di  cessare  da  ogni  resistenza  ; così  le  cose  im- 
mediatamente cambiavano;!  Doversi  che  il  precedente  anno  abban- 
donarono i Francesi,  tornarono  «collocarsi  sotto  le  loro  bandiere. 
Il  quarto  giorno  da  che  si  era  già  la  divisione  stabilita  in  Mascara 
cominciò  le  sue  scorrerie  ne’  contorni  delia  città.  Si  portò  dapprima 
verso  it  mezzodì  nel  piano  cT  Egri  famoso  per  le  sue  ricche  messi 
in  questa  sortita  furono  dai  Francesi  vuotate  tutte  le  buche  da  gra- 
no, delle  tribù  che  avevano  preso  la  fuga  ; al  ritorno  furono  esse 
accanitamente  assalite  dagli  Achem,  ed  i FlìU  comandati  dal  calif 
Bcn-Thamy  accorso  aMa  lesta  de»  suoi  cavalieri  rossi-,  ®a  gli  aggres- 
sori ebbero  a pentirsi  delia  loro  audacia. 
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Ma  per  non  essere  arrestalo  da  nessuna  difficoltà  nel  persegui- 
tare il  nemico,  il  generale  Lamoricière  concepì  l’idea  di  far  sus- 
sistere la  sua  divisione  al  modo  arabo.  Esso  procurò  alla  sua  trup- 
pa de’moiini  portatili,  mediante  i quali  ogni  uomo  poteva  ottenere 
una  farina  grossa  che  serviva  a far  delle  focacce  o a preparare  altro 
cibo  *,  a questo  desinare  era  giunta  una  razione  di  zucchero  e caf- 
fè. Questa  felice  inovazione  gli  permise  di  potersi  portare  pertuiio 
ove  1*  insurgenza  lo  chiamasse,'  in  guisa  che  dopo  varie  spedizioni 
sempre  coronate  da  un  felice  successo,  rivolgendo  il  Lamoricière  le 
sue  armi  da  settentrione,  pervenne  a pacificare  la  contrada  , e ad 
attirare  a se  tutte  le  popolazioni.  Al  31  dicembre  nessuna  tribù 
della  provincia,  all’  infuori  degli  Achem,  non  obbedivano  più  al- 
l’ emir. 

La  libera  comunicazione  fra  Mosiaganem  e Mascara  provveduto 
aveva  i mercati  di  quest'  ultima  città  d’ogni  specie  di  provvisione  : 
gli  Arabi  andavano  a vendervi  le  loro  derrate,  e consolidavano  col 
loro  concorso  la  dominazione  francese.  I Garab  d’ Orano,  come  i 
Bcni-Amer  contenuti  dalla  presenza  de’Francesi  a Mascara  non  o- 
savano  più  farsi  vedere.  Le  tribù  del  Tafna  poi,  come  l’Agà  di 
Ghozel,  profittando  di  questa  circostanza,  si  ribellarono  contro  Abd- 
el-Kader,  bandendo  a loro  capo  il  marabutto  Mohammed-Ben-Ab- 
dalluh-Ould-Sidi  Chigr,  il  quale  emulo  com'era  dell’ emir  , e per 
conseguenza  suo  naturale  nemico,  subito  manifestò  del  le  disposizio- 
ni favorevoli  ai  Francesi.  Il  suo  interesse  gli  impose  di  avvicinarsi 
a questi  ultimi  per  non  aver  da  fare  con  due  nemici.  Una  colonna 
comandala  dal  colonnello  Tempoure  fu  dunque  espressamente  spe- 
dita da  Mosiaganem  per  sostenerlo,  e il  generale  Mustafà  faceva 
pur  parte  della  spedizione.  Mentre  erano  dessi  in  cammino  ricevet- 
tero le  deputazioni  di  un  gran  numero  di  tribù,  e lo  stesso  fratello 
d'Ould-Sidi-Cbigr  egli  stesso  reeossi  al  campo  accompagnato  soltanto 
da  una  ventina  di  cavalieri  arabi.  Finalmente  il  27  il  competitore  di 
Abd-el-Kader  entrò  in  comunicazione  col  capo  della  comunicazione 
francese,  e coi  generale  Mustafà.  L’incontro  fu  solenne,  ed  ebbe 
luogo  sopra  una  montagna,  a piè  delia  quale  scorre  l’Isser,  e da  do- 
ve si  scuopre  ia  città  di  Tlemesen.  Ouid-Sidi-Chigr  aveva  una  scorta 
di  circa  1000  cavalli,  la  maggior  parte  capi  delle  tribù  a lui  sotto- 
messe. In  qnesta  conferenza  si  discussero  i mezzi  più  acconci  ad 
assicurare  la  pace  dell’Algeria  , c venendo  Abd-el-Kader  riguardato 
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come  una  causa  di  guerra  incessante,  nel  loro  interesse  fu  bandita 
la  sua  decadenza. 

Sul  punto  di  separarsi  il  generale  Mustafà-Bcn-lsmael  pregò  il 
marabutto  Ould-8idi-Chigr  di  chiamare  la  benedizione  di  Dio  grande 
pei  Mussulmani  riuniti  intorno  a lui,  e subito  più  di  1,200  guer- 
rieri in  mezzo  ai  quali  si  trovavano  solo  cinque  ufficiali  francesi, 
ripeterono  religiosamente  questa  preghiera.  « Dio  clemente  miseri- 
« cordioso  I Noi  ti  supplichiamo  di  render  la  pace  al  nostro  infe- 
« lice  paese  da  una  crude)  guerra  desolato.  Pietà  delle  popolazioni 
« che  i decreti  della  tua  divina  giustizia  hanno  ridotto  all'estrema 
« miseria.  Fà  rinascere  in  mezzo  a noi  1’  abbondanza  e la  felicità 
« che  godevamo  un  giorno  sotto  un  potere  tutelare  ; rendici  vitto- 
« riosi  de’  nemici  del  nostro  riposo,  e che  la  tua  santa  religione  ri- 
« velala  dal  profeta  non  cessi  mai  d'essere  trionfante  1 » 

Questa  solenne  alleanza  è lo  scambio  de1  prigionieri  che  aveva  a- 
vuto  luogo  qualche  tempo  avanti,  sono  due  gran  fatti  -,  avvegnac- 
chè  dettero  essi  principio  a un  nuovo  diritto  delle  genti  dell'  Al- 
geria , essendo  nel  tempo  stesso  certo  indizio  della  decadenza 
dell’  emir. 

Se  ora  noi  paragoniamo  lo  stato  attuale  dell'  Algeria  con  quello 
de’  precedenti  anni,  non  potremo  che  ragionevolmente  applaudirci 
degli  ottenuti  successi.  Tutto  nella  provincia  di  Titterì  era  tran- 
quillo ; un  centinaio  di  famiglie  pertinenti  ali’antichè  tribù  della  Me- 
riggia, che  le  aggressioni  di  Abd-el-Kader  avevano  nel  1839  costretto 
ad  abbandonare  i contorni  d’  Algieri,  erano  ritornali  a piantarvi  le 
loro  tende  sulla  destra  riva  dell’ Arac  *,  Medea,  Miliana  , e Mascara 
erano  in  uno  stalo  soddisfacente.  A Costoniina  la  pace  regnava,  le 
contribuzioni  si  riscotevano  facilmente,  e molle  tribù  situate  da  po- 
nente di  Philippeville,  fatto  avevano  la  loro  sommissione.  Certi  or- 
mai di  godere  quella  pace  si  necessaria  all’  agricoltura  , gli  Arabi 
seminavano  la  pianura  di  Temluca,  che  da  qualtr’  anni  in  poi  non 
era  stata  coltivata  •,  la  festa  religiosa  delta  aizeghiro  (piccola  festa) 
era  stala  con  molta  pompa  e solennità  celebrata  nel  capo  luogo  della 
provincia.  1 capi  arabi  si  erano  in  questa  occasione  dati  premura  di 
recarsi  a prestare  omaggio  al  governalor  generale.  Finalmente  la 
guerra  aveva  interamente  mutato  aspetto,  ed  Abd-el-Kader  era  ri- 
dotto a difendersi.  Così  il  ministero,  glorioso  di  questi  resultati,  e 
riguardante  l’emir  come  interamente  abbattuto,  faceva  pronunziare 
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al  re  dinanzi  alle  camere  queste  solenni  parate  : « Presi  delle  misti- 
ci re  perchè  nessuna  complicazione  esterna  venisse  ad  alterare  la  si- 
te eurezza  de’  nostri  possessi  d'Affrica.  I nostri  prodi  soldati  prese- 
le guono  su  questa  terra  ormai  e per  sempre  francese, , il  corso  di 
« quelle  nobili  fatiche,  alle  quali  mi  reputo  felice  che  i miei  figli 
« abbiamo  l'onore  di  consociar  visi.  La  nostra  perseveranza  compirà 
« l’ opera  del  coraggio  del  nostro  esercito,  e la  Francia  porterà  nel- 
« I’  Algeria  la  sua  civiltà  al  seguito  della  sua  gloria.  » 

Incoraggilo  da  queste  parole  il  generale  Bugeaud  , continuò  con 
molla  cura  ed  operosità  ad  occuparsi  della  colonizzazione,  raddop- 
piando l’ardore  per  raggiungere  la  meta  che  si  era  egli  propos’a, 
vo’dire  la  pacificazione  del  paese.  In  tutti  i luoghi  le  operazioni  mi- 
litari furono  dai  primi  giorni  del  1842  mollo  rigorosamente  mandale 
innanzi.  Il  generale  Lamoricière  impiegalo  aveva  il  dicembre  e il 
gennaio  al  perseguitamento  degli  Arabi  in  tutte  le  direzioni  *,  e lo 
stesso  governatore  si  recò  pur  da  Orano  a Tlemesen  per  disperdere 
i partigiani  amati  che  l’emir  aveva  ancora  intorno  a se  ; ed  in  se- 
guito e presto  il  forte  ancora  di  Sebdu  situato  a 40  chilometri  da 
mezzodì  di  Tlemesen  , unica  piazza  di  seconda  linea  che  gli  rima- 
nesse, cadeva  in  mano  de’ Francesi , I quali  vantaggi  conducevano 
quindici  altre  tribù  a fare  la  loro  sommissione. 

Di  ritorno  a Tlemesen  il  governatore  generale  si  occupòdisom- 
mcltere  lo  proprietà  degli  Arabi  migrali  ad  un  nuovo  ordinamento 
amministrativo.  Con  un  decreto  del  14  febbraio  egli  stagli  beni  di 
tutti  quelli  ch’erano  io  fuga,  dichiarando  che  sarebbero  stati  essi 
irrevocabilmente  riuniti  al  beilato  , se  i loro  padroni  dentro  due 
mesi  non  fossero  impalriati  ; e finalmente  onde  schivare  gl’  imba- 
razzi che  già  l’amministrazione  provato  aveva  in  Algieri,  ogni  tran- 
sazione sugl’  immobili  tanto  agli  Europei  che  agli  Ebrei  fu  in- 
terdetta. 

Ma  eccoci  pervenuti  già  al  momento  in  cui  le  camere  si  rappre- 
sentavano un  altra  volta  ancora  ad  occuparsi  della  sorte  dell’Alge- 
ria, vero  tempo  di  crise  per  la  colonia  francese  mercè  che  le  di- 
scussioni della  tribuna  vi  avevano  sin  allora  costantemente  esercitato 
un  pericoloso  influsso.  Vero  è che  ora  il  generale  Bugeaud  polente 
argomento  forniva  ai  partigiani  de’  francesi  possessi  d’Affrica  ; im- 
perocché ei  le  provincie  pacificava  ; ma  i discorsi  dei  deputati  av- 
versi alla  colonizzazione  polendo  ravvivare  la  guerra  santa,  Abd-el- 


Dìgitized  by  Google 


noni vt zio xf.  pdancese 


647 

Kader  slava  nguatando  P occasione  per  ricostituire  il  suo  potere. 
Questa  voli»  ta  ramerà  non  pniè  però  far  si  da  poterlo  far  vincere 
in  causa,  mentre  a un  immensa  maggiorità  passò  essa  i crediti  sup- 
plementari reclamati  per  l'Affrica,  invitando  il  governo  a prendere 
un  distintivo  partilo  sul  sistema  d'occupazione  e di  colonizzazione. 
Un  simi!  preso  parlilo  sì  gran  strepito  nell’Algeria  die  noi»  solo  ras- 
sicurò i coloni,  ma  sgomentò  ancora  il  nemico. 

Benché  durante  l'inverno  le  colonne  della  provincia  di  Orano  non 
avessero  dato  nè  tregua,  nè  rrsp:ro  alle  tribù  avverse  di  que'  luo- 
ghi, pure  rimaneva  ancora  di  mólto  a farsi  perchè  potesse  dirsi  di 
avere  una  compiuta  pacificazione.  La  divisione  d’Algieri  riprovve- 
duto aveva  allora  di  vettovaglie  Medea,  e disponevasi  a riprovvede- 
re pure  di  annona,  e di  muuizioni  il  presidio  di  Mdiana  che  aveva 
sì  severamente  punito  gli  Adgiudili.  Il  generale  Cltangarnier  giudi- 
cò allora  l'occasione  propizia  per  finire  di  distruggerli.  Il  bosco  dei 
Carisi  fu  periulto  investigalo  e battuto  da  varj  distaccamenti,  e i re- 
sidui di  questi  pericolosi  nemici  furono  tutti  o presi  oJ  uccisi  nei 
loro  ripari. 

Ma  ciò  non  era  che  il  preludio  della  grande  spedizione  di  prima- 
vera. Il  governatore  generale  cominciò  le  sue  operazioni  coll’inflig- 
gere  un  severo  gastigo  ai  Béni-Menacer,  tribù  cabaila  dei  contorni 
di  Circelli,'  che  dato  aveva  più  volle  occasione  di  punirla.  Questa 
tribù  manteneva  una  saoda,  che  in  lingua  araba  vuol  dire  scuola 
ove  si  allevavano  de’ giovani  fanatici  per  predicare  P odio  contro  f 
cristiani  la  divisione  distrusse  lo  stabilimento,  arse  le  tende,  le  ca- 
panne, e delle  il  guasto  al  paese.  Infausta  necessità,  ma  spessissi- 
mo imposta  dall'ostinato  carattere  degli  Arabi,  che  non  si  sommel- 
tano  die  al  terrore  cd  alla  forza. 

Nella  sua  seconda  escursione,  il  generale  Bugeaud  non  fu  men  fe- 
lice} avveghacchè  scortato  da  2,000  cavalli  arabi  potè  ottenere  la 
sommissione  di  più  di  venti  tribù  dai  confini  della  provincia  d'Orano 
fino  al  centro  di  quella  d'Algieri. 

Tulio  nella  parie  del  ponente  pareva  tranquillo,  ma  dal  canto 
del  Cheliff  quale  fermento!  Risolutissimo  di  vibrare  un  deciso  colpo 
sopra  a varie  tribù  ad  un  tempo,  il  generale  Bugeaud  parli  da  Mo- 
staganem  il  45  maggio  colla  brigata  del  generale  Atbouvìlle  e gti 
ausiliari  Arabi  che  egli  ricavasi  dietro.  Risaliva  pertanto  la  gran 
valle  del  Chefir  intorno,  e cosi  lo  valicava  per  penetrare  dalle  tribù 
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non  sommesse  della  montagna.  A una  marcia  da  Miliana,  presso  il 
ponte  del  CbclifT,  la  colonna  del  generale  Changarnier  che  veniva  da 
Algid  i,  si  congiunse  alle  truppe  del  governatore.  Tempo  era  ornai 
di  affi  ancate  la  Metiggia  dalle  montanare  scor'bande,  resultamene 
cercalo  indarno  da  sei  anni  in  qua.  Colle  numerose  forze  di  ch'egli 
disponeva,  il  generale  Bugeaud  involse  con  un  immenso  semicer- 
chio la  montagna  ove  queste  tribù  avevano  loro  stanza  ; pian  piano 
restringendo  egli  le  sue  lince  tutto  quanto  incontrò  egli  in  questo 
movimento  concentrico,  da  lui  fu  percosso.  Appena  questa  immen- 
sa razzia  fu  cominciala  che  i vecchi  accompagnali  dagli  sceicchi  ac- 
corsero a implorare  V Amano,  conducendo  le  loro  Lmiglie  a Blida 
conte  pegno  di  pace.  Questa  maniera  ebbe  per  effetto  di  sbloccare 
il  piano  d’  Algieri  c di  assicurare  le  comunioni  fra  Miliana,  Medea 
e Circelli. 

La  campagna  di  primavera  chiusa  col  ritorno  alla  sua  stanza  della 
colouna  del  generale  Lamoricièrc,  che  nello  spazio  di  2i  giorni 
compiuto  aveva  una  splendida  scorreria  sopra  un  immenso  spazio 
di  paese.  Abd  el  Kader  riunito  aveva  1,500  cavalieri,  ed  crasi  te- 
nuto alcun  tempo  in  vista  di  questa  colouna  -,  ma  di  nuovo  abban- 
donato dai  suoi,  fu  ebbi  gaio  di  giltarsi  nuovamente  nel  deserto.  I 
Francesi  occupavano  dunque  una  vasta  estensione  di  territorio  e 
trovavansi  iu  punto  di  lencre  in  freno  le  popolazioni  dei  più  lon- 
tani luoghi  deli’  interno.  Laonde  più  non  rimaneva  che  una  laguna 
fra  A'gieri  e Bugia  ; ma  per  superarla  d'uopo  era  ricorrere  alla  co- 
lonizzazione e non  alle  armi,  il  ritorno  delle  colonne  francesi  ai  lo- 
ro luoghi,  permise  di  terminare  lavori  da  gran  tempo  incominciati, 
c di  por  mano  ad  alcuni  altri  nuovamente  progettali.  La  più  gran 
riunione  delle  opere  si  fu  al  taglio  del  Chifla,  ove  si  furono  collo- 
cati 3,000  uomiui  per  far  procedere  la  costruzione  della  via  che 
lega  fra  loro  B.ida  e Medea.  E si  mise  mano  ancora  al  fosso  di  cin- 
tura della  Metiggia,  ma  solo  sui  punti  che  potevano  ridondare  al  sa- 
namente della  pianura. 

Ne'  primi  d'agosto  una  gran  riunione  di  capi  e di  Arabi  prepon- 
deranti ebbe  luogo  nella  tribù  degli-  Onled-Cbegara  -,  traila  va  si  di 
stabilire  vari  effettivi  dei  mure  ani  cosa  della  più  grande  importan- 
za pe'  Francesi.  Vari  di  qpesii  capi  mostravano  il  desiderio  di  for- 
mare questi  effettivi  con  contingenti  di  ir  bit,  e di  agire  isolatamente 
sotto  la  condotta  di  uno  di  loro,  il  quale  non  avrebbe  riconosciuto 
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altra  autorità  che  quella  del  generale  francese?  ma  siccome  questo 
ordinamento  non  stava  iti  armonia  con  quello  di  Francia,  e poteva 
avere  penose  conseguente,  cosi  fu  determinalo  che  i limili  di  cir- 
condario sarebbero  fissati,  e che  divisioni  invariabili  sarebbero  an- 
cora stabilite  nei  contingenti,  per  essere  posti  «otto  l' obbedienza 
del  capo  eletto  dalle  medesime  tribù.  Gli  alleati  della  provincia  di 
Mostoganetn  furono  allora  costituiti  io  due  marczeui  : l’uno  da  le- 
vante, stendendosi  oltre  il  ChelilT  fio  all’antico  territorio  di  Circoli  i; 
F altro  da  mezzodì,  andando  sino  a Mascara.  La  forza  di  questi  due 
corpi  poteva  stimarsi  di  6,000  cavalieri. 

Il  settembre  s’incominciò  con  una  gran  concentrazione  di  truppe 
a Mascara  e a Moslnganem,  operazione  cui  presiedette  lo  stesso  go- 
vernatore. Diecimila  uomini  dovevano  trovarsi  riuniti  a Mascara, -c 
2000  a Mostaganem  ved  ecco  qual  era  to  scopo  di  questa  mossa. 
Avendoti  Lamoricière  perseguitalo  Abd-el  Kader  fin  oltre Techetem- 
pto  senza  potergli  fare  accettare  la  pugna , se  ne  ritornava  a Ma- 
scara per  riprovvedersi  di  viveri,  quando  l’emjr  che  ricevuto  ave- 
va alcuni  rinforzi,  sembrò  volersi  opporre  alla  sua  marcia,  e passò 
persino  il  Mina  dietro  i Francesi,  andando  scaltramente  divulgan- 
do per  dove  passava  che  i Francesi  fuggivano  dinanzi  a lui.  Preve- 
nuto delle  voci  ette  circolavano  volle  il  Lamoricière  mettervi  fine  , 
ordinando  alle  sue  genti  un  ritorno  offensivo  contro  il  nemico;  ma 
siccome  la  provvista  che  dovea  farsi  di  vettovaglie  necessitava  un 
giorno  d’ inazione  , cosi  Abd-el- Rader  ne  profittò  per  ottenere  con 
promesse  minacele  la  defezione  di  sette  od  ulto  tribù  ; il  califfo  di 
Miliana  nel  tempo  stesso  gli  condusse  un  migliaio  di  cavalli , in 
guisa  clic  trovandosi  alla  testa  di  circa  3,000  uomini,  prese  posi- 
zione sulla  destra  riva  del  Mina.  Non  eravi  dunque  un  momento  da 
perdere  per  impedire  che  i contingenti  di  più  altre  tribù  non  si 
riunissero  a lui,  e il  generalo  Lamoricière  ciò  avendo  compreso,  mos- 
se risolutamente  contro  il  nemico,  il  quale  fu  attaccato  all’improv- 
viso dai  Francesi  ch’egli  credeva  abbandonali  al  riposo.  Abd-el- 
Kader  tentò  invano  di  difendersi,  e fu  costretto  a prendere  nuova- 
mente la  fuga,  dinanzi  ai  Francesi  che  continuarono  a manovrare 
a mezzodì  di  Techetempto.  Ad  onta  deila  sua  disfatta  però  l’emir  si 
mantenne  nei  contorni  di  quella  piazza  con  dodici  o quindici  cen- 
tinaia di  soldati,  cuna  popolazione  di  sette  in  oltomil'  anime  che 
trascinavasi  dietro.  Così  quest’unnao  clic  si  credeva  sempre  annien- 
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tu  lo,  sempre  e poi  sempre  vedevasi  ricomparire  sul  momento  stesso 
in  cui  dai  Francesi  si  credeva  non  aver  piò  nulla  da  combattere.  Il 
prodegenerale  Changarnier  a sue  spese  ebbe  appreso  alcuni  giorni 
appresso  che  bisognava  ancora  aver  che  fare  con  Abd-el-Kader. 

La  colonna  francese  composta  di  circa  2,500  uomini , era  pene- 
trala ncll’agalicato  degli  Quasi,  fra  Miliana  e Mascara  , quando  gli 
Arabi  e i Cubuili  di  quell'ugalicato,  rinforzato  dalle  truppe  dell*  e- 
mir,  l'assalirono  da  ogni  parte  con  uno  straordinario  furore,  I com- 
battimenti ai  combattimenti  succcdevasi  con  tanta  rapidità,  che  due 
intere  giornate  si  fu  combattuto  a arme  bianche  o a tiro  di  pistola, 
I Francesi  non  poterono  essere  sgominati  , ma  non  ottennero  essi 
nessun  vantaggio.  Durante  quest’  ostinata  lotta,  1‘  cmir  manovrava 
nelle  pianure  dell’  Itilo  e della  Mina,  ma  avendo  veduto  il  cerchio 
in  cui  volevano  rinchiuderlo  le  divisioni  Lamoricièrc,  d'Arbouvilte 
e Changarnier,  egli  fece  da  principio  un  cambiamento  di  direziono 
sulla  destra,  e dopo  aver  radunate  le  popolazioni  che  si  trovavano 
sul  suo  passaggio  negli  stretti  del  Piccolo  Atlante,  si  diresse  verso  il 
deserto  di  Tugurio. 

In  un  dispaccio  al  ministero  della  guerra,  il  governatore  genera- 
le riepilogava  così  la  situazione  dell’Algeria  alla  fine  dell’ottobre  : 
« Da  piedi  dell'Juriura  a una  linea  tirata  dalla  focedcU'Oued-Ruina, 
nel  Chcliff,  sino  a Tasa  ed  il  deserto,  tutto  il  paese  ci  è sommesso. 
La  guerra  ora  è concentrata  fra  il  Chcliff  e la  Mina  sopra  un  qua- 
drato di  circa  25  leghe.  Ora  siccome  v’hanno  150  leghe  dalIJuriura 
alla  frontiera  di  Marocco,  ne  risulta  che  Abd-el-Kader  Ita  perduto 
i cinque  sesti  de'  suoi  siati,  ogni  sua  risorsa  o depositi  di  guerra  , 
il  suo  esercito  permanente  , e di  più  il  prestigio  ond’  era  involto 
nel  1840.  » 

Ad  onta  però  della  buona  opinione  del  governatore  generale  sulla 
sua  posizione , seppesi  ben  presto  che  l’ emir  aveva  determinato 
grandi  migrazioni  sul  territorio  degli  Aluia,  e de’Cheraichi  , e ri- 
presa la  sua  abituale  offensiva.  Il  generale  Lamoricière  soggiungeva 
che  Abd-el-Kader  si  era  messo  in  marcia  con  800  pedoni  e 1,000 
cavalli  di  tribù,  ed  era  arrivalo  per  Seron  ne’  contorni  di  Fremda, 
e che  finalmente  la  sua  apparizione  aveva  sparse  nuove  inquietudini 
presso  i Sedamas,  e le  genti  della  Vacubia,  vicine  ai  primi.  Lamori- 
cière  inoltre  annunziava  ch’egli  avevagli  prontamente  opposto  il  luo- 
gotenente colonnello  Gery  con  1,200  uomini , 200  cavalli,  e due 
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pezzi  da  montagna.  Cosi  le  speranze  di  pacificazione  che  i Fran- 
cesi avevano,  si  vedevano  ancor  prorogate.  Una  grande  impresa  fu 
di  nuovo  apparecchiata  : vediamo  quali  ne  fossero  i resultali. 

Erosi  ornai  verso  la  fine  del  1842,  e l'inverno  a gran  passi  avanza- 
va si  ; ciò  nondimeno  ad  onta  della  pessima  stagione  che  poco  pra- 
ticabili rendeva  gli  accampamenti,  le  ostilità  non  parevano  aversi 
ad  allentare.  La  presenza  di  Àbd-el-Kader  nella  catena  delle  mon- 
tagne delfOuarenseris  dava  troppa  inquietudine,  perchè  si  dovesse 
lasciarlo  pacificamente  stabilire  durante  l’inverno  In  questi  trincera- 
menti. Non  erosi  ancora  dimenticale  1’  ii. flusso  che  esercitato  aveva 
V antecedente  anno  sulle  provincie  d orano  e di  Titteri  ,e  adesso 
lemevasi  se  egli  piò  lungamente  stanziasse  fra  le  bellicose  popola- 
zioni degli  Ouarenieris,  eh’  egli  non  riconquistasse  ia  medesima 
potenza.  . ' • • • ' - 

Da  questa  posizione  infatti  tutta  non  solo. si  dominava  da  lui  1» 
terra  fra  il  Cheliffedil  Mina,  ma  ancora  conteneva  col  terrore  le 
tribù  de’ contorni  che  più  alla  Francia  aderivano,  e minacciava  .di 
portar  te  guerra  nelle  contrade  sommesse  alle  armi  francesi  al  di- 
nanzi di  Miliana,  Medea  e Moslaganem.  Sostenuto  da  numerosi  con- 
tingenti che  la  sua  truppa  ogni  giorno  adunava  in  mezzo  di  questo 
montagne,  e potendo  altronde  a suo  talento  disporre  d' abbondanti 
mezzi,  diveniva  egli  pericolosissimo  per  gli  stabilimenti  francesi, 
cosi  che  la  prudenza  voleva  di  prontamente  sloggiarlo.  • r - 

Pér  codesto,  il  governa  tor  generala  ordlnò  la  campagna  d’rnveP* 
no,  e si  riunirono  il  24  novembre  sotto  la  divisione  di  Miliana  tre 
colonne  della  divisione  d’Algieri.  L'indomani  si  misero  esse  in  mos- 
sa per  andare  a occupare  le  montagne  coperte  di  boschi  di  Beni- 
Ou ragli,  ritirala  solita  della  gran  tribù  non  mai  sottomessa  dei  Fliltas. 
E d'altro  canto  previa  nn'abile  combinazione,  le  divisioni  di  Mascara 
e di  Mosingnnem  condotte  dai  generali  Lamericière,  dovevano  ma- 
novrare in  modo  da  spingere  le  popolazioni  Vìi  questa  tribù  nelle 
montagne  de’  Beni  Ouragh,  ove  la  divisione  d’Algieri  attendevate.  La 
colonna  da  destro  era  comandala  dallo  stesso  governatore  avendo  sot- 
to i suoi  ordini  il  duca  d’Aumale  ; quella  del  centro  obbediva  al  ge- 
nerale Changarnicr,  e quella  da  sinistra  al  prode  colonnello  Kortc. 

Il  risultamene  delle  operazioni  rispose  egregiamente  all'aspetta- 
tiva del  generale  in  capo.  In  ventidue  giorni  quasi  tutta  la  catena 
dogli  Ouarcnseris  fiuo  all’Oued-Rihou,  come  pure  la  più  gran  parte 
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della  iribù  dei  Flittas  furono  sommessi.  Il  17  dicembre  l'ostilità  era- 
no interamente  cessale  sulla  riva  sinistra  del  ChelifT. 

Dopo  un  simile  successo  si  giudicò  opportuno  d'intimidire  le  po- 
polazioni che  circondano  Tenes  dove  i Francesi  non  erano  mai  colle 
loro  armi  penetrali.  La  direzione  di  questa  spedizione  fu  poi  da  a 
al  Cltangarnier,  e questo  generale  la  condusse  a termine  con  una 
grande  perizia. 

Questi  vantaggi  che  riportavano  i Francesi  erano  altrettanti  ro- 
vesci per  la  potenza  di  Abd  el  Rader,  nè  l’emir  ciò  ignorava.  Sape- 
va egli  che  l’Arabo  obbediva  principalmente  pel  fìmore,  e che  la 
forza  era  per  lui  la  legge  suprema.  Così  fin  dalle  prime  sommis- 
sioni della  tribù,  Abd-cl-Kader , per  render  nulli  gli  effetti  delle 
francesi  vittorie,  erasi  procuralo  seco  loro  delle  intelligenze.  Alcuni 
non  nascondevano  nemmeno  la  loro  simpatia  per  lui  ; ma  fra  tulle 
quelle  più  disposte  in  suo  favore,  si  erano  stabilite  dalla  parte  del- 
l’ Atlante  che  si  estende  da  Circelli  sino  vicino  a Tenes.  Seguito 
solamente  da  un  migliaio,  di  cavalli , l’ emir  si  presentò  adunque 
verso  la  fine  di  dicembre  in  vaHe  del  Chcliff  dove  inalberò  di  nuovo 
la  bandiera  dell’  insorgimento.  Subito  le  tribù  da  tutte  le  parli  si 
sollevarono,  andando  a ingrossare  di  novelle  forze  quelle  di  cui  giù 
Abd-el-Kader  disponeva.  Alla  testa  di  2,000  cavalli  e di  600  fanti, 
invase  egli  primieramente  la  provincia  di  Braz,  la  quale  mossa 
non  era  , che  il  preludio  di  una  più  grande  fazione.  Il  7 gennaio 
seguente  avendo  Abd-el-Kader  eseguito  un  razzia  contro  gli  Ataf, 
a una  giornata  da  Miliana,  quasi  tutte  le  altre  tribù  sottomesse  dal- 
le armi  francesi  nel  dicembre , riconobbero  di  nuovo  la  sua  so- 
vranità. 

Volendo  poi  l’emir  incutere  a quelli  che  avessero  tentalo  d’ ab- 
bandonarlo', spiegò  la  più  gran  crudeltà  verso  il  cadì  di  Braz  , e 
de’ suoi  tre  figli  : per  di  lui  comando  furono  tutti  e quattro  ine- 
sorabilmente decapitali.  Egli  fece  mutilare  più  capi,  ad  altri  cavar 
gli  occhi,  e via  condurre  tutti  coloro  clic  avesse  egli  sospettalo  fa- 
vorevoli alla  Francia.  Quindi  si  andò  egli  a trincerare  nelle  alle 
montagne  dei  Beni -Zion,  Za  lima,  Couraja,  e l’AruI,  ove  reclutò  cir- 
ca 3,000  Cabaili,  alla  testa  de'  quali  ben  presto  si  avanzò  fino  ai 
Beni-Menacer  col  suo  califfo  El-Bercan.  Siccome  poi  suo  scopo  si 
era  di  spingere  queste  popolazioni  a una  dimostrazione  contro  Cir- 
colli,  aveva  egli  avuto  cura  di  preparare  innanzi  questo  movimento 
per  mezzo  de'suoi  emissari  e suoi  intrighi. 
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Così  I’  anno  1845  parve  cominciasse  ancora  sotto  pessimi  auspi- 
ci. Da  ogni  parte  nel  ponente  le  ostilità  riprendevano  nuovo  vigo- 
re 5 l’esempio  delle  defezioni  poteva  divenir  contagioso  e ricondur- 
re la  guerra  alle  porte  d’  Algleri  laonde  bisognava  fare  in  modo  che 
ciò  non  potesse  avvenire.  Per  codesto,  e affine  di  compir  la  rovina 
deU’emir,  bisognava  ostinatamente  seguirlo  a ogni  passo,  e para- 
lizzare tutti  i suoi  tentativi.  Il  generale  de  Bar  istrutto  a tempo  dei 
progetti  di  Abd  el-Kader  su  Circelli,  messe  al  suo  incoulro  , e nei 
25,  24  e 25  gennaio  ebbe  secoiui  più  azzuffamenti  , dietro  i quali 
l’emir  fu  costretto  a gittarsi  nelle  montagne  di  tiouraja.  In  questo 
mentre  il  generale  Changarnier,  uscito  il  32  di  Miliana,  erasi  con 
uu  ardita  marcia  portato  dietro  alle  sue  spalle , punendo  severa- 
mente, cammin  facendo,  varie  tribù  ribelli  ebe  avevano  ceduto  allo 
strascinamento  del  loro  antico  capo.  E da  un  altra  parte  il  duca 
d'  Aumale  avendo  fatte  numerose  prese  sul  nemico  da  mezzodì  di 
Miliana,  ricompensava  ampiamente  gli  alb  ati  francesi  delle  perdile 
che  loro  avevano  fatto  provare  i razzia  di  Abd-el-Kader. 

Nel  sentire  queste  nuove  inaspettate  ostilità, ■ il  generale  Bugeaud 
mandò  sul  luogo  degli  eventi  un  perito  uffìziale  per  vedere  vera- 
mente come  si  stessero  le  cose.  Il  27  gennaio  alle  4 del  mattino 
il  colonnello  Admirauld  fece  adunque  saperli  come  Abd-el-Kader 
fosse  nella  provincia  di  Titterl,  e quali  progressi  facesse  l’insorgen- 
za nella  parte  occidentale.  Laonde  il  governatore  generale  tosto  con 
dnc  battaglioni  montò  in  nave,  e nella  6tcssa  notte  approdò  a Cir- 
celli ; tre  giorni  dopo  si  fece  ad  inseguire  l’emir,  e cammin  facen- 
do, puniva  eziandio  le  tribù  colpevoli  di  defezione.  Solo  il  cattivo 
tempo  si  oppose  aU'intero  compimento  di  questa  campagna.  Sor- 
presa da  un  terribile  oragano  in  mezzo  alle  montagne,  ebbe  la  spe>- 
dizione  frettolosamente  a far  ritorno  alle  rive  del  mare  dove  stan- 
ziava un  convoglio.  Turbini  di  neve  misti  a grandine  oscuravano 
il  ciclo  e rendevano  la  marcia  eccessivamente  penosa.  Ad  onta  di 
questi  ostacoli,  il  5 febbraio  alle  4 della  sera  si  pervenne  al  con- 
voglio. iusino  allora  il  tempo  non  aveva  mai  cessato  di  essere  or- 
ribile, e nella  notte  dal  6 al  7 cadde  si  gran  quantità  di  pioggia 
che  i fuochi  del  campo  furono  tulli  estinti.  Fortunatamente  però 
il  fine  che  l'esercito  francese  si  era  proposto  era  in  gran  parte  con- 
seguito. Due  delie  più  importanti  tribù  ribelli, i Beni-Fera*  h e i 
Beni-Menacer  furono  severamente  puniti  ; il  radunamento  dei  Ca- 
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baili  che  si  erano  congiunti  ad  Abd-el-Kadcr  si  disperse,  e lo  stes- 
so etnie  con  El-Bercan  furono  costretti  a cercare  un  rifugio  nelle 
montagne.  Poco  vi  corse  in  questa  corta  spedizione  che  non  si  eb- 
be a deplorare  la  perdila  dello  stesso  governator  generale,  il  quale 
caduto  in  un  imboscata  dovè  sostenere  sei  colpi  di  fucile  tiratigli 
contro  quasi  a petto  a petto,  ma  nessuno  lo  prese  *,  beml  fu  grave- 
mente  ferito  il  suo  cavallo. 

Quest'ultimo  tentativo  di  un  moribondo  potere  fu  dunque  com- 
piutami me  sventato,  e durante  il  marzo  e l’aprile  d<l  1845,  con- 
tinui razzia  eseguiti  dai  generali  Changarnier,  Bedeau  c Gentil,  con- 
dussero la  definitiva  sommissione  di  nn  gran  numero  di  tribù.  Ma 
di  tutte  queste  imprese  eseguite  con  audacia  e perizia,  nessuna 
eguagliò  quella  che  condusse  la  presa  della  smala  d’Abd-el-Kader 
fatta  dal  duca  d'Aumale.  È la  smala  presso  gli  Àrabi , quello  rhe 
in  Europa  vien  detto  equipaggio  o segu  to,  c comprende  non  solo 
le  tenda  del  signore,  ma  la  sua  famiglia,  i suoi  servi  e le  sue  ric- 
chezze. ' - • • 

Quando  l’emir  non  ebbe  più  residenza  fissa,  e fu  costretto  a guer- 
reggiare da  capo  banda  e a cercare  nn  rifugio  sui  confini  del  de- 
serto, la  sua  famiglia  e quella  de’  principali  personaggi  beneaffeiti 
alla  sua  sorte  si  riunirono  co’  loro  equipaggi  e ricchezze  e forma- 
rono una  popolazione  nomada  di  circa  15,000  individui,  lo  che  co- 
stituiva la  smala.  Essa  seguiva  tutte  le  mosse  del  duce,  s'avanzava 
nelle  terre  coltivate  quand’  esso  otteneva  alcun  vantaggio  , e nel 
caso  contrario  si  ritirava  ne*  più  lontani  recessi  del  Sara.  Abd-el- 
Kader  gran  cura  poneva  nel  provvederla  de’  muli  e de’  necessari 
cammelli  pel  trasporlo  de’  bagagli,  do’  malati,  delle  donne,  dei  vec- 
chi, e dei  bambini,  e affine  di  meglio  tutelarla  dagli  attentali  dei 
Francesi,  nc  aveva  confidata  la  guardia  alle  sue  troppe  regolari. 

Il  governatore  generale  informato  che  la  smala  di  Abd-el-Kader 
spiegava  le  sue  tende  da  mezzodi  levante  dell'Ouarenseris,  incaricò 
il  duca  d'Aumale  d'impadronirsene,  e il  10  maggio  il  duca  alla  te- 
sta di  1,500  baionette  e 600  cavalli  met levasi  in  mossa.  Era  il  suo 
piccolo  esercito  provveduto  di  viveri  per  venti  giorni,  e dietro  le 
istruzioni  del  governator  generale  dovevasi  egli  ritrovare  il  15 
presso  il  villaggio  di  Gugilò,  a venticinque  leghe  da  Bogarre.  Co- 
testo stesso  giorno  il  generale  Lamoricière  non  si  trovava  che  tre 
marcio  lontano  dal  principe.  Le  mosse  dei  due  corpi  erano  conccn- 
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trale  in  modo  che  la  smala  non  poiesse  passare  fra  essi  per  rigua- 
dagnare il  Telle  senza  essere  inviluppala  dall'immensa  tribù  degli 
Arare,  spiegata  come  una  vasta  rete  fino  ai  contorni  di  Tiarel. 

Arrivando  il  Ualla  borgata  di  Gugilà,  il  duca  d’Aumale  seppe  che 
la  smala  si  trovava  a Ouessek-ou-Rekii,  15  leghe  lontano  da  mezzo- 
di ponente,  e subito  mosse  egli  a quella  volta.  L'esercito  s’ impe- 
gnò in  pianure  incolte  e senz'acqua  di  un  estensione  considerabile; 
ma  l'ardore  del  soldato  era  eccitato  dalla  speranza  di  una  pronta 
vittoria.  In  capo  a 25  ore  di  continuo  cammino  , durante  le  quali 
eransi  passate  appena  20  leghe,  l'antiguaido  della  colonna  vide  a 
Taguin , la  mattina  del  16,  come  una  città  di  tende  che  occupa- 
va un  estensione  di  più  di  due  chilometri  ; esse  erano  stabilite  sul- 
le rive  dell'Oasi  che  scorre  in  mezzo  ad  abbondanti  pasture  : era 
la  smala.  Senza  riflettere  alla  sua  inferiorità  numerica,  questo  de- 
bole corpo,  composto  solo  di  500  cavalli  si  lanciò  improvvisamente 
a galoppo  dietro  il  duca  d'Aumalc,  del  colonnello  Joussonf,  e del 
luogotenente  colonnello  Morris.  Questo  sì  brusco  attacco  gittò  lo 
spavento  in  mezzo  a codesta  moltitudine  d'uomini,  di  donne,  di  vec- 
chi, c di  fanciulli,  in  guisa  che  gli  uni  ributtati  sugli  altri  cadero- 
no  confusamente  colle  bestie  da  soma.  Inviluppali  in  questo  gene- 
rale tumulto  ì fanti  regolari  di  Abd-el-Kader  non  poterono  far  uso 
di  loro  armi,  e quelli  che  vollero  provare  di  resistere , furono  o 
sciabolali  dagli  spai  francesi,  o trascinali  dalla  folla  che  gli  rove- 
sciò sotto  i suoi  piedi.  Due  ore  dopo,  la  rotta  era  completa.  Tutto 
ciò  che  poteva  fuggire  corse  quà  e là  in  disordine  verso  il  deser- 
to , cacciando  gli  armenti  spaventati  nello  stesso  modo  de’  loro 
padroni. 

Il  numero  de’  prigionieri  fatti  in  questa  giornata  sommò  circa 
ai  3,600,  fra  i quali  cento  personaggi  appartenenti  alle  famiglie 
dei  principali  luogotenenti  di  Abd-el-Kader.  Fra  il  bollino  si  trova- 
rono le  tende  dell’emir  , la  sua  corrispondenza,  il  suo  tesoro,  quat- 
tro bandiere,  un  cannone,  e due  affusti  con  un  gran  numero  di  og- 
getti preziosi. 

Il  generale  Lamoricière  sentì  questa  nuova  la  mattina  del  19. 
Esso  marciava  verso  le  sorgenti  del  Cheliff  per  invigilare  i passi  , 
quando  alcuni  fuggitivi  staccati  dalle  tribù  degli  Aeliem,  fecero  sa- 
pergli tutte  le  particolarità  di  quest’evento. 

Disubilo  fatto  egli  affrettare  il  passo,  si  condusse  co’suoi  cavai  - 
- 84 
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li  in  avami,  sì  clic  in  poch’ore  raggiungeva  una  tribù  che  ruggiva 
ed  in  mezza  a coi  era  l’emir!  Questa  moltitudine  spaventala  an- 
cora dalla  catastrofe  testé  seguita  non  fece  alcuna  resistenza,  talché 
sdegnali  di  tanta  codardia,  i regolari,  e l’emir  stesso , in  vece  di 
cercare  di  difenderla,  cercarono  di  allontanarsene.  1 cavalieri  fran- 
cesi ricondussero  dunque  secdoro  la  sera  una  popolazione  dì  2,ÌJ00 
anime  cpi  suoi  cavalli,  suoi  armenti,  e quanto  non  si  era  potuto 
salvare  nel  disordine  della  fuga. 

Tutti  questi  felici  eventi  dovevano  essere  però  ben  presto  seguili 
da  una  sensibile  perdita,  vogliam  dire  dalla  morte  dei  vecchio  e 
prode  Mostafà-Brn  Ismael  , cordoglio  che  venne  a turbare  la  gioia 
che  causato  aveva  la  presa  della  smala.  Nel-  ritornare  che  faceva 
d’  Orano  col  suo  marczene  carico  dì  bottino  preso  sul  razzia  del  49, 
Muslafù  fu  assalilo  in  un  bosco  da  degli  Arabi  in  aguato,  e rice- 
vette quasi  a petto  a petto  una  palla  in  mez?o  al  core  che  Io  ste- 
se morto  a terra.  I cavalieri  che  l’accompagnavano  in  numero  di  5 
o 600,  presi  da  un  terror  panico,  fuggirono  lasciando  in  potere  del 
nemico  il  corpo  del  loro  vecchio  generale,  da  essi  tuttavia  vene- 
rato qual  patriarca  (1). 

Un  ultimo  impegno  con  gli  avanzi  della  smala  di  Abd-el-Kader 
ebbe  luogo  il  22  giugno  a’  piedi  del  ripiano  di  Gedda.  Ma  la  vitto- 
ria restò  quivi  ancora  ai  Francesi.  1.’  emir  lasciò  sul  campo  circa 
250  morti  ; e più  di  240  fra  cavalieri  e fanti  furon  fatti  prigio- 
nieri -,  e fra  le  cose  cadute  in  potere  de’  Francesi  si  trovarono  300 
fucili  con  allr’armi  di  ogni  genere,  i tamburi,  e 150  cammelli, 
vari  cavalli,  e una  delle  cinque  bandiere  rhe  andavano  avanti  al- 
F emir,  poco  correndovi  che  lo  stesso  Abd-el-Kader  non  fosse  fatto 
prigione. 

E qui  daremo  fine  alla  nostra  narrazione,  poiché  la  presa  della 
smala  chiude  degnamente  la  prima  campagna  del  1643,  per  essere 


(i)  Abd-el-Kadcr  dìcesi  Tacesse  mutilare  il  cadavere  di  Militati,  e portare 
attorno  in  trionfo  la  sua  testa  in  mezzo  alle  tribù  che  ancor  gli  obbediva- 
no. Mustafà  aveva  più  di  So  anni;  dal  i835  inpoiera  egli  al  servizio  della 
Francia.  11  .29  luglio  del  1837  fu  esso  nominato  maresciallo  di  campo  e 
commendatore  della  legion  d’onore  il  5’fibbraìo  del  i84a.  II  comandodcl 
guaio  dei  Doversi  e degli  Smelasi  formanti  il  marczene  d'Orano,  fu  dato  a 
suo  nipote  Tieni  czar  clic  era  primo  agà. 


' Digitized  by  Google 


dominazione  francese  Cì>7 

ella  slata  una  delle  più  decisive  che  abbiano  avuto  luogo  da  molti 
anni  id'quà.  E il  governo  francese  fu  pure  dello  stesso  avviso,  poi- 
ché si  diè  ogni  carico  di  ricompensarne  i capi  che  vi  presero  la 
Principal  parte.  Il  generale  Bugeaud  fu  inalzino  alla  dignità  di  ma- 
resciallo di  Francia  *,  i generali  Lamoricière  e Changarnier  che 
furono  promossi  al  grado  di  luogoienenii  generali, come  pure  il  gio- 
vane duca  di  Aumale,  cui  fu  dianzi  conferito  il  titolo  di  comandan- 
danle  della  provincia  di  Costantino,  sembrano  riservati  ancora  a'più 
alti  destini  dell’Affrica. 

Ad  onta  però  di  questi  successi  non  bisogna  riguardare  come  i 
Francesi  si  sian  quivi  definitivamente  stabiliti.  Vi  si  sono  essi  in- 
granditi, vi  si  sono  certamente  consolidati  ; grandi  tribù  , segrete 
nemiche  dcH’cmir,  fatto  hanno  lega  co’ Francesi  •,  altre  furon  som- 
messe e i loro  contingenti  marciano  con  quelli  di  Francia  -,  oltre  le 
due  linee  di  città  che  colà  hanno  i Francesi  quelle  del  liitorale  e 
dell’  interno  ove  godasi  la  più  gran  sicurezza,  estesero  loro  domi- 
nazione sopra  una  terza  linea  all'estremiià  del  paese  coltivato  pre- 
via la  formazione  di  qnattro  gran  campi  che  permettano  ai  coloni 
della  Francia  di  dominare  il  deserto  per  più  giornate  di  cammino. 
Ma  quest’estensione  della  francese  conquista  non  basta,  fintantoché 
ne’ suoi  primi  limili  l’autorità  non  sarà  assoluta  e compiuta  , fili 
che  vi  saranno  in  queste  provincic  insommesse  tribù  ; e finalmen- 
te finché  vi  sarà  un  capo  ognor  pronto  a riordinare  questi  elementi 
d*  insorgimento. 
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CAPITOLO  XX 

SITUAZIONE  DELLA  DOMINAZIONE  FRANCESE. 
• (1830—1845) 


Governo  ed  ammini»tra»ion«.  — Esercito.  — - Finanze.  — Ordinamento  giu- 
• diciario.  — Ristabilimento  dd  culto  criatiaDO.  — Lavori  pubblici.  — Mo- 
vimento commerciale.  — Progressi  della  colonizzazione.  — Creazione  di 
stabilimenti  d’istruzione  pubblica,  scienze  e arti. 


La  rapida  istoria  che  noi  abbiamo  ora  consacralo  alla  dominazio- 
ne francese  nell’ Algeria,  ci  obbliga  a concentrare  tutta  la  nostra 
attenzione  sull’  insieme  degli  eventi , in  guisa  che  questo  nostro 
procedere  non  si  trovi  mai  interrotto  da  digressioni,  le  quali  senza 
essere  precisamente  estranee  ai  proposito  , avrebbero  potuto  ciò 
nondimeno  rimovcrlo  dalla  sua  precisione,  qualità  tanto  necessaria  ad 
un  sommario  storico  -,  cosi  quantunque  la  civile  e giudiciaria  am- 
ministrazione abbia  avute  le  sue  peripezie  come  l’esercito  ; quan- 
tunque i pubblici  ed  agricoli  lavori  abbiano  in  certo  modo  seguitato 
le  diverse  fasi  dello  stabilimento  francese,  sarebbe  stato,  torniamo 
a ridirlo,  un  ritogliere  al  principale  racconto  parte  del  suo  carat- 
tere e del  suo  proprio  interesse,  se  noi  ne  lo  avessimo  sospeso  per 
esaminare  e discutere  il  merito  di  un  editto  , l’ opportunità  d'  un 
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nuovo  amministrativo  compenso,  la  riusciia  o non  riuscita  di  un 
sistema  di  colonizzazione,  di  un  saggio  di  agricoltura,  o d’industriale 
intrapresa.  Tutte  queste  circostante,  quando  esse  hanno  concorso 
al  generale  movimento,  noi  le  abbiamo  nondimeno  costatate  T ma 
brevemente,  come  un  esploratore  che  desiderando  di  aggiungere 
alla  mela  del  suo  viaggio,  vien  piantando  qua  e là  lungo  la  strada 
da  lui  percorsa  de'  segni,  per  potere  pariitamenie  e nel  loro  assie- 
me più  tardi  studiare  lutti  i fatti  secondari  che  percossero  da  prin- 
cipio la  sua  attenzione. 

Altronde  in  ordinando  in  un  sol  capitolo  tutto  ciò  che  all’infuo- 
ri  delle  armi  conquistatrici  contribuì  allo  sviluppo  e al  consolida- 
mento delTuutorità  francese  oell’ÀflVica,  noi  volemmo  dare  al  lettore 
un  idea  più  compiuta  e più  distinta  de'-  resultamenti  ottenuti  dai 
due  mezzi  impiegati  dalla  civiltà. , per  penetrare  i barbari  paesi. 
Avendo  noi  pertanto  narralo  della  conquista,  ora  ci  faremo  a par- 
lare dell’  ordinamento  del  govèrno,  e il  quadro  delle  circoscrizioni 
amministrative,  renderà  più  sensibile  V estensione  della  nuova  do- 
minazione ; come  pure  l'esposizione  dei  lavori  intrapresi  dal  go- 
verno e dai  particolari,  farà  più  esattamente  apprezzare  l’ impor- 
tanza della  conquistata  terra.  Finalmente  lo  stato  attuale  delle  isti- 
tuzioni che  i Francesi  portarono  in  Affrica,  permetterà  di.  far  me- 
glio giudicare  dei  progressi  , c della  consolidazione  dell’  autorità 
francese.  . • . 

. - * §.  I.  - 

GOVERNO  E AMMINISTRAZIONE. 

L’ autorità  del  re  è rappresentata  in  Algieri  da  un  governatore 
investito  della  suprema  direzione  degli  affari,  tanto  civili  che  mili- 
tari sotto  l’ Immediata  revisione  del  ministero  della  guerra,  presso 
cui  fu  istituito  uno  speciale  ufficio  che  si  occupa  di  lutto  ciò  che 
risguarda  la  colonia  francese  dell’  Affrica.  Le  attribuzioni  del  go- 
verno generale,  come  pure  quelle  de’  capi  di  servizio  collocati  sotto 
i suoi  ordini,  e del  consiglio  d’amministrazione  sono  state  regolale 
dai  decreti  ministeriali  del  primo  settembre  1834,  e 2 ottobre  1836, 
e per  un  editto  reale  del  31  ottobre  1838.  Questa  col  mantenere 
l’amminislrazioae  dei  servizi  civili  iu  Algieri  sotto  F autorità  del 
governatore  ha  collocalo  sotto  i suoi  ordini  un  direttore  deH’iatcr- 
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no,  un  procuratore  generale  ed  un  tesoriere  di  cui  essa  oel  tempo 
stesso  determinò  gli  attributi  e i rapporti. 

il  governatore  generale  ha  al  suo  fianco  un  consiglio  composto 
di  un  direttore  dell’  interno  (intendente  Civile  innanzi  al  51  ottobre 
1838),  dell’ufficiale  comandante  la  marina,  del  procuratore  genera- 
le, deirintendente  militare  e dei  tesoriere.  Secondo  la  natura  delle 
cose  sottomesse  al  consiglio  , il  governatore  generale  vi  chiama  i 
capi  dei  servizi  speciali,  civili  o militari  che  l'oggetto  della  discus- 
sione possa  riguardargli.  Inoltre  fu  dato  al  governatore  un  segre- 
tario generalo  che  riduca  a un  centro  la  corrispondenza  ammini- 
strativa, conservi  il  deposito  degli,  archivi  del  governo  , tenga  la 
penna  al  consiglio  d’ amministrazione  e ne  prenda  atto,  restando  il 
registro  in  sua  custodia.  Quattro  uditori  al  consiglio  di  stalo  furono 
annessi  ancora  ai  servizi  civili  deU’AFgeria,  cosi  riparliti  : uno  al 
segretariato  generale  del  governo,  1 tre  altri  fra  la  direzione  del- 
l’ interno,  la  procura  generale  e la  direzioue  del  tesoro.  Finalmente 
presso  il  governator  generale  Tu  istituita  una  direzione  degli  affari 
arabi  che  serve  d’intermezzo  fra  gl’  indigeni  e i vari  rami  dell’am- 
mi nistraziooc,  sottoponendo  al  governo  le  dimande,  e i richiami  di 
ogni  specie  formate  dagli  Arabi.  ■ ' 

Gol  decreto  del  18  giugno  1842,  il  ministero  delia  guerra  decise 
che  i possessi  francesi  nel  settentrione  nell’Affrica  comprendendo 
le  provincie  d’Algieri,  d’  Orano  e di  Costattlina  sotto  l’attuale  do- 
minazione d’Algeria,  formassero  sino  a nuovo  ordine  tre  divisioni 
militari  o circoscrizioni  amministrative  così  composte: 

* Divisione  $ Algieri. 

Algieri,  Casa-Quadrata,  Punta-Pescava,  Coleah,  Circclli,  Dover- 
sa,  Busaricco,  Ulula,  Medea,  Miliuna.  . 


Divisione  di  Costantino. 

Costanlina,  la  Calle,  Bona,  Chetata,  Setif,  Philippevillc,  Gigelli, 
Bugia. 

Divisione  d'  Orano. 


Orano,  Mers-el-Kebir,  Mostaganem,  Mazagran,  Arzcw,  Mascara 
Mcsserghino,  Tlcmcsen,  Isola  di  Basgun. 
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L’ordi nametilo  amministrai  Ivo  nòn  poteva  stabilirsi  e svilupparsi 
in  un  paese  ove  i’aUt  oriti  delia  Francia  era  vigorosamente  contesta- 
ta, se  non  appoggiandosi  sopra  una  forza  militare  imponente.  Que- 
sto Fu  perchè  non  si  comprese  da  principio  questa  necessità,.  k>  che 
fece  si  che  i principi  dell' occupazione  francese  dovessero  offrire  cosi 
tristi  resultati.  Nel  1854  anno  di  torbidi  e di  gravi  inquietudini 
per  là  metropoli , 1*  effettivo  dell' esercito  oon  passò  p;ù  di  17  mila 
uomini  ; dal  52  al  33 , dai  21  ai  26,000  -,  col  secondo  governo  del 
maresciallo  Clauscl  i 29,000  -,  la  calamità  di  Costantina  provò  che 
questtì  numero  era  insufficiente,  per  cui  nel  1838  fu  quasi  raddop- 
pialo ; la  ripresa  dell’ostilità  per  parte  di  Abd-el-Kader  nel  novem- 
bre del  39  lo  fece  ancora  aumentare,  ed  al  principio  del  1840,  l'e- 
sercito francese  trovavasi  composto  di  60,000  Homini.  L attività  del 
generale  Bugeaud,  e le  persecnzicni  che  han  dell’oltraggio  eh  egli 
iriiende  dirigere  contro  Tornir,  provano  la  necessità  di  accrescere 
queste  fòrze;  il  nuovo  governatore  domandò  ed  ottenne  nel  41  un 
effettivo  di  72,000  uomini;  finalmente  nel  1842  il  suo  sistema  in- 
spirò bastante  fiducia  perchè  le  camere  e il  ministero  si  decides- 
sero di  porre  a sua  disposizione  un  esercito  di  80,000  uomini:  nè 
ciò  era  troppo.  ' ’ - . 

Del  resto  ecco  come  il  generale  Bugeaud  giustifichi  l’impiego  di 
un  cosi  nnmeroso  effettivo  ; le  sue  osservazioni  meritano  esser  pre- 
se in  seria  considerazione.  « Perchè  maravigliarsi  e stupirsi  di  que- 
sto numero  di  80,000  uomini  ? Ma  si  consideri  di  grazia  che  l'Al- 
geria ha  240  leghe  di  lunghezza  su  SO'di  larghezza  ; che  la  topo- 
grafia è una  delle  più  difficili  sopra  una  grandissima  parte  della  sita 
superficie.;  eh’  essa  è occupata  da  popolazioni  più  numerose  che 
non  si  credevano,  e certamente  le  più  b-Hicose  del  mondo.  In  que- 
sto popola  tutti  gli  uomini  sono  guerrieri  dalla  adolescenza  inaino 
alla  vecchiezza  ; ciascuno,  preso  individualmente,  è un  formidabile 
uomo  di  guerra.  Altro  agli  Arabi  non  manca  che  quella  forza  d in- 
sieme che  resulta  dall’ordinamettto,  dàlia  disciplina  e dalia  tattica. 
Non  possono  conlénersi  nè  dominarsi  per  mezzo  di  ciascuno  di  quei 
grand’  interessi,  mediante  i qnali  si  fa  facilmente  venire  a patti  le 
nazioni  d’Europa,  allorché  si  son  vìnti  i loro  eserciti  permanenti. 
Essi  non  hanno  quei  gran  centri  di  governo,  di  popolazione  e di 
commercio  che  basta  occupare  per  esser  padroni  in  realtà  del  cuò- 
re del  paese  ; nè  essi  hanno  quelle  grandi  arterie,  ove  circola  la  vj- 
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la  delle  nazioni  incivilite,  non  navigazione  interna,  non  grandi  stra- 
de, non  fabbriche,  non  villaggi,  non  poderi,  ina  lutti  bensì  hanno  un 
fucile  ed  un  cavallo.  Se  l’Austria  crede  di  aver  bisogno  di  un  eser- 
cito di  00,000  uomini  per  contenere  la  Lombardia  ove  le  arti  libe- 
rali sono  assai  più  in  onore  ed  in  uso  che  le  armi , perchè  pensare 
sia  troppi  80,000  uomini  per  dominare  il  popolo  arabo,  ed  eseguire 
que’  gran  lavori  che  devono  un  giorno  far  dell’Algeria  uno  dei  più 
bei  paesi  del  mondo  ? » 

§.  n. 

ORDINAMENTO  G1UD1CIAR10  (1). 

L’ordinamento  giudiciario  dell’  Algeria-  ba  parteggiato  e subito  in 
qualche  modo  tutte  le  vicissitudini  della  francese  conquista.  Come 
questa,  sommessa  a numerose  e frequenti  trasformazioni  , egli  ha 
costantemente  progredito  con  lei , e ciascuna  di  queste  trasforma- 
zioni, bisogna  dirlo,  fu  notata  da  qualche  felice  cambiamento.  Ai 
consigli  di  guerra  e alla  prevosleria  dell'esercito,  sole  giurisdizioni 
regolari  dopo  la  presa  d’  Algieri,  nel  1830,  i decreti  de’ generali  iu 
capo  non  lardarono  a sostituire  successivamente  un  altra  giustizia, 
ed  altre  giurisdizioni.  Questa  fluttuazione  si  spiega  con  l'incertezza 
eh’ esige  1’ amministrazione  di  un  popolo  recentemente  conquistato, 
i cui  costumi  e Te  Cui  leggi  siano  opposte  io  ogni  cosa  a quelle  dei 
conquis'atori. 

Prima  della  conquista  due  principali  giustizie  erano  stabilite  nel- 
l’Algeria: la  mussulmana  e la  rabinica.  . . ' : 

La  prima  era  essenzialmente  rappresentata  dai  Cujjl  che  faceva- 
no ad  un  tempo  le  funzioni  di  giudice  c di  notaro.  Ogni  villaggio  a- 
veva  il  suor  riconosciuto  daH'autorità  del  Del  ; in  più  luoghi  c se- 
gnatamente io  Algieri  essi  erano  due,  corrispondenti  alle  due  sette 
dell’ islamismo.  Uno,  il  Cadi  anefi,  esercitava  la  giurisdizione  sui 
Turchi  e i loro  figli  -,  l’altro  il  Cadi  malcchi  aveva  sotto  fa  sua  i Mo- 
ri, gli  Arabi,  e il  resto  dei  Mussulmani.  ' 

Il  tribunale  rabinico  aveva  gli  stessi  poteri  del  Cadì  -,  le  sue  altri- 


(i)  Noi  abbiamo  tolta  la  più'  gran  parie  di  queste  osservazioni  che  com- 
pongono questa  sezione  dagl' iutcrcasanti  lavori  pubblicati  dal  Franquc  nel- 
V Annuario  dell  Algeria. 
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bulloni  comprendevano  unicamente,  in  materia  civile  e criminale  , 
gii  affari  fra  gl’  israeliti.  1 suoi  giudizi  erano  inappellabili,  ed  ave- 
va a sua  disposizione  una  forza  esecutiva  speciale.  Tale  era  nel  suo 
insieme  al  momento  della  conquista  il  giudiziario  ordinamento  della 
reggenza. 

L’amministrazione  della  giustizia  non  ricevette  una  tal  quale  re- 
golarità, e soltanto  per  Algieri,  non  avanti  del  24  ottobre  del  1830. 
Questo  primo  ordinamento  die  lasciava  agire  con  le  attribuzioni 
leggermente  modificate  la  giurisdizione  mussulmana  e quella  rabi- 
nica,  non  era  men  difettoso  nella  parte  puramente  politica  di  quel 
che  non  fosse  nella  giurisdiziaria.  Il  suo  più  gran  vizio  era  forse 
di  non  applicare  in  tutta  la  sua  forza  il  principio  delia  sovranità 
de’  conquistatori  poiché  lasciava  ai  tribunali  istraditi  e mussulmani 
la  cura  d’ inquisire  e di  punire  i misfatti  e i delitti  commessi  dai 
loro  correligionari  senza  che  l’autorità  francese  avesse  qualità  per 
differirglieli.  D’altro  canto  nessuna  delle  istituzioni  che  si  legano  co- 
si intimamente  colle  amministrazioni  della  giustizia,  e che  ne  sono 
indispensabile  compimento  non  era  stata  in  sufficiente  maniera  re- 
golata -,  la  professione  d’  • vvocato  o di  difensore,  abbandonata  alla 
libera  concorrenza  , era,  salvo  un  ben  piccol  numero  d’eccezioni  o- 
norate,  l’oggetto  del  più  scandaloso  traffico.  In  una  parola,  S mer- 
canti inondavano  il  tempio  e le  vie  che  a lui  mettevano  quando  la 
commissione  del  1833  giunse  in  Affrica. 

Un  tale  stato  di  cose  non  poteva  però  durare  ; ma  se  si  conside- 
rino gli  ostacoli  d’ogni  specie  che  da  principio  si  dovettero  incon- 
trare per  la  diversità  deile  religioni,  delle  lingue,  delle  razze,  del 
disordine  nato  dalla  conquista,  dalla  preminenza  naturale  della  au- 
torità militare,  dall*  incertezza  dell’  avvenire  della  colonia  , da  mo-  . 
bili  là  dei  capi  che  si  succedevano  nel  governo,  avendo  ciascuno  dif- 
ferenti o contrari  sistemi,  non  recherà  forse  maraviglia  che  non  si 
sieno  potute  piantare  allora  in  un  suolo  cosi  commosso  dalla  con. 
quisla  le  basi  di  un  amministrazione  giudiciaria. 

L'editto  del  10  agosto  del  1834  consacrò  le  principali  disposi- 
zioni ,o  miglioramenti,  regolò  la  competenza  de’  tribunali  -,  sop- 
presse le  attribuzioni  giudicarle  del  consiglio  d’ammministrazione; 
ordinò  il  ministero  pubblico  6u  basi  convenienti  ’,  introdusse  il  ri- 
corso in  cassazione  tanto  in  materia  civile  che  criminale  j assicurò 
riuvestigazione,  e repressione  di  tutti  i delitti  non  esclusi  quegli  de- 
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gl’indigeni  di  varie  religioni;  sottomise  a una  revisione  e ad  un  ap> 
pello  facoltativo  per  parte  del  procurator  generale  le  sentenze  ema- 
nate in  materia  correzionale  e criminale  dai  tribunali  mussulmani  ; 
finalmente  tolse  ai  tribunali  istraditi  ogni  competenza  in  materia  cor- 
rezionale e criminale. 

Quanto  poi  alla  procedura , essa  dispensò  dal  preliminare  della 
eoncilìaziooe  tutte  le  istanze  civili,  e cosi  decise  cbe  la  forma  di 
procedere  tanto  in  materia  civile  che  commerciale  innanzi  ai  tribu- 
nali francesi  d’AiTrica  sarebbe  stata  la  stessa  seguita  in  Francia  in- 
nanzi ai  tribunali  commerciali  ; inoltre  autorizzò  la  citazione  diret- 
ta senza  istruzione  precedente,  in  materia  di  semplice  buongoverno 
correzionale  e criminale.  Quando  alla  giurisdizione  amministrativa, 
essa  spogliò  il  consiglio  d’ amministrazione  della  sua  sovranità  , e 
creò  un  grado  superiore  di  giurisdizione  cbe  fu  il  consiglio  di  star 
to.  Previe  alcune  particolari  disposizioni , essa  rete  facoltative  pel 
giudice  le  nullità  degli  atti  di  procedura, ed  ammise  l'obbligo  in  corpo 
di  dover  pagare  ogni  sentenza,  mediante  una  somma  di  denaro,  o co’ 
mobili  o altre  cose  pertinenti  alla  famiglia,  venduti  all’incanto. 

' Questo  contrarialo  che  fu  sovente  editto  come  tutte  le  cose  che 
esistono,  regolò  nondimeno  la  colonia  per  più  di  sei  anni. 

L’ editto  del  28  febbraio  del  1841  adottò  l'insieme  delt’edHlo  del 
40-  agosto  4834  ; solamente  qua  e la  portò  alcune  modificazioni  se- 
condo il  bisogno  e l’esigenza  che  il  naturale  sviluppo  degli  affari  ave* 
va  richiesto.  Oltre  di  cbe,  estese  I* applicazione  dei  principi  della 
sovranità  francese,  disponendo  che  i tribunali  mussulmani  non  po- 
tessero procedere  cbe  contro  i delitti  commessi  dai  Mussulmani , 
i quali  non  fossero  stali  prevenuti  dalla  legge  francese.  E quivi 
secondo  noi  sta  il  criterio  del  nuovo  editto,  ed  essenzialmente  a 
questo  segno  si  dovranno  per  l’avvenire  riconoscere  i veri  progressi 
dei  francesi  giudiziari  ordinamenti  dell'A’geria. 

Due  giurisdizioni  agivano  nell’Algeria  indipendentemente  dai  con- 
sigli di  guerra,  l'una  de' tribunali  ordinari,  e l’altra  de’ commissa- 
ri civili,  quando  l’editto  del  18  maggio  del  1841  ne  introdusse  una 
terza,  cioè  i giudizi  di  pace.  Quest  uiti!!»  giurisdizione  Ai  chiamata 
a risiedere  negli  stessi  luoghi  ove  sono  stabiliti  i commissariali  ci- 
vili ; le  attribuzioni  di  queste  due  giurisdizioni  sono  le  stesse  in 
materia  commerciale  ; ma  in  materia  correzionale , I giudici  di  pa- 
ce hanno , come  sta  espresso  all*  articolo  6 , attribuzioni  cbe  non 
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hanno  i commissari  civili  *,  di  più  in  materia  di  semplice  buongo- 
verno la  loro  sentenza  è inappellabile,  mentre  nella  stessa  materia 
l’ appello  dei  giudici  dei  commissari  civili  é portato  al  tribunale 
correzionale. 

Ma  l’editto  del  26  settembre  1842  è venato  ancora  a perfezio- 
nare le  modificazioni  successive  da  noi  già  indicate.  Sotto  l’editto 
del  1854,  il  personale  giudiziario  dell’Algeria  si  componeva  di  sedici 
membri , e sono  qnello  del  1841  di  24.  Finalmente  quello  del  1842 
in  ascenderne  il  numero  ai  46,  mentre  tre  nuovi  giudici  di  pace  fu- 
rono pure  creali  ad  Algieri,  Bona,  ed  Orano,  come  pure  10  supplen- 
ti, e tre  cancellieri. 

§ IH. 

RISTABILIMENTO  DEL  CULTO  CATTOLICO. 

Noi  a suo  tempo  indicammo  lo  sviluppo  che  il  cristianesimo  pre- 
so aveva  nell’ Affrica  ne’ primi  secoli  della  nostra  era  , e raccon- 
tammo ancora  gli  eventi  che  abbatterono  i suoi  altari.  Ora  cì  resta 
per  compire  il  racconto  di  rappresentare  gli  sforzi  fatti  dalla  Fran- 
cia per  restaurare  le  chiese  cristiane  nei  confini  dei  suoi  nuovi  pos- 
sessi, fatti  molto  importanti  a sapersi,  come  quelli  che  potentemen- 
te concorrono  alla  consolidazione  della  francese  autorità  nell’Algeria. 

Verso  la  fine  del  XVI  secolo  varj  sacerdoti  dell’  ordine  de’  Tri- 
nitarj  particolarmente  dediti  alla  liberazione  degli  schiavi  si  con- 
dussero in  Algieri  a fondare  una  casa,  dove  senza  interruzione  stet- 
tero sino  al  1816.  Nell’ interno  del  loro  stabilimento  era  una  cap- 
pella ove  gli  Europei  cattolici  potevano  assistere  alla  celebrazione 
della  messa.  Nel  1614  S.  Vincenzo  de’ Paoli,  tocco  dalla  sua  pro- 
pria esperienza  de’  mali  e degli  oltraggi  che  i Barbari  facevano  sof- 
frire ai  cristiani  captivi,  interessò  vivamente  il  re  Luigi  XIII  alla 
lor  sorte,  ed  ottenne  dalla  reai  munificenza  una  somma  di  10,000 
franchi,  che  servi  al  degno  apostolo  della  carità  per  inviare  ad  Al- 
gieri quattro  preti  della  sua  congregazione , conosciuti  sotto  il  no- 
me di  Lazzarisli.  Essi  fondarono  io  questa  città  uno  spedale  , ove 
come  1 Trinitarj  avevano  eretto  una  cappella  che  serviva  di  chiesa 
ai  cattolici.  Dopo  1*  epoca  del  loro  stabilimento  essi  vi  si  successe- 
ro senza  interruzione  sino  al  momento  in  cui  le  ostilità  fra  la  Fran- 
cia e Togiacato  gli  sforzarono  ad  abbandonare  la  loro  opera. 
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Immediatamente  dopo  la  conquista,  ire  limosiuieri  cbo  avevano 
seguito  l’esercito  francese  si  occuparono  di  stabilire  il  cullo  cat- 
tolico ad  Algieri.  Essi  ottennero  per  qualche  tempo  una  cappella 
nella  Casbà,  la  quale  in  seguilo  fu  trasportata  nella  caserma  del 
Lione  nel  basso  della  città,  ma  il  numero  dei  cattolici  rapidamente 
aumentando,  ben  presto  questa  si  vide  insufficiente,  onde  una  nuo- 
va chiesa  fu  aperta  in  via  dello  Stato  Maggiore  : l'antica  cappella 
dei  Lazzarisii  il  cui  locale  più  comodo  e più  adattato  del  preceden- 
te , permise  di  dare  qualche  sviluppo  alla  maestà  del  culto  cattolico. 
Per  la  prima  volta  si  sentì  in  Algieri  predicare  la  parola  di  Dio,  e 
cantare  la  messa,  come  pur  gli  altri  uffici.  In  questo  stesso  tempo 
la  corte  di  Roma  conferì  il  titolo  e la  potestà  di  vicario  apostolico 
a uno  dei  tre  elemosinieri  che  ufficiavano  la  nuova  chiesa. 

11  25  dicembre  del  1832,  una  delle  più  belle  moschee  d’Algieri, 
in  via  del  Divano  (1)  essendo  stalo  consacralo  al  culto  cattolico,  il 
servizio  religioso  vi  si  aprì  colla  bella  solennità  della  messa  di  mez- 
zanotte, e vi  fu  continuato  dal  vicario  apostolico,  assistito  da  quat- 
tro altri  sacerdoti  francesi.  Nel  1838  il  governo  domandò  a Roma 
l’erezione  di  un  vescovado  per  l’Algeria,  « nello  scopo  di  sostitui- 
re al  regimo  provvisorio,  di  cui  fin  allora  la  necessità  fatto  aveva 
una  legge,  un  ordinamento  conforme  alla  istituzione  del  cattolici- 
smo.  » E il  pontefice  sollecitamente  aderendo  a questa  manifesta- 
zione spedì  nello  stesso  anno  le  bolle  per  l’erezione  e circoscrizione 
del  vescovado  d’Algieri,  come  pure  per  l’ istituzione  canonica  del 
nuovo  vescovo. 

Ma  per  provvedere  ai  nuovi  bisogni  del  culto  cattolico  in  questa 
contrada,  fu  duopo  ingrandire  la  chiesa  attuale  coll’  istituire  delle 
succursali,  sia  in  Algieri,  sia  nei  più  importanti  luoghi  de’  possessi 
francesi.  Nel  tempo  stesso  che  il  numero  del  clero  si  andava  com- 
pletando, l’amministrazione  occupavasi  ancora,  sotto  tulli  i rapporti, 
delle  materiali  necessità  del  cullo. 

L'erezione  del  nuovo  vescovado  effettuò  le  speranze  che  avea 

(i)  Quota  moschea  4 quadrilatera,  con  arcate  all*  intorno  le  quali  fra  lo 
apaxio  che  rimane  fra  eolonoa  e colonna  presentano  altrettante  cappelletto 
centinate  le  cui  volte  sono  adorne  di  eleganti  basairilievi.  Questo  edifizio  A 
sormontato  da  uni  cupola  ricca  in  pittura  ed  in  dorature  ; delle  piccole  fi- 
nestre dai  vetri  colorati  vi  lasciano  penetrare  db  misterioso  crepuscolo,  cd 
il  pavimento  è coperto  di  tappeti. 
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felle  nascere.  Il  ano  pastóre  animalo  da  un  zelo  veramente  evan- 
gelico comprese  ciò  che  poteva  «spellarsi  dalla  sua  illuminata  pietà, 
e dalla  stia  carità,  la  santa  canea  dell’umaniià.  Ausiliatrice  potente 
dell'incivilimento  la  cristiana  religione  , restaurala  su  quelle  frive 
d]onde  da  piò  di  12  secoli  era  siala  esiliata,  vi  consola  1 soci  Agli 
venuti  d’ Europa,  e riscalda  1*  autorità  politica  del  suo  morale  influs- 
so. Qnl  comincia  un  era  novella  per  la  chiesa  d*  Affrica,  non  solo 
la  pompa  delle  cerimonie  e tutta  la  magnificenza  dei  culto  cattoli- 
co, poterono  far  comprendere  agl’  indigeni  che  i loro  vincitori  cre- 
devano in  Dio, .ed  avevano  una  religione,  ma  ancora  le  opere  di  ta- 
rila che  si  moltiplicano  e da  cui  sovente  assi  stessi  ricavano  dei  be- 
nefici, loro  appresero  che  questa  religione  era  sublimemente  mise- 
ricordiosa, ed  amica  degli  uomini. 

Cosi  il  Cardinal  Pacca,  nella  sua  rivista  del  mondo  cattolico,  det- 
tesi premura  di  pagare  un  giusto  tributo  d’elogi  agli  sforzi  fatti 
dalla  Francia  per  propagare  il  cristianesimo  ne’ suoi  possessi.  « Ho 
veduto  sulle  affricane  coste,  dice  il  decano  del  sacro  collegio,  la  va- 
lorosa nazione  francese  trionfalmente  rialzare  lo  stendardo  della 
croce  egli  altari,  convertire  profane  moschee  io  templi  consacrati 
al  Signore,  e costruir  nuove  chiese.  Ho  veduto  ancora  sulle  coste 
d’ Affrica  un  sacro  pastore  circondato  da  zelanti  sacerdoti,  non  solo 
accollo  dalle  acclamazioni  e dagli  evviva  de’ cattolici,  ma  rispetta- 
to, venerato  dagl*  infedeli,  dagli  Arabi,  e dagli  stessi  Beduini.  Final- 
mente ho  veduto  sulle  affricane  coste,  ad  Algieri , ricevere  come 
tanti  angeli  scesi  dal  cielo  le  religiose  di  S.  Vincenzo  de’  Paoli , le 
degne  suore  della  Carità,  che,  colle  uniche  armi  della  loro  dolcez- 
za, della  loro  bontà,  della  loro  tenera  premura  pe*  maiali,  arma  si 
vittoriosa  e sì  penetrante,  eccitavano  1*  ammirazione  e l'entusiasmo 
degl’  infedeli , disponendoli  a ricevere  i lumi  dell'evangelio  ». 

Sotto  il  combinato  influsso  del  governo,  de’ particolari  e del  cle- 
ro, la  chiesa  cristiana  fece  in  Affrica  de’  rapidi  progressi  *,  ad  Al- 
gieri, ove  si  contano  42  mila  cattolici  senza  il  presidio,  tre  chiese 
e sei  cappelle  in  pieno  esercizio  ; sono  pur  nei  contorni  quattro  cap- 
pelle e cinque  chiese  una  delle  quali  sotto  l’invocazione  delle  sanie 
Perpetua  e Felicita,  del  martirologio  affricano.  1 preti  e i serventi 
sono  in  numero  di  23  ; due  seminari  pur  vi  sono,  e sei  conventi 
di  sorelle  e fratelli  di  S.  Giuseppe  di  Mans  con  una  comunità  di 
trappisti  che  si  occupano  nel  tempo  stesso  de'  lavori  agricoli,  e di 
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colonizzazione  ; Bugia,  Medea,  e Cigolìi  hanno  gii  de’ tempi  e chi 

gli  uflìci  $ Circelli  ha  dedicato  la  sua  chiesa  a S.  Paolo  apostolo  ; 
Mostaganem  la  sua  a S.  Gio.  Ballista.  A Orano  si  contano  5,000 
cattolici  non  compresi  i militari,  è così  pure  un  convento  di  reli- 
giosi Trinitarj  vi  è stato  fondato  •,  e olire  a db  avvi  ancora  una 
chiesa  dedicata  a S.  Luigi , ed  ufficiata  da  tre  sacerdoti  ; e così 
la  Calle , ad  onta  della  sua  piccola  popolazione,  ha  una  chiesa  an- 
eli’ essa  dedicala  a S.  Cipriano,  e un  convento  anch’essa  di  frali  di 
S.  Giovanni  di  Dio.  Bona  poi  l’ha  sotto  l’invocazione  di  S.  Agosti- 
no, e sulle  ruine  d’ Ippona  sorge  un  oratorio  dedicato  alla  memoria 
di  questo  celebre  vescovo*  a Calamo  (Ghelma)  una  chiesa  pure  fu 
consacrata  a S.  Papiriano  sulle  ruine  della  sua*,  Mila  l’antica  A/t/rum, 
celebre  pe’suoi  conci! j , e dove  trovasi  già  un  posto  francese,  posse- 
derà ben  presto  un  monumento  consacrato  a S.  Optato,  uno  de’  snoi 
più  degni  vescovi.  A Costanlina  ove  si  contano  già  5,000  cattolici 
senza  il  presidio,  una  bella  moschea  fu  trasformata  in  chiesa  sotto 
l’ innovazione  della  Madonna  Addolorala.  Nel  1839  le  suore  della 
Dottrina  cristiana,  vi  hanno  fondato  un  convento , uno  spedale  e 
una  scuola  ; e recentemente  due  altre  cappelle  sono  pur  state  aper- 
te , 1'  una  dedicala  a S.  Fortunato  vescovo  di  Cirla  -,  l’ altra  ornata 
per  cura  di  S.  Santità,  sotto  l’ invocazione  di  8.  Gregorio.  Ne’con- 
torni  di  Costanlina  nel  fondo  della  gola  di  Rienne  nel  luogo  stesso 
ove  furono  marlerizzati  nel  259,  secondo  l’ iscrizione  perfettamente 
leggibile  sul  masso,  è per  sorgere  un  altare  consacrato  agl'  illustri 
santi,  Giacomo  Marcio  e loro  compagni.  A Philippeville  presso  Stora, 
città  recentissima,  contasi  già  una  chiesa,  tre  cappelle  e un  con- 
vento di  suore  della  Dottrina  cristiana  di  Nancy.  Cosi  dappertutto 
grazie  all’  intervento  francese , il  cristianesimo  tende  a riconqui- 
stare in  questa  parte  dell’  Affrica  la  preponderanza  che  vi  aveva 
acquistato  nelle  prime  età  della  chiesa. 

La  religione  riformata  come  altrove  cosi  in  Algieri  si  sforza  a 
propagarsi  -,  ma  con  poco  successo. 
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§.  V. 

LAVORI  BUBBLICI. 

Quando  la  Francia  prese  possesso  dell'Algeria  non  trovò  com- 
pensi d’ istallazione  che  nelle  città  d'Algieri,  d'Orano,  di  Costan- 
lina,  di  Bugia  e di  Circelli.  Mosiaganem,  Blida  e Medea  con  Masca- 
ra, Miliana , G'gelli  ed  Arzew  erano  in  ruine  -,  Dovera,  Busaricco, 
Colea,  Ghelma,  Philippevilie,  Set  il'  e Rasegun  non  offrivano  che  il 
nudo  snolo. 

Primi  doveri  del  genio  militare  furono  adunque  di  riparare  o di 
costruire  i ricoveri  per  le  truppe,  e di  rialzare  o perfezionare  le 
fortificazioni  delle  piazze  a misura  che  i Francesi  vi  si  stabilirono. 
Cosi  furono  messi  successivamente  in  istato  di  difesa  Algieri , Cir- 
celli, Philippevilie,  Costantina,  Gigelli,  Bona.  Ghelma,  la  Calle,  0- 
rano,  Mosiaganem,  Arzew,  Mascara  ec.  ; stabiliti  campi  fortificali 
di  Dovera,  d’ Erlen,  ed  altri  ; la  linea  di  difesa  di  Ramily  ; 1 posti 
coi  castetlacci,  le  caserme,  e gii  ospedali  ; costrutte  delle  baracche 
per  tutto,  ove  le  agglomerazioni  di  truppe  hanno  reclamalo  questo 
genere  di  stabilimenti,  i soli  lavori  di  fortificazioni  e fabbriche  mi- 
litari costarono  nel  1841  cinque  milioni  e 296  mila  franchi.  E de- 
vesi  ancora  andar  debitori  al  genio  militare  degli  importanti  lavori 
di  disseccamento  effettuati  nella  colonia  francese,  come  quelli  dei 
contorni  della  Casa-Quadrata,  e dello  spazio  che  doveva  occupare 
Busaricco-,  quelli  dell’ Oued  Kelma  che  circondano  il  Podere  Model- 
lo, quelli  che  divenivano  indispensabili  all’ apertura  delle  strade  di 
Colea  a Blida  e a Dovera  ; quelli  finalmente  della  strada  della  Ca- 
sa-Quadrata a Fondura,  dello  stacco  continuato  per  circondare  il 
territorio  di  Blida,  e dei  territori  di  Bona  e di  Philippevilie.  Cosi  i 
corsi  di  Bugimà  e quelli  del  fiume  d’ Oro  sono  stati  egualmente  mi- 
gliorati per  opera  sua. 

Ordinato  ad  Algieri  il  7 ottobre  del  1841,  il  servizio  d’acque  e 
strade  ha  seguitalo  una  parte  de’  lavori  cominciali  dal  genio  milita- 
re. 1 sanandoti  da  lui  ripresi , necessitarono  pel  solo  anno  1841 
nna  spesa  di  287,417  franchi. 

Le  principali  strade  tracciate  nell'Algeria,  e che  si  trovano  ter- 
minate o prossime  a terminare,  sono  quelle  di  Blida  per  Birhadem, 
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del  Fondaco,  da  Algieri  a Colea,  da  Bcni-Moussa,  da  Algieri  a Eli- 
da per  Douera,  da  Bona  al  campo  d’Aruch,  dalla  stessa  città  alla  valle 
di  Carissa,  ed  al  porlo  Genovese,  da  Stora  a Philippeville,  e da  Co- 
sianlina  al  mare.  E quantunque  corta  deve  pur  esser  menzionata 
quella  d' Orano  a Mers-el-Kebir,  come  uno  de’  pih  bei  monumenti 
della  francese  creazione  : fu  essa  tagliata  in  pane  nel  masso  solla 
riva  del  mare,  e dato  ha  luogo  a un  foro  a bolle  nel  masso  stesso 
di  50  metri  di  lunghezza.  Lo  sviluppo  totale  delle  strade  aperte  al 
51  dicembre  1840  era  di  un  milione  e 67  mila  metri,  o 267  leghe 
senza  comprendervi  le  strade  consorziali. 

Ma  ora  diamo  un  occhiata  sui  lavori  d'abbellimento  e di  pubblica 
autorità  di  cui  le  città  e specialmente  Algieri  furono  oggetto  dopo 
la  conquista  francese. 

Ciò  che  più  d’ogni  altro  sorprende  inoggi  lo  straniero  che  pone 
per  la  prima  volta  piede  in  Algieri,  è l’ aspetto  delle  nuove  fabbri* 
che,  tutte  sullo  stile  della  moderna  architettura,  lo  che  dà  alla  città 
capitale  araba  i'  aspetto  di  una  delle  più  eleganti  città  europee.  L'in* 
dustria  congiunta  all’  amore  dell’  arte,  che  da  venti  anni  in  qua  af- 
flitto in  Francia  cambia  faccia  e alle  antiche  case  ed  alla  disposi- 
zione de*  quartieri,  fu  tutta  intenta  a demolire  per  quindi  riedifica- 
re in  Algieri  ; talché  in  pochi  anni  i mille  suoi  stretti  e tortuosi 
viottoli  cedettero  il  luogo  a larghe  e diritte  strade  \ regolari,  gra- 
ziose e porticate  case  sono  succedute  alla  specie  di  oscure  prigioni 
senza  luce  e senza  ornamenti  ove  già  rinchiudevasi  la  popolazione 
mora  ; e cosi  pubblici  monumenti  degni  del  fine  a che  si  costrus- 
sero,  fannosi  giornalmente  ad  abbellire  i più  notabili  luoghi  della 
nuova  città.  All’  estremità  della  strada  di  Chartres  vedesi  una  bella 
rinfrescala  da  una  vaga  fontana  e cinta  di  leggiadre  case.  La  piazza 
del  Governo  quantunque  non  ancor  terminami  mostra  tuttavia  i la- 
vori che  il  genio  vi  ha  eseguilo,  quindi  il  palazzo  della  torre  dei 
pino , la  galleria  Duchassaing,  la  cattedrale  S.  Filippo,  il  vescova- 
do e le  belle  puntazioni  d’ aranci  che  fanno  di  questa  piazza  una 
dilettevole  passeggiata.  Un  Teatro  e una  Borsa  vi  devono  esser  fra 
poco  pur  fatte.  Il  palazzo  del  governatore  è rimasto,  poca  cosa,  al- 
meno esteriormente  da  quello  che  era  quando  Assan-Pascià  vi  ri- 
siedeva, e solo  vi  si  è fatta  una  facciala  di  marmo  bianco  dalla 
parte  del  vescovado.  Diversi  bazar  sono  stati  ugualmente  stabiliti 
in  questa  parte  della  città,  e fra  gli  altri  quello  di  via  del  Divano, 
e P altro  detto  Galleria  d'  Orléans. 
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Il  continuo  accrescimento  della  popolazione  europea  e la  repu- 
gnanza  eh'  essa  provava  a stabilirsi  nella  parte  superiore  d’AIgieri, 
han  fatto  che  si  fabbricasse  sulle  due  sole  parli  ove  sono  i terre- 
ni presso  a poco  uniti  c accessibili.  Soprattutto  verso  il  sobborgo 
di  Bnb  Azoun  si  fa  più  che  altrove  notare  il  movimento.  La  strada 
d’ Algieri  al  piano  di  Mustafà  passa  ora  fra  due  file  di  case  che  si 
sono  fabbricale  con  una  veramente  prodigiosa  rapidità,  e un  quar- 
tiere considerabile  pur  sorge  al  disotto  del  forte  dell’  Imperatore. 
Per  dar  luogo  a questa  continua  onda  che  1’  Europa  versa  sull'Af- 
frica,  fu  deciso  di  spingere  indietro  le  mura  che  ormai  passeranno 
pei  forti  di  Bab-Azoun,  dell’Imperatore,  e delle  ventiquattrore.  Que- 
sta nuova  traccia  ha  fatto  guadagnare  un  terreno  considerabile  ; 
ma  con  tutto  questo , se  l' accrescimento  delle  stesse  proporzioni 
continua  per  qualch’  anno,  non  tarderà  anch’esso  ad  essere  insuf- 
ficiente. Algieri  tra  poco  anderà  a stendersi  fino  al  piano  Mustafà,  e, 
dall’  altro  canto,  le  sue  case  non  si  fermeranno  che  innanzi  le  co- 
ste di  Bouzareah. 

Dopo  tutti  questi  lavori  interni,  é impossibile  di  non  far  parola 
delle  magnifiche  strade  che  dalle  porte  della  città  si  dirigono  a una 
gran  distanza  nell’  interno  del  paese.  La  prima  a essere  stala  fatta 
fu  quella  del  forte  dell’  Imperatore  , eseguita  sotto  il  governo  del 
duca  di  Rovigo. 

Le  costruzioni  marittime  non  offrono  meno  importanza.  La  con- 
quista trovò  in  Algieri  una  cattiva  e piccola  darsena  , ove  il  vento 
che  spirava  da  grecale  fracassava  i bastimenti  *,  e di  essa  se  nè  fe- 
ce un  porlo  che  di  giorno  in  giorno  sempre  più  si  fa  considerabile 
per  vastità  e sicurezza.  Anche  il  molo  è stato  riparato;  un  ciglio- 
ne, che  ha  già  acquistata  una  lunghezza  di  165  metri,  slanciandosi 
verso  mezzodì  lascia  dietro  sé  uno  spazio  che  non  fa  che  accre- 
scersi. Ma  alle  numerose  navi  che  giungono  ora  in  Affrica  vi  vo- 
gliono delle  sponde  più  vaste  e comode  per  gli  scarichi.  Qui  non  vi 
era  nulla,  e lutto  è già  stato  fatto.  11  porto  offre  una  larghezza  di 
550  metri,  e una  superfice  di  circa  11  ettari  di  buon  angoraggio  per 
le  navi.  La  costruzione,  in  una  parola,  è tanto  avanzata,  quanto  lo 
permettono  i crediti  che  sono  di  un  milione  e 500  mila  fr.  all’an- 
no. Col  mezzo  di  gran  massi  di  pietra  di  cui  l’ingegnere  in  capo 
Poirei  è l’ inventore,  è stato  costrutto  il  ciglione.  Invece  di  pietre 
di  tre  o quattro  metri  al  più,  e che  non  si  potevano  avere  che  a 
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gran  pena,  si  giunse  con  questo  felice  metodo  a piantare  delle  mas* 
se  di  dieci  o undici  metri  rubi  contro  cui  la  forza  del  mare  è im- 
potente, mentre  la  loro  durezza  và  continuamente  crescendo  in  seno 
alte  acque  (1). 

Nelle  altre  città  i lavori  d’abbellimento  e di  pubblica  utilità,  so- 
no stali  meno  attivi  ; ma  tutti  han  risentito  la  presenza  de’  Fran- 
cesi, i quali  introdussero  gli  orologi  pubblici  e la  illuminazione 
notturna  delle  strade,  comodità  sconosciuta  alle  città  mussulmane. 
A Blida  le  mura  sono  state  ingrandite  ; furon  costruite  caserme 
per  un  forte  presidio,  uno  spedale  militare , e dei  magazzini.  Nà 
amministrazione  civile  restata  è già  addietro,  cbé  fontane  esentine 
ebbero  tutti  i quartieri  ; si  disegnano,  si  livellano  e si  fanno  delle 
piazze,  e si  costruiscono  nuove  strade  tagliate  ad  angolo  retto  che 
danno  vita  ai  quartieri  altra  volta  isolati  e senza  movimento.  Ci  si 
occupa  a Circelli  di  utilizzare  le  parti  conservate  degli  antichi  a- 
quedolli  e delle  volle  romane  che  servivano  di  serbatoi.  Orano  vi- 
de sorgere  l’aqucdotto  di  Ras-el-AVn,  una  scuola  di  mutuo  insegna- 
mento, una  prigione  civile,  e una  bella  strada  che  conduce  dall’al- 
to della  città  ai  quartieri  della  Bianca  e della  Marina.  Ber  render  più 
facili  gli  arrivi  su  quest'  importante  luogo,  una  parte  del  forte  Mera- 
el-Kerib  & stata  trasformata  in  ipagazzino  per  depositare  le  merci 
da  ritrasportarsi.  Bona  possiede  attualmente  una  fabbrica  ben  va- 
sta pel  servizio  delle  dogane  ; così  Mosiaganem  ebbe  una  caia.  Ma 
fra  tutti  i luoghi  occupati  in  Affrica,  tolto  Atgieri , Pbilippcville  è 
la  eitlà  che  più  delie  altre  si  accresce  e che  sembra  inspirare  mag- 
gior simpatia  ed  emulazione  agl’  impiegali,  ed  alle  diverse  classi  che 
concorrono  allo  sviluppo  della  colonia. 

Collocala  nel  centro  di  un  golfo  di  parecchi  miriametri,  circon- 
data di  roccie  che  sorgono  rette  sulle  rive  del  mare , e di  terre 
coltivabili  verso  l' imboccatura  del  Safsaf,  PbilippeviUs  presenta 
l’ aspetto  di  un  corridojo  a doppio  sbocco,  uno  de’  quali  versa  nel 

(i)  Il  porto  d'Algierì  i corredato  di  un  faro  munito  di  na  apparecchio 
simile  a quelli  messi  in  uso  sulle  coste  di  Francia.  Mels-eiKeb»r , il  capo 
di  Garda  han  pure  i loro  { altri  tari  vennero  altresì  costrutti  su  parecchi 
e diversi  punti  ; e si  sta  preparando  la  costruzione  di  quelle  di  Philippe- 
villc  c di  Arzcw.  I fari  c fanali  che  adesso  illuminano  le  coste  dell'Algeria 
sono  al  numero  di  diciotto  e recano  anno  per  anno  le  spesa  di  80  mila 
franchi. 
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Mediterraneo,  e l'altro  nella  ricca  pianura  del  Safsaf  ; essa  è fab- 
bricata dove  era  l’antica  Ruticada  che  l' esercito  occupò  I'  8 otto- 
bre 1838.  La  storia  non  parla  della  città  romana  che  tuttavia  do- 
vei te  essere  (stesissima  e racchiudere  una  popolazione  considere- 
vole ; l’ aspetto  del  suolo,  e lo  stato  delle  rovine  può  far  presume- 
re  che  un  violento  commovimento  di  terra  possa  averla  distrutta  , 
mentre  nulla  rimase  in  piedi.  Nondimeno  tutto  v’indica  la  residenza 
d’  un  popolo  che  una  volta  fu  grandi1.  Un  circo  ove  potevano  sedere 
6,000  spettatori  offre  al  geologo  preziose  rovine.  Pare,  da  ciò  che 
visi  trova,  in  statue  vasi  ed  iscrizioni,  che  la  città  fosse  dedicata  a 
Venere,  od  almeno  che  questa  divinità  vi  avesse  avuto  un  cullo 
particolare,  e voluttuosi  sacrificj  ; arene,  le  cui  mura  sembrano  sfi- 
dare il  tempo,  quantunque  mezze  crollate,  mostrano  ancora  le  volte 
da  cui  probabilmente  si  traevano  le  bestie  feroci  per  la  lotta  de’  gla- 
diatori ; immense  cisterne,  che,  per  le  loro  disposizioni  sembrano 
essere  stati  grandi  serbatoj  sia  per  la  distribuzione  delle  acque  nella 
città,  sia  per  alimentare  alcuni  bagni  ; le  basi  di  un  immenso  ba- 
stione, quantunque  rose  dal  battere  che  da  varj  secoli  vi  han  fatto 
le  onde  del  mare,  bastantemente  fra  le  altre  cose  dicono  che  il  com- 
mercio su  questa  parte  della  costa  ntfricana  vi  fosse  considerabile. 

liusicada  agli  8 ottobre  del  1838  non  offriva  per  la  maggior  par- 
te ebe  un  ammasso  di  pietre  ricoperte  da  varj  strati  di  terra. 
Quando  il  generale  Gulbnis  occupò  questo  luogo,  gf  indigeni  vi  a- 
vevano  una  trentina  di  cattive  capanne,  eh’  essi  cedettero  volenlie- 
rissimamente  per  360  fr. 

In  questo  modo  la  francese  dominazione  ha  preso  radice  su  que- 
sto suolo,  ove  i Romani  ebbero  senz’  alcun  dubbio  lunghi  giorni  di 
prosperità.  Tre  anni  sono  trascorsi,  e i progressi  di  Philippeville  san- 
no del  prodigio.  Circa  6,000  Europei  vi  fabbricarono  per  piò  di  4 
milioni  di  franchi.  Philippeville  creazione  tutta  europea,  tuba  fran- 
cese, richiede  la  sollecitudine  del  governo,  poiché  riunisce  in  se  i 
principali  elementi  che  possono  concorrere  a formare  una  buona 
colonia  : legname  rd  acqua  sonovi  in  abbondanza,  e la  terra  ha  fino 
a cinque  metri  di  vegetabile  potenza;  orti  appena  coltivati,  danno 
de’  legumi  al  prezzo  stesso  di  Francia,  e la  coltivazione  se  sarà  con- 
fidata ai  piccoli  proprietari,  produrrà  in  pochi  anni  tanti  cereali  da 
potersi  far  dimeno  di  quei  di  Sardegna  o di  Odessa.  Philippeville 
ha  delle  mura  protette  dà  fortini  -,  lo  spedale  militare  sorge  in  bella 
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proporzione  ; l’arsenale  è il  più  grande  e il  più  comodo  dell'Algeria  ; 
c la  caserma  delle  truppe  attualmente  in  costruzione  sarà  pure  una 
magnifica  fabbrica  da  poter  degnamente  trasmettere  ai  secoli  fu- 
turi il  nome  de' suoi  autori. 


§ VI. 

COLONIZZAZIONE. 

Per  gli  uomini  politici  eh'  esaminino  con  calma  e senza  preven- 
zione di  partili  1’  attuale  stato  dell'  Algeria  e il  suo  avvenire,  la  qui- 
stione  vitale  è incontrastabilmente  la  colonizzazione.  Che  che  siano 
i progressi  delle  armi  francesi,  per  quanto  rassicurante  possa  sem- 
brare ulteriormente  la  sommissione  degli  Arabi,  nessuna  guarenti- 
gia potrà  realmente  aver  la  metropoli,  finché  una  popolazione  fran- 
cese, od  almeno  europea,  non  abbia  preso  possesso  della  conquista 
francese,  e non  vi  abbia  definitivamente  crealo  una  ricca  patria  , 
godendo  dei  prodotti  delle  terre  da  essa  fecondate  , popolando  le 
città  eh’ essa  avrà  inalzale  o restaurate.  Questa  verità  che  gli  av- 
versarj  dell’  occupazione  d’ Algieri  hanno  combattuto  agli  estremi  ,' 
non  è inoggi  mi  no  generalmente  accettata  , perchè  il  buon  senso 
delle  masse  e lo  spirito  pubblico  fa  ognora  prouta  giustizia  dell’  e- 
gnistiche  o false  opinioni.  Per  l' Algeria  , per  la  Senegambia,  come 
per  la  costa  occidentale,  i Francesi  a poco  a poco  s’introducono  sul 
continente  affricano  che  l’ Inghilterra  occupa  essa  ancora  per  que- 
st’ ultimo  Morale,  pel  Capo,  e pel  suo  deposito  di  Porto  Natale. 
Cosi  questo  misterioso  continente,  antico  teatro  della  barbarie  , o 
della  schiavitù,  trovasi  invaso  da  tutte  le  parli  da  società  incivili- 
te. Abbastanza  per  lungo  tempo  l'Europa  gli  ha  rapilo  per  fondare 
i suoi  possessi  intertropicali,  le  braccia  e i sudori  de’suoi  figli,  per- 
chè oggi  ritornata  a migliori  sentimenti  , si  sforzi  di  portarvi  un 
iniziamento  più  conforme  al  nuovo  diritto  pubblico  e più  in  armo- 
nia co’  principi  di  libertà  e di  confraternità  francese.  La  parte  della 
Francia  è notata  in  questa  intelligente  e liberale  intervenzione  ; le 
masse  l’ hanno  compreso,  e inoggi  non  v'è  più  un  solo  cittadino  che 
non  vegga  nell’  abbandono  d’ Algieri,  sefquest’abbandono  fosse  pos- 
sibile, un  profondo  colpo  vibrato  alla  dignità  del  paese  ed  a' suoi  in- 
teressi. L’ unanimità  in  favore  della  colonizzazione  è dunque  un 
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fallo  incontrastabile  -,  ora  stà  al  potere  di  scegliere  il  sistema  più 
proprio,  e di  fondare  una  prospera  e durevole  colonia.  Indietreg- 
giare innanzi  a nuovi  sacrifici  sarebbe  un  perdere  volontariamente 
tutti  i vantaggi  offerti  alla  Francia  da  una  si  ricca  contrada. 

Si  obietterà  egli  che  l’obbligazione  di  combattere  incessantemente 
gl’  indigeni  si  sia  opposta  nei  primi  tempi  alla  colonizzazione  V Ma 
fin  dai  primi  anni  dell’  occupazione,  poderi  furono  creati,  vasti  ter- 
reni coltivati  ; e se  i resultamene  non  furono  quali  avrebbero  do- 
vuto essere,  è stato  perchè  l’azione  amministrativa  non  rispose  a 
queste  creazioni  ; perchè  il  governo  mostrò  continue  titubanze  -,  per- 
chè il  suolo  fu  abbandonato  a speculatori  poco  pensierosi  dell  av- 
venire delia  colonia,  e finalmente  perchè  il  colono,  come  da  noi  sa- 
rà altrove  dimostrato,  non  fu  sufflcentemente  difeso  contro  la  rapina 
e la  vendetta  degli  Arabi.  Si  temerà  egli  che  gli  elementi  Indispen- 
sabili alla  prosperità  di  una  colonia  non  si  trovassero  sul  territorio 
che  i Francesi  occuparono  in  Affrica  ? Ma  questi  timori  sono  senza 
fondamento.  « Da  tempo  immemorabile,  diceva  poc’  anzi  ancora  il 
relatore  della  legge  sui  crediti  straordinari  dell’  Algeria  , vogliam 
dire  il  Vatuol , l'Affrica  fu  citala  in  esempio  per  la  sua  fertilità. 
Plinio  la  soprannominava  il  regno  di  Cerere  ; i Romani  che  an- 
nettevano la  più  grande  importanza  al  suo  possesso  la  coprirono 
di  città,  di  strade,  di  palazzi,  e di  monumenti,  i cui  vestigi  atte- 
stano la  grandezza  del  popolo  re  ; il  paese  era  coltivato,  popolalo 
e incivilito.  Quest’anlica  fecondità  non  è che  sopita  nelle  viscere 
della  terra  ; il  secreto  è di  rianimarla  e di  far  rivivere  i suoi  bc- 
ntficj.  Il  suolo  affricano  somiglia,  con  un  sole  più  ardente,  al  suolo 
di  Spagna  e della  Sicilia.  Indipendentemente  dai  grani  che  vi  cre- 
scono in  abbondanza  sotto  il  leggiero  aratro  degli  Arabi,  l'olivo,  la 
vite,  il  fico,  il  moro  e l’arancio  vi  prosperano  -,  il  cotone  e il  tabacco 
vi  si  sotto  perfettamente  acclimatati. 

Ma  per  intraprendere  tutte  queste  coltivazioni  si  avrà  egli  e ac- 
qua e legna  e braccia  primi  elementi  di  colonizzazione  ? Fiumi  non 
mancano  in  Affrica,  e lavori  d’arte  possono  conservarne  le  acque 
o migliorarne  il  corso.  Non  si  ha  bisogno  del  Nilo  o del  Gange  per 
assicurare  la  fecondità  della  terra  : il  Tevere  e l’Arno  sono  piccoli 
fiumi,  e pure  l’ Italia  è fertile.  Riguardo  al  legname  è un  errore  ac- 
creditato ch’esso  manca  in  Algieri  ; è vero  che  presso  un  popolo 
pastore  piuttosto  che  agricola,  le  foreste  difficilmente  prosperano  ; 
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gli  armenti  che  le  percorrono  cuociono  alla  loro  conservazione  ; 
I*  Arabo  d’ altronde  brucia  il  legname  per  coprire  la  terra  di  cene- 
re, e renderla  così  più  fertile.  Il  leccio  e la  quercia  vengono  a me- 
raviglia nell’Algeria,  e ogni  giorno  ti  scoprono  varie  foreste.  Sen- 
za parlare  di  quelle  dell'Adugo,  della  Calle,  e delle  Porte  di  Ferro, 
altre  ancora  ve  ne  sono  che  riunite  a quelle  che  già  si  conoscono 
formerebbero,  dicesi,  già  800,000  ettari.  Quanto  ai  lavoranti,  essi 
non  mancheranno,  ove  siano  incoraggiati,  sostenuti,  impiegati  con 
Intelligenza.  Vasti  spazj  sono  aperti  all’  agricoltura  , ricche  valli  ( 
fertili  piani,  belli  orti  , e le  prove  fatte  dai  Francesi  intorno  alla 
città  attestano  la  docilità  del  suolo  nel  rispondere  alle  fatiche  del- 
l'uomo. La  pianura  della  Meiiggia  ha  d’uopo  di  essere  sanata,  è ve- 
ro, ma  in  Toscana  e in  Spagna  per  tutto  ove  una  gran  potenza  di 
sole  agisce  sopra  un  suolo  vigoroso,  si  fanno  de’  lavori  per  rende- 
re le  terre  salubri  e coltivabili  ; o,  come  in  qualche  parte  della  cam- 
pagna di  Roma  uno  si  contenta  di  coltivarle  senza  risiedervi  fra  la 
levata  e il  tramonto  del  sole. 

La  necessità  di  far  marciare  di  fronte,  la  sommissione  del  paese 
colle  armi  e di  assicuracela  conquista  colla  colonizzazione,  fu  rico- 
nosciuta da  ogni  generale  che  comandò  in  Affrica,  e tulli  più  o meno 
vi  hanno  dato  opera. 

La  colonizzazione,  sia  civile,  sia  militare,  dice  il  maresciallo  Bu- 
geand,  è uno  de'  gran  mezzi  d’  utilizzare  la  conquista  ed  è un  mezzo 
secondario  di  consolidarlo.  Non  si  può  sperare  di  ridurre  gradual- 
mente l’ esercito  che  col  progressivo  stabilimento  di  una  colonizza- 
zione numerosa  e fortemente  costituita. 

Fra  le  memorie  che  sono  stale  pubblicate  per  la  colonizzazione 
<T  Algicri,  bisogna  distinguere  soprattutto  quella  delt'Enfanlin,  com- 
pilata sui  luoghi  e dietro  lunghi  studj.  In  questo  bel  lavorasi  tra- 
_ vano  delle  considerazioni  si  vere,  si  ben  giustificate  dall’esperienza 
e dall'osservazione  rigorosa  de'fatti,  che  noi  crediamo  necessario  di 
doverne  qui  riferire  una  parte,  perchè  perfettamente  chiarificano 
quest'importante  qoistione,  e possono  essere  utilizzate  per  tutti  co- 
loro che  si  occupano  della  soluzione  di  questo  problema. 

« Tracciando,  die’  egli,  sulla  carta,  parallelamente  al  mare,  e da 
quindici  o venti  leghe  di  distanza , una  zona  ugualmente  di  quia- 
' dici  la  venti  leghe  di  larghezza,  si  disegnerà,  per  cosi  dire  , il  se- 
condo gradino  del  suolo  settentrionale  dell’Affrica.  Questa  zona  sarà 
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un  ripiano  tagliato  ogni  tanto  dai  contrafforti  che  ricongiungono  i 
due  Atlanti  ; essa  comprenderà  una  linea  strategica  da  Tebessa  fron- 
tiera di  Tunisi  fino  a Tlcmescn  frontiera  di  Marocco.  I primi  fiumi 
che  si  gettano  in  mare  vi  prendono  la  loro  origine,  come  il  lleger- 
da,  il  Rumine!,  il  Summamo,  fiume  di  Bugia,  il  Cheliffoed  ilTaf- 
na  ; la  sua  elevazione  al  disopra  del  mare,  e fra  due  catene  di  mon- 
tagne spesso  assai  alte,  le  danno  una  piacevole  temperatura,  un  cli- 
ma sano  e una  fertilità  la  più  grande. 

« Se  le  considerazioni  grografli  he  determinano  sole  l’ ordine  in 
cui  la  colonizzazione  agricola  dovrebbe  farsi , sarà  per  questa  zo- 
na che  incomincierà  a formarla.  Oggi,  infatti,  è sotto  la  domina- 
zione de’  Turchi,  essa  è,  come  Io  fu,  occupata  dalle  tribù  le  più 
ricche  e le  più  numerose  che  da  se  stessa  vi  si  erano  fissate  al  tem- 
po dell’  invasione  degli  Arabi,  o dopo  quest’  epoca  -,  e la  prodigio- 
sa quantità  di  ruine  romane  che  vi  s’incontrano,  soprattutto  nella 
parte  di  questa  zona  dipendente  dalla  provincia  di  Costantina,  at- 
tesa che  a codest’  epoca  ancora  quivi  trovavasi  la  ricchezza  affricana 
e il  benessere  delle  colonie. 

« È dunque  una  necessità  politica,  necessità  che  non  solo  si  an- 
nette dall’  esserci  il  libero  possesso  d’  Algieri  pur  contestato  dalle 
armi,  ma  ebe  collegasi  ancora  coU’esservi  nella  parte  della  zona  lit- 
iorale che  da  noi  dipende,  de'  diritti  del  primo  occupante  che  noi 
dobbiamo  proteggere  •,  ciò  si  è perchè  l’Algeria,  possessione  fran- 
cese, ha  già  una  popolazione  indigena,  qui  nostra  nemica,  là  no- 
stra suddita,  che  sarebbe  necessaria  per  stabilire  la  nostra  coloniz- 
zazione nella  zona  interna  , e la  colonia  civile  in  quella  del  lit- 
iorale. 

« Con  questo  mezzo  la  duplice  popolazione  indigena,  ed  europea, 
si  dividerebbe  pian  piano,  e naturalmente,  nel  seguente  modo  -,  i 
piò  pacifici  fra  gl’indigeni  starebbero  nella  zona  del  liilorale,  in 
mezzo  alla  popolazione  civile  europea,  e i più  bellicosi  de’  coloni 
europei  vivrebbero  nella  zona  interna,  accanto  alle  tribù  indigene 
le  più  bellicose  *,  o,  in  altri  termini , le  tribù  le  più  sottomesse , 
quelle  che  potrebbero  associarsi  meglio  a noi,  tenderebbero  a rav- 
vicinarsi da  quel  canto  5 mentre  che  all*  incontro  noi  avremmo  sem- 
pre presso  le  più  indipendenti  e turbolenti  tribù  una  popolazione 
europea  militare  composta  di  soldati  coloni  ebe  manterrebbero  que- 
ste tribù  nell’  ordine  e nella  sommissione.  Se  dunque  generalmente 
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dal  levante  al  ponente  deve  muovere  la  colonizzazione  civile,  è dal 
ponente  all’  incontro  che  cominciar  deve  la  popolazione  militare.  » 

Ora  che  la  Francia  spedisce  ogni  anno  un  numero  considerevole 
di  coloni  da  ripartirsi  con  discernimento  ne’  diversi  distretti , ben 
presto  sotto  gli  sforzi  di  questi  lavoratori  la  conquisi  francese  ria- 
lizzerà  tutte  le  speranze  che  si  sono  concepite.  A torto  dunque  di- 
cevasi  che  un  gran  numero  di  migratori  fosse  già  passalo  in  Alfie- 
ri : al  primo  di  gennajo  del  1843  essi  non  erano  più  di  45  mila. 
Ma  che  son  eglino  43  mila  persone  sopra  un  territorio  uguale  a 
due  terzi  della  Francia?  Che  influsso  potrà  mai  esereilare  questo 
piccol  numero  di  Europei  sul  rapporto  delle  terre  e sul  carattere  de- 
gl’ indigeni  ? Secondo  i computi  più  degni  di  fede  , l’ Algeria  non 
contiene  più  di  un  milione  e mezzo  di  abitanti  indigeni  disseminali 
e sparpagliati  all’infinito  : i 45  mila  migratori  non  possoao  dunque 
penetrargli,  perchè  sù  questo  numero  20  mila  almeno  vivono  in  un 
contatto  immediato  e assoluto  coll’  esercito  per  mezzo  di  piccole  for- 
niture eh’  essi  fanno  ai  soldati  *,  23  mila  al  più  possono  considerarsi 
come  coloni  coltivanti  la  terra,  o esercitanti  delle  industrie  che  gli 
mettono  in  rapporto  cogl’  indigeni.  Ciò  si  è come  una  goccia  d'acqua 
nell’Oceano , e un  grano  di  sabbia  nel  deserto.  Non  dunque  45  mila 
coloni  vi  vorrebbero  inoggi  nell’Affrica,  ma  400  mila,  perchè  essi 
possano,  in  una  parola  , assorbire  l’ elemento  arabo  e forzarlo  ad 
accettare  completamente  la  civiltà,  le  arti,  e l’industria  europea. 

Non  ci  siamo  poco  fermati  ai  progetti  e alle  teorie  della  colo- 
nizzazione perchè  la  loro  applicazione  non  ci  parve  possibile  che 
dopo  numerose  modificazioni.  Ora  noi  sarem  per  dire  piuttosto 
prolissamente  i vari  tentativi  che  sono  stali  fatti  per  trar  parlilo 
dal  nuovo  possesso  francese. 

I primi  saggi  di  colonizzazione  rimontano  al  1832  epoca  della 
fondazione  dei  villaggi  di  Cuba  e di  Dell-lbraim.  Le  modiche  som- 
me che  da  principio  vi  s’ impiegarono,  andarono  d’ anno  in  anno 
scemando,  e furono  finalmente  interamente  cancellate  dal  preven- 
tivo ; d’altronde  le  braccia  mancarono  e l’ avvenire  di  Algieri  appa- 
riva ancora  non  troppo  sicuro  per  decidere  i coltivatori  che  dice- 
vano davvero  a formarvi  degli  stabilimenti.  Gli  sforzi  individuali 
non  si  arrestano  tuttavia  del  tutto  e dal  35  al  38  , la  coltivazione 
s*  ingrandiva  nel  masso  d’ Algieri.  Le  case  rurali  rialzaronsi , le 
piantagioni  si  moltiplicarono,  e finalmente  vidersi  coloni  nella  pia- 
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nura  della  Meriggia  fare  qualche  ardila  opera  sino  in  vicinanza 
olle  montagne  ed  in  mezzo  alle  stesse  tribù  che  la  guerra  non  aveva 
allora  disperse.  Lo  sialo  di  pace  che  segui  il  trattato  concluso 
nel  maggio  del  37,  per  quanto  incerta  fosse  potuta  parere  la  sua 
durata,  esercitò  incontrastabilmente  un  influsso  favorevole , inco- 
raggi le  utili  imprese  e dette  un  attività  sino  allora  sconosciuta  al 
movimento  de' capitali.  La  parte  del  territorio,  di  cui  l’autorità 
francese  si  era  riserbata  la  libera  ed  intera  disposizione,  era  ba- 
stantemente grande  per  rinchiudere  una  popolazione  numerosa  e 
per  nutrirla.  Il  dicastero  della  guerra  credette  dovere  nel  1838  a- 
prire  più  larga  entrata  in  Algieri  agli  operai , ed  ai  coltivatori 
francesi.  Le  proibizioni  antecedentemente  fatte  furono  revocate  •,  il 
favore  del  passaggio  gratuito  fu  accordato  a ogni  capo  di  famiglia, 
o ad  ogni  uomo  in  buono  stato  di  salute  che  avesse  avuto  un  me- 
stiere da  poterlo  far  vivere , e il  ministro  prescrisse  di  lutto  pre- 
parare sui  luoghi  perchè  il  lavoro  non  mancasse  ai  migratori  finché 
non  avessero  questi  trovato  da  stabilirsi  per  loro  conto.  Nel  tempo 
stesso  delle  istruzioni  furono  date  perché  de’  luoghi  fossero  stati 
scelti  onde  piantarvi  de’  villaggi  e recinti  difensivi,  fossero  tracciate 
all’  intorno  delle  terre  pronte  a essere  ripartite.  Tuttavia  queste 
disposizioni  non  potevano  produrre  il  loro  fratto  l’ anno  seguente. 

Ne’ primi  mesi  dell’ anno  1839  segni  precursori  di  un  prossimo 
ritorno  alle  offese  tornarono  a manifestarsi  ; ed  allora  gli  apparec- 
chi di  colonizzazione  anch’  essi  si  risentirono  dell’  incertezza  della 
situazione,  e il  movimento  della  stessa  migrazione,  mollo  sensibile 
in  principio  dell’  anno  , cominciò  più  tardi  a rallentarsi.  Ciò  non- 
dimeno ad  onta  della  mancanza  di  ogni  locazione  legislativa,  l'am- 
ministrazione  era  giunta  a collocare  316  famiglie  in  nove  villaggi 
di  cui  sei  di  nuova  fondazione  5 ed  avrebbe  certamente  ottenuti  re- 
sultali ancor  più  importanti,  se  i coloni  stessi  avessero  avuto  piò 
prudenza  nei  loro  atti.  Dessi  non  consideravano  che  l’agricoltura 
in  Francia  riposava  sul  rispetto  assoluto  della  proprietà,  sull’  invio- 
labilità dei  cancelli,  e sulla  sicurezza  illimitata  delle  persone.  Es- 
si trattavano  nondimeno  con  degli  Arabi  accostumali  al  regime 
di  andare  qua  e là  e della  libera  pastura  ; essi  andavano  a vive- 
re esposti  alle  depredazioni  degli  Aggiuli.  Invece  di  stringersi 
in  massa  gli  uni  con  gli  altri,  per  lottare  contro  tanti  nemici,  essi 
s’involavano  in  quest’immenso  piano  della  Meiiggia,  ove  sparivano 
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come  atomi.  Se  tulli  i poderi  fossero  stati  riuniti,  i capi  de’  rampi 
francesi  non  si  sarebbero  trovali  nella  necessità  di  dividere  le  loro 
forze,  e gli  Arabi  non  l’avrebbero  passala  sì  liscia  con  tanti  prodi 
clic  non  perirono  se  non  che  per  avergli  lasciali  liberi  di  agire  a 
lor  talenti.  L'  invasione  della  pianura  nel  novembre  del  1839  di- 
strusse con  tutte  le  più  antiche  opere  gli  stabilimenti  nascenti  trop- 
po deboli  per  difendersi,  c che  nessun  recinto  non  proteggeva  an- 
cora contro  il  nemico  *,  la  colonizzazione  retrogradò. 

Gli  anni  1840  e 1841  furono  in  grau  parte  perduti  per  la  colo- 
nizzazione effettiva,  ma  non  per  lo  studio  de’  mezzi  di  farla  prospe- 
rare. Molti  atti  amministrativi  pubblicali  come  preliminari  di  lavori 
più  vasti,  vi  riuscirono  a rivolger  gli  animi  verso  le  imprese  agri- 
cole -,  e se  nel  metterle  in  esecuzione  si  dovettero  incontrare  molle 
difficoltà  e lunghi  soprassedimenti,  almeno  la  tendenza  era  notabile, 
e lo  spirilo  pubblico  non  mancò  di  seguirla.  D’altronde  i disordini 
c le  depredazioni  che  noi  già  notammo  furono  distrutti  dal  mare- 
sciallo Yalée  ; il  suo  movimento  di  reazione  lo  portò  sino  ad  asso- 
lutamente proibire  la  vendila  della  terra  nella  provincia  di  Coslan- 
tina.  Più  lardi,  nella  provincia  d’  Algieri , quando  la  guerra  rico- 
minciò, il  governatore  prevenne  sino  i coloni  avventurati  nella  pia- 
nura eh’  essi  non  dovevano  contare  sù  lui  per  difendere  le  loro  pro- 
prietà. Esso  fissò  i punti  eli’  egli  voleva  colonizzare  , il  numero 
delle  famiglie  che  vi  sarebbero  chiamati , c impose  qnalche  condi- 
zione d' individuale  approvazione  e di  servizi  comuni  , che  annun- 
ziavano de’  principi  di  ordine  c di  previdenza.  Con  questi  ultimi 
atti  del  maresciallo  Valée  termina  realmente  il  periodo  di  coloniale 
anarchia. 

Negli  ultimi  mesi  del  1841 , due  villaggi  furono  cominciali  dal 
genio  militare  a Fuca  , fra  Colea  ed  il  mare,  e a Meredo  fra  Bu- 
saricco  e Blida,  per  ricevervi  de’  militari  liberi  che  dovevano  con- 
correre alla  guardia  dell  ostacolo  continuo  , i cui  lavori  erano  già 
incominciati.  Ma  non  era  quivi  ancora  clic  un  principio  -,  nel  1842 
l’ opera  si  è meglio  distinta,  e resultati  positivi  sono  stati  ottenuti 
col  soccorso  di  un  credilo  speciale  per  la  colonizzazione  civile , e 
grazie  alla  cessazione  dell’  ostilità  su’  diversi  punti. 

Ora  noi  come  a complemento  di  questo  saggio  sulla  colonizzazio- 
ne faremo  uno  sbozzo  dello  stato  attuale  dell'agricoltura  in  Algieri, 
quistionc  che  intimamente  si  lega  alla  prima  , perchè  la  coltura 
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delle  terre  dev’ esser  l'anima  della  colonizzazione,  e la  base  della 
civiltà  delle  numerose  tribù  che  i Francesi  conquistarono. 

È difficile  di  stabilire  in  un  modo  preciso  quale  Tosse  al  tempo 
della  spedizione  del  1830  lo  stato  attuale  della  cultura  nella  reg- 
genza. M i quantunque  i dati  positivi  manchino  a questo  riguardo, 
è ancora  possibile  per  le  rimembranze  e le  testimonianze,  di  risa- 
lire lino  a questo  passato  che  a noi  è sì  vicino.  Il  masso  e soprat- 
tutto i punti  più  culminanti  di  Algieri  erano  coperti  di  case  e di 
orti  ; la  maggior  parte  ancora  esistono  -,  ogni  giorno  cancella  le  trac- 
eie  della  devastazione  che  la  guerra  aveva  prodotte.  Ma  queste  case 
e questi  orli  non  erano  che  luoghi  di  piacere  più  o meno  ragguar- 
devoli  e per  la  loro  eleganza,  e per  la  loro  ricchezza,  tradizioni  in- 
debolite dell’ antica  architettura  moresca,  pallido  c ultimo  reffesso 
degli  splendori  di  Cordova  e della  Alambra.  Del  resto,  ai  tempi  dei 
Turchi,  bisognava  considerare  questa  parte  di  territorio  della  reg- 
genza come  nullo  per  P agricoltura.  Perl  ulto  ne'  contorni  della  città 
si  trovavano  numerosi  giardini  ; essi  erano  pc’  cittadini  non  solo  un 
oggetto  di  lusso,  ma  una  particolarissima  cura.  Nelle  campagne  lo 
più  prossime  ai  luoghi  abitali,  le  piantagioni  abbondavano  ancora, 
e le  terre  producevano  alcuni  eereali.  Ciò  nondimeno  intorno  alle 
città  occupate  dai  presid)  turchi,  molti  campi  rimanevano  sodi,  sia 
per  l’indolenza  de* Turchi , sia  perché  iì  lavoratore  non  era  sem- 
pre assicuralo  del  raccolto.  Più  lontano  regnava  la  coltivazione  a- 
raba,  grossolana,  e imperfetta,  ma  pure  largamente  compensante  la 
fatica  dell’ uomo,  che  quantunque  rompesse  il  suolo  con  un  pezzo 
di  legno  per  confidarvi  la  semenza  senza  occuparsi  d'altro,  ne  rac- 
coglieva buon  frutto  alia  mietitura. 

Ogni  tribù  non  coltivava  che  una  piccola  parte  del  territorio  che 
gli  apparteneva.  Il  pagamento  delle  imposte,  i bisogni  della  consu- 
mazione, e alcune  riserve  per  cambiarle  ne’  tempi  , ove  l'agricoltu- 
ra provava  dei  deperimenti  sulla  costa,  ecco  lutto  ciò  che  l’Arabo 
domandava  alla  terra.  Essi  non  sapevano  che  fosse  impiego  di  con- 
cime, e ogni  anno  l’aratro  era  trasportato  sopra  una  terra  vergine, 
il  cui  più  o meno  riposo  assicurava  la  fertilità.  La  guerra,  che  una 
specie  di  tregua  sospendeva  assai  generalmente  a codesti  tempi  dcl- 
l’ anno,  faceva  tuttavia  qualche  volta  spostare  i lavori  della  stagio- 
ne o compromettere  la  messe  : allor  nc  venia  la  carestia.  La  mol- 
tiplicazione degli  armenti  completava  la  sussistenza  del  coltivatore 
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ed  era  pure  l’ unico  compenso  dell’Arabo  nomado.  Sui  sodi  immen- 
si cbe  le  piogge  invernali  o gli  slraripamenii  delle  acque  correnti  co- 
privano in  primavera,  e mollo  per  tempo  di  un  erba  abbondante  e 
sostanziale,  buoi,  montoni  tanto  più  numerosi  quanto  più  la  tribù 
stessa  era  potente  e rispettala,  passavano  senza  altra  custodia  che 
di  una  guardia  armala.  L'iuceudio  delle  boscaglie,  che  si  estende- 
va sovente  alle  foreste  vicine,  veniva  a rinnuovareoa  ringiovani- 
re le  pasture.  Quando  gli  ardori  dell’ estate  avevan  brucialo  ogni 
cosa  nelle  pianure,  gli  armenti  deperivano,  e gli  animali  che  non 
erano  più  che  robusti,  erano  talvolta  crudelmente  decimati. 

Questo  era,  ed  è ancora,  dappertutto  ove  l’ amministrazione  di- 
retta della  Francia  non  si  estese;  lo  stalo  dell'agricoliura  indigena, 
cui  è la  pace  certamente  cosi  necessaria  , quanto  essere  lo  può  alla 
prosperità  de’ stabilimenti  francesi. 

La  coltura  francese  ha  cangialo  in  parte  l’aspetto  del  suolo  ; le 
piantagioni  d’ogni  specie  si  moltiplicano  ; la  più  parte  dei  legumi 
in  Europa  sono  inoggi  acclimatati,  e la  dolcezza  del  cielo  da  in  Al- 
gieri,  nel  cuore  dell’inverno  , ed  a pieeoi  prezzo  , quelle  primizie 
che  olleogonsi  in  Francia  cou  tante;  spese  d’ industria  ; i cereali 
crescono  là  dove  a memoria  d'  uomo  l’ aratro  non  vi  aveva  mai 
fatto  un  solco.  Nel  Suoi  le  raccolte  de'  foraggi  occupano  il  primo 
posto  e presentano  dei  resultati  che  divengono  ogni  giorno  più  im- 
portanti. Gli  abitanti  di  Douvera  e di  Busaricco  non  coltivano  ancora 
altro  che  orli  ed  erbacei  e delle  piantagioni  di  alberi;  ma  i loro  tavo- 
risono  prosperati  c preparano  mirabilmente  i vantaggi  che  si  è in  di- 
ritto di  aspettare  dai  tentativi  della  Meliggia,  quaudo  le  circostanze 
permetteranno  di  sanare  questa  pianura  e di  operarvi  coll’aratro. 

Nel  1841  il  governatore  generale  assegnò  30  ettari  di  terra  a ogni 
reggimento;  e in  qualche  luogo  , come  a Orano  e a Bona  , questi 
tentativi  sono  in  una  gran  prosperità;  nella  provincia  di  Costanti- 
na  l’esercito  coltiva  inoggi  per  400  ettari , sia  in  ortaggi,  sia  in 
cereali. 

Ma  non  si  dimentichi  in  queste  numerazioni  di  lavori  agricoli  la 
bella  creazione  de'  condannati  d’ Algicri,  sotto  la  direzione  illumina- 
ta c paterna  del  colonnello  Marengo  : un  giardino  che  può  rivaleg- 
giare co’ più  magnifici  delle  città  d’Europa  ; dappertutto  solide  mu- 
ra, scarpe,  massi  d alberi,  tappeti  di  fiori  e bei  viali!  E sono  i con- 
dannali che  tutto  fecero  e tutto  piantarono,  c ancora  a lor  si  devo 
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la  fondazione  di  più  villaggi  preparali  a stanza  di  nuovi  coloni. 
Finalmente  a questi  stabilimenti  quello  si  aggiunga  ebe  i Trappisti 
fondarono  a Staueli.  La  concessione  ebe  loro  fu  fatta  è di  mille  et- 
tari, situali  in  una  pianura  che  si  estende  lino  alle  rive  del  mare, 
non  lungi  da  Sidi-Ferrucb.  La  ben  riconosciuta  capacità  dei  Trappi- 
sti nei  tentativi  agricoli,  e F eccellente  natura  della  maggior  parte 
delle  terre  che  loro  furono  confidate  in  Algieri  presagiscono  a que- 
sta specie  di  Podere  Modello , una  prosperità  la  più  propizia  al 
paese. 

Tutte  queste  prove,  tutti  questi  stabilimenti,  ed  altri  ancora  che 
si  preparano,  danno  delle  belle  speranze  , le  quali  si  realizzeran- 
no per  poco  che  la  sollecitudine  del  governo  e quella  de’  partico- 
lari si  facciano  io  loro  soccorso. 

§.  VII. 

COMMERCIO. 

Oggi  che  il  successo  dell’  esercito  francese  ha  dato  un  maggior 
sviluppo  e sicurezza  alla  colonia  francese  d’Affrica,  e che  l’ ordina- 
mento amministrativo  ha  stabilito  delle  relazioni  continue  con  gl’in- 
tì igeiti,  il  commercio  d'  Algieri  ha  preso  un’  importanza  che  sarà 
sempre  più  progressiva,  e che  merita  di  fissare  l’attenzione  delia 
metropoli. 

Da  più  secoli  in  qnà  i prodotti  manifallorati  dell’  Europa  erano 
quasi  esclusi  dalla  reggenza,  e i porli  del  Mediterraneo  erano  pri- 
vati dei  compensi  che  loro  offrano  al  presente,  e il  transito  di  que- 
ste mercanzie  e il  noleggio  delle  loro  navi.  D’altronde  l’esportazio- 
ne de’  prodotti  dell’  Affrica  ogni  anno  diminuivano,  perchè  indipen- 
dentemente dalla  miseria  che  regnava  nell’  interno  delle  terre , i 
compratori  mancavano  ne’ porti  da  cui  gli  teneva  lontani  la  pirate- 
ria. àia  questo  stato  di  cose  in  tal  modo  dopo  T occupazione  dei 
Francesi  cambiò,  che  la  loro  colonia  sembra  destinata  a divenire  uno 
de’  più  grandi  sbocchi,  soprattutto  allorché  gl’  Inglesi  e gl’  italiani 
gli  ebbero  per  così  dire  espulsi  dai  mercati  di  Tanger  , di  Tunisi, 
di  Tripoli,  di  Smirne,  di  Bairut,  e di  Alessandria. 

In  Algieri  il  commercio  si  fa  ancora  in  strette  proporzioni,  e gli 
Arabi  ad  altro  pel  momento  non  si  danno  che  a cambi  nei  mercati 
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foranei,  o qualche  volta  nelle  città  ; ciò  nondimeno  noi  troviamo 
che  le  derrate  del  paese  , arrivate  dall’  interno  nei  porti  de’  Fran- 
cesi sono  state  pel  periodo  degli  anni  1839  e 40  di  16,539,908  fr. 
e quelle  venule  dai  porli  non  occupati  , per  la  via  di  mare  , di 
2,086,911  fr.  in  tutto,  18,626,869  fr.  il  quale  totale  non  compren- 
de  che  le  derrate  portale  nelle  città  occupate  dai  Francesi  sul  litio- 
rale. Le  principali  cose  esposte  sui  mercati  francesi  consistono  in 
cereali,  legumi  secchi,  olj,  bestiame,  cavalli,  muli,  asini,  legna,  car- 
bone e foraggi. 

L’esportazione  de’ prodotti  del  paese,  in  Francia  o all’estero, 
hanno  sofTcrlo  qualch’  alto  e basso.  Nel  1837  esse  erano  2,220,697 
fr-,  nel  39,  s’ inalzarono  fino,  a 4,250,995  fr;  e nel  1841  esse  non 
presentavano  che  un  totale  di  2,431,307  fr.  Le  pelli , e il  corallo 
figurano  in  prima  riga  nel  commercio  di  esportazione  ; poi  vengo- 
no le  lane,  le  cere,  le  sanguisughe  ec. 

La  pesca  del  corallo  che  fu  in  fin  oggi  uno  dei  più  importanti 
rami  del  commercio  d'Algieri,  e fatta  da  certe  navicelle,  dette  bi- 
lancelle, somiglianti  a que’  battelli  di  15  alle  40  tonnellate  con  8 
in  12  uomini  di  ciurma.  Ma  questa  pesca  non  è fatta  che  da  Sar- 
di e da  Napoletani.  Le  navi  francesi  hanno  del  tutto  abbandonato 
questo  genere  d' industria.  Lo  stabilimento  della  Calle  che  era  stato 
formato  per  la  pesca  del  corallo,  fu  distrutto  nel  1799  in  seguilo 
della  guerra  marittima  e della  confisca  delle  proprietà  della  compa- 
gnia d’ Affrica.  Gii  abitanti  si  trovarono  forzati  di  abbandonare  la 
colonia,  e tutto  ciò  che  fu  da  essi  lasciato  in  sui  luoghi  fu  depredato 
e distrutto. 

Nel  1807  |*  Inghilterra  si  fece  cedere  gli  antichi  possessi  fran- 
cesi mediante  un  annuale  compenso  di  267,500  fr;  ma  i Francesi 
nel  1816,  dopo  la  conclusione  della  pace  generale,  gli  riacquistaro- 
no, se  non  che  furono  essi  obbligati  di  nuovamente  abbandonar- 
li nel  1827  quando  si  fu  scoppiata  la  guerra  fra  la  Francia  ed 
Algieri. 

La  Francia  assorbe  i 71  per  100  de’ prodotti  d’Algieri  che  si 
compongono  di  materie  prime  che  i Francesi  sono  interessati  di  ri- 
cevere dagli  Arabi,  fintantoché  la  popolazione  europea  sia  così  nu- 
merosa da  supplirli  interamente.  Il  territorio  fornisce  a Gibilterra 
e a Malta  grani,  cera  bruta  e bestiami  ; questi  bisogni  son  costanti, 
e possono  fornire  ai  Francesi  sicuri  sbocchi;  La  Spagna  dimanda 
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egualmente  de’  grani,  de’  tabacchi,  ed  altri  prodotti  che  possono  es- 
sergli spediti  da  Mers-el-Kebir  con  un’estrema  facilità.  Le  lane 
che  cominciano  a entrare  nei  carichi  francesi  di  ritorno  in  quantità 
considerabilissima,  sono  spedite  da  Bona,  da  Philippeville  e vanno 
sino  a New-York.Gli  olj  del  levante,!  grani  del  Cbeliflb,  le  cere, 
le  pelli,  e il  chermes  della  provincia  d' Orano , daranno  al  com- 
mercio d’ esportazione  un  estensione  tanto  più  interessante  in  quan- 
to che  essendo  un  beneficio  per  gli  Arabi,  gli  decide  a rinnovar  sem- 
pre le  stesse  operazioni. 

Nelle  generali  importazioni  de’  prodotti  dell’  Europa  negli  siati 
d'Algieri,  gli  Arabi  fecero  acquisto,  nel  1857,  per  la  valuta  di  5 
milioni  e 75,588  franchi;  nel  1858  per  quella  di  5 milioni , e 
511,210  franchi;  nel  1859,  per  quella  di  3 milioni  e 576,080  fran- 
chi; nel  1840,  per  quella  di  5 milioni  e 63,713  franchi.  Queste 
vendite,  per  più  di  quattro  quinti  consistono  in  tessuto  di  cotone  ; 
pur  non  ostante  coiai  variazione  è piuttosto  al  di  sotto  del  vero 
anziché  esagerala,  con  ciò  sa  che  è al  di  d’ oggi  indubitato  appres- 
so a poco  che  gli  Arabi  impiegano  per  queste  compre  la  maggior 
parte  del  prezzo  di  quelle  derrate  che  van  vendendo  ai  Francesi  ; 
per  la  qual  cosa  il  termine  medio  delle  loro  vendite  dal  1838  al  1840 
fu  di  6 milioni  e 205,626  franchi,  e quello  delle  loro  compre,  die- 
tro i nostri  calcoli  non  eccederebbe  la  somma  di  3 milioni  e 984,534 
franchi.  Su  questa  cifra,  i prodotti  delle  fabbriche  francesi  figura- 
no per  delle  quantità  considerevoli. 

I tessuti  di  seta  e di  cotone  fabbricali  in  Francia  ad  Algieri  e nel 
suolo  inglese,  quelli  di  lino  usciti  dalle  fabbriche  pure  di  Francia, 
le  derrate  coloniali,  le  drogherie,  tulli  gli  articoli  per  l’arte  del  tin- 
tore, il  ferro  e l'acciajo,  i lavori  in  ferro  ed  in  rame,  alcuni  stru- 
menti per  I'  arte  dell’  aratore,  quelli  oggetti  comuni  di  mercanziuo- 
le  dette  bigiotterie  e articoli  di  merceria,  non  che  alcune  bagattelle 
di  lusso  sono  le  mercanzie  che  gli  Arabi  fanno  acquisto  in  cambio 
de’  loro  prodotti,  il  valore  dei  quali,  dietro  le  stime  di  sensali  ebrei, 
s’ innalza  a somme  vistosissime. 

A queste  vendile  fatte  agli  Arabi  del  contado,  fa  mestieri  aggiu- 
gnere  la  consumazione  de'  Mauri  e degli  islraelili , ì quali  più  in- 
civiliti della  gente  di  campagna  incominciano  a far  uso  di  telerie  di 
Francia,  di  cappelli,  di  calzette,  di  guanti,  di  mobili,  di  orologi  , 
di  argenterie,  di  stoviglie  e di  cristalli. 
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Se  il  corallo  è altresì  l’ articolo  più  importante  de’  prodotti  del 
paese  esportati  all’  estero,  i tessuti  di  cotone  formano  per  loro  soli 
un  ramo  ragguardevole  fra  gli  articoli  manifutiurati  che  addiven- 
gono indispensabili  per  gli  indigeni.  Nell'annata  del  1832  l’impor- 
tare delle  telerie  fabbricate  in  Francia  ascese  alla  somma  di  184,088 
franchi,  e quanto  a quelle  deH’csiero,  ad  un  milione  e 168,363  di 
franchi,  il  che  in  tutto  forma  un  milione  e 332,451  fianchi.  Nel 
1840,  la  proporzione  divenue  più  vantaggiosa  per  la  metropoli , in 
quanto  che  le  fabbriche  francesi  fornirono  pel  valore  di  un  milio- 
ne e 421,027  franchi,  e quelle  dell’estero,  2 milioni  e 400,684 
franchi. 

Gl’indigeni  forniscono,  in  alcune  tribù,  una  parte  degli  articoli 
di  vestiario  di  lana  di  cui  generalmente  vanno  vestiti  ; ma  il  ri- 
manente è in  cotone. 

1 loro  morti  vengono  seppelliti  rinvoltati  in  delle  lenzuola  ordinarie 
è vero,  ma  ciò  non  di  meno  fabbricate  in  Europa.  Sicché  gli  Arabi 
fanno  un  consumo  vistosissimo  di  tessuti  di  cotone,  e questo  consumo 
deve  necessariamente  aumentare.  L’ importare  delle  telerie  cotona- 
te, che  era  andato  sempre  crescendosi  progressivamente  fino  al  1838 
provò  il  ribasso  di  un  quarto  di  prezzo  nell’  anno  susseguente , e 
questa  diminuzione  fu  più  forte  ancora  nel  1840.  Gli  affari  politici 
e le  proibizioni  di  Abd-el-Kader,  congiunte  alla  guerra  generale  ne 
furono  la  causa. 

Nel  1840,  la  provincia  di  Costantina  quasi  da  sè  sola  consumò 
quanto  in  genere  di  telerie  era  venuto  d’Europa  5 dal  porto  d’Algie- 
ri  partirono  per  Bona  e Philippeville  per  2 milioni  e 143,623  fran- 
chi di  mercatanzie  di  simil  sorta,  e questi  porti  n’avevano  pure  ri- 
cevute occultamente  altre  dalla  Francia  e dall’  Inghilterra  ; di  gui- 
sa tale  che  l’ importare  nel  levante  deje  valutarsi  più  di  tre  milio- 
ni. Possiam  dunque  predire  che  lo  stalo  d’Algieri  quanto  prima  sa- 
rà in  grado  di  consumare  sette  in  otto  milioni  di  telerie  cotonate. 

Da  gran  tempo  l’ Inghilterra  era  in  possesso , per  cosi  dire,  di 
provvedere  esclusivamente  lo  stalo  d’Algieri  de’ tessuti  di  cotone  , 
allorché  la  Francia  venne  a fargli  un  ridosso.  L’editto  degli  11  no- 
vembre del  1833  che  impose  a certune  mercanzie  forestiere  por- 
tate in  Algieri  il  quarto  0 il  quinto  di  più  de’  diritti  doganali , 
ragguagliato  alla  tariffa  francese , quando  tali  mercanzie  non  sono 
in  Francia  proibite , e un  dazio  del  15  per  cento  del  loro  valore 
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quando  sono  proibite , diè  ai  merralami  francesi  un  bel  vantaggio 
sull'  Inghilterra,  vantaggio  die  si  è sino  a questo  giorno  mantenuto. 

Da  un’altra  parte  il  David  pervenne  nel  1837  a far  fabbricare 
in  Francia  delle  tele  di  cotone  simili  a quelle  che  si  fanno  in  In- 
ghilterra , e che  sono  di  una  specie  affatto  particolare.  Mille  cin- 
quecento pene  e più  di  questi  tessuti  di  fabbrica  francese  furono 
rapidamente  vendute  agli  Arabi,  tanto  in  Algieri,  che  a Medea  ed 
a Miliana  pure  in  quest’  onno , ed  i compratori  non  vi  trovarono 
nessuna  differenza  da  quelli  cui  da  tempo  immemorabile  sono  as- 
suefatti. 

Ad  onta  della  biasimevolissima  apatia  de*  fabbricanti  francesi,  la 
parte  che  la  Francia  ha  preso  nell’  importazione  de’  tessuti  di  co- 
tone, la  quale  nel  1833  non  era  che  del  dodicesimo  , nel  1840  fu 
quasi  di  due  quinti.  Rouen , Montpellier  e Lione  si  occupano  di 
questo  oggetto  importante.  I tessuti  stampati , che  escono  delle  fab- 
briche di  Rouen , del  dipartimento  del  Tarn  e dai  dipartimenti 
circonvicini  non  sono  in  nulla  inferiori  a quelli  che  si  fabbricano 
in  Svizzera  ed  in  Inghilterra.  Quelle  tele  crude  che  escono  dalle 
fabbriche  francesi,  trovano  pure  un  esito  facilissimo,  ed  il  più  delle 
volle  vengono  preferite  ai  prodotti  forestieri. 

Se  il  commercio  d’ importazione  non  rappresenta  per  la  metropoli 
un  aumento  d’  affari  corrispondente  alla  somma  de’  valori  intro- 
dotti, si  è perchè  l’ esercito  e la  popolazione  civile  consumano  in 
Africa  ciò  che  avrebbero  a consumare  in  Francia  $ ma  bensì,  dedu- 
zion  fatta  dalla  cifra  delle  importazioni  le  quali  altro  non  sono  che 
un  semplice  cambiamento  di  luogo,  rimane  ancora  una  somma  di 
affari  importantissimi.  D’altronde  il  cambiar  di  luogo  della  consu- 
mazione, per  baratti,  per  trasporti , per  la  circolazione  de’ capitali 
che  adduce  e pel  lavoro  che  procura,  è un  vero  accrescimento  di 
ricchezza.  Ecco  come  si  spiega  che  il  commercio  d’Algieri  presenta 
un  cosi  grande  interesse  alla  Francia  ed  in  particolar  modo  ai  suoi 
dipartimenti  meridionali. 

Nel  1840  la  Francia  aveva  spedilo  in  Algieri  per  32  milioni  di 
mercanzie,  il  quarto  delle  quali  stava  nei  magazzini  e gli  altri  tre 
quarti  erano  il  prodotto  del  suolo  e dell’  industria. 

Se  i porli  delio  straniero  presero  una  parte  importante  nel  mo- 
vimento del  commercio,  si  è perchè  per  la  loro  vicinanza  ai  luoghi 
di  consumo  o per  le  loro  risorse  locali,  trovavansi  più  in  grado  di 
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somministrare  quelle  derraie  che  erano  di  un  più  diffidi  trasporto. 

Le  mercanzie  introdotte  in  maggior  quantità  per  l’estero  nei 
porti  francesi  d’Africa,  consistono,  oltre  nei  grani  e nei  legumi  sec- 
chi, in  bestiami,  ed  in  Notatili,  in  olj  d’oliva,  in  uova,  in  butirro, 
in  grassi,  in  miele  ed  in  frutta,  pesche,  in  carni  salate,  in  tabacco, 
ed  in  carbon  di  terra.  Tutti  questi  oggetti,  eccettuato  il  carbon  di 
terra,  entrano  nel  numero  di  quelli  che  lo  stato  d'Algieri  produce, 
ovvero  è chiamato  un  giorno  a produrre,  e che  la  Francia  non  trova 
nessuno  interesse,  ovvero  poco  a spedirgli. 

Nel  1837  la  Francia  tirò  fuori  da’  suoi  magazzini  la  maggior  parte 
delle  furine  e delle  derrate  coloniali  vendute  nei  possessi  francesi  *, 
forni  le  carni  salate  che  si  destinavano  per  l’ esercito , mentre  le 
altre  provenivano  dall’estero.  Ella  è per  metà  entrata  nelle  im- 
portazioni di  pesci  secchi  e salati,  di  pece  e catrame , di  legna  da 
costruzione  ; è entrata  per  un  terzo  in  quella  de’  metalli  *,  per  una 
tenuissima  porzione  in  quella  de’  mattoni , delle  tegole  e delle  ma- 
cine da  mulino.  Ella  Ita  provveduto  esclusivamente  i suoi  possessi 
di  prodotto  chimici,  di  aromi,  di  confetturerie,  di  sapone  e di  can- 
dele, di  pellami  acconciali , di  strumenti  da  arare  il  terreno,  di 
utensili,  di  oggetti  di  merceria,  di  oriflceria,  d’arte  del  cultellinaio, 
di  lavori  in  tela  ed  in  legno,  d’ armi  bianche  e da  fuoco,  di  articoli 
da  bardamentare  e di  mobili.  Qaeste  consumazioni  sono  un  aumento 
realissimo  del  suo  commercio,  e sono  quelle  che  stan  più  da  presso 
all’  industria.  1 Francesi  fornirono  ugualmente  gli  specchi , ogni 
aorta  di  vasellame  in  vetro  e di  majolica  ; lottarono  con  pena  contro 
le  majoliebe  inglesi,  ma  l’editto  dell’ 11  novembre  1835 diè  loro 
il  vantaggio.  L’ effetto  di  quest’  editto  fu  , come  noi  il  dicemmo , 
più  sensibile  ancora,  rispetto  a quanto  concerne  i tessuti  ; poiché 
nel  1836  vi  fu  per  la  Francia  un  aumento  su  quello  del  1835  del 
50  per  cento. 

Le  telerie  di  lino,  il  consumo  delle  quali  non  eccedeva  nel  1832 
la  somma  di  74  mila  franchi , nel  1837  pervenne  a quella  di  326 
mila,  il  qual  genere  di  mercanzia  vien  quasi  per  la  metà  fornito 
dalla  Francia. 

li  consumo  de’ tessuti  di  lana,  fu,  durante  Io  stesso  periodo, 
dai  248,000  franchi  ad  un  milione,  e la  parte  della  Francia  , che 
nel  1832  era  stata  del  33  per  cento,  nel  1837  eccedè  per  ire  volte 
e più  quella  dell’estero. 


Digitized  by  Google 


dominazione  francese 


689 

La  consumazione  de’  tessuti  in  seta  si  elevò  dai  166,000  franchi 
agli  803  mila , e quegli  articoli  di  cotal  genere  provenienti  dalla 
Francia  che  in  sul  principio  non  stavano  in  correlazione  con  quelli 
dell’estero  che  pel  40  per  cento,  nel  1837  oltrepassarono  l’80. 

Abbiamo  ornai , a parer  nostro , fatto  rilevare  quali  fossero  i van- 
taggi ottenuti  dalla  Francia  sulla  vendita  delle  telerie  cotonale. 

Nel  1838  la  Francia  fornì  quasi  nella  loro  totalità  quegli  articoli 
più  in  uso,  come  zuccheri  raffinati,  sale  marino,  ed  altri  prodotti 
chimici,  mobili,  vini,  acquavite  e liquori,  pellami  acconciali,  oggetti 
di  moda,  di  merceria,  d’orologeria  , coltellami  ed  altri  articoli  di 
minuto,  e vario  commercio  che  si  dicon  chincaglie. 

La  Francia  entrò  per  circa  tre  quarti  nella  vendita  de’  vetri  ed 
io  quella  de’ materiali  da  costruzione.  1 metalli  che  aumentarono 
di  valore  dai  333,000  franchi  agli  850,000  furono  nel  detto  anno  , 
per  una  melò  somministrati  dalla  Francia,  e per  l’altra  dall’ In- 
ghilterra, dalla  Svezia  e dall'  Austria.  Le  bevande  il  cui  consumo 
Unto  essenzialmente  interessa  i vigneti  della  Francia  meridionale , 
c le  telerie  la  cui  vendita  sta  molto  a cuore  alle  città  manifatturiere 
francesi , furono  pure  in  progresso.  L’ importazione  degli  articoli 
di  bevande  che  nel  1837  non  aveva  ecceduto  i 4 milioni  di  franchi, 
nel  1838  pervenne  alla  somma  di  3 milioni  e 300  mila  , nel  qual 
valore  l’estero  non  vi  figura  che  per  215  mila  franchi. 

Nel  1839  l’agricoltura  coloniale  si  fé  ricca  di  alcune  somme  che 
prima  venian  pagate  alle  due  Sicilie  ed  agli  stati  della  Romagna  per 
articoli  di  vettovaglie  -,  ma  la  Toscana  e la  Sardegna  seppero  trar 
profitto  dalla  rottura  delle  relazioni  della  Francia  cogli  Arabi  -,  e la 
Russia  , la  Danimarca  e la  Svezia  han  visto  accrescere  il  loro  com- 
mercio per  la  estensione  data  ai  pubblici  lavori  e alle  costruzioni 
particolari. 

Nel  1840  le  possessioni  inglesi  del  Mediterraneo  fecero  alcune  con- 
siderevoli spedizioni  in  generi  di  grani  e di  tabacchi , che  si  ser- 
bavano nei  loro  magazzini-,  l' Inghilterra  spedi  direttamente  ferrami, 
telerie  e del  carbou  fossile  ; la  Toscana,  la  Spagna  e la  Sardegna  in 
ragione  di  loro  prossimità  hanno  in  pariicotar  modo  di  mollo  ac- 
cresciuto le  loro  relazioni  cogli  stati  d’Algieri  -,  del  resto  le  loro  spe- 
dizioni consistono  quasi  tutte  in  derrate  di  consumazione. 

La  Russia  e la  Grecia  somministrarono  nel  dello  anno  vistose 
quantità  di  grani  -,  l’Austria , la  Svezia  e la  Norvegia  spedirono  lc- 


Digitized  by  Google 


DOMINAZIONI!  PRANCB-R 


690 

gnami  da  costruzione  ; furono  spediti  olj  dalla  Turchia  ; l' Egitto 
colà  trovò  un  posto  pei  suoi  orzi , e gli  stati  barbareschi  fornirono 
articoli  di  vestiario  che  più  non  si  fabbricano  su  quel  d’  Algieri , 
non  che  grani,  frutta  e legna  da  tinta. 

Nel  1841  la  cifra  delle  importazioni  elevossi  a 06  milioni,  senza 
comprendere  i 7 milioni  di  oggetti  diversi  spedili  dai  magazzini  del 
governo  alle  milizie  che  componevan  l’ esercito. 

La  legislazione  delle  dogane  non  ha  per  nulla  variato  in  ciò  che  ne 
costituisce  i principj  fondamentali  dal  1835  in  poi. 

L'esperienza  sembra  dimostrare,  pei  progressi  sempre  crescenti 
del  commercio  coloniale  e di  quello  della  metropoli  paragonali  al 
commercio  straniero  nell’Algeria,  quanta  sia  la  saviezza  del  sistema 
misto  consacralo  dall’editto  del  precitato  anno. 

La  dogana  percepì  sulle  importazioni  dal  1*  gennajodel  1831  al 
51  dicembre  del  1840  una  somma  di  0 milioni  e 537,631  franchi  ; 
ma  da  un  calcolo  fatto  sui  prodotti  dell’annata  del  1840,  risulta 
che  quelle  mercanzie  che  han  pagato  407  mila  franchi  avrebbero 
oltrepassalo  un  milione  e 805  mila  franchi , se  fosse  stata  loro  ap- 
plicata  la  tariffa  francese,  c che  quelle  le  quali  sono  affrancate  nella 
colonia  avrebbero  pagato  11  milioni  e 696  mila  franchi , il  che  in 
tutto  formerebbe  la  somma  di  13,501,000  franchi. 

Laonde,  grazie  a questo  savio  sistema  di  ponderania,  la  Francia 
potrà  prendere  nel  commercio  algerino  tutta  la  parte  che  le  assicu- 
reranno i suoi  mezzi  di  produzione , senza  nuocere  sensibilmente 
ni  baratti  delle  potenze  straniero  coi  prodotti  della  colonia  francese. 

$.  Vili. 

PUBBLICA  ISTRUZIONE,  SCIENZE  ED  ARTI. 

Avanti  il  1830  lo  studio  delle  scienze  era  appresso  appoco  nullo 
nella  reggenza  d’ Algieri.  La  lettura,  la  scrittura  ed  il  testo  del  Co- 
rano componevano  T unico  insegnamento  nelle  scuole  arabe  -,  la  e- 
ducazione  de’  fanciulli  israeliti  era  precisamente  la  stessa,  con  quasi 
questa  sola  differenza  che  per  essi  alla  spiegazion  del  Corano  ve- 
nia sostituita  quella  della  Bibbia  ed  all’  insegnamento  dell'  arabo 
quello  delle  lettere  ebraiche,  il  governo  turco  non  permettendo  agli 
Ebrei  di  fòr  uso,  scrivendo,  dei  sacri  caratteri  che  compongono  il 
libro  del  Profeta. 
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Nei  due  primi  anni  che  tennero  dietro  allo  stabilimento  dei  Fran- 
cesi in  Algieri,  parecchie  istituzioni  particolari  sotto  il  patrocinio 
e la  sorveglianza  dell’  autorità  locale,  provvederono  ai  bisogni  della 
popolazione  europea. 

Segnatamente  nel  1852  furono  aperte  tre  scuole  francesi,  ed  in 
special  modo  ne  venne,  fu  consacrata  un  altra  per  l’educazione  della 
gioventù  israelitica. 

Nel  mese  d'aprile  del  1833  venne  organizzalo  nella  città  d’AI- 
gieri  il  servigio  della  pubblica  istruzione.  A spese  del  governo  vi 
furono  messe  in  piede  una  scuola  di  insegnamento  reciproco  per  lo 
studio  della  lingua  francese,  della  calligrafia  e del  calcolo  ed  una 
cattedra  di  lingua  araba. 

"■  Nel  mese  di  giugno  del  detto  anno  fu  pure  aperta  ad  Orano  una 
scuola  di  mutuo  insegnamento,  modellata  su  quella  d’Algieri. 

Nel  1834  poi  vennero  fondale  scuole  di  primo  ordine  a Bona  a 
Cuba  e nel  villaggio  di  Delì-lbrahim  situato  a dodici  chilometri  da 
Algieri. 

Nel  183S  fu  riconosciuto  che  la  istruzione  primaria  non  era  più 
sufficiente  a quanto  richiedevano  i bisogni  della  popolazione  euro- 
pea in  Algieri.  Consequentemente,  il  consiglio  municipale  decretò 
nel  mese  di  gennajo  del  detto  anno  , quei  fondi  necessari  per  la 
erezione  di  un  collegio  in  essa  città. 

La  convenienza  di  stabilirvi  una  scuola  primaria  per  la  educa- 
zione delle  fanciulle  israelite  richiamò  pure  faitenzione  del  consi- 
glio municipale  algierino,  e nel  mese  di  febbrajo  del  1837  fu  dato 
voto  per  un'  allocazione  per  esso  stabilimento.  Già  nel  1836  erano 
state  gettate  le  basi  di  una  scuola  maura  francese,  destinata  a rav- 
vicinare ai  Francesi  la  popolazione  indigena,  ad  iniziare  i giovani 
mauri  alla  cognizione  della  lingua  francese,  ed  a prepararli  a rice- 
vere l' istruzione  elementare  alla  quale  partecipano  i fanciulli  nelle 
scuole  della  Francia. 

Pur  non  ostante , questa  istituzione  incontrò,  e forse  per  molto 
tempo  ancora  incontrerà,  della  resistenza  nella  popolazione  indige- 
na naturalmente  disposta  a tener  lontano  da  se  tutto  ciò  che  le 
viene  offerto  da  uomini  che  in  verun  modo  fan  parte  delle  sue  opi- 
nioni in  fatto  di  religione. 

Ad  onta  di  questa  contrarietà,  si  volle  pure  segnalare  1’  annata 
del  1837  coll’ aprimento  di  tuia  scuola  di  liDgua  francese  ad  uso 
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ile’ Mauri  adulti.  Orano  ebbe  poco  appresso  quattro  scuole  prima- 
rie : la  più  florida  è la  scuola  di  insegnamento  reciproco  mantenuta 
a spese  del  municipio.  Bona  fu  dolala  altresì  di  una  scuola  di  mu- 
tuo insegnamento  ; adesso  oltre  a questo  stabilimento  ha  una  scuo- 
la ebraica,  due  istituti  per  le  zittelle  ed  una  scuola  maura. 

Per  dare  una  idea  più  completa  degli  sviluppi  ebe  la  pubblica 
istruzione  prese  su  quel  d’Algieri  sotto  la  influenza  de’ Francesi,  ci 
accingiamo  ad  indicare  il  numero  degli  alunni  che  frequentarono  le 
scuole  francesi  da  che  elle  furono  aperte  ad  Algieri,  ad  Orano  a Phi- 
lippeville  ed  a Bugia.  Nel  1852  questo  numero  era  di  cento  sellan- 
lalre,  e nel  1841  giugneva  a mille  novecento  quarantacinque.  In  que- 
sto stesso  tempo,  le  scuole  indigene  d' Algieri,  d’ Orano  e di  Bo- 
na per  gli  Ebrei  e per  i Mauri  accoglievano  mille  venlinove  alunni. 

Il  diflbndimento  della  istruzione  pubblica  in  un  paese  dove  la  i- 
guoranza  e la  superstizione  per  sì  gran  tempo  han  dominalo , sarà 
un  opera  che  avrà  a subire  del  rilardo  e della  diflìcollà  ; ma  la  Fran- 
cia non  deve  niente  meno  rallentare  i suoi  sforzi  onde  vincere  e 
modificare  la  ostinatezza  del  carattere  arabo  *,  spella  agli  agenti  fran- 
cesi il  variare  i mezzi  per  raggiungere  il  prefissalo  scopo  e far  uso 
a vicenda  della  parola  scrina  e parlala,  degli  scherzi  della  scena  e 
del  diflbndimento  sotto  qual  si  voglia  aspetto  di  quelle  cognizioni 
che  si  dicono  utili.  Il  teatro  francese  potè  assai  più  di  qual  si  vo- 
glia editto  a far  rilevare  quanto  avevano  di  ignobile  le  rappresen- 
tanze del  comico  Caragousse,  e pervenne  a bandirle  per  sempre;  il 
Monitore  Algerino  e l’ altro  giornale  intitolalo  l’ Akhlxtr  affrancali 
da  ogni  ostacolo,  dovrebbero  esser  resi  di  maggiore  interesse  per  gli 
Arabi  ; questi  periodici  allora  non  larderebbero  ad  avere  un'azione 
polente  sui  progressi  dell’incivilimento  in  Algieri. 

Gl’  Inglesi  non  ebbero  che  a congratularsi  di  questa  tendenza  sa- 
viamente data  ai  loro  giornali  nell'India. 

Gli  Arabi  non  vi  resisterebbero  più  degl'indiani  ; e non  si  vedo- 
no già  frequentare  assiduamente  ed  in  gran  numero  la  pubblica  bi- 
blioteca ? Vi  si  portano  in  special  modo  per  consultare  le  opere  di 
loro  nazionalità,  e ve  ne  sono  alcuni  che  già  pervennero,  quasi  sen- 
za maestro  a farsi  tesoro  di  cognizioni  assai  complete  su  certuni  ra- 
mi della  letteratura  francese. 

La  proposizione  officiale  relativa  a mettere  in  piede  la  bibliote- 
ca d'Algieri  venne  fatta  nel  1833  ; ma  solo  uell'agoslo  dell’anno  1833 
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fu  realizzato  questo  progetto.  I primi  passi  di  questa  biblioteca  fu- 
rono malagevoli  e lenti,  i fondi  messi  a disposizione  per  la  compra 
de' libri  erano  poco  considerevoli,  e ben  rari,  anzi  rarissimi  i legali 
fatti  dai  particolari.  Ciò  non  di  manco,  Berbrugger , attuale  conser- 
vatore, che  segui  l'esercito  nelle  spedizioni  di  Mascara,  di  Tleme- 
sen,  di  Costantina,  di  Medea,  che  raccolse  un  gran  numero  di  ma- 
noscritti arabi,  i quali  per  la  maggior  parte  compongono,  la  colle- 
zione mollo  importante  in  cotal  genere  che  adesso  figura  nella  bi- 
blioteca d’ Algieri.  Grazie  ai  moltiplicali  progressi  dell'intendente 
civile  Bresson,  alcuni  libri  vi  furono  altresi  inviati  dai  diversi  mi- 
nisteri, ed  il  re  di  Francia  eziandio  non  che  la  regina  sua  augusta 
consorte,  vollero  egualmente  contribuire  a questa  creazione  che  tan- 
to sapea  di  pubblica  utilità.  Il  conte  Eugenio  Guyot  continuò  I’  o- 
pcra  del  suo  predecessore,  nè  mai  si  lasciò  fuggire  qual  si  fosse  oc- 
casione onde  arricchire  questo  stabilimento  non  che  il  gabinetto 
fisico. 

La  biblioteca  d’ Algieri  adesso  si  compone  di  circa  tre  mila  vo- 
lumi stampati  e di  seicento  e più  manoscritti  tra  arabi  o turchi , 
comprendono  oltre  a duemila  opere  sulle  scienze,  sulla  istoria,  sulla 
legislazione  e sulla  letteratura  orientale. 

Il  museo  d‘ Algieri,  stabilito  in  una  sala  costrutta  sullo  stile  mo- 
resco contiene  da  circa  quattrocento  articoli  appartenenti  a diverse 
classi  di  storia  naturale,  e scelti  in  parlicolar  modo  fra  i mammi- 
feri, fra  gli  uccelli  ed  i pesci  che  produce  il  paese.  Possiede  ugual- 
mente parecchi  campioni  di  vegetabili  e di  minerali  forniti  dai  di- 
versi punti  del  territorio  algerino,  come  pure  una  collezione  di  in- 
setti e di  conchiglie,  ecc. 
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DE’ REGGIMENTI  SPEDITI  IN  AFFRICA 

dal  i83o  io  |>oi.  (i) 


INFANTERIA  DI  LINEA 

1*  Reggimento  — Nell' anno  1837  la  Francia  spedisce  in  Affrica 
il  suo  primo  reggimento  di  linea.  — Vi  rimane  fino  al  1812. — Nel 
periodo  di  questi  cinque  anni,  il  reggimento  contribuisce  pei  suoi 
reiterati  sforai  a consolidare  la  dominazióne  francese  in  Algieri. 

1810.  — Negli  anni  1837,  1858,  1839  e 1840,  il  precitato  reg- 
gimento fa  parte  della  divisione  d*  Orano.  — Il  primo  battaglione 
prende  parte  nella  zuffa  del  12  marzo  1840  davanti  a Mizerchin , 
dalle  dieci  della  mattina  fino  alle  cinque  della  sera,  contro  parec- 
chie migliaja  di  cavalieri  arabi.  — Il  18  dello  stesso  mese,  nella  bat- 
taglia delta  di  Tcm-Salmelo,  esso  reggimento  respinge  vittoriosa- 
mente p ii  e più  migliaja  di  cavalieri  arabi.  — Il  7 maggio  vien  de- 
signato il  1*  battaglione  per  far  parte  della  spedizione  di  Medea  ; 

(i)  Alla  benevolenza  del  ministro  di  guerra  , e alle  cure  illuminate  del 
colonnello  Biahaut,  capo  dcll’ufizio  del  movimento  delle  milizie,  quest'ope- 
ra va  debitrice  dei  ragguagli  officiali  ciac  servirono  a compilare  la  presente 
statistica. 
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egli  ràggiugnc  il  corpo  di  spedii  ione  a Cireelli,  e si  distingue  nella 
battaglia  del  40  dello  stesso  mese,  data  sulle  allure  della  riva  si- 
nistra deH’Oned-el-Hachcm.  — Esso  battaglione  fa  parte  della  spe- 
dizione di  Miliana  dal  4 giugno  al  4 del  mese  susseguente.  — Du- 
rante queste  spedizioni,  i battaglioni  rimasti  nella  divisione  d'Orauo 
sostengono  un  bel  fatto  d’armi  sul  campo  di  Bridia  nella  giornata 
del  14  maggio.  — 11  28  dello  stesso  mese  ed  il  1*  13  e 14  giugno 
respingono  ugualmente  con  vigore  nuovi  assalti  del  nemico.  — Dal 
21  ottobre  agli  11  novembre  questi  battaglioni  operano  alcuni  fatti 
d'arme  contro  le  milizie  Ouled-Alì  (frazione  dell’esercito  dei  Beni- 
Amar),  contro  i Garaba,  e fanno  una  scorreria  nelle  mantamore  di 
Bu-Cbuicha. 

1841.  — Dal  18  maggio  al  3 del  mese  che  segue,  il  reggimento 
imprende  a fare  la  spedizione  detta  di  Techetempto.  — Nella  notte 
del  4 al  5 luglio,  le  milizie  componenti  la  guarnigione  di  Mosta- 
ganem,  di  cui  faceva  parte  il  1°  reggimento  di  linea  eseguisce  una 
sortita,  c dà  due  battaglie  nelle  quali  quel  reggimento  acquista  glo- 
ria ; ma  fra  tutte  le  compagnie  ebe  compongono  esso  reggimento 
quella  che  pii  si  distingue  è la  compagnia  del  capitano  di  Mont- 
clas,  che  libera  dall’impaccio  in  cui  trovavasi  una  sezione  di  cac- 
ciatori che  era  venula  alle  prese  col  nemico.  — Spedizione  del  23 
dicembre  1841,  al  1*  luglio  1842. — Questa  gloriosa  campagna  ad- 
duce la  sottomissione  de’Borghia. 

1842.  — Il  reggimento  predetto  fa  nella  divisione  d’Orano  la 
guerra  della  di  primavera,  che  ebbe  luogo  dal  28  aprile  al  10  mag- 
gio. — Piazza  di  Miliana.  — Scorreria  eseguita  dal  6 al  7 giugno 
contro  le  milizie  Beni-Benaier.  — La  detta  scorrerìa  produsse  un 
combattimento,  nel  quale  si  diportò  valorosamente  il  1*  reggimen- 
to delle  milizie  di  linea.  — Spedizione  sotto  gli  ordini  del  genera- 
le d’Arbouville,  la  quale  ebbe  luogo  dal  18  agosto  al  7 settembre; 
il  prelodato  reggimento  dà  in  questa  campagna  nuove  prove  del 
suo  valore  nei  fatti  d’arme  del  30  agosto  e del  4 del  mese  che  se- 
gue. — Il  1*  reggimento  di  linea  rientra  in  Francia  nel  mese  di  no- 
vembre dell’anno  1842. 

2’  Reggimento  — 1842.  — Il  2*  reggimento  di  linea  giugno  in 
Affrica,  su  quel  d'Orano  nel  mese  di  aprile  dell'anno  1842;  rima- 
ne colà  fino  al  mese  di  giugno  seguente,  tempo  ia  cui  viene  spedilo 
nella  provincia  di  Coslantina. 
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1843.  — Dal  12  febbrajo  al  14  del  mese  che  segue,  il  secondo 
reggimento  fa  parie  della  spedizione  contro  i Serdesa,  e di  quella 
dell'Edougb.  — Dal  6 aprile  al  14  maggio,  esso  reggimento  fa  al- 
tresi pane  della  spedizione  di  Collo,  nel  modo  appresso.  — Il  7 
aprile  la  colonna  entra  nel  paese  nemico  ; nella  notte'di'quel  me- 
desimo giorno  ella  impegna  una  battaglia.  — Il  10  avendo  pene- 
trato nelle  montagne  de’  Beni-Salah,  essa  colonna  giugne  all'ingresso 
della  gola  di  Djebeil,  dove  i Beni-Tufi  s’oppongono  al  suo  passag- 
gio, e dan  l’assalto  alla  avanguardia  ; ma  vengono  vigorosamente 
respinti  colla  bajonetta,  e dispersi.  — Battaglia  del  13  aprile  -,  la 
detta  colonna  avendo  rincontrato  il  nemico  a Bar-Tuta , gli  dà  la 
caccia  fino  sulla  seconda  delle  tre  creste  che  interrompono  il  baci- 
no ; colà  la  battaglia  si  impegna  con  tutto  il  vigore  : dopo  una  lot- 
ta lunga  ed  accanila,  il  nemico  vinto  abbandona  il  terreno.  — li  18 
aprile,  il  nemico,  dopo  avere  riunite  quante  aveva  di  forze  a Bar- 
Tuta,  si  fa  contro  le  milizie  francesi,  e si  precipita  con  rabbia  sul 
secondo  reggimento  delle  milizie  di  linea  ; i Cabaili,  dopo  avere  di- 
speratamente combattuto,  cominciano  a battere  la  ritirata,  ma  non 
li  è dato  tempo  e son  messi  in  fuga.  — Durante  tutta  questa  spedi- 
zione, il  2*  reggimento  si  diporta  gloriosamente.  — Il  2*  reggi- 
mento delle  milizie  di  linea  fa  eziandio  parte  dell’ esercito  d’Affri- 
ca,  nella  provincia  di  Coslanlina,  e ciò  avvenne  correndo  il  mese  di 
ottobre  del  1843. 

3*  Reggimento  — 1830.—-  Il  5*  reggimento  di  linea  sbarca  in 
Affrica  il  14  giugno,  e prende  parte  a tórre  la  posizione  di  Sidi- 
Ferruch  ; il  sotto  luogotenente  Bessières,  ed  il  luogotenente  di  sta- 
to maggiore,  Carlo  di  Bourmont,  furono  fra  i primi  che  penetraro- 
no tramezzo,  ad  una  delle  batterie  nemiche.  — Esso  reggimento  si 
trova  alla  battaglia  di  Staoueli  data  il  19  di  giugno,  ai  combatti- 
menti del  24  al  29  dello  stesso  mese  nei  campi  di  Dely-lbrabiro  e 
Sidi-Kalef  •,  al  blocco,  all’assedio  ed  alla  presa  d’Algieri,  falli  d’ar- 
me che  ebbero  luogo  dal  30  giugno  al  3 del  mese  seguente.  — Il 
3*  reggimento  componente  l’infanteria  di  linea  rientra  in  Francia  a 
di  3 dicembre  1830. 

4*  Reggimento  — 1832.  — 11  4"  reggimento  dell’  infanteria  di 
linea  è chiamalo  a far  parte  deH’csercito  d’ Affrica  correndo  l’ an- 
no 1832. 

1833,  — Il  2*  battaglione  del  4’  reggimento  di  linea  facendo  par- 
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tc  dulia  colonna  comandala  dal  luogolcnenie  colonnello  I emercier  , 
prende  parte  all’assalto  del  marabutto  di  Gouraya  a Bugia  , nella 
giornata  del  12  ottobre  ; in  questo  fatto  d’arme  esso  battaglione  si 
cuopre  di  gloria.  — Il  4*  reggimento  dell'Infanteria  di  linea  contri- 
buisce a difendere  vigorosameute  i posti  avanzati  di  Bugia,  i qua- 
li posti  avanzati  vennero  assalili  dal  nemico  nelle  giornate  de*24  c 
de'  25  del  mese  di  ottobre  dell’anno  1855. 

1854.  — Spedizione  deio  marzo  nella  provincia  di  Bugia. — Cen- 
to uomini  del  4°  reggimento  di  linea,  sotto  gli  ordini  del  Gentil  , 
capo  di  battaglione,  formante  la  riserva,  ben  secondati  da  altri  250 
uomini  delle  compagnie  delle  milizie  di  Polonia  c dal  capo  di  bat- 
taglione Horain,  loro  comandante,  respingono  i Cabaili  accorsi  a 
danneggiar  la  riserva,  nel  momento  in  cui  venne  dato  l'assalto  di 
Klailna,  e per  colai  modo  gli  impedimenti  di  condursi  sulla  colon- 
na. — 11  4’  reggimento  fa  parte  nella  provincia  di  Algieri  , della 
spedizione  diretta  contro  gli  Aggiuli  , dal  19  al  22  del  mese  di 
maggio.  — Dopo  questa  spedizione  il  4*  reggimento  dell’  infanteria 
di  linea  rientra  in  Francia. 

6*  Reggimento.  — 1850.  — Fin  dal  suo  sbarco  in  Affrica  , av- 
nuto  il  11  del  mese  di  giugno  dell’anno  1830,  il  6*  reggimento 
di  linea  prende  parte  nei  diversi  combattimenti  ebe  fumano  la 
presa  d’ Algicri,  ed  ecco  quali  furono  questi  gloriosi  fatti  d’  ar- 
me. — La  battaglia  di  Slaoueli , data  a di  19  giugno.  — Le  pu- 
gne che  ebber  luogo  dal  24  al  29  dello  stesso  mese  nei  campi  di 
Dely  lbrahim  c Sidi-Kalef.  — Blocco,  assedio  c presa  d’ Algieri 
dal  50  giugno  al  5 del  mese  appresso.  — Il  6*  reggimento  del- 
l’ infanteria  di  linea  vicn  quindi  designato  per  far  parte  della  spedi- 
zione di  Bona  comandata  dal  generale  Damrémonl.  — Il  corpo  di 
spedizione  s’ imbarca  a dì  25  luglio  del  1850  *,  il  2 agosto  giugno 
davanti  al  porlo  di  Bona , e prende  possesso  di  quella  città.  — 
Nelle  giornate  de’G  j 7 , 10  e 11  di  quel  medesimo  mese,  i ne- 
mici assalgono  con  grande  accanimento  due  ridotti  sotto  le  mura 
di  Bona  •,  ma  vengon  respinti  con  non  minore  intrepidezza.  — Il 
18  del  predetto  mese  , il  generale  Damrémonl  avendo  ricevuto  or- 
dine di  ricondurre  in  Algieri  il  corpo  del  quale  eragli  stato  affidato 
il  comando , fa  che  le  milizie  dieno  alla  vela  al  cadere  del  giorno 
20.  — Il  6*  reggimento  di  linea  fa  parte  della  spedizione  del- 
I'  Atlante  dal  17  al  29  novembre  , c coopera  alla  presa  di  Blida  c 
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di  Medea  *,  durante  tale  spedizione , esso  reggimento  prende  parte 
alla  gloriosa  battaglia  del  18  dello  stesso  mese,  data  davanti  a 
Blida  ed  a quella  del  25 , impegnatasi  nel  passaggio  del  collo  di 
Mouzzaja.  — Il  6*  reggimento  dell’ infanteria  di  linea  fa  parte  della 
seconda  spedizione  di  Medea,  operatasi  nel  dicembre  del  1850.  — 
11  prelodalo  reggimento  rientra  in  Francia  sul  cadere  del  detto 
mese  di  novembre. 

11*  Reggimento  — 1835.  — I due  primi  battaglioni  dell’ 11* 
reggimento  dell’  infanteria  di  linea  giungono  ad  Orano  nell' ottobre 
del  1855 , e dan  principio  alle  loro  gloriose  gesta  colla  spedizione 
di  Mascara  , che  ebbe  luogo  dal  26  novembre  al  13  dicembre  del* 
l’ anno  1855.  — A questa  spedizione  tenne  dietro  quella  <li  Tle- 
mesen  , nei  mesi  di  gennajo  e febbrajo  del  1856.  — Il  26  gennajo 
del  1836,  I’ 11*  reggimento  dell’ infanteria  di  linea,  incaricalo 
della  guardia  dei  bagagli , ha  da  combattere  con  molto  sangue 
freddo  e con  successo  contro  da  circa  2,000  soldati  nemici  tra 
cavalieri  e fantaccini  : sedici  granatieri  vi  si  distinsero  in  panicolar 
modo , affrontando  a tiro  di  schioppo  il  fuoco  de’  Cabaili , e quan- 
tunque quattro  di  questi  prodi  sieno  feriti , rimangono  tutti  al  loro 
posto  respingendo  il  nemico  a baionetta  in  avanti.  — Il  27  dello 
stesso  mese  un  distaccamento  di  parecchie  compagnie  dell’  11* 
reggimento  dell' infanteria  di  linea  presta  una  coraggiosa  assistenza 
alla  cavalleria  francese  vivamente  assalita  dal  nemico.  — L’  1 1® 
reggimento  di  linea  prende  parte  alla  battaglia  del  27  maggio  1856 
data  ai  Beni-Mered  , nella  provincia  d’  Algieri , a quella  del  21 
maggio  del  1837  impegnatasi  nel  bloccalo  d’ Ouled-Yaich;  a quella 
ugualmente  del  24  maggio  1837  ingaggiata  davanti  al  campo  di 
Ghelma  , dove  si  trovavano  tre  compagnie  dell’  11*  reggimento  di 
linea.  — Nell’  ottobre  del  1857  , un  battaglione  dell’  11*  reggi- 
mento dell’ infanteria  di  linea  fa  parte  della  seconda  spedizione  di 
Costantioa.  — Durante  le  operazioni  dell’  assedio  » cioè  dal  6 al 
13  ottobre  , la  brigata  del  generale  Trezel , di  cui  faceva  parte  il 
ricordato  battaglione  , posta  sul  Mansurà  , fu  vigorosamente  assa- 
lita dai  Cabaili  ; ma  la  prodezza  di  essa  brigata  pervenne  a trion- 
fare degli  assalti  che  ogni  giorno  muovevagli  contro  il  nemico  , e 
l’ lt*  reggimento  dell’  infanteria  di  linea  prese  gran  parte  in  queste 
diverse  battaglie.  — Nel  1838  , il  precitato  reggimento  rimane 
nella  provincia  d’ Algieri  , e rientra  in  Francia  il  19  di  febbrajo 
dell’anno  susseguente. 
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12*  Reggimento  — 1857.  — Il  12*  reggimento  dell'Infanteria  di 
linea  ghigne  a Bona  nel  mese  di  setienibre  dell’anno  1837  ; è scello 
per  far  parie  della  spedizione  di  Coslanlina,  nel  seguenie  mese  di 
ottobre;  ma  giunto  al  campo  di  Medez-Amar , forma  la  guarni- 
gione di  quel  posto.  — Rimane  nella  provincia  di  Coslanlina  per 
tulio  l’ anno  1838 , e rientra  in  Francia  il  14  aprile  dell’  anno 
appresso. 

13°  Reggimento  — 1834. — 1113*  reggimento  della  infanteria  di 
linea  è chiamalo  in  Affrica  nel  mese  di  aprile  dell’anno  1834,  e fa 
parie  delle  milizie  della  provincia  d’Algierì. 

1855.  — Il  precitalo  reggimento  prende  parie  a due  spedizioni 
dirette  contro  gli  Aggiuli,  la  prima  delle  quali  ebbe  luogo  dal  5 al 
9 gonna jo,  e la  seconda  il  28  del  mese  di  marzo.  — Esso  reggi- 
mento trovasi  a di  30  novembre  ad  un  affare  impegnatosi  a Ou- 
led-Mendil.  — Nella  divisione  d’Orano,  una  compagnia  composta  del 
fiore  del  15*  reggimento  dell’infanteria  di  linea,  formante  la  2*  bri- 
gata, sotto  gli  ordini  del  generale  Perrcgaux,  fa  parte  della  spedi- 
zione di  Mascara,  che  ebbe  luogo  dal  25  novembre  al  15  del  mese 
susseguente. 

1836.  — Un  distaccamento  del  13*  reggimento  della  infanteria  di 
linea  trovasi  fra  le  milizie  che  operano  una  recognizione  lunghes- 
so laChiffa,  c nella  direzione  di  Colea,  dal  1°  al  3 del  mese  di 
marzo  dell’anno  1836.  — Il  13°Teggimcnto  di  linea  rientra  in  Fran- 
cia correndo  il  mese  di  maggio  del  precitato  anno. 

14*  Reggimento  — 1830.  — 11  14  giugno  dell’anno  1830  , il  14* 
reggimento  dell’infanteria  di  linea  sbarca  a Sidi-Ferrnch,  e di  su- 
bito prende  parte  all’assalto  di  quel  posto  di  cui  le  milizie  di  essa 
spedizione  si  impadroniscono. — 11  14*  reggimento  precitato  si  tro- 
va quindi,  nella  giornata  del  19  giugno,  alla  battaglia  di  Staoueli, 
ai  combattimenti  di  Dely-Ibrahim,  e di  Sidi-Kalef,  che  ebbero  luo- 
go dal  24  al  29  dello  stesso  mese,  al  blocco,  alP  assedio , ed  alla 
presa  di  Algieri  dal  giorno  del  30  al  5 del  seguente  mese  di  lu- 
glio. — Dal  17  al  29  del  mese  di  novembre,  il  1*  battaglione  del 
14*  reggimento  di  linea,  componente  la  1*  brigala,  sotto  gli  ordini 
del  generale  Achard,  fa  parte  della  spedizione  dell’  Atlante  diretta 
dal  generale  Clauscl  ; esso  battaglione  coopera  al  combattimento  ed 
alla  presa  di  Blida  avvenuta  il  18  del  citalo  mese,  non  che  a quel- 
la di  Medea.  Lo  stesso  battaglione  prende  finalmente  attivissima 
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parte  nella  battaglia  del  23  novembre  andante,  data  nella  serra  di 
Mouzzaja.  — Nel  mese  di  dicembre,  i due  battaglioni  del  14*  reg- 
gimento d’infanteria  di  linea  fan  parte  della  seconda  spedizione  di 
Medea,  e rientrano  in  Francia  sul  declinare  dello  stesso  mese. 

15*  Reggimento  — 1830.  — 1 primi  due  battaglioni  del  15*  reg- 
gimento d’infanteria  di  linea  fan  parte  delia  spedizione  d’Algieri. 
Essi  battaglioni  prendono  parte  alla  battaglia  di  Staoueli,  data  il 
19  del  mese  di  giugno,  ed  ai  differenti  combattimenti  che  ebbero  per 
resultamene  la  presa  d'Algieri  falla  a dì  5 del  luglio  seguente. — 
Il  1*  battaglione  del  15*  reggimento  di  linea,  componente  la  2*  bri- 
gata sono  gli  ordini  del  generale  Munck  d’Uzer,  fa  parte  della  spe- 
dizione dell'Aliante  dal  giorno  17  al  29  del  mese  di  novembre  del 
citato  anno  1830.  — Esso  battaglione  si  trova  al  combailimenlo 
ed  alla  presa  di  Blida,  avvenuta  il  18  di  novembre  ; a quella  di 
Medea,  al  brillante  fatto  d'arme  che  ebbe  luogo,  il  23  dello  stesso 
mese  , ed  al  passo  della  serra  di  Mouzzaja. 

1831.  — Due  compagnie  formate  del  meglio  del  1*  battaglione  del 
15°  reggimento  d'infanteria  di  linea  con  parecchi  distaccamenti  di 
altri  reggimenti,  eseguiscono  una  ricognizione  nella  pianura  della 
Metiggia,  dal  giorno  7 al  10  maggio.— Il  25  giugno,  sotto  gli  ordi- 
ni del  generale  Berthezène,  sei  compagnie  composte  del  fiore  delle 
milizie  del  15*  reggimento  di  linea,  fan  parte  della  spedizione  di 
Medea,  e partecipano  al  combattimento  impegnatosi  il  l*de!  mese 
di  luglio  sull’alto  piano  d’Ouaro,  ed  a quello  della  serra  di  Mouz- 
zaja che  fu  dato  il  2 dello  stesso  mese.  — Il  15*  reggimento  d’in- 
fanteria di  linea  rientra  in  Francia  nel  febbrajo  dell'  anno  1832. 

17°  Reggimento  — 1830.  — I primi  due  battaglioni  del  17*  reg- 
gimento d’ infanteria  di  linea  fan  parte  della  spedizione  di  Alfieri 
avvenuta  nell’ anno  1850.  — Essi  battaglioni  partecipano  ai  com- 
batiimenti  che  han  luogo  nei  campi  di  Dely-Ibrahim  e Sidi-Kalef , 
dal  giorno  24  al  29  del  mese  di  giugno  ; al-  blocco,  all’  assedio  ed 
alla  presa  d’ Algieri,  fatto  d'arme  che  ebbe  luogo  dal  30  di  giugno 
al  5 del  luglio  susseguente.  — Dal  17  al  19  del  mese  di  novembre 
dell’anno  1830,  il  17*  reggimento  d'infanteria  di  linea  fa  parte 
della  cosi  della  spedizione  dell’ Atlante,  la  quale  spedizione  ha  per 
resultamento  la'  presa  di  Blida  e quella  di  Medea.  — Nel  mese  di 
decembre,  il  17*  reggimento  d'infanteria  di  linea  vien  spedito  ad 
Orano  sotto  gli  ordini  del  generale  Damrémont.— Il  17*  reggimen- 
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io  d’ in  fumeria  di  linea  rientra  in  Francia  nel  mese  di  novembre 
dell’anno  1831. 

20'  Reggimento — 1830.  — 11  14  giugno  dell’anno  1850,  gior- 
no dello  sbarco  del  corpo  di  spedizione  davanti  a Sidi-Fcrrucli  ; i 
due  primi  battaglioni  del  20'  reggimento  d’ infanteria  di  linea  coo- 
perano a (Arre  questa  posizione  al  nemico  ; contribuiscono  altresì 
all’  esito  felice  della  battaglia  di  Staoucli  , data  nel  giorno  del  19 
giugno  ; tolgono  all’  avversario  venti  pezzi  di  artiglieria.  — I due 
primi  battaglioni  prendono  eziandio  parte  ai  combattimenti  di  Dely- 
Ibrahim  e Sidi-Kalef,  combattimenti  che  ebbero  luogo  dal  21  al  ' 
29  dello  stesso  mese-,  cooperano  al  blocco,  all’assedio  ed  alla  presa 
di  Algieri,  gloriosi  falli  d’arme  che  avvennero  dal  30  di  giugno  al  5 
del  mese  susseguente.  — Il  1*  battaglione  del  20*  reggimento  di 
linea,  formante  la  1*  brigata  sotto  gli  ordini  del  generale  Achard, 
fa  parte  della  cosi  detta  spedizione  del  monte  Atlante  \ assiste  alla 
battaglia  ed  alla  presa  di  Blida,  come  pure  a quella  di  Medea,  fatti 
d’arme  che  ebbero  luogo  dal  17  al  24  del  mese  di  novembre.— 
Questo  primo  battaglione  forma  con  un  altro  del  28*  reggimento  di 
linea  la  guarnigione  di  Medea,  la  qual  guarnigione  respinge  vigo- 
rosamente numerose  orde  di  Cabaili  che  assaltano  quella  città  nelle 
giornate,  de’ 27,  28  e 29  del  mese  di  novembre  ; e sono  costretti 
a lasciar  500  morti  su  quel  campo  di  battaglia  ed  hanno  inoltre  1800 
uomini  feriti.  — Un  battaglione  del  20*  reggimento  dell'infanteria 
di  linea,  formante  la  prima  divisione,  capitanata  del  generai  Boyer, 
prende  parte  nel  mese  di  dicembre  dell'anno  1830,  alla  seconda  spe- 
dizione di  Medea. 

1831.  — Due  battaglioni  del  precitato  corpo  , che  compongono 
la  seconda  brigata,  sotto  gli  ordini  del  generale  Feuclières  , fan 
parte  di  una  spedizione  dirette  nelle  pianure  della  Mciiggia  , che 
ebbe  luogo  dal  7 al  10  maggio.  — A dì  25  del  mese  di  giugno,  il 
20*  reggimento  d‘  infanteria  di  linea  fa  parte  di  un'  altra  spedizione 
su  Medea  -,  assiste  al  combattimento  che  ebbe  lungo  il  1°  giorno  del 
mese  di  luglio  dell’anno  1831,  sull'alto  piano  di  Ouara. 

1832.  — Il  20*  reggimento  di  linea  rientrò  in  Francia  nel  mese  di 
novembre  dell'anno  1832. 

21*  Reggimento — 1830.  — Il  21*  reggimento  d'infanteria  di  linea 
prende  parte  alla  battaglia  di  Staoucli  clic  ebbe  luogo  nella  giornata 
del  19  del  mese  di  giugno.  — Esso  reggimento  coopera  al  blocco,  al- 
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l'assedio  ed  alla  presa  d’Algieri , gloriosi  falli  d’ armi  dell’  esercito 
francese  clic  avvennero  dal  29  del  mese  di  giugno  al  3 del  luglio 
susseguente.  — (Spedizione  d’  Orano  ) — 1,300  uomini  del  21°  reggi- 
mento dell'  infanteria  di  linea  si  imbarcano  ad  Algieri  la  giornata 
del  4 agosto  dell’anno  1830,  e dan  fondo  nella  rada  di  Mers-el  Ke- 
bir  ; ma  avendo  queste  milizie  ricevuto  un  conir’  ordine  pria  del- 
lo sbarco,  spiegano  le  vele  coi  tre  loro  legni  per  ritornarsene  ad 
Algieri.  — Durante  la  spedizione  detta  del  monte  Atlante,  che  ebbe 
luogo  dal  17  al  29  del  mese  di  novembre  1830,  un  battaglione  del 
21*  reggimento  dell' infanteria  di  linea  forma  la  riserva  sotto  gli  or- 
dini del  generale  in  capo.  — Nel  dicembre  del  medesimo  anno  , 
quattro  compagnie  del  21*  reggimento  dell'infanteria  di  linea  mar- 
ciano alla  vòlta  d'Orano,  ed  il  rimanente  del  corpo  viene  incomben- 
saio  di  concorrere  alla  guardia  d’Algieri,  per  tutto  il  tempo  della 
seconda  spedizione  sulla  città  di  Medea.  — Il  21*  reggimento  del- 
1*  infanteria  di  linea  è richiamato  in  Francia,  e vi  giugne  il  gior- 
no 28  del  mese  di  sellembrc  dell’anno  1831. 

22°  Reggimento  — 1839.  — Nel  mese  di  giugno  dell’anno  1839, 
il  22*  reggimento  dell'infanteria  di  linea  fa  il  suo  sbarco  in  Affrica, 
e poco  appresso,  fra  il  mese  di  ottobre  e quel  di  novembre  , par- 
tecipa della  spedizione  de’  Bibani,  o per  meglio  dire  delle  Porle  di 
Ferro. 

1840.  — Quelli  uomini  di  esso  22*  reggimento,  che  compongono 
la  così  detta  divisione  di  Coslantina  prendono  parte  ad  una  spedi- 
zione diretta,  a di  21  aprile,  contro  gli  Ouamer  , nella  suddivisione 
di  Selif,  e si  trova  ad  un  combattimento  impegnatosi  a quattro  le- 
ghe da  essu  città.  — Dugonlo  sessantacinque  uomini  del  22*  reggi- 
mento dell’infanteria  di  linea  fan  parte  di  una  spedizione  diretta 
nella  pianura  di  Cos  tati  lina  contro  gli  Araui  ; questa  spedizione  eb- 
be luogo  dal  16  al  23  aprile  dell’anno  1840.  — Nel  mese  di  agosto 
due  compagnie  del  22°  reggimento  di  linea,  trovandosi  alle  prese, 
battono  le  milizie  di  Abd-el-Kader,  al  di  là  del  Raz-el  Oued,  quin- 
dici leghe  ad  austro  di  Selif.  — li  25  settembre,  le  compagnie  del 
22°  reggimento  di  linea  prendono  parte  al  combattimento  ingaggia- 
tosi a piè  della  serra  d’Ouled-Ibrahim.  — Il  1°  dicembre  dello  «les- 
so anno  1840,  un  battaglione  del  22°  reggimento  dell'  infanteria  di 
linea  ; assiste  al  combattimento  di  Merjazcrgh , innanzi  di  arrivare 
a Selif. 
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1841.  — (Divisione  di  Coslamina.)  — A dì  12  settembre  dell'anno 
1841,  i granatieri  del  1*2*  e 3*  battaglione,  ed  i volteggiatori  del 
2*  battaglione  dèi  22"  reggimento  di  linea  , escono  da  Philippevillo 
per  battere  i Cabaili  che  s'erano  resi  contumaci  di  alquanti  delitti  a 
carico  de’  Francesi.  — Il  15  del  precitato  mese,  Incolonna  sopra  de» 
scritta,  e clic  prende  il  nome  di  Divisione  di  Cosianlina,  impegna 
brillanti  scaramucciate  le  quali  vengono  protratte  a oltre  quattor- 
dici ore  ; essa  colonna  taglia  a pezzi  le  schiere  nemiche.  — Il  28 
settembre,  250  uomini  del  22*  reggimento  di  linea  eseguiscono  una 
scorrerìa  contro  la  tribù  degli  Aissa. 

1842.  — (Divisione  di  Costantiua  ; campo  d’EI-Arrouch.)  — Nella 
giornata  del  20  maggio  dell’anno  1842,  il  22*  reggimento  dell’  in- 
fanteria di  linea  contribuisce  alla  difesa  del  campo  d'EI-Arrouch  , 
e dà'l'assalto  a 4,000  Cabaili.  — Esso  reggimento  fa  quindi  parte 
della  spodizionc  di  Tebcssa  -,  che  ebbe  luogo  fra  il  mese  di  mag- 
gio c quello  di  giugno. 

1843.  — Il  22°  reggimento  di  linea  partecipa  alla  spedizione  con- 
tro gli  Zerdeza,  che  ebbe  luogo  dal  12  al  22  del  mese  di  febbrajo 
1845  -,  prende  altresì  parte  a quella  dell’Edough  dal  giorno  22  feb- 
brajo al  14  marzo  -,  a quella  di  Collo,  dal  G aprile  al  14  maggio  del- 
l’anno medesimo.  — Partitasi  di  Costantina  la  colonna  incaricala  dì 
qucst'ullima  spedizione  al  dì  G api  ile,  entra  il  giorno  appresso,'  7, 
nel  paese  nemico,  ed  al  sospettar  della  notte  che  segue  viene  alle 
mani  cogli  Arabi  che  gli  si  levano  contro.  — La  dimane  (8  aprile), 
nella  serra  dell'Oued-Ucla,  la  sinistra  di  essa  colonna  vien  tribolata 
Sui  fianchi  da  800  Cabaili,  avendo  davanti  a sè  alquanti  groppi, 
mentre  la  retroguardia  è pur  inseguita  dappresso  dal  nemico.  — 
Allora  il  capitano  Bibart,  del  22*  reggimento  dell’ infanteria  di  li- 
nea, che  comandava  l’estremo  relroguardo,  eseguisce  una  brillan- 
te marcia  olfensiva  in  addietro,  e libera  così  la  colonna  daquch’am- 
mnsso  di  nemici.  — Il  9 dello  stesso  mese,  avendo  la  stessa  colonna 
penetrato  fra  i Beni-Tufu  la  medesima  viene  assalita  dagli  Arabi 
che  si  gettano  con  vigoria  sulla  retroguardia  : questa,  formata  del 
22*  reggimento  di  linea , gli  carica  vigorosamente  a furia  di  ba- 
ionetta, c perviene  a respinti  li.  — Il  10  aprile  la  delta  colonna 
impegna  ancora  tira  s'niile  battaglia  nell’abbandonar  clic  ella  fa  il 
suo  bivacco  di  Mambut-Ali.  — Il  15  seguente,  la  colonna  della  de- 
stra, comandato  dal  capo  di  battaglione  Danncr,  del  22*  reggimen- 
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to  di  linea,  rincontra  il  nemico  a Sarl’Outa,  dove  Io  sfida  a com- 
battimento nel  quale  gli  Arabi  hanno  la  peggio,  e perdono  molle 
milizie.  — Il  16  e 18  dello  stesso  mese,  il  22*  reggimento  di  linea 
prende  parte  a vivissime  pugne  impegnatesi  contro  i Cabailt.  — 
Dal  20  del  mese  di  maggio  al  1*  del  mese  di  agosto,  il  2-2'  reggi- 
mento deli’  infanteria  di  linea  partecipa  alla  spedizione  diretta  con- 
tro gli  Ancora  e gli  El-IIasuaoni.  — il  22»  reggimento  di  linea 
continua  tuttora,  nel  corso  del  mese  di  ottobre  dell'anno  1843,  a 
starsene  io  Affrica,  facendo  parte  della  così  delta  divisione  di  Co- 
stantino. 

23*  Reggimento  — 1830.  — Il  23*  reggimento  deH’infantcria  di 
linea  non  eseguisce  il  suo  sbarco  che  nel  giorno  del  15  giugno  del- 
l'anno 1830.  — 11  detto  reggimento  vien  tosto  messo  in  opra  nei 
lavori  delle  nuove  trincee  di  Sidi-Ferruch,  della  cui  piazza  erosi 
impadronito  il  giorno  avanti.  — Esso  23*  reggimento  concorre  al 
blocco,  all’assedio  ed  alla  presa  d’  Algieri , gloriosi  fatti  d’arme 
dell’  esercito  francese  che  ebbero  luogo  dal  29  di  giugno  al  5 del 
mese  susseguente.  — Il  23*  reggimento  di  linea  prende  parte  ab 
la  spedizione  di  Blida  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  Bourmont , 
correndo  il  mese  di  luglio  dell’anno  1830,  ed  a quella  delta  dell’Al- 
iante comandala  dal  generale  Clausel  dal  17  al  29  del  mese  di  no- 
vembre del  precitato  anno.  — Durame  quest'aldina  spedizione,  es- 
so reggimento  si  trova  alla  battaglia  ed  alla  presa  di  Blida,  avve- 
nuta il  18  di  novembre,  indi  al  combattimento  della  serro  diMotra- 
zaja,  impegnatosi  il  23  dello  stesso  corrente  mese  di  novembre.— 
Un  battaglione  del  23"  reggimento  di  linea  fa  parte  della  seconda 
spedizione  dì  Medea  nel  mese  di  dicembre  dell’anno  1830. 

1831.  — Nel  1831  il  25*  reggimento  dell’  infanteria  di  linea 
rientra  in  Francia.  — Richiamato  nuovamente  in  Affrica  , il  prelo- 
dalo 23*  reggimento  di  linea  s’ imbarca  a Porto  Vandres  la  mattina 
del  25  maggio  dell’anno  1836,  ed  eseguisce  il  suo  sbarco  alla 
foce  del  Tafna  il  giorno  del  5 del  seguente  mese  di  giugno.  — Il 
6 luglio  1836 , il  23*  reggimento  dell’  infanteria  di  linea  fa  parte 
della  spedizione  sotto  gli  ordini  del  generale  Bogeaud  nella  pro- 
vincia d’ Orano , e prende  parte  alla  battaglia  di  Sukacb  impegna- 
tasi in  quel  medesimo  giorno.  , . ’ • • 

1857.  — Due  battaglioni  del  23*  reggimento  di  linea  ( compo- 
nenti la  2*  brigala  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  di  campo  'lré- 
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lèi  ) respingono  con  vigoria  gli  assalii  del  nemico  che  ebbero  luogo 
nelle  giornate  de’  21  , 22  e 23  settembre  dell’  unito  1837  nel  campo 
di  Medjez-Ammar.  — Questi  due  medesimi  battaglioni  fanno  pur 
parte  della  seconda  spedizione  di  Costantino  , avvenuta  nel  mese  di 
ottobre  dello  stesso  anno.  • ' 

1838.  — Nell’anno  del  1838  il  23*  reggimento  dell’ infanteria 
di  linea  rimane  a Bona. 

1839.  — Nell’ anno  del  1839,  Il  23*  reggimento  dell' infanteria 
di  linea  fa  la  spedizione  detta  delle  Porte  di  Ferro  ( ovvero  del 
Bibani  ) nei  mesi  d’ottobre  e di  novembre,  e rientra  in  Algieri 
col  duca  d’ Orléans.  — Il  31  dicembre'  dello  stesso  anno  questo 
reggimento  prende  parte  alta  battaglia  di  Oued-Lalleg.  . 

1810.  — Il  24  genita jo  dell’anno  1840  ( divisione  d’ Algieri  ) il 
23’  reggimento  di  linea  prende  parte  alla  battaglia  di  Mered.  — 
Due  baltéglioni  del  23'  reggimento  di  linea  partecipano  alla  spedi- 
zione di  Circelli , spedizione  che  ebbe  luogo  dal  12  al  21  del  mese 
di  marzo  dell’anno  1840.  — Due  battaglioni  del* 25*  reggimento 
di  linea  , formami  la  prima  divisione  del  duca  d’  Orléans,  fan  parte 
della  spedizione  di  Medea  dal  26  d’ aprile  al  22  del  mese  di  mag- 
gio. — Questi  due  battaglioni  nella  loro  marcia  del  4 maggio 
sulla  Ctaiffa  sostengono  uu  serio  scontro  del  fuoco  nemico  e con- 
corrono a vigorosamente  respingere  gli  assalti  dell’  avversario.  — 
Agli  8 del  mese  di  maggio  cinque  compagnie  del  23*  reggimento 
di  linea  prestano  man  fori  e al  ~a  reggimento  leggero  durante  la 
gloriosa  battaglia  data  da  questo  corpo  ad  una  massa  considerevole 
di  Cabaili  presso  il  passaggio  dell*  Oued-Nador , sulle  alture  che 
limitano  l’ Oued-ei-Huchem.  — Un  battaglione  del  23*  reggimento 
dell’  infanteria  di  linea  , formante  ia  3*  colonna  sotto  gli  ordini  del 
generale  Houdelot , prende  parto  all’  assalto  ed  alla  presa  della 
serra  di  Mouzzaja,  glorioso  fatto  d’ arme  che  ebbe  luogo  il  giorno 
del  12  maggio  del  già  citato  anno  1840.  — Il  16  dello  stesso  mese 
esso  battaglione  trovasi  alla  così  detta  battaglia  del  bosco  degli 
Olivi,  dove  colla  bajoneua  in  avanti  toglie  parecchie  posizioni, 
dalle  quali  il  nemico  traeva  profitto  per  arrestare  la  marcia  della 
colonna  francese.  — Lo  stesso  battaglione  si  trova  pure  alla  bat- 
taglia del  24  giugno  presso  il  Cbelif. — Al  combattimento  del  3 
luglio  , impegnatosi  davanti  a Medea  contro  gli  Arabi  condotti  da 
El- Bertoni  c dallo  stesso  Abd-el-Kudcr , il  23*.  reggimento  del» 
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l’ infanteria  di  lìnea  eseguisce  una  scarica  colla  bajoneila  in  avanti 
che  disdi' completamente  il  nemico  e lo  mette  in  fuga.  — In  questa 
memoranda  scarica  il  Clw rpenay , luogotenente  colonnello  del  23° 
reggimento  di  linea  suddetto  cade  mortalmente  ferito  ; esso  reggi- 
mento si  rende  padrone  di  una  piccola  bandiera  , di  due  decora- 
zioni di  A!>d-el-Kader  , del  tosone  dell’  agà  ferito  , di  alquanti  lu- 
cili , di  un  certo  numero  di  cartucce , e di  diverse  altre  cose.  — 
Il  23*  reggimento  dell"  infanteria  di  linea  forma  Uno  al  19  del  mese 
di  novembre  dell’anno  1840  , la  guarnigione  di  Medea. 

18-41.  — Il  25*  reggimento  dell’  infanteria  di  linea , durante  la 
guerra  della  primavera  del  1841  , fa  parte  della  seconda  divisione, 
capitanata  dal  generale  Baragtiey-d’  Hilliers  , e concorre  a provve- 
dere di  vettovaglie  Medea  dal  1*  agli  8 dell’ aprile  dell'anno  1811, 
e dal  giorno  27  dello  stesso  mese  al  9 del  maggio  seguente.  — 
Esso  reggimento  nei  giorni  3 aprile , 3 , 4 e 5 maggio  prende 
parte  alle  battaglie  impegnatesi  durante  queste  spedizioni.  — Fi- 
nalmente il  23*  reggimento  di  linea  , prima  di  lasciare  TAfli-ica  , 
fa  eziandio  parte  della  spedizione  del  generale  Bareguey-d'  Hilliers 
nella  provincia  d’ Algieri,  spedizione  che  ebbe  luogo  dal  6 del 
mese  di  giugno  al  5 del  luglio  seguente.  — Esso  reggimento  rien- 
tra in  Fiancia  nel  dicembre  dell’anno  l84i. 

24*  Rfggiviento  — 1836.  — Il  24*  reggimento  dell’  infanteria  d i 
linea  s’ imbarca  a Porto  Vandres  a di  23  maggio  1836,  ed  eseguisce 
il  suo  sbarco  alla  foce  della  Ta Tua  il  5 del  seguente  mese  di  giu- 
gno. — Appena  arrivato  esso  reggimento  prende  parte  sótto  gli 
ordini  del  generale  Rugeaud  alla  spedizione  nella  provincia  d’O- 
rano , cd  il  6 luglio  1836  si  trova  alla  battaglia  della  Sirkack.  — 
Il  24°  reggimento  di  linea  dal  23  del  mese  di  novembre  al  4 del 
seguente  dicembre  del  detto  anno  1836  fa  parte  di  una  spedizione 
per  provvedere  di  vettovaglie  a Tlemesen.  — Negli  anni  1837, 1838 
e parie  del  1839  esso  reggimento  continua  a far  parte  della  divi- 
sione d’Orano-,  ed  alla  fine  del  citalo  ultimo  anno  trovasi  a Blida. 

1839.  — Nella  mattina  del  21  novembre  dell’anno  1839  mille  cin- 
quecento cavalieri  arabi  avendo  passato  la  Chiffa  vengono  arrestati 
nella  loro  marcia  da  soli  200  uomini  del  24*  reggimento  dell’infan- 
teria di  linea  sotto  gli  ordini  del  comandante  di  campo  il  d’Oued- 
Lalleg  ; questi  soli  200  soldati  ad  onta  della  loro  inferiorilù  di  nume- 
ro impegnan  battaglia  c fan  prodigi  di  valore.  11  numero  d’ufficiali  c 


STATISTICA  sror.ici 


708 

soldati  di  questo  distaccamento  uccisi  o feriti  chiaramente  dimostra 
qual  fosse  l'energica  resistenza  opposta  dagli  Arabi. — In  occasione 
della  battaglia  del  51  dicembre  1859  fra  il  campo  superiore  di  Bi- 
da  e la  ChiiTa,  il  maresciallo  governatore  generale  degli  stati  d’Al- 
gicri  fa  menzione  nell’ordine  del  giorno  del  %ia  reggimento  di  li- 
nea, che  sotto  il  comando  del  generale  Duvivier , componeva  la 
guarnigione  di  Blida,  come  essendosi  distinto  per  la  sua  vigorìa  col- 
la quale  respinse  gli  assalti  diretti  per  parecchi  giorni  dal  nemico 
contro  questa  piazza.  i 

1840.  — Nella  mattina  del  29  del  mese  di  gennaio  dell’anno  1848 
a Blida  i califfi  di  Abd-el  Kader  tentano  di  sorprendere  i soldati 
nel  portarsi  ebe  questi  fanno  ai  loro  lavori  ; ma  il  24"  reggimento 
di  linea  costringe  a far  prender  la  fuga  al  nemico  dopo  avergli  fat- 
to perdere  molle  e molte  milizie.  — Due  battaglioni  di  esso  reggi- 
mento, componenti  la  colonna  sinistra  capitanata  dal  generale  Du- 
vivicr,  fan  parte  della  spedizione  diCirceili,  che  ebbe  luogo  dal  12 
al  21  del  mese  di  marzo.—  Un  ballagliene  del  24“  reggimento  del- 
l'Infanteria di  linea,  formante  la  prima  divisione  del  duca  d*Orléans, 
partecipo  alla  spedizione  di  Medea  dal  26  del  mese  d’aprile  al  22 
del  seguente  maggio,  e si  trova  all’afa  Ito  ed  alla  presa  della  ser- 
ra di  Mouzzaja  : falli  d'arme  che  ebbero  luogo  nel  giorno  12  del 
citato  mese  di  maggio  1840. — Il  24“  reggimento  di  linea  (1*  divi- 
sione sotto  gli  ordini  del  generale  d Houdetot)  fa  parte  della  spedi- 
zione di  Miliana  dal  4 del  mese  di  giugno  al  4 del  luglio  susseguen- 
te. — Il  12  giugno  il  corpo  formante  la  spedizione  dichiara  batta- 
glia al  nemico.  — Il  25  dello  stesso  mese  il  precitato  24°  reggimen- 
to dell'infanteria  di  linea,  incaricato  di  chiudere  lavallata  che  con- 
duce da  Medea  a Miliana,  è assalilo  da  tutta  la  cavalleria  d’Abd- 
ei-Kader  ; le  milizie  francesi  rafforzate  dal  generale  Changnrnier 
prendono  l’offensiva  e vigorosamente  ricacciano  indietro  il'  nemico 
che  si  disperde  e si  allontana  colla  rapidità  del  baleno.—  Dal  gior- 
no del  26  al  50  del  mese  di  agosto,  il  24°  reggimento  fa  parte  di 
uoa  spedizione  che  sotto  gli  ordini  del  generale  Changarnier  si  di- 
resse alla  volta  di  Medea — Esso  reggimento  prende  parte  alle 
battaglie  impegnatesi  il  27  ed  il  28  del  detto  mese  di  ogosto  del- 
l’anno 1840,  come  pure  a quella  del  29  che  fu  data  presso  alle  mi- 
niere di  rame  nella  serra  di  Mouzzaja. — Nella  provincia  d'Algieri 
il  24*  reggimento  dcll’infanicria  di  linea  concorre  alla  spedizione 
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falla  nella  valle  del  Cheliffìno  a Miliana  dal  1*  al  7 del  mese  di 
ollubre  dello  stesso  anno  sonò  I comandi  del  generale  Changamicr. 
— Esso  reggimento  prende  parte  alta  battaglia  del  4 ottobre  , in- 
gaggiatasi presso  Miliana  a quella  del  6,  dove  alla  retroguardia  di 
cui  faceva  parie  un  battaglione  del  prelodato  reggimento  di  linea 
toccarono  gli  allori  della  giornata.  — Nella  provincia  di  Titteri  il 
24*  reggimento  di  linea  fa  la  guerra  d'autunno  nei  mesi  di  ottobre 
e di  novembre  dell'anno  1840.  • 

1841.  — Il  2-4*  reggimento  dell'Infanteria  di  linea  (prima  divisio- 
ne del  duca  di  Nemours)  fa  la  guerra  della  primavera  del  1841  , e 
prende  parte  al  provvedimento  diesi  va  facendo  di  vettovaglie  per 
la  città  di  Medea  dal  1*  agli  8 del  mese  di  aprile  -,  prende  altresì 
pprlc  all’altra  provvista  di  viveri  di  che  abbisognano  Medea  c Milia- 
na dal  27  del  mese  di  aprile  al  9 del  susseguente  maggio.  — Esso 
reggimento  ( i*  divisione  del  duca  di  Nemours  ) trovasi  alla  battaglia 
del  3 del  mese  di  aprile,  ed  a quelle  de’  3,  4,  e 5 del  maggio  dell'an- 
no predetto  1841.  — Dal  18  maggio  al  2 del  mese  di  giugno  il  pre- 
lodato reggimento  fa  ugualmente  pane  della  spedizione  di  Boghar 
e di  Tliaza  -,  e quindi  dal  6 di  giugno  al  3 di  luglio  spende  le  suo 
fatiche  nella  provincia  di  Algieri.  — Nella  provincia  di  Titteri  il  24 
reggimento  dell’infanteria  di  linea  (a  la  guerra  di  autunno  dal  27 
settembre  al  7 ottobre  dell'anno  1841.  — Il  2 del  citalo  mese  di  ot- 
tobre i Cabaili  riuniti  in  gran  numero  a Chab-el-Go'.ia  essendosi  pre- 
cipitati sulla  colonna  sinistra  della  divisione,  il  24*  reggimento  del- 
l’ infanteria  di  lìnea  oppone  ad  essi  la  sua  resistenza  e perviene  ad 
allontanarli  dopo  una  vigorosa  scarica.  — 1124*  reggimento  della 
infanteria  di  linea  fa  parte  della  colonna  che  opera  la  provvista  di 
vettovaglie  per  Medea  nell’ottobre  dell’anno  1841,  ed  il  29  dello 
stesso  mese  prende  parte  alla  così  detta  battaglia  dell’Oliveto. 

1842.  -r  11  24*  reggimento  dell'infanteria  di  linea  concorre  alle 
diverse  operazioni  dirette  dal  generale  Changarnier  nei  mesi  di  feb- 
brio,  marzo  e aprile  dell'anno  1842  nella  provincia  di  Algieri.  — 
Durante  queste  spedizioni  esso  reggimento  prende  attiva  parte  a 
tutte  le  scaramucciate  della  retroguardia  rhe  ebbeto  luogo,  e se- 
gnatamente a quella  del  5 aprile.  1124*  reggimento  dell’infan- 
teria di  linea  rientra-  ih  Francia  nel  mese  di  luglio  del  1842. 

2C*  Reggimento  — 1837.  — Il  26*  reggimento  d’ infanteria  di  li- 
nea giugno  in  Affrica  nel  mese  di  s -ttemlné  dell'anno  1837,  nell’ut- 
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lobrc  seguente  fa  parte  (4*  brigala,  sotto  gii  ordini  del  Uro,  mare» 
sriallo  di  rampo)  della  seconda  spedizione  di  Costantino.  — Addi  7 
dello  stesso  mese  di  ottobre  il  2o*  reggimento  di  linea  ( 4*  brigata 
al  comando  del  dello  maresciallo  di  campo  B o ) respinge  vigoro- 
samente i Cubai  li,  che,  avendo  fallo  una  sonila  dalla  città  di  Co- 
staulina,  assalgono  la  posizionerii  Coudiat-Aly.  — Negli  unni  1858 
e 1839  il  2G*  reggimento  d’ infanteria  di  linea  Ta  parte  della  suddi- 
sionc  che  prende  nome  da  Bona. 

1840.  — Dal  16  al  25  aprile  dell’  anno  1840,  il  26"  reggimento 
dell'  infanteria  di  linea  partecipa  alla  spedizione  direna  nella  pro- 
vincia di  Costoni  ina  contro  gli  Aratri.  — Una  colonna  della  quale  fa 
parte  il  precitato  20’  reggimento  dell'infanteria  di  linea  spedila  ria 
Bona  nei  dintorni  dell'  Edough,  onde  riscuotere  le  imposizioni  es- 
sendo assalila  nella  notte  del  2 al  3 di  giugno  dell’anno . 1840,  ella 
respinge  vigorosamente  i Cabaili  e li  disperde.  — Trecento  uomini 
del  26*  reggimento  di  l oca  cooperano,  nella  suddivisione  di  Bona, 
ad  unà  spedizióne  contro  i Sancudgia,  c prendono  parte  ad  una  bat- 
taglia impegnatasi  il  13  agosto. 

1841.  *—  Dal  27  del  mese  di  dicembre  1840,  al  3 di  gennqjo  del- 
l’anno susseguente,  il  26*  reggimento  d’infanteria  linea  fa  parte 
(suddivisione  di  Bona)  della  spedizione  incaricala  di  vendicarsi  del- 
l’assassinio commesso  sulla  persona  del  valoroso  capitano  Saget. 
— . Nel  mese  di  marzo  dell'  anno  1841  , il*  26*  reggimento  di  linea 
viene  spedilo  nella  divisione  d’  Algieri,  dove  concorre  alle  spedi- 
zioni della  guerra  delta  di  primavera,  alla  provvista  di  vettovaglie 
di  che  nuovamente  abbisogna  la  città  di  Medea,  dal  l®agli  8 del  me- 
se di  aprile.  — Esso  reggim°nto  concorre  altresì  ad  una  seconda 
provvisione  di  viveri  nou  solo  della  predetta  piazza,  ma  di  quella  di 
M illana  eziandio-,  dal  giorno  27  aprile  ai  9 del  susseguente  maggio 
io  quest’  ultima  spedizione,  si  trova  compromesso  in  un  combatti- 
mento impegnatosi  il  3maggio  sotto  le  mura  di  Miliana,  e nelle  sca- 
ramucciate che  ebbero  luogo  il  4 e il  5 dello  stesso  mese,  sul  ponte 
del  Cheliff  (El-Kantara)  ed  a Beni-Zug-Zug.  — Nella  notte  del  29 
di  giugno  dell'  anno  1841,  250  uomini  del  26°  reggimento  di  linea 
ed  alquanti  Zuavi,  si  portano  da  Brida  sulla  tribù  di  Arialca  nel 
Mouzzaj  t ^sorprendono  i Cabaili  e si  impadroniscono  del  Iqro  du- 
ce.— Il  26*  reggimento  d'infantem  di  linea  fa  la  guerra  delia  d’au- 
tunno, nella  provincia  di  Tilleri,  dal  27  di  settembre  al  3 del  mese 
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ili  ottobre  dell'anno  1841, — Il  29"  reggimento  deir  infanteria  di 
linea  si  ripone  quasi  subito  alle  opre  e concorre  al  provveder  che 
Tassi  di  vettovaglie  la  città  di  Miliuna,  dal  giorno  7 al  14  del  me- 
se di  ottobre  ; si  trova  al  combattimento  di  Chub-el-Golla,  che  eb- 
be luogo  agli  8 dello  stesso  mese.  — Sul  finire  del  ricordalo  mese 
di  ottobre  , il  26’  reggimento  dell’  infanteria  di  linea  assiste  di 
buovo  al  provvedere  che  Tassi  di  viseti  la  città  di  Miliaua  , e 
prende  parte  il  giorno  *29  alla  battaglia  detta  dell  Oiivelo. 

1842.  — Uu  battaglione  del  20"  reggimento  di  linea  lascia  Al- 
gidi, sbarca  ad  Oiano  nella  notte  del  15  al  14  del  mese  di  genna- 
io dell’anno  1812,  e vieti  diretto  su  Tlcmcsen. — Provincia  d'Algie- 
ri  — Il  21  del  mese  di  febbraio  dell'anno  1840,  il  26*  reggimento 
di  linea  Ta  parte  di  una  spedizione  diretta  da  colui  che  tiene  il  co- 
mando supremo  della  città  di  Miliana,  contro  la  tribù  di  Alliga.  — 
Il  battaglione  distaccato  a Tlcmcsen  prende  parte  alla  spedizione 
diretta  dal  generale  Bcdeau,  dal  giorno  6 al  li  del  mese  di  marzo 
dell’anno  1812,  contro  il  campo  di  Abd-cl-Kader  stabilito  nelle  mon- 
tagne di  Tiara  e di  Medioma,  al  combattimento  che  agli  11  dello 
stesso  mese  venne  dato  dalla  cavalleria  nemica  negli  stretti  di  KeCT. 
— Il  medesimo  battaglione  trovasi  impegnato  nella  battaglia  di  Bad- 
Taza,  ingaggiatasi  il  giorno  29  del  mise  di  aprile  contro  i nemi- 
ci comandati  dallo  stesso  Abd-el-Radcr.  — Addi  1 1 aprile,  22  uo- 
mini del  2C°  reggimento  di  linea  , incaricali  della  scorta  della  cor- 
rispondenza, vengono  assalili  Tra  Busaricco  e Mered  da  due  in  tre- 
cento cavalieri  arabi  ; il  sergente  Blandan  che  aveva  il  comando 
di  quel  distaccamento,  intimato  da  uro  di  quegli  Arabi  di  arren- 
reudersi,  gli  risponde  con  un  colpo  d'archibugio  che  lo  rovescia  d'ar- 
cione ! allora  impegnasi  accanita  battaglia.  Blandan  , colpito  da 
Ire  ardi  bugiate  cade  a terra,  gridando  : « Coraggio  amici,  difen- 
detevi fino  alla  morte.  » Ciascuno  ha  inteso  quella  nobile  voce,  e 
tutti  rimangon  fedeli  all'  eroico  comaudo  del  loro  sergente.  Ma 
ben  presto  il  fuoco  degli  Arabi  , cotanto  superiore  pel  numero  , 
mette  17  di  quei  prodi  fuor  di  stalo  di  combattere:  5 soltanto  re- 
stano collarini  alla  mano.  Essi  continuano  sempre  a difendere  i lori 
compagni  feriti  od  estinti  fino  a che  giungono  altri  soccorsi  recali 
dal  luogotenente  colonnello  Moris,  del  4°  reggimento  de’ cacciato- 
ri, dell’  infanteria  di  linea  i quali  si  precipitano  sul  nemico  e lo 
meltouo  in  fuga.  — Questa  eroica  azione  vieti  fatta  conoscere  a 
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tulio  quanto  1’  esercito  francese,  previo  un  ordine  del  giorno  ema- 
nalo del  govcrnator  generale,  in  data  del  14  aprile  1842.  — Il  26* 
reggimento  di  linea  concorre  alla  spedizione  nell'  Ouarensenis,  nel 
mese  di  settembre,  sotto  gli  ordini  del  generale  Cliangarnier.  — 
Il  19  e il  20  dello  stesso  mese , il  medesimo  reggimento  prende 
attivissima  parte  nelle  battaglie  che  s’ impegnarono  in  queste  due 
giornale.  — Nei  mesi  di  novembre  e dicembre  dell’anno  1842,  il  26* 
reggimento  dell’  infanteria  di  linea  fa  parte  di  una  nuova  spedizio- 
ne nell’Ouarensenis,  sotto  il  comando  del  governalor  generale. 

1843.  — Il  26*  reggimento  di  linea  ; stanziato  aMiliana  prende 
pane  ad  una  spedizione  che  ebbe  luogo  contro  la  tribù  de’  Bcni- 
Ferrach,  correndo  il  mese  di  febbrajo  dell’anno  1843.  — Esso  reg- 
gimento fa  parte  di  un’altra  spedizione  contro  i Beni  Menacer  , nei 
dintorni  di  Circelli.  — Visita  pure  altre  quattro  frazioni  de  Beni- 
Menacer  sulle  più  alle  montagne  di  quei  luoghi , dove  trova  una 
vigorosa  resistenza  e vi  si  balle  per  un  intera  giornata.  — Nel- 
l’ Ottobre  del  1843  il  26°  reggimento  di  infanteria  di  linea  trovasi 
tuttora  a guarnire  la  provincia  d’Algieri. 

28*  Reggimento  — 1830.  — 1 due  primi  battaglioni  del  28°  reg- 
gimento d’infanteria  di  linea  fan  parte  della  spedizione  d’  Algìeri 
correndo  l’ anno  1830.  — Essi  battaglioni  concorrono  alla  presa  di 
Sidi-Ferruch,  il  14  giugno,  giorno  dello  sbarco  ; si  trovano  alla  bat- 
taglia di  Staoucli,  data  il  19,  ed  ai  combattimenti  di  Dely-lbrahim 
dal  24  al  29  dello  stesso  mese  -,  al  blocco,  all’assedio  ed  alla  presa 
d’Algieri  dal  giorno  30  del  mese  di  giugno  al  5 del  luglio  susse- 
guente. — Un  battaglione  del  28*  reggimento  di  linea , fa  parte 
della  spedizione  del  monte  Atlante  sotto  gli  ordini  del  generale  Clau- 
sel  dal  17  al  24  del  mese  di  novembre  -,  prende  parte  al  combat- 
timento che  ebbe  luogo  davanti  a Blida,  alla  presa  di  essa  città  , 
avvenuta  al  18,  ed  a quella  di  Medea,  dove  rimane  con  un  batta- 
glione del  20*  reggimento  dell'infanteria  di  linea.  — All’articolo  del 
20*  reggimento  dell’  infanteria  di  linea  già  vedemmo  come  questa 
debole  guarnigione  respignesse  i vigorosi  assalti  diretti  contro  la 
piazza  da  lei  difesa,  nelle  giornate  de’27,  28  e 29  del  mese  di  no- 
vembre. — Il  prelodato  battaglione  del  28*  reggimento  dell'infan- 
teria di  linea  fa  altresì  parte  di  una  seconda  spedizione  di  Medea  cor- 
rendo il  mese  di  dicembre  dell’anno  1830. 

1831.  — Il  28*  reggimento  di  linea,  dal  giorno  7 al  10  del  mc- 
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sedi  maggio  dell'anno  1831  opera  una  ricognizione  nella  pianura 
della  Meiiggia. — Quattro  compagnie  del  meglio  del  28*  reggimento 
dinfancria  di  linea  tanno  un’altra  spedizione  su  Medea  dal  giorno 

23  del  mese  di  giugno  alla  fiue  del  luglio  susseguente , sotto  gli 
ordini  del  generale  Bertbezène.  — Esse  quattro  compagnie  si  tro- 
vano compromesse  in  una  battaglia  impegnatasi  il  t*  del  mese  di  lu- 
glio, sull'alto  piano  d’ Ouara. 

1832.  — Il  28*  reggimento  dell'infanteria  di  linea  rientra  in  Fran- 
cia nel  corso  del  mese  di  gennajo  dell'anno  1832.’ 

29*  Reggimento  — 1850.  — Due  battaglioni  del  29°  reggimento 
dell'infanteria  di  linea  fan  parie  della  spedizione  d’Algieri,  che  ha 
luogo  correndo  l'anno  del  1830.  Dessi  battaglioni  partecipano  alla 
battaglia  di  Sutuoeli  impegnatasi  il  19  del  mese  di  giugno  del  pre- 
citato anno,  al  combattimento  del  campo  di  Sidi-Kalef,  avvenuto 
il  24  dello  stesso  mese,  ed  alle  operazioni  del  30  del  giugno  pre- 
citato al  5 del  luglio  susseguente  le  quali  operazioni  hanno  per  re- 
sullamcnto  la  presa  d’Algicri.  — I due  sullodati  battaglioni  ven- 
gon  compresi  nella  spedizione  del  monte  Atlante  da  cui  deriva  la 
presa  di  Blida  e quella  di  Medea  sotto  gli  ordini  del  generale  Clau- 
6el,  dal  17  al  20  del  mese  di  novembre  dell'anno  1830.  — Un  bat- 
taglione del  29*  reggimento  deU'infanieria  di  lìnea  fa  altresì  parto 
di  una  seconda  spedizione  alla  volta  di  Medea  nel  mese  di  dicem- 
bre del  detto  anno.  — Il  29*  reggimento  dell’  infanteria  di  linea 
rientra  in  Francia  nel  corso  del  citato  mese  di  dicembre  dell’  an- 
no 1830. 

30°  Reggimento — 1850.  — Il  30*  reggimento  dell’  infanteria  di 
linea  fa  parte  della  spedizione  d’  Algieri  nel  1830.  — Esso  reggi- 
mento prende  parte  ai  combattimenti  del  campo  di  Sidi-Kalef  dal 

24  al  28  del  mese  di  giugno,  eil  alle  operazioni  tien  dietro  la  pre- 
sa di  Algieri.  — Il  30°  reggimento  di  linea  -concorre  alla  spedizio- 
ne di  Blida  sotto  il  maresciallo  Bourmonl  ed  a quella  del  monte 
Atlante  che  produce  la  presa  di  Blida  e quella  di  Medea  sotto  i co- 
mandi del  generale  Clausel  dal  17  al  29  del  mese  dì  novembre 
dell’  anno  1830.  — Un  battaglione  del  30°  reggimento  4i  linea  , 
( formante  la  prima  divisione,  sotto  gli  ordini  del  generale  Boyer  ), 
fa  parte  della  seconda  spedizione  di  Medea,  nel  corso  del  mese  di  di- 
cembre del  ricordato  anno. 

1831.  — 1 due  battaglioni  di  questo  medesimo  corpo  fan  parte 
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di  una  colonna  clic  opera  ima  recognizione  nella  pianura  della  Me- 
riggia, dal  7 al  10  del  mese  di  maggio  dell'  anno  1831.  — Dal  25 
del  mese  di  giugno  alla  fine  del  seguente  luglio,  iduc  citati  batta- 
glioni fanno  un  altra  spedizione  per  Medea,  sotto  gli  ordini  del  ge- 
nerale Berlhezène  , e prendono  parte  al  combai  lim-  nto  ingaggiatosi 
il  1*  del  mese  di  luglio  sull’alto  piano  d’Ouara.—  Un  distaccamento 
del  30*  reggimento  di  linea,  formante  la  guarnigione  del  bloccato  di 
Oued-cl-Kerma  da  nel  mese  di  luglio  dell’anno  1832  diverse  batta- 
glie nelle  quali  fa  mostra  di  molta  impassibilità  e sangue  freddo.— - 
Il  30*  reggimento  d«.H’  infanteria  di  linea  rientra  in  Francia  ne!  cor- 
so del  1832. 

31*  Reggimento  — Il  31*  reggimento  d’ infanteria  di  linea  giu- 
gno a Costantino  nel  corso  del  mese  di  giugno  dell’anno  1840.  — 
Nel  mese  di  gennajo  del  1841  esso  reggimento  prende  parte  alla 
spedizione  contro  le  tribù  de'Boni-Ouelban. 

1842.  — Nei  mesi  di  maggio  e di  giugno  dell’  anho  1812,  il  31* 
reggimento  di  linea  fa  parie  della’ spedizione  di  Tebessa. — Addi 
9 giugno  , esso  reggimento  si  trova  alla  battaglia  impegnatasi  con- 
tro gli  Anenca  ed  altre  tribù  sollevate  da  El-Hisnaui. 

1843.  — Il  31*  reggimento  d' infanteria  di  linea  fir  parte  della 
spedizione  diretta  contro  gli  Zerdeza , dal  giorno  12  al  giorno  22 
del  mese  di  febbrajo  dell'anno  1843.  — Esso  reggimento  partecipa 
alla  spedizione  e alla  presa  di  Collo , dal  6 del  mese  d’ aprile  al 
14  del  maggio  susseguente,  -r  Addi  18  del  citato  ultimo  mese,  il 
31°  reggimento  di  linea  prende  parte  ad  nn  vivissimo  combatti- 
mento impegnatosi  contro  i Cabaiii.  — Il  51’  reggimento  fa  parte 
della  spedizione  sugli  Anenca  e sugli  Ei  p.isnaui  , dal  21  del  mese 
di  maggio  al  1*  del  mese  di  agosto.  — Addi  24  maggio  la  seconda 
colonna  , di  cui  faceva  parte  un  battaglione  dol  31*  reggimento  di 
linea,  opera  alcuni  fatti  d’arme  a El-Hasnaui , caccia  il  nemico  da 
tutte  le  sue  posizioni  e si  stabilisce  sul  Qued-Rhizen.—  Il  31*  reg- 
gimento dell'  infanteria  di  linea  continua  a rimanersene  in  Affrica 
facendo  parte  della  divisione  di  Costant ina  ( ottobre  1845). 

52*  Reggimento  -r-  1852.  — Il  32*  reggimento  dell’  infanteria  di 
linea  ghigne  ad  Orano  il  giorno  del  10  novembre  del  1842. — Esso 
reggimento  vien  subito  diretto  su  Mosiaganem. 

1843.  — ( Divisione  di  Mostagancm  ).  — Il  32*  reggimento  del- 
1 infanteria  di  linea  fa  parte  di  una  spedizione  nella  valle  dcU’Oued- 
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Chrebel,  nel  marto  del  1845.  — Addi  21  del  ertalo  mese , la  co- 
lonna aggiugne  il  marabuiio  di  Sidi-Lckhhal  •-  Due  compagnie 
del  fiore  del  32*  reggimento  di  linea  , componente  I’  avanguardia  , 
ricevono  1’  ordine  di  dar  I’  assalto  alla  suddetta  fortezza.  I nemici 

oppongono  una  disperata  difesa  per  circa  un  ora  tanto  nel  mara- 
butto che  in  alcune  case  vicine  ed  in  fine  non  cedono  , su  tutti  i 
punti , clic  dopo  avere  avuto  nn  gran  nninero  di  morti  e di  fe- 
riti.  — Il  32°  reggimento  dell’  infanteria  di  linea  concorre  alla 
spedizione  di  EI  E .nam  ( Orléanville  ) ed  a quella  di  Tenez  , nei 
mesi  d'aprile  c maggio  dell’  anno  1845.  — Addi  14  maggio  del  ci- 
tato anno  in  conseguenza  di  una  razzia  fatta  sulle  fi-azioni  ribelli 
de’  Flila  , un  battaglione  del  32*  reggimento  dell’  infanteria  di  li- 
nea leva  dall’  impaccio  in  cui  (rovavansi  un  centinaio  di  cacciato- 
ri ( del  2*  reggimento  di  linea  ) , che  da  più  di  due  ore  si  difende- 
vano contro  5 in  400  cJ\alieri  regolari  e 1,000  , in  1,200  soldati 
a cavallo  delle  tribù. — Il  52*  reggimento  fa  parte  della  spedizione 
dell' Ouarcnsenis , nei  mesi  di  maggio,  giugno  e luglio,  ed  il  4 
di  quest’  ultimo  mese  si  trova  al  combattimento  di  Zaniora  contro 
i Flita  — Nell’  ottobre  del  1845  il  32*  reggimento  dell’  infanteria 
di  linea  è tuttora  in  Affrica  , dove  fa  parte  della  divisione  di 
Mo6tag.inem. 

35*  Reggimento  — Il  55*  reggimento  dell’  infanteria  di  linea  si 
imbarca  per  andare  in  Algieri  addi  25  del  mese  di  agosto  del- 
l’ anno  1841. 

1842.  — Un  battaglione  di  esso  corpo,  sotto  gli  ordini  del  gene- 
rai de  Bar,  fa  parte  di  una  spedizione  diretta  nella  provincia  di  Til- 
lerì  nel  mese  di  luglio  del  1812.  — Il  53*  reggimento  di  linea , 
sotto  il  comando  del  governaior  generale  , concorre  alla  spedizione 
dell’  Ouarensenis,  nei  mesi  di  novembre  e dicembre  del  dello  an- 
no. — Il  7 decembre  una  colonna  di  cui  il  33»  reggimento  di  in- 
fanteria di  linea  faceva  parte,  viene  spedita  contro  le  tribù  che  si 
trovano  all’ intorno  del  campo  di  Guedlial. — Il  9 dello  stesso  me- 
se , il  55*  reggimento  di  linea  prende  parte  ad  un  vivo  e prolun- 
galo combattimento  , nel  quale  il  nemico  è messo  in  rotta  da  tutte 
le  porti.  — 11  10  del  susseguente  mese  di  decembre,  due  compa- 
gnie , una  del  33*  ed  una  del  53®  vengono  spedile  in  soccorso 
della  retroguardia  die  sosteneva  un  fierissimo  combattimento  contro 
i Cahaili.  I soldati  francesi  rimangono  padroni  del  terreno  coperto 
di  cadaveri  del  nemico. 
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1843.  — Il  33*  reggimento  di  linea , sotto  gli  ordini  del  duca 
d' Aumale , fa  parte  , nel  mese  di  marzo  del  1843  t d’  una  spedi- 
zione presso  Bcn-Djaad  e contro  i Nezluora  ( provincia  di  Titte- 
ri  ).  — . Il  33*  reggimento  di  linea  partecipa  alla  spedizione  nella 
quale  il  duca  d’  Aumale  prende  la  smala  d’ Abd-el-Kader , il  10 
del  mese  di  maggio.  Il  capitano  Duplo  , officiale  di  stato-maggiore 
distaccato  al  33*  reggimento  di  liuea , si  distinse  in  particolar 
modo  in  questa  spedizione.  — Al  campo  di  Teniet-el-Haad,  quattro 
compagnie  del  33*  reggimento  dell’  infanteria  di  linea  fanno  parte 
di  una  cotonila  che  eseguisce  una  razzia  nel  paese  de’  Beni-Media  ( 
il  20  del  mese  di  giugno  dell'  anno  1843.  — Nell'  ottobre  del  citalo 
anno  , il  33*  reggimento  di  linea  continua  a far  parte  dell’esercito 
francese  in  Affrica.  . ✓ " • : • 

34*  Reggimento.  — 11  34*  reggimento  deli'  infanteria  di  linea 
la  parte  nell’anno  1830  della  spedizione  d’Algieri  e concorre  al 
blocco  , all’  assedio  ed  alla  presa  di  questa  città  , fruii  d' arme  clic 
ebbero  luogo  dal  29  del  meso  di  giugno  al  3 del  luglio  seguen- 
te. — Il  23  di  quest’ultimo  mese  il  34*  reggimento  di  linea  Ci 
la  spedizione  di  Blida  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  Bourmonl.  — 
Al  ritorno  di  essa  spedizione , la  debil  colonna  ebe  componeula . 
sostiene  parecchie  pugne  che  le  fanno  onore.  — Un  battaglione 
del  34*  reggimento  dell'  infanterìa  di  linea  fri  parte  della  spedi- 
zione dd  monte  Atlante  , sotto  gli  ordini  del  maresciallo  Glausel, 
dal  27  al  29  del  mese  di  novembre  dell'  anno  1839.  — Esso  batta- 
glione partecipa  alla  presa  di  Blida  come  pure  a quella  di  Me- 
dea. — Similmente  un  battaglione  del  34*  reggimento  dell’  infan- 
teria di  .linea  fa  altresì  parte  della  seconda  spedizione  di  Medea 
nel  dicembre  del  sopracitalo  anno.  — Il  34*  reggimento  di  linea 
ritorna  in  Francia  alla  fine  del  1830. 

33°  Reggimento  — 1830.  — Il  35*  reggimento  dell’  infanteria 
di  linea  fa  parie  della  spedizione  d’Algieri  nel  corso  dell’anno 
1830.  — Esso  reggimento  partecipa  ai  combattimenti  del  campo 
di  Sidi-Ferruch  , dal  24  al  29  del  mese  di  giugno  -,  al  blocco  , 
all’assedio  ed  alla  presa  d'  Algicri,  dal  30  del  citato  ultimo  meso 
al  5 del  luglio  seguente.  — Uu  battaglione  del  33*  reggimento  di 
linea  è scelto  per  concorrere , sotto  gli  ordini  dèi  generai  Clausel , 
alla  spedizione  del  monte  Atlante,  dai  17  al  29  del  mese  di  novem- 
bre. Ma  le  milizie  francesi  essendosi  impadronite  il  18  della  piazza 
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di  Dlida,  il  83*  reggimento  vieti  lasciato  in  essa  pineta,  onde  mante- 
nere le  comunicazioni  Tra  Algieri  ed  il  eorpo  che  marciava  su  Me- 
dea. — Il  3C  del  detto  mese  di  novembre,  gli  Arabi  con  Torte  as- 
sai superiori  danno  l'assalto  a Blida,  entrano  in  alcuni  quartieri 
della  città  3 i Francesi  dopo  averli  lasciati  iooltrare  in  diversi  dire- 
zioni, spediscono  alle  loro  spalle  due  compagnie  di  granatieri  del 
35*  reggimento  di  linea,  le  quali  ne  fanno  orribile  strage.  Due  ban- 
diere che  già  il  nemico  avea  inalberate  nell'  interno  della  piazza  ca- 
dono in  potere  della  guarnigione.  — L'  occupazione  di  Blida  non 
presentando  vantaggi  di  sorta  alcuna,  il  28  del  mese  di  dicembre  il 
30*  reggimento  dell' infanteria  di  lineasi  rannoda  al  corpo  di  spe- 
dizione reduce  da  M>dea  e ritorna  con  esso  in  Algieri. — Nel  dicem- 
bre del  1850  il  55’  reggimento  di  linea  rientra  in  Francia,  dopo  ave- 
re partecipato  alla  seconda  spedizione  di  Medea. 

37*  Reggimento  — 1850.  — Due  battaglioni  del  57*  reggimento 
d’ infanteria  di  linea  fan  parte  della  spedizione  d’Algieri  nell'  anno 
1850.  — li  là  giugno,  giorno  dello  sbarco  essi  battaglioni  contri- 
buiscono alla  presa  di  Sidi-Ferruch.  — Il  19  assistono  alla  batta- 
glia di  Staoucli  ; c dal  24  al  29  dello  stesso  mese  ai  combattimenti 
del  campo  di  Dely-lbrahim  0 Sidi-Kalef.  — Dal  50  giugno  al  5 del 
mese  di  luglio  susseguente,  i citati  due  battaglioni  prendono  parte 
al  blocco,  all’assedio  ed  alla  presa  di  Algieri.  - Il  1*  battaglione  del 
37*  reggimento  di  linea,  componente  la  prima  brigata  del  generale 
Achard,  Ih  parte  della  spedizione  del  monte  Atlante.  — Esso  bat- 
taglione concorre  alla  presa  di  Blida  e di  Medi  a,  dal  17  al  29  del 
mese  di  novembre.  La  colonna  si  mette  in  marcia  il  17  ed  il  18  im- 
pegna battaglia  davanti  a Blida. — Il  23  dello  stesso  mese  di  novem- 
bre dopo  un' ostinatissimo  combattere,  il  corpo  di  spedizione  a presi 
un  passo  pel  monte  Atlante  nello  stretto  di  Mouzzaja,  e va  a far  bi- 
vacco a quattro  leghe  da -Medea.  — Il  29  del  medesimo  mese  il  cor- 
po di  spedizione  rientra  nelle  sue  caserme.  — Un  battaglione  del 
37*  reggimento  di  linea  partecipa  alla  seconda  spedizione  di  Medea 
nel  dicembre  del  1830.  — Alla  fine  di  esso  mese  il  57*  reggimen- 
to di  linea  rientra  in  Francia. 

41*  Reggimento — 1859. — Il  41*  reggimento  dell'infanteria  di 
linea  s’ imbarca  per  Algieri  al  cadere  ilei  settembre  dell’anno  1859. 

Maggio  1810.  — (Spedizione  di  Medea.)  — Il  1*  battaglione  del 
41*  reggimento  di  linea,  partitosi  da  Orano  raggiugne  a Oircclli  il 
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corpo  di  spedizione.  — Assiste  alla  tanaglia  data  il  10  di  maggio  sui 
rialti  della  riva  sinistra  deH’Oiied-el-IIachem,  come  pure,  il  12  dello 
stesso  mese  aH’assalto  ed  alla  presa  della  terra  di  M mzzaja  falli  d'ar- 
mi operati  dalla  1*  colonna  , Siilo  gli  ordini  del  generale  Duvivier. 
Il  41*  reggimento  di  linea  (divisione  di  Orano)  si  trova  alla  bat- 
taglia di  Blida,  il  li  del  mese  di  maggio  del  1840.. — Dal  21  al  23 
di  ottobre  e'So  reggimento  fa  parte  della  spedizione  contro  gli  Ou- 
led  Ali  (frazione  de’  Beni-Amer)  e contro  iGaraba  ; contribuire  a1- 
trcsl  ad  eseguire  una  razzia  nelle  inatamore  di  Bou-Cliouieba,  dagli 
8 agli  11  del  mese  di  novembre. 

1811.  — Il  41*  reggimento  di  linea  fa  parte  delle  milizie  coman- 
date per  eseguire  una  scorreria  dal  12  al  14  gimnajo.  Si  trova  ad 
un  combattimento,  impegnatosi  il  14  del  citato  mese.  — Il  il*  reg- 
gimento di  linea  partecipa  alla  spedizione  di  Tecbe tempio  , dal  18 
del  mese  di  maggio  al  3 del  giugno  seguente.  Dopo  la  presa  di 
questa  piazza,  fatta  il  23  maggio , il  corpo  di  spedizione  parte  il 
giorno  appresso,  20,  per  rendersi  a Mascara.  — Il  governator  ge- 
nerale lascia  a Techetcmpto  gli  Zuavi  ed  un  battaglione  del  41*  reg- 
gimento di  linea,  clic  viene  collocalo  dietro  le  rovine  della  fortezza 
e nelle  case  circostanti.  — Appena  la  colonna  è alla  distanza  di  un 
tiro  di  cannone  , 7 in  800  cavalieri  arabi  inondano  le  vie  e le  piazze; 
il  battaglione  del  41*  reggimento  esce  allora  dalla  sua  imboscala,  e 
ne  distende  13  al  suolo.  — Il  30  dello  stesso  mese,  il  corpo  di  spe- 
dizione rincontra  Abdel-el-Kader  sulle  allure  che  circondano  Ma- 
scara ; il  governator  generale  lo  slida  alla  battaglia,  e lo  costringe 
a lasciare  il  terreno  ; 1’  esercito  francese  prende  possesso  di  Masca- 
ra e dopo  avervi  soggiornate  il  31  del  mese  di  maggio,  se  ne  par- 
te il  1°  giorno  del  seguente  giugno  lasciandovi  per  guarnigione  fra 
le  altre  milizie  un  battaglione  del  41*  reggimento  di  linea.  — Il 
corpo  di  spedizione  si  dirige  su  Mostagancm  per  la  via  di  Abd-el- 
kredda.  Durante  questa  marcia,  la  retroguardia  di  cui  fa  parte  il 
41*  reggimento  di  linea  respinge  l’ assalto  di  5 in  0,000  Arabi  che 
soii  ruUetiuli  previa  la  sua  coraggiosa  resistenza.  — Il  3 del  mese 
di  giugno,  il  41*  reggimento  di  linea  rientra  in  Moslaganem. 

• 1842.  — Il  41*  reggimento  di  linea  concorre  alla  spt^l'iz’.one  di- 

rena da  Tlemescn  contro  Abd-cl-Kader  il  20  del  mese  di  marzo  del- 
l’anno 1842.  — Nel  novembre  e nel  dicembre  esso  reggimento  pren- 
de parie  ad  un'altra  spedizione  contro  i Flita,  sotto  gli  ordini  del  ge- 
nerale l.amoriciòro. 
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1813.  — Il  11°  reggimento  di  linea  fa  parte  della  spedizione  ad 
ostro  di  Mascara  c nell’  Otiarensenis,  diretta  dal  generale  di  Eamo- 
riciére  nei  mesi  di  maggio,  giugno  e luglio.  — Il  19  del  mese  di 

giugno  esso  reggimento  si  trova  ad  un  combattimento  impegnatosi 
nella  valle  dell’Allo-Rihou.  — Il  11’  reggimento  di  linea  nell'oilobre 
del  1815,  continua  e starsene  in  Affrica. 

11*  Reggimento  — 1835.  — Nel  1855  il  17’  reggimento  di  infan- 
teria di  linea  è chiamato  a far  parte  dell’esercito  di  Affrica.  Esso 
reggimento  giugne  ad  Orano  il  2 del  mese  di  settembre  del  detto 
anno,  ed  immediatamente  entra  in  campagna.  — Il  11*  reggimen- 
to di  linea  (4*  brigata  ai  comandi  del  colonnello  Combes)  fa  parte 
della  spedizione  di  Mascara  dal  giorno  25  del  mese  di  novembre  al 
15  del  susseguente  dicembre  1855.  — 115  dicembre  del  detto  anno 
la  1*  brigala,  formante  la  retroguardia,  viene  assalita  da  5,000  ca- 
valieri Arabi  che  si  scagliano  in  parlicolar  modo  sui  battaglioni  del 
17*  e del  66*  reggimento  ; ma  queste  schiere  non  sono  neppure  per 
un  momento  mosse  dal  loro  posto. 

1856.  — Il  reggimento  17*  di  linea  fa  parte  della  colonna  che 
marcia  da  Orano  verso  la  foce  della  Tafna,  il  7 di  aprile  ; ed  il  14 
di  questo  stesso  mese  giunge  a Gazer. — Il  15  pure  d’aprile,  nel 
momento  in  cui  la  detta  colonna  mctlevasi  in  marcia  per  diriger- 
si alla  foce  della  Tafna,  sostiene  una  vivissima  pugna  contro  le  mi- 
lizie di  Abd-el-Kader.  — Un  battaglione  del  17®  reggimento  di  li- 
nea, sotto  gli  ordini  del  suo  colonnello  Combes,  fa  parte  della  spe- 
dizione ai  comandi  del  generai  Bugeaud,  nella  provincia  d’Orano, 
e prende  parte  al  combattimento  di  Sickkark  ingaggiatosi  il  6 del 
mese  di  luglio.  — Nella  prelodala  giornata  le  milizie  francesi  irrup- 
pero e precipitarono  sul  punto  p ù diffìcile  del  barcone  la  riserva 
che  Abd-el-Kader  conduceva  da  se  stesso  in  persona.  Egli  lasciò 
1,200  in  1,500  uomini  tra  morti  e feriti  sul  campo  di  battaglia^, 
molla  cavalleria,  delle  armi,  e sei  bandiere.  — li  11*  reggimento 
dell'  infanteria  di  linea  partecipa  alle  operazioni  dirette  sulla  Mina 
dal  generale  Ldtang.  — Prende  parte  al  combattimento  del  12  di  ot- 
tobre 1836,  impegnatosi  a Madera,  e contribuisce  alla  difesa  del 
posto  della  Tafna,  agli  8 del  mese  di  novembre. — Sette  in  otto  cento 
Cabaili,  collo  scopo  di  sorprendere  il  forte  Muslafà,  al  passo  della 
Tafna,  s’imboscano  mentre  regna  la  notte  a. poca  distanza  dal 
luogo  sii  cui  han  fondato  le  loro  mire,  od  allo  spuntare  del  giorno 
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cominciano  animosamente  il  fuoco  ; ma  la  guarnigione  è cositene 
trincerata  che  in  breve  tempo  costringo  il  nemico  a ritirarsi  dopo 
avere  avuti  da  25  in  30  nomini  uccisi.  — Il  47*  reggimento  del* 
l'Infanteria  di  linea  fa  parie  della  colonna  che  uscita  da  Orano,  prov- 
vede di  vettovaglia  Tlomesen,  dal  giorno  23  di  novembre  al  4 del 
seguente  mese  di  deCembre  1830.  — Mentre  se  ne  ritorna  ad  O- 
rano  la  citata  colonna  viene  assalita,  il  2 dicembre,  nelle  strette 
della  Chair.  Il  nemico  è vigorosamente  ricevuto,  c la  i*  brigala  a- 
vendo  presa  l'offensiva  lo  respinge  su  lutti  i ponti  facendogli  pro- 
vare immense  perdite. 

1837.  — A’  22  e 25  del  mese  di  settembre  1857,.  il  47*  reggi- 
mento di  linea  contribuisce  olla  difesa  del  campo  di  Ed-Medjez- 
Amar.  — Due  battaglioni  del  sullodato  reggimento  formanti  la  4* 
brigata,  del  generai  Bro , prendono  parte  alla  seconda  spedizione 
di  Cnsiaminn;  che  ebbe  luogo  dal  6 :il  13  del  mi  se  di  ottobre.  — 
Il  7 dello  si c9so  mese,  la  brigata  respìgne  gli  Arabi  ventiti  dal  cam- 
po d’Alimed-B  y.  — Nella  none  de’  10  agli  11  del  dello  mese  di 
ottobre  il  47*  reggimento  di  linea,  che  è di  guardia  alla  trincea  , 
respigne  vigorosamente  il  nemico  a furia  di  baj  metta,  in  un'usci- 
ta che  ei  fa  contro  le  armi  francesi;  — All' assalto  di  Costantino  T 
dato  il  13  del  mése  di  ottobre  1837,  le  colonne  d’ a tacco  sotto  gli 
ordini  del  duca  di  Nemours  si  lanciano  successivamente  sulla  brec- 
cia. Trecento  uomini  del  47*  reggimento  di  linea  fan  parte  della  se- 
conda colonna  comandata  dal  colonnello  Comics.  II.  nemico  oppone 
la  più  accanita  resistenza.  — Il  colonnello  Combes.  collo  da  un  colpo 
mortale  durante  l'assalto  scende  dalla  breccia,  e dice  con  una  calma 
e rassegnazione  che  sono  da  chiunque  ammirale. — «Coloro  che 
« non  sono  mortalmente  feriti  potranno  rallegrarsi  di  un  cosi  bel 
« successo.  Quanto  a mè  , mi  chiamo  felice  d'aver  potuto  fare  an- 
«t  cor  qualche  cosa  pel  mio  re  e per  la  Francia.  » — Appena  egli 
ha  pronunciale  queste  parole  rade  al  suolo,  ed  il  15  dello  stesso 
mese  di  ottobre  1837,  è l’ultimo  della  sua  vita.  — Dopo  la  presa 
di  Costantina  , il  47*  reggimento  di  linea  viene  spedito  a Bona  , 
quindi  ad  Algieri. — Questo  reggimento  rientra  in  Francia  ai  primi 
del  mese  di  agosto  dell’anno  1839. 

48*  Reggimmlo  — 1830. Il  48*  reggimento  dell’ infanteria  di 

linea  chiamato  a far  parie  della  spedizione  d’ Algieri  nel  corso  del 
1830  assiste,  alla  battaglia  di  Slaourli , il  19  di  giugno;  e dal  29 
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di  questo  stesso  mese  al  5 del  susseguente  luglio  al  blocco  , al- 
1’  assedio  ed  alla  presa  d’ Algieii.  — Nel  mese  di  decembrc  del 
medesimo  anno  esso  reggimento  rientra  in  Francia.  — lìiiornuU» 
in  Affrica  nell'  aprile  del  1837  , il  48*  reggimento  di  linea  fa  parie 
di  una  spedizione  la  quale  ba  per  scopo  di  far  pagare  il  dovuto  fio 
agli  lsseri  ed  agli  Amraoua.  — Esso  reggimento  prende  parte  alle 
battaglie  che  vengon  date  contro  le  suddette  tribù , il  18  e il  19 
del  mese  di  maggio.  — Dopo  questi  cenami , 420  uomini  del  48* 
reggimento  sono  lasciali  con  altre  frazioni  belligeranti  a Boudouaou, 
per  tare  la  guarnigione  di  questa  piazza , la  qual  guarnigione  , 
assale  eoa  impetuosità  , il  26  del  mese  di  maggio  1837  , da  4 in 
5,000  Cabaili , 1,000  de'  quali  di  milizia  a cavallo  , e li  respigue  da 
tulle  le  parli  con  sommo  vigore-  — ( Divisione  d'Algieri  ).  — 120 
uomini  del  48*  reggimento  e dell’ il*  di  linea  prendono  parte  alla 
battaglia  del  24  del  mese  di  maggio,  davanti  alla  trincera  d'Ouled- 
Yuiicli.  — Il  28  maggio  dello  stesso  anno  , la  guarnigione , di  Bou- 
douaou assale  e mette  in  rotta  un  numero  assai  ragguardevole  di 
Cabaili.  — 11  precitato  48*  di  linea  continua  a far  parte  della  divi- 
sione d'Algieri  negli  anni  1838  e 39. 

1810.  — Due  battaglioni  del  48*  reggimento  dell*  infanteria  di 
lineai  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  Valée,  partecipano  alla  spedi- 
zione sul  Fondoutk , dal  18  al  20  del  mese  di  aprile.  — - Dal  26 
del  citalo  ultimo  mese  al  22  del  susseguente  maggio  , un  battaglio- 
ne, formante  la  seconda  brigata  sotto  i comandi  del  generale  Ru- 
migny  , fa  parte  della  spedizione  di  Medea.  — Alla  battaglia  del- 
rOued-Ger,  ingaggiatisi  il  50  di  aprile  1819,  le  milizie  del  gene- 
rale Itumigny  sono  vivamente  assalite  -,  l' impegno  è sostenuto  con 
indicibile  energia , dopo  aver  combattuto  per  due  ore  continue  la 
cavalleria  araba  , perduta  di  coraggio  , cessa  il  suo  fuoco  e si  ri- 
tira con  grandi  perdile.  — Il  12  maggio , dello  stesso  anno  uu 
battaglione  del  48*  reggimento  prende  parte  all’  assalto  ed  alla 
presa  della  seria  di  Mouzzajn/  — Il  30  esso  reggimento  partecipa 
alla  battaglia  detta  dell*  Oliveio,  nel  ritornarsene  die  fa  da  Me- 
dea. — Il  48*  reggimento  di  linea  fa  parte  della  spedizione  di 
Miliana  dal  4 del  mese  di  giugno  al  4 del  luglio  susseguente.  — 
Nel  combattimento  impegnato  il  15  del  mese  di  giugno,  presso  il 
bosco  degli  Olivi,  esso  reggimento  si  precipita  sul  nemico,  lo  caccia 
da  quei  nascondigli  colla  bajouclta  alle  spalle , c lo  disperde  in 
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inno  le  dicrezioni.  — ( Divisione  d’  Algieri,  scilo  gli  ordini  del  ge- 
nerai Cliangarnier  ).  — Il  reggimento  sullodalo  partecipa  alla 
spedizione  diretta  nella  valle  del  ClielifTo  fino  a Miliana , dal  1*  al 
9 del  mese  di  ottobre.  — Nella  provincia  di  Titleri , il  48*  reggi- 
mento di  linea  prende  parte  alle  operazioni  della  guerra  d' autunno, 
dal  26  del  mese  di  ottobre  al  22  del  susseguente  novembre. 

1811.  — Il  21  del  mese  di  maggio  dell’anno  1811 , alquanti 
Aggiuii  essendosi  avvicinati  a Colea,  il  De-Comps,  capo  battaglione 
del  48*  reggimento  di  linea,  esce  tutto  ad  un  tratto  con.  100  fantac- 
eini , un  pugno  di  gendarmi  mauri , mette  in  fuga  i nemici , ne 
prende  due , e riconduce  179  capi  di  armento.  — 11  reggimento, 
sotto  gli  ordini  di  Sua  Altezza  Iti  ale  il  duca  di  Nemours  concorre 
alla  campagna  di  primavera , e dal  1*  agli  8 del  mese  di  aprile 
fa  parte  della  colonna  incaricala  di  provvedere  di  vettovaglie  Me- 
dea , dal  27  del  mese  di  aprile  al  9 del  seguente  maggio.  Si  trova 
compromesso  nelle  scaramucciate  che  hanno  luogo  durante  queste 
spedizioni  nei  giunti  3 aprile  , 3 e 5 maggio. 

1842.  — Nel  mese  di  aprile  ( divisione  d’  Algieri  ) , il  48* 
reggimento  fa  parie  della  spedizione  contro  i Beni-Menacer.  Il 
reggimento  partecipa  pure  della  spedizione  dal  16  al  17  del  mese 
di  maggio , nelle  selve  de’  Rat  essa.  — Il  sullodalo  reggimento 
partecipa,  sotto  gli  ordini  del  generale  Cliangarnicr -,  alle  opera- 
zioni della  guerra  di  primavera  nella  divisione  d'Algieri.  — Un 
battaglione  del  48’  reggimento  d’ infanteria  di  linoa  , sotto  gli  or- 
dini dol  generale  de  Bar , concorre  nel  mese  di  luglio  1842 , ad 
lina  spedizione  eseguita  nella  provincia  di  Tiileri.  — Dal  29  del 
mese  di  settembre  al  16  del  veuieuie  ottobre,  lo.  stesso  reggi- 
mento sotto  il  comando  del  governalor  generale  fa  parte  della  spedi- 
zione nel  Levante  della  provincia  d’Algieri  ( ex-calilTuio  di  Ben- 
Salem  ).  — Il  5 ottobre  d>  Ilo  stesso  anno , i due  battaglioni  della 
retroguardia  essendo  assalili  alla  coda  dalla  cavalleria  di  Ben -Sa- 
le ni  c da  un  certo  numero  di  fantaccini , il  48*  reggimento  di  linea 
riceve  1'  ordine  di  far  fronte  al  nemico  colla  bajonclta  in  avanti. 
Il  colonnello  Leblond  gli  si  fa  incontro  a passo  di  carica  ; ma  nel- 
l’ affrontare  che  ei  fa  la  posizione  dei  Cabaili  riceve  alla  distanza 
di  25  passi  un  pezzo  di  mitraglia  clic  lo  rovescia  morto  sul  suolo. 
Il  nemico  è rollo  e messo  iu  fuga  ; ma  la  perdila  del  colonnello 
Leblond  è causa  in  lutto  1’  esercito  francese  di  giusti  lamenti.  — 
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Nei  mesi  di  novembre  , e di  dicembre  , il  48*  reggimento  del- 
p infanteria  di  linea  , sotto  gli  ordini  del  governalor  generate , 
concorre  alla  spedizione  dell’  Ouarenseoìs. 

1843.  — 11  48*  reggimento  di  linea  prende  parte  alla  spedisene 
diretta  contro  i Beni-Menacer  , fra  Circeili  e Tenez  , nei  mesi  di 
gennaio,  febbraio  e marzo  dell’anno  1843.  - Il  sullodato  reggi- 
mento partecipa  alle  operazioni  della  colonna  Circeili , dall’  11  al 
12  del  mese  di  aprile.  — Nei  mesi  di  maggio  e di  giugno , il  48* 
reggimento  dell’  infanteria  di  linea  fa  parte  della  spedizione  del- 
l’Ouarensenis  , sotto  gli  ordini  del  generale  Changarnier.  — Il  48° 
reggimento  di  linea  è tuttora  in  Affrica  nell’ottobre  del  1843. 

49*  Reggimento  — 1830.  — Il  49*  reggimento  dell’  infanteria 
di  linea  , scelto  per  far  parte  della  spedizione  d’  Algieri,  prende 
parte  alla  battaglia  di  Siaoueli  , data  il  19  di  giugno , al  blocco, 
all'assedio  ed  alla  presa  d' Algieri  dal  24  di  quest’  ultimo  mese  al 
5 del  seguente  luglio.  — Il  49*  reggimento  partecipa  quindi  alla 
spedizione  di  Bona.  — il  corpo  di  spedizione  imbarca  il  25  di 
luglio , giunge  davanti  al  porto  di  Bona  , il  2 del  mese  d’agosto, 
sbarca  senza  ostacoli  e si  rimpossessa  della  città.  — Nelle  giornale 
de’ 6,  7 , 10  e li  del  mese  di  agosto  dell’anno  1830,  i nemici 
assalgono  con  eccessivo  accanimento  due  ridotti  stanziali  davanti 
alla  città  -,  ma  vengono  respinti  con  altrettanta  intrepidezza.  — Il 
generale  Damrémont  che  teneva  il  comando  di  questa  spedizione  , 
il  15  d’  agosto  riceve  l’ ordine  di  abbandonare  la  piazza  di  Bona  e 
di  ricondurre  le  milizie  in  Algieri.  — Il  49*  reggimento  di  linea 
rientra  in  Francia  al  cadere  del  1830. 

53*  Reggimento  — 1840.  — Il  55*  reggimento  dell’  infanteria  di 
linea  s’imbarcò  per  Algieri  nei  giorni  19  è 20  del  mese  di  giugno 
dell’  anno  1840.  — Nell’  ottobre  e nel  novembre  del  medesimo  an- 
no , esso  reggimento  fa  la  guerra  di  autunno  nella  provincia  di 
Titterl. 

1841.  — ( Provincia  di  Tilteii  ).  — Il  53*  reggimento  di  linea 
prende  parte  alla  guerra  di  primavera  , alla  provvista  di  vettova- 
glie per  la  città  di  Medea , dal  1*  agli  8 del  mese  di  aprile  1841.  — 
In  una  mischia  che  ha  luogo  il  3 dello  stesso  mese  il  detto  reggi- 
mento contribuisce  a battere  e disperdere  » nemici.  — > Il  reggi- 
mento fa  parte  della  colonna  destinala  a provvedere  di  viveri  le 
città  di  Medea  e di  Miliaua , dal  27  di  aprile  al  9 del  mese  di  mag- 
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gio , è si  trova  a quelle  prese  cbe  han  luogo  durame  esse  spedi- 
zioni , nei  giorni  5 , 4 e ò del  mese  di  maggio. 

1841.  — ( Provincia  d'Algieri  ).  — LI  55*  reggimento  di  linea  , 
sotto  gli  ordini  del  generai  Barugury-d’  Hiliiers  , concorre  alla 
spedizione  di  Bogbar  e di  Ybaza,  dai  18  di  maggio  al  2 del  mese 
di  giugno  dell'  anno  medesimo. 

1812.  — Nell’  aprile  del  1842 , 11  55*  reggimento  di  linea  fa 
parte  della  spedizione  diretta  contro  i Boni-Menacer.  — - Nei  mesi 
di  novembre  e di  dicembre  , esso  reggimento  , sotto  gli  ordini  del 
governator  generale,  fa  parte  della  spedizione  deH’ Ouarensenis. 

1845.  — li  53*  reggimento  di  linea  fa  parte  della  guarnigione 
di  Uiliana,  e prende  parie  alla  spedizione  contro  le  tribù  de’  Beni- 
Ferrach  e de' Beni-Menacer  , nel  febbrajo  del  1843.  — Al  campo 
di  Teniez-el-Had  , esso  reggimento  concorre  alla  scorreria  del  29 
di  giugno  pressoi  Beni-Meda.  — li  33*  reggimento  dell’ infanteria 
di  linea  continua  a starsene  in  Affrica  nell'  ottobre  del  1843, 

55*  Reggimento  — 1832 — 1833.  — il  55’  reggimento  di  linea 
chiamato  a far  parte  dell’  esercito  d' Affrica  nel  mese  di  maggio  del 
1832 , sbarca  a Bona  , dove  rimane  sino  a che  se  ne  ritorna  in 
Francia  , nel  novembre  dei  1833.  — Esso  reggimento  si  trova  alla 
battaglia  del  13  marzo  1833 , che  ba  luogo  davanti  a Bona  , e 
concorre  alla  spedizione  contro  gli  Ouled-Ailia  , avvenuta  il  22  del 
seguente  aprile.  — Il  5*  battaglione  del  55*  reggimento  di  linea 
non  rientra  in  Francia  che  nel  1854. 

56*  Reggimento  — 1841.  — Il  56*  reggimento  dell’  infanteria 
di  linea  s’ imbarca  per  l’Affrica  nel  marzo  del  1841  •,  fa  parie  della 
spedizione  di  Techctemplo  ( provincia  d'fkano)  dal  18  del  mese  di 
maggio  al  3 del  seguente  giugno. 

1842.  — Il  reggimento  sullodalo  partecipa  ad  una  spedizione 
alla  volta  di  Tlenusen  , spilo  gli  ordini  del  generale  Bedeau  , dal 
6 al  li  del  mese  di  marzo,  contro  Abd-el  Rader , forti  Ciato  nei 
monti  di  Trara  e di  Nedroma.  — (Suddivisione  di  Mostaganem.) 
— Un  battaglione  del  56*  reggimento  , ai  comandi  del  generale 
Gentil  fa  parte  di  una  spedizione  contro  i Cbearfa  ed  altre  tribù  , 
nel  decembre  del  1642  , e concorre  all’esecuzione  di  una  razzia, 
il  20  dello  stesso  mese. 

1843.  — (Divisione  di  Mascara).  — Il  6 del  mese  di  marzo  1843, 
il  colonnello  Gei  y , del  56*  reggimento  di  linea,  spedilo  per  siabi- 
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lire  nn  ponte  di  barchette  sul  Cheriff,  è assalito  sulle  due  rive, 
nel  momento  di  por  mano  ai  lavori , da  una  truppa  di  Cabaiti 
Beni-Zerueli , che  ei  respigne  con  loro  svantaggio.  — H 18  aprile, 
due  battaglioni  del  £56*  reggimento  di  linea  vengono  spediti  per 
battere  Abd-el-Kader  comparso  nella  pianura  d’ Eghris.  — Il  2 
maggio , il  50*  reggimento  raggiogne  In  coda  di  una  colonna  di 
esercito  migrante  , inseguita  da  parecchi  giorni , e fa  un  conside-. 
revol  bottino.  — Il  colonnello  Gery  fa  col  suo  reggimento , una 
spedizione  ad  austro  di  Mascara  , dal  18  del  mese  di  maggio  alla 
fine  del  susseguente  giugno.  — Il  21  maggio  H mentovato  colon- 
nello eseguisce  una  scorreria  ■ sui  Beni-Beniarenni-Thulat , nella 
quale  fa  140  prigionieri  , e si  impadronisce  di  un’  immenso  bot- 
tino consistente  in  armenti , tende  , armi , ec.  — Il  26  dello  stesso 
mese  il  colonnello  Cety  si  dirige  sugli  Uled  Auf,  e toglie  loro 
IO  grandi , doari , le  tende  e quanto  esse  contengono  ; 1500  capi 
di  bestiame , 105  prigionieri  sono  il  rcsultamenlo  di  questo  colpo 
di  mano.  — Il  22  di  giugno  dell’anno  1815,  il  56°  reggimento 
di  linea  sostiene  a Djeda  un  bellissimo  combattimento  contro 
Abd-el-Kader  e le  milizie  regolari  di  e-so;  250  cadaveri  almeno 
vengono  abbandonati  dal  nemicò  , 140  uomini  tra  fantaccini  e ca- 
valieri di  milizie  regolari  yengon  fatti  prigionièri  , e riinané  inoltre 
in  potere  delle  armi  francesi  un'Immensa  preda.  — Il  12  settem- 
bre , il  colonnello  Gery  eseguisce  un  bel  colpo  di  mano  sul  campo 
di  Abd-el-Kader , od  Assian-Tirsin;-  - H 56°  reggimento  di  linea 
continua  a starsene  In  Affrica  nell’  ottobre  del  1845. 

58*  Reggimento  -r  1840.  — Il  58*  reggimento  dell*  infanteria 
di  lim  a viene  spedito  in  Affrica  nel  corso  deH’  armo  1840.  — Un 
battaglione , di  esso  reggimento sotto  gli  ordini  del  generale  Ru- 
migny , fa  parte  della  spedizione  di  Medea  » dal  22  di  aprile  al 
22  del  mese  di  maggio.  — Il  50  del  ricordato  mese  di  aprile  esso 
58»  reggimento  si  trova  al  combattimento  dell’ Oued-Ger.  — 1112 
maggio  mentre  che  le  colonne  d’assalto  s’impadroniscano  della 
gola  di  Mouzzaja  la  retroguardia  , composta  del  58*  reggimento 
di  linea  , del  11*  leggero  e della  legione  straniera , sostengono 
parecchie  pngne  contro  numerosi  attruppamenti  di  Cabaili  e fa 
che  dessi  perdino  molta  gente.  — Durante  la  spedizione  di  Miliana 
iuta  colonna  dove  si  trovavano  4P0  uomini  del  58*  reggimento  di 
linea  vien  diretta  da  Medea  su  Miliana  , il  22  del  mese  di  ghi- 


Digitized  by  Google 


STATISTICI  STORICA 


72G 

gno  , e nc  ritorna  il  26  seguente , dopo  aver  assistilo  a due  com- 
bini menti  impegnatisi  il  23  e il  25  dello  stesso  mese  presso  que- 
st’ ultima  città. 

1841.  — Il  reggimento  sotto  gli  ordini  del  duca  di  Nemours  , 
prende  parte  alla  campagna  di  primavera  , a due  provvisioni  di 
vettovaglia  che  si  fanno  per  la  città  di  Medea  , ed  a quella  di  Mi- 
liana  dal  1®  al  9 del  mese  di  maggio  del  1841.  — Durante  questa 
ultima  spedizione,  il  58*  reggimento  di  linea  si  trova  alla  battaglia 
de’  3,  4 e 5 maggio.  — Nella  provincia  di  Titteii  il  detto  58*  reg- 
gimento partecipa  alla  campagna  d'autunno,  dal  27  settembre  al  50 
del  mese  del  seguente  ottobre. 

1842.  — (Guarnigione  di  Miliana.')  — Dal  12  al  18  del  mese  di 
luglio  del  1842. — 300  uomini  del  58*  reggimento  di  linea,  sotto  gli 
ordini  del  luogotenente  colonnello  Saint-Arnaud,  comandante  della 
piazza,  fan  parte  di  una  spedizione  nel  ponente  del  Califfato  di  Mi- 
liana.  — Nel  mese  di  ottobre  dello  stesso  anno  il  58*  reggimento 
prende  parte  ad  un’altra  spedizione  diretta  contro  i montanari  del 
settentrione  di  Miliana. 

1843.  — (Guarnigione  di  Miliana.)  — Nel  febbrajo  del  1843,  que- 
sta guarnigione  viene  spedila  contro  la  tribù  di  Beni-Ferrach.—  Es- 
so reggimento  prende  altresì  parte  nel  mese  di  febbrajo,  ad  una 
spedizione  contro  i Beni-Menater,  nei  dintorni  di  Circelli. — Nei  me- 
si di  maggio  e di  giugno  del  1843  il  58°  reggimento  di  linea  è com- 
preso fra  le  milizie  clic,  sotto  gli  ordini  del  generale  Changarnier 
lamio  una  spedizione  nel  ponente  dell'Ouarcnsenis. — Il  18  maggio 
la  detta  colonna  avendo  raggiunto  la  punta  orientale  dell’Ouarense- 
nis,  l'avanguardia  danna  pronta  sconfitta  ai  Cubaili  che  fanno  la  lo- 

• 4 ro  sottomissione  il  20  dello  stesso  mese.  — Questo  fallo  d'arme  ha 

» ' per  resultair.enio  200  prigioni  e la  cattura  di  immenso  armento;  per 

mala  sorte  ne  andò  la  vita  del  prode  colonnello  d’ lllens  , del  58* 
reggimento  dell’  infanteria  di  linea. — Il  58*  reggimento  di  linea 
nell'ottobre  del  1843  continua  a starsene  in  Affrica. 

59*  Reggimento — 1833.  — Il  59*  reggimento  dell'  infanteria  di 
linea  scelto  per  far  parte  della  spedizione  di  Bugia,  parte  da  Tolo- 
ne il  22  di  settembre,  e sbarca  il  29  dello  stesso  mese,  sulla  rada 
di  quella  piazza  sotto  il  fuoco  del  nemico.  — Esso  reggimento  s’im- 
padronisce della  Casoba,  dei  forti  Mussa  e Abd-cl-Kader,  e di  lune 
le  alture  che  sono  vigorosamente  difese  da  una  parte  degli  abitanti 
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e dai  Cabali i di  quei  dintorni.  — Le  milizie  francesi  s’impadronisco- 
no della  posizione  dì  Boali,  e vi  costruiscano  una  trincera. — IH2 
ottobre  fanno  un  assalto  contro  il  monte  Guraja  e tolgono  al  nemi- 
co questa  posizione  importante  ; il  caporale  Gaulhier,  del  i*  batta- 
glione dei  granatieri  del  59*  reggimento  di  linea  vi  giugne  pel  pri- 
mo ed  inalberala  bandiera  tricolore  sul  marabutto. — Il  59“  reg- 
gimento di  lim  a contribuisce  a respingere  gli  assalti  degli  Arabi 
che  questi  dettero  ai  posti  avanzali,  nei  giórni  24  e 25  del  mese  di 
ottobre  1855. 

1834.  — Il  2 marzo  del  1854,  la  guarnigione  di  Buga  , composta 
di  730  uomini  del  59*  reggimento  di  linea , del  3*  reggimento  dei 
cacciatori,  di  alquanti  zuavi,  e deirartiglieria,  sotto  il  comando  del 
capo  di  battaglione  Duvivier,  eseguisce  una  grande  recognizione  nei 
dintorni  delta  piazza.  — A'  23  del  1854  molestando  i Cabaili,  130 
operaj  del  59*  reggimento,  intenti  ai  lavori  del  controforte  di  Nouz- 
zaja,  ed  avendo  ferito  due  ufficiali  e tre  comuni,  il  comandante  e- 
see  con  230  uomini  del  59*  di  linea,  insegne  quei  facinorosi  fino  nel 
villaggio  d’Ain-Onneun,  e,  dopo  un  fuoco  vivissimo  di  moschelte- 
ria  dessi  vengon  respinti,  lasciando  molti  morii  sul  terreno.  — Il 
10  ottobre  dell’ anno  1834  il  nemico  fa  un  assalto  su  tutta  la  linea 
dell’  esercito  francese.  La  trincera  di  Salem,  di  cui  aveva  il  coman- 
do Mabout , sotto-luogotenente  del  59*  reggimento  è soprattutto 
T obietto  dei  più  grandi  sforzi  e del  più  vivo  accanimento. 

4833.  — Bona  — 100  uomini  del  59*  di  linea  fanno  una  spedi- 
zione contro  i Beni-Salab,  nei  giorni  3 e 4 di  ottobre  del  1833. 

1836.  — - 1,270  uomini  del  59*  reggimento  di  linea  fan  par- 
te della  prima  spedizione  di  Coslantina  nel  mese  di  novembre 
del  1836.—  1123  dello  stesso  mese,  il  generai  Trézel  assalilo  dal- 
la parte  di  Mansurà,  fa  respignerc  vivamente  gli  Arabi  dal  59*  reg- 
gimento di  linea.  — Nella  notte  del  23  al  24  dello  stesso  mese  di  no- 
vembre il  sullodalo  reggimento  unitamente  al  63»  concorre  all'as- 
salto della  porta  d’  El-Kantara.  —•  Al  ritorno  della  prima  spedizio- 
ne di  Cosentina,  il  59’  reggimento  della  infanteria  di  linea  rientra 
in  Francia. 

61*  Reggimento  — 1 Dal  1837  al  39.  — Nell’  ottobre  dell’  anno 
1837,  il  61’  reggimento  dell'  infanteria  di  linea  è chiamato  a far 
far  parte  dell’esercito  di  Affrica  ; fin  dal  suo  sbarco  è mandalo  a 
Bona,  da  dove  vien  quindi  diretto  su  Philippevillc. 

1840.  — (Provincia  di  Coslantina).  — Un  battaglione  del  61*  reg- 
gimento di  linea  prende  parte  ad  una  spedizione  contro  i Beni- 
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Suak  al  i Ileni-Duclban,  ai  2 di  febbre  jo  del  1840  ; ad  un  altra 
spedizione  coulro  gli  Aralli,  dal  1C  al  2.7  del  mese  di  aprilei— Un 
bailaglionc  del  01’  reggimento  dell'  infanteria  di  linea  trovasi  , il 
1*  settembre,  alla  battaglia  di  Merjazergha,  presso  Setif  ; il  15 
dello  stesso  mese,  una  colonna  sono  gli  ordini  del  colonnello  Jos- 
se,  del  01’  reggimento  di  linea,  da  un  combattimento  a piè  del 
collo  di  Uled-lbrahim. 

1841. — Un  distaccamento  di  spai  e quattro  compagnie  del  1’  bat- 
taglione del  01*  reggimento  di  linea,  sotto  gli  ordini  del  comandan- 
te Michelot,  appartenerne  a quest’  ultimo  corpo,  partono  da  Setif  ai 
23  del  mese  di  marzo  del  1841,  onde  punire  gli  Uled-Skcmedia — 
Quattrocento  uomini  del  01’  reggimento  di  linea  sotto  il  comando 
del  luogotenente  coloni  elio  Canneau,  del  reggimento  stesso  , con- 
corrono ad  una  spedizione  contro  la  tribù  degli  Uled-Selem. 

1842.  — Il  20  agosto  del  1842,  il  Gl*  reggimento  di  linea  fa 
pai  le  della  spedizione  diretta  dal  generale  Sillègue  contro  la  tribù 
degli  Uled-Ben-Gassera.  clic  trovasi  completamente  abbandonala.— 
La  stessa  colonna  si  porla  sulla  tribù  degli  Anenca,  dove  trova  for- 
ze nemiche  di  gran  momento,  le  quali  vengono  da  lei  affrontato.  La 
lotta  dura  per  circa  quatti-’  ore.  Il  nemico  ha  oltre  a 80  morti  e più 
di  100  feriti. 

1843.  — Il  reggimento  01°  di  linea  fa  parte  della  spedizione  con- 
tro gli  Zerdeza  dal  12  al  22  del  mese  di  febbraio,  e di  quella  di 
Edougb,  dal  22  del  citato  mese  al  14  del  seguente  marzo.  — Nella 
notte  dal  2 al  5 del  detto  mese  di  marzo,  tre  compagnie  di  grana- 
tieri del  01°  reggimento  di  linea,  sotto  gli  ordini  del  comandante 
Montagniac,  ricevono  l’ ordine  di  andare  ad  investire  c di  portar  vi- 
vo o morto  Si-Zerdoud  che  tenevasi  nascosto,  a tre  leghe  dal  cam- 
po, nelle  montagne  di  Collo.  Il  Montagniac  dispone  sì  bene  le  sue 
milizie  che  Zerdoud  , sebbene  fatto  inteso  dell’ avvicinarsi  di  co- 
stui, non  può  fuggire  e viene  ucciso  dai  granatieri  Eymann , e Fy- 
niel.  — Dal  7 del  mese  di  api  ile  al  14  del  1*  seguente  maggio  1843, 
il  61’  reggimento  di  linea  concorre  alla  spedizione  di  Collo.—  Dal 
23  di  maggio  al  1’  del  mese  di  agosto,  un  battaglione  formalo  di 
sei  compagnie  del  meglio  del  61’  reggimento  di  linea  fa  parte  della 
spedizione  contro  gli  Anenca  e gli  El-llasnaoui.  — Il  24  maggio  del 
1843  la  seconda  colonna,  comandala  dal  colonnello  Herbillon  , del 
01*  reggimento,  impegna  battaglia  a El-Hasnaoui;  ma  le  milizie  fran- 
cesi condotte  con  abilitò  c vigore,  cacciano  il  nemico  da  tulle  le  sue 
posizioni  e si  stanziano  siill'Otzed-flliizcn.  — Kl  01°  reggimento  di 
linea  continua  a starsene  in  Affrica  nell’ouobre  del  1843. 
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62*  Reggimento  — 1836.  — Il  62*  reggimento  di  linea  sbarca  in 
Affrica  sulla  spiaggia  della  Tafna,  addì  6 di  giugno  del  1836.  Es- 
so reggimento  prende  parte  colta  spedizione  comandata  dal  genera- 
le Bugeaud  nella  provincia  di  Orano,  e si  trova  al  combattimento 
impegnatosi  il  12  giugno  1836.  — Alla  battaglia  delta  Sickatk,  da- 
ta il  6 del  mese  di  luglio,  il  62*  reggimento  di  linea  ed  un  mezzo 
battaglione  d‘ A Urica  piombano  addosso  agli  Arabi  i quali  avevano 
assalito  un  convojo,  e gli  precipitano  nel  sottoposto  burrone  facen- 
do loro  provare  considerevoli  perdite.  — Nel  novembre  del  1836  , 
1,607  uomini  del  G2®  reggimento  di  linea,  formanti  la  terza  brigata 
agli  ordini  del  colonnello  l.evcsquc,  fan  parte  delta  spedizione  di 
Cosentina. 

1839.  — (Provincia  d’ Algieri)  ■*—  Il  62*  reggimento  di  linea  par- 
tecipa della  scaramucciata  del  10  del  mese  di  dicembre  dell’anno 
1839,  che  ebbe  luogo  fra  il  campo  dell'  Araba  ed  il  corso  dèll’A- 
rach.  — (Provincia  di  Eostantina).  — Campo  di  Setif  •,  due  compa- 
gnie del  fiore  del  62*  reggimento  di  linea  fan  parte  di  una  spedizione 
contro  gli  Ouled-Nibotz. 

1840.  — Addì  2 febbre}'»  1840  un  battaglione  del  62’  reggimen- 
to di  linea  partecipa  di  una  spedizione  comandala  dal  colonnello  La- 
fontaine  contro  i Bcni-Saak  ed  i Beni-Duelkan.  — Il  sullodato  reg- 
gimento fa  altresì  parte  di  una  spedizione  diretta  conira  la  tribù  de- 
gii Uamari,  il  21  del  mese  di  aprile,  e si  trova  ad  una  battaglia  im- 
pegnatasi a quattro  teglie  da  Setif.— Dopo  la  della  spedizione,  il  62* 
reggimento  di  linea  viene  inviato  a Pbilippeville. 

1841.  —Una  colonna  dove  si  trovano  400  uomini  d’infanteria, 
del  62*  reggimento  di  linea,  ec.,  parte  di  Philippeville,  il  1*  del  me- 
se di  aprile,  onde  far  pagare  il  fio  allo  sceicco  B-n  el-l.akal,  della 
tribù  degli  Zerda.  — Trecento  uomini  del  02*  reggimento  dell’infan- 
teria di  linea  fan  parte  delta  spedizione  uscita  da  Philippeville  ai  12 
del  mese  di  settembre  del  4841,  onde  punire  i Cabaili  di  loro  inso- 
lenze. — il  43  dello  stesso  mese,  la  colonna  impegna  brillanti  com- 
battimenti che  vengono  protratti  oltre  a quatli’ore,  e taglia  a pez- 
zi quei  nemici  che  non  ponno  sottrarsi  alle  sue  armi.  — Il  62’  reg- 
gimento dell’  infanteria  di  linea  rientra  in  Francia  nel  dicembre 
del  4841, 

63°  Reggimento  — 1855.  — Il  63*  reggimento  dell’  infanteria  di 
linea  sbarca  in  Affrica  nel  mese  di  aprile  del  1835.  — Dal  18  al 
22  del  meso  di  ottobre,  esso  reggimento  prende  parte,  nella  pro- 
vincia di  Algieri,  ad  una  spedizione  nella  Meriggia,  c dal  25  di  no- 
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vembrc  al  13  del  susseguente  dicembre,  nella  provincia  d'Orano,  con- 
corre alla  spedizione  di  Mascara. 

1336.  — (Provincia  d’Algieri).  Il  63°  reggimento  di  li  Dea  par- 
tecipa  ad  una  spedizione  diretta  alla  volta  di  Medea  ; si  trova  al 
combattimento  impegnatosi  il  2 d'aprile,  al  passo  del  collo  di  Muzza- 
ja,  ed  il  4 dello  stesso  mese,  giugne  a Medea.  — ■ 1,501  uomini  del 
62°  reggimento  fan  parte  della  spedizione  di  Galantina  , nei  no- 
vembre del  1836.- — Nella  giornata  del  24  del  citato  mese  (duran- 
te la  ritirato)  la  retroguardia  ha  da  sostenere  l'assalto  di  tutta  la 
guarnigione  di  Costantina  e della  cavalleria  delle  tribù  circonvicine 
ma  il  G3‘  reggimento  ed  il  battaglione  del  2*  leggiero  sostenuti  dai 
cacciatori  d’ Affrica,  respingono  con  felice  successo  tutti  gli  assalti, 
fan  provare  grandi  perdile  al  nemico  e lo  rattengono  costantemente 
indietro.  . ' . . , li  di  ente  i 

1837.  — Il  63*  reggimento  di  linea  concorre  ad  una  recognizio- 
ne verso  l’ Ai  bali  operatosi  dal  23  al  26  del  mese  di  febbrajo.  — 
Nel  1838  il  63*  reggimento  di  linea  rimane  in  Algicri,  — - Esso  reg- 
gimento rientra  in  Francia  nel  luglio  del  1839. 

64’  Reggimento  — 1841.  — li  64*  reggimento  dell’ infanteria  di 
linea  sbarca  in  Affrica  , il  13  del  mese  di  settembre  dell’anno  1841; 

1842.  — ( Provincia  d’Algieri  ).  11  64*  reggimento  deli*  infan- 
teria di  linea  fa  parte  della  spedizione  diretta  contro  i Beni-Mena- 
cer  , nell’  api  ile  del  1812  -»  Il  dello  64*  reggimento  fa  la  spedi- 
zione di  primavera  sotto  gli  ordini  del  generai  Cliangsrrnier;  prende 
parte  il  5 del  mese  di  giugno , ad  un  bel  combattimento  del  retro- 
guardo  dato  dai  colonnello  LebJond  del  48*  reggimento,  nel  qual 
fallo  di  arme  quell’  ufficiai  superiore  è vigorosamente  secondato 
dal  colonnello  Picouh  au  , del  64* , e dal  capo  di  battaglione  Hel- 
lics , dello  stesso  cori».  — Il  comandante  Helliès,  in  un  altro 
combattimento  opera  un  bellissimo  giro  olle nsivo,  che  scoraggia  il 
nemico  per  lutto  il  resto  di  quella  giornata.  — (Guarnigione  di 
Miliana  ).  — 300  uomini  del  64*  reggimento  di  linea  , sotto  il 
comando  del  luogotenente  colonnello  Saint-Amand , concorre  ad 
una  spedizione  nel  ponente  del  califfato  di  Miliana  , dai  12  al  18 
del  mese  di  luglio.  — Dal  29  settembre  al  16  del  susseguente 
mese  di  ottobre , sotto  il  comando  del  governator  generale  , il  64* 
reggimento  di  linea  fa  parte  della  spedizione  nel  levante  della  pro- 
vincia d’  Algeri.  — Un  battaglione  pure  del  64°  reggimento- prende 
parte  alia  pugna  che  ha  luogo  il  5 di  ottobre , nella  quale  ri- 
mane ucciso  il  colonnello  Leblond  del  48°  reggimento.  — • Nell’ut- 
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tubre  del  1842  , il  6V  reggimento  si  trova  compreso  fra  le  mi- 
lizie della  spedizione  diretta  contro  i montanari  del  settentrione  di 
Miliana.  — Nella  notte  dt-1  10  all’  Il  dello  stesso  mese  quegli  Arabi 
vengono  inviluppati,  e dopo  un  combattimento  in  luogo  difficilissi- 
mo, le  armi  francesi  vengono  in  potere  de’  loro  villaggi,  d'una  parte 
de'  loro  armenti  e d’una  cinquantina  di  prigionieri.  — Il  C4°  reggi- 
mento di  linea  partecipa  ad  una  spedizione  diretta  dal  governatore 
generale  nell'  Ouacensenis , nel  corso  dei  mesi  di  novembre  e di- 
cembre dell’  anoo  1842.  — Il  9 del  citato  ultimo  mese  , in  un 
combattimento  vivo  e prolungalo  , il  64”  reggimento  di  linea  contri- 
buisce a mettere  in  rotta  gli  Arabi  che  circondavano  la  colonna 
francese. 

1845.  — Il  sullodato  reggimento  concorre  ad  una  spedizione 
contro  la  tribù  de' Beni-Ferruch  , nel  febbrajo  del  1843.  — In  que- 
sto medesimo  mese  io  stesso  reggimento  fa  parte  della  spedizione 
diretta  contro  i Beni-Menacer  nei  dintorni  di  Girceli».  — - Il  64* 
reggimento  di  linea,  fa  la  spedizione  nel  pouenle  dell’  Ouarensenis, 
sono  i comandi  del  generale  Cliangarnier , nei  mesi  di  maggio  e 
di  giugno  del  1843.  — 1,300  uomini  del  33*  e del  64*  reggimi  n'o 
di  linea  , ed  alquanti  Zuavi  vengono  distaccati , addi  10  maggio 
1845 , per  far  parte  della  spedizione  nella  quale  Sua  Altezza  Reale 
il  duca  d'  Aumale  prende  la  smala  di  Abd-el-Kader , il  16  maggio 
del  ricordalo  anno.  — il  64»  reggimento  di  linea  è sempre  in  Affrica  * 
nell*  ottobre  del  1813. 

66°  Reggimento  — 1832.  — Il  3*  battaglione  del  66*  reggimento 
di  linea  sbarca  ad  Orano  nell’  aprile  del  1852.  — È seguilo  dal  4* 
reggimento  che  arriva  per  distaccamenti , nei  mesi  di  giugno , 
luglio  e agosto.  — A Orano.  — Il  23  del  mese  di  ottobre  del- 
l'anno 1832  , il  parco  viene  assalito  da  300  cavalieri  Gambi  ; ma 
200  uomini  del  66°  reggimento  di  linea  concorrono  a porre  in  fuga 
quegli  Arabi.  — Il  66*  reggimento  dell’  infanteria  di  linea  si  trova 
alla  battaglia  di  Sidi-Chabal.  — Addi  10  novembre  , la  guarni- 
gione del  forte  San  Filippo , composta  del  66*  reggimento  di  li- 
nea , e comandata  dal  capitano  Glaparède  de’  volteggiatori , disfi 
completamente  500  fantaccini  Arabi  che  si  erano  gettati , fin  dal 
principiare  della  suindicata  battaglia  di  Sidi-Chabal , nel  burrone 
di  Ras-el-Ain. 

1833.  — Combattimento  di  Sidi-KaddotUr-Deby  , dato  addi  8 
del  mese  di  maggio  dell’  anno  1S55.  — Nella  notte  del  7 agli  8 
del  dello  mese  , una  colonna , della  quale  fa  parte  un  battaglione 
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del  66*  reggimento  di  linea  . esce  da  Orano  per  marciar  contro  gli 
Arabi  Carabi , e s’ impadronisce  dei  loro  accampamenti;  la  mag- 
gior parte  degli  Arabi  prendon  la  fuga,  c molli  rimangono  ucci- 
si. — Nella  marcia  che  fa  essa  colonna  per  rientrare  in  Orano  ven- 
gono impegnati  nuovi  combattimenti , ma  gli  Arabi  son  sempre 
vigorosamente  respinti.  Tuttavia  con  circa  900  cavalli  fanno  un 
più  serio  tentativo  sul  fianco  sinistro  della  colonna  di  spedizione; 
ma  questa  si  è I'  ultima  e la  piu  disgraziata  di  tutte  le  loro  intra- 
prese. Battuti  da  tutte  le  parli , perdono  uno  de’ loro  duci  e cuo- 
prono  de’  loro  morti  il  campo  di  battaglia.  — Alcuni  distaccamenti 
de’  due  battaglioni  del  60*  reggimento  di  linea  fan  parte  della 
spedizione  d’  Arzew , ed  assistono  all'  impadronirsi  clic  si  fa  di 
quel  p sto  addi  4 luglio  1835.  — Spedizione  di  Mostagnncm.  — 
Il  3*  battaglione  del  60*  reggimento  di  linea  e due  compagnie  del 
fiore  del  4*  battaglione  dello  stesso  reggimento  fan  pane  della 
spedizione  di  Mostaganein.  — Il  28  di  luglio , dopo  parecchie 
pugne  , le  milizie  francesi  s’ impadroniscono  di  essa  piazza.  — 
Addi  5 agosto  dell'anno  1835,  gli  Arabi  fanno  su  Mostaganem 
un  assalto  generale  che  dura  tutta  la  giornata,  assalto  che  la  guar- 
nigione respigne  con  quanto  ha  di  forza;  allora  le  li ibù  scoraggia- 
le , e dopo  aver  fatto  una  perdita  enorme  , levano  il  loro  campo 
e si  separano.  — Le  milizie  che  hun  cooperato  alla  presa  di  Mo- 
staganem  vi  sono  lasciale  come  guarnigione.  — ( Orano  ).  — Il 
6G*  reggimento  di  linea  , sotto  gli  ordini  del  colonnello  Létang  , 
partecipa  ad  una  spedizione  diretta  contro  la  tribù  degli  Smela.  — 
Il  prelodato  reggimento  fa  parte  delle  milizie  che  operano  una 
recognizione  sul  Meserghim  , il  9 del  mese  di  ottobre  dell'  anno 
1833,  e si  trova  al  combattimento  ingaggiatosi  sul  lago  Sebgha.  — 
Il  66*  reggimento  di  linea  prende  altresì  parte  alla  spedizione 
contro  i Bordgiu  , nei  giorni  2 c 3 di  decembre  del  detto  anno , 
ed  al  combattimento  di  Tamezuat , del  3 del  citato  ultimo  mese. 

1834.  — Nel  1834,  il  66*  reggimento  di  linea  rimane  di  guar- 
nigione ad  Orano  ed  a Mostaganem. 

1835.  — Alla  battaglia  di  Muley-lsmaele , data  il  26  del  mese 
di  giugno  dell'  anno  1855 , il  66*  reggimento  di  linea  contribui- 
sce a sostenere  l' avamiguardia  nella  difesa  che  questa  oppone  ai 
bersaglieri  nemici.  — Nella  battaglia  della  Macia , impegnatasi  il 
28  del  citato  mese  di  giugno , esso  reggimento  , che  compone  la 
retroguardia  , contribuisce  pure  a respigncrc  gli  Arabi.  — Il 
terzo  battaglione  del  66*  reggimento  di  linea  prendo  parte  alla 
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spedizione  di  Mascara  dal  33  del  mese  di  novembre  al  13  del  sus- 
seguente decembre.  — Addì  3 del  detto  ultimo  mese , la  4*  bri- 
gata , formante  la  retroguardia  , viene  assalila  da  3,000  cavalieri 
arabi  che  in  parlicolar  modo  piombano  sui  battaglioni  del  47*  e 
del  66*  reggimento  di  linea  ; ma  queste  milizie  si  contengono 
cosi  bene  che  il  nemico  non  può  cagionare  il  minimo  crollo  nella 
colonna. 

1836.  — Il  66’ reggimento  dell*  infanteria  di  linea  ( 2*  brigata) 
fa  pane  della  spedizione  di  Tlemesen  , nei  mesi  di  gennajo  e di 
fcbbrajo.  — Il  26  del  citato  ultimo  mese  viene  impegnalo  un 
combattimento  a piè  della  montagna  di  Seba-Clioukb,  fra  una  com- 
pagnia del  66*  reggimento,  alquanti  zappatori  del  genio  ed  un  gran 
numero  di  Cabaili  misti  ad  alquanta  milizia  a cavallo  , che  tenta  , 
con  inenarrabile  audacia  , d' impadronirsi  di  essa  posizione.  — ( 0- 
rano  ).  — 300  uomini  del  66*  reggimento  di  linea  si  trovano  fra 
le  milizie  che  marciano  da  Orano  alla  volta  della  foce  della  Tafna, 
il  9 del  mese  di  aprile  1836  , ed  arrivano  il  14  dello  stesso  mese 
a Gazer.  — Il  13,  nel  momento  in  cui  la  colonna  si  mette  in 
marcia  per  portarsi  all'  imboccatura  della  Tafna  , sostiene  una  vi- 
vissima zuffa  fra  le  milizie  di  Abd-el-Kader  , che  si  difendono  vigo- 
rosamente , c non  cedono  che  dopo  aver  provalo  perdite  conside- 
revoli. — Nella  stessa  giornata  , la  colonna  prende  posizione  allo 
sbocco  delle  gole  , sulla  Tafna.  — Il  16  , dessa  colonna  stabilisce 
un  campo  trinceralo  presso  la  foce  di  quel  fiume.  — Il  25  aprile, 
in  una  recognizione  sul  monte  Telgoat , vengono  scoperte  alcune 
forze  considerevoli  riunite  su  quel  punto  dall*  emiro.  — il  nemi- 
co , in  numero  di  10,000  uomini , sbocca  da  tutte  le  direzioni. 
Tosto  vien  comandato  un  movimento  retrogrado  e la  marcia  si  fa 
in  buon  ordine , ma  sotto  una  grandine  di  palle.  — Gli  Arabi 
combattono  con  accanimento  ; i bersaglieri  del  17*  leggiero  , e del 
66*  reggimento  di  linea  , uno  squadrone  di  cacciatori  ed  una  com- 
pagnia del  47°  si  trovano  confusamente  alle  prese  coi  pedoni  e 
coi  cavalieri  nemici  che  provano  una  perdita  immensa  valutata  , 
dietro  i susseguenti  ragguagli , a oltre  2,000  uomini.  Cli  atti 
individuali  di  coraggio  delle  milizie  francesi , in  questo  accanito 
combattimento,  uguagliano  quasi  il  numero  de’ combattenti.  » Il 
66’  reggimento  dell’  infanteria  di  linea  rientra  in  Francia  nel  mese 
di  agosto  del  1836. 

67*  Reggimento  — 1167°  reggimento  d’ infanteria  di  linea  viene 
organaio  in  Affrica  nel  corso  dell' anno  1831.  — (Provincia  d’AI- 


Dìgitized  by  Google 


754 


STATISTICA  STORICA 


gicri).  — 11  Gl*  reggimento  d’ infanteria  di  linea  appena  organato 
fa  parie  della  spedizione  di  Medea,  sotto  gli  ordini  del  generale  Ber- 
lliezène,  dal  25  del  mese  di  giugno  alla  fine  del  luglio  seguente. 
Esso  reggimento  si  trova  al  combattimento  impegnatosi  sull’  allo 
piano  d'Uara  il  di  del  citato  mese  di  luglio. 

1852.  — Il  2 ottobre  dell’  anno  1832,  il  67*  reggimento  di  li- 
nea prende  parte  al  brillante  combattimento  di  Busaricco. 

1833.  — Il  67*  reggimento  dell’  infanteria  di  linea  fa  porte  di 
una  spedizione  diretta  contro  i Buyaguebi  ed  i Cueruau,  il  3 e il 

4 del  mese  di  maggio  dell’ anno  1835;  il  citalo  ultimo  giorno  es- 
so reggimento  contribuisce  a respignere  gli  Arabi  al  passo  dello 
stretto  di  Busaricco.  — Due  battaglioni  del  67*  reggimento  del- 
f infanteria  di  lineasi  trovano  alla  spedizione  di  Coleo  nel  settem- 
bre del  1833. 

183*’.  — Il  67»  reggimento  di  linea  si  trova  ai  combattimen- 
ti impegnatosi  a Bugia  ne’  giorni  5 e 8 del  mese  di  dicembre  del 
1831. 

1833.  — Dal  5 al  9 del  mese  di  gennajo  dell’anno  1835  , il  67* 
reggimento  di  linea  fa  parte  di  una  spedizione  diretta  contro  gli 
Adgiuti. — Esso  reggimento  rientra  in  Francia  nel  corso  mese  del 
di  aprile  del  precitato  anno. 

INFAKTERIl  LEGGIERA 

1*  Reggimento  — 1830.  — Il  primo  battaglione  del  1®  reggimen- 
to dell’  infanteria  leggiera  fa  parte  della  spedizione  d’  Algieri  nel 
1830.  — Esso  battaglione  prende  parte  ai  combattimenti  del  cam- 
po di  Sidi-Kalef,  dal  24  al  29  del  mese  di  giugno  ; al  blocco  , al- 
P assedio,  ed  alla  presa  di  Algieri,  dal  30  di  quesi’ultimo  mese  al 

5 del  luglio  seguente.  — Il  detto  battaglione  rientra  in  Francia  alla 
fine  dell’oliobrc  del  1830. 

2°  Reggimento  — 1830.  — Il  primo  battaglione  del  2*  reggimen- 
to d’infanteria  leggiera  sbarca  in  Affrica  a’ 14  del  mese  di  giugno 
1830,  e contribuisce  lo  stesso  giorno  a tórre  sul  nemico  le  batte- 
rie di  Sidi-Ferruch.  — Il  19  di  giugno,  esso  battaglione  partecipa 
della  battaglia  di  Staoueli,  e dal  24  di  questo  medesimo  mese  al  5 
del  seguente  luglio,  dei  combattimenti  di  Sidi-Kalef,  del  blocco, 
dell’  assedio  c della  presa  di  Algieri.  — Il  citato  battaglione  rientra 
in  Francia  nel  mese  di  novembre  dell’anno  1830. 

1855.  — Il  2°  reggimento  d'infanteria  leggiera,  spedilo  in  Affi  i- 
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ca  nel  mese  di  oltobre  dell’anno  1835,  fa  parie  della  spedizione  di 
Mascara  dal  25  di  novembre  al  1 3 del  mese  che  segue.  — Esso  reg- 
gimento si  trova  alla  battaglia  impegnatasi  il  1*  dicembre  sul  Sig-,  ed 
il  3 dello  stesso  mese  al  combattimento  del  passo  della  selva  del- 
1*  Habrach. 

1836.  — Il  2*  reggimento  d’ infanteria  leggiera  concorre  alla  spe- 
dizione di  Tlemesen  avvenuta  nei  mesi  di  gennajo  e febbrajo.  — 
(Provincia  d’Algieri).  Un  distaccamento  del  2*  reggimento  leggiero 
fa  parte  dal  1*  al  3 del  mese  di  marzo  1836,  di  una  recognizione 
diretta  lunghesso  la  Cliilfa  e nella  direzione  di  Coleah.  — Il  terzo 
battaglione  del  2*  reggimento  d’ infanteria  leggiera  partecipa  della 
spedizione  di  Costantina  nel  novembre  del  1836.  — Il  24  dello  stes- 
so mese,  primo  giorno  della  ritirata,  il  detto  battaglione  del  2*  leg- 
giero, il  63*  reggimento  di  linea,  formante  la  retroguardia,  respin- 
gono con  felice  successo  gli  assalti  di  tutta  la  guarnigione  di  Co- 
stanlina  e d’un  gran  numero  di  cavalieri  arabi  che  ritengono  costan- 
temente a freno  ed  ai  quali  uccidono  molta  gente.  — In  questi  rei- 
terati assalti,  il  comandante  Changarnier,  del  2°  reggimento  leggie- 
ro richiama  su  di  sé,  in  un  momento  difficile  gli  sguardi,  e la  sli- 
ma di  tutto  l'esercito.  Per  tutta  questa  giornata  e quelle  che  se- 
guono, lo  stesso  battaglione  del  2*  reggimento  d'infanteria  leggiera 
fa  parte  della  retroguardia.  — Il  25  l'esercito  francese  s’accampa  a 
Sued-Talaga,  respignendo  sempre  con  successo  i reiterati  assalti 
degli  Arabi. 

1837.  — (Provincia  d’  Algieri).  il  7 febbrajo  dell’  anno  1837  , 
306  uomini  del  2*  reggimento  d’infanteria  leggiera  fanno  parte  di 
una  spedizione  contro  gli  Agiudili.  — Dal  23  al  26  dello  stesso 
mese  il  2*  reggimento  leggiefo  si  trova  fra  le  milizie  che  operano 
una  recognizione  sull’Abrah.  — Colio  scopo  di  punire  gli  Isseri  e 
gli  Amraua,  una  colonna,  parte  a’  17  del  mese  di  maggio,  sulla  se- 
ra, dalla  posizione  di  Buduaou , supera  il  collo  allo  spuntare  del 
giorno,  ad  onta  della  resistenza  de’Cabaili  di  BeniAich.  Il  coman- 
dante La-Torre  fa  che  il  fiore  delle  sue  milizie  s' impadronisca  di 
tutte  le  posizioni  che  il  nemico  occupa  sui  punti  più  elevati,  e giun- 
to nella  pianura,  mette  in  fuga  gl'lsseri  e gli  Amraua.  —Dopo  que- 
sti fatti  d'arme,  500  uomini  del  2*  reggimento  d’infanteria  leggiera 
420  del  48»  reggimento  di  linea,  vengon  lasciali  al  posto  di  Bu» 
duau,  sotto  gli  ordini  del  comandante  La-Torre.  — Il  26  del  mese 
di  maggio  deU’anno  1837  alle  sei  della  mattina,  il  citato  posto  di 
Buduau  viene  assalito  con  impetuosità  da  4 in  5,000  Cubaili  1,000 
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de’ quali  di  milizia  a cavallo  ; dovunque  il  nemico  è respinto  con 
energia  ; pur  non  ostante  questi  profittando  della  sua  superiorilii 
di  numero , inviluppa  da  tutte  le  parli  il  comandante  La-Torre,  che 
lo  fa  caricare  dai  volteggiatori  del  2®  reggimento  deU’infanteria  leg- 
giera ; gli  Arabi  vengono  gettati  in  un  botro  dove  perdono  molta 
gente.  — (Campo  di  Mjez-Ammar).  Due  compagnie  del  2*  reggimen- 
to dell’in fanteria  leggiera  fan  parte  della  colonna  che,  sotto  gli  ordi- 
ni del  colonnello  Lamoricière  respigne  gli  assalti  dei  Cabaili  con- 
tro il  campo  di  Mjez  Ammar,  nelle  giornale  de'22  e 23  settembre 
come  si  vide  al  paragrafo  del  47°  reggimento  dell'  infanterìa  di  li- 
nea. — Il  primo  battaglione  del  2*  reggimento  dell'infanteria  leggie- 
ra fa  parte  della  seconda  spedizione  di  Coslanlina,  nel  mese  di  otto- 
bre dell'  anno  1837,  (i*  brigata  agli  ordini  di  Sua  Altezza  Reale  il 
duca  di  Nemours.) 

1839.  — Spedizione  delle  Porte  di  Ferro  ( o dei  Bibani)  nei  me- 
si di  ottobre  e di  novembre  dell’anno  1839.  — 11  31  ottobre,  i ca- 
valieri nemici  essendosi  mostrali  dietro  alla  rctroguard  a francese 
formala  dal  2’  reggimento  dell'infanteria  leggiera,  ed  il  loro  nume- 
ro essendosi  accresciuto  a poco  a poco,  cominciano  dopo  un’  ora  , 
a far  fuoco  contro  l’infanteria  checuopre  ilconvojoe  vengono  quin- 
di a stabilirsi  sur  un  rialto  clic  domina  la  pianura.  Allora,  il  3*  reg- 
gimento dei  cacciatori  riceve  ordine  di  superar  quel  poggiolo  e di 
girare  a sinistra  degli  Arabi  per  rigettarli  nel  burrone. — Duecom- 
pagnie  del  fiore  del  2®  leggiero  vengono  incaricale  di  sostener  que- 
sto movimento  e di  stabilirsi  sull'  altura.  Gli  Arabi  sono  ben  presto 
capitombolali.  — (Provincia  d’Algicri).  — Due  battaglioni  del.  2* 
reggimento  leggiero  si  trovano  al  combattimento  ingaggiatosi  il  31 
dicembre  fra  il  campo  supcriore  di  Blida  e la  Chifta,  contro  le  mi- 
lizie regolari  d’Abd-el-Kader  •,  queste  sono  in  sulle  prime  affrontate 
a bajonetta  spianata,  dal  2*  reggimento  dell  infanteria  leggiera  , e 
dal  23°  deU’infanteria  di  linea.  Caddero  in  mano  delle  milizia  fran- 
cesi le  bandiere  del  califfato  d’Abd-el-Kader,  un  pezzo  d’artiglieria, 
le  casse  de'  tamburi  arabi  e quattrocento  fucili.  Trecento  cadaveri 
di  fantaccini  regolari  rimasero  pure  in  poter  dei  Francesi. 

1840.  — Nella  mattina  de’ 29  gonna jo  1840,  a Blida,  i califfi 
di  Abd  el-Kader  tentano  di  sorprendere  i soldati  mentre  che  que- 
sti si  portavano  ai  loro  lavori  , ma  il  2’  reggimento  dell’  infan- 
teria leggiera  contribuisce  a ricacciarli  nel  bosco  dello  Sacro,  ed 
a porli  in  fuga  , dopo  aver  loro  fatto  provare  perdile  considere- 
voli. — Due  battaglioni  del  2*  reggimento  dell’  infanteria  leggiera 
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partecipano  della  spedizione  di  Circelli , dal  12  al  21  del  mese  di 
marzo.  — Dal  26  di  aprile  al  22  del  seguente  maggio  , i due  ci- 
tati battaglioni  fanno  altresi  parte  della  spedizione  di  Medea.  — 
Addi  8 dei  detto  mese  di  maggio  , dopo  il  passo  dell'  Oued-Nador, 
dietro  l’ordine  dato  da  Sua  Altezza  Reale  il  duca  d’ Orléans,  4 
compagnie  del  2'  reggimento  d’ infanteria  leggiera,  tolgono  al  ne- 
mico con  molla  animosità  , le  allure  che  limitano  1*  Ouod-el-Ha- 
cfaem  , fortemente  occupate  dai  Cubaili.  — Il  12  di  maggio  , due 
battaglioni  del  2*  reggimento  leggiero  prendono  parte  all’  assalto 
ed  alla  presa  del  collo  di  Monzzaja.  — Ritornandosene  da  Medea 
il  2*  reggimento  dell' infanteria  leggiera,  il  20  dello  stesso  maggio, 
si  trova  al  combattimento  dell’  Oliveto.  — Il  2*  reggimento  leg- 
giero fa  parte  della  spedizione  di  Medea  , dal  giorno  4 del  mese 
di  giugno  al  4 del  luglio  seguente.  — Il  12  giugno  , dopo  avere 
abbandonato  essa  città  , la  colonna  francese  s’ imbatte  in  una  massa 
di  Cabaili , sostenuti  da  due  battaglioni  regolari  ; il  2°  reggimento 
leggiero  piomba  sovr’essi  gli  mette  in  rotta  ed  uccide  loro  un  gran 
numero  di  uomini.  — Il  15,  detto  reggimento  si  trova  alla  batta- 
glia deli' Oliveto.  — Il  25  , alcuni  bersaglieri  nemici  avendo  assa- 
lito la  retroguardia , sono  vigorosamente  respinti  da  quelli  del  2* 
reggimento  leggiero  che  fan  loro  provare  considerevoli  perdite  , 
tolgono  ad  essi  armi  e bagagli  dopo  avere  loro  ucciso  un  porta- 
bandiera.  — Dal  26  al  30  del  mese  di  agosto,  il  2*  reggimento 
d’infanteria  leggiera  prende  parte  ad  una  spedizione  diretta  sopra 
Medea.  — Il  27  dello  stesso  mese  la  colonna  respigne  gli  assalti 
del  nemico  a Buduau  ed  al  passo  deH'Oued-Messaud.  — Nella  gior- 
nata del  28 , alcuni  Arabi  vengono  alle  prese  col  2*  reggimento  del- 
1*  infanteria  leggiera  formante  la  retroguardia.  — Il  29,  presso  le 
miniere' di  rame  , sul  collo  di  Mouzzaja,  il  2*  reggimento  leggiero 
e 150  bersaglieri  eseguiscono  una  scarica  a baionetta  spianata  , 
in  conseguenza  di  che  il  nemico  è rovesciato  e messo  in  fuga,  la- 
sciando sul  terreno  da  80  in  100  morti  quasi  tutti  uccisi  a colpi 
di  bajonetla.  — Il  2»  reggimento  dell*  infanteria  leggiera  lascia 
l’Affrica  nel  mese  di  novembre  dell’anno  1840,  per  ritornarsene 
in  Francia. 

3*  Reggimento  — 1839.  — Il  3*  reggimento  dell’  infanteria 
leggiera  giugne  in  Affrica  nel  mese  di  decembre  dell’  anno  1839. 

1840.  — Un  battaglione  del  3*  reggimento  dell’  infanteria  leg- 
giera prende  parte  alla  spedizione  del  Fonduek,  dal  18  al  20  del 
mese  di  aprile  1840.  — Dal  4 di  giugno  al  4 del  luglio  seguente, 
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11  3*  reggimento  fa  parte  della  spedizione  di  Miliana.  — Il  6- di 
giugno  esso  reggimento  impegna  coi  Cabaili  un  vivissimo  combatti- 
mento  , nel  quale  uccide  o ferisce  loro  una  trentina  d’  nomini 
senza  provare  perdita  alcuna.  — Dopo  la  presa  di  Miliana , agli 
8 del  detto  mese  di  giugno,  un  battaglione  del  5°  reggimento  del- 
l' infanteria  leggiera  , ed  un  battaglione  della  legione  straniera 
veegon  lasciati  in  essa  piazza  sotto  gli  ordini  del  luogotenente  co- 
lonnello d' lllens  , del  3*  reggimento  leggiero.  Il  rimanente  del 
detto  reggimento  prende  parte , al  suo  ritorno  , alla  battaglia  del 
15  giugno , nel  bosco  degli  Olivi , presso  il  collo  di  Mouzzaja.  — . 
160  uomini  del  3’  reggimento  dell’ infanteria  leggiera  partecipano 
alla  pugna  presso  Coleah  , in  riva  del  Mazafrano , ingaggiatasi  il 

12  del  mese  di  agosto.  La  linea  de’  bersaglieri  abilmente  diretta  , 
protegge  la  ritirala  di  lla  colonna , carica  colla  baionetta  il  nemica 
il  quale  perde  molli  uomini , fra  i quali  si  trovano  due  porta-ban- 
diera. — Dal  1*  al  7 del  me.se  di  ottobre  il  3*  reggimento  fa  parte 
della  spedizione  diretta  dalgcneiale  Changarnicr  , nella  valle  del 
Cheliffo  fino  a Miliana.  — Nella  provincia  di  TitlerL  II  3"  reggi- 
mento dell’ infanteria  leggiera  fa  la  campagna  d’autunno  nei  mesi 
di  ottobre  e novembre  dell’anno  1840. 

1841.  -r  ( Provincia  di  Costantina  ).  — Il  5'  reggimento  leg- 
giero fa  parte  della  spedizione  diretta  contro  la  tribù  de’  Beni-M’He- 
met  e Sidi-Zerdoud  , per  vendicare  1’  assassinio  commesso  sulla 
persona  del  sotto-luogotenente  Alleaume.  Partitasi  essa  spedizione 
da  Bona  il  14  di  novembre  del  1841,  la  colonna  sorprende  la 
tribù  gozzovigliarne  per  le  feste  del  ramazan.  Al  segnale  convenuto 
darsi  mano  all’  assalto,  ed  in  un  momento  tutto  è messo  in  fuga  : 
cadono  in  potere  dei  Francesi  gli  armenti  e tutto  ciò  che  in  quelle 
tende  trovavasi. 

1842.  — ( Divisione  d’ Orano  ).  — 11  5”  reggimento  dell’  in- 
fanteria leggiera  fa  porle  della  spedizione  sul  Chetilo,  dal  14  del 
mese  di  maggio  a'  15  del  seguente  giugno  1842,  sotto  gli  ordini 
del  governator  generale  -,  esso  reggimento  si  trova  alla  battaglia  ed 
alla  scorreria  , a’ 26  maggio,  contro  la  tribù  degli  Sbiab.  — (Di- 
visione d’  Algieri  ).  — - Un  battaglione  del  3*  reggimento  leggiero 
prende  parie  , nel  mese  di  luglio  ad  una  spedizione  nella  provincia 
di  Titierì,  sotto  gli  ordini  del  generai  de  Bar.  — Dal  29  settembre 
al  16  ottobre,  il  3*  reggimento  dell’ infanteria  leggiera  concorre 
ad  una  spedizione  diretta  dal  governator  generale  nel  levante  della 
provincia  d’  Algieri  (ex  califfato  di  Ben-Salem.)  — Nel  novembre 
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e deccmbre , esso  reggimento  fa  altresì  parte  della  spedizione  ncl- 
l’ Onarensenis  , pur  comandata  dal  governator  generale. 

1845.  — 11  3*  battaglione  del  5*  reggimento  dell’  infanteria  leg- 
giera partecipa  ad  una  spedizione  contro  i Beni  -Menacer,  fra  Cir- 
eelli  e Tenez , nei  mesi  di  gennajo  e febbrajo  del  1843.  — A’23 
gennajo  esso  reggimento  contribuisce  a respignere  gli  assalti  di 
Àbd-el-Kader  , ed  a cacciarlo  , il  giorno  appresso  dalla  valle  del- 
P Oued-Meselmoun  , non  che  a respignerlo  nelle  grandi  montagne 
de’  Guraja.  — ( Guarnigione  di  Miliana  ).  — Un  distaccamento 
del  3"  reggimento  leggiero  fa  parte  del  battaglione  di  marcia  nella 
spedizione  diretta  contro  la  tribb  de’  Beni-Ferrach , nel  febbrajo 
del  1843.  — Il  terzo  battaglione  del  detto  reggimento  partecipa  , 
dagli  11  a’ 22  del  mese  di  aprile,  alle  operazioni  della  colonna  di 
Circelli.  — Nei  ro<  si  di  aprile  , maggio  , giugno  fino  al  13  di  lu- 
glio , i due  primi  battaglioni  del  5*  reggimento  dell’  infanteria  leg- 
giera fan  parte  della  spedizione  diretta  dal  governator  generale  nel- 
1'  Ouarensenis.  — 11  1*  battaglione  d’ esso  reggimento  fa  quindi 
parte  della  colonna  che  , sotto  gli  ordini  del  colonnello  Pelissìer , 
opera  nel  poueoie  deU’Ouarensenis,  dal  13  del  mese  di  luglio  agli 
1 1 del  seguente  agosto , e che  ottiene  numerose  sommissioni.  — 
Dal  27  maggio  al  13  giugno  1843  , il  3*  battaglione  del  3°  reggi- 
mento dell’  infanteria  leggiera,  concorre  alle  operazioni  della  co- 
lonna di  Circelli  nell’  agalicalo  di  Said-Ghoberini.  — Il  3*  reggi- 
mento dell’infanteria  leggera  nell’ ottobre  dei  1843  continua  a 
starsene  in  Affrica. 

4“  Reggimento  — 1830.  — Il  1*  battaglione  del  4°  reggimento 
dell’infanteria  leggiera  fa  parte  della  spedizione  d'Algieri,  nel- 
l'anno 1830.  — Il  giorno  dello  sbarco,  14  giugno,  esso  batta- 
glione contribuisce  alla  presa  di  Sidi-Ferrucb.  — Il  19  dello  stesso 
mese,  il  citato  1*  battaglione  si  trova  alla  battaglia  di  Staoueli.  — 
Dal  20  al  29  assiste  ai  combattimenti  del  campo  di  Dely-lbrabim  o 
Sidi-Kalef.  — Dal  30  di  giugno  al  5 del  luglio  seguente  trovasi  al 
blocco , all'  assedio  ed  alla  presa  d’  Algieri.  — • Il  i*  battaglione 
del  4°  reggimento  dell'  infanteria  leggiera  rientra  in  Francia  nel 
mese  di  ottobre  dell'anno  1830. 

6°  Reggimento — 1841.  — 11 6*  reggimento  dell’infanteria  leg- 
giera , passa  in  Affrica  nel  mese  d’ aprilo  del  1841.  — Fa  parlo 
della  spedizione  di  Teche lempto  dal  18  di  maggio  al  3 di  giugno, 
nella  provincia  d’ Orano.  — Esso  reggimento  fa  la  campagna  di 
autunno.  — Prende  parte  alle  spedizioni  dintorno  a Mascara,  dal 
27  novembre  1841  al  29  gennajo  1842. 
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1842.  — li  6*  reggimento  dell'  infanteria  leggiera  fa  parte  della 
divisione  di  Mascara. 

1843.  — Due  battaglioni  del  6*  reggimento  leggiero  prendono 
parte  ad  una  spedizione  fotta  dalla  divisione  di  Mascara  contro  due 
frazioni  i «sommesse  de'Flita  ( gli  Cheleg  ed  i Beni-Issard  ) , dal 
13  al  29  dèi  mese  di  gennajo  1843.  — Essi  battaglioni  concor- 
rono ad  una  scorreria  che  ebbe  luogo  il  18  del  citalo  ultimo  me- 
se. — Il  1*  e 2*  battaglione  del  6*  reggimento  dell’  infanteria 
leggiera  fanno  parte  delle  spedizioni  dirette,  dal  governator  gene- 
rale neU’Ouarensenis  , nei  mesi  di  aprile  , maggio , giugno,  e per 
porzione  di  quello  di  luglio.  — A*  9 luglio  lasciando  la  valle  dei- 
li'  Oued-eM!ardjem  , la  retroguardia  sostiene  un  vivo  assalto  nel 
quale  rimane  ferito  il  prode  colonnello  Renaud  , del  6*  reggimento 
leggiero.  — 1 due  battaglioni  sopra  ricordati  ( 1“  e 2*  del  6*  leg- 
giero ) fan  quindi  parte  della  colonna  che,  sotto  gli  ordini  del  co- 
lonnello Pelissier  , opera  nel  ponente  dell'Ouarensenis,  dal  13  lu- 
glio agli  11  del  seguente  agosto  , ed  ottiene  numerose  sommis- 
sioni. — Assalto  del  campo  dell’  Oued-el-Hammam  fatto  da  Abd-el- 
Kader.  — 11  24  luglio  del  1843 , Abd-el-Kader  , con  600  uomini 
di  cavalleria  e 200  pedoni , piomba  sur  un  distaccamento  di  250 
uomini  di  diverse  armi  ( 6*  reggimento  leggiero,  1*  battaglione 
d’ Affrica  e zappori  di  guida  ),  accampali  sull’  Oued-el-Hamman, 
dietro  un  chiuso  di  pietre  murate  a secco.  L' assalto  comincia  (ino 
dal  primo  albeggiare  del  giorno.  Gli  assalitori  pervengono  più  di 
una  volta  a contatto  della  fiagile  muraglia , ma  sempre  sono  respinti 
lasciando  parecchi  dei  loro  a piè  di  quella  trincea.  Dopo  una  ven- 
tina di  minuti  da  che  comballevasi , il  capo  di  battaglione  Leblond, 
del  6*  reggimento  leggiero,  che  a tutti  a comunicato  la  sua  risolu- 
zione cade  percosso  da  una  palla.  Allora  Faure  , luogotenente  de- 
gli zappori  che  servivan  di  guida  , Dubos , luogotenente  nel  6* 
reggimento  leggiero,  e Boeteau,  sotto-luogotenente  nel  primo  batta- 
glione d’ Affrica  , divengono  l’ anima  della  difesa.  Van  percorrendo 
incessantemente  le  file  onde  animare  i loro  giovani  soldati  quasi 
tutti  giunti  di  poco  di  Francia.  Dopo  un  ora  di  combattimento  , il 
nemico  si  ritira  con  perdite  assai  più  considerevoli  che  di  quelle 
provate  dai  Francesi  , le  quali  non  consistono  che  in  due  uomini 
uccisi  e in  dieci  feriti.  — (1  6°  reggimento  d’ infanteria  leggiera 
continua  a starsene  in  Affrica  nell’  ottobre  del  1843. 

9*  Reggimento  — 1830.  — Il  1«  battaglione  del  9*  reggimento 
deU'infanleria  leggiera  fa  parte  della  spedizione  d’Algieri,  nel  1830 
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— Il  14  loglio,  giorno  dello  sbarco,  esso  1*  battaglione  contribui- 
sce a torre  al  nemico  la  posizione  di  Sidi-Ferruch.  — Il  19  si  tro- 
va alla  battaglia  di  Staoueli.  — Dal  24  al  29  dello  stesso  mese,  a! 
combattimenti  del  campo  di  Dely-lbrahim  e di  Sidi-Kalef. — Dal  30 
di  giugno  al  8 di  luglio,  al  blocco,  all’assedio  ed  alla  presa  d'Algie- 
ri.  — Il  1*  battaglione  del  9*  reggimento  d’ infanteria , dopo  aver 
fatto  parte  delta  spedizione  di  Blida,  sotto  gli  ordini  del  marescial- 
lo Bourmont,  il  23  di  luglio  del  1830,  ed  aver  preso  parte  a tutti 
i combattimenti  che  ebbero  luogo  al  ritorno  di  essa  spedizione , 
rientra  in  Francia  nell’ottobre  del  precitato  anno. 

10®  Reggimento  — 1831.  — 11  2*  e 3‘  battaglione  del  10*  reggi- 
mento d' infanteria  leggiera  giunsero  in  Affrica , alla  fine  del  mese 
di  novembre  del  1851,  ed  il  1*  battaglione  dello  stesso  corpo  vi  giu- 
gne  ai  primi  del  mese  di  gennajo  1832. 

1832.  — (Provincia  d’ Algieri).  Il  10*  reggimento  d’ infanteria 
leggiera  si  trova,  ai  2 dell’ottobre  del  1832  ad  un  brillante  combatti- 
mento a Busaricco. 

1833.  — Il  1*  battaglione  del  10°  reggimento  leggiero  prende 
parte  ad  una  spedizione  diretta  dal  generai  Trezel,  contro  Buyaqueb 
ed  i Gueruau,  nei  giorni  3 e 4 del  mese  di  maggio. 

1838.  — Il  25  marzo,  7 io  800  cavalieri  arabi  si  presentano  da- 
vanti al  campo  d’Erlon,  presso  Busaricco  ed  impegnano  una  scari- 
ca di  moscheiteria  coi  battaglioni  del  10*  reggimento  leggiero.  — 
Il  29  dello  stesso  mese,  esso  reggimento  fa  parte  della  spedizione 
contro  gli  Agiuditi  alla  volta  della  Chifla.  — li  10*  reggimento  di 
infanteria  leggiera  concorre  ad  una  spedizione  nella  Metiggia,  dal 
18  al  22  del  mese  di  ottobre.— Dal  27  al  28  novembre,  600  uomini 
di  questo  medesimo  corpo  fan  parte  di  una  nuova  spedizione  di- 
retta contro  gli  Agiuditi.  — (Provincia  d’Orano).  Tre  compagnie  del 
fiore  del  10’  reggimento  leggiero  partecipano  della  spedizione  di  Ma- 
scara, dal  25  novembre  al  13  del  mese  appresso.  — (Provincia  di 
Algieri).  11  51  dicembre  il  10*  reggimento  leggiero  concorre  altresì 
ad  un’altra  spedizione  contro  gli  Agiuditi.  — Il  10*  reggimento  di 
infanteria  leggiera  entra  in  Francia  nei  mesi  di  gennajo  e mar- 
zo 1836. 

13°  Reggimento  — 1840.  — Il  13*  reggimento  d’infanteria  leg- 
giera giugne  ad  Orano  nel  mese  d’aprile  dell'anno  1840. — (Provin- 
cia d’Orano).  Campo  di  Brida.  — Addi  28  di  maggio  e nel  1°  del 
susseguente  mese  di  giugno,  il  13*  reggimento  leggiero  contribui- 
sce a respigner  Bou-Hamidt  neU'assalto  che  questi  fa  del  campo  di 
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Brida.  — Il  13°  reggimento  fa  parte  della  spedizione  contro  gli  Ou- 
led-Ali  (frazione  de’  Beni-Amer)  e contro  I Carabo,  da!  21  al  23 
del  mese  di  ottobre.  — Dagli  8 agli  11  del  mese  di  novembre,  esso 
reggimento  contribuisce  ad  eseguire  una  scorreria  nelle  malumore 
di  Bou-Chouicha. 

1841.  — (Provincia  d’Orano).  Il  13*  reggimento  leggiero  si  trova 
fra  le  milizie  che  eseguiscono  una  scorreria,  dal  12  ai  14  gennajo 
nella  pianura  del  Sig,  a circa  13  leghe  d’Orano,  contro  le  milizie 
arabe  di  Ben-Tamy. — Spedizione  di  Techedemplo.  Il  13*  reggimen- 
to leggiero  fa  parte  della  spedizione  di  Techetemplo  da!  18  maggio 
al  3 del  mese  di  giugno.  — Dal  7 al  27  del  citato  ultimo  mese  il 
13*  reggimento  leggiero  fa  parte  della  colonna  incaricala  di  prov- 
vedere di  viveri  la  città  di  Mascara  sotto  gli  ordini  del  governatore 
generale,  e prende  parte  ad  un  combattimento  di  relroguardo,  il 
25  dopo  avere  abbandonalo  quella  piazza. 

1842.  — (Divisione  d’Orano).  Esso  reggimento  leggiero  concorre 
sotto  gli  ordini  del  governator  generale , ad  una  spedizione  sul 
Cheliffo  dal  14  maggio  al  13  del  seguente  giugno  , e si  trova  al 
combattimento  ed  alla  scorreria  contro  la  tribù  de’ Sibi  il  26  del 
mese  di  maggio.  — (Divisione  d’Orano).  Suddivisione  di  Mostaga- 
nem.  — 1!  detto  reggimento  leggiero  fa  parte  di  una  spedizione  con- 
tro i Flitta,  dal  5 al  22  del  mese  di  luglio.  — Due  battaglioni  del 
13*  reggimento  leggiero  prendono  parte  alla  spedizione  in  avanti  ed 
attorno  Techetemplo  dal  15  agosto  al  5 settembre.  — Il  13*  reggi- 
mento leggiero  partecipa  alla  spedizione  diretta,  nei  mesi  di  novem- 
bre e dicembre,  contro  i Flitta  gli  Aluja,  i Ben-Fares.  — Il  17  di- 
cembre, due  compagnie  del  13*  reggimento  leggiero  avendo  risalito 
la  valle  dell'Oued-Teghighcst  tentano  un  fuoco  vivissimo  addosso 
ad  una  cinquantina  di  cavalieri  nemici.  Durante  questo  tempo  , il 
colonnello  La  Torre  perseguitava,  sulla  riva  sinistra  i Karaicbi  in 
fuga  davanti  a lui.  Per  mancanza  di  cavalleria,  riuuisce  5 o 6 uffi- 
ciali armati  a luti’ uomo,  e carica  con  essi  onde  investirei  fuggi- 
tivi e gli  armenti  -,  ma  tanto  ardire  fu  per  esso  fatale.  Assalito  da 
parecchie  migliaja  di  uomini  a piedi  ed  a cavallo,  il  colonnello  ri- 
ceve due  colpi  di  fuoco  a giusto  tiro,  uno  dei  quali  lo  ferisce  leg- 
germente nel  capo,  e l’altro  gli  brucia  la  faccia  sfiorandogli  la  spal- 
la sinistra.  Egli  avea  ferito  della  propria  spada  due  de’  suoi  av- 
versari ; ma  caricato  a calciale  di  archibugio  e violentemente  per- 
cosso era  in  forse  la  sua  vita  quando  parecchi  ufficiali  giungono  in 
suo  soccorso,  lo  liberano  e pervengono  a tenere  a freno , fino  al- 
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l’arrivo  della  colonna,  una  parte  de’  fuggitivi  e ad  arrestare  gli  ar- 
menti del  nemico. 

1845,  — ||  45*  reggimento  leggiero  fa  parte  delle  spedizioni  di- 
rette ad  austro  di  Mascara,  nei  mesi  di  maggip,  giugno,  luglio  e 
settembre. — Il  13»  reggimento  d’infanteria  leggiera  continua  a star- 
sene in  Affrica  nell’  ottobre  del  4843. 

45*  Reggimento—  Il  45*  reggimento  d'infanteria  leggiera  è spe- 
dito da  Francia  in  Affrica,  nel  mese  di  luglio  vien  diretto  sopra  0- 
rano.  — Il  13  dicembre,  esso  reggimento  eseguisce  colla  guarnigio- 
ne di  Mostaganem,  una  sortita  contro  le  milizie  di  Abd-e!-Kader  che 
assalivano  Mazagran. 

1840.  — Durante  la  gloriosa  difesa  di  essa  piazza  , dal  2 al  6 
febbraj  > 1840,  il  1*  battaglione  del  15*  reggimento  leggiero,  usci- 
ta da  Mostaganem  e posto  in  riserva,  mostrassi  degno  di  quel  posto 
ricevè  e respinse  il  nem’co  con  fuoco  vivo  ed  animalo.  — (Provin- 
cia d’Algieri).  Spedizione  di  Medea.  — Lo  stesso  battaglione  lascia 
Orano,  il  7 del  mese  di  maggio,  raggiugne  a Circeili  il  corpo  di 
spedizione  e fa  parte  di  un  reggimento  di  marcia.  — Si  trova  al 
combattimento  del  10  maggio,  impegnatosi  sulle  alture  della  riva 
sinistra  dell  Oued-el-Hachem.  — Prende  parte  all’assalto  ed  alla  pre- 
sa del  collo  di  Mouzzajn,  il  12  del  detto  mese  ed  il  20  alla  battaglia 
dell’ Oliveto.— Durante  il  furioso  assalto  che  il  17*  reggimento  leg- 
giero sostiene  in  quesi’ullima  zuffa,  contro  gii  Arabi,  ii  primo  batta- 
glione del  15*  leggiero  ed  uno  del  48*  di  linea  prestan  man  forte  al 
17*  del  medesimo  corpo.  ~ (Provincia  d’Orano).  Un  battaglione  del 
15*  reggimento  dell'infanteria  leggiera  si  trova  alla  pugna  di  Bri- 
da, impegnatasi  il  14  del  mese  di  maggio.  — Mostaganem.  — 500 
uomni  del  15°  reggimento  leggiero  fan  parte  della  spedizione  diret- 
ta contro  gli  Oueled-Ali  (frazione  de’  Beni-Araer)  e contro  i Garaba, 
dal  21  al  23  del  mese  di  ottobre.  — 1 detti  300  uomini  concorro- 
no a mandare  ad  affetto  le  due  scorrerie,  la  prima  delle  quali  ebbe 
luogo  dagli  8 agli  11  del  mese  di  novembre,  nelle  malumore  di  Bou- 
Chuica,  e ia  seconda,  il  30  novembre,  nella  pianura  di  Touuin,  a 
tre  leghe  da  Mostaganem. 

1841.  — (Provincia  d’Orano).  Il  45*  reggimento  leggiero  contri- 
buisce ad  eseguire  una  scorreria,  dal  12  al  44  di  gennajo  , nella 
pianura  del  Sig,  a circa  13  leghe  da  Orano,  contro  le  milizie  ara- 
be di  Bcn-Tamy.  — Il  14,  esso  reggimento  si  trova  alla  battaglia 
data  dalla  cavalleria  nemica.  — li  6 del  mese  di  marzo  dell’  anno 
1841,  il  colonnello  Tempoure,  del  15*  reggimento  leggiero,  esce  da 
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Mostaganem  con  600  uomini  d’ infanteria  ed  ottanta  a cavallo  per 
combattere  la  cavalleria  regolare  di  Abd-el-Kader,  la  quale  vien  mes- 
sa in  fuga.  I Francesi  s’ impadroniscono  del  capitano  che  coman- 
dtva  essa  cavalleria.  — 11  14*  reggimento  deU’infanteria  leggiera 
prende  parte  alla  spedizione  di  Techelempto,  dal  18  di  maggio  al 
3 del  seguente  mese  di  giugno.  — (Provincia  d Orano).  11  15*  reg- 
gimento leggiero  prende  parte  alla  campagna  d’autunno,  dal  21  set- 
tembre alla  One  del  mese  di  ottobre.  — Il  21  del  detto  ultimo  me- 
se il  corpo  di  spedizione,  accampalo  nella  selvosa  valle  dell’  Oued 
dei  Beni  Meghieren,  fu  assalito  a due  ore  del  mattino,  dell’infante- 
ria regolare  di  Mustafà-Ben-Thamy  ; tre  compagnie  del  lo*  reggi- 
mento leggiero  e due  di  zuavi  lanciate  sul  nemico,  lo  misero  in  fuga. 

1842.  — (Divisione  d’Orano).  11 15*  reggimento  leggiero  concorre 
alla  spedizione  sul  Cbeliffo,  dal  12  del  mese  di  maggio  al  13  del  se- 
guente giugno  sotto  gli  ordini  del  governalor  generale. 

1843.  — Nell’  ottobre  del  1843,  il  15*  reggimento'  dell'infanteria 
leggiera  trovasi  a Tiemesen,  dove  concorre  alle  operazioni  dirette  sul 
generale  Bedeau. 

17*  Reggimento  — 1835.  (Provincia  d’  Orano).  I due  primi  bat- 
taglioni del  17*  reggimento  d'infanteria  leggiera  vengono  spedili  iu 
Affrica  (Provincia  d’Orano)  nel  mese  di  ottobre  del  1835,  ed  il  terzo 
battaglione  a Bona  nel  1836.  — Un  battaglione  del  17*  reggimento 
di  esso  corpo  fa  parte  delta  spedizione  di  Mascara  , dal  23  novem- 
bre al  15  dicembre  del  1833 , ed  il  primo  di  quest’ ultimo  mese 
si  trova  al  combattimento  impegnatosi  sul  Sig.  — Gsso  battaglione 
partecipa  della  pugna  del  3 dicembre  e del  passo  del  bosco  del* 
l’ Abrade. 

1836.  — Un  battaglione  del  fiore  del  17°  reggimento  leggiero 
prende  parte  alla  spedizione  di  Tlemesen  nei  mesi  di  gennajo  e 
lebbra jo  del  1856.  — 1,000  uomini  del  17*  reggimento  leggiero 
fan  parte  della  colonna  che  maroià  da  Orano,  il  7 d'aprile  , verso 
la  foce  della  Tafna  , ed  il  14  giugne  a Gazer.  — Il  15  dello  stesso 
mese  , nel  momento  in  cui  la  colonna  si  mette  in  marcia  , sostiene 
un  vivissimo  scontro  colle  milizie  di  Abd-el-Kader  , che  si  difen- 
dono vigorosamente  e non  cedono  che  dopo  aver  provato  considere- 
voli perdile.  — Nella  stessa  giornata  la  colonna  prende  posizione 
nello  stretto  de’  gorghi  sulla  Tafna  , ed  il  16  stabilisce  un  campo 
trincerato  presso  lu  foce  di  esso  fiume.  — Il  17*  reggimento  del- 
l’ infanteria  leggiera  vien  comandalo,  il 25  d’aprile,  di  far  parte 
di  una  colonna  spedila  in  recognizionc  sul  monto  Telgoat.  — 1 
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due  battaglioni  del  17»  reggimento  leggiero  fan  parte  della  spedi- 
zione , sotto  gli  ordini  del  generale  Bugeaud  , nella  provincia  d’  0- 
rano  , e partecipano  del  combattimento  della  S'ukack  , ingaggiatosi 
il  6 del  mese  di  luglio.  In  questo  combattimento  Abd  el-Kader  la- 
scia 1,200  in  4,500  morii  sul  campo  di  battaglia  , molti  cavalli, 
armi  e sei  bandiere.  — il  5*  battaglione  del  17*  reggimento  feg- 
giero  che,  come  abbiamo  veduto  al  principio  di  questa  notizia,  era 
stato  spedilo  direttamente  di  Francia  a Bina,  nel  mese  di  settem- 
bre , si  trova  al  combattimento  del  campo  de  Dréao  , il  9 del  mese 
di  ottobre  dell’anno  1936.  — Una  numerosa  fazione  di  Cabaili 
essendosi  mostrata  presso  al  campo  , gli  spai  gli  si  fanno  incontro 
c la  costringono  a ritirarsi  in  disordine  verso  Sidi-Amar.  — Nel 
medesimo  tempo  , due  altre  frazioni  pur  considerevoli  sbucano  delle 
montagne,  ma  tre  compagnie  del  17*  reggimento  leggiero,  ed  un 
distaccamento  degli  zappori  ebe  servivan  di  guida  , spedili  alla 
volta  del  nemico  , impegnano  una  scarica  di  raoscheiteria  , e col- 
l’ajuto  degli  spai  che  ritornavano  indietro  , respingono  gli  Arabi 
fino  nelle  montagne  d’ Ouara.  — 1,428  uomini  del  17*  reggimento 
leggiero  fan  parie,  della  prima  spedizione  di  Costanlina  nel  corso 
del  mese  di  novembre  1836. 

1837.  — Due  battaglioni  del  17*  reggimento  d’infanteria  leggie- 
ra ( 1*  brigata  del  duca  di  Nemours  ) prendono  parte  alla  seconda 
spedizione  di  Cosi  a mina  nel  mese  di  ottobre  1837.  — Abbiam  ve- 
duto al  paragrafo  dell’  11*  reggimento  dell’  infanteria  di  linea  , co- 
me la  brigata  del  generale  Trezel , onde  il  17*  reggimento  leggiero 
faceva  parte , respignesse  i diversi  assalti  dei  Cabaili  sul  Mansurà 
dal  6 al  13  del  mese  di  ottobre.  Il  13  del  cimo  mese  esso 
reggimento  prende  parte  all’  assalto  ed  alla  presa  di  Costanlina. 

1838.  — - Il  17*  reggimento  leggiero  fa  parte  della  spedizione  di 
Setif , nel  corso  del  mese  di  decembre  1838,  e sostiene  la  sua  bril- 
lante reputazione  nei  combattimenti  che  ebbero  luogo  a’  16  e 17 
dello  stesso  mese. 

1839.  — Il  17*  reggimento  leggiero  fa  eziandio  parte  di  un’altra 
spedizione  di  Setif,  nel  corso  del  mese  di  maggia  1839.  — " Il  47* 
reggimento  leggiero,  (prima  divisione  del  duca  d'Orléans)  prende  par- 
te alla  spedizione  delle  Porle  di  Ferro  noi  mesi  di  ottobre  e novem- 
bre del  citato  anno.  — (Provincia  d’Algicri).  — Il  17*  reggimento 
dell’  infanteria  leggiera  si  trova  al  combattimento  del  31  dicembre, 
fra  il  campo  superiore  di  Blida  e la  Chiffa , contro  le  milizie  rego- 
lari di  Abd-el-Kader.  ~ In  questo  affare,  le  milizie  non  fecero  uso 
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che  dell'  arme  bianca.  Le  bandiero  del  Califfato  di  Abd-el-Kader,  un 
pezzo  d'artiglieria,  le  casse  de’ tamburi  arabi  e 400  fucili  caddero  io 
poter  de’  Francesi,  come  pure  300  cadaveri  di  pedoni  regolari. 

1840.  — Il  17'  reggimento  leggiero  fa  parte  della  spedizione  di 
Circelli  dal  12  al  21  del  mese  di  marzo  1840:  viene  momentanea- 
mente lascialo  in  delta  città  della  quale  erasi  impadronito  il  15  dello 
stesso  mese.  — Occupazione  di  Circelli.  — Nella  giornata  del  29 
marzo,  il  17'  reggimento  leggiero  respigne  vigorosamente  e getta 
in  un  borro  3 in  400  Arabiche  affrontano  le  linee  francesi.— Spe- 
dizione sul  Fonducke  di  Medea.  — Due  battaglioni  del  ^reggi- 
mento leggiero  prendono  piirte  alla  spedizione  sul  Fonduck,  dal  18 
al  20  del  mese  di  aprile  $ quindi  fan  parte  della  spedizione  di  Me- 
dia, dal  20  di  quest’ultimo  mese  al  22  del  seguente  maggio.— Il  27 
aprile  (combattimento  dell’Affroun)  il  17*  reggimento  leggiero  s’ im- 
.padroniscea  passi  di  caiica  e ad  arme  bianca,  del  centro  della  po- 
sizione occupata  dal  nemico  sulle  alture  dell'Aflroun.  — Il  26  delio 
stesso  mese  assale  vigorosamente  e mette  in  rotta  1,200  in  1,500 
cavalieri  arabi  che  cotonavano  le  allure  di  Fum-Oued-Ger  ; tutta 
questa  cavalleria  tenta  gettarsi  sul  17*  reggimento  leggiero  ma  n’  ò 
mandata  in  mal’ ora.  — Addi  8 maggio,  al  passo  dell'Oued-Nador , 
il  17°  reggimento  dell'Infanteria  leggiera  tiene  io  rispetto  percir- 
ca  due  ore  alquanti  cavalieri  arabi  che  avevano  assalito  la  retro- 
guardia.  — Nella  stessa  giornata,  il  reiroguarda,  formato  dal  17« 
reggimento  leggiero,  ritrova  aU'Oued-el-Hachem  la  stessa  cavalleria 
da  esso  inquietala  al  passaggio  dell*  Oued-Nador.  — I Oabaili  coro- 
nano rapidamente  una  cresta  già  abbandonala  da  una  compagnia 
di  carabinieri  del  17*  reggimento  leggiero  ; ma  dessa  compagnia  si 
porta  a passo  di  rincorsa  sul  nemico,  lo  precipita  a basso  e gli  uo- 
cide  una  ventina  di  uomini.  -*  Il  medesimo  reggimento  si  trova 
all’assalto  ed  alla  presa  del  collo  di  Mouzzaja  il  12  del  mese  di  mag- 
gio. — Mentrechè  le  colonne  d’assalto  s' impadroniscano  del  collo , 
il  retroguardo  avea  a respignere  seij  assalti.  Numerosi  attruppa- 
menti di  Cabaili  ebbero  col  17°  reggimento  leggiero,  col  58*  reg- 
gimento di  linea  e colla  legione  straniera  parecchie  scaramucciale 
che  loro  costarono  molta  gente.  — Al  ritorno  da  Medea , a’  20  di 
maggio  1840,  mentre  clic  la  cavalleria  francese  ed  il  convojo  pene- 
trano nell’  Olitelo,  Abd-el-Kader  fa  assalire  il  colonnello  Bedeau  , 
con  mollo  vigore.  — 11  17*  reggimento  leggiero  attende  impassibil- 
mente il  nemico  e giunto  che  questi  è a Uro  di  schioppo  gli  mar- 
cia in  contro  c lo  incalza  colla  baionetta  ; allora  s’impegna  nn  san- 
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guinoso  combattimento,  ed  il  nemico  dopo  aver  provato  considere- 
voli perdite,  si  ferma  onde  attendere  la  sua  infanteria.  I battaglio- 
ni arabi  tentavano  di  prendere  alle  spalle  il  colonnello  Bedeau  •,  la 
cavalleria  di  Àbd-el-Kader  scende  a tèrra  e si  fa  in  soccorso  dcl- 
l’ infanteria.  Il  secondo  battaglione  di  zuavi,  ed  una  compagnia  di 
bersaglieri  vengon  diretti  sul  fianco  sinistro  del  17*  reggimento  leg- 
giero onde  proteggerlo.  La  pugna  continua  per  due  ore  di  seguito 
con  grande  accanimento , la  qual  cosa  permette  alla  cavalleria 
francese  cd  al  convojo  di  passare  la  gola.  — Il  17’  reggimento  del- 
l'infanteria leggiera  partecipa  della  spedizione  di  Miliana,  dal  1 giu- 
gno al  4 del  mese  seguente.  — Si  trova  al  combattimento  del  12 
giugno,  giorno  della  partenza  del  corpo  di  spedizione  da  Miliana, 
ed  a quello  del  lo,  presso  l’Oli veto  dove  tre  compagnie  del  17*  reg- 
gimento leggiero  ricevono  il  nemico  colla  punta  della  bajonella  e lo 
precipitano  in  un  borro.  — Il  detto  reggimento  fa  parte  di  una  spe- 
dizione nelle  valle  del  Gheliflb  fino  a Miliana  dal  1*  al  7 del  mese 
di  ottobre,  sotto  gli  ordini  del  generale  Changarnier.  — Il  5 del 
citato  mese,  il  colonnello  Bedeau,  con  un  battaglione  del  17*  reg- 
gimento leggiero  ed  uno  di  zuavi,  avendo  presa  posizione  a mezza 
costa  a libeccio  del  Gontas , carica  il  nemico  che  cerca  torlo  da 
quel  sito.  Essendo  entrali  in  linea  nuovi  contingenti  di  fanteria  con- 
tinuano ad  impegnarsi  vivissimi  combattimenti  sulla  sommità  del 
Goutas  e sull’  Oued-Adelia.  La  retroguardia  , comandala  dal  colon- 
nello Bedeau  sostenne  quasi  sola  tutto  il  peso  di  quella  giornata. — 
» Dal  26  ottobre  al  22  novembre  1840,  il  17°  reggimento  leggiero 
prende  parte  alla  campagna  d’autunno,  nella  provincia  di  Tàlleri. 
— Il  1*  novembre  i bersaglieri  del  17’  reggimento  leggiero,  posti 
in  un  imboscato  uccidono  al  nemico  che  inseguiva  la  retroguardia 
francese  40  uomini,  e fanno  così  che  ei  cessi  di  molestarla. 

1841.  — Il  17»  reggimento  dell’  infanteria  leggiera  fa  la  campa- 
gna di  primavera,  e concorre  al  provvedere  che  fassi  di  viveri  la 
città  di  Medea,  dal  1*  agli  8 del  mese  d’ aprile  1840.  — Prende 
parte  ad  una  seconda  provvista  di  vettovaglie  di  essa  piazza  e di 
quella  di  Miliana  dal  27  aprile  al  9 di  maggio,  non  che  a parec- 
chie scaramucciate  che  ebbero  luogo  in  esse  spedizioni,  nei  giorni 
3 aprile,  3,  4 e 5 maggio  1841.  — Il  17*  reggimento  leggiero  fa 
parte  della  spedizione  di  Boghar  e di  Thaza  , sotto  gli  ordini  del 
generale  Baraguay-d'Hilliers,  dal  18  di  maggio  al  2 di  giugno.  — 
li  28  maggio  esso  reggimento  Ita  un  piccolo  scontro , nel  lasciare 
che  fa  il  Dcurdens,  presso  il  Cbeliffo.  — Finalmente  dal  6 di  giu- 
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gno  al  3 di  loglio,  il  17’  reggimento  leggiero  fa  parte  altresì  al  «e- 
condo  periodo  delle  operazioni  ugualmente  dirette  dal  generale  Ba- 
raguay-d  Hillliers,  nella  provincia  d’ Algieri.  - Il  17°  reggimentodi 
infanteria  leggiera,  addì  26  luglio  1841  lascia  Algieri  per  ritornar- 
sene  in  Francia. 

19*  Reggimento  - Il  29  dicembre  del  1841,  1,100  uomini  del 
19  reggimento  <f  infanteria  leggiera  spedili  di  Francia  , giungono 
nel  porto  d Algieri.  — Un  altro  battaglione  è direttamente  traspor- 
tato a Pbilippeville. 

184-2.  - Divisione  di  Costantina.  — Pbilippeville Una  colon- 

na composta  di  1,250  uomini  del  19«  reggimento  leggiero,  del  3* 
battaglione  d Affrica,  sotto  gli  ordini  del  generale  Brice  , coman- 
dante di  Pliilippeville,  fa  una  spedizione,  dal  1*  al  4 del  mese  di 
maggio  1842,  contro  un  attruppamento  considerevole  formalo  solr 

to  il  comando  di  Si-Zerdoud,  nella  valle  dell  Oued-Gurbly. 113 

all  appressarsi  della  colonna,  l'attruppamento  si  dissipa,  ma  appe- 
sa che  questa  ha  lasciato  la  valle,  i Cabaili  si  radunano  damile 
le  pari,  in  numero  di  3,000.  Ad  onta  della  sua  inferiorità  di  nu- 
mero, la  detta  colonna  combatte,  per  nove  ore  colla  maggior  vir 
gona  sur  un  terreno  scosceso  e malagevole.  Al  soprastar  della  not- 
te, il  colonnello  Brice  viene  assalito  con  straordinaria  rabbia,  sul 
Djebel-Hgeb,  dal  contingente  di  Gigelli  ; ma  il  nemico  è respinto 
sicché  costretto  a ritirarsi  con  considerevoli  perdite,  più  non  ten- 
ta alcuno  sforzo.  — Provincia  di  Costantina.  — Gigelli.  — Il  12 
maggio  due  compagnie  del  Bore  del  19»  reggimento  leggiero,  ed  un 
distaccamento  del  3*  battaglione  d’Afliica  spediti  all’assalto  d’Eddis, 
non  ché  a difesa  de*  posti  avanzali  di  Gigelli  , assalili  da500Ca- 
baili,  marciano  sul  nemico  e lo  rigettano  di  posizione  in  posizione 
fino  a che  egli  abbia  preso  interamente  la  fuga.  — Divisione  di 
Costantina.  — Campo  d*  El-Arrouch.  — - Alcune  compagnie  del  19* 
reggimento  leggiero  prendono  parte  alla  bella  difesa  del  campo  di 
El-Arrouch  assalito  nella  giornata  del  20  maggio  1842,  da  4,000 
Cabaili.  — Nei  mesi  di  maggio  e di  giugno  del  prefato  anno  sot- 
to gli  ordini  del  generale  Négrier,  il  reggimento  fa  la  spedizione 
di  Tebessa. 

1843.  — Il  19°  reggimento  d’ infanteria  leggiera  tiene  fin  dal 
principio  del  1843  guarnigione  a Selif,  e continua  a tenervela  nelr 
l’ottobre  del  detto  anno. 
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CACCIATORI  0'  ORLÉAKS 

1 cacciatori  d"  Orléans  furori  creati  dietro  1’  editto  del  28  set- 
tembre 1840,  sotto  la  denominazione  di  cacciatori  a piede  -,  un  al- 
tro editto  de'  19  luglio  1842,  li  conferi  la  loro  denominazione  attua- 
le di  cacciatori  d’Orléans.  > 

3*  Battaglione  — 1841.  — Provincia  d'Algieri  — Il  3*  battaglio- 
ne de’  cacciatori  d' Orleans  giunge  in  Affrica  nel  mese  di  giugno 
1841,  e prende  parte  alle  provviste  di  vettovaglie  che  si  (unno  per 
la  città  di  Miliana  dal  7 agli  11  del  mese  di  ottobre  del  medesi- 
mo anno. 

1842.  — 300  uomini  del  3*  battaglione  de’ cacciatori  d’Orléans 
fan  parte  della  spedizione  diretta  nel  ponente  del  Califfato  di  Mi- 
liana, dal  12  al  18  del  mese  di  luglio  1842.  — Dal  29  settembre 
al  17  del  seguente  ottobre,  il  3*  battaglione  de’ cacciatori  d' Or- 
léans fa  parte,  sotto  gli  ordini  del  governaior  generale , di  una 
spedizione  nel  levante  della  provincia  d’Algieri  (i-vcalifluto  di  Ben- 
Salem)  e prende  parte  al  combattimento  che  ba  luogo  il  5 ottobre 
nel  quale  rimane  ucciso  il  colonnello  Lebkmd  del  4»*  reggimen- 
to.— Il  battaglione  medesimo  fa  la  spedizione  dell  Ouarensenis,  nei 
mesi  di  novembre  e dicembre,  del  detto  anno  sotto  gli  ordini  del 
governa  (or  generale. 

1843.  — Divisione  d’Algieri.  — II.  3*  battaglione  de’ cacciatori 
d’  Orléans  concorre,  sotto  gli  ordini  di  Sua  Altezza  Reale  il  duca 
d’Aumale  , alle  spedizioni  contro  gli  Ouled-Anlheur  e Ben  Allal- 
Embarck,  dal  22  al  31  gennajo  1843  ; contro  i Senadja  ed  altro 
tribù,  ebe  fanno  la  lor  sommissione  dal  1*  al  14  del  mese  di  mar- 
zo. — > il  3°  battaglione  de’  cacciatori  d’Orlé  rns  continua  a starsene 
nella  provincia  d'Algieri,  nell'otiobre  del  1843. 

5*  Battaglione  — 1841.  — Provincia  d’Orano. — Il  5°  battaglio- 
ne de’  cacciatori  d' Orléans  giunge  in  Affrica  nel  mese  di  giugno 
del  1841. 

1842.  — Il  3*  battaglione  de’  cacciatori  d'Orléans  prende  parte 
ad  una  spedizione  sul  Cheliffo  dal  12  maggio  al  13  giugno  1842, 
sotto  gli  ordini  del  governalor  generale.  — Dal  18  agosto  al  7 
settembre,  il  S*  battaglione  de’  cacciatori  d'Orclans  fa  parte  della 
spedizione  nella  valle  dell’Oued-Rilion  , sotto  gli  ordini  del  gene- 
rale (KArbouville.  — Il  31  agosto,  esso  battaglione  contribuisce  a 
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disperdere  300  uomini  degli  Amarne™  e de’  Chouala , i quali  as- 
salivano la  retroguardia.  — Suddivisione  di  Mostaganem.  — Il  5° 
battaglione  de'  cacciatori  d'  Orléans  concorre  alla  spedizione  di- 
retta contro  i Cheurfa  ed  altre  tribù , nel  mese  di  dicembre.  — 
Ritornandosene  da  una  scorreria  operaia  il  90,  la  colonna  vien  in- 
seguita da  un  centinajo  di  uomini  della  milizia  a piede  nemica  cui 
i carabinieri  del  5*  battaglione  de’ cacciatori  d'Orléans  uccidono  u- 
na  decina  di  fami. 

4843.  — Divisione  di  Mostaganem.  — Il  5’  battaglione  de'cac- 
ciatori  d’  Orléans  fa  parie  della  spedizione  di  El-Esnam  ( Orléan- 
sville)  e di  Tenez,  nei  mesi  di  aprile  e di  maggio  1845.  — Nel  giu- 
gno e luglio,  il  5*  battaglione  predetto  prende  parte  alla  spedizio- 
ne nelPOuarensenis  sotto  gli  ordini  del  governarne  generale.  — Il 
4 luglio  , il  luogotenente  colonnello  Leflo , col  5®  battaglione  di 
zuavi,  il  5*  battaglione  de’ cacciatori  di  Orléans  e 70  cacciatori  a 
cavallo  raggiungono  i Califfi  di  Ben-AUa!  e Mustafà-Ben-Thami,  co- 
me pure  il  caid  de’Flita,  che  occupavano,  con  circa  1,200  uomini 
nna  successione  di  colline  separale  fra  loro.  I bersaglieri  nemici  im- 
pegnano le  prime  scariche  di  moschelieria  $ il  colonnello  Leflo  , il 
qual  in  qoesto  primo  momento  non  polea  disporre  che  del  batta- 
glione stanchissimo  degli  zuavi,  temporeggia  più  che  può  onde  at- 
tendere la  colonna  da  esso  gettata  sulla  sua  dritta,  la  qual  cosa 
rende  più  audace  il  nemico.  Finalmente  arrivano  quattro  compa- 
gnie del  5*  battaglione  de'  cacciatori  d'Orléans;  allora  il  colonnello 
Leflo,  ad  onta  delta  superiorità  numerica  del  nemico  si  decide  ad 
assalirlo.  Gli  Arabi  sono  successivamente  sloggiali  da  tutte  le  loro 
posizioni  ed  il  punto  culminante  è coronato  dai  prodi  del  5*  batta- 
glione de’  cacciatori  e dagli  zuavi , i quali  in  tal  circostanza  fecero 
mostra  del  loro  consueto  vigore.  — Il  5*  battaglione  de’  cacciatori 
di  Orléans  fa  parte  della  colonna  che  sotto  gli  ordini  del  colonnello 
Pelissier  , opera  nel  ponente  dell’  Ouarei  senis,  dal  13  di  luglio  a- 
gl’  11  d'agosto  1845 , e che  ottiene  numerose  sommissioni.  — Il  5* 
battaglione  de’  cacciatori  di  OrléaDs,  nell’ottobre  del  1843,  è sempre 
in  Affrica. 

6*  Battaglione  — 1841.  — - Il  6*  battaglione  de' cacciatori  d’ Or- 
léans giugne  in  Affrica  nel  mese  di  giugno  del  1841.—  Prende  par- 
te alla  provvista  di  vettovaglie  che  si  van  facendo  per  Medea,  nel 
mese  di  ottobre  del  detto  anno. — Il  23  del  medesimo  mese,  men- 
tre che  Io  stesso  battaglione  se  oe  ritorna  da  essa  città  , nell'Oli- 
veto,  alcuni  cavalieri  nemici,  usciti  dalle  gole  di  Burumi , essen- 
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dosi  fallì  mollo  dappresso  al  6*  battaglione  dei  cacciatori  d’ Or- 
léans, questi  ne  uccidono  cinque  alla  distanza  di  400  metri. 

1842.  — Il  G*  battaglione  predetto  prende  parte  alla  campagna 
di  primavera,  sotto  gli  ordini  del  generale  Cliangarnier.  — Addi 
4 giugno,  al  tempo  dell’  evacuazione  di  Mattali,  lo  stesso  corpo  re* 
spigne  aspramente  e tiene  in  distanza  300  Cabaili  che  avevan  ten- 
talo di  assalire  la  retroguardia.  — Il  6*  battaglione  de' cacciatori 
d' Orléans,  fa  parte  della  spedizione  nell  Ouarensenis,  nel  mese  di 
settembre  del  1842,  sotto  gli  ordini  del  generale  Changarnier.  — 
Il  15  dello  stesso  mese,  incaricato  il  detto  battaglione  di  sboscare 
gli  Arabi  che  occupavano  posizioni  diffìcili,  ad  El-Harbourg,  com- 
pie sua  missione  con  altrettanta  vigoria  quanta  era  ia  lui  la  intel- 
ligenza. — Il  19,  3 compagnie  di  esso  battaglione  contribuiscono  a 
cacciare  col  più  grande  successo,  4000  Cabaili  che  assalivano  la  divi- 
sione. — Le  milizie  francesi  combattono  con  vigore  ed  assenna- 
tezza 5 i passi  più  difficili  sono  rapidamente  superati.  — Il  6*  bat- 
taglione de’  cacciatori  d' Orléans  prende  considerevole  parte  in  un 
combattimento  lungo  e micidiale  impegnatosi  il  20  settembre  1842. 
— Guarnigione  di  Miliana.  — 11  6*  battaglione  de*  cacciatori  d’  Or- 
léans fa  parte  della  spedizione  diretta,  nei  mesi  di  ottobre  e novem- 
bre, contro  i montanari  del  settentrione  di  Miliana,  sotto  gli  ordini 
del  luogotenente  colonnello  Sainl-Arnand. 

1843.  — Il  G*  battaglione  de’  cacciatori  d' Orléans  prende  parte 
alla  spedizione  contro  i Beni-Menacer,  fra  Circelli  e Tenez,  nel  gett- 
najo  e febbrajo  1843.  — Esso  corpo  concorre  alle  operazioni  del- 
la colonna  di  Circelli  dagli  11  al  22  del  mese  d’aprile.  — Nei  me- 
si di  maggio  e giugno,  il  6°  battaglione  de’  cacciatori  d'Orléans  fa 
parte  della  spedizione  nell'Ouarensenis,  sotto  gli  ordini  del  generale 
Changarnier.  — Il  18  maggio  la  colonna  avendo  raggiunto  la  punta 
orientale  dell’Ouarensenis,  l’avanguardia  manda  prontamente  a gam- 
be levale  alcune  cenlinaja  di  Cabaili  che  tentavano  difendere  i pri- 
mi pendi-  Tre  battaglioni  girano  sulla  posizione  settentrionale,  ed 
il  colonnello  d’ Illeus,  del  58*  reggimento,  si  dirige  verso  l'estre- 
mità occidentale.  Il  generai  Changarnier,  resosi  ben  presto  signo- 
re di  luti’  i punti  fa  occupare  tutte  le  gole  ; i C (baili,  costretti  a 
cedere,  fanno  lor  sommissione  il  20.  Questa  operazione  ebbe  per 
resuliamento  2,000  prigionieri  e la  presa  di  un  immenso  armen- 
to.-- Il  6*  battaglione  de’  cacciatori  d’Orlcans,  nell’ollobre  del  1813 
è sempre  in  Affrica. 

8"  Battaglione  — 1841.  — L’  8*  battaglione  de’  cacciatori  d'  Or- 
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léans  giunge  iu  Affrica  (Provincia  d 'Orano)  nel  mese  di  giugno  del 
1841,  e Uno  dai  primi  giorni  del  luglio  seguente  comincia  a distin- 
guersi io  modo  particolare  ne'doe  combattimenti  dati  contro  4 in 
5,000  Cabaili  de’  Beni-Zi! rueli  (riva  destra  del  Cbeliffo).  — Dal  29 
luglio  al  1’  d’agosto,  18*  battaglione  dei  cacciatori  d’Orléans  con- 
corre, con  la  guarnigione  di  Mostagauem,  ad  eseguire  una  sortita 
contro  Abd-el-Kader. 

1842.  — L'  8*  battaglione  de’  cacciatori  d’  Orléans  si  trova  al 
combattimento  della  Sassef.  — Provincia  d’Orano.  — Tlemesen.— 
Combatlimeato  di  Bub*el-Taza  , dato  il  29  aprile  contro  Abd-el- 
Kader. 

1843. —  Esso  baltaglionéè  a Tlemesen  dove  concorre  neil'ollo- 
bre  del  citato  anno,  alle  operazioni  dirette  dal  generale  Bedeau. 

9*  Battaglione  — 1843.  — Il  9*  battaglione  de’  cacciatori  d’ Or- 
léans sbarcò  ad  Orano  il  21  aprile  1843  ; fu  diretto  il  giorno  ap- 
presso su  Mascara.  Nell'ottobre  del  1843  continuava  a far  parte  della 
della  suddivisione  di  Mostaganem. 

10*  Battaglione  — 1841.  — Il  10"  battaglione  de’  cacciatori  d Or- 
léans giugne  in  Affrica  nel  mese  di  giugno  del  1841.  — Provincia 
di  Titteri.  — Il  10*  battaglione  de’  cacciatori  d’ Orléans  fa  parte 
della  colonna  incaricala  di  provvedere  di  vettovaglie , la  città  di 
Miliana,  dal  7 al  14  del  mese  di  ottobre,  e si  trova,  gli  8 , al  com- 
battimento di  Chaab-el-Golia.  — Alla  ine  del  citato  mese,  esso  bat- 
taglione concorre  ad  altre  commissioni  di  provviste  di  viveri  per 
la  città  di  Medea,  c prende  parte  il  29,  ad  un  combattimento  im- 
pegnatosi neir  Olivete. 

1842.  — Provincia  d’Orano.  -•  Suddivisione  di  Tlemesen.  — 
Il  10°  battaglione  fa  parte  di  una  spedizione  diretta  dal  generale 
Bedeau  , dal  6 al  14  marzo  , contro  Abd-el-Kader  , stabilito  nelle 
montagne  di  Trara  e di  Medronia.  Agli  11  , la  cavalleria  nemica 
occupa  gli  stretti  del  Kef  gli  abitanti  avendo  fatto  alcuni  pre- 
parativi di  difesa  sulla  riva  destra  della  Tafna , coronano , in 
numero  di  circa  400  , le  allure  dirupate  da  lor  supposte  inaccessi- 
bili. li  capo  di  battaglione  Mac-Mahon  ( comandante  il  10’  batta- 
glione de’  cacciatori  d’  Orléans } riceve  l’ordine  di  girare  i dirupa- 
menti a destra  , sostenuto  dal  56*  ; la  sinistra  è girata  dal  26* 
mentre  che  la  cavalleria  del  generale  Muslafà  assale  la  valle.  Le 
milizie  francesi  giungono  con  tal  sicurezza  , e profittano  cosi  Irene 
delle  accidentalità  del  terreno , che  i Cabaili  del  Kef  evacuano 
le  loro  posizioni  dopo  la  prima  scarica  di  moscheueria.  Le  rocce 
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della  Tafna  sono  rapidamente  traversate  ; gli  armenti  vengono 
presi  in  un  con  gran  parte  di  abitanti.  Gli  uomini  armati  ridottosi 
ad  andarsene  per  uno  stretto  collo , lasciano  sul  terreno  oltre  a 
45  cadaveri.  — Il  W battaglione  de’ cacciatori  d' Orléans  si  trova 
gì  combattimenti  dèlia  Sassef  Siciak  , addi  21  marzo,  ed  a quello 
di  Bib  el-Tata  , il  29  aprile  1842. 

1843.  -*•  Provincia  d’ Orano.  — Suddivisione  di  Tlemesen.  «*■ 
Il  10*  battaglione  de*  cacciatori  d'Orléans  prende  parte  alle  opera- 
zioni dirette  presso  i Djaffra  dal  generale  Bedeau  , dagli  8 al  16 
maggio.  — ' Il  12  dello  stesso  mese,  alla  levala  del  campo,  il 
delio  battaglione  , formante  la  retroguardia  , fa  un  buon  uso  di 
alcune  grosse  carabine  per  tener  lontana  H ginn  de*  Djaffra  , che 
tenta  uno  scontro  sur  un  terreno  dove  non  ha  da  temere  il  rigiro 
attivo  della  cavalleria  francese.  — Il  10*  battaglione  de*  cacciatori 
d’ Orléans , nell*  ottobre  del  1843  è sempre  nella  provincia  d'Orano. 

ntnimuA  ikcoim  v Amici 

Un  regio  editto  del  3 di  giugno  del  1652  , prescrive  la  forma- 
zione di  due  battaglioni  d*  infanteria  leggiera  , sotto  la  denomina- 
zione di  1*  e 2*  battaglione  d’ infanteria  leggiera  d’ Affrica, 

4*  Battaglione  — 1833.  — li  1*  battaglione  dell*  infanterìa  leg- 
giera d’ Affrica  fa  parie  della  spedizione  diretta  dal  generale  Tre- 
zel , addi  3 e 4 maggio  1633,  contro  i Bnjaqueb  ed  i Gue- 
ruau.  — ( Provincia  d*  Orano  ).  — Mostaganem.  — - 400  uomini 
del  detto  corpo  sono  trasportali  da  Algieri  ad  Orano,  sbarcano  a 
Mers-el  K(  bir , il  19  di  luglio  1833  , ed  il  4 agosto,  quattro  com- 
pagnie dello  stesso  battaglione  vengon  dirette  su  Mostaganem.  — 
Dal  5 al  9 del  citato  ultimo  mese , esse  compagnie  contribuiscono 
a respingere  gii  assalti  degli  Arabi  contro  Mostaganem.  — in  un 
uscita  fatta  dalla  guarnigione  di  Mostaganem  , addi  19  novembre  , 
un  distaccamento  del  4°  battaglione  dell’  infanteria  leggiera  d’Affri- 
ca  , toglie  a passo  di  corsa  un  villaggio  dove  era  stato  ricacciato  il 
nemico  , non  che  le  siepi  de’  dintorni  guernite  di  bersaglieri.  — - Il 
15  dicembre,  la  guarnigione  di  Mostaganem  opera  una  sortila  contro 
i duari  degli  Achemi , dopo  tre  ore  di  marcia  , uno  di  questi  vien 
preso  da  un  distaccamento  del  1*  battaglione  d’ Affrica.  — Ora- 
no. — Un  distaccamento  del  1*  battaglione  d’ infanterìa  leggiera 
d’ Affrica  fa  parte  della  spedizione  contro  i Bordjgia  , a’  2 e 3 di- 
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ccmbre  1855  , c prende  parte,  quest’  ultimo  giorno  , al  combatti- 
mento che  ha  luogo  nella  pianura  di  Tamezuato  , a dieci  leghe  di 
Orano  , contro  0,000  cavalieri  arabi. 

1835.  — Provincia  d’ Orano.  — Il  1"  battaglione  d’ infanteria 
leggiera  d’  Affrica  si  trovasi  combattimento  di  Muley- Ismaele  , il 
25  giugno  ed  a quello  di  Matta , il  28  dello  stesso  mese.  — Lo 
stesso  corpo  prende  parte  alla  spedizione  di  Mascara , dal  25  no- 
vembre al  45  del  decembre  seguente  ; si  trova  al  combattimento 
del  1*  di  quest'  ultimo  mese  , sul  Sig. 

1856.  — Il  1°  battaglione  leggiero  d' Affrica  ( brigata  del  gene- 
rale d’  Arlunges  ) fa  parte  della  spedizione  di  Tlemesen  , dall’  8 
di  gennajo  al  12  febbri jo  1856.  — 500  uomini  del  corpo  pre- 
detto fan  parte  di  nna  colonna  diretta  alla  volta  della  Tafiia  ; si 
trovano  al  combattimento  del  15  aprile , presso  Gazer  ,.  ed  allo 
stabilimento  del  campo  trinceralo  di  nuovo  alla  foce  di  esso  fiu- 
me. — Il  battaglione  medesimo  è compreso  nell’esercito  di  spedi- 
zione comandalo  dal  generale  Bugeaud  nella  provincia  d' Orano  , 
e prende  parte  al  combattimento  della  Sìckak  , ingaggiatosi  il  6 
luglio  18‘>6.  — 600  uomini  del  1*  battaglione  leggiero  d’  Affri- 
ca ( 1*  brigata  formante  1’  avanguardia , sotto  gli  ordini  del  gene- 
rale Bigny  ) fan  parte  della  prima  spedizione  di  Cosianlina , nel 
novembre  del  citato  anno. 

1839.  — Provincia  d’  Orano.  — li  15  dicembre  , allo  spuntare 
del  giorno  , alquanti  Arabi  ai  mostrano  in  grandissimo  numero  fra 
Moslaganem  e Mnzagran.  Quest’  ultimo  posto  è assalito  fra  le  sei 
e le  sette  del  mattino , da  1,500  in  1,800  uomini  di  milizia  a ca- 
vallo e pedestre.  11  luogotenente  M ignien  , comandata  la  10'  com- 
pagnia del  primo  battaglione  d' Affrica , raccomanda  alla  sua  gente 
di  non  tirare  che  a pochissima  distanza.  Il  nemico  avendo  veduto 
cessare  il  fuoco  , si  avvicina  al  muro  della  trincera  ed  è ricevuto 
da  una  scarica  che  gli  uccide  quattro  de’  suoi  *,  ritirandosi  ne  perde 
altri  sci  ed  ha  una  ventina  di  feriti.  — Allora  gli  Arahi  si  diri- 
gono verso  la  porta  superiore  di  Mazagran  , e continuano  a scari- 
care sino  alle,  nove  e mezzo , perdendo  altri  30  uomini  ed  avendo 
altri  80  feriti. 

1840.  — Provincia  d’  Orano.  — Difesa  di  Mazagran  dal  2 al 
6 di  febbrajo  1840.  — r 4,000  pedoni  arabi  , resi  forti  da  due  pezzi 
d’artiglieria  , tentano  , ma  inutilmente,  di  tórre  il  forte  costrutto 
nella  parte  alla  di  Mazagran.  1 difensori  di  quel  ridotto,  al  nu- 
mero di  123  , dal  1°  battaglione  d' infanteria  leggiera  d' Affrica , 
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sostennero  per  quattro  giorni  i più  violenti  assalti.  Il  nemico  fa 
sul  punto  di  penetrare  nel  chiuso  io  un  assalto  che  durò  un’  ora. 
Ma  , grazie  all’ ostinata  intrepidezza  de’ detti  125  prodi  comandali 
dal  capitano  Lelièvre  , il  nemico  fu  respinto , or  a colpi  di  baio- 
netta , or  a granate  ed  anche  a furia  di  sassi.  II  6 , gli  Arabi , al 
numero  di  2,000  tentarono  un  ultimo  assalto  che  non  ebbe  mag- 
gior successo  dei  precedenti  ; finalmente  si  misero  in  piena  ritirata 
via  sero  loro  portando  5 in  000  uomini  tra  uccisi  e feriti  , e la- 
sciando parecchie  fosse  ripiene  di  cadaveri.  — Il  luogotenente  gene- 
rale Guébéneuc  diede  autorità  alla  10*  compagnia  del  1*  batta- 
glione d’infanteria  leggiera  (l’Affrica  di  conservare,  qual  glo- 
rioso trofeo  , la  bandiera  che  sventolava  sulla  piazza  di  Mazagian 
nelle  giornate  de’  3 , 4 , 5 e 6 f-bhrajo  1810  , e che  crivellala 
come  è dai  proj-Uili  del  nemico  attesta  al  tempo  stesso  e l'accani- 
mento dell’assalto  e I’  ostinatezza  della  difesa.  — Fu  aperta  ad 
Algieri  una  soscrizione  per  erigere  una  colonna  sulla  quale  sap- 
ranno inscritti  i nomi  dei  valorosi  difensori  di  Mazagran. 

18 il . — Provincia  d’ Orano.  — Il  primo  battaglione  dell’infan- 
teria leggiera  d'  Affrica  partecipa  alla  spedizione  di  Techetempto, 
dal  18  maggio  al  3 di  giugno.  — Il  dello  battaglione  concorre  a 
provveder  di  viveri  la  città  di  Mascara  , operazione  che  vien  fatta 
sotto  gli  ordini  del  governator  generale  dal  7 al  27  del  mese  di 
giugno. 

1842.  — Il  1*  battaglione  dell’  infanteria  leggiera  d’ Affrica 
prende  parte  ad  una  spedizione  contro  i Flita  , nei  mesi  di  no- 
vembre e dicembre  del  1842.  — Addi  17  dicembre , esso  batta- 
glione si  trova  al  combattimento  dato  contro  i Keraicbi , sulla  riva 
sinistra  dell' Oued-Teghighest. 

1843.  — Assalto  del  campo  dell’  Oued-cl-Hammam  , fatto  da 
Abd-el-Kader , il  21  di  luglio  1845.  — Addi  12  settembre  del 
medesimo  anno  , il  1*  battaglione  d’ infanteria  leggiera  d’ Affrica, 
facendo  parte  di  una  colonna  comandala  dal  colonnello  Géry , del 
56* , contribuisce  ad  eseguire  un  bel  colpo  di  mano  sul  campo  di 
Abd-el-Kader , ad  Assian-Tircin. 

2*  Battaglione.  — Il  secondo  battaglione  d’ infanteria  leggiera 
d’ Affrica  fu  formalo  contemporaneamente  al  primo  , cioè  nel  mese 
di  giugno  1832. 

1833.  — Le  compagnie  1*  e 2*  del  2*  battaglione  d’ infanteria 
leggiera  d’ Affrica  prendono  parte  all’assalto  ed  alla  presa  del  mara- 
butto di  Guraya  , a Bugia , il  12  ottobre  1833. 
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1854.  — Bugìa.  — • Il  secondo  battaglione  d’ infanteria  leggiera 
d’ Affrica  merita  alcuni  elogi  , nella  giornata  del  7 maggio  1834 , 
per  la  sua  bella  difesa  del  bloccalo  di  Salem  e di  quello  di  Bu- 
mann  , assiditi  dai  Cabaili.  — A’  di  5 e 6 giugno  il  detto  batta- 
glione contribuisce  a difendere  i bloccati  assalili  da  circa  5,000  Ca- 
baili  , 400  dei  quali  di  milizia  a cavallo.  — Il  10  ottobre  , il  ner 
roico  assale  di  nuovo  su  tutta  la  linea  1’  esercito  francese  ; il  bloc- 
cato di  Salem  diviene  soprattutto  I*  oggetto  dei  più  grandi  sforzi  e 
del  più  vivo  accanimento.  La  guarnigione  di  esso  punto  composta 
di  io  uomini  del  secondo  battaglione  d’ infanteria  d’  Affrica  e di  5 
artiglieri , fa  mostra  di  un  ammirabile  contegno  per  tutto  quel 
combattimento  che  dura  quattro  ore.  — Il  secondo  baliaglione 
dell’ infanteria  leggiera  d' Affina  si  trova  alle  battaglie  de’ 5 e de- 
gli 8 dicembre  1854. 

1835.  — Bugia.  — Il  secondo  baliaglione  deH’  infanteria  leg- 
giera d’ Affrica  prende  parte  ai  combattimenti  de’7 , 8,0,  10  e 
Il  novembre  1835,  per  la  presa  del  mulino  di  Demons.  L’il  ba 
luogo  1*  affare  decisivo  ; il  nemico  avendo  riuniie  tutte  le  sue 
forze  ( ciroa  4,000  uomini  ) , si  precipita  più  volle  contro  le  mi- 
lizie francesi , od  ogni  volta  è respinto  a pania  di  bajoneite  e da 
fuochi  di  pluio^e.  — Addì  28  , 20  e 30  dello  stesso  mese  , il 
medesimo  battaglione  contribuisce  a respignerc  gli  assalti  de'Ca- 
baili  contro  il  forte  del  mulino  di  Demons. 

1856.  — Circa  100  uomini  della  compagnia  franca  del  secondo 
battaglione  d’ Affrica  ( prima  brigata  , formante  l’avanguardia  ) 
fan  parte  deHa  spedizione  di  Costanlina  , nel  corso  del  mese  di  no- 
vembre dell’  anno  1855.  • 

1837.  — Seconda  spedizione  di  Costanlina.—  La  compagnia  fran- 
ca del  secondo  battaglione  dell’  infanteria  leggiera  d’ Affrica  fa 
parte  della  seconda  spedizione  di  Costanlina  nel  mese  di  ottobre 
del  1837. 

1840.  — Il  secondo  battaglione  d’ infanteria  leggera  d’ Affrica  fa 
parte  della  spedizione  di  Circelli,  dal  \%  al  2i  del  mese  di  marzo 
1840,  e si  trova  ai  combattimenti  de’  30  aprile  e de’  2 maggio,  che 
ebbero  luogo  davanti  ad  essa  piazza. — li  2 maggio  H capitano  Fran- 
cescheiti,  cui  spetta  l'onore  della  giornata,  è colto  da  due  colpi  di 
fuoco  : uno  gli  passa  parte  parte  una  mano  -,  1’  altro  gli  traversa 
Y anca  •,  ma  ciò  non  ostante  egli  continua  a comandare  colla  stessa 
sua  solita  impassibilità. — Il  citato  battaglione  prende  altresì  parte 
al  combattimento  de’16  agosto,  davanti  a Circelli,  il  capitano  Tbo- 
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mas  vi  perde  la  sita  ; il  suo  corpo  vien  conteso  dagli  Arabi , ma 
rimane  in  potere  dei  soldati  francesi. 

1841.  — Il  secondo  battaglione  d’ infanteria  leggiera  d'Affrica  fa 
la  campagna  di  primavera  nella  provincia  di  Tiueri,  e concorre  ad 
lina  provvista  di  vettovaglie  per  la  città  di  Medea,  dal  1*  agli  8 del 
mese  di  aprile  ; ad  una  seconda  provvista  di  viveri  per  essa  piazza 
e per  quella  di  MiliaDa,  dal  27  d’aprile  al  9 di  maggio  1841.  — 
Dello  battaglione  prende  parte  a diversi  scontri  col  nemico  che  eb- 
bero luogo  duranti  esse  spedizioni,  come  a’  5 d’aprile,,  e a’ 3,  4 e 
5 di  maggio.  — Lo  stesso  battaglione  fa  parte  delle  milizie  inca- 
ricate di  provvedere  di  viveri  la  città  di  Mitiaoa,  dal  7 al  14  del 
mese  di  ottobre  del  medesimo  anno. 

1842.  — Il  secondo  battaglione  d’infanteria  leggiera  d’Affrica  fa 
parte  di  una  spedizione  nell’Ouarensenis , sotto  gli  ordini  del  go- 
vernator  generale,  nei  mesi  di  novembre  e dicembre  1842. 

18-13.  — Il  secondo  battaglione  d’infanteria  leggiera  d’Affrica  fa 
parte  della  spedizione  diretta  contro  i Beoi-Menucer , fra  Circelli  c 
Tene/,  nei  mesi  di  gonna jo  e febbraio  dell  anno  1843. 

3*  Battaglione — Il  3*  battaglione  d’infanteria  leggiera  d’Affrica 
fu  formalo  in  vinti  d’un  regio  editto  del  20  giugno  1833. 

1833.  — - Provincia  d’  Algieri.  — 500  uomini  del  3»  battaglione  di 
infanteria  leggiera  d’Affrica  fan  parte  della  spedizione  contro  gli 
Agiuditi , il  9 agosto  1835.  — 11  detto  battaglione  si  trova  al  com- 
battimento del  30  novembre,  contro  gli  Ouled-Mendil. 

1836.  — Provincia  d’Algieri.  — Un  distaccamento  di  esso  bat- 
taglione fa  parte  delle  milizie  che  operano  una  recognizione  lun- 
ghesso là  (ihiffa,  nella  direzione  di  Colea  , dal  1*  al  3 del  mese  di 
marzo.  — Il  detto  3*  battaglione  concorre  ad  una  spedizione  nella 
direzione  di  Medea,  e prende  parte  al  combattimento  del  2 d’aprile, 
al  passo  del  collo  di  Mouzzaj  i.  - (Bugia)  — A’2l  aprile,  il  nemi- 
co essendosi  impadronito  della  batteria  di  Rapatei,  e minacciando 
i bloccati  di  Rapatel  e Djriac,  200  uomini  del  2*  e del  3*  batta- 
glione d’ Affrica,  sostenuta  da  un  obice  da  montagna , assalgono  la 
destra  del  nemico,  mentre  che  un  pari  numero  di  uomini  affi  onta 
1’  ala  sinistra,  e che  un  plutone  della  compagnia  franca,  pervenu- 
to al  Curaja,  si  porta  per  le  creste  di  essa  montagna,  oude  far  con- 
tro la  sinistra  degli  Arabi.  Fin  d’allora  il  nemico  si  ritira  a tutta 
fretta , e viene  inseguito  colla  bajonclla  alle  spalle,  Ano  nel  vil- 
laggio di  lleydunem  , d’onde  ò ben  tosto  caccialo  dal  fuoco  di 
due  obici. 
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1857.  — Campo  di  Mjez-Ammar.  — Battaglie  de'  21,  22  e 23 
settembre.  In  queste  tre  giornate , il  3*  battaglione  d’ infanteria 
leggiera  d'Atfrica  contribuisce  a respignere  un  numero  considere- 
vole di  Cabaili,  di  circa  4 in  5,000  che  facevansi  ad  assalire  il  cam- 
po. — 11  3*  battaglione  d’ infanteria  leggiera  d’  Affrica  fa  parte 
della  seconda  spedizione  di  Costantina,  nel  mese  di  ottobre  1837. 

1838.  — Costantina.  — 11  detto  battaglione  prende  parte  alla  spe- 
dizione su  Setif , nel  mese  di  dicembre.  Lasciato  a Djimmilah,  du- 
rante la  marcia  della  colonna  di  spedizione  su  Setif , il  battaglio- 
ne è assalito  dai  Cabaili.  Il  suo  contegno  è eccellente  nei  dodici 
giorni  che  ci  si  rimane  a Djimmilah  ; e forza  i nemici  a rinunziare 
alle  loro  intraprese  contro  di  quel  posto. 

1839.  — Il  3*  battaglione  d’infanteria  leggiera  d’ Affrica  fa  par- 
te della  spedizione  delle  Porte  di  Ferro  nei  mesi  di  ottobre  e no- 
vembre 1839. 

1841.  — Divisione  di  Costantina  — Il  21  settembre  1841  , una 
colonna,  50  uomini  della  quale  spettano  al  3°  battaglione  d’  Affrica 
esce  da  Philippeviltc  per  andare  a punire  alquanti  Cabaili.  — Il  13 
la  stessa  colonna  sostiene  brillanti  scontri  coll’avversario  che  si  pro- 
lungano per  14  ore,  e taglia  a pezzi  quei  nemici  che  non  ponno 
prender  la  fuga. 

1842-  — Divisione  di  Costantina.  — Sotto  gli  ordini  del  colon- 
nello Brice,  comandante  di  Philippeville,  il  5*  battaglione  d’ Affri- 
ca prende  parte  ad  una  spedizione  dal  1*  ai  4 del  mese  di  maggio 
inclusive  , contro  un  attruppamento  considerevole  formato  sono  il 
comando  di  Sì-Zerdoud  nella  valle  dell’  Oued-Guebly.  — Nella 
giornata  del  20  maggio  , il  3*  battaglione  d’ Affrica  contribuisce 
alla  bella  difesa  del  campo  d’El-Arrouch  assalito  da  4,000  Cabaili. 

1843.  — Provincia  di  Costantina.  — Il  5»  battaglione  d’Affrica 
fa  parte  della  spedizione  contro  gli  Zerdezas , dal  12  al  22  di  feb- 
brajo.  Il  10  sostiene  una  pugna  nella  quale  caccia  i Cabaili  da 
tutte  le  loro  posizioni.  — 11  detto  battaglione  prende  parte  alla 
spedizione  dell’  Edough  , dal  22  di  febbrajo  al  14  del  mese  di 
manto.  — 11  3*  battaglione  d’  infanteria  leggiera  d’ Affi ica  parte- 
cipa alla  spedizione  ed  alla  presa  di  Collo , dal  G del  mese  di 
aprile  al  14  del  susseguente  maggio  1843 — 11  dello  battaglione 
d’ infanteria  leggiera  d’  Affrica  fa  la  spedizione  degli  Anenca  , e 
contro  El-IIasnaoui , dal  23  di  maggio  al  1*  del  mese  di  ago- 
sto. — ( ottobre  1843  ). 
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Z V A V I 

Il  vantaggio  di  formare  un  corpo  di  milizie  nel  quale  fossero 
ammC'Si  gli  indigeni  si  fu  sentir  quasi  subilo  dopo  la  presa  ed  il 
possedimento  d’  Alfieri , ed  il  De-Bourmont  fu  quegli  che  rivolse 
in  mente  1’  organamento  di  esso  corpo  ; ma  il  generale  Clausel , 
con  un  decreto  del  1°  ottobre  1850  , ordinò  la  formazione  di  due 
battaglioni  d’ indigeni  sotto  il  nome  di  zuavi.  — Adesso  questo 
corpo  forma  uu  reggimento  di  tre  battaglioni , ciascuno  di  nove 
compagnie  una  delle  quali  di  deposito.  Si  compone  di  Francesi  e 
d' indigeni. 

4830.  — » Un  battaglione  di  zuavi  fa  parte  della  spedizione  del 
mente  Atlante  sotto  il  generai  Clausel , dal  47  al  24  novembre 
del  1830. 

4851.  — Dal  25  di  giugno  alla  fine  del  mese  di  luglio  , gli 
zuavi  fanno  la  spedizione  di  Medea  , sotto  gli  ordini  del  generai 
fierthezèoe , e si  trovano  al  combattimento  del  1°  luglio  sul  rile- 
vato d’Ouara  , ed  a quello  del  collo  di  Mouzzaja  il  2 dello  stesso 
mese,  dove  resistono  vigorosamente  al  nemico. 

1852.  — Addi  2 ottobre  1832  gli  zuavi  prendono  parte  alla 
spedizione  ed  al  combattimento  di  Busaricco. 

1833.  — Gli  zuavi , i quali  dopo  l’editto  de’7  marzo  1853 
più  non  formavano  ebe  un  solo  battaglione , prendono  parte  alla 
spedizione  contro  i Buyaguel  ed  i Gueruau  , a'  di  3 e 4 di  mag- 
gio , sotto  gli  ordini  del  generale  Trèzel.  — Fan  parte  della  spedi- 
zione di  Coleo  , il  23  settembre , e si  trovano  al  combattimento 
di  Busaricco. 

1834.  — Provincia  d’Algicii.  — Il  22  genoajo , 300  zuavi  e 
100  uomini  di  cavalleria  francese  ed  araba  fan  parte  della  spedi- 
zione contro  gli  Adgiudili. 

1833.  — Provincia  d’Algieri.  — Gli  zuavi  fan  parte  di  parec- 
chie nuove  spedizioni  dirette  contro  gli  Adgiuditi  , ed  in  tulli  gli 
scontri  con  questi  formidabili  avversari  dan  prove  del  più  grande 
valore. 

1836.  — Provincia  d1  Orano.  — Gli  zuavi  prendono  parte  alla 
spedizione  di  Tiemesen,  dagli  8 gcnnajo  al  12  del  mese  seguente. 

1837.  — Seconda  spedizione  di  Cosianlina.  — Il  4*  battaglione 
degli  zuavi , formante  la  prima  brigata  agli  ordini  di  Sua  Altezza 
Reale  il  duca  di  Nemours , fa  parie  della  seconda  spedizione  di 
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Cosiantina  nel  mese  di  ottobre , 1837,  — Ij  presa  di  Costanlina 
c I’  ultimo  Tatto  d'  arme  cui  gli  suavi  abbiano  preso  parte  (tao  a 
che  si  riprendono  le  ostilità  al  cominciar  del  1840. 

1840.  — Gli  zuavi  fan  parte  della  spedizione  di  Circelli  dal  12 
al  21  del  mese  di  marzo  1840.  — Questo  corpo  partecipa  (pri- 
ma divisione  di  Sua  Altezza  Reale  il  duca  d’ Orléans  ; prima  bri- 
gata agli  ordini  del  generale  d'  Hondelot  ) della  spedizione  di  Me- 
dea , dal  26  aprile  ai  22  di  maggio.  — Al  combattimento  del* 
F Affroun  , dato  il  27  aprile  , gli  zuavi  si  impadroniscono  a passo 
di  carica  e ad  arme  bianca  di  uno  dei  primi  rilevati  dell'  Affroun 
occupato  dai  nemici.  — Nella  marcia  del  4 maggio  , sulla  Chiffa, 
ha  luogo  un  grave  scontro  fra  il  nemico  e il  retroguardo  francese: 
gli  zuavi , sui  quali  I'  avversario  tenta  una  (riessa  lo  precipitano 
a basso  uccidendogli  o ferendogli  molta  gente  e molti  cavalli.  — 
Due  battaglioni  di  zuavi  ( formante  la  seconda  colonna,  capitanata 
dal  colonnello  Lamoricière  ) prendano  parie  all’assalto  ed  alla 
presa  di  Mtuzzaja,  il  12  del  mese  di  maggio.  — Al  combattimento 
del  16  maggio  presso  all'  Olivelo , gli  zuavi  affrontano  colà  un 
battaglione  regolare  e lo  rigettano  oltre  la  Cltiffa.  — Al  combatti*, 
mento  accanilo  che  gli  Arabi  dichiarano  al  retroguardo  deila  co- 
lonna francese  ( 17"  reggimento  leggiero  ) , addi  20  maggio  , nel 
Olivelo,  un  battaglione- di  zuavi  è comandalo  per  sostenere  il  batta- 
glione del  15*  reggimento  leggiero  rd  il  48*  di  linea  , nel  por- 
tarsi che  questi  fanno  a soccorso  del  17*  reggimento  leggiero 
fortemente  compromesso.  — Spedizione  di  Miliana.  — Gli  zuavi 
fan  parte  della  spedizione  di  Miliana  , dal  4 giugno  al  4 di  lu- 
glio. — Provincia  d’Algieri.  — 530  zuavi  prendono  parte  ad  una 
spedizione  contro  Ben-Salem  sulle  rive  del  Buduau , dal  18  al  20 
settembre  ; si  trovano  alla  battaglia  del  19.  — Provincia  di  Tit- 
leri.  — Gii  zuavi  prendono  parte  alle  operazioni  della  campagna 
d' autunno  , dal  20  ottobre  al  22  novembre.  — Il  29  decembre , 
la  guarnigione  di  Medea  , composta  di  zuavi , eseguisce  un'  uscita 
contro  la  tribù  degli  Ouzra-Ghazala  ; circa  30  Arabi  rimangono 
uccisi , 10  son  fatti  prigionieri. 

1841.  — Nella  notte  del  16  al  17  gennajo  del  1841  , una  parte 
della  guarnigione  di  Medea  ( circa  500  zuavi  ) si  avanzan  fin  nelle 
valli  d' Ouara  , ed  al  di  là  , ad  onta  della  vicinanza  del  campo  dei 
regolari , un  distaccamento  di  500  uomini  riporta  alle  sette  della 
mattina  1,500  montoni , 150  buoi , 40  bestie  da  sòma  , e 52  pri- 
gionieri. Al  suo  ritorno  la  colonna  viene  assalita  da  300  Cabaili  ebo 
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sono  da  lei  vigorosamente  respinti.  — Il  5 febbrajo  El-Berkani , 
alla  lesta  di  8 , in  900  uomini  di  milizia  regolare  si  prescula  da- 
vanti a Medea  , al  tempo  stesso  che  un  corpo  considerevole  di  Ca- 
baili  dei  dintorni  prende  posizione  in  modo  da  assalire  le  milizie 
che  uscissero  da  quella  piazza  per  respigner  Berkani. — 550  uomini  e 
due  pezzi  da  montagna  escono  fuori  e caricano  il  nemico  che  desiste 
vilmente  dalla  sua  impresa  , provando  perdite  considerevole.  Pur 
non  ostante  una  compagnia  si  trova  per  un  momento  compressa  a 
sostenere  un  animatissimo  fuoco  ; ma  un’  altra  compagnia  spedita 
in  suo  soccorso  costringe  il  nemico  a ritirarsi  nel  maggior  disordi- 
ne. Questa  giornata  costò  agli  Arabi  perdite  considerevoli.  — Divi- 
sione della  provincia  di  Titteri.  — Il  reggimento  degli  zuavi  fa  la 
campagna  di  primavera.  Prende  parte  alla  provvista  di  viveri  che 
si  va  facendo  per  le  città  di  Medea  e di  Miliana  , dal  27  aprile 
al  9 di  maggio  , e si  trova  ai  combattimenti  che  hanno  luogo  du- 
ranti esse  spedizioni  nei  giorni  2 , 5,  4 e 5 del  mese  di  maggio.  — 
Il  2 , sotto  Miliana , una  compagnia  di  zuavi  fu  per  un  momento 
inviluppata  da  infinito  numero  di  Calmili , ma  il  comandante  Saitil- 
Arnaud  , seppe  levarla  fuori  di  quell'  impaccio  previa  una  carica 
a bujoueila  , con  altre  due  compagnie.  — Provincia  d’  Orano.  — 
Spedizione  di  Techetempto. — Gli  zuavi  fan  parte  dell»  spedizione 
di  Techetempto,  dal  18  maggio  al  3 di  giugno.  Concorrono  a prov- 
vedere di  vettovaglie  la  eittà  di  Mascara  , dal  7 al  27  di  quest'ul- 
timo mese  ; il  25  dichiarano  un  combattimento  di  retroguardo.  — 
Provincia  d’ Orano.  — Gli  zuavi  prendono  parte  all»  campagna  di 
autunno , dal  21  settembre  alla  fine  del  mese  di  ottobre.  — Il  22 
settembre  , allo  spumare  del  giorno,  il  governalor  generale  penetra 
nelle  montagne  boschive  e diffìcili  di  Sidi-Yahi»;  la  cavalleria  soste- 
nuta dagli  zuavi , si  precipita  risolutamente  nelle  boscatc  dove  a 
tiro  di  schioppo  si  impegna  su  tatti  i punti  un  vivissimo  fuoco.  La 
milizia  franose  prende  sul  nemico  2,000  capi  di  bestiame,  e fa  329 
prigionieri  fra  uomini  e donne.  — Provincia  d’Algieri.  — Gli 
zuavi  prendono  parte  alla  provvista  di  vettovaglie  che  si  va  facendo 
per  la  città  di  Miliana  dal  giorno  7 al  14  del  mese  di  ottobre  , ed 
al  combattimento  di  Chaabel  Gotta  , datogli  8 dello  stesso  mese. 

1842.  — Provincia  d’  Algieri.  — Gli  zuavi  fan  parte  di  una 
spedizione  diretta  nel  bosco  de’  Caressa  , dal  16  al  17  maggio 
1842.  — Provincia  di  Gostantina.  — Campo  di  Guelma.  — Gli 
zuavi  prendono  parte  ad  una  spedizione  contro  gli  Oucled  Ilum , 
fra  il  14  c 15  maggio;  il  primo  giorno  si  trovano  ad  un  combatti* 
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mento  impegnatosi  contro  quelle  tribù.  — ■ Provincia  d’ Orano.  — 
Tlemescn.  — Combattimento  di  Rab-el-Taza  , data  a’  29  d’ apri* 
le,  contro  Abd-el  Rader.  — Provincia  d’ Algieri.  — Gli  zuavi 
fan  parte  della  spedizione  di  primavera  nei  mesi  di  maggio  e giu- 
gno dell'  anno  1842.  — Prendono  altresì  parte  ad  una  spedizione 
nell  Ouarensenis,  nel  corso  del  mese  di  settembre.  — Il  19,  con- 
tribuiscono a caricare  con  più  felice  successo , 4,000  Cabaili  che 
assalivano  la  divisione-  Nel  rimanente  della  giornata , il  nemico 
fornisce  alta  retroguardia  I'  opportunità  di  assalirla  per  cinque  o 
sci  volle  su  favorevoli  terreni , e tulle  queste  occasioni  colle  eoa 
tanta  precisione  quanta  era  mai  la  vigoria , costano  la  vita  ad  un 
gran  numero  di  Cabaili.  Un  distaccamento  di  zuavi  prende  la 
parte  principale  nell’  ultimo  di  tali  scontri.  Questa  giornata  cotanto 
onorevole  pei  prodi  soldati  francesi  costa  perdile  sensibili  agli 
zuavi , due  luogotenenti  dei  quali  rimangono  uccisi  . e feriti  quattro 
capitani  e due  luogotenenti.  — Nella  giornata  del  20,  gli  zuavi 
concorrono  a respignere  i diversi  assalti  che  gli  Arabi  tentano 
contro  la  colonna.  — Gli  zuavi , sotto  gli  ordini  del  governator 
generale  , fanno  una  seconda  spedizione  nell’Ouarensenis,  nei  mesi 
di  novembre  e decembre  1842. 

1843.  — Guarnigione  di  Miliana.  — Un  battaglione  di  zuavi  si 
distingue  nella  spedizione  contro  la  tribù  de’  Beni-Ferrah,  nel  feb- 
braio del  1843.  — Provincia  di  fitteti. — Gli  zuavi  fan  parte  nel 
mese  di  marzo  della  spedizione  fra  i Beni-Djaad  e contro  i Nezliona, 
sotto  gli  ordini  di  Sua  Altezza  Reale  il  duca  d’Aumale, — Agli  11 
del  citato  mese,  l’avanguardia  giugee  alle  falde  de’ monti  di  Nez- 
liona *,  120  spai  si  lanciano  arditamente  sopra  alcuni  cavalieri  posti 
sul  rilevalo  di  Dra-el-Abbas.  L’infanteria  tien  loro  dietro  più  presto 
che  può,  gli  uomini  gettano  via  i loro  bagagli , ed  una  compagnia 
di  zuavi,  trascinata  dal  colonnello  Gavaignac,  piomba  colla  baionet- 
ta in  avanti  sui  Cabaili  sorpresi,  e li  precipita  in  un  profondo  bur- 
rone. Gli  zuavi  prendono  parte  ad  una  spedizione  nell’Ouarensenis, 
sotto  gli  ordini  del  governator  generale,  nei  mesi  di  maggio,  giugno 
e luglio  — li  12  maggio,  la  cavalleria,  il  ginn  ed  il  3*  battaglione 
di  zuavi  senza  sacchi,  si  dirigono  sulla  tribù  di  Sbihh  ; vi  giungo- 
no sulla  sera , e dopo  una  pugna  nella  quale  quella  tribù  prende  u- 
na  trentina  di  uomini,  fanno  una  scorreria  delle  più  considerevoli 
che  si  fossero  fino  allora  veduto  ; 1,900  prigionieri,  3 in  400  pule- 
dri o cavalli,  1 in  800  somari,  e dieci  in  dodici  mila  capi  di  bestia- 
me rimangono  in  potere  delle  mi'izie  francesi. — Un  sergente  e due 
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zuavi  furono  i primi  a entrare  in  una  caverna  piena  di  nemici.  — 
Il  3*  battaglione  di  navi  dopo  aver  bua  la  sopradetta  spedizione , 
viene  incorporato  nella  colonna  che  sotto  gli  ordini  del  colonnello 
Pelissier  opera  nel  ponente  dell'Ouarensenis,  dal  13  luglio  agli  11 
dell'agosto  seguente,  e che  ottiene  numerose  sommissioni.  — Divi- 
sione di  Mosiaganem.  — Gli  zuavi  prendono  parte  alle  operazioni 
presso  i DjafTra,  dal  8 al  16  del  mese  di  maggio.  — Campo  di  Te- 
niet-el  Had.  — Nella  scorreria  del  29  di  giugno  eseguila  fra  i Be- 
ni-Meda, un  battaglione  di  zuavi,  sotto  gli  ordini  del  luogotenente 
colonnello  Chasseloup,  viene  spedito  a passo  di  carica  per  sostene- 
re la  cavalleria  che  teneva  dietro  al  nemico.  Questo  eccellente  cor- 
po di  milizia  mostrossi,  in  cotale  giornata,  degno  della  fama  che  da 
gran  tempo  godeva. 

LEGIONE  STRANIERA 

Una  legge  del  9 marzo  1851  avendo  autorizzato  la  formazione  di 
una  legione  di  stranieri;  sotto  condizione  però  che  non  venisse  im- 
piegata che  fuori  del  territorio  continentale  del  regno,  il  reggio  e* 
ditto  del  10  dello  stesso  mese  prescrisse  la  formazione  di  essa  le- 
gione, la  quale  venne  successivamente  organata  con  gli  stranieri  di 
ogni  nazione,  disertori  o rifugiati.—*  Un  decreto  dei  25  giugno  1855 
avendo  rinvigorita  la  legge  del  IO  marzo  1831,  e disposto  che  la 
legione  straniera  cesserebbe  di  far  parte  dell’  esercito  francese,  al- 
lora questa  legione  passò  al  servizio  delia  regina  di  Spagna. — Ma 
nello  stesso  anno,  por  un  decreto  deM6  dicembre  venne  prescritta 
la  formazione  di  una  nuova  legione  straniera  ; il  primo  battaglione 
fu  organato  immediatamente,  e gli  altri  battaglioni  lo  furono  a mi- 
sura che  lo  richiesero  le  bisogna  del  servizio.  — Finalmente  un 
decreto  del  re  LuigiFilippo,  del  50  dicembre  1810,  divise  la  legio- 
ne straniera  in  due  reggimenti,  che  presero  la  denominazione  del 
1°  e 2»  reggimento  della  legione  straniera.  — Il  1*  reggimento  si 
trovò  messo  in  piedi  coi  tre  primi  battaglioni.  Il  secondo  reggimen- 
to fu  organaio  a Bona,  il  13  aprile  1841,  provvisoriamente  in  due 
battaglioni,  il  4'  battaglione  spedito  da  Algieri  ed  H 5*  che  era  a 
Bona.  11  3*  battaglione  fu  formato  nel  seguente  mese  di  maggio. 

Questa  legione  prese  parte  a tutte  le  battaglie  che  dalle  milizie 
francesi  furon  date  in  Algieri,  dal  1831  in  poi.  Le  compagnie  po- 
1 acche  furono  quelle  che  in  ^articolar  modo  si  distinsero. 
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BERSAGLIERI  INDIGENI 

Uu  decreto  del  7 dicembre  1841  prescrisse  la  formazione  di  bat- 
taglioni indigeni  d'  infanteria,  prendendo  la  denominazione  di  bat- 
taglioni di  bersaglieri  indigeni,  e portando  inoltre  il  nome  della 
provincia  o della  suddivisione  nella  quale  furono  organati.  Il  nu- 
mero de’ battaglioni  di  bersaglieri  indigeni  è,  fino  ad  ora,  stabilito 
a tre  : uno  per  le  provincie  di  Algieri  e di  Titterì;  l’altro  per  quel- 
la di  Costaci  ina,  ed  il  terzo  per  quella  d'Orano. 

GUARDIA  NAZIONALE  O MILIZIA  AFFRICATA 

Fin  dai  primi  tempi  che  tennero  dietro  alla  venuta  dei  Francesi 
in  Affrica,  l’ autorità  «francese  conobbe  che  la  formazione  di  una 
milizia  locale  era  il  solo  mezzo  d'assicurare  l’ordine  e la  tranquil- 
lità sui  diversi  punti  occupati  dalle  armi  della  Francia,  nelle  circo- 
stanze in  cui  fosse  questa  costretta  di  riunire  contro  i nemici  ester- 
ni tutte  le  sue  genti  disponibili.  Tocco  dalia  importanza  di  questa 
istituzione,  il  generai  Clausel,  comandante  in  capo  dell'esercito  di 
Affrica,  mise  in  piè  previo  un  decreto  del  24  dicembre  1830 , nella 
città  d’Algieri,  una  guardia  urbana  delta  quale  potevano  indistinta- 
mente far  parte  tulli  gli  Europei,  e sotto  cerlune  garanzie,  gli  stes- 
si indigeni  ; ma  questa  misura  fu  appena  messa  in  esecuzione.  lai 
guardia  nazionale,  in  Affrica,  non  fu  regolarmeule  organala  che  per 
un  decreto  dei  duca  di  Rovigo,  in  data  del  21  settembre  1832,  le 
cui  disposizioni  eslendevansi  alle  città  d'Orano  e di  Bona,  e chia- 
mavano i soli  Francesi  a farne  parte.  — Ma  più  tardi  il  rapido  ac- 
crescimento della  popolazione  europea  nell’Algeria  fece  riconosce- 
re la  necessità  di  modificare  in  parte  quest'uliima  disposizione,  e, 
con  decreto  de'22  marzo  1856,  il  maresciallo  Clausel  ammise  al  ser- 
vigio della  guardia  nazionale  lutti  gli  Europei  dall’età  de’  20  a 50 
anni,  domiciliati  in  Algieri,  e possidenti  e patentati.  In  conseguen- 
za di  questa  disposizione  e per  meglio  far  comprendere  agli  stra- 
nieri d’ ogni  paese , stabiliti  nell'Algeria,  e godenti  dei  medesimi 
diritti  dei  Francesi  , che  dovevano  andar  soggetti  ai  medesimi  ob- 
blighi, venne  sostituito  al  titolo  di  Guardia  matonaie  quello  di 
MUiaia  affricana. 
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ARTIGLIERI  A 


Stato  deile  milizie  di  artiglieria  che  fecero  o fanno  attualmente 
parte  dell’esercito  d' Affrica,  dal  1830  al  1°  ottobre  1843. 


DATE 

REGG1M. 

M'M.  DELLE 

BATTE  EIE 

di  loro  par- 
tenza di  Fran- 
cia. 

di  loro  ritorno  in  Francia. 

SPEDIZIONE  D ALGIERI. 


dall’n  al  17 
| maggio  i83o, 
id. 
id. 


8 settembre  1830. 
8 dicembre. 

29  id. 


ESERCITO  DI 

{ 4*  Batteria. 
2”  Reggisi.  Oo1  ii. 

(il*  id. 

I 

I 4*  id. 

3»  Reggisi.  <10*  id. 

jil“  id. 

4*  Rbggim.  j jj* 

!'  4‘  id. 

IO"  ti. 

11*  id. 

1 4*  id. 

9*  Reggisi.  <10*  id. 

(11*  id. 

I 

(1*  id. 

2*  li. 

3*  id. 

4*  id. 


3 gennajo  1851. 

3 id. 

29  dicembre  1831. 

3 gennajo  1831. 

11  gennajo  1852. 

8 dicembre  1831. 
fine  d‘  agosto  1830. 

11  gennajo  1830. 

8 sctt.1830  e 8 die.  1831. 
fine  d’  agosto  1830. 

11  gennajo  1832. 

ottobre  1830. 
id. 
id. 
id. 


id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 

id. 
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‘ Milizie  spedite  sucmsivammle  t*  Affrica  dalla  partenza 
della  prima  spedizione  in  poi. 


■ 

■ 

date 

REGGI.U. 

di  loro  partenza 

di  loro  ritorno 

■ 

di  Francia. 

in  Francia. 

5* 

Ukgg. 

liò* 

batteria  i 

9 moggio  1832. 

28  agosto  1836. 

f 4* 

id. 

23  novembre  1831. 

5 ottobre  1834. 

K» 

RECO. 

Ilo* 

id. 

1 dicembre  1831. 

13  aprile  1855. 

U 

IH* 

id. 

13  id. 

30  agosto  1834. 

!«• 

id. 

13  id. 

2 aprile  1835. 

r 

Reco. 

/12* 

id. 

9 maggio  1832. 

4 lebbra jo  1838. 

j 

riO* 

id. 

15  novembre  1851. 

4 ottobre  1834. 

io* 

Regg.  < 

|11* 
1 12* 

id. 

id. 

13  id. 

1 dicembre  1831. 

1 id. 

4 id. 

( 

16* 

id. 

11  loglio  1832. 

27  giugno  1836. 

io* 

Reco. 

4* 

id. 

30mar.l  apr.1833. 

•26  m.l838e  181.39 

io* 

id. 

5* 

e 6*  bau. 

20  settembre  1835. 

l/26*baul0s.l836 

5* 

id. 

5* 

batteria 

30  ottobre  1853. 

13* 

id. 

5* 

id. 

7 c 12  aprite  1837. 

4* 

id. 

4* 

id. 

5 agosto  1837. 

21  marzo  1838. 

u * 

id. 

4* 

id. 

51  loglio  1837. 

9* 

id. 

8‘ 

id. 

24  loglio  1837. 

10  ghigno  1839. 

y 

id. 

1/2 

7*  id. 

20  e 21  seti.  1837. 

29  genuajo  1839. 

6* 

id. 

5* 

id. 

Ile  12  gemi.  4840. 

12* 

id. 

4* 

id. 

3 e 4 genn.  1840. 

li* 

id. 

5* 

id. 

27  e 31  die.  1840. 
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Sialo  delle  milizie  del  genio  che  fecero  o che  fanno 
attualmente  parte  dell’  esercito  d Affrica  dal 
1830  fino  al  1°  ottobre  1843. 


DATE 

REGUIM. 

Iti*.  DELLE 
COMPAGNIE 

Hi  loro  par- 
tenza Hi  Fran. 
eia. 

di  loro  ritorno 
io  Francia. 

ESERCITO  DI  SPEDIZIONE  d’  ALGIER1. 

1*  RBggIM- 
(1*  battag.)  | 

'Comp.  di  Minatori 
1 1'  Comp.  di  Zapo. 
|2*  id. 

[y  id. 

1 

dall'  1 1 al  17 
maggio  i83o. 

id. 

id. 

id. 

li  gcnnajo  1831. 
3 id. 

3 id. 

il  id. 

2'  Rkggim.  1 
(1*  bauag.)  j 

1 • 

f i*  id. 

j^5*  id. 

1 

id. 

id. 

Il  id. 

il  id. 

5*  IUggim. 
(1*  bJliag.) 

1 

[Comp.  di  Minatori 
iV  Comp.  di  Zapp. 

id. 
id • 

2 marzo  1832. 

22  dicembre  1831. 

V 
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Milizie  spedite  in  Affrica  dalla  partenza  della  1 

in  poi. 


2*  Reg.  (2*  Bali.)] 
ri*  Ball. 


3#  Reg. 


i.2*  BaU, 


3*  Reg.  ( 2* Bau 


2*  Reggimento. 
3*  id.  ( l*Batt 
5*  id.  ^ f id. 
1*  Reggimento. 


3*  id. 

V id. 
2«  id. 
2*  id. 
3*  id. 
1*  id. 

V id. 
2°  id. 
3*  id. 
3*  id. 
3*  id. 
1»  id. 
2*  id. 
2*  id. 
3*  id. 


2*  Bali 

r «i. 

' r «. 

1*  id. 

’ 2*  id. 

r id. 
r w. 

' 2*  id. 

’ 1*  id. 

1*  id. 

r id. 

t*  id. 

' 1»  id. 

r id.  < 


t*  Comp.  di  Zapp. 

V Comp.  di  Zapp. 

Comp.  di  Minatori 
5*  Comp.  di  Zapp. 
6*  id. 

V id. 

due  Comp.diZipp. 
3*  Comp.  di  Zapp. 
4*  id. 

5*  id. 

r id. 

Comp.  di  Minatori 
1‘  Comp.  di  Zapp. 
id. 

6*  id. 

7*  id. 

4*  id. 

12*  id. 

(iomp.  di  Minator 
a*  Comp.  di  Zapp 
C. di  Zapp.  condili 
5*  Comp.  di  Zapp 
t>*  id. 

|C.diZapp.condut 
3*  Comp.  di  Zapp 


i*  id 


3*  Reggimento. 


id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 

C.  di  Zapp.  condui 


tTlug.e  IOag. 

1832. 
9 maggio  1832 

26genn.  1832 
uovemb.  1831 
id. 

28  mag.  1832. 
5e50ge.  1833 
20  seti.  1833. 
3e8dic.  1833. 

24  die.  1833. 

27  id. 

12  aprile  1834 
id. 

5e9nov.  1833 

19  nov.  1833. 

28  id. 

29  seu.  l83t». 
4 die.  1836. 

1 mar.  1837. 

2 id. 

6 id. 

30  id.  1837 

25  g.  2el4:ig. 

12  ag.  1838. 

7 seu.  1838. 
i agosto  1858. 
lOeóld.  1839 
9 febb.  1840. 

13  genn.  1840 
24  ago.  1840. 

8 aprile  1841. 

3 aprile  1841. 

id. 
id. 

[23  nov.  1841. 
id. 

!28  die.  1841 
28  gen.  1842. 

20  id. 


spedizione 


17  feb.  1836. 

22  apr.  1834. 

2 mag.  1854. 
genn.  1844. 
id. 

17  ago.  1836. 

23  apr.  1836. 
16  gen.  1837. 

2 soli.  1840. 
28  mar.  1859. 
12  ago.  1838. 

12  ago.  1838. 
6 seti.  1841. 
25  giu.  1841. 
21e23ol.l842 
25  giu.  1841. 

I ago.  1841. 
15  genn.  1842 

II  febb.  1842 

6 marz.  1842. 
30  marz.  1842 
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CACCIATORI  A CAVALLO  »'  AFFRICA 

!•  Reggimento.  — Questo  reggimento  fu  organato  in  virtù  di  un 
regio  decreto  de*  17  novembre  1831,  il  quale  prescrisse  la  forma- 
zione di  due  reggimemi  di  cavalleria  leggiera  sotto  la  denomina' 
rione  di  cacciatori  d'Alfiicu. 

1832.  — Provincia  d’Algieri.  — Il  6 aprile  1832  il  1*  reggimento 
dei  cacciatori,  sostenuto  da  due  compagnie  della  legione  straniera, 
marcia  sulla  tribù  degli  EI-0  (Ila,  onde  farle  pagare  il  fio  dell’atto 
di  tradimento  da  lei  da  qualche  tempo  commesso.  — Il  detto  pri- 
mo  reggimento  prende  parte  alla  spedizione  di  Busaricco  , ed  al 
brillante  combattimento  impegnatosi  il  2 del  mese  di  ottobre. 

1833.  — Gli  squadroqi  2*  e 3*  del  medesimo  reggimento  fan  par- 
te di  una  spedizione  contro  i tinyugneb  ed  i Gueruan,  nei  giorni  3 c 
4 di  maggio,  sotto  gli  ordini  del  generale  Trexel. — Addi  23  settem- 
bre 200  cavalli  del  reggimento  de  cacciatori  a cavallo  d'Alfiicu  pren- 
dono parte  ad  una  spedizione  su  Colea,  ed  al  combattimento  delle 
gole  di  Busaricco. 

1834.  — Pioiincia  d'Algieri.  — Dal  19  al  22  maggio,  100  cac- 
ciatori del  1*  reggimento  d'Alfrica  partecipano  ad  una  spedizione 
diretta  contro  gli  Adgiuli. 

1835.  — Provincia  d’Algieri.  — Il  primo  reggimento  de’cacciato* 
ri  a cavallo  d’Alfrica  prende  parte  ad  un  altra  spedizione  contro  gli 
Adgiuli  dal  5 al  9 del  mese  di  gennajo.  — Aldi  29  marzo  , due 
squadroni  del  1*  reggimento  de’  cacciatori  d’Alfrica  , facendo  parte 
di  una  colonna  che  avea  lascialo  Busaricco,  dirigendosi  alla  volta 
delia  Cliifia,  traversano  ad  una  piccola  giornata  di  cammino  questo 
fiume  ed  eseguiscono  una  carica  sugli  attruppamenti  nemici  che  si 
davano  spaventati  alla  fuga.  Questa  carica  è spinta  finoc  due  leghe 
al  di  là  dal  fiume.  Il  detto  reggimento  fa  palle  di  una  nuova  spe- 
dizione diretta  contro  gli  Adgiuli,  il  9 del  mese  di  agosto.  Prende 
parte  ad  una  spedizione  nella  Metiggia,  dal  17  al  22  ottobre. — Ad- 
di 18,  concorre  a mandare  a gambe  levale  su  tutta  la  linea,  3,000 
fantaccini  nemici.  — Esso  reggimento  si  trova  all’affare  del  30  no- 
vembre a Ouled-Meudil. 

1836.  — Provincia  d’Algieri.  — 11  t°  reggimento  de’ cacciatori 
a cavallo  d’ Affrica  è del  numero  delle  milizie  che  operano  una  re- 
cognizione lunghesso  la  Chiffa  e nella  direzione  di  Colea,  dal  1*  al 
3 de)  marzo.  Nei  mesi  di  marzo  e aprile,  il  detto  reggimento  prende 
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parte  ad  una  spedizione  ubo  va  fino  a Medea.  Alla  battaglia  del  31 
marzo,  un  plutone  di  cacciatori,  previa  una  scarica  vigorosamente  c- 
seguita,  respigne  i nemici  da  tutte  le  binde. — Lo  stesso  reggimen- 
to si  trova  al  passo  di  Teniah  di  Mouzzaja,  il  2 aprile,  ed  il  4 giu- 
go e a Medea. 

1837.  — Provincia  d’Algieri.  — Il  1*  reggimento  de’cacciatori  a 
cavallo  d’Affrica  fa  parte  di  una  recognizione  sull'  Alba  , dal  23  al 
26  del  mese  di  febbrajo,  e si  trova  al  combattimento  impegnatosi 
il  24.  Spedizione  dal  25  al  30  maggio.  Nella  notte  del  25  al  20 
maggio,  il  generale  Perrcgaux  , spedilo  in  soccorso  del  posto  di 
Buduau,  distacca  II  colonnello  Schauenburg  col  primo  reggimento 
di  cacciatori,  due  battaglioni  d’infanteria,  e 20  zappori — Il  28,  la 
colonna  costeggiando  l’ Isscr,  scorge  al  guado  di  Ben-Balali,  un  nu- 
mero assai  considerevole  di  Cabaili } il  guado  vieti  superato  dalla 
cavalleria  e dagli  zuavi,  le  alture  sono  assalite  , e gli  Arabi  sbo- 
scati di  cresta  in  cresta,  vengon  precipitati  nell’  Isser.  In  questo 
momento  il  nemico  sparisce  colla  rapidità  del  baleno.  Due  squadro- 
ni del  detto  reggimento  prendono  parte  alla  spedizione  di  Cosunliua 
nell’ottobre  del  1837. 

1859.  — Durante  la  spedizione  delle  Porle  di  Ferro  (o  B bnni)  , 
nell’ottobre  e nel  novembre  del  1839,  il  primo  reggimento  de’cac- 
cialori  d'Aflrica  fa  parte  della  prima  divisione  comandala  da  S.  A. 
R.  il  duca  d’Orléans.  — Il  primo  reggimento  de’cacciatori  d’AlTrica 
sì  trova  al  combai limento  del  31  dicembre  impegnatosi  fra  il  cam- 
po supcriore  di  Blida  e la  Chiflìi  ; vi  acquista  nuovi  titoli  alla  sti- 
ma dell’esercito. 

1840.  — Quattro  squadroni  del  dello  reggimento  fan  parte  della 
spedizione  di  Circelli,  dal  12  al  21  del  mese  di  marzo.  — Dal  18  al 
20  aprile  due  squadroni  dello  stesso  reggimento  concorrono  ad  una 
spedizione  sul  Fonduck.  — Dal  26  aprile  al  22  di  maggio  500  uo- 
mini di  questo  medesimo  corpo  prendono  parte  alla  spedizione  di 
Medea.  Al  combattimento  dcll'AlTroiin,  impegnatosi  il  27  aprile,  i 
cacciatori  a cavallo  d’Afftica  assaltano  con  molta  vigoria  il  nemico 
e lo  rigettano  fino  alle  falde  dell’AfTroun.  Spedizione  di  Miliana,dal 
4 giugno  al  4 luglio.  Ai  7 e ai  12  del  mese  di  giugno,  il  comandan- 
te Bouscarens,  del  1*  reggimento  de’cacciatori  d'Affrica,  alla  tcsia 
degli  spai,  e de’  gendarmi  mauri,  carica  vigorosamente  i Cabaili. — 
Dal  18  al  20  settembre,  380  uomini  del  dello  reggimento  di  caval- 
leria prendono  parte  ad  uua  spedizione  diretta  contro  le  milizie  di 
Bcn-Sulcm,  sulle  rive  di  Buduau.  AI  combattimento  dei  19,  il  pri- 


Digitized  by  Gòogle 


STATISTICA  STORICA 


771 


mo  reggimento  dei  cacciatori  passa  rapidamente  il  fiume  di  liu- 
ti uà  u,  investe  vigorosamente  la  cavalleria  araba  che  vien  tagliata  in 
due,  ed  affatto  dispersa  dal  primo  squadrone  ; 120  cadaveri  riman- 
gono sul  campo  di  battaglia.  — Algieri.  — Il  primo  reggimento  dei 
cacciatori  a cavallo  d’Affrica  fa  parie  di  una  spedizione  nella  valle 
del  CheliiFo,  fino  a Miliaua  dal  1*  al  7 del  mise  di  ottobic,  ed  il  4 
si  trova  al  combattimento  impegnatosi  presso  questa  città. 

1841.  — Campagna  di  primavera.  — Il  primo  reggimento  de’cac-  . 
ciatori  d’Affrica  prende  parte  alle  provviste  di  vettovaglie  ciré  si 
vanno  facendo  per  le  città  di  Medea  e di  Miliana,  dal  i*  agli  8 del 
mese  di  aprile,  e dal  27  di  quest'ultimo  mese  al  9 di  maggio.  Ai 

5 magg:o,  Il  corpo  di  spedizione  è assalilo  Javanii  a Miliana  da 
Abd-cl-Kudcr,  il  quale  a\ea  riunito  forze  numerose  (9,000  uomini 
di  milizia  pedestre,  e 10,090  di  cavalleria).  Questo  piccolo  esercito 
vien  messo  in  una  completa  rotta  lasciando  4C0  morti. — Il  ideilo 
stesso  mese,  tutta  la  cavalleria  nemica  fu  ricacciata  fino  al  di  là  del 
ponte  del  Chelif-El-Kaniara  che  vien  varcato  dalle  milizie  di  Francia. 

Il  5,  la  cavalleria  francese  batte,  a Beni-Zug-Zug,  4,000  rara  fieri 
comandati  dallo  stesso  Abd-el-Kadef.  Quattro  squadroni  della  ca- 
valleria regolare  di  quest’uliim  > provano  una  perdita  considerevole 
e lasciando  180  uomini  sul  suolo  c 49  prigionieri.  — Il  4’  reggi- 
mento do’ cacciatori  a cavallo  d'Alfrica  fa  parte  della  spedizione  di 
Bogara  e di  Taza,  dal  18  maggio  al  2 giugno,  sotto  gli  ordini  del 
generale  Baraguay-d  lMIicrs,  e concorre  alle  diverse  operazioni  c- 
seguilc  da  qucst’oflìeiale  generale,  nella  provincia  d’Algieri , dal  6 
giugno  al  3 del  mese  seguente. 

1842.  — Un  distaccamento  del  citalo  reggimento  partecipa  alla 
spedizione  contro  i Beni-Menacer,  nell’aprile  1842. — 11  1*  del  detto 
mese  esso  distaccamento  contribuisce  con  un  colpo  di  mano  ardita 
e felice  a torre  o a distruggere  quattro  posti  tenuti  da  Embarck 
lunghesso  la  Chiflfa.  — Il  1*  reggimento  de’ cacciatori  a cavallo  di 
Affrica  prende  parte  alla  spedizione  dal  16  al  17  del  mese  di  mag- 
gio nel  bosco  dcKaressa,  che  ha  per  resultamenio  la  cattura  di  150 
briganti  Adgiuti.  — Lo  stesso  reggimento  concorre  ad  una  spedi- 
zione verso  il  Chelitfo,  nei  mesi  di  giugno  e luglio  sotto  gli  or- 
dini del  generale  Chang.irnier.  Il  1*  luglio,  la  cavalleria  comandata 
dal  colonnello  Korte,  del  1’  de’  cacciatori  d’Alfrica,  si  getta,  senza 
esitare,  in  mezzo  alla  popolazione,  ne  inviluppa  una  parte  mentre 
die  pugna  colla  cavalleria,  di  cui  le  donne,  i fanciulli  c gli  armenti 
si  trovano  compromessi.  — Breve  ma  vivissimo  è il  combattimento 
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si  pugna  a corpo  a corpo.  Cinque  cacciatori  vi  perdono  la  vila  eli 
sono  più  o meno  gravemente  ferii!.  Il  nemico  perde  40  in  50  uomini 
di  cavalleria, 3,000  prigionieri,  1, 500  camelli,  500  cavalli  o muli,  e 
15  in  16,000  capi  di  bestiame  cadono  in  poter  de’Franresi.  Questo 
br  i combattimento  reca  il  più  grand'onore  alla  cavalleria  francese, 
cd  in  particolar  al  prode  officiale  che  ne  teneva  il  comando.  — Di- 
visione d’Algieri.  — Uno  squadrone  del  1*  reggimento  de’cacciato- 
ri  a cavallo  d'Afliica  opera  egualmente,  nel  mese  di  lugHo  , sotto 
gli  ordini  del  generale  De-Bar,  nella  provincia  di  Tiueri.  — Il  1* 
reggimento  de’  cacciatori  a cavallo  d* Affrica  prende  parte  alla  spe- 
dizione diretta  nell’Ouarensenis  dal  generale  Cbangarnier,  nel  corso 
del  mese  di  settembre.  — Addi  19  cinquanta  cacciatori  contribui- 
scono a caricare  col  più  grande  successo,  4,000  Cabuili  che  assali- 
vano la  divisione.  — Lo  stesso  reggimento  fa  parte  della  spedizione 
deirOuarcnsenis  dal  22  di  novembre  dei  1842, ai  5 gennajo  dell’anno 
che  segue,  sotto  gli  ordini  del  governator  generale. 

1843.  — Un  distaccamento  del  1*  reggimento  de’ cacciatori  a ca- 
vallo d’Affrica  prende  pane  alla  spedizione  contro  i Bcui-Menaccr 
dal  17  gennajo  al  12  febbraio.  — Addi  23  gennaio  egli  contribuisce 
briltaulemrnie  a respignere  Abl-EI  Kader,  ed  il  giorno  appresso, 
24,  a cacciarlo  dalla  valle  dell’Oued-Meselmoun  , ed  a respignerlo 
nelle  grandi  montagne  de’  Guraja.  — Seicento  cavalli  dei  reggimen- 
ti 1*  e 4*  dei  cacciatori  d’Afluca,  alquanti  spai  e gendarmi,  pren- 
dono pane  alla  spedizione  nella  quale  Sua  Altezza.  Reale  il  duca  di 
Aumale  s’impadronisce  a Taquino,  il  16  maggio  1843,  della  smala 
di  Abd-el-Kader.  — Al  campo  di  Teuict-cl-Had,  120  cavalli  del  1“ 
reggimento  de'  cacciatori  d'AtTrica  contribuiscono  ad  eseguire  una 
scorreria,  il  28  di  giugno,  nel  paese  dei  Beni-Meda.  — Guarnigio- 
ne di  Circelti.  — Uu  piatone  di  20  cavalieri  del  1*  reggimento 
de’  cacciatori  d’ACfrica  prende  parte  alle  operazioni  nell'agalisalo  di 
Sidi-Goberini,  dal  27  maggio  al  13  giugno  1843. 

2*  Reggimento  — Provincia  d’Orano  — 11  2*  reggimento  de’  cac- 
ciatori d'Affrica  fu  creato  contemporaneamente  al  primo,  cioè  pel  de- 
creto del  17  novembre  1831. 

1832.  — Provincia  d'Orano.  — Il  23  ottobre,  il  parco  viene  as- 
salito da  300  cavalieri  garubi.  Cento  trent'uomini  del  2°  reggimen- 
to de’ cacciatori  e 200  del  66*  mettono  in  rotta  gli  Arabi.  Durante 
la  battaglia,  50  cacciatori  essendosi  trovati  in  mezzo  al  nemico  con- 
servano costantemente  il  vantaggio,  e gli  Arabi  non  pouno  prender 
la  fuga  che  passando  sotto  i loro  colpi  mortali. 
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1833.  — Combattimento  di  Sidi-Kaddour-Deby,  impegnatosi  addi 
8 di  maggio  1853.  Nella  notte  del  7 all'8  maggio,  una  colonna,  nel- 
la quale  si  trovano  400  cavalli,  esce  da  Oiano  per  marciare  sogli 
Arabi  Garaba.  1 nemici  occupavano  il  primo  collo  de*  monti  di  Si- 
di K iddour-Deby.  In  un  momento  due  squadroni  del  2*  reggimento 
de’ cacciatori  a cavallo  d'AlTrica,  cavalieri  e fanti  turchi,  due  com- 
pagnie di  vollegg'alori  del  66*  e un  mezzo  battaglione  della  legio- 
ne straniera,  rimangono  padroni  de’  tre  campi  de'Garaba.  La  mag- 
gior parte  degli  Arabi  prende  la  fuga,  e molli  sono  uccisi.  — Ad- 
dì 27  maggio,  alle  cinque  della  mattil  a,  uno  squadrone  del  2*  reg- 
gimento de’  cacciatori  a cavillo  d’Affrica,  due  pi  zzi  da  montagna  , 
il  4°  battaglione  della  leg  one  straniera,  due  compagnie  del  66*  e- 
scono  da  Orano  per  proteggere  coloro  che  lavoravano  alle  fortifi- 
cazioni del  posto  di  Korgeuta.  S’impegna  un  vivo  fuoco  di  moschet- 
teria  fra  bersaglieri  francesi  e quelli  del  nemico  che  si  presentano 
da  tulle  le  parli.  Poco  stante  l’avversario  che  marcia  sopra  Orano, 
s’ apparecchia  ad  assalire  di  fronte  le  milizie  francesi,  mentre  che 
un'altra  colonna  cerca  girarne  la  sinistra.  Durante  la  battaglia,  u- 
no  squadrone  del  2*  reggimento  de’cacciatori  a cavallo  d'AlTrica  e- 
scgiiisce  una  bella  scarica  sur  un  distaccamento  nemico  il  quale  a- 
veva  avuto  l’audacia  di  passare  fra  l'ala  destra  dell’  esercito  fran- 
cese ed  Orano.  Quasi  lutto  il  suo  contingente  è sciabolato  dai  cac- 
ciatori o fucilalo  da  due  compagnie  del  66’,  nascoste  dietro  a cer- 
lune  siepi  di  aloe,  e da  alquanti  bersaglieri  colà  opportunamente 
capitati.  Alle  3 pomeridiane,  il  nemico  comincia  a battere  la  sua 
ritirata,  dopo  avere  avuto  oltre  a 200  morti  e S in  600  feriti. — Spe- 
dizione di  Moslnganrm.  — Sessanta  cacciatori  del  2*  reggimento  di 
Affrica  fan  parte  della  spedizione  di  Must 'ganem  , partecipano  al 
combattimento  del  dì  28,  impegnatosi  davanti  a Mazngran,  ed  alia 
presa  di  Mostaganem  che  ebbe  luogo  quel  medesimo  giorno. — Pro- 
vincia d'Orano.  — Il  2°  reggimento  dei  cacciatori  a cavallo  d’  Affri- 
ca concorre  ad  una  spedizione  diretta  contro  la  tribù  degli  Smela 
nei  di  4 e 5 del  mese  d’agosto.  — Quattrocento  crematori  del  2* 
reggimento  prendono  parte  alla  spedizione  contro  i B jrdgia,  il  2 di 
dicembre  1833. 

1834.  — Provincia  d’Orano.  — Addi  6 gennajo  1834,  alquanti 
Arabi  assaltano  la  gran-guardia  di  cavalleria  dalla  parte  del  la- 
ghetto  di  Deat-Morcely  ; ma  sono  vigorosamente  respinti  da  tre 
squadroni  del  2*  reggimento  de’  cacciatori  a cavallo  d’  Affrica. 

1833.  — Provincia  d’ Orano.  — Combattimento  del  26  giugno 
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1835 , impegnatosi  a Muley-lsroalc.  I bersaglieri  nemici  da  prima 
so»  rcspinli  dall'avanguardia  , composta  di  due  squadroni  del  2* 
reggimento  de’ cacciatori  d’  Affrica  , di  tre  compagnie  placche  c 
di  due  obici  da  montagna  , ina  queste  milizie  essendo  state  ricon- 
dotte dalla  distunaur  di  un  cent  ina jo  di  passi  il  generai  Trczcl  fa 
avanzare  il  grosso  delle  sue  forze  , mentre  clic  il  colonnello  Ou* 
dinoi  eseguisce  , col  suo  squadrone  di  lancieri  , una  carica  sulla 
strada  , dov’  egli  rimane  ucciso  da  tin  colpo  di  fuoco  ricevuto  nella 
fronte.  Dopo  un  momento  di  confusione  prodotto  da  questo  infe- 
lice evento,  uno  sforzo  generale  decide  il  nemico  a ritirarsi.  — 
Spedizione  di  Mascara.  — Dal  25  novembre  al  13  dicembre  , il 
2°  reggimento  de' cacciatori  a cavallo  d’ Affrica  Ci  parte  dì  questa 
spedizione.  — Il  1*  dicembre,  al  combattimento  dato  sul  Sig , 
esso  reggimento  sostiene  le  milizie  che  si  impadroniscono  di  un 
marabuto  presso  il  quale  sono  riuniti  1,500  in  1,800  Arabi.  — 
Combattimento  al  passo  del  bosco  dell’  Hubrach , impegnatosi  il  3 
del  mese  di  dicembre.  Il  maresciallo  Clanscl  ed  il  duca  d’  Orléans 
si  fanno  avanti  della  colonna  preceduti  soltanto  da  alcuni  bersa- 
glieri e seguiti  da  un  plutone  di  cacciatori  di  scorta  ( 40  in  50 
cavalli  al  più  ).  Tutto  ad  un  tratto  scuoprono  l’accampamento,  e 
si  trovano  a dugento  passi  da  un’enorme  massa  di  cavalleria  su 
cui  già  cominciano  a scacciare  i 10  o 12  volteggiatori  clic  lor  van- 
no innanzi.  Un’improvvisa  esaltazione  d’animo  allor  si  manifesta 
fra  gli  ufficiali  di  stato  maggiore  e d'  oidinanza  che  lengon  dietro 
al  principe  ed  al  maresciallo  \ impugnar  la  sciabola  senza  calcolare 
la  forza  degli  Arabi,  inanimare  dal  prode  capitano  Brnard  i 
cacciatori  della  scorta  colle  grida  : avanti  I avanti  ! piombar  sul 
nemico  , farlo  rinculare  in  disordine  a p ù di  500  metri , furono 
tutte  cose  che  ebbero  luogo  colla  rapidità  .del  baleno. 

— j|  2°  reggimento  de’  cacciatori  a cavallo  d’ Affrica  fa 
parte  della  spedizione  di  Tlemrsen , dall'  8 gennaio  al  12  feb- 
braio. — Dugento  caccia’ori  dello  stesso  reggimento  fan  parte  delle 
milizie  che  operano  una  recognizionc  verso  la  foce  della  lafna, 
dal  giorno  7 aprile  alla  fine  di  questo  medesimo  mese  , e si  tro- 
vano al  combattimento  del  13 , presso  Gazcr  , non  che  a quello 
del  25  seguente  , sul  monte  Telgoato  come  già  vedemmo  al  para- 
grafo del  47'  reggimento  di  linea.  — Il  2*  reggimento  de'  caccia- 
tori a cavallo  d’  Affrica  fii  parte  della  spedizione  sotto  gli  ordini 
del  generale  Bugna  ud , nella  provincia  d’ Orano,  c si  trova  alla 
battaglia  degl’  1 1 ed  a quella  del  24  alla  Sassef , come  pure  a 
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((licita  dolio  Siekak , impegnatosi  il  C del  mese  di  luglio.  — Lo 
slesso  reggimento  concorre  alle  operazioni  dirette  dal  generale 
Létang  sulla  Mina,  il  li  ottobre  , Abd-el-Kuder  , accampalo  a Ma- 
dera con  olire  8,000  uomini  d’ infanteria  , viene  di  là  sloggiata 
in  un  istante  e messo  in  piena  ritirata  dal  2°  reggimento  di  caccia- 
tori d’  Affrica  , dagli  Arabi  di  Mustafà  , dal  41*  reggimento  di  li- 
nea e da  alquanti  pez/i  da  montagna.  — Nel  1837  , 4858  e 1859, 
il  2*  reggimento  de’  cacciatori  d’ Affrica  fa  parte  della  divisione  di 
Orano.  — Il  43  dicembre  del  citato  ultimo  anno  un  distaccamento 
che  fa  parte  della  guarnigione  di  Mostagancm  partecipa  ad  una  u- 
seita  contro  le  milizie  di  Abd-el  Rader,  che  assalivano  Mazagran. 

4840 — Provincia  d’  Orano.  — Il  4*  squadrone  del  2*  reggi- 
mento de’  cacciatori  d’  Affrica  è distaccato  dalla  divisione  d’ Ora- 
no , e fa  parte  della  spedizione  di  Circelli , dal  12  al  2i  del  mesa 
di  marzo.  — Provincia  d’  Orano.  — ■ Il  detto  reggimento  si  trova 
alla  battaglia  di  Bridia  , data  il  14  del  mese  di  maggio.  — Al 
combattimento  presso  Miserghino  , dato  il  di  ottobre  contro  la 
cavalleria  del  califfato  di  Bou-Hamedy  , il  2*  reggimento  de’  caccia- 
tori d*  Affrica  si  da  ad  inseguire  il  nemico  , il  quale  essendosi  ripie- 
galo sul/a  riserva , tenta  di  rallenere  -,  si  impegna  un  vivo  fuoco 
di  moscbetieria  , e quindi  si  combatte  ad  arme  bianca.  Gli  Arabi 
il  cui  numero  è più  del  doppio  di  quello  del  2*  reggimento  dei 
cacciatori  , tuttavia  battono  la  ritirata  , dopo  aver  provalo  grandi 
perdite.  — Lo  stesso  reggimento  fa  parte  della  spedizione  contro 
gli  Ouled-Alì  (frazione  de’Beni-Amer  ) e contro  i Garaba,  dal 
21  al  23  ottobre  contribuisce  ad  operare  una  scorreria  nelle  mata- 
more  di  Bou-Chouicha  , dag'i  8 all’  11  di  novembre. 

1841.  — Pi  ovincia  d’ Orano.  — Il  2*  reggimento  de’ cacciatori 
d’  Affrica  concorre  ad  una  scorreria  , dal  12  al  14  gennaio  1841 , 
nella  pianura  del  Sig  , a circa  tre  leghe  d' Orano  , contro  le  milizie 
arabe  di  Ban-Tamy.  — Lo  stesso  reggimento  prende  parte  alla 
spedizione  di  Trchetemplo,  dal  18  di  maggio  al  3 del  mese  di  giu- 
gno , c sì  trova  alla  battaglia  del  30  di  maggio  , data  contro  Abd- 
el-Kadcr , sulle  alture  circostanti  a Mastra.  — Il  2*  reggimento 
de’  cacciatori  a cavallo  d'  Affrica  prende  parte  alla  campagna  d’ au- 
tunno , nei  mesi  di  settembre  e di  ottobre  1841.  — Il  22  settem- 
bre , allo  spuntare  del  giorno  , la  colonna  di  spedizione  penetra 
nelle  montagne  boschive  e diffìcili  di  Sidi-Gahia.  — Il  7 ottobre  a 
il  govcrnaior  generale  trovandosi  di  fronte  alle  genti  di  Abd-el- 
Kader , tosto  da  ordiuc  di  impegnar  vivamente  la  battaglia.  Olio- 
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cento  cacciatori  a cavallo , gli  spai , ec. , cadono  sulla  cavalleria 
delle  tribù  , e la  mettono  in  Tuga.  Da  un’altra  parte,  il  gover- 
nator  generale,  superando  cogli  zuavi  gli  ultimi  burroni  giugne 
per  dar  soccorso  ad  una  parte  de’  Medgieri  ridotti  dal  nemico  ad 
una  ripa  quasi  insuperabile.  Tosto  i cavalieri  rossi  si  arrestano  ; 
ma  sono  ben  presto  rinforzati  dal  rimanente  de’  regolari.  — In 
questo  frattempo  ì cacciatori  francesi , gli  spai , e i duari  che  già 
avevan  vinto  a destra  , cambiano  direzione  ed  accorrano  a prender 
parte  a questo  nuovo  scontro.  Investono  con  grande  impetuosità, 
disperdono  e cacciano  tulli  gli  irregolari  dal  campo  di  battaglia  , 
i cavalieri  rossi  soltanto  pugnano  valorosamente  quantunque  perdi* 
no  terreno  ; si  ricollegano  per  tre  volte  e sostengono  tre  cariche 
vigorose  ; finalmente  son  messi  in  fuga  ed  inseguiti  fino  alla  di- 
stanza di  due  leghe.  Questa  beila  battaglia  di  cavalieri  reca  il  più 
grande  onore  al  2*  reggimento  de’cacciatori  d’ Affrica.  — Provincia 
di  Cosentina.  — Il  2*  reggimento  de'  cacciatori  a cavallo  d'Affrica 
fa  parte  della  spedizione  diretta  , a’  14  novembre  , contro  la  tribù 
dei  Beni-Mehemei  e Sidi-Zerdoud , per  vendicare  l’ assassidio  com- 
messo sulla  persona  del  souo-luogoienente  Alleaume.  Partiusi  da 
Bona  , la  colonna  sorprende  la  tribù  in  mezzo  ai  divertimenti  della 
festa  del  ramadan.  Al  convenuto  segnale , dassi  principio  all*  as- 
salto ; in  un  momento  tutto  è messo  a morte  od  in  fuga  ; gli  ar- 
menti cadono  in  poter  de’ Francesi , in  un  con  tutto  cièche  trova- 
- vasi  nelle  tende  del  nemico. 

1842.  — Divisione  d' Orano.  — - Dugenlo  cinquanta  cacciatori 
del  2*  reggimento  d’  Affrica  prendono  parte  alla  spedizione  sul  Che- 
Jiffo,  dal  14  maggio  al  13  del  mese  seguente,  si  trovano  alla  batta- 
glia del  18  maggio  contro  i Bcni-Zorueli , i Beni-Zenli , i Beni- 
Mediuna  , ed  a quella  del  giorno  appresso , 19.  — Il  2*  reggi- 
mento de’  cacciatori  d’  Affrica  fa  parte  della  spedizione  nella  valle 
dell’  Oued-Rihou,  dal  18  agosto  al  7 del  mese  di  settembre.  — Divi- 
sione d’ Orano.  — Lo  stesso  reggimento  fa  parte  di  una  spedizione 
diretta  ad  austro  e scilocc©  di  Tecbeteropio,  nel  settembre  e nel- 
l’ ottobre  , da!  generale  dimorici  ère.  — Concorre  altresì  il  mede- 
simo corpo  alla  spedizione  contro  i Flitta  , nel  novembre  e nel  de- 
cembre  sotto  il  comando  del  predetto  Lamoricière.  — Suddivisione 
di  Moslaganem.  Dugenlo  cacciatori  del  2*  reggimento  d’Affrica 
prendono  parte  alla  spedizione  fatta  nel  decembre  del  1842  , e ad 
una  scorreria  eseguila  il  20  dello  stesso  mese  contro  i Cheurfi. 

1843.  — Suddivisione  di  Ticinese».  — Operazioni  fra  i Djaffra, 
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dirette  dal  generale  Bedeau  , dall'  8 al  16  del  mese  di  maggio.  — 
Suddivisione  di  lioslaganem.  — Combattimento  sostenuto  da  li- 
na frazione  delle  milizie  del  generai  Gentil , il  14  maggio  1813, 
in  conseguenza  di  una  scorreria  fatta  sopra  alcune  frazioni  ribelli 
de’  Flitta.  Questo  è uno  dei  più  onorevoli  combattimenti  che  siano 
stati  dati  in  Affrica  -,  51  cacciatori  da  principio , a cui  un  pò  più 
tardi  si  riunirono  altri  60  sostennero  per  lungo  tempo  gli  sforzi 
di  3 in  400  uomini  di  milizie  regolari  a cavallo  e di  1,000  iu 
1,200  cavalli  delle  tribù.  I cacciatori  non  potendo  più  combattere 
come  cavalleria  , si  rifugiarono  sur  un  monticello  dove  si  trovano 
il  marabulo  di  Skli-Raclted  ed  un  cimitero.  Scendono , a terra  , 
attorniano  i loro  cavalli  e,  sdrajati  a bocconi  per  non  esser  tutti 
uccisi  da  un  fuoco  superiorissimo , non  si  rialzano  die  per  respi- 
gnere  i cavalieri  regolari  e le  genti  delle  tribù  che  pur  si  erano 
fatti  a terra  per  impadronirsene.  Rendono  cosi  vani  i ripetuti 
sforzi  di  questa  moltitudine , c quando , dopo  più  di  due  ore  di 
resistenza  , sou  liberati  da  un  battaglione  del  32* , i cacciatori 
hanno  11  uccisi  e 22  feriti',  37  cavalli  pure  perirono  sotto  le  palle 
dell’  avversario.  Ciò  che  vi  ha  di  più  ragguardevole  si  è l’ azione 
del  capitano  Tavas  , clic  con  GO  cavalli , traversa  tutta  la  caval- 
leria nemica  per  andare  a divider  la  sorte  de’  51  cacciatori  che  fu- 
rono inviluppati  pei  primi.  Egli  è divenuto  l’ anima  della  difesa  , 
e tuttavia  di  sette  ufficiali  egli  è il  solo  che  non  sia  ferito.  — 
Divisione  di  Mascara  — Due  squadroni  del  2*  reggimento  de’caccia- 
tori  d‘  Affrica  fan  parie  delle  spedizioni  ad  austro  di  Mascara  e 
nell’  Ouarensenis,  sotto  gli  ordini  del  generale  Lamoricière , nei 
mesi  di  maggio  e di  giugno.  Prendono  parte , il  19  giugno  , al 
combattimento  dato  nella  valle  dell’  Allo  Rihou  , contro  parecchie 
tribù.  — Nel  mese  d’ agosto  gli  stessi  squadroni  concorrono  alle 
operazioni  dirette  dallo  stesso  offiziale  generale.  — Addi  24  , le 
tende  di  Abd-el-Kader  essendo  state  poste  al  di  sotto  di  Ain-Ke- 
rima  da  alcuni  cavalieri  del  reggimento  d’  Affrica  spediti  in  recogni- 
zione , il  generale  Lamoricière  lancia  di  subito  la  sua  cavalleria 
che  invade  il  campo  ; mette  a morte  una  quarantina  di  fuggitivi, 
fa  una  dozzina  di  prigionieri , s’ impadronisce  di  circa  una  sessan- 
tina di  cammelli , di  nn  buon  numero  di  cavalli  ed  in  particolare 
di  muli.  La  tenda  dell’ emiro  quella  del  califfo  Ben-Allal  e pa- 
recchi de’  suoi  domestici  cadono  in  poter  del  Francesi  nel  corso  del 
mese  di  ottobre  del  1813. 
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BELLA  AZIONE  DEL  T BOMBETTA  EftCOFFIEB 

• . ■ ■ • •*-.  i 

DEL  SECONDO  REGGIMENTO  DEI  CACCIATORI  A CAVALLO  D’AFFRICA 

Nella  battaglia  data  il  22  settembre  1845,  nella  pianura  di  Sidi- 
Youssef,  dal  generale  Lamoricière,  il  capitano  ajotanle  maggiore  de 
Cotte  vi  ebbe  ucciso  il  cavallo  neH’aflVoniar  che  faceva  la  cavalleria 
del  nemico.  Ritardato  da  un’antica  ferita  dell’anca,  ferita  che  non 
permeitevagli  di  correre,  la  sua  perdila  era  certa,  quando  il  trom- 
betta Esco/Ber,  facendosi  a terra,  gli  disse  j « Capitano,  prendete 
« il  mio  cavallo,  a voi  e non  a me  tocca  rannodar  lo  squadrone:» 
Il  de  Colte  risale  a cavallo,  rannoda  infatti  lo  squadrone,  e si  ri- 
compone la  battaglia.  Ma  all’appello  Escoffler  non  si  vede  : egli  era 
prigioniero  degli  Arabi  ! — Una  cosi  bella  astone,  tanto  eroismo  , 
furono  immediatamente  ricompensati  ; il  maresciallo  ministro  della 
guerra  avendo  proposto  al  re  di  Francia  Luigi  Filippo  di  accordare 
ia  croce  della  Legion  d’Onore  al  trombetta  Escoffler,  Sua  Maestà 
accolse  con  interesse  la  proposta  del  ministro. 

3*  Reggimento.  — Un  regio  editto,  del  6 gonnajo  1855,  prescris- 
se la  formazione  definitiva  a Dona  di  un  reggimento  de’cacciatori 
sotto  la  denominazione  di  terzo  reggimento  du'caccfaiori  a cavallo 
d’Afli  ica.  Questo  corpo  fu  organaio  immediatamente  e non  tardò  a 
Tendere  importanti  servigi  nella  suddivisione  di  Bona. 

1835.  — Bona.  — Cmquecenloventi  cavalli  del  5*  reggimento  dei 
cacciatori  alquante  milizie  ausiliare  turche  ed  un  certo  numero  di 
spai  fan  parte  di  una  spedizione  contro  la  tribù  degli  Ouled-Auia. 
Uscita  di  Bona  a’  21  d'aprile,  alla  mezzanotte,  la  colonna  circonda, 
aito  spuntare  del  giorno,  gli  Ouled-Atha.  Gli  Arabi  si  lanciano  con 
furore  sulle  milizie  francesi,  ma  due  brillanti  scariche  di  cavalle- 
ria eseguite  ad  arme  bianca  , mettono  il  nimico  in  una  completa 
rotta.  — Quattrocento  uomini  del  3*  reggimento  de’  cacciatori  a ca- 
vallo d’Aflrica  concorrono  alla  spedizione  contro  la  tribù  dc'Merdi, 
a’12  del  mese  di  settembre. 

4854.  — Alquanti  plutoni  del  t°  squadrone  del  3*  reggimento  dei 
cacciatori  d’Affrica  ; concorrono  alle  operazioni  eseguite  dalla  guar- 
nigione di  Bugia,  a'  2 e 5 di  marzo  ed  ai  25  del  mese  susseguente 
di  aprile  dell’anno  1834.  (Veggasi  per  le  particolarità  l'articolo  59’ 
reggimento  di  linea  ).  — Bugia  —•  Assalto' del  29  aprile  fatto  dai 
Cabaili.  — Il  nemico  viene  inseguito  e sciabolalo  dalla  cavalleria 
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francese  — Bona.  — Il  3*  reggimento  de’ caeeìalòri  a cavallo  d’Af- 
frica  prende  parte  ad  una  spedizione  contro  Achmet,  bei  di  Costan- 
lina.  — Al  combattimento  del  20  novembre,  gli  sqnadroni  del  3* 
reggimento  de’  cacciatori,  gli  spai,  la  milizia  ausiliare  araba  met- 
tono in  una  completa  rotta  le  soldatesce  di  Acbmet-Bey.  — Bugia — 
Lo  squadrone  del  3*  reggimento  de’  cacci  e tori  a cavallo  d'Alfrica 
che  è a Bugia  si  trova  alle  battaglie  de'  5 e degli  8 del  mese  di  di- 
cembre. 

4853.  — Bona.  — Gli  sqnadroni  rimasti  a Bina  fanno  parte  di 
una  spedizione  contro  i Beni-Foughas,  nei  giorni  31  aprile  e 1*  mag- 
gio  Addì  3 e 4 ottobre  dello  stesso  anno  1835,  tre  squadroni  di 

questo  medesimo  corpo  concorrono  ad  una  spedizione  contro  i Be- 
ni-Solai). 

1836.  — Prima  spedizione  di  Costanlina.  — 259  uomini  del  5* 
reggimento  dei  cacciatori  d’ Affrica  fan  parte  della  spedizione  di  Co- 
stanlina (prima  brigata,  avanguardia)  nel  mese  di  novembre  1836. 
Il  24  dello  stesso  mese,  primo  giorno  della  ritirata,  i cacciatori  di 
Alb  ica  (retroguardia)  contribuiscono  brillantemente  a respignere  lut- 
ti gli  assalti  dei  nemico,  uccidendogli  molta  gente  e contenendolo  co- 
stantemente. — Addì  27,  tre  squadroni  del  3*  reggimento  dei  cac- 
ciatori d’AflYica  eseguiscono  una  brillante  scarica  contro  gli  Arabi 
che  prccìpitavansi  sulla  retroguardia  francese,  nel  momento  in  uà 
l’esercito  lasciava  il  bivacco  di  Sidi-Tamtam. 

4857.  — 1 sei  squadroni  del  3*  reggimento  dei  cacciatori  d 'A Uri- 
ca (prima  brigata,  agli  ordini  del  duca  di  Nemours),  prendono  par- 
te alla  seconda  spedizione  di  Costantina  , nel  mese  di  ottobre  del 
1837. 

4838.  — Costaniina.  — Il  3°  reggimento  dei  cacciatori  d’Affrica 
partecipa  alla  spedizione  ed  alla  reeognizione  su  Stora,  sotto  gli  or- 
dini del  generale  Négricr,  dagli  8 al  12  del  mese  di  aprile.  — Il 
3'  reggimento  de- cacciatori  suddetti  sostiene  la  sua  bella  reputa- 
zione dei  combattimenti  de’  16  e 17  dicembre,  durante  la  spedizio- 
ne di  Setif. 

1839.  — Costantina.  — Tre  squadroni  del  3*  reggimento  dei  cac- 
ciatori d’Affrica  prendono  parte  ad  un’  altra  spedizione  di  Setif  e 
si  trovano  alla  battaglia  del  26  maggio,  data  a Sidi-Embarek,  con- 
tro Ben-Salem  luogotenente  d’Abd-el-Kader.  — Lo  stesso  reggimen- 
to fa  parte  della  spedizione  delie  Porle  di  Ferro,  nei  mesi  di  otto- 
bre e novembre  dell’anno  4839.  — Setif.  — Un  distaccamento  del 
3°  reggimento  dei  cacciatori  a cavallo  d’Afirica  fu  parie  di  ima  spc- 
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dizione  contro  gli  Ouled-Nibotz,  nel  corso  del  mese  di  dicembre. 

4840.  — Costanlina.  — Due  squadroni  de]  5*  reggimento  dei  cac- 
ciatori d Affrica  prendono  parie  alla  spedizione  del  2 di  /ebbrajo 
1840,  contro  i Beni-Saak  e Beni-Duelkan  \ queste  tribù  sono  vi- 
gorosamente assalite  dalla  cavalleria  francese,  ebe  non  polendo  pe- 
netrare nei  duari  coi  cavalli,  scende  a terra  e distrugge  tutto  ciò 
che  le  si  para  davanti.  — Costanlina.  — Due  squadroni,  dello  stes- 
so reggimento  fan  prrte  della  spedizione  contro  gli  Aratti  dal  16 
al  25  del  mese  di  aprile.  — Setif. — Addi  18  marzo,  uno  squadro- 
ne del  medesimo  reggimento  prende  parte  alla  spedizione  contro 
le  tribù  degli  Eulma  , ed  il  21  d’aprile  a quella  contro  gli  Uà- 
meri  •>  si  trova  pure  alla  battaglia  impegnatasi  a quattro  leghe 
da  Setif.  — Setif.  — Addi  17  agosto  , uno  squadrone  del  terzo 
reggimento  de'  cacciatori  d’ Affrica  ha  uno  scontro  colla  cavalle- 
ria di  Ben-Safd,  avanzatasi  nella  pianura  duo  ad  alcune  leghe  da  Se- 
tif. Combattimento  di  Merjarzerga  , presso  Setif,  impegnatosi  il 
1*  del  mese  di  setiembi  e 1840.  — La  colonna  avendo  rincontrato  il 
nemico,  lo  affronta  all’istante  colla  maggior  vigoria.  Quattro  squa- 
droni del  3*  e del  4*  reggimento  dei  cacciatori  a cavallo  d‘  Affrica 
caricano  sur  un  battaglione  regolare  che  erasi  composto  in  quadra- 
to, gli  danno  la  peggio  e gli  tolgono  una  bandiera.  — Combattimen- 
to del  43  settembre  a piè  del  collo  di  Ouled-Braliam.  Gli  squadro- 
ni del  3*  e 4’  reggimento  dei  cacciatori  a cavallo  d’  Affrica  fanno 
parecchie  brillanti  cariche.  — Provincia  di  Costanlina  — Suddivi- 
sione di  Bona  — Un  distaccamento  del  suddetto  corpo  fa  parte  di 
una  spedizione  contro  i Beoi-Salab,  dal  27  dicembre  1840  al  2 gen- 
naio del  4841,  per  vendicare  l’assassinio  commesso  sulla  persona 
del  capitano  Saget. 

1844.  — Provincia  di  Costanlina — Un  distaccamento  del  3;  reg- 
gimento dei  cacciatori  d’Affrica  prende  parte  alla  spedizione  contro 
la  tribù  de’  Beni  Ouelban,  nel  giorno  24  gennajo  1841.  ~ Un  altro 
distaccamento  (guarnigione  di  Pbilippeville)  concorre  nei  giorni  1 
e 2 del  mese  di  aprile  ad  una  operazione  che  ha  per  scopo  di  pu- 
nire lo  sceicb  Ben-et-Lakal,  della  tribù  Zerdezas.  Uno  squadrone  del 
3*  reggimento  dei  cacciatori  d’Affrica  ed  alcuni  spai  sono  coman- 
dali per  andare  a punire  la  tribù  degli  Ammeri.  Allo  spuntar  del 
giorno  dei  20  maggio,  il  distaccamento  sorprende  gli  Ammeri,  fa  su 
di  loro  18  prigionieri  e li  toglie  buon  numero  d'armenti.  — Cento- 
venti cavalli  del  3*  reggimento  dei  cacciatori  d*  Affrica,  ed  alquan- 
ti spai  £ut  parte  di  una  spedizione  contro  la  tribù  degli  Uled-Sa- 
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k>m,  nei  giorni  14  e 13  del  mese  di  agosto.  — Provi ncia  di  Costan- 
lina.  — Centoventi  uomini  del  3*  reggimento  dei  cacciatori  a ca- 
vallo d’Affrica  fan  parte  di  una  spedizione  eseguita  dalla  guarnigio- 
ne di  Pbilippeville,  il  14  del  mese  di  settembre,  per  punire  alcuni 
Cabaili.  — Il  13,  la  colonna  impegna  brillami  combattimenti  che  si 
prolungano  per  quattordici  ore,  e taglia  a pezzi  quei  nemici  che 
non  ponno  fuggirgli.  — Campo  di  El-Arroucb.  — Dugentocinquan- 
ta  uomini  del  24*  reggimento  di  linea  ed  uno  squadrone  del  3*  reg- 
gimento dei  cacciatori  a cavallo  d’Affrica,  eseguiscono,  il  28  settem- 
bre, una  scorreria  con'ro  la  tribù  degli  Aissa. 

1844.  — Divisione  di  Costantina.  — Il  3*  reggimento  dei  caccia- 
tori a cavallo  d’Affrica  prende  parte  alla  spedizione  di  Tebessa  nel 
corso  dei  mesi  di  maggio  e giugno.—  Campo  d’  El-Arroucb.—  Set- 
tanta cacciatori  del  3*  reggimento  d’Affrica  contribuiscono  alla  beila 
difesa  del  campo  di  El-Arrouch,  assalito  nella  giornata  del  40  mag- 
gio, da  4,000  Cabaili.  ‘ 

1843.  — Il  3*  reggimento  dei  cacciatori  a cavallo  d’Affrica  fi  par- 
te della  spedizione  contro  gli  Zerdeza  e nell’  Edough  , dal  12  feb- 
braio al  14  del  seguente  mese  di  marzo.  — Esso  reggimento  prende 
altresì  parte  alla  spedizione  ed  alla  presa  di  Collo,  dal  6 del  mese  di 
aprile  al  14  del  seguente  maggio.  — Addi  18  aprile  si  trova  alto 
battaglia  di  Bari’-Outa,  ed  a quella  del  4 magg;o  contro  i Beni-Tu- 
fus.  — Trecento  cacciatori  del  sullodaio  corpo  sotto  gli  ordini  del 
generale  Baragnay-d'Hdliers,  fanno  alcune  spedizioni  contro  gli  A- 
nenca  e gli  El-Husnaui,  dal  20  di  maggio  fino  al  1*  d’agosto  ( otto- 
bre 1843). 

4*  Reggimento.  — Il  4*  reggimento  dei  cacciatori  a cavallo  d’Af- 
frica fu  creato  pel  decreto  del  re  di  Francia  emanato  a’  31  d'agosto 
1859,  ed  immediatamente  messo  in  piè  per  essere  impiegalo  nella 
provincia  di  Costantina. 

1840.  — Provincia  di  Costantina.  — Due  squadroni  del  4°  reggi- 
mento de’  cacciatori  a cavallo  d’Affrica  fanno  parte  della  spedizio- 
ne contro  gli  Aralli,  dal  16  al  26  del  mese  d’aprile  , e si  mostrano 
valorosamente  alla  battaglia  del  41  aprile  sull’  Oued-Mesk>ana.  — 
Suddivisione  di  Bona.  — Una  parte  del  4*  reggimento  d' Affrica  con- 
corre alla  spedizione  contro  i Sanendgiai  nei  giorni  14  e 13  del  me- 
se di  agosto.  — Alla  battaglia  di  Merjazergha  , presso  Setif , il  !• 
settembre,  la  colonna  avendo  rincontralo  il  nemico,  lo  affronta  al- 
r istante  colla  maggior  vigoria.  — Quattro  squadroni  de’reggimen- 
ti  5*  c 4*  dei  cacciatori  a cavallo  d’ Affrica  caricano  sur  uu  balU- 
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glionc  regolare  composto  in  quadrato  , gli  tkinno  la  peggio  e 
tolgono  una  bandiera  ebe  è presa  dal  qunrlier  mastro  Tellicr , del 
4°  reggimento.  Il  Dc-Lesparda  capo  squadrone  di  questo  corpo,  vie* 
ne  ucciso  caricando- alla  testa  della  soldatesca  da  Ini  comandata.  Il 
4*  squadrone  del  4*  reggimento  fu  il  primo  ad  entrar  nel  quadralo* 

4841.  — Suddivisione  di  Bona.  — Un  distaccamento  del  4'  reg- 
gimento dei  cacciatori  a cavallo  d' Albica  fa  parte  di  una  spedizio- 
ne contro  i Beni-Salab,  dal  27  dicembre  1840,  al  2 gennaio  1841, 
per  vendicare  l’assassinio  commesso  sulla  persona  del  capitano  9a- 
get.  — Il  4°  reggimento  dei  cacciatori  a cavallo  d’  Affrica,  che  fino 
dal  mese  di  marzo  del  1841,  è giunto  nella  provincia  d’Algieri,  per 
rinforzo  della  cavalleria  di  quell» provincia,  prende  parte  alla  cam- 
pagna di  primavera  ed  alle  provvisioni  di  vettovaglie  ebe  si  van 
facendo  per  le  città  di  Medea  e di  Miliana,  dal  4*  agli  8 del  mese  di 
aprile,  e dal  27  di  quest'attimo  mese  al  9 di  maggio.  — il  4*  reg- 
gimento dei  cacciatori  a cavallo  d’ Affrica,  sotto  gli  ordini  del  ge- 
nerale Baraguay  d’Hillicrs  concorre  alla  spedizione  di  Boghar  e di 
Thaza,dall8  maggio  al  2 giugno.  Lo  stesso  reggimento  prende  u- 
i gnalmcnte  parte  alle  diverse  operazioni' eseguite  dallo  stesso  uffi- 
ciale generale  nella  provincia  d’Algieri,  dal  6 del  mese  di  giugno  al 
8 del  seguente  luglio.  — Provincia  di  Tiueri.  — Il  4*  reggimento 
dei  cacciatori  a cavallo  d'Affrica  prende  parie  alla  campagna  d'au- 
tunno ed  alle  provviste  di  vitlovaglie  che  si  van  facendo  per  le 
città  di  Medea  c di  Miliana,  nei  mesi  di  settembre  e di  ottobre. 

1842  — All'  articolo  del  26*  reggimento  di  linea  , già  facemmo 
rilevare  le  particolarità  della  gloriosa  difi  sa  di  22  prodi  di  questo 
stesso  corpo,  assalili  a Mcred  gli  11  del  mese  d'aprile  1842,  da  300 
cavalieri  arabi.  Mentre  che  cinque  di  questi  militari  rimasti  tutto- 
ra in  piedi  difendono  i loro  compagni  feriti  o morti,  il  luogotenente 
colonnello  Morris,  del  4°  reggimento  dei  cacciatori  a cavallo  d’Af- 
ft-ica,  ghigne  da  Busaricco  con  un  debole  rinforzo  e si  precipita 
sull’  orda  di  Ben-Salem  ; ella  allora  prende  la  fuga  ed  abbandona 
sol  campo  di  battaglia  porzione  de’  suoi  morii.  Il  De-Corcy,  luo- 
gotenente nel  4*  reggimento  de’  cacciatori,  il  sotto  luogotenente  De- 
Breleuil,  ed  Hippolyie,  quarlier  mastro  nel  1*  reggimento  dello  stes- 
so corpo,  si  precipitarono  nella  mischia  ad  uno  ad  uno,  tosto  che 
vi  giugnevano.  Al  loro  generoso  coraggio  è in  gran  pane  dovuta  la 
stillile  degli  avanzi  di  quei  22  prodi , che,  per  una  mezz'  ora  so- 
stennero soli  la  lotta.  — Dal  27  aprile  al  5 maggio,  il  4*  reggimen- 
to dei  cacciatori  a cavallo  d'Affrica  concorre  a provvedere  di  vet- 
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tovaglie  ta  città  di  Miliana.  — Il  4 maggio,  in  un  colpo  di  mano 
la  cavalleria  si  impodrc  niscc  di  un  gregge  composto  di  200  buoi, 

C00  montoni  e 40  capi  di  bestie  da  soma.  — Provincia  d'Algieri. 

Lo  stesso  reggimento  fa  pane  della  spedinone  sul  Cheliffo,  ncime- 
si  di  giugno  e di  luglio,  sotto  gli  ordini  del  generale  Changarnier. 

Uno  squadrone  del  4*  regg' mento  de’  cacciatori  a cavallo  d’Affrica 
concorre  ad  nna  spedizione  nella  provincia  di  Tkterl,  sotto  gli  or- 
dini del  generale  De-Bar,  nel  mese  di  luglio.  — ■ Il  4°  reggimento 
dei  cacciatori  prende  parte  alla  spedizione  nell'Ouarenscnis,  nel  cor- 
so del  mese  di  settembre,  sotto  gli  ordini  del  generai  Changarnier. 

— - Guarnigione  di  MiPana. — Alquanti  distaccamenti  del  4*  reggi- 
mento dei  cacciatori  a cavallo  d' Affrica  fanno  parte  di  una  spedi- 
zione nel  mese  di  ottobre,  contro  i montanari  del  settentrione.  Il 
24,  la  coloona  si  mette  in  marcia  di  nuovo  contro  Bea-Allal.  — H 
28,  allo  spumare  del  giorno,  raggiagne  parecchie  tribù  che  presta- 
vano sostegno  a quel  luogotenente  dell’emiro,  e dopo  un’assai  viva 
battaglia,  toglie  loro  100  prigionieri,  4 o 8,000  montoni,  500  buoi 
alquanti  cavalli,  muli  e mollo  bottino.  Ottanta  cacciatori  del  4*  reg- 
gimento dei  cacciatori  a cavallo  d’  Affrica  sostennero  solo  gli  sforai  , 
del  nemico.  — Il  4*  reggimento  dei  cacciatori  a cavallo  d’ Affrica  . 
prende  parte  alla  spedi/.iooe  nell'Ouarensenis  nel  corso  dr  novembre 
e dicembre,  sotto  gli  ordini  del  governator  generale. 

1843.  — Un  distaccamento  del  4*  reggimento  dei  cacciatori  sud- 
detti concorre  alle  operazioni  sotto  gli  ordini  del  generale  De-Bar 
eseguite  nei  dintorni  di  Circelli , nel  corso  di  febbrnjo  e marzo 
1843,  ed  a quelle  condotte  dal  luogotenente  colonnello  di  Ladmi- 
rault,  dagli  li  al  12  aprile,  pur  nei  dintorni  di  Circelli.  — Addì 
49  api  ile,  un  plutone  del  quarto  reggimento  dei  cacciatori  a caval- 
lo d’Affriea  da  addosso  agli  Arabi,  ue  sciabola  diciolto  e mette  in 
rotta  il  resto.  Parecchi  squadroni  fan  parte  della  spedizione  nel- 
1 Ouarensenis,  sotto  gli  ordini  del  governator  generale  nei  mesi  di 
maggio,  giugno  fino  ai  12  di  luglio.  — Il  12  maggio,  il  colonnel- 
lo Pelissier  incaricato  di  inseguire  la  tribù  degli  Sbihh,  parte  colla 
cavalleria,  il  gume  gli  zuavi,  sul  far  della  sera  raggiugne  gli  emi- 
grami, e dopo  un  breve  combattimento  fa  una  delle  più  conside- 
revoli scorrerie  che  avessero  laogo  in  questa  guerra.  — - Il  4*  reggi- 
mento dei  cacciatori  a cavallo  d’Afirica  fornisce  un  distaccamento  che 
concorre  alla  battaglia  di  Taguin  ed  alla  presa  della  smala  di  Abd- 
el-Kader,il  16  maggio. 
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Falli  d' arme  che  ebbero  luogo  tolto  gli  ordini  di 
Sua  A’ te  zza  Reale  il  duca  d’A  umale- 

Cinqnantacinque  cacciatori  del  4*  reggimento  d’Affrica  prendono 
parte  alla  spedizione  deH’Ouarens',nis,  nei  mesi  di  maggio  e di  gin* 
gno,  sot'ogli  ordini  del  generale  Changarnier.  — Campo  di  Teniet- 
el-Haad.  — Uno  squadrone  del  4*  reggimento  del  cacciatori  d’Affri- 
ca contribuisce  ad  eseguire  una  scorreria  nel  paese  de’  Beni-Meda 
addì  19  del  mese  di  giugno.  — Gli  squadroni  ebe  concorsero  aHe 
operazioni  dirette  dal  gorernalor  generale  fino  al  12  di  luglio  1843 
fan  quindi  parte  delia  colonna,  che,  sotto  gli  ordini  del  colonnello 
Pelissier,  opera  nel  ponente  dell'Ouarensenis,  dal  13  di  loglio  agli 
11  del  seguente  mese  d’agosto.— Il  26  luglio,  il  colonnello  Pelissier 
scorge  la  tribù  degli  Uled-Kabache  dovasi  ad  emigrare.  Egli  la  in- 
segue  e la  raggiugne.  Il  nemico  lascia  nelle  sue  mani  150  prigionieri, 
210  buoi  e 3,000  montoni,  (ottobre  1843). 

MORTE  RI  BID1-EMSARAK 

1843.  — ( Novembre  ).  — Questo  brillante  fatto  d’armi  reca 
il  più  grande  onore  al  generale  Tempoure,  ed  al  colonnello  Tarla*, 
del  4*  reggimento  de*  cacciatori  a cavallo  d’  Affrica  , che  fu  il  pri- 
mo alla  testa  della  cavalleria  ad  entrare  nel  quadrato  arabo.  -*• 
Noi  non  sappiamo  far  meglio  che  ripetere  le  stesse  parole  del  mare* 
sciallo  di  canapo  Tempoure.  — Ecco  come  si  esprime  : — « Com* 
posi  una  colonna  di  mano  forte  di  ottocento  nomini  di  infanteria 
scelti  frai  più  valenti  e di  trecento  cacciatori  del  2*  e del  4*  reggi- 
mento d’  Affrica , di  alquanti  spai  d' Orano  e di  trenta  cavalieri 
indigeni , dopo  parecchi  giorni  di  una  marcia  eccessivamente  penosa 
e incerta  , durante  la  quale  era  d’  uopo  ad  ogni  istante  fermarsi 
per  ritrovare  la  traccia  perduta  , arrivammo  all’  ingresso  della 
valle  di  Maiah.  Tutto  ad  un  tratto  scorgiamo  un  denso  fumo  che 
innalzavasi  da  un  bosco  , dove  non  esitai  a credere  che  vi  si  tro- 
vasse il  nemico.  — « Ordinai  la  mia  cavalleria  in  tre  colonne , 
fòrte  ciascuna  di  due  squadroni , e dietro  a quella  dei  centro  posi 
due  squadroni  in  riserva  , detti  al  colonnello  Tartas , del  4*  reggi- 
mento de’  cacciatori  a cavallo  d’Affrica,  il  comando  di  questa  caval- 
leria , dietro  alla  riserva  misi  trecento  cinquanta  uomini  del  fiore 
dell’esercito,  ed  un  obice  da  montagna  , sotto  gli  ordini  del  colon* 
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nello  Rog  uet , del  41*  reggimento.  Lasciai  dagento  cinquanta  uo- 
mini d’ infanteria  e due  obici  alla  guardia  del  mio  convoglio  che 
dovette  seguirmi  nella  maggiore  celerilà  possibile , preceduto  a 
poca  dislauta  dal  comandante  B"&er  , del  13*  reggimento  leggiero , 
alla  lesta  di  dugenlo  uomini  del  meglio  della  milizia.  — « Prese 
tali  disposizioni  mi  riposi  in  marcia  profittando  di  tulle  le  disposi- 
zioni del  lerreuo  onde  tener  celalo  il  mio  appressarmi.  Continuam- 
mo così  fino  ad  un  quarto  di  lega  da  una  piccola  collina  cita  ce- 
lava il  luogo  d' onde  scaturiva  il  fumo  , senza  avere  scorto  un  solo 
essere  vivo , ma  bentosto  vedemmo  uscire  un  cavaliere  da  una 
selva  , sparare  un  colpo  di  archibugio  e quindi  fuggirsene  a briglia 
sciolta,  lo  allora  feci  a miei  prendere  il  galoppo , e giunti  sulla 
collina  scorgemmo  il  ni  mico  a tiro  di  fucile.  — « Prima  di  proce- 
dere più  oltre  dovere  ni’  incombe  di  far  rilevare  quanto  era  avve- 
nuto uel  campo  Arabo.  Cominciando  il  nemico  la  sua  marcia  alla 
volta  di  poneme  , e per  strada  , SidiEmbaruk  nulla  sapendo  della 
mia  sortita  di  Mascara  , egli  era  co>ì  lontano  dal  credere  die  si 
inseguisse  che  non  badava  neppur  per  ombra  da  questo  lato.  Egli 
non  appostava  che  alla  volta  di  ponente  , temendo  qualche  intra- 
presa del  generale  Bedeau.  La  più  completa  sicurezza  regnava  an- 
cora nel  campo , quando  I’  Arabo  di  cui  abbiam  fatto  parola  di 
sopra , vi  giunse  a tutta  fretta , gettando  il  grido  di  allarme.  — 
« Sidi-Embarak  fé  tosto  prendere  le  armi  ; compose  i suoi  due 
battaglioni  in  colonna  serrala  , colle  bandiere  alla  lesta  e li  mise 
in  marcia  a suon  di  tamburo.  Già  erano  giunti  in  mezzo  ad  una 
piemia  pianura  che  separavali  da  una  collina  boscosa  e scoscesa 
che  essi  volevano  guadagnare , quando  veggendo  di  non  aver  piu 
tempo  si  arrestarono  e si  disposero  alla  battaglia.  Non  essendovi 
neppure  un  momento  da  perdere  , la  cavalleria  messe  mano  alla 
sciabola  ; io  dopo  averle  prescritto  di  non  sparare  neppure  un 
colpo  di  fucile  , ordinai  la  scarica  , ebe  fu  fatta  in  un  ordine  am- 
mirabile ; il  colonnello  Tartas  il  cui  entusiasmo , sangue  freddo  e 
brillante  coraggio  non  potrebbero  essere  lodali  abbastanza , andava 
solo  innanzi  al  suo  primo  squadrone  sicché  pel  primo  egli  entrò 
nei  battaglioni  nemici  traverso  ad  un  vivo  fuoco  di  moschelieria , 
mentre  che  due  cotonile  giranti  su  loro  stesse  ne  inviluppavano  le 
schiere  togliendo  ad  esse  ogni  speranza  di  salute.  — « In  pochi 
momenti  tutto  fu  mandato  sos sopra , ma  sopratutto  verso  la  testa 
della  colonna  prccipilavansi  i miei  valorosi  cacciatori  e spai  il 
luogotenente  colonnello  Scutuui  ) trovavasi  su  di  questo  punto  dove 
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trascinavali  col  suo  Esempio  : colà  si  trovavano  le  bandiere.  Tulli 
coloro  che  stavano  attorno  furono  sciabolali  e quei  gloriosi  trofei 
caddero  in  man  dei  Francesi.  — « Fin  qui  il  successo  era  gran- 
de , ma  non  era  compiuto  s vi  mancava  Sidi-Embarsk , il  consi- 
gliere d’Àbd-el-Kader , suo  vero  guerriero.  Era  egli  perveuuto  a 
fuggirsene  ? Già  io  cominciava  a temerlo , quando  il  capitano  degli 
spai , Cassaignoles  , venne  a dirmi  essere  egli  stato  ucciso  sotto 
i suoi  occhi.  — « Dopo  essere  stato  testimone  della  morte  de'suoi 
porta  bandiera  , dell’  onorevole  avvenuto  massacro  , il  califfo , 
accompagnato  da  alcuni  cavalieri , avea  cercato  scampo  Bella  fu- 
ga ; ma  inseguito  dal  capitano  Cassaignoles , che  non  lo  avea  per- 
duto di  mira  nella  mischia  bea  riconoscibile  per  la  ricchezza  delle 
sue  vesti , era  stato  raggiunto  nel  momento  in  cui  cercava  guada- 
gnare il  ronchioso  scoscendimento  che  chiude  la  valle  a levante.  — 
« Colà  , perduta  ogni  speranza  di  Balute , crasi  determinato  a ven- 
dere caramente  la  sua  vita  : egli  aveva  ucciso  di  un  colpo  di  archi» 
buso  il  Labossave  brigadiere  del  2*  reggimento  dei  cacciatori , di 
un  colpo  di  pistola  steso  a terra  il  cavallo  del  capitano  Cassa  igno- 
Ics,  elle  aveva  la  sciabola  alzata  su  di  lui , quindi  di  un  altro  colpo 
di  pistola , ebbe  leggermente  ferito  il  Siquct , quanier  mastro 
degli  spai , che  gli  avea  dato  una  sciabolata  sul  cranio.  Esaurito 
ogni  colpo  di  fuoco , egli  dava  mano  al  suo  jatagano , quando  il 
brigadiere  Gerard  pose  fine  a questa  disperata  lotta  uccidendolo 
di  un  colpo  di  fucile.  » — I resultamene  di  questo  brillante  fatto 
d‘  arme  sono  : qualtrocenloquallro  uomini  di  infanteria  e cavalleria 
di  milizia  regolare , due  de'  quali  comandanti  di  battaglione  e 
e dicioito  sciali  ( capitani  ) rimasti  morti  sul  luogo  della  pugna  v 
dugento  ottanta  prigionieri , tredici  dei  quali  sciali  ; tre  bandiere, 
quella  dei  battaglione  di  Sidi-Embarak  , quella  del  battaglione  di 
El-Berkani , e finalmente  quella  dell’emiro  Abd-el-Kader  ; secento 
fucili , alquante  sciabole  , gran  numero  di  pistole  , cinquanta  ca- 
valli bardamentali  ed  infinità  di  bestie  da  soma. 

H P A t 

CORVO  01  CAVALLERIA  INDIGENA. 

Indipendentemente  dalla  cavalleria  formata  nel  1831  e 1832, 
furono  messi  in  pie  ire  corpi  di  spai,  il  1*  nel  mese  di  settembre 
18 3-i  t per  la  provincia  d’ Algieri,  il  2*  nel  mese  di  giugoo  del 
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1833  , per  la  suddivisione  di  Bona , il  3*  nell’  agosto  del  1836  per 
la  provincia  d' Orano.  — Questi  corpi  composti  di  indigeni  e (l’un 
certo  numero  di  Francesi  venuta  recrutaii  Irai  cavalieri  arabi  me- 
glio montati , e sui  quali  si  avevano  migliori  informazioni,  — Gli 
spai  giustificarono  le  speranze  che  si  erano  concette  della  loro 
istituzione,  come  abbiamo  veduto  previe  le  notizie  di  ciascun 
reggimento  di  infanteria  o di  cavalleria  *,  laonde  questa  istituzione 
dal  1841  in  poi  ricevette  un  grande  sviluppo , come  lo  indica  il 
decreto  del  7 dicembre  del  1841 , cbe  porla  il  corpo  di  cavalleria 
indigena  a venti  squadroni  e conserva  loro  il  nome  di  spai.  — ■ 
Questi  spai , nelle  differenti  provincie  dell’  Algeria  , sono  posti 
sotto  il  supremo  comando  del  colonnello  Youssouf. 

A 

GENDARMI  Ulti 

Indipendentemente  dall’  aga  degli  Arabi  e dalle  guardie  incari- 
cale della  polizia  interna  ad  Algieri,  e posti  sono  gli  ordini  del 
comandante  in  capo  del  corpo  d’occupazione,  nel  1832,  esisteva 
una  guardia  esterna  composta  di  sceik  e di  sciauchi  che , sotto  il 
nome  di  guardie  campestri , erano  veri  gendarmi  mauri.  — Fin 
dalla  loro  creazione , i gendarmi  mauri  incaricati  della  polizia  ru- 
rale in  Algeri , furono  comandati  da  due  scheik  aventi  il  grado  e 
la  paga  di  quartiermastro.  — I gendarmi  mauri  facevano  intorno 
Algieri  e Bona  un  servigio  di  vigilanza  e di  polizia  che  efficacemente 
contribuiva  a produrre  in  tutta  l’estensione  del  dominio  francese 
nell’  Algeria  la  sicurtà  delle  comunicazioni  e delle  proprietà.  Pa- 
recchi fra  essi  erano  specialmente  preposti , in  certune  circostan- 
ze, alla  guardia  de’ bloccali.  Le  loro  cognizioni  delle  località  e 
delle  abitudini  degli  indigeni  rendevano  utilissimi  i ragguagli  cbe 
essi  potevano  somministrare  sullo  stato  del  paese.  — I gendarmi 
mauri  furono  sciolti  dopo  il  decreto  de’  21  decembre  del  1841 , il 
quale  mise  in  piè,  alcuni  corpi  di  milizie  indigene  Dell’Algeria. 
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Infanteria  leggiera 734 

Cacciatori  d' Orléans 749 

Zuavi i . 739 

Legione  straniere 763 

Guardia  nazionale 764 

Artiglieria  di  montagna 765 

Cacciatori  d'  Affrica 769 

Cavalieri  rossi  d’ Abd-el-Kader  .........  776 

Spai - 786 

Gendarmi  mauri 787 
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